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Uanto  la  Nazione  Fran- 
cefe  oggigiorno  coltivi  le 
fcienze  Matematiche  , e 
Fifiche  , non  v’  ha  chi 
»r  ignori  ' Ivi  quelle  fon  tenute  in 
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fommo  pregio  , e coloro  , che  le 
poffeggono  , incontrano  d’  ogni  illu- 
^ lire  Perfonaggio  la  protezione  . A 
Voi  dunque  per  ogni  verfó  è dovuta 
la  prefentc  Opera  , in  cui,  oltre  alle 
antiche  fcoperte,  fi  ritrovano  ancora  le 
più  moderne  fatte  per  la  maggior  par- 
te dalla  voftra  Nazione;  le  quali  feor- 
rendo  di  nuovo  non  folo  vi  compiace- 
rete di  aver  fortito  si  gloripfa  Patria, 
ma  eziandio  la  voftra  mente  imbevuta 
fin  dalla  prima  giovanezza  di  quefte 
Nobili  feienze,  dovrà  trovare  ogni’ pof- 
fibil  diletto.  Ne  andrà  dunque  fuper;^ 
ba  quella  Opera  col  gran  Nome  *in  frdri-. 
te  di  un  Eroe,. che  in  publiche  onó- 
revolilfime  cariche  fi  è oltremodo  fe- 

- m 

gnalato,  e fopra  tutto  in  tante, Amba-, 
feiate  nelle  Corti  d’Europa  adempiute 
con  foddisfazione  del  fuo  invittq  Mo-. 

nar- 
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narca  • Tralafcio  di  rammentare,  ol- 
tre alla  voflra  naturale  Deftrezza 
c Prudenza  che.  continuamente  ufate 
nel  maneggio  dei  pubblici  importan- 
tilTimi  affari , 1’  impareggiabile  bene- 
volenza con  cui  tutti  accogliete , quan- 
tunque a"  Voi  non  noti , i voftri  dol- 
ci , e amabiliffimi  coftumi  per  li 
quali  vi  rendete  commendabile'  a 
tutti  (joloro  che  anno  la  forte  di 
conofcervi,  e vi  attraete^*  T amore  di 
tutti  , la.  llima  , e-  la  .venerazione  . 

Tralafcio  di  rammemorare  tante  al-. 

% 

tre  rare»  qualità  che.  in  Voi  rifie- 
doho  nel  piu  alto  grado  ^ le  qua- 
li ometto  per  non  offendere  la  vo- 
ftp  natia  Modeftia  , che  è il  gran 
pregio  di  un  animo  nobile  . ^ Qnde 
altro  non  mi  refta  , che  implora- 
re la . voftra  innata  benignità  , affin- 

• *•  . • chè 
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chè  vogliate  accettare  quello  dono 
che  umilmente  vi  porgo  ; e fe  Toc- 
cafione  non  è Hata  quale  io  defidera- 
va,  fpero  vivendo  averla  tale  da  dar- 
vi maggiori  teftimonianze  che  io  fia 
immutabilmente . 

Di  V.  E. 


4 ■ V • 

Vmtlijs»  DIvotì/s,  ed  Obbìlgatìfs.  fervidor  vero  > 
‘ ‘ Donato  Campo. 
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AVVISO 

\ 

DELLO  STAMPATORE. 

UScì  la  prima  volta  alla  luce  in  Napoli  nel  1748.  la  Fi- 
ftca  Italiana  in  due  tomi  in  quarto^  del  R.  D.  Gio:  Ma- 
ria della  Torre  divìfa  in  due  Partii  cioè^  in  Fifica  gene- 
rale y e particolare  y c fu  così  gradita  dal  Pubblico  che  - 
dopo  due  anni  nel  1750.  fe  fece  a Tenerla  da  Ciambattifta 
Recurti  una  rìjìampa . SucceJJivamente  fece  il  celebre  Autore  una 
riftca  compiuta  in  latino  , che  ufcì  al  pubblico  dai  miei  Torchi 
in  Napoli  dal  lyóy.  fino  al  l^óp.  divifa  in  8.  tomi  in  ottavo 
con  306.  e pili  tavole  in  rame  . Siccome  della  Fiftca  Italiana  non 
fe  ne  trSva  alcuna  copia  y e della  Latina  non  molte  y così  a repli- 
cate ifìanTte  dei  Signori  Letterati  per  la  Fiftca  Italiana  ho  prega- 
to r Autore  di  farci  le  aggiunte  neceff^arie  per  rifiamparla  . Beni- 
gnamente ha  condefeefo  al  mio  deftderio  I Autorey  facendovi  aggiun- 
te di  quaft  il  doppio  di  tutta  /’  Opera  . Bajìi  il  dire  y che  di  55» 
fogli  che  era  la  prima  edizione  in  Carattere  Silvio  il  primo  tomo , ‘ 
in  quefla  prefente  riftampa  col  Carattere  Filofofia  , che  è più  pic- 
calo^ ne  fa  70.  hi  quefla  edizione  ha  aggiunto  l’  Autore  tutto  di 
che  ft  ètfeoperto  di  nuovo  'dalle  Accademie  di  Europa  dal  IJ748. 
ftrio  ah  prefente  anno  1774.,  e nella  parte  Matematica  di  ejja  ha 
inferito  i nuovi  Calcoli  , e Teoremi  , e.  Problemi  Matematici  di 
nuovo  ritrovati.  Ha  premejfo  alla  prefente  edizione  un  breve  Trat- 
tato delP  Anali  fi  finita  y ed  infinita  , che  non  h nella  prima  edi- 
zione y e che  avea  promejfo  nell'  Arimmetica  dallo  fìejfo  Autore'" 
fìampata  anni  fono.  Nella  prefente , rijìampa  che  cojìa  poco  più  del- 
la prima  fiampa  y ha  aggiunto  molte  figure  in  varie  Tavole  y e tre 
rami  nuovi  a tenore  dene  aggiunte  che  ha  fatte  • Godete  benigno 
Lettore  del  vantaggio , che  ‘vi  ho  procurato , e fiate  fano . 
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elliffi.  ' ^ „ '*  * ' 478-  - 

XLVIII.  Trovare  la  l^ge  della  forga  centripeta,  quando  tende  al  foco  deli 
elliffi  . - ~ 480 

XLIX.  Ogni  agldtie , che  da’  corpi  fi  propaga  in  giro  nel  vuoto  , i Jnverja- 
mente  come  il  quadrato  della  diftan^a  da'  mede  fimi . 485» 

L.  Se  un  corpo  manda  gli  tffluvj  in  un  meggo'di  uguale  denfità  dafit  tut- 
to,‘Jcema  la  loro  efficacia  in  ragione  Geometrica  degli  ejfìuvj  ebe  refiane  in  , 
cia/cuna  diminuxione  . 4^7> 

LI.  £’  Efficacia  degli  Effluv)  mandati  da  un  .corpo  in  un  me^^p  di  unijqrme 

" r ...  '.n—  n— ' i )* 

denfità  diminuijce  fecondo  qu^a  ferie  — ' — * — — ^ » 

T-,  ■ 
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p Umano  fapere  tutto  lì  aggira  intorno  alle  due  di« 
vcrlc  foftanze,  che  noi  troviamo  aver  1’ eflère,  e 

!>roprietà  diftiute  una  dall’altra  , come  dagli  ef-’ 
etti,-  che  quelle  producono  andiamo  argomentan* 
do.  La  prima  di  tali  follanze  è quella  , che  fpe. 
rimentiamo  in  noi  ftcfli  chiamata  Spirito  , Men- 
te , o utnima  ragionevole  , per  mezzo  della  quale 
penfiamo,  o vogliamo  qualche  cofa,  o^ci  deter- 
miniamo ad  operare.  Di  quella,  delle  fue  proprietà  , e operazioni,  ' 
che  produce,  noi  fiamo  convinti  coll  inumo  ftnumento  , detto  da*  Fi- 
lofofi  Rifleffione,  o Cofcieni^a  interiore  , o pure  Sperienxa  interna..  Va- 
• Ho  è il  campo , che  abbraccia  quollà  parte  di  umana  dottrina  , quale 
meritamente  può  dirfi,  La  Scienza  della  Ragione.  Imperocché  fe  dà  le 
regole  per  ben  giudicare , e difeorrere  delle  cofe  , vien  detta  Lo^ca  ; 
fe  parla  principalmente  della  natura  di  noHra  inente  , ' e quindi  per 
* ^ analogia  delle  altre  Ibftanze  fpirituali , la  chiamano  ■ Metafifgca  ; fe  di- 
feotre  delle  operazioni  noftre  relativamente  ai  doveri  che  abbiamo 
con  Dio,  Morale  Teologica  , o Divina,  fe  parla  de’ doveri  verib  noi 
ftcfli,  i domeftici  , e gli  altri  uomini  co’  quali  in  focietà  viviamo,  - 
le  anno  dato  il  nome  di  Morale  umana . Quefte  due  fpecie  di  Morale  * 
prefuppongono  alcune  Leggi  datp  agli  uomini,  che  loro  fervono, di- rc- 
gola  per  operare, -le  quali  fe  fono  ftabilite  Ja’  Miniftri  di  Dio",  la 
oifcipltna,  che  ^tratta  di  quefte  vien  detta  Legge  Canonica  Ma  fe 
^fte  leggi  lelinno'impoftc  altri  uomini  faggi  , c di  autorità*  fopia 
gK  altri  per  lo  buon  governo  della  Società  , fi  chiama  Scienza  Givi- 
le,  o Criminale.  Lungo  farebbe  il  voler  numerare  tutte  le  prti  dt 
.quefta  Scienza  della  Ragione,  e non' conveniente  al  noftro  Iftituito. 

2.  *Non  minore  della  prima  è l’eftenfione  di  quella  parte  di  urna* 
na  fcietiza , "che  tratta,  della  feconda  fpecie  di  foftanze  , che  attual- 
mente troviamo  eflere  efiefe , rejìjlenti , e mobili  , chiamati  Corpi  , o 
fo/l  oH^e  materiali.  Quella  difciplina,  che  tratta  di  effe  è ftata  merita- 
mente detta  Tifica,  o Scienza  della  Natura  . Quante  fono  le  proprie- 
,tà,  o affezioni  de’  corpi  , quanta  è la  diverfità  de’medefimi  in  quefto 
vafto  fiftema  di  cofe , tante  altresì  fono  le  diverfe  parti  , che  com- 
pongono' la  feienza  naturale . £ ficcome  1’  interna  fpcrienza  -é  quella  ’ 
per  -mezzo  della  quale  difeorrer  poffiamo  con  fondamento  dell’  eflenza , 
e attributi  degli  fpiriti  ; così  nella  feienza  Fifica  1’  unico  mezzo  per 
ifeoprire  la  natura  , e proprietà  de’  Corpi  deve  eflere  1’  Efperienga 
efleriore . Acciocché  poSfiamo.  formar  giufta  idea  della  noftra  mente 
Tom.L  A . ~ bifo- 
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biib^na,  che  entriamo, in  toi  ftefli , mezzo  della  RìJteJJione  , e 
vediamo  ciò.  che  in  noi  accade  cotidiinamente . Non  così  però  avvic» 
ne  fé  contemplar  vogliamo  le  foftanze  corporee  , dobbiamo  ufcir  da  . * 
noi  fteffi,  fervirci  del  mezzo  de’  Senfi ^ co’ quali  efaminiamo  ciò  che 
accade  fuori  di  noi.  Per  formar  l’idea  degli  Spiriti  , ci ' appartiamo 
da  tutti , per  entrar  in  noi  flefli  , e impediamo  pili  che  è pofTibile 
le  impreflìoni  degli  oggetti  eftériori  . Se  con  quello  modo  voledimo 
cfaminar  la  natura  de’Corpi , faremmo  di  effi  perfettamente  all’ofcuro. 

Nell’efame,  che  da  noi  fi  fa  di  quelli  polliamo  conliderare 
femplicemente  quella  proprietà  a tutt’  i corpi  comune,  che  è di  aver 
parti c in  quello  cafo  fi  forma  una  feienza  particolare,  detta  comu- 
nemente Irìatematìca  univerfaU , àlgebra , ovvero  xAnalifit  J il  di  cui 
feopo  è contemplare  la  Quantità  , cioè  tutto  quello , che  fi  concepi- 
fee  di  parti  compollo.  Si  può  inoltre  contemplare  ciò  che  ha  parti 
una  fuori  dell’altra,  che  fi  chiama  ejtefoy  e allora  nafee  la  Geometria. 

Cosi  ancora  fe  quelle  parti  fi  concepifeono  da  noi  attualmente  ef»> 
ilenti,  e feparate  una  aall’altra,  onde  perciò  fi  poffono  numerare,  vien 
formata  allora  la  Scien^/t  eie'  Numeri , detta  comunemente  ^itmetica  . 

Quando  poi  il  nollro  penfiero  fi  ferma  a ponderare  le  parti  feparate 
tra  loro,  ma  che  una  all’altra  fuccede,  o nel  tempo  , o nel  luc^  , 
facciamo  in  taf  cafo  la  Scienr^a  del  Moto  , che  fi  chiama  Meccanica. 

Ecco  in  qual  maniera  per  mezzo  di  noltiffime  contemplazioni  è na- 
ta la  Matematica  univerfale  e le  Aie  tre  Parti  cioè  Geometria  , . 

metica,  e Meccanica.  Scopo  della  Matematica  generale  'è  il 'confiderà-  «. 
te  k Quantità^  o pure  quella  comune. affezione  de’ Corpi  di  aver  par»’  > 
ti;  fcopo  della  Geometria* è di  contemplare, la  continua^  del- 

la Aritmetica  la  Difcreta,  della  Meccanica  la  Succi ffiva. 

4.  Quindi  fi  ricava  la  neceffità,  che  ha  la  Fifica  di  fervirfi' del- 
le Matematiche , per  efaminare  con  ficurczza  la  natura  de’Corpi , e gli  ^ 
effetti  da  elfi  prodotti  col  mezzo  dell’  Elperienze  . T utto  quello , che 
operano  i Corpi , Io  fanno  coll’  ajuto  delle  parti  delle  quali  fono  do- 
tati , e che  formano  la  loro  Effenza  . So  che  molti  Autori  per  di- 
moilrare  la  neceffaria  conneffioBC  della  Matematica  colla*  feienza  na- 
turale fi  fervono  di  particolari  argomenti;  Ma  quelli  devono  riavarfi 
dallo  feorrere  ciafeuna  parte  della  medefima,  nè  fono  univerfali.  Que- 
fta  necellìtà  fi  conferma  di  fatto  conlìderando  la  feienza  della  natura 
dalla  fua  prima  origine,  fino  a’ tempi  prefcnti.  Quando  la  Fifiea  re- 
gnò* tra’ Greci , ed  Alellandrini  ; ficcome  la  univano  con  le  Matema- 
tiche fece  ancor  nafeente  progreflt  di  confiderazionc,  fpecialmfn^f  nelle 
Scuole  di  Democrito,  e di  Epicuro,* e apparifee  ancora  da*  libri  di  • 
Eronc,  e Ctefibio  Alcffandrini.  Paffata  poi  fin  dal  fecole  fettimo  do- 
po la  nafeita  del  Redentore  nelle  mani  degli  Arabi  , < veftitafi  nel 
iccolo  ufldecimo  l’abito  delle  Scuole, -in  vece  di  feuipre  P*A  avanzar- 
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fi , deterÌMÒ  mdM  di  condizione , p^ch^  que’ , che  la  profeflavano  « 
non  curarono  piìi  le  Matematiche  difcipline  • riputando  bene  fpeflb 
dati  alla  Magia , .quei  'che  ne  facevano  Ibidio . Ma  dopo  che  Galileo 
Galilei  Fiorentino  verfo  il  fine  del  fecole  decimo  fedo  tornò  'di  nuo^ 
vo  a riunire  inficine  quelle  due  feienee  indivifibili,  fi  vide  rifiorire  la 
Fifica,  che  ora  fi  trova  coll’ induftria  de’fuoi  feguaci , fio  per  dire  al 
filo  fupremo  grado  avanzata . f , 

5.  Veduta  Toriginc  delle  Matematiche  difcipline,  c lo  (fretto 

me,  che  anno  colla  feienza  naturale  rimane , ora  a dare  «n  breve  faggio 
delle  parti,  che  la  compongono . Sul  bel  principio Ti  propongono  i Filici 
di  efaminare  le  Proprietà  prime  de’  Corpi  , cioò  la  loco  Efiet^one. , 
Rtfillenxa^  e DifpofiT^ione  jt  mucrvtrfi  ; quindi  pafiano  a trattare  deUc 
proprietà  lèconde  , di  quelle  cioè,  che  nafeono  dalle  prime  , come  il 
cMo',  il  frttUo  j la  ^ la  durej^a  ^ la  c le  molte  al- 

tre, per  mezzo  deile  quali  fon  prodotti  i maravigliofi  effetti,  che 
tutto  giorno  vediamo.  Così  compifeone  la  prima  partt  di  Fifica ^ che 
vien  detta  Generale.  . . 

6.  Nella  Fifica  partictlare  danno  un  breve  faggio  della  natura  de* 

corpi  particolari,  e fiuino  dirò  così  un 'compendio  di  molte  Scienze, 
cialcuna  delle  quali  da  per  se  fola  potrebbe  Ilare  . In  quella  parte  ^ 
dunque  efaminando  le  leggi  con  cui  fi  regolano  ì Fenomeni  terre- 
ftri , parlano  della  Cofmologla  ; fe  efaminano  ciò  che  nelle  fue  vifeere 
fi  contiene  , fpiegano  i Principj  della  Chimica . Quindi  paffando  ai 
corpi,' che  fono  iulla  fuperficie  trattando  delie  Piante  fi  fanno  llrada 
alla  Botanica  , dell’  Uomo  all’  .Anatomia  , degli . Animali  alla  Zool^ 
gia'y  toccano  anche  i principali  fondamenti  m1  Trattato  delle  acque  ^ 
o Idrogena , c di  quello  dei  Monti . Scorrendo  poi  nella  regione  deU’ 
Aria  infegnano  1’  .Aertmetria  , le  Meteore  , 1’  Ottica , o trattato  della 
Luce,  e l'.AcuJiica,  o Mufiirgia • del  fuono.  Dalla  terra  falcono  a con- 
templare i Corpi  celefii  , c il  loro  moto  , e così  coir  .Afironomia 
conchiudono  il  Trattato  dei  Corpi  particolari  racchiufi  in  quello 
vallo  fpazio , che  noi  Mondo  clamiamo  . Ecco  diciferata  1’  ori- 
gine delle  Scienze  tutte  , che  derivano  dai  due  copiofi  fonti  dell’ uma- 
no fapere,  cioè  dalla  Scienj^a  della  Ragtom  , e da  quella  della  Satu» 
*a . Con  ciò  fi  vede  ancora  in  un  folo  profpetto  lo  llretto  vincolo , 
che  paffa  fra  tutte  le  feienze,  per  mezzo  del  quale  ima  riceve  maggioc 
lume  dall’altra.  - • - . 

-7*  Quantunque  dalle  cofe  finora. 'dette  appaja  mani&llameote , che 
per  ben  trattare  de’ Corpi  fia  neceffaria  una' lui^a  ferfe  di' fperienze, 
4 offervazioni , dalle  quali  coll’  ajutn  delle  Matematiche  devono  ri- 
cavarli le  Affezioni  , che  anno  , per  poi  fpiegame  gli  effetti  ; ciò 
non  ollante  l’ ingegno  umano  , che  è v|rìo  , . e anfiofo  al  fommo  di 
|>enetrare  con  poca  fatica  negli  accani  della  ottura , ha  tentato  varie 
. A 2 lira* 
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Arade,  ideandoli  cosi  poter  glugnere  facilmente  al  Aio > intentò.  ,j 
‘ ■ ■ 8.  - A tre  ridar  fi  poflbno  i Metodi  finora  tenuti  dai  Fifici  per 
ilabilire  i veri  Principi  della  loro  fcienza  , e fame  1’  applicazione . Il 
primo  lo  chiamerò  Ideale  ^ il  fecondo  yerijìmìle terzo  Reale.  Chia> 
mo  Metodo  Ideale  quello  di  alcuni  File^ofi,  che  fi  appo^iaaó  fola- 
mente  fopra  la.poflibilità  delle  cofe  , .e  qui.id^  fi  fìngono  realmente 
efifiente  quello,  che  è una  pura  nofira  idea  , o maniera  di  concepir 
qualche  cola.  Dico  Verifìmtle  1’  ordine  , che  altri  tengono  di  fìngerfi 
qualche  Ipotefi , o cagione  degli  effetti  apparente  , che  non  dipende  , 
le  non  dalla  nofira  immaginazione  . Il  terzo  Metodo , che  è il  Rea- 
le,  k>  adoperano  que’  Filoibfi,  i quali  confultando  1’ efperienze , e of- 
fervazioni  fette  da  molti  de’  più,  accreditati  , quindi  ricavano  le  vere 
proprietà  de’ Còrpi,  e il  lor  modo  di  operare,  ajutati  non  dal  polii- 
©ile , o dalla  immaginazione  , ma  dalle  lode  cognizioni  , e Metodo 
dei  Matematici.  Tutte  e tre  quefte  maniere  di  parlare  delle  cole  na- 
turali fono  fiate  adoperate  da’  Filofofi  d’ogni  tempo,  e di  nazioni  dù 

verfe,  come  fi  ricava  dalla  Storia  della  Filofofìa. 

' p.  Tre  fono  gli  fiati  nc’  quali  fi  può  confiderare  la  Fifica  , e 
^e  dottrine.  filofofichc  . Il  prime,  comincia  dal  principio  del  Mondo  , 
abbraccia  tutto  il  Regno  de’  Greci , e arriva  fino  veifo  il  fine  del  fiN 
colo  fefiit  dalla  fimdazionc  di  Roma  , accaduta  nel  7$z.  avanti  la 
nafcita  del  Redentore.  11  feconde  ha  principio  dal  fecolo  fettimo  di 
Roma,  e fi  fiende  fino  al  feColo  decimoquarto  dopo  la  venuta  di  Qi- 
fio.  11  ter^  comincia  da  quello  tempo,  e arriva  fino  al  nofiro  fecolo 
.-decimo  ottavo^  in  cui  fiamo.  • • . 

•40.  Nella  prima,  età  della  Filofofia  fe  confideriamo  gli  uomini 

'pvanti  II  diluvio,  che  accadde  nel  x6$6.  dopo.il  Mondo  creato,  co- 
fioro  fi  applicarono  pili  tofio,  e molto  rozzamente  alle  verità  prati- 
che, che  riguardano  la  felicità  del  genere  umano  tanto  concernente  a’ 
doveri  dell’uomo,  che  ali’  efercizio  delle  arti  neccfiarie  alla  vita,  di 
.quello  che  feceflero  fiudio  profondo  per  invefiigare  le  ragioni  delle  co* 
le  1 Se  riflettiamo  alle  Nazioni  dette  «da’  Greci  Barbare  , come  erano 
fieli’ Oriente  gli  Ebrei,  i Caldei,  i'Perfiani,  gl’  Indiani gli  Arabi  , 
©d  i Fenici  ; verfo  il  Mezzo  giorno  gli  Egiziani  , e gli  Etiopi  ; all’ 
Occidente  i Galli ,*i  Britanni Tedefchi  , e i primi  Romani;  ver- 
fb  il  Settentrione  gli  Sciti,,  i Traci,'. e i Ceti  , tra  quelle  Nazioni 
troviamo  certamente  molto  più  avanzato  , che  prima  del  diluvio  le 
cognizioni  concernenti  alle  fofiànze  fpirituali , e corporee  ; ma  la  lo- 
JD  Filofofia  fu  al'  parere  de’  dotti  una  ferie  di  dottrine  fcpacaw  , che 
giravano  per  tradizione  fenza  fame , un’  efame  rigorofo  . Si  aggiunge 
quello  r incertezza  alcune  dottrine , per  ia  dubbia  Storia  che 
abbiamo  di  ' quelli  tempi , tanto  da  noi  lontani . ' . f. 

ti.  ‘Quindi  la  vera  origine  delia  Filofofia  la  dobbiamo  ai  Gre- 
- ' . ' ci. 
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d,  i piiai  fapienti  de’  qaali  per  acconiodarfì  al  naturale  di  quella 
nazione  fui  principio  aflaj  rozza,  e dedita  alle  dottrine  ofcure,  e re« 
condite;  coprirono  le  verità  ricevette  da’ barbari  fotto  Favole,  e Al« 
legòrie  , onde  nacque  la  Filofolìa  Mitologica  , e Politica  . Ma  col 
progreflb  del  tempo  altri  faggi  uomini  tra’ Greci,  ridotte  in  buon  oo- 
dine  varie  dottrine  raccolte  m quà  , «i  di  là,  cominciarono  a formare  , 
alcune  parti  della  Filofofia,  e Itabilire  fondati  Siftemi . Tra  quedi  il 
primo , che  cominciò  a formare  il  Siftema  fpecialmente  in  Fifica  fu  . 
Talete,  capo  della  Setta  chiamar^  fonica  nato  a Mileto  nella  Grecia 
r anno  <5^4.  avanti  Grido.  Quedi  fcgul  pii»  todo  il  fecondo  Metodo 
di  filofofàre  del  verijìmile  ; perchè  uabill  come  primo  elemento  di 
tutti  i corpi  r acqua,  efaminando  con  probabile  ragione  le  cofe  tut- 
te  naturali,  nella  compofizione  delle  quali  Icnfibilmente  fi  vede  entrar 
1’  acqua.  Seguì  l’ordine  di  Talete,  Analfimene,  Anadimandro,  e piò 
di  tutti  Anaflàgora  con  molti  altri  , che  furono  della  Setta  Jonica  . 

Il  Metodo  UeaU  fu  molto  coltivato  da  Platone  , che  formir  la  Setta 
degli  Accademici  \ nacque  in  Atene  l’anno  42^.  avanti  l’Era  Cùdiana, 

Quedi  concepì  la  matevia  de’ corpi,  come  un  adratto  filetto  di  tut- 
ri  gli  accidenti,  ma  eifa  fenza  alcuna  qualità,  c deftintivo.  < 

IX.  Quegli  poi  tra  i Greci,  che  unì  infieme  con  qualche  frutto 
tutti  e tre  quedi  Metodi  di  difeorrere-  fu  Aridotile  nato  in  Stagira 
Città  della  Tracia  l’anno  jS6.  prima  del  Salvatore.  I fuoi  feguaci  , 

furono  chiamati  Peripatetici , per  1’  ufo  frequente  , che  Oceano  di  di- 
feorrere in  materia  di  Filofofia  , piò  che  altre  Sette  avediero  fatto  . 

Seguì  Aridotele  per  lo  piU  il  Metodo  Ideale  , mifchiandovi  anche  il 
verifimile  ne’ quattro  fuoi  Libri  di  Fifica,  che  abbiamo  , e in  quelli» 
che  anno  per  xno\ol*arva  Naturalia’^  l'ideale  poi  interamente  , negli J 
otto  Libri  De  PbyjTcQ'Auditu . Ma  ne’ nove  Libri  della  Natura  degli 
Animali,  e ne’ quattro  delle  loro  parti  , e ne’  cinque  della  generazio- 
ne fi  fervi  del  Metodo  Reale  , come  anche  nelle  Sexzioni  trentotto 
dove  feioglie  molti  Ploblemi,  e ne’ quattro  Libri  delle  Meteore;  feb-  ' 
bene  molte  cofe  non  vere  abbia  fcritto  in  quedi  Trattati,  perchè  non 
fono  fatica  da  addodarfi  a un  folo  Autore,  fi  vede  però  da  quedi  ultimi 
Libri,  e dalle  Quedioni  Meccaniche,  che  là  feparatamente,  aver  Aridote- 
le feguito  in  parte  nella  Fifica  il  vero  Metodo  di  ragionare 'della  natura  de’ 

Corpi.  Le  fue  opere  fono  dampate  a Parigi  \ 6\^,  dal  Duval  in  foglio  T.x. 

■ . 13.  Nella  feconda  età  della  Fifica,  dal  fecolo  fettimo , dalla  fon- 

dazione di  Roma  fino  al  fecol*  decimo  quarto,  dell’Era  nodra,  gli 
Arabi , o Saraceni  rifufeitarono  la  Filofofia  Peripatetica  , e altri  rU 
’ fvegliarono  diverfe  di  quelle  Sette;  che  abbiamo  già  numerate  tra’ Gre- 
ci. Finalmente  nel  fecolo  duodecimo  compai'vero  in  ifeena  gli  Scola- 
dici,  che  l’Aridotelica  Filofofia  interpretando,  tutta  la  rivollero  al  lo- 
ro ideale  fidema.  Per  nome  di  Scoladici  s’intefc'in  quedo<  fecolo tut- 
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ti  quelli , che  furono  condotti  con  Aipendio,  o obUigatì  di  educar  ì 
giovani  nelle  Scienze . L’ Ifloria  d^i  ScolalUci  dimilamente  fi  vede 
trattata  da  Adamo  Tribbeccovio  nel  Trattato-  delle  Dottrine  • Schola* 
IHche  rifiampato  a Jena  nel  1719.  daH’Eumanno,  e da  Giacomo  Bru- 
cherò nel  tornò  terzo  deU’Iftoria  Critica  Filofofica,  che  Ufcì  in  Lipfia 
in  tomi  5.  in  quarto  nel  1742.  I744> 

14.  La  Terza  Età  vide  fui  principio  rifiorire  il  buon  ^ufio  del* 
la  Fifica,  ma  non  fece  quella  molti  avanzamenti,  che  dal  iccolo  de- 
cimorefio  fino  al  prefente.  Manuele 'Crifolora  nato  in  Coftantinopolì , 
benché  originario  di  Roma,  fu  il  primo,  che  nel  1^87.  cominciò  ad 
introdurre  il  genio  della  lingua  Greca  in  Italia , che  poi  pafsò  ne^li 
altri  Pacfi  di  Europa  ; onde  intraprefero  i Dotti  a far  efatte  traduzio- 
ni  degli  Autori  Greci , fpecialmente  Filolbfi , e in  quella  forma  fpo- 
gliati  molti  della  barbarie  introdotta  d^li  Scolallici  efpofero  fedelmen- 
te i penlàmenti  degli  antichi  Greci  Filofofi  . Quindi  inforfe  Nicola 
Leonico  -Tomeo  nato  in  Venezia  nel  1457.  Pietro  Pomponazio  di 
Mantoa  nel  1461.  Agoftino  Nilo  Tuo  emolo,  Francefeo  Piccolomini 
in  Siena,  l’anno  l$ao.  Daniele  Barbaro  nato»  in  Venezia  nel  I5zp. 
e molti  altri,  che  tutti  «’  impiegarono  a far  rifoigere  le  vere  fenten* 
ce  di  Arinotele  non. Arabo  Scoli^ico,  ma  Greco.  Il  primo  però  che 
iàcefle  rifiorire  la  Fifica  fu  Bernardino  Telefio  nato  in  Cofenza  del  • 
Regno  di  Napoli  l’anno  1508.  Quelli  avendo  oflervato  il  poco  frutto, 
che  apportava  la  Filofofia  di  Arinotele,  intraprefe  ad  efporre  quella 

di  Parmenide  da  molto  tempo  fepolta.  Seguì  perciò  molto  il  Meto- 
do Reale,  ma  frammifehiato  ancor  molto  del  verifimile  ammettendo 
tre  Principi  .di  tutte  le  cofe,  due  incorporei  ma  operanti  cioè  il  cal- 
-do,  e il  freddo,  uno  inattivo  che  è la  materia . Fiorì  contemporaneo 
a- Telefio,, Girolamo  Cardano,  nato  in.  Pavia  nel  1508.  e morto  pri. 
ma  di  effo  nel  157Ò.  fucceffe  a quefio  Giordano  Bruno  da  Nola,  fio- 
rito nel  1581.  verfo  il  fine  della  vita, di  Telefio  . Amendue  portati 
dal  loro  caldo  temperamento  feguirono  i trafporti  della  Fantafia,  e un 
mineriofo  modo  di  ragionar  delle  cofe.  Quegli  però,  che  diede  miglior 
fiiccia  alla  Fifica,  fi^uendo  la  feorta  de’ienfi,  o refperienza,  fu  Fran- 
cefeo  Bacone,  Baron  di  Verulamio  nato  in  Inghilterra  nel  l$7l‘  co- 
me apparifee  dalle  varie  fue  opere  naturali,  e Tommafo  Campanella, 
che  nacque  in  Calabria, nel  15Ò8.  e veftì  l’abito  di  S.  Domenico  af. 
fai  giovane.  Non  minor  lode  di  quefii  fi  acquiflò  nel  riformare  la  Fi' 

£ca  Tommafo  Obbes  nato  a Carlfiat  4n  Inghilterra  nel  1588.  Come 
•apparifee  dal  fuo  Libro  JDe  Carpare  y che  diede  alla  luce  nel  1^5  S- 

15.  Ma  quei  , che  più  di  tutti  riformò  la  Fifica  fu  Ga-* 
lileo  Galilei  nato  in  Fifa  nel  1504.  QuefU  oltre  il  metodo  reale, 
che  feguì  con  parlare  delle  proprietà  de*  corpi  per  mezzo  dell  efperien- 
ze  fu  jl  primo,  che  applicò  con  feutto  la  Meccanica,  * Matemati- 

■ * , ' che 
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ehé  alla  cdrifiderazione  de^  Corpi  . Nè  minor  aVamaraento  léce  la  Fi- 

fica,  e più  rAftronofflia  nel  tempo  fteflb  per  opera  di  Giovanni  * Ke- 
plero nato  a Vila  sei  Ducato  di  Virtenberg  l’anno  1571.  Dopo  che- 
quefti  due  primi  lumi  della  Filìca  rifehiararono  il  metodo^  che  fi  do- 
.vea  tenere  , forfero  molti  altri  , che  diedero  nuovo  lume  a quella 
Scienza.  Pietro  Gafliendo  nato  in  una  pìcciola  Città  del  Vefeovato  di 
Dionea  nel  fi  pofe  a riformare  la  Fifica  di  Democrito  , e di 

Epicuro  . Renato.Cartefio  nato  alt’Aja.in  Turena  Iranno  1^96.  ap- 
poggiandofk  mólto  al  Metodo  del  Verifimile  fi  fece  Autore  di  un  nuo» 
vo  Sillema  in  Fifica , ma  nel*  tempo  fteflb  diede  molti  lumi  , e fom- 
miniftròVFifici  occafione  di  penfare  alla  vera  ndtura  delle  foft»ize 
corporee  . Seguaci  e Uditori  di  Gaffendo  furono  molti  , tra  i quali 
Francefeo  Bemicr,  e Michele  Neureo . A quelli  fi  devono  aggiugnere 
Gualtieri  Charleton  Inglefe,  Volfredo  Senguerdo,  e Stairio,  che  feguk 
in  parte  il  Gaffendo  , e in*  parte  il  Cartello  . Que’poi  che  ièguirono  - 
il  Cartefio  , o.  la  m'aggior  parte  delle  fue  dottrine  furono  tra  più  ce- 
kbri  il  Mariotte  , Gjacomo  Roault  , Pietro  Silvano  , Nicolò 
Mallebranche , Antonio  le  Grand,  c molti  altri  . Gofredo  Gi^lielmo 
Leibnixio  nato  in  Lipfia  nel  fegul  alcune  fentenze  di  Cartefu» 

non  ammettendo  come  quelli  alcun  luogo  voto,  e ponendo  i Vortici , 
e la  Materia  fotrile  ; nel  retto  però  de’fuoi  principi  Fifici  fi^ui  un- 
Sillema  perfettamente  ideale  , o vc^Iiam  dire  le  nottrine  Scolalliche 
con  nuove  panie , e metafore  adomate.'  Ma  que’  che  tra  i Moderni  fe-% 
gul  più, di  tutti  il  vero  Metodo  di  ragionare  de’ corpi  fu  Ifacco  New< 
fon  nato  in  Volllrope  nella.  Provincia  di  Lincoln  nel  1^41.  quelli  la-» 
feiate  da  parte  tutte  le  idee  de*  poflibili  , e ciò  che  ha  folo  del  veri- 
Amile,  fi  applicò  tutto  alla  fperienza,  e offervazioni,  cavando  da  que*' 
Ile  colla  guida  della  più  fublime  Geometria  la  vera  coilituzione  della 
materia  de’  corpi , e Ipiegaodone  maravìgliofamente  i loro  effetti . Com*  * 
parve  il  fuo  libro  dei  Principe  Matematici  della  Filofofia  naturale  per 
la  prima  volta  l’anno  ió8y.  e il  fuo  compiuto  fillema  di  Ottica  noft 
prima  fi  vide  perfezionato,  che  l’anno  1704.  in  Inglefe.  Finaknentc 
dopo  varie  altre  Opere  date  alla  luce  di  Algebra,  e Cronologìa  cefsò 
di  vivere  nel  1717.  Molti  feguaci  ebbe  nella  fua  maniera  di  ragiona* 
re,  tra  t quali  Guglielmo  Giacomo  Gravefande  , David  Gregori  r 
muel  Claarkc,  Giomio  Keine,  Errico  Pemberton,  Giovanni  e Giaco* 
mo  Keil  , Pietro  Mulfehenbroek  , e tutti  que’  , che  fi  dilettano  di 
efaminare  non  quel  che  può,  ma  quello  che  veramente  opera  là  Natura. 

id.  Dato  un  breve  faggio  de’ Metodi  adoperati  dalli  Filofofì  d’ogni 
tempo  , rimane  ora  a (labilire  fc  pofleno  , e come  debbanfi  adoperare 
nell’  efame  de’  Corpi  naturali . Quanto  al  Metodo  !<^ea/e  ognuno  ben  vo* 
lentieri  accorda,  che  non  deve  aver  luogo  dove  fi  tratta  di  proprietà 
reali  de’ corpi;  ma  quando  poi  fiamo  all»  pratica,  aaolti'ci  fono,  che 
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lo  adoperano  , e j>ret«ndono  , che  fenza  quello  non  fi  poffa  ben  fonda» 
tamente  difcorrcr  de’ corpi  . -Quattro  a.  mio  credere  fono  le  più  gene» 
rali , e comuni  cagioni  di  quello . //  naturai  dtfio  di  faptre  , il 
bile , r Idee  .fratte  , le  Voti  . La  lunga , e tediofa  (bada  delle  Efpe» 
rienze  ^ e QlTervazioni  naturali  è piena  di  molte  difficoltà  , nè  opera 
di  un  fai  Filofofo,  o di  una  età  (blamente.  Dall’altra  parte  la.  Men»' 
te  umana  è naturalmente  defiderofa  di  fapere  , e fare  fpicco-  in, poco 
tempo  di  ciò  , che  ha  (ludiato  . Quindi  è che  tediandoli  di  dov'et' 
molto  afpettare  a decidere  della  natura  delle  cofe , fupplifce  alla  r^aat 
lità  delle  medelime  col  formarfi  Cllcmi  ideali  ,*e  chimerici  . Il  freno 
però  di  quell’  innato  «lefiderio  deve  effere  il  penfar  , che  fe  bene  non 
poffiamo  arrivare  a formare  un  compiuto  llllema  de’  corpi'  ; ciò  non 
oftante  il  piacere  che  fi  ha  nel  vedere,  c. ammirare  la  sì  gran  varietà 
di  effetti  naturali  abballanza  compenla  il  difpiacere  di  non  poterli 
pcrfe't  tamente  comprendere  ^ Quel  poco  almeno  , che  fapremo  farà  bea 
(ondato,  e reale.  « • * . 

* 17.  Quanto  alla  feconda  cagione'  Credono  gli  uomini  per  Io  piU< 

che  la  Filolofìa  Ila  la  Scienza  de’  Poffibili , come  tali  , c fuppongono 
«ffere  principal  incombenza  di  un  Filofofo  lo  ffabilire  i limiti  del 
Poffibiìe , ed  Impoflibile.  Ma  in  ciò  conviene  diffinguere 'due  forta  di 
effetti;  quelli  che  nafeono  da 'una  fola  , o al  più  tre  , o quattro  ca. 
gioni  collantemente  , e quelli  che  dipendono  da  una  moltiplicità  di' 
caule  la  più  parte  incerte , q iócollanti , e che  diciamo  affetti  accidea- 
taliy  a differenza  de’ primi  , chiamati. Meer/Jiir/  . .Li  Fifica  fi  occupa 
tutta  nell’ efaminare  k prima  fpecie  di  effetti  . Quella  parte  poi  dì 
Morale  umana  , che  infegna  la  maniera  di  .conofeere  il  naturale  degli* 
uomini,  e la  maniera  di  portarli  con  loro,  per  lo  più  fi  appt^gia  lo* 
pra  eventi  non  interamente  certi  , e ficuri  . Ora  in  quella  iorta  dì 
■ Scienza  deve  aver  in  parte  luogo  la  dottrina  de’  poffibili , non  già  per 
fermàrfi  (opra  di  quelli  , ma  per  quindi  paffare  a ciò  che  è più  veri* 
fimile  . L’  entrare  a difcutere  ciò  , che  è Poffibiìe  , o Imponibile 
non  deve  aver  luogo  ove  fi  tratta  di  effetti  determinati  , e di'noffra 
mente,  che  non  comprendendo  l’intima  natura  delle  cofe,  nè  fapendo 
tittte  le  combinazioni  poffibili  delle  medefims  , deve  ricavare  il  .vero 
folameote  da'  ciò  che  vede.  La  mente  è ‘limitata  ^ nè  può  godere  del 
privilegio  di  una  meots  infinita  , che  è di  poffedere  una  .Scienza  per< 
fetta,  e fenza  alcun  Jimite.  Quella  è (lata  una  delle  principali  cagio* 
ni , per  le  quali  è rellatatla  Fifin  molti  fècoli  Aerile  di  conf(^uen>. 
ze,  nè  ha  potuto  avanzarli,  come  a tutti  è ben  noto  dalla, Aoria  della 
Vilofofia  . Nè  ininor  danno  ha  ricevuto  da  qucAi  Poffibiii  la  Scienza 
della  Teologia,  nella  quale  dovendoli  ricavare  tutte  le  dottrine  fulle 
quali  li  fonda  la  noAra,  credenza,  dalla  S.  Scrittura,  t(ella  Tradizione 
non  interrotta*,  da’ Canoni  de’ Conci  Ij  Generali^*  dalla  voce  viva  dei 
. > ■ . Pon* 
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Pontefici,  che  fpi^ano  il  vero  fenfo  dei  Miller;  della  Fede  , e dalla, 
conforme  Dottrina  di  più  SS.  Padri  , per  averci  i Teologi  ^olaftici 
mil'chiate  molte  queftioni  intorno  a’Poflibili  , fi  confufero  quelle  in 
maniera  tale  con  -r  Dogmi  della  Chielà  , che  non  llentò  poca  fatica 
il  Concilio  di  Trento  a fepararle.  Perciò  la  regola  ficura  da*  praticarli  ’ 
contro  quella  fpecie  di  Filofofi  , che  vanno  in  traccia  di  tutto  ciò, 
che  é poffibilc,  fari  di  conceder  loro  francamente,  che  tutto  è poffibile^ 

Je  ri  guardiamo  la  Jimitaxtone  -di  nojìra  mente  j e la  Potenza  di  Dio,  che 
i infinita  ; ma  noi  non  cerchiamo  quello  che  i poffibile  , ma  db  , che  è 
di  fatto-  ' • • ^ ^ 

18.  Due  altri  abbiam  detto  clfae  i fonti  del  Sillema  ideale,  cioè  P 
^Afiraxìone,  e i Vocaboli.  Dopo,  che  la  nollra  mente  dalle  impreffioni  fatte 
m i fenfi,  fi  h fornita  di  molte  idee  degli  rigetti  ertemi,  le  parago- 
na infieme  , e trovandone  alcune  che  tra  loro  convengono  in  qualche 
proprieti  , quando  può  penfare  a quella  folamente  , fé  gli  prelentano 
avanti  anche  quelle  altre  idee,  che  partecipano  di  tale  amzione  . Co. 

’sl  formiamo  quelle'  idee  comunemente  dette  qftratte  , e uuiverfali , 
Ora  ficcome'  la  ma^ior  parte  de’  Filofofi  ha  creduto , che  quelle  ideo 
fertero  nell’  anima  dminte  affatto  dalle  particolari  , non  già  formato 
còme  ora  abbiam  de«o*;  cosi  alcuni  Filofofi  anno  cteduto  reale, 
quello  che  non  era  alt?o  , xhe  un  femplice  paragone  delle  idee  , fatto 
da  noi'.  In  ciò  fi  fono  maggiormente  confermati  ortervando  i vocaboli 
particolari  co’ quali  fogliamo  efprimerle^  come  fe  ad  ogni  voce  doverte 
neccflariaracnte  corrifpondere  una  cofa  realmente  efirtente  . Quello  à H 
modo  di  lìlofofare  fcolallico  , e pur  troppo  lo  Ueffo  ^vien  oggtmai  fo. 

. mentato  ancora  dai  coltivatori  della  maniera  di  penfare  del  Leibniz . 
Quindi  lon  nate  quelle  Frafi  comuni  tra  i Filolbfi  , che  la  materia 
riceve  la  forma  dopo  aver  ricevuta  /*  efiflenga  . Che' la  forma  è un-  atto„ 
la  materia  i una  potenza.  Che  i principe  de' corpi  non  fono  atomi  di  mo»  - 
le , 0 efiefi  , ma  atomi  di  natura  o fioflange  femplici  , e molte  altre 
efprertioni  , che  fono  puri  accozzamenti  di  parole  , denotanti  qualche 
rifleffione  di  nortra  mente  . L quelle  più  d’ogni  altro  anno  impedito 
gli  avanzamenti  della  Fifica  , unite  ad  alcuni  generali  Affiomi  che 
niente  figitificano  di  pofitivo.  Ora  per  evitare  tali  inciampi  è neceflà- 
rìo  efprimere  con  parole  femplici,  e nem  metaforiche  le  xreritd  naturali,  e 
nel  profferirle  ■ aver  fempre  riguardo  alle  particolari  offervaxjoni  , o efpom, 
rienge  dalle  quali  fi  fono  ricavate.  • . • i-  ' 

19.  Il  Metodo  del  Verifimilt  , adoperato  da  molti  Filofd^  non 
può  interamente  cfcluderfi  dalla  Fifica  , purché  fi  adoperi  conifomma 
parfìmonia  . Dove  fi  può  arrivare  colla  fperìenza,  bifogna  ilare  a quella*. 
Ma  dove  rr>ancafle  querta , o le  confluenze  , che  fe  ne  ricavano  , fof. 
fero  dubbiofe,  allora  coerentemente  alle  fperienze  i lecito  fiire  un’Ip^ 
tefi  purché  querta  non  fi  tenga  come  Materia  di  fatto  . Ma  il  pre- 
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tfcndere  di  ftabilire  per'  elione  di  qualche  effetto,  quello  che  da  niffu» 
na  fperienza  fi  ricava,  quantunque  appaja  veriGmile  , quello  è un  la< 
faarn  trafportare  dalla  propria  immaginazione. 

^ IO..  Refta  perciò  , che  il  vero  Metodo  di  trattare  la  Fifica  , e 
che  noi  fegu iremo  , fia  quello  di  confultar  prima  le  operazioni  della 
Natura  , c da  effe  ricavare  iolo  quelle  confeguenze  , che  ne  vengono 
immediatamente.  Da  queffe  poi  dóiurre  le  l^i  ^olle  quali  fì  muovo 
no  , e la  fpiegazione  per  mezzo  dà  effe  .degli  altri  effetti  naturali  • 

Quello  difeorfo  Fifico  fe  Da  accompagnato  dalla  feorta  delle  Materna, 
tiche  , potrà  condurre  una  volta  la  Fifica  al  più  alto  grado  di  per* 
fèzione.  . . - , - •»  ' 

ZI.  Parrà  forfè  ad  alcuno,  che  quello  Metodo  di  trattare  la  Fi> 
fica  faccia  la  lleffa  un’Arte  manuale  pii»  tolto  , che  una  Scienza,  e 
così  interamente  fi  perde  la  fperanza  di  llabilire  una  Scienxfi  univer-  • ~ , 

/ale  iiella  futura , che  molti  più  volte  anno  pretefo  di  ffabilire  . Si 
lufingan®  colloro,  clic  polla  darfi  tale  Scienza  ailratta  , e generale  per 
cui  mezzo  fi  debba  difeorrore  con  propofizioni  certe,  e univerfali  della 
natura  di  tutti  i corpi.  E ficcomc  nelle  Matematiche  vi  è l’Algebra, 
che  dà  precetti  generali  intorno  la  quantità  affratta,  prefeindendo  dalla 
dilcreta  , continua,  c fiicccfliva,  così  credono  altresì,  che  lo  fteffo  ao 
cader  debba  nella  Fifica.  Ben  volentieri  però  lafcio  quelli  tali  in  una 
kilìnga  così  pcrniciofii  per  l’avanzamento  delle  Scienze,  ogni  qual  voi* 
ta  , non  rellauo  perfuafi  dalle  evidenti  ragioni  finora  portate  . Sola* 
mente  loro  avvertirò  , che  errano  di  molto  quando  fuppongono  , che 
fiali  trovata  la  Matematica  univerfale  . Il  contrario  giudici  Crilliano 
Volfio  nella  fua  prelazione  all’Aritmetica,  Elem.  di  Matem;  tom.  i. 
e con  rngioue  , perchè  quando  noi  tentiamo  neU’Analifi  colle  lettere 
deH’Allahcto  efprimcre  la  quantità  in  generale,  c }e  lue  affezioni,  ci 
* accorgiamo  poi  in  pratica  , che  (bvente  fi  deve  entrare  nell’  Aritme*  I 

tica  , o pure  per  concepire  quel  che  fi  dice  dobbiamo  applicarlo  q 
qualche  calo  particolare  geometrico,  o meccanico  . Lo  fieffo  appunto 
vedremo  accadere  nelle  Fifiche  , quando  non  vogliamo  lafciarci  lufm* 
gare  dalle  parole  , e dalle  idee,  affratte  , o per  dir  meglio  chimeriche. 

za.  Ora  dovendo  in -Fifica  CervUci  del  Metodo  efperi  mentale  , è- 
Dcceffario  dir  qualche  colà  delia  manieradi  fare  l’ offervazioni , ed  cfpe* 
tienza  . Qualunque  effetto  naturale  fi  prefenta  a’  noftri  occhi  , fenza , - , 1 

che  noi  cooperiamo  alla  produzione  di  effo  , fi  chiama  Ojfcrva^^ione  I 

quantunque  per  farla  con  efattezza  ci  ferviamo  per  lo  più  di  partico-  I 

kri  ftroinenti  . Come  quando,  offerviamo  il  nafeer  del  Sole  , k fua  ; 

Eccliffe,  o quella  della  Luna,  e tutti  gli  altri  effetti  prodotti  in  Cic* 

Io  , o nell’  aria  . Efftrienxa  «hiamafi  quell’  effetto  naturale  prodotto  __ 
da’  Corpi , quando  noi  applichiamo  uno  all’  altro , come  1’  effetto  della  * -r 
Calamita  di  tirare  il  fearo  quando  a quello  fi  avvicina  , 'di  diriggerlì 
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al  Polo  del  Mondò  \ quando  fi  fòfpende  Hberamhite  in  aria  , e fomi- 

!;lianti  . Fenet^eni  naturali  diciamo  tutti  gli  effetti  prodotti  da’ Corpi 
fenxa  razione  di  fofianza  fpirituale.  Voglio  alzar  un  braccio,  e qucfto 
fi  alza'  il  moto  di  qucfto  braccio  non  è effetto  naturale,  perchè  dipende 
dalla  mia  volontà  . In  fatti  fc  mi  cercano  perchè  lo  muovo  , rifpon* 
derò  perchè  voglio;  ma  come  al  mio  volere  fta  unito  il  moto  del  miò 
braccio  ; perchè,  rilpondono  d’  accordo  i Filofofi , ha  ftabilito  Dio  qué«> 
fta  armonia  tra  le  operazioni  dell’  anima  , e quelle  del  Coijo  . Uo 
Leibniziano  certo  rifponderà,  che  il  moto  del  braccio  non  viene  dalla 
niente,  ma  dalla  macchina  corporea, -che  fviluppa  con  un  ordine  detei*- 
minato  le  fue  operazioni  . Ma  fe  interrogo  queflo  , pCTchè  ora  muoVk 
piti  il  deliro  , che  il  finiftro  coerentemente  • al  dcfidcrio  dellà  mente 
non  me  ne  affegnerà  alcuna  particolare  Cagione  . All*  incontro  fi  muo^ 
ve  d’ improvifo  il  mio  braccio  deliro  contro  mia  voglia  , fubito  andi^ 
cercando  la  caufa  di  ciò  nella  coftituzione  del  mio  fangue,  de’mufcoli, 
o di  ajualche  cofa  efteriore;  quello  è un  effètto  naturale.'  ' * 

aj.  Nel  fare  qualunque  fperienza,  e oflèrvazione  dobbiamo  riguar» 
dare  quattro  cofe.  I Se»/i,  gl*  IJlrmtemi,  le  Cìrcoflanì^,  e VlHa:^!otte.' 

' zq.  Per  mezzo  de’ cinque  fentimenti  giudichiamo  & tutto  ciò|» 
che  è fiiori  di  noi  . Sono  perciò  i fenfi  come  'fedeli  mezzi  , 'che  nè 
portano  le  impreffioni  fatte  dagli  oggetti  ertemi.  Ciò  non  oftante  beA 
fpeflp  c’  inganniamo  , non  già  perchè  el&  fiano  fallaci  , ma  per  l’ufó 
Cattivo,  che  ne  facciamo.  La  natura  ha  dato  al  nollro  corpo  l’ abilità 
di  parlare  ; fc  uho  parla  ofeuramente  , non  per  quello  deve  imputarti 
quello  difetto  alla  facoltà  di  parlare,  ma  al  cattivo  ufo,  che  fe  ne  fa. 
Per  evitar  l’ errore  in  cui  poffiamo  cadere  dobbiamo  aver  riguardo  a 
tre  cofe  , Primo  che  i noftri  fenfi  non  fiano  debilitati  , o viziati  da  . 
qualche  caufa  . Un  uomo  , che  abbia  una  febbre  a freddo*,'  6^ che  fia 
fiato  in  una  fornace  di  vetrajo  , giudicherà  fredda  una  camera  di  aria 
temperati  ; perché  nel  primo  cafo  la  fenfazione  del  freddo  fta  nelle 
fue  libre,  nel  fecondo  comunica  , e non  riceve  dall’ aria  della  camerà 
le  particelle  di  fuoco  , onde  perdendone  effo  , deve  fentire  del  fi-eddol 
Secondo  bifogna  offervare , che  non'  vi  fia  qualche  ''caufa  fuori  di  noi , 
che  turbi  le  impreffioni  de’  corpi . Vediamo  fovente  a Cielo  aperto  là 
.Luna  piena  , e le  Stellè  di  nottp  mandar  poco  lume  , qucfto  dipende 
dai  vapori  dis’  quali  è ingombrata  l’ aria  di  quel  luc^o  . Non  veggonfi 
mai  le  Stelle  co^  lucide  , che  ne’  liti  eminenti  di  montagne  , o quan» 
do  fpira  la  tramontana  . Terzo  fi  deve  lo  fteflb  effetto  provare  pili 
^olte,  adoperando  pili  fenfi, è in  pih  maniere  diverte.  Guardando  un  pic- 
ciolo corpo  con  un  Microfeopio  non  folo  fi  vede  ingrandito  , ma  fi 
feopre  in  effo  una  quantità  prodigiofa  di  parti , tutte  diverfamente  fi- 
gurate a prima  villa . Si  metta  Io  fteffo  a va'r)  lumi , e fi  guardi  l’ og- 
getto in  varie  politure,  allora  cì  accorgeremo,  che  molte  m quelle  da 
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noi  giudicate  parti  « .«'molte  delle  loro  figure  non  dipendevano,  cht 
dalle  ombre  mandate  dalle  medefime,  e da  noi  prete  per  aggetti  reali. 

, 15.  La  feconda  cofa  da  oflcrvarfi  fono  IJhamenti  che  devono 

effer  fatti  da  perito  Artefice  , e dcbbonfi  faper  ben  mangiare  . Per 
giudicare  della  loro  efattezza  conviene  riflettere  bene  al  line  per  cui 
fono  dellinati  . A luoghi  oppoi  tuni  fi  darà  un  breve  faggio  di  cfli , e 
della  maniera  di  cofiruirli . 

%6.  La  terza  colà  da  confìderarfi  fono  le  Circoftan^e  , che  accom« 
pegnano  Teiperienza  . Quelle  fono  molte  , e npceffariflime  da  notarli 
diligentemente*,  dipendendo  per  lo  più  da  effe  la  fpi^azione  de’feno» 

«leni,  come  vedremo  nel  farne  l’applicazione.  Le  principali  Iti  generale 
fono  -le  Circofianze  del  iMgs  in  cui  fi  fa  l’ cl'pericnza  ; il  conofeCre 
cioè  la  natura  , e collituzione  di  quell’ o.ia  ^ del  tempo  in  cui  fi  vede 
queir  effetto , fe  di  giorno  di  notte,  di  diate,  o d’inverno  ec 

L’ultima  offervazione  da  fàrfi  è V iliaci one  , che  fi  fa  dalle 
Sperienze  . -Per  lo  più  ci  mettiamo  a far  efpcrienzc  per  confermare 
qualche  Delira  opinione , o fiflcma  , c allora  non  confultiamo  la  natu« 

,ra,  ma  noi  llefli,^e  l’impegno  ne  fa  travedere.  Acciocché  non  c’  in- 
• ganniamo  deve  clTer  Y iUax}«nt  , che  fi  fa  , naturale  , c non  sforaata* 
immediata  , e non  come  fi  fuol  dire  fliracchiata  ; e dopo  averne  fatte 
alquante  ^ (opra  di  quelle  dobbiamo  fondare  il  nollro  difeorfo  non  pre* 
venuti  da  fiflcma , o affetto  per  qualche  opinione  prticolare . 

z8.  Al  Metodo  efperimentalc , e alle  Matematiche  deve  la  Fifi<  | 

ca  moderna  i fuoi  progrefli  in  poco  più  di  un  fecolo  . A quello  me*  ^ 

lodo  anno  molto  influito  le  Accademie  illituite  in  Europa , che  colle 
lorq  periodiche  Memorie,  date  alla  luce  anno  in  poco,  tempo  arricchì*  j 

ta  la  Fifica,  e i’Illoria  naturale  di  moltiillme  utili  cognizioni  . Sic»,  ; 

come  verrà  frequente  occafione  di  citare  quelle  Memorie  , ne  darò  un 
breve,  e dillinto  ragguaglio.  ‘ 

, xp.  Le  Accademie  d’Europa  fpettanti  alle  Scienze  fono  al  nu* 
mero  dì  ig.  La  più  antica,  c prima  di  tutte,  ma  che  ora  più  non 
fulfille,  è la  Cofentina.  Bernardino  Telcfio  nato  in  Cofenza  nel,  1508.* 
riprovando  dopo  fatti  i fuoi  llud)  le  dottrine  delle  Scuole  , diede  alla 
luce  un  libro  in  4.  col  titolo  De  PrÌHcìpiìs , in  cui  riprova  le  dottri- 
ne d’ Arlflotele , ed  efpone  quelle  di  Parmenide  Greco  . Per  eccitare 
r animo  dei  Dotti  a fcioglierc  il  giogo  delle  Scuole  iflltui  in  fua  ca- 
fa  nel  15^5.  un’adunanza  di  Letterati,  tra  i quali  fi  efambavano  a 
tutto  rigore  le  Dottrine  fparfe  dagli  Scolaflici,  e fi  confutavano.  Quc« 
fla  Accademia  però  terminò  prcllo,  ne  ha  lafciato  di  se  alcuna  memo'  ’ 
ria  flampata.  , 

' 30.  La  feconda  Accademia  fu  quella  dei  Lince!  iftiwita  in  Roma 

da  Federico  Cefi  Principe  di  S.  Angelo,  di  famiglia  nobiliffima  » -• 

nell’  età  di  17.  anni  , nel  1Ó03.  Quello  Principe  .amantillirao  della 

Fi* 
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Fifìcty  ed  Iftoria  haturak;  daVa  a tutti  • gti , Accademici  un  'diploma 
col  lìgillo  d’una  Lince,  «1  un’anello  di  fmeraldo  legato  in  oro  colla 
fiellà  imprefa)  volendo  accennare  con  quello  emblema  che  i iìioi^Ac*  -* 
cademici  non  dovevano  niente  ammettere  nella  Fifìca  , e Iftoria  natu<' 
rale  , che  quello  che  fofle  ftato  con  occhi  perfpicaci  , come,  quelli 
della  Lince  efaminato  . Le  radunanze  fi  iaCevano  in  lua  caia  , ma 
niente  fi  ftampava  di  Memorie  a nome  dell’  Accademia  ; Solamente 
effo  animava,  et}  ajutava  tutti  a iar  nuove  feoperte  , e nuove  opere, 
e vi  era  legge  tra  {^li  Accademici  di  ajutarfì  uno  coll’  altro-.  Iftitul 
varie  Colonie  di  quella  Accademia , iiióri  di  Roma  . e la  celebre , fu 
la  Colonia  iftituita  in  Napoli  di  cui  fece  Principe  Gian-Battifta  Porta 
Napoletano  gih  vecchio  ; ed  eflendo  morto  poco  dopo , effo  eleffe  Pi  in* 
cipe'  Fabio  Coloon»,  celebre  per  varie  opere  d’ Iftoria  naturale  Mori 
giovane  il  Celi  neiPeri  di  45.  anni  nel  i ($30.,  onde  per  foli  27.  anni 
ftette  in  Bore  l’ Accademia  de’ Lincei,  dopo  i quali  andò  a decadere, 
quantunque  foftentata  Ano  al  IÒ50.  dalla  protezione  che  ne  pefe  il 
Cardinal  Francefeo  Barberini,  che  era  anche  effo  Accademico  Linceo. 
Oltre  varie  opere,  che  (lampò  full* Iftoria  naturale  il  Cefi  , come  1’ 
t/fplariinn  y De  Metatlophytii  j De  Cttlo  J De  Predigiis  j .e  le  TabuUt 
PiytefepbUte^- eA  altre  inedite  , poduffe  inoltre  colla  ina  Accademia 
molti  grandi  uomini , che  illuftrarono  la.  Fifica , e la  Scienza  natura» 

. le,  colle  loro  opere,  e nuove  feoperte,  che  riferiremo  nei  luc^hi  opponuni 
di  quefta  operaie  quefti  fono  Gian- Battifta  della  Porta,  Fabio  Colonna, 
Luca  Valerio  celebre  Matematico  lodato  da  Galileo , anche  effo  Linceo 
Francefeo  Stelluti  di  Fabriano,  Giovanni  Terrenzio  di  Coftanza  , che 
illuftrò  con  note,  e amplificò  la  Storia  delk  Piante  del  Mefllco  di 
Nardo  Antonio  Recco  ftampata  dal  Cefi  , Akffandro  Adimari  celebro 
Poeta,  Virginio  Cefarini  che  viik  fido  »9-  anni,  nu  per  la  velocità 
del  fuo  ingegno  uguagliò  nella  univerfiilità  del  fapere  Pico  Mirando* 
lano  , Giovanni  Fabri  di  Bamberga  Medico  Romano , Giovanni 
Ciampoli  Fiorentine  , ‘Marco  Veliero  Aftronomo  d’ Augufta  Cinzie 
Clemenzio  dato  alla  Chimica,  Giovanni  Echio,  che  fcriik  della  nuo* 
va  Stella,  e molti  altri,  il  catalogo  dei  quali  fi  può  ve^re  nel  Fi- 
tobafano  di  Fabio  Colonna  riftAnpato  a Milano  nel  1744-  dal  dottif* 
fimo  Dottor  D.  Giovanni  Bianchi  Riminefe  colla  vita  di  Fabio  Co- 
lonna, e la  Notizia  dei  Lincei,  da  effo  con  lemma  < diligenza  , e £u 
tiu  raccolte.  L’> Accademia  dei  Lincei ,..cl|p  durò  fino  al  1^50.  die- 
de ftimolo  all’  t/ùcidemia  Fìfieo  Matematica  , che  iftituì  , e , promoffe 
Monfignor  Giovami  Ciampini  in  Roma,  e^produffe  le, dotte  Offerva- 
zioni  della  Cometa  del.  iò8o.,  ióSi.  fatte,  e.^te  alla  luce,  dal  Se* 

S retarlo  dell’Accademia  Giufeppe  Dionigi  Ponteo  ; e la  dotta  lettera 

iretta  a Francefeo  Redi,  che  contiene  varie  dotte  differtazioni . mec* 

caoiche  ftampata  in  Rqom  in  quarta  nel  ^dSi.  dal  P.  Efehinudi  Ge^, 
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folta '."Fiorirono  inoltre  in  quefta  fecon^  Accademia,  die'  dar&  podS 
■noi  Francefco  Sena,  Domenico  Quartarone  Meflinefe  , matematico 
in  {{orna,  Cornelio  Maier,  Marco  Antonio  Cellio  , o Sabbatini  cele- 
bre per  li  lavori  dei  Cannocchiali  al  tempo  di  Campani  in  Roma', 
■Uro  celebre  occhialaio.  • 

31.  La  Ten^a  ^tcademia  fu  la  Medie»  Fifita  dei  Cmiejì  della  Natu- 
ra in  Germania,  incominciata  da  Lorenzo  Baufehio  Medico  di  Svinfort 
nel  rdja..  Quella  nel  i^to.,  effendo  flati  chiamati  i piti  dotti  di  ogni 
nazione  fotto  la  protezione  dell’ Imperator  Leopoldo  I.  fi  refe  pubbli- 
ca, e fi  aflbg«ttò  ad  alcune' leggi  tra  le  quali  fu  che  in  ciafeun  me- 
fe  doveffero  ^i  Accademici  le  cofe  di  Fifica  ,'  e Medicina  trafmetter* 
le  a Lìpfìa.  Quindi  fu  detta  ancora  Accademia  Leopoldina.  Sino  dall’ 
inno  1660.  erano  in  pik  luoghi  della  Germania  , ufeite  alcune  opere 
fotto  il  nome  di  Accademia  privata,  come  nel  iddi.  1’  Ampelografia 
di  Giovanni  Sachfio,  che  fu  la  prima  opera.  Gli  Atti  di  quella  Ac- 
cademia per  più  anni  ufeirono  in  Breslavia .'  Quindi  dall*  anno  id70. 
fino  al '1705.  ufeirono  a nome  pubblico  tre  Decurit  di  Volami  in 
Norimberga;  indi  dal  I7ix.  fino  al  l’fzx.  dieci  Centurie,  e dal' 1727. 
al  1748.  volumi  otto  in  quarto.  Tutti  quelli  atti  vanno  col*  titolo  di 
Ji/Cfcellanea  Natura  Curioforum.  Non  effendo  quella  Accademia  unita  in 
ana  fola  Cittì,  nè  radunandoli  in  un  fol  luogo,  quindi  nafee  , che  fi 
defìdera  nei  fuoi  atti  la  fceita  delle  materie. 

32.  La  Quarta  .Accademia  fu  1’  idccademià  del  Cimento  illituita 

in  Firenze  nel  1057.  fotto  gli  Aufpicj  del  Gran  Duca  Leopoldo  de 
Medici,  e che'  febbene  di  breve  durata,  effendofl  però  prefifla  di  elà- 
ihinare  molti  punti  i più  printipdi  di  FificC  con  efperienze  accura- 
iiflime,  fi  può  dite  che  fii  la  prima  a dar  norma  a quei' che  fono  ve- 
nuti in  appreflb  per  trattare  la  Fifica  col  .metodo  efperimentale , oltre 
molte  el&nziali  fcopéite  che  nella  Fifica  hia  fatte,  come  vedremo  nei 
fuoi  luoghi  convenienti.  La  raccolta ‘di  quelle  fperienze  ufcl  alla  luce 
in  Firenze  rtel  l66j.  col  titolo  di  Ejperienxe  delP  ^Accademia  de!  Ci- 
fnento.  La  fteffa'  opera  tradotta  in  latino  con  molte  aggiunte,  che 
Confermano  le  fperienze  fatte  dall’  Accademia  lifcl  alla  luce  in  Leiden 
tìtl  1731.  pèr  opera  di  Pietro  Mulfchenbroech  col  titolo  Tentamina 
Experimentomm  nafuratium  captorum  ói*  tAcademia  del  Cimento  . Ha  ri- 
nevato,  anzi  perfezionato  l’antico  buon  gullo  dell’  Accademia  if  pre- 
fente  Gran-  Duca  Pietro  Leopoldo'  I.  • Arciduca  d’ Auftria  , coll*  pro- 
tezione c avanzamento  ' dei  Letterati  , c col  formare  ' un  'compiuto 
Mufeo  d’Illoria  naturale  ’ e‘ di 'Machine  Fifiche,  che  tutto  ^'o^no  va 
accrefcCndo  con  indefrifa  cura , e fpefa  per  felicitare  i fuo*  Stati . ' 

33.  La  Quinta  fu  V -Accademia  illituita  ad  Oxford'in  Inghilterra 
rtel  105?.,  indi  chiamata  da  Cariò  II.  a Londra  nel  i66o.  , e deno- 
«ninatt  Società  Reale  di  Londra,  » ^glicana.  Gli  etti  di  quella  So- 
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cdcberniBf»  aniaciaioqo  t.ufeitc  isilDglefe  oel  l66s>  cd  tito* 
lo  di  Trtmfaxiptii  Filofpfi(ht^  « delle  quali  Uno  al  I734«  v« 

nf  fooo  90.  volumi  logleii  io  4.  Tutti  queiU,  Tomi  , levate  molte 
cele  Tupcrflue,  e (lavati  ip  caratteri;  più  piccolo  fono  ftati  com^>cnfi 
djati  in  7.  Tomi  in  quarto  piccolo  in  Inglelè  dagli  Accademici  Gio« 
vjmni  Lovtorp»  Beniamino  Molte.,  e Jones  . Loutorp  compendiò  t 
li.  volumi  dèi  i64S‘  ^1  1700.  in  tre  tomi . £ quei  che  erano  uili* 
ti -dal  1700.  al  17^0.,  e da  quello  al  1791.  li  compendiarono  in  .4., 
tomi  Jones,  c Motte.  Tutta  intesa  la.  ferie  delle  Tranfazioni  ' C?.i 
lino  a tutto  il  l7$o.  la  contraflè  iivao..  volumi  ia  ottavo  lì 
Signor  Baddam.  Dal  Tome  98.  dell’,  opera  grande  delle  Tranlazio-.i, 
fuK>  al.tomo  4Ac  continuarono  ad.ulcù-e  ia  carattere  grande,  eoo  tu:-, 
te  intere  U Differtazioni . Dal  tome  47.  lino  al  tomo  5f.  , 'che  uics 
nel  lydi.^.e  contiene  gii  atri  del,  17^10,  continuaroop ' a ufeire  i to» 
mi  interi,, n continuano  tutt’qra  ogni  anno  gli • Accademici  a Ham« 
par  ne  un  tomo  fino  ?l  prefitnte  anno  1779.  Oltre  i fornì  dell’  opera 
grande,  nel  |.7dl.  ftampò..  il  S^retario  della  Società  1’  intera  Storia 
delia  mcdefima.-,TQinaro  Dercam  lpgle(è  fianapù  in  cinque  tomi  in  4.' 

*'  fino  al  1790.  in  Italiane,  un  3^io  delle  .'Tranfazioni  „ che  ufei  in 
Napoli  nel  1734-  Bremond  Medico  France{b  , meditù  una  traduzione 
Trancefe  dei  tomi  delle  Tmnfazioni,  ma  non  ne  diede  alla  luce  che  tre 
folamente,  effeodo  mancato  di  vivere.  Il  primo  tomo  uTd  * Parigi 
nel  1798.,  e contiene  gli  atti  del  1.7^5..,  I73d.  • il  fecondo  tomo 
ufici  nel  179^.,  e.coQtiene  la f tavola  delle  materie  dal  idd$.  fino  al 
174$.,  il  terzo  ufei  itcl  1740»  C contiene  le  Tranlatzioni  del  1799., 
1794,  Si  continua  collo'  llelfia  Metodo  la  traduzione  a Parigi  ; cofic« 
thè  fino  al  fjéó.  qe  fimo  ufeifi  due  altri  tonfi.  • ^ 

94.  X.a  Stjl»  fi]  \'m^(t0dernùt  Jiegia  dtllt  di  Parigi  ^ z 

cui  diede  Qccafieaè' Marino  Maffcnno  dei  Minimi,  preffo  cui  fino  dal 
^ xdio.  fi  radunavano  celebri  letterati  di  Parigi  , tra  i quali  Pietro 
^ GaOcndi,  Obbes,  Renato  Cartefio,'  Blondel,  Roberval , tutti  due  li 
Pafcali , e Gian>Battifta  du  Hamel,  e dopo  la  nwrtn  di  Merfenoò  fi. 
unirono  in  cafa  di  Montmort , c Tevenot . Finalmente  nel  1666-  fu 
ridotta  in  fomu  di  Accademia  pubblica,  pfr , opera' del  Signor  Col* 
hert  da  Ludovico  XIV.  e, nel  1^99.  fipndafa  eoa  nuove  Leggi  dalla 
Munificenza  <U  Luigi  XIV«,  che  gli  diede  la  forma  d’  una 'Accade- 
mia perfetta  t coll’opera  del  Signor  Bignon  . Prima  del  rinoveliamen- 
to  dal  i666»  fino  «1  ne  fit  Segretario  il  Signor,  Qiao-Battifia 

du  Hamel;  dal  tdpp.  fino  al  1740,  ne^è  fiato  Spretarlo i Bernardo, 
Fontcaclle  ; dai.<  1740.  .fino  al  1749.  Dourtous  de  Maìrao  , che  aveo-,  '' 
do  ciounziato,  ne  fiato  eletto -Grandiean  de  Fouchy  . Gian-Battifia 
du  Hamel  fiampò  nel  téfi.'  U Storia  dell’  Accademia  in  latino  , e, 
la  rifiampù  ad  1701,  Wi  cui  fi  comprende  1»  Storia  dal-jddd. . della, 
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l'ua  fondazione  fino  a tutto  il  1700.  Ogni'tomò  che  quafi  ogni  a|mò 
efce  deir  Accad^ìa  è divifo  in  due  parti , la  prima  è la  Storia  dcl< 
le  fcoperte  fatte  dell’  Accademia  , ove  in  breve  fono  con  chiarezza , 
epilogate  le  Differtazioni,  o Memorie  degli  Accademici  la  fecomia  ' 
contiene  le  Memorie  di  Ciafcun  Accademico  falla  FiGca,  Meccanica, 
Iftoria  naturale,  e Matematiche.  La  Storia  e le  Memorie  dal  \666,' 
fino  al  \6gg.  fono  fiampare,a  Parigi  in  quarto  in  tomi  15.  Dal  1700^ 
fino  al  17^9.  fono  tomi  dp.  in  quarto  . ^Quefii  fono  rifiampati  in 
Amfierdam  in  tomi  dp.  in -ottavo,  con  carattere  minore.  Oltre  qucr 
IH  tomi  84.  ve  ne  fono  6.  altri  che  contmgono  1’  indice  alfabetico 
delle  fcoperte,  dal  iddd. , fino  al  1^98.,  e da  quefio  fino  al  1750*  ' 

In  tutto  fono  i Tomi  della  Storia',  e Memorie  numero  90.  A que- 
ftì  90.  Tomi  fi  unifce  la  Continuazione  delle  Memorie  dell’ Accade* 
mia  "Reale  dal' 171 8.,' in  tomi  6.  a parte,  che  contiene  le  feguenti 
Memòrie.  La  Grandezza,  e figura  della  terra  di  Giandomenico  Caf* 
fini  ^^17x0.  Gli  Elementi  della  Geometria  dwl’  Infiniti  di  Bernardo 
de  Fontcnelle  17*7.  Giornale  del  Viaggio  airEquatore  di  de  la  Con- 
damine 1751.  Milura  dei  tre  primi  gradi  del  mede  fimo  17SI.  Viag- 
gio nell’ America' nel  1750*'  175 1-  del  Signor  Chabert  1753-  Trarta-"  * 
to  Fifico  Storico  dell’  Anrora  Boreale  del  Sigpor  de  Mayran  riftam»' 
pto  nel  1754. , che  per  effer  tutte  opere  grandi , non  potevano  chiù-.* 
derfì  nei  tomi  che  efcono  ogni  anno.  Oltre  quelli  tomi  6.  in  quarto, 
die  fanno  coi  primi  tomi  huricto'  ^6.  , vi  tono  ancora  a parte  altri* 
tomi  6.  , che  fanno  in  tiMto  tomi'ioz.  , ‘delle  Machine  approvate  ' 
dall’ Accademia . Inoltre  vi  fono  tomi  x.  di  varie  diflertazioni  Acca- 
demiche polle  in  ordine  dal  Signor  Berryat  fkmpate  a Dion  nel^  *7S^ 
e ancora  tomi  x.  delle  Tavtde  Aftronortiiche  di.  Giacomo  Cafini  figlio, 
di  Giandomenico  ’flampàte  nel  1^0.  - Inoltre  vi  fono  tomi  6.  <}dlc 
Memorie  che  anno  confluito  il  premio  propollo  ogni  anno  dall  Ac- 
cademia dal  1720.  fino  al  1748.  ; .e' di  più  tomi 'i 5.  d’  una  Rac-  ^ 
colta  di  Memorie,  Atti,  o Giornali  delle  Accademie,  e Società  kt- 
terarie  flraniere,  Rampate  a Dion  nel  1755.;  che  fanno  in  tutto  tOr 
mi  1277  fpettanti  all’Accademia,  che  Tempre  indefefTa  da  pochi  anni 
a quella  parte  ha  dato  incombenza  agli  Accademici*  di  raccogliere 
tutto  ciò.  che  riguarda  le  Arti  manuali , e i Meftieri  . Quella  opera 
comporta  filile  Arti  ,'  e MelKeri  che  ha  per  titolo  NÙmortt  fuUt 
é Meftieri  è Rampata  fino  al  corrente  anno  1773.  in  tomi  29.  in  gran 
foglio  , che  uaiti ‘ai  127.  fiinno  fino  al  prelcnfe  tomi  15^.  fpettantir 
alle  ani  , - e alle  fcicnze  . Opera  certamente  fìngolare  e pel  numero 
dei"  tomi  finora  ufciti  cortantemente  , e ^r  le  fceite  DiBfertazioni , o 
Memorie  che  in  erta  fon  contenute.  I 90.  tomi  di  Memorie  periodi- 
che che  .lino  al  prefente  fono  ulcitc,  gli  anno  alcuni  Letterati  di  Ve- 
nezia di  vili  in  tre  materie  divede  • Memorie  d’ Bloria  «Murale,  Me- 
• . . , ' morie 
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morie  Fificlie^  e Memorie  •Mateniatìche  .'  Anào  compiuto  giik  la  pri- 
ma parte  tradotta  in  Italiano  in  tomi  il.  in  «quarto  , comprefa  la 
Chirurgia,  e lì  fpera  che' continueranno  in  varj  tomi  la  Parte  FiGca, 
per  fuccodere  a quella  la  Matematica . Vi  anno  inferito  • di  tanto,  io 
tanto  altre  DilTertaxioni  -particolari , e Memorie  d’  alcune  Accadcmto 
d’Italia  che  pili  non  fono'in  piedi.  . -v  <1  • * t .u 

q5.'  La  Settima  (ìt  \ oiccatiemta  di  Lipjìa,  che  principiò  nel  idSl., 

Le  Memorie  di  quella  Accademia  fin  dal  iò8i.  cominciarono  ad  ufci- 
re  fotto  il  titolo  di  t/féia  .Lip/ien/ia,  e fino  al  1747.  ne  erano  ufeiti 
tomi  S6.  j che  ancora,  continuano  . Tra  quelle  Menaorie  eflèndovene 
molte  d’argomento  diverlb,  cioè  d’ Erudiziione , e Teologia,  nè  ciren- 
do  tutte  fceltc’con  lufficiente ^Critica  anno  alcuni  Veneti  Letterati 
fiipplito  ciò  , ed-avertrloo«  fcelte  le  Memorie  migliori  , unifeono 
5. , o tomi  di  quelle  di  Liplia  in  umtomo,  e quella  Raccolta  ò 
cominciata  in  .Venezia,' fino  dal.  1748..'  ....  1 

. ^6.  L’ Ottava  è V-  t^ccademia  Fileffffica  di  Berline  , ifiitulta  da 
Federigo  I.  Re  di  Pruliia  in  Berlino,  a perfuafione  di  Goffredo  Leib- 
nttz,-che  fu  il  primo  Prelìdente  della  medefima  nel  17'co. in  cui 
furfe  . Quella  Accademia  diede  alla  luce  il  tomo  la  nel  1711.  col 
titolo  di  MifeeUanea  Berelinepfia  / indi  fuccefllvamente  altri  to- 
mi'*collo  lleffo  titolo  negli  anni  1723.,  1727,,  I734-»  1737*  1 *740* 
Finalmente  Federico  II.  attualmente  Regnante,  gli  diede  una . nuova 
forma  nel  1743.1  avendo  chiamato-  di  Parigi;  il  celebre  -Maupcrtuis 
tornato  di  frefeo  dallatmifura  dei-grado  di  Meridiano  del  Polo,  e lo 
fè  Prefidente  di  effa'a  Nello  ffeffo  anno.ufcl  un  tomo  ^ che  -fu  il 
fettimo^  indi  faccéffivameme  tre  altri  coficchè  al  prelénte  fono  ufei- 
ti  divquella  Accademia  tomi.ao.,  che  'tontengono  fcelte  Differtazio- 
ni,  principalmente  gli  ultimi  4.  fecondo 'il:  nuovo  ftabilimento  do- 
vrebbero c^ni  anno  ufeime  due  tomi . Ufd  inoltre  nel  174Ò.  la  Sto< 
ria  dell’ Accademia  in  tomi  fei  in  quarta,  ' rn..  / . ' • « . . 

37.  La  iVeiM.è  l’Accademia  di  - Bologna  ,>  detta  iJ/7/Vuro  Botegne» 

/è,  cÌk. fu  eretto  nel  .1711."  fotto  gli  Aufpic;>  di  demente  XI.  , dal 
Conte  Ludovico  «Ferdinando  Marfigli,  che  donò  alla  Città  per.  1^  Ac- 
cademia il  fuo.copiofo  Mufeo  di  Storia  naturale^  ed  il  Senato  di  Bo^ 
legna  affegnò  per  qucflo 4Mufeo-,.,e  per  l’Accademia  il  Palazzo  dei 
Signori  Ccliefi,  Nobili  di  Pilloja.  Fu  accrefeiuto  il  Mulèo  Marfigii,  > 
di  .quello  del  celebrai  Natucalifia  Uliffe-  Aldobrandi nel  1742.  , e.  nel 
*743.  di  quello  del.  Cavaliere  Ferdinando  Cofpi . SuccciTivamentc  Mar*  ' 
co  Sbaraglia  vi  • aggiunfe  .il-ifuo' Mufeo  fpettante  alla  Geografìa,  e 
Nautica  «-Accrebbe -di  molto' il-  Multa  il  Papa  Benedetto  XIV.  , pri- 
ma Cardinal  Pnolpcro'Lambertinl/ famiglia  Nobile  di 'Bologna',  e ar- 
ricchì quello  Multo  nel .1745. -in  molte  parti,  e fra  le  altre  vi  pofe 
le  accurate  pieparazioni  Anatomiche  fatte  dal  celdire  ..Ercole  LeHi , e 
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la  raccolta  <H  <]uclle  del  Dottor  Antonio  Galli  ...C^indi-n  Muièò  «li 
Bologna  uao  dei  più  conridmbili  d’Europa  è compodo  di  fette  Cla£> 
£ diverlè  di  cofe,  cioè  i.  d’ Architettura  militare;  l.  d’ Idoria  natUf 
nlc*  di  Fifica- efperiinentale;  4.  d’ Agronomia  ; $.  dì  Chimica; 
4f.  (T'Anotomia  ; 7.  di  Macchine  diveriè  , ed  Iftromenti  Matematt* 
ci.  Le  Memorie  di  <]ue{la Accademia  efeono  con  quello  titolo.  De 
mmienfi  ScitMtiarum , t^rtium  at^§  %/4(MdeMÌa  Commentari! . 

Nel  1731.  ulcì  il  primo  tomo.  Nel  1745.  ufcl  dei  tomo  a.  la  Parte 
prima  , nel  174^$.  ufcl  del  tomo  a.  la  Parte  1.  ; nel  1747.  del  tomo 
%.  la  Parte  terza  . Nel  17$ $.  il  tomo  terzo  ; nel  1757.  il  tomo 
quarto  , che  &nno  in  tutto  Volumi  fet  . Un  compendio  di  tutte  k 
Memorie  di  quella  Accademia  è ufeito  in  quarto  a Parigi  nel  177%. 

38.  La  Decima  è 1’  Accademia  di  Pietraètit-gt  in  Mofeovia  , che 
iflituì  nel  1713.  il  Czar  Pietro  I.,il  quale  introdufle  per  tutto  il  Regno 
il  buon  gufto,  e le  Scienze,  ma  eflendo  mtx-to  nel  1715.,  la  fua  Con* 
ibrte  Caterina  bene  informata  della  mente  dell*  Imperadore  la  perfezzio» 
nò  nel  ijz6.  ; e da  quello  anno  < fino  al  1750.  ufetrone  quattordici 
tomi  in  latino  , col  titolo-  CammtntarH  t/fcademui  Scientiamm  Pttrafm» 
litarue.  Quelli  furono  riftampati  a Bologna,  perchè  a Pietroburgo  caro 
era  il  loro  ^irezso  . Una  nuova  forma  dette  all’  Accademia'  il  Conte 
Rafomowfchi  fatto  di  clTa  Prefidente  , colla  protezione  della  Zara  £1U 
iàbetta,  che  Io  elefle  nel  1747. . Onde  nel  17$0.  ufcì  il  primo  tomo 
dei  nuovi  comentarj  che  etmtengono  gli  anni  1747.  I74I.  ; Indi  an« 
no  veduto  la  luce  tre  altri  tomi  in  quarto  dei  nuovi  Comentarj  ; c 
£ fono  rìilampati  i primi  14.  tomi  fino  dal  1747. 

3p.  là' Undecima  , e Duodecima  y fono  le  due  Accademie  erette  in 
Svezia,  cioè  una  ad  Upfai  , l’altra  a Stocoim  . h' leùcademia  di  Upfal 
ebbe  origine  nel  1710.,  e fino  all’anno  1720.  aveva  dato  alla  luce  ogni 
Ire  mefi  un  tomo  latino  in  quarto  col  titolo  -à^cla  Smietatis  Scientia» 
rum  Upfalienfit . Nell’ anno  1715.  ottenne  il  titolo  di  Regia  y che  po» 
fc  nel  Frontifpizio  dei  tomi  in  quarto,  che  cominciò  a (lampare  o^ni 
anno.  Dal  1740.  cominciò  a cacciar  fuori  annualmente  un  tomo  più  copio* 
lo  di  DifTertazioni , ed  ha  continuato  fino  al  1750.;  coficchè  dal  174O* 
fino  al  1744.  ha  dato  ogni  anno  un  tomo,  e dal  1744.  fino  al  i7$o>f 
per  ùu  un 'giudo  volume  ha  unito  le  DifTertazioni  di  ò.  anni.  La  Duo* 
decima  è V t^ceodemia  di  Stocoim  eretta  nel  173p>,  gli  Atti  della  qtu* 
le  efeono  ogni  trimedre.,  e in  fine  dell’anno  formano  un  giudo  volo* 
me  in  lingua  Svezzefe;  di  modo  che  fino  al  prcfentc  fono  molti  vo* 
lumi:  Il  compendio  dei  quali  è ufeito  in  un  tomo  in. quarto  a Pari* 
gi  nei  1772.  Per  far  cofa  grata  a coloro  che  non  fanno  la  lingua  Svez* 
»cfe,  Niccolò  Pczzana  Librajo  in  Venezia  , ha  fatto  fceghcrc  per  ora 
da  tutt’  i tomi  quelfo  che  concerne  la  Storia  naturale 'fol“®«ute  , e 
tradurre  in 'lingua  latina  col  titolo  »/iaaletìa  Tranjalpàna  . Nel  jyói. 
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diede  coli  ^ueftó  titolo  il  primo  temo  in  tetavo  , che  abbraccia  le 
Diflirrtazioni  del  1737.  fino  * tutto  il  174^.  Nello  fteffo  anno  dette 
il  fecondo  tomo  dal  1747.  fino  a tutto  il  1751-  ; c prepara  il  tomo  ' 
terzo  dal  1753»  fin  che  giunp  ad  un  determinato  volume  . Racco*  , 
glierà  in  appreflb 'ciò  che  riguarda  la  Fifioe,  e Mattcmatica. 

40.  A quefte  due  Accademie  fi  può  unire  la  Decima  ttrT^a,  che  è 
V Cffccademia  Medica  d Edimhmf^  in  Set^a  eretta’  oel  I733-  - Gli  Atti 
primi  ufeirond*  io  lingua  Inglefe  in  fette  volumi  , che  fono  flati  tra- 
dotti in  Francefe.  Dei  nuovi  etti  ufc\  il  tomo  primo  nel  1754- • 
'Decima  ^aria  , ò Y ,Accadamia- di  rnrÌNO , là  (fbale  prima  del  1759. 
era  privata  ^ indi  nel  171^0.  fotto  la-  protezione  del  Duca  di  Savoja 
'amanti'flimo  delle  lettere  fi  fece  pubblica  , ed  ebbe  il  titolo  di  Rej^ia', 

Il  primo  tomo  parte  in'lafino  parte  in  Francefe  ufei  dedicato  al  Duca 
di  Savoja,  ora  Redi  Sardegna,  nel  1758.  con  quello  tholo.  MifceUanea 
PhiUfitphico  Mathematica  Snietatis  privata  Taurinenjìt  / Il  fecondo  tomo 
che  ò pct'gli  anni  17^.,  fTÒr.  parte  in  Latino,  e parte  in -Francefe  ufck 
coi  titolo  Melanges  dtPhilofophie,C>‘  de  Mathematlqitt  de  la  Società  Royale 
de  Turili  patir  les  anneet  ^Accad/erida  Decima  quinta  è l’t/fccd- 

demia  de  Fijte  Critici  in  Siena,  che  ebbe  la  fuà  origine  fino  dal  tòpi,  da 
Pirro  Maria  GabridK  j molti  atti  primi  di  effa  fi  vedono  nel  Gior- 
nale che  (lampano  a Venezia  Col  titolo  Galleria' di  Minerva,  Ma  final- 
mente dopo'  molti  anni  ha  prefo  la  forma  di  Accadèmica  pubblica  , è 
fino  al  i7Òd.  ha  date  alla  luce  tre  tomi  in" quarto  ; La  Decima  fefla 
è V ,Accademia  di  Dattìlica  nel  Palatinato'di  Pomerania  in  Polonia,  che 
fi  comibciò  a radunare  li  z.  Gennajo  I743>  , e nel  <747.  diede  alla 
Iute  un  tonrte  in  quarto  di  Memorie  in  lingua  Polacca  . La  Decima 
fetiima  è la  Società  di  Gottingcn  pel  Ducato  di  Brunfuich,  che  molti 
tomi  ha  dato  fuori . - La  Decinta  aitava  è la  Sociità  Mbdiim  di  Berlino , 
Autor  della  quale  è Colio  e che  dal  1717.  fino  al  173  !•  , ha  dato 
it.'tomi  dei  fuoi  Atti.  ' ‘ ^ ^ 

41.  Agli  Atti  di  quelle  Accademie  fi  poflbno  aggiugnere  le  Ope- 
re periodiche  delle  quali  efeono  piti  tomi  ogni  anno , alle  quali  danno 
diverfi  titoli  in  Francia  , in  Italia  , in  Inghilterta  , in  Olanda' in 
Germania  ec.  che  anno  principio'  dal  166$,  . I titoli  fono  Efemeridi  , 
Giornali,  Iftoria  , Biblioteca  , Opufcoli  , - Mi gazeino  Galleria' ec..'- A 
quelle  fi  aggiungono  le  Gaxy'ette  Lettera^  ‘ e\ic  efeono  «ogni  fettimana 
in  varj  luoghi  d’Italia'  , e di  fuori  . A Londra'  afte  il  Magazzino, 
che  avevano  cominciato  àncora  a Venezia  , e a Livorno  . A ‘Venezia 
efee  ImGalleria,  gliOpufcoli  Filofofici,  e Fi  Ideici dtì  P.  Calogerà 
Camaldolefe , ed  i Giornali*  che  Rampava  il  Favino,- e per  molto  ttm- 
pm  coatinuò  il  Marchefe  MalTei  . A Lucca  dettero  nel  1743. 

pio  alle  Memorie  Fifiche,  e d’ Iftoria  naturale  di  cui  ne  ufeirono  tre 
‘tomi.  Il  Nunzio  della  Republica  Letteraria  chr  cominciò^  Pietro  Baile 
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nel  i^S4<  ^ e continuò  per  pìii  anni  r L'Iftoria  dei  Sapienti  eòe  dal 
1Ò87.  continuò  finora!  1709.  Errico  Bafnage  . La  Biblioteca  fcclta 
cominciata  da  Giovanni  Clerico  , e continuata  da  altri  fotto  il>  titolo 
di  Biblioteca  Mnhvtrfale , cke  poi;in-.01*nda<'prefe  il  nome  di  Biblioteca 
ragionata y e queAa  cominciò  ntl  iyzik^  dando  4. > tomi  in  dodici  ogni 
anno  ,•  nei  quali  fi  fii  un  giudizioio  ‘'edratto  ‘delle  opere  più  rinomate 
in  Europa  e ' ione  coirindke  tomi  52..  Continua  ancora  queda  Biblio» 
teca  ma  dal  1754.  ha-  prefo  il  titolo  di  Biblioteca  dille  Scient^e  , e 
delle  o4rti , r fono  <iioo  al  1759.  colla  tavola  dei  24.  .primi^  iTomi  gì. 
In  fine  d’ogni  tomo  vi  poogooo  le  Gazzette^  o Avvjfi  Ictterarj  . Di 
uguale’ durata  • alla  Biblioteca  è il  GiamaU^dei  Saggi  % che- il  Signor 
Gallò  cominciò  a dampar»'  a Parigi  nei  l66$>  , c profeguirono  i Si- 
gnori Gallois,  e della  .Rocca > indi  altri,  e che. fino  al  di  d’oggi  con- 
tinua fotto  la  dotta  direzione  del  ChiaiiilTtmo  Adronomo  Signor  de  la 
Lande.  Lungo  farebbe  il  teflere  un’- intera  ^doria  di  tutte  l’Opac  pe- 
ricxliche  , che  lono  ufeitt,  e di  continup.forgnno  ^ La  djlgrazia  è che 
fono  di  breve  durata^  fe  eocettnafenc  la  Bibliofcca , ed  il  Giornale  dei 
Saggi . A noi  badi  di  aver,  data '.una  .più  cl^  fuAcieote  idea  delle  Ac- 
cademie, e'inro  Memorie,  e’cfci  Giornali.  v . . . xs 

42.  Ai  Giornali  poflono^  aggiungerli  alcune  Opere  di  diverfo  foga 
getto  ,•  che  riguarda,  la  .Fifica  , o,  Ad«>pomia;,'  o Scienza  naturale. 
Di  tal  forta.  fono  le  OfTcrvazioni  ' Fifiche  ec.r  alla  China  dei  Padri 
Souckt,  e Gaubil  in  .quarto.  Volumi  tr«;dampati  a Parigi  nel  1729., 
e Molto  utili  lonOI ancora  le  Odervazioni  Fiiìche,  Mauematiche, 

Attaniche  ec..  dell’America;  Meridionale  >dal  fino  al  -iji».  del 

P.  Fcvillìc  in  quarto.  Volumi  due  a Paa-igi  1714.  ; ed  inoltreila  de- 
fcrizione  Óeografica  ec.  e FiQca  della  China, -e  Tartaria  del  P.  DuHalde 
4.  Volumi  in  quarto  a Parigi  173  J.  Cosi  ancora  il  Lóero- 

rium  PhjtfiM  dampàto  in  quarto,  a Norimberga,  in  Volumi  15. 

dal  1731.3!  1744.  Ed  inoltre  il  Saggio,  e Odervazioni  di  Medicina 
della  Società  d’  Edùnburg  tndptto  dall’  Inglefe  in  Francefe  dal  Signor 
Demours  in  dodici  >i-Volumi  7-v  col  nuovo.  Saggio  della  Società  a- E- 
dimburg  OS  tomo  ia  rz.  A;quedi.  0 aggiunga  la  Collezione.  Accademica. 
dlAlemoiiie.,  Atti  « • Gi.ornaU  delle  più  celebri  Accademie,  e Societln 
Letteraria  ifranie^o,  degli  eftrajtj -delle  migliori  Opere, periodiche.  Trat- 
tati prticolari,  e Opsce.-più  ddifir  concernenti,  alla  Storia  naturale,. alla 
Botanica  VI  F|fìca’«  Chimicp  Medicina  ,>  e Anatomia  in  lYolumi  6t  in 
quarto' a Parigi,  fino  al  i,757.,Molt)^me  rare  notizie  a tutta  rEiudizione', 
le  Arti,  « le  ScienZe Spettanti  vi  fono  ncb Dizionario  EnciclopedicQ  Uni-) 
vcrfale  dampato  in  Parigi  , e-pdampato.a  Lucca,  e che  prefentemento 
è lotto  i torchi  in  Livorno,, in  tomi  17.  in; foglio  di'maiaeria,  a.. tomi, 
otto  di  Figure.  Ai  tomi  17.  aggiungono  io  Parigi  fei.comi’di  fuppli-. 
mento,  «d.  up’Iodke  unjverfale. . , - ^ in,,,  •:i>'  ' 

' . i •)  . ' , ' 

SCIEN- 
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SCIENZA  GENERALE 

!..  '.DE  L.L'A''.'N,À"T  Ù R'a.'  ■ 


' Uefta  prima  parte,  chiamata  comunemente  F'Jìca  Gem 
1(  ntraie  , la  diftribuiremo  in  cinque  Sezioni  . Nella 
"prima  parleremo  delta  A£««eW»,4iella  feconda  òt\\'EJÌen-> 
fttme  ^ nella  tei»a  della  Htfiften^a  , nella  quarta  .del 
JV^fe,-e  nella  quinta  delle  Qualità  fenfibìH . L’ordi* 
oc,  che  ora  .teniamo  nel  didribuire  la  Filìca  appa> 
eirii .^chiaramente  in  apprc(rp...Ciafcuaa  di  qoede  Se* 
ftiofiì  ^ Isurit  divifa  in  varj  capi  , fecondo  , che  por- 
terà il  biiogao-  Siccome  abbiamo  offervato  nclk  Prefazione  7.  che  il 
'vero  metodo,  di- trattare  la  feiensa  naturale  è di  fare  continue  efpericn* 
xe,  e oflervazioni  ,1  «dalle  ìq>talà-  coirajutD  delle  l'cieaze  Mattematidie  iì 
deve  ricavate  il- proprio  fidnpaa^^  Pifìco:- cosà  con  qUeik>  doppio  >meto« 
do.  tratteremo,  caluma • Sezione,  e ogni,  capò  particolare. di  effa;  prima 
cfponcndo  le  dottrine  naturaK  col  Metoàa  tfprrimMtale  , . e quiqoi  col 
Metodo  matematico  ,,  .in  quefìa  .maniera  fpero,  che  riufcirà  utile  queda 
Fifica  anche  a coloro  , cfais  , non  fono  a fondo  tverfati  nelle  Materna* 
tiche  , in  favor  dei  quali  d^iungiamo  alpne  Nozioni  Analitiche , 
che  faranno  fofficieRtidune  peC:  comprendete  i r Capi  Mateoxatici  di 
quella  Opera.  Ma-ficcooie  molti.  yi-.ljOHo  ^.jChqi  noni  vogliono  a tali 
Scienze-  appUcarfi  , cosà.  a..qaedi  consiglio  rdi  tralafciark  , iafieme 
con  i-Capi  ad  effe  fpettanti  non  pigliando. in  qaedi  altro  , che  i 
temi  delie.  Propofìzioni  y 'cc^e  . verità  già  diraodrato  matetnaticaipen* 
te,  -per  lapere  ^.doire'  i .giumaja.  Fjlica  col  beneficio  della  Mate-; 
matica . Le  feguenti  Nozioni  le  ha  didefe  il  Sign^  D.  Filippo  Cavo* 
lini  Napoletano,  gioyaj[ie  di  rari  talenti.,  e di  fij^q)are  pcrlpi^cia, 
che  in  età  ancor  foefea  ha'compluto  i.fuoi;  metodici. .dadj  y in  mez*. 
zo.ai  quali  dimodra  una mio^edia  inimitabile;  £d  il.qualemi  ^ ancora 
ajutato  ndle  aliante  fiitt?  ali! Opera, '«  nella  correaione  della  dampa. 

Nozioni  preliminari  di* Algebra  - 
; fc.  r V. . -xinit4  j ed  Iniiiiita.  ' ^ 

•i  ! ' .t  . ' V • - ',t  , > -l  • .Si  ■ 

I.  "T wdìffeita  k una  Scienza  i«he  infuna  a fate  h caUolo  delle  gran* 

I -t  dezze,  o quantità  in  generale  ; fi  dice  ancora  o4natlfi ^ perchè 
nel ^ocrcare.  le, proprietà  dclk 'iqaifaitità  adopdDdf^ib  nietodo>- di  cifolnzio* 
ne.  Quanto y.  0 Qtianthà  lL;dics<tuttt>  ciò:  checpab  eflhrel' ascrefoiuto,. 

0 di- 
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o diminuito.  Dun<juc  gli  Algcbrifti  devono  fcrvirA  di  foni  «nerali 
per  efprimerc  k quantità  perciò  anno  fceltò  k lettere  dell’ AlfJ^ 

effe  fi  può  efprimcre  qualimque, numero,  eftenfione,  o mototì»-;  L’Al. 
gcbra  o è Fiinta,  <ì  . La^  F/nfo' paragona  tra  loro  le  Quanti- 

tà  Finite-  le  quantità  infinitamente  piccole,  o i minimi 

elementi  di  eflè  colle  quantità  ifteffe. 


ALCE  BRA  FINITA., 


n quMtità.o  i , o IJefratma  . Po/!, Iva  dicefi 

• ^ quella  che  è del  mente, quella, che  del  niente  è mil 

note.  Così  1 cnwlm . fon  .quantità  pofitive,  i debiti  negative-:  Poiché 
k una  Perfona  ha  im  credito  di  io.,  ha  io.  piò  di  niente,  e perciò 
fi  dice  aver  la  di  pofitivo;  fe  ha  niente,  il  fi,o  avere  fiirà  Zeto  • 
fc  finalmente  ha  un  debito  di  io.,  ha  io.  meno  di  niente  , cioè  ha 
>o.  di  negativo,  perchè  dopo  aver  pagati  i'io.‘,  cioè  dopo  aver  aa- 
giunto  a quel  debito  una  quantità  pofitiva  , ha  niente . Parimenti  fe 
fi  domanda  fe  abbia  camminato  un  Corpo  verfo'U  deftra.e  quefto’reaf. 
mente  veHo  la  deftra  abbia  deferitto  qualche  fpanio  , fi  dice  il  fuo 
moto  Pófitiv;  Se  fia  refiato  immobile,  il  fuo  moto  è Ztfe‘  Ma  fe 
ha  camminato  in  parte  contraria,  cioè  verfo  Cniftra  , U filò  moto  fi 
dice  IQegattvt. 

3-  Le  quantità > pofitive  fi  esprimono  col  fegno  -f^,  o fema  al-' 
cun  kgno.  Le  n^ative  col  fegno  —.  Cosi  -fM,  oppure  - è pofitiva, 
jr”  * negativa  • Il  f^no  efprime  ^uaglianra , cosi  <crà  dinota  ef- 
ler  a uguale,  a.  H fegno  > fignifica  maggioranza;  II  fegno  < mi- 
norania.  Il  fegno  00  l’ Infinita  , cosi  tt—x  fignifica  effer  » infi- 
nito. ILfegno  co  fimiglianza,  cosi  a%nb  indica  effere  la  figura  m fimi- 
k alla  figura  b.  . ■ ° 

, 4.  Ui»  quantità  letterale , che  cofta  di  una  , o più  lettere  unii 

. 0 —,  ««cefi  Mommio.  Quando  poi 
tofta  di  piu  Monom  j fcparati  da  i fegni  fi  dice  Binomio  , Trinomio  , 
S^^nom^o,  fecondochè  cofta  di  due,  tre*,  o quattro  Monomi  -,  cosi 

è un  trinomio  &.,  e in  generale  quan- 
c a molti  moppmj  ^dicefi  Polinomio  . I monomi,  componenti 

queftf  granfoze  dicoi^i  Trmwi-  di-afle.-  ^ ‘ 

S.  Coefficiente  chiamali  quel  numero  , che  fi  premette'. a qualche 
.grandezza.  Cosi  m U.  4.  è coefficiente,  e dinota  effer  prefa  la 
grandewa  -A,  4.  volte,  cioè  effer  mulriplicata  per  4,  L’unità  s’  in- 
— non  ne  anno  - cos».-=  r-;  be 

namw  ,‘ihe  fi  Emette 

alqittmo  sur  di  efià  dnlla  delira;  cosi  in  -»  il  3 i 1*  clponefite,  e 

tutta 
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tutta  la  quantitli  fi  chiama  di'  m ^ fi  dice  Radice  di  a', 

•d  a‘  dinota  eflier  a tante  volte  in  ae  fieila  moltiplicata  ima'^menOy 
quante  unit4  fono  in  eflà  . Coaè  indica  eficc  1’  a due  volte  per  se 
liefla  multiplicata.  Qualunque  lettera,  che  non  ha  efponente  s’ intende 
aver  l’ uniti;  cosi  azza*  l bczzZk'c*^-  Gli  efponenti  m,  m,  r dino* 
tano  efponenti  indeterminati.  Grande  dunque  è la  ' differenza , che  paf* 
fa  tra  il  cocilicicnte,  ed  efponente;' poiché  ta  dinota  doverli  a pren> 
dere  due  volte,  a*  doverli  i*  una  volta  per  se  fiaffa  multiplicare . Quan* 
do  una  quantiti  li  moltiplica  in  se  fieffa  , T operazioBC  che  li  la , 
chiamafi  Elevare  a Potenza',  la  di  cui  contraria  é T Eftrarre  la  Radi- 
te,  cioè  il  ritornare  la  quantiti  _ al  • primo  effcrc  . Se  a‘  nato  da  «• 
nultiplicato  due  volte  in  fe  ftcflb  veglio  ritornarlo  al  primo  cfferc  di 
4*,  li  chiama  eftrarre  la  radice  terza  ^ 4^,  e li  efprime  cosi  "Anali ti* 

climente'V/;  II  légno  li  chiama  Segmo  Radicale.''  . ' ' 

Calcolo ‘degl’ Inteiì 

/ » * * c . ♦ 

t 

Ridurre  a minima  tffrejfieue  te  grandexge  compojle , 


7.  Per  ridurre  a mininu  erpreflione  lina  grandezza  compofia  fi 

riducono  i termini  fimili . Termini  fimilf  diconn  quelli  , che  coftanò 
delle  fteffe  lettere,  ed'efponcnti,  benché  di  diverfi  fegni  , e coefficien- 
ti  ; tali  fono  44^’ , e,  -r-  ab*  c!*' . /Si  riducano  ad  un  folo  i termini 
furili  fe  anno  l’ifteffo  fegno  -f*>  — ibmmando  tutti  i coefficienti  : 

^osì  in  vece  di  a*  | ■4*-f-3Ac  fi  fesiverà  Ma  fe  i termini 

limili  fono  affitti  da  diverfi  fegni  fi  riducono  ad  uno, mettendo  aduno 
di  cfli  per  coefficiente  1’  ecceffo  del  coefficiente  maggiore  fopra  il  mi- 
nore, e prefiggendogli  il  fegno  del  maggiore  ; cosi  ^ab  -f-be  -^4^—  lab 
ridotto  è uguale  a ^ab  -j^Ac;cosl  yad  ^ad  — 44^  ridotto  é ugua- 
le a 21ere.  • , - . 

Sommare  gf  Interi.  '' 

•*  .•**•*’*,  ,f*  , 

8.  Si  ferivano  le  grùdezze  una  dopo  1*  altra  cogli  fteffi  fegni  che 
anno . Se  vi  fon  termini  fimili  fi  riducano . 


quantità  4 

da  fommarfi  b 

Somma  a-\-b 


Efempj. 

ir 

^b — ^b( 


" III  , 

■ , 3'»*  • 
— ^ab 

^ab-*-^abz:sa 


* - 


IV 
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.IV 

. • I.'.  V 4Ì 

• — b — e — ,d 


j - V 

J abc  — Zax 
^abc  ‘^ax  ■ 


jjfc  — %ax  —,abc  -f-J"*— ■ 7 ±;a<TÌJ  — 5<«f  — 7" 

•>_  , ■*  . Sottrarre  gP  Interi  dagli  Interi,  . ' ' ' 

' 9‘ * Si  fommino  le  grandezze,  tea  li  mutino  i fegni  nelle  Ibt- 
traendc.  Si  riducano  i termini  fimili , fc  ve  ne  fono. 

■ ' ^EfempJ,  . , - ■ , 


Quantità  minuenda. 
Quantità  lottraenda. 


I 

il 

b 


IT  • 

8a  , 

3* 


JRdiduo. 


a~y 

IV 

a “j—  b ‘ — e 
a — b — e 


' »*'*  — 3* 
V 

^ab  — bc~\-x 


irr 

%àb 

%ab 


^ab  — 5<»é~* 


a-J-i— c— -j-ctml»  ' ^ab-\-^bc’—^ab-^bc-^xzZ.6bc-\-x 


dcrarc 
una  dall 


Perciò  fe  b era  affermata , diventerà  negata,  e fe  era  negata  , divento» 
rà  affermata;  percliè  negare' il  n^ato  è un  affermare .*'•  ' ‘ 

' ~ “ ■ Mult!pn<are  gP  Interi • ' 

■ . f ■ • M*-  •'  ' - : ■ > ",  • 

II.  La  multipllcazione  fi,  fuol  indicare  mettendo  quello  fegna 
X»  o un  punto  tra  le"  quantità  multiplicande,  alle  quali,  fe  fon  com- 
polle gli  fi  fuol  tirate  loppa  una  linea  , o chiuderli  tra  due  parentefi  . 
Cosi  il  prodotto  di' a per  b li  può'indicare  con  ay,b  , a.  b , il  prò-  ^ 

dotto  di  a-\-b  per  é — d fi  può  denotar  cosi  a-\-b  X c — oppure 
( n+b  ^.X  ^ c — d ^ , Ma  il.  piò  delle  volte 'li  fuol  bre  attual- 
mente la  multiplicazione  mettendo  le  lettere  una  dopo  Taltra  dinotan- 
'do  tal  unione  il  lor  prodotto.  Cosi  dovendoli  multiplicare  a per  fi 
fcrive  ‘ab  , cd  ab  è il  prodotto  di  <*  per  ' A . Or , nel  fare  la 
, multiplicàzioneldi  due  grandezze  due  cali  occorrer  pqifono  o quelle 
fon  /empiici y O compojle.  ^ . t 

■"  12.  Nel  primo  cafo  fi  ferivano  le  grandezze  una  fotto  dell’  al- 

' tra, 
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' ' 'iy 

W,  e fe  armo  gli  fteffi  fegni  +,  « +i  o fi  e - nel  p^tto  a 
+•  ma  fe  una  ha  — , l’altra  + fenvafi  — Dopo  il  fegno  G 

feri  venda 


metta  il  prodotto  de’ coefficienti , ed  indi  le  lettere  dell’ una 
“tra  orandexza,  una  appreffo  l’altra  per  ordine  aJfabetic^  Icrivado 
cerò  una  fol  volta  quelle,  che  fi  dovrebbero  replicare,  e prefìggendo  lor» 
^efpoinntc  la  fomma  degli  efponenti,  «he  anno  nelle  due  grandene. 


Efempj . 


Ili 
1 8 

4 aed 
7»  a‘  be'd 


Quantità  multiplicanda  »<* 

Quantità  multiplicante  3^ 

Prodotto 

13  Nel  fecondo  cafo  fi  ferivano  l«f  grandezze  una  fotto  dell’  al- 
tra  come  nelle -femplici;  indi  fi  multìplichi  il  primo  termine  della 
oSn'dezza  inferiore  per  tutt’  i termini  della  fupenore  fcparatamente 
tome  nel'  primo  caffi,  fcrivendo • tutt’ i prodotti  l’uno  appreflo  1 altro. 
Lo  fteffo  fi  faccia  col  fecondo,  terzo  &c.  termine  della  grandezza  in. 
feriòre  con  tutti  i termini  della  grandezza' fuperiorc . Queftì  prodotti  fi 
ferivano  fotto  de’  primi  , e cosi  di  mano  in  mano  . Si  umfeano  la 
una  fomma  ridótta  7.,  la  darà  U prodotto  cercato. 


Quantità  multiplicanda 
Quantità  multiplicante 

Prodotto  prime 
Prodotto  fecondo 

Prodotto  totale 


Efempj. 

I. 


v; 


aa  — 3*  ‘ ' 

óa*+2aó  — zac*  ' 

— pa*  — 3 + 3^ 

da’  7-  %ab  — aar^ — 7»*  — 3^*  + 3 


r 

. : * :;c 


t.1 


D'ithlarat(ioHe . . . *.  ~ ‘•r 

. SU  da  muUìplicarfi  3a  + ó-c’  per  aa-3*- 
per  aa , ed  il  prodotto  6a'  fi  feriva  fitto  la  Itnea^,  tndi  fi  muli, pitch 
\aL  b,  e poi  per  -r*,  ed  i prodotti  lab,  fi  ttppreffo 

U\  da*.  Indi  fi  maltiplUhi  tr.  3»  ““  ?'**  •'* 

va  fitto  de’ primi;  pofiìa  fi  multiplicbi  —3*  per  b,  e per 


prodotti  — 3^  + 3«v  y»  "9tino  dopo 


■9«s 


JOf  • 


t' 


tw  J 4.' 


1 1 


A i--  i 


't  Tom.J. 


• lì. 
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^«^3* ^ 

• —6ab  — 9b* 

ab  — 6ab  — gb*^  44*  — 
III. 

a"  + ir 

c — d 


■ ■ a"  c + b'c 

—a’^d—lrd 

' ■ .d-f  + bfc  — a’*d—  ird 

14. , Pei;  intender  la  ragiono  per  cui  multiplicandon  Qn  valor  po>' 
Stivo  per  un,  altro  pofitivo,  o un  valor  negativo  per  un’  altro  nega» 
tivo,  nafca  un  ,pofitivo  ; multiplicandoft  poi  un  valor  poGtivo  per  un 
pegativo , o un  negativo  per  un  pofitivo  nafca  un  negativo  ; oifognn 
confiderarc  ,^,che  efliuido  il  , UQ  fommare  compofto  L 

il  tnultiplicare  un  polìtivo  per  un  pofitivo  è prendere  alquante  volte 
pofitive  un  polìtivo , e perciò  non  può  nafcere , che  un  pofitivo  ; IL 
un  pofitivo  ancor  nafcer  deve  multiplicando  un  negativo  per  un  nega» 
tivo,  perchè  negare  alquante  volte  un  valore  negato,  è alquante  volte 
affermarlo.  III.  Se  un  pofitivo  fi  replica  alquante  volte  n^ativamen» 
te,  è lo  fteffo,  che  alquante  volte  negarlo,  e perciò  nafeerà  un  nega- 
tivo; IV.  Io  fteffo  dir  fi  dee  le  un  nwativo  fi  replica  alquante  vol- 
te polltivamente  . Quanto  aUa  regola  di  fommare  gli  efponenti  delle 
lettere  fteffe,  è queìTa  un’  abbreviazione  degli  Algebrifti  , che  in  vece 
di  feri  vere  a a , cioè  4,'  «*  icr  ivoa»  , come  in  vece  di  ferivate 
14  + 14  fcrivoao  Z4  ^.7.  ‘ * 

' t>hr!dtre  gV  Inttri, 

IJ..  La  L>tvifione  fi  faol' indicare  con  due  punti  intermedi,  0^ 
Jmre  con  imà  piccwla  linea . Cosi  ft  4 deve  effer  divifo  per  ^ fi  feri- 

vcfò  a:  ; ovvero  Se  quelle  grandetze  fon  compofte  / fi  C®*  * 

glicMiO  tirar +e  linee',’  o^chiuderfi  tra  le  parente^,  come  nell»  multipli» 
(azione  i5r.'  ' < ’ ’ì  . •'  • . ' ‘ ' 

16.  Ma  volendoli  àttualmentè  fere  h divifioac,  due  cafi  accader 
poffono,  o le  grandezze  fon  femplici^  o compofle. 

17.  Nel  primo  cafo,  quando  il  Dividendo,  « Divifore  fono  fem- 
plici . I.  fi  operi  su  dei  fegni  , nei  quali  Ja  fteffa  è la  r^la  , che 

^ ..  nella 
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li«UaMultij;Jlcazionè  • onde  +,  è +,  òvtero  —,  e — ^bo  femp«  +,  m» 
4«,  e — , ovvero  — c,  + fa  tèmpre  — ^ II.  fi  dividano  i coetficieiii* 
tt  eflendo  numerici,  come  aeH’ Aritmetica,  notando  per  Quot»  ii  nu< 
mero  che  indica  quante  volte  il  Divifore  cape  nel  Dividendo;  così  6 
divifo  per  X,  da  per  quoto  fe  non  fi  può  far  efatta  la  divifione,  fi 
icriva  rotto  il  dividendo  il  divifore  con  una  linea  interpofia  , quella 
che  fi  chiama  Fra^iont  accenna  il  quoto , che  nafee  ; così  7 divifo 
per  X,  da  per  quoto  . III.  fi  dividano  le  lettere  , che  elTendo  dW 
verlè , come  4 divitb  per  c , fi  accenna  la  divifione  con  una  frazione  ; 

onde  a divifo  per  e da  per  Quotò  . IV.  fe  le  Lettere  fono  le 

ftoflè  fi  fottragga  T efponente  del  divifore  da  quello  del  dividendo,  e al 
'quoto  fi  pre^^a  per  efpowrnte  il  rcfiduo  * Così  ,'ie  a*  debba  dividerli 
per  a’,  il  quoto  farà  <**“’— a* ^ . V.  finalmente  le  nel  Divifore  Vi 
1^0  lettere,  che  non  fono  nel  dividendo,  li  ferivano  fotto  le  altre 

frammettendovi  una  linea  15.;  così  ai  divifo  per  ax  da  per  quoto  « • 

, EfempJ.,  . . 

' **  • 

' i divilb  per  e da  .per  Quoto  ovvero  É:  c , Ikendo  ì due 

^ C ' y 

punti  le  veci  della  lineetta;  ei divifo  per  cdx  fa  J — ^ divifo  per 

— e.  là—; — a divifo  per  c,.là  —.ovvero— a divifo  per  —el 

h ^ , ovvero  — ; a'b  divifo  per  à'c , ft>«— , perchè  dividendo  «’  per 

e*  il  quoto  è <»’■"'"<»*;  «“.divilb  ^ «■,  fa  «““•;  «*"  divifo  «*“  fa 
0^"^  s::«“;  «*  divifo  per  «',  fa  «'“*:r:«®Et:  1 ; e così  ancora  «“ 
^vHb  per  «“,"&'  ±z  «“  l • Perchè  ogni  quantità  en- 

tra una  volta  in  se  fiefla  ; onde  il  Quoto  di  4*  per  «"  iiiii 

.1;  ma  fecondo  la  regola  data  «“  p»  «",  da  «*^“  dunque*  «®'“ 

tj  «”•  divifi>  per  «“  divifo  per  * 

Imperocché  per  la  regola  fuperiore  «"  divifo'  per  Si  «■”'  ' 

..  . u gU  gm  < 

ma  «"  divifo  per  «’“  è lo  fteffo  che  — , oppure  — • ma  jj,— 

S «“  1 1^1  « « m 

dunque  darà  ancora  ’J'  X — j;  ^.34.;onde 

quantità  «^“  fi  chiama  Potenxa  negativa,  perchè  tal^" 

te.  Quindi  nafee  xhc  ogni  Potenza  negativa  è * tvijo  ,pe 

" «I  • ^ 

la  flejfa  Polenta  po/Itha,  cioè  «““  SS  -j  . 

- . '18.  N-1  fecondo  calbquandole  ^"«tit^ono  com^fte,.  per  primo, 

^alrnen^  li  difpongano  1 ««mini  * divi lorc  , che  quaL 

dir  lettera,  chTfia  «omune  «1  pnoK»  termine 

Da  . a»- 
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■ alXla  il  maffimo  efponente,- negli  altri  fuCceflivamente  minore,  e mi- 
nore, e que&a  fi  chiama  Lettera  Dominante.  Si  (livida  il  primo  termi- 
ne del  dividendo  pel  primo,  del  diviforc  17.,  ed  il’ quoziente  lì  no- 
ti lotto  il  diviforc.  Per  quello  quoziente  fi  multiplichino  tutt’  i ter- 
mini del  diviforc,  ed  il  prodotto  avendolo  fcritto  lotto  del  dividendo , 
da  elfo  fi  fottragga  p.  Di  nuovo  fi  divida  uno  de’  termini  di  quello 
refiduo  per  lo  fieffo  termine  del  -divifore  , c fi  feriva  quello  quoto 
dopo  del  primo  col  Aio  legno  ; per  quello  quoto  fi  multiplichino  di 
* nuovo  tutt’i  termini  del  divifore,  ed  U prodotto  fi  fcriv^  lotto  de’ cor- 
rifpnndcnti  termini  di  quello  rcfiduo  , da  ,i  quali  fi  fottragga  . Quella 
operazione  fi  ripeta  finché  niente  vi  rimanga  nel  ' dividendo  j oppure 
fc  vi  rellà  qualche  grandezza  non  divifibile  dal  primo  termine  del  divi- 
fore,  fi  feriva  dopo  il  quoto  15.  come  in  Aritmetica. 

*.  . 4.  , . Eftmpj . .•  . • . , ; . 


* < 


I. 


DIvìd.endo 
Prodotto  primo 

Selìduo  primo  i 
Prodotto  fecondo 

^efiduo  fecondo  > 


274*  — i^a'b  + Divifore  ] — ab 


— ' 174'  -f  pa'^b 


Quoto  pt — 34 


— -p4’é -J-  34Ì* 
p4’^ 34^ 

* * ' 

1 , - . ' 

pieblttraì^iciu . 


. ‘Si  divìda  'ì.jd*  per  34*,.  ed  il  quoziente  pa  fi  feriva  fotta  il  divi- 
fare.  Indi  fi  multìpliebì  tl  divifore  per  pa , ed  il  prodotto  174*  — pa^b 
n fottragga  dal  dividendo.  Il  refiduo  — pa'b  -1-  34^*  fi  .divida  dì  nuovo 
tf  divifore^  cioè  fi  divida  il 'primo  termine — pa'b  per  34*,  ed  il  qua- 
' rJ  ^ dopo.il  pa.  Si  multiplicbi  il  divifore  per — 3^,  ed  U 

f'L  — pa'b  + 34A’  fi  fottragga  da  — pa'b  -1-  34^*,  td  il  r^tdu» 

jff  ^ *~''o , il  quoziente  cercato  farà  pa—^b. 


*■  abe\ 


— abtd 


II- 

— bed'+^nf 


t a—d 


Ibcd* 


- f 

, IO.  Per  dimollrare  perctiw  j.  . ' . - f - 

a.,  -t.-  rt  divifione  -4-,  e -f-;  • — , e — 

danno  ® - .fa  di  uilìueri  riflettere  tìW- 

diTifioBc  cercali  il  quoto,  cioè  qu4i  che  il  divid«,- 

« do 
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do  contiene  il  diviforej  fc  quello  divifore  dunque  fi  prenda  fante  vol- 
te, quante  cape  nel  dividendo,  cioè  che  fi  multipKchi  pel  quoto,  na- 
fcerè  il  dividendo.  Ciò  pollo  I.  Se  un  pofitivo  fi  divide  per  un  poh- 
tivo  il  quoto  deve  effere  pofitivo;  perchè  le  quello  folte  negativo,- 
multipli candolo  pel  divifore  pofitivo  darebbe  14.  il  dividendo  ne- 

?;ativo . II-  Se  un  negativo  fi  divida  per  un  negativo,  nafeerà  un  po 
itivo,  perchè  fc  nafeeUe  un  n^ativo  multipHcandolo  pel  divifore  negativo 
darebbe  14-  il  devidendo*,  pofitivo . III.  Dividendo  un  pofitivo  per 
un  negativo  nafeerà  un  negativo;  perchè  fe  foigeffc , un  pofitivo,  mul- 
tiplicando  quello  pel  quoto  negativa , darebbe  14.  il  dividendo  ne- 
gativo .IV.  Finalnaentc  fcun  negativodividefi  per  un  pofitivo, ’nafee  un  ne- 
gativo, perchè  altrimenti  nafeendo  un  pofitivo,  e multiplicando  que- 
fio  pel  divifote  pofitivo  mfeerebbe  14.  il  dividendo  negativo  . Ri. 
guardo  ai  Coefficienti,  la  regola  adoperata  dipende  dalla  definizione' 
della  divifione.  Rifpetto  alle  lettere,  eflèndo  quelle  diverfe  s’indica  la 
divilione  colla  linea,  o con  i due  punti  15.,  locchè  è arbitrario; 
Ivla  eflendo  quelle  le  (leffe  decfi  fottrarrc  1’  efponente  del  divife^ 
re  da  quello  del  dividendo  ; perchè  il  dividere  è'  un  operazione 
contraria  al  moltiplicare  • ma  in  quella  fi  fommano  gli  efponen- 
ti  II.  dunque  nel  dividere  debbono  fottrarfi  # Ciò  fi  può  ancora  di- 

motlrarc  cosi  ri  * .i-  ; ma  — i per  gli  efempj  dati  ; dunque 

i-idarà  a,  cioè  a‘~*  • cosi  ancora  a>"  per  ~ — • ma  — ri 

i;  dunque  ri  titf"-- 

* * 

Trtruart  tutti  i Divi  fori  tF  una  granJet^^ai 

- ^ ■ V * 

*10.  Due  cali  poflbno  accadere,  o la  grandexx<>  i numerica  , 0 i 
letterale  ; Nel  primo  cafo  fi  divida  prima  per  1 fe  fi  può , e quante 
volte  fi  può;  indi  fi  divida  l’ultimo  quoto  per  3 fe  fi  può,  e quan« 
te  volte  fi  può,  indi  per  5^7,  7 cc.  fino  che  1’  ultimo  termine  fia 
l’unitè,  o che  il  divifore  fia  il  numero  propollo,  nel  qual  cafo  non 
ha  altro  divifore,  che  se  ftelTo;  ed  avendo  Icritto  da  alto  a baflb  per 
• ordine  tutt’  i divi  fori,  che  fono  (lati  in  opera,  fi  moltiplicherà  il 

{(fimo  divifore  per  il  fecondo,  e fi  fcrivcrà  il  prodotto  alla  delira  del* 
ccondo.  Si  multiplicheranno  poi  tutti  quelli  tre  numeri  per  il  ferzo, 
e vi  fi  porranno  a lato  i pro^tti  ; e per  il  quarto  tutt’  i • numeri  *, 
che  vi  fono  di  fopra:  c fi  porranno  a lato  i prodotti  , c così  fegiii- 
tando  fempre  col  mcdefimo  ordine,  avvertendo  di  non  notare  due  vol- 
te un  numero,  cHcè  (lato  già  icritto^  e tali  numeri  faranno  tutti  i 
diviforì  ; quei  della  prima  colonna  dopo  la  imea  fi  chiamano  Div’fori 
fttntlici,  0 primi,  gU  altri  Componi,  ‘ . . 
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li.  Nel  fecondo  cafo  la  regola  k la  medefima.  Sia  per  efempio 
di  cui  fi  debbano  trovare  tutti  i divifori.  Si  divida  primft 
per  tf,  fincliè  fi  può,  indi  per  i;  e pofeia  per  a + à. 


+ «*** 
+ 4A* 
ab  b* 


a 

a, »* 

b. ab.t^b. 

a-^b  . a'-Yab  . *'-\-a'b  . ar^  + 4».  a'h^ah', 
Calcolo  de’Rotti. 


TI 2.  Si  è veduto  ìfella  Divifione , che  fpeflb  dovendofi  dividere 
una  grandezza  per  un  altra,  e quella  divifione  attualmente  fer  non  po- 
tendofi,  fi  metteva  la  grandezza  dividente  fotto  della  dividenda,  frarn» 
unendovi  una  linea  , per  denotar  con  tale  efpreflioae  , che  la  gran« 
dezza  notata  filila  linea  doveva  intenderli  divifa  per  quella  di  fotto  . 
Tali  efprelfioni  di  confi  Rottiy  Fratti,  Frat^tni,  Mina^k,  o parti  d’uniti, 
a b+  c 

come  7,  «c. 

b X - - 1 

23.  Ogni  Rotto  dunque  collar  deve  di  due  grandezze,  una  che 
flia  filila  linea,' e che  debba  intenderli  divifa,  e dicefi  Numeratore,  e 
l’altra  fotto,  per  la  quale  debba  intenderli  divifa,  ed  appellali  Den»> 
minatore , 

24.  Dalla  Natura  de’Rotti  ognun  vede,  che, veri  Rotti  non  fon 
quelli -,  nei  quali  i numeratori  efattamente,  o inefattamente  divider  li 
polTono  pe’  denominatori , ed  a ragione  fi  dicono  Rotti  SpurJ‘  allorché 
Rotti ^ Feri  chiamanfi  quelli,  nei  quali  tal  divifione  ottener  non  fi  può. 

Gosl  rotto  Spurio  farà  »■  , rotto  vero  • perchè  nel  prU 


X + X 


ino 


ae  + Xf 
a +x 


, li  può  dividere  ac  + xjt  per  x + x , benché  inc- 

fatttamente,  elTendo  il  Quoto  e j ma  nel  leoondo  tal 

divifione  aver  non  li  può . ’ ^ 

25.  Le  medelime  Operazioni,  che  fi  fanno  ni  gl’interi,  fi  fan* 

. nou. 
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no  su  de’ Rotti,  mt  oltre  » quelle  fonvene  delle  altre  che  fervono  a 
difporli,  per  poter  poi  su  di  efll  operare;  Perciò  sì  fatte  Operazioni 
le  chiameremo  DiJ^o/ìtorU  ^ le  dimoRrazioni  delle  quali  dipendono  del 
feguente  > 

. t/fffioma, 

ad.  , Se  il  Numergtore , e Denominatore  di  un  Rotto  fi  multiplichi- 
no y 0 dividano  per  U fiejfa  quantità y il  rotto  non  muta  valori.  Sia  Z ' 

e fi  multiplichino  e d per  e,  nafccri  E fedi*  fi  di» 

6c  b bc 

a dK  * 

Vida  aty  e de  per  c,  «a/ccri  Eccone  la  fpi^aKione  : Im» 

perocché  ^ i uguale  ad  i,  perché  ogni  quantità  entra  una  volt»  in 

fe  onde  il  multiplicare , o dividere  un  rotto  fopra,  e fotto  per 

una  ftefla  quantità  è un  wltiplicarlo , o divitfcrlo  per  l,  cioè  non 
multiplicarlo,  p pon  dividerlo.  Vedi  il  34. 

Operazioni  Dlfpofitorie  de^Rotti. 

Ridurre  un’ Intero  a Retta. 

vj,  i“.  Se  non  è dato  il  denominatore  fi  potrà  l’interoefprimere  » 
guifa  di  rotto,  mettendogli  x per  denominatore;  cosi  ab  va.  forma  dì 

rotto , farà  — . • ‘ 

a*.  Ma  fe  debbafi  un  intero  mutare  in  rotto  di  un  dato  denomina»' 
torc,  fi  multiplichi  f intero  pel  dato  denominatore,  ed  il  prodotto 
farà  il  numeratore.  Sia  ab' io.  ridurli  in  rotto  di  un  dato  denomina.' 
tote  e;  fi  multi  plidii  per  c,  ed  al  prodotto  ab  e gli  fi  ponga  per  dei 

aominarore  c,  e fi  facci  che  equivale  ad  ab. 

3*.  Se  finalmente  debbafi  ridurre  m un  fol  rotto  un  intero  unito 
ad  un  rotto,  bifogna  multiplicare  l’intero  pel  denominatore  del  rotto^ 
ed  a quello  prodotto  aggiungete  il  fuo  numeratore,  ed  indi  a quella  fom> 
ma  fcritta  per  numeratore  fottoferivere  il  denominatore  del  rot. 

to;così«+-t  diventa «-h— fi  muta  in  . 

Ridurre  un  Rotto  a minimi  termini,  ' 

»8.  Si  di  vidanopel  mtlfimo  comuoedivifore^.20.  e 1 1 . il  numeratore^ 
e denominatore  ; il  rotto  che  nafee  è ridotto  a femplieillima  d'prellione. 

Sia  il  rotto  -,  il  raaffimo’ de’divHbri  è + per  cui  divifi  il 


a'—b*- 


Quraaratore , c denominatore,  forge  S-L 


RU 


Rùlurre  i Retti  di  diverfo  allo  fleffo  denominatori  i 
.... 

29.  Si  multiphch:no  il  numeratore,  e denominatore  di  ciafeun  rotta 
prodotto  de’ denominatori  di  tutti  gl’ altri,  ed  i rotti  che  quindi 

nafeono fono i cercati.  Siano ^ , ^,-y»  G multiplichi  <»,  e A nel  primo 

* . li*  * . 


pel 


£i  ^ ^ ^ 

rotto  per  df,  enafeerà  ~-j-A  indi  c,  e per  e follerà  tlL-^  e fi- 

^ “ bdf 

ò d ’ ^ 

ualmente  e,  ed  / per  e fi  avrà  : E cosi  i primi  rotti  jf  i 
• bdf  b 

c e . >*df  bef  bde 

-T*  » -fi  muteranno  in  quelli  altri  dello  Ileffo  valore  7-77»  r77>  TT/-v' 
d f i_  ■ y •/  baf  bdf  bdf 

Ridurre  un  Rotto,  in  cui  il  Numeratore,  e denominatore , 0 tutti 
e due  fono  rotti,  a Rotto  femplice. 

• t 

30.  I®.  Se  il  numeratore  è un  rotto,  il  denominatore  un*"  intero j" 

fi  multiplichino  i denominatori,  il  loro  prodotto  farà  il ‘denominatore 

• 0 

del  nuovo  Rotto,  ed  il  numeratore  quello , die  vi  era.  Sia  i— ^ — , fi 

«a 


Oiultiplichi  f in  »»  , faA  -i— i 
* rn  cfi 


cm 


< 2*.  Se  poi  il  denominatore  è un  rotto , fi  multiplichi  il  denominato*’ 
re  del  rotto  che  è denominatore  pel  numeratore  del  Rotto , ed  a que- 
Ho  prodotto  fofcrivendoci  il  numeratore  del  rotto  che  era  denominato- 

re,  s’avrà  il  rotto  cercato.  Sia  ' , lì  multiplichi  e in  w,  farà  cwu 


numeratore , ed  « il  denominatore  ; onde  — — — 

• ' JL  a 

3*.  Se  finalmente  tanto  il  numeratore  , quanto  il  denomiiwtore 
frano  rotti,  il  prodotto  del  numeratore  del  rotto  fuperiore  nel 
minatore  dell’ inferiore  farà  il  numeratore  del  nuovo  Rotto; 
to  del  denominatore  fuperiore  nel- numeratore  inferiore  darà,  il  denomi- 

0 

natore . Sia  làrà  ax  il  nuovo  numeratore , tm  W denominatore  j 


■j . > 


Laon- 
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Laónde  -X-:- S - La  «igionedi  quefle  operazioni  dipende  dalla  mul- 

tiplicaiionc,  e divifione  deHotti.  . ,, 

31.  Speflb  accade  che  s^ihcohtnno  i de  Ratti  de  quali 

conviene 'quV darne  idc».  Se  fi  ha  un  tutto  divifo  per  efempio  in  quattro 
parti , efè  n«  prende  una,  .fi  efprimerà  così  ^',equcfto  chiamafi  Ratto  fem^ 
flici  : Ma  fe  di  quèfie  quattro,  parti  fe  ne  prenda  non  una,  ma  la  me- 
tà, fi , efprimér^  così  -j  di  ^ , eioà  una  metà  di  un  quarto  • e • quefia 

efpreSione  dicefi  \R«rto  rf»^o«o;.Così  in  generale  elpriiw. 

qualunque  Rotto  di  Rotto:  Se  di  quello  rotto  di  rotto  fi  prende  quaL^ 
Se  parte,  quella  dlraffl  di  Rotto  dt  Rotto;  e Così  profeguendq. 

Se  fi  deve  operare  su  de’  Rotti  de’  Rotti  bifogna  prima  ridurli  « 
flotti  fcmplici ; Xaonde  fia  de-  '..,S  •' 

Ridurre  un  Rótto  di  Rotto  a Retto  [empi tee , , 

32,  "si . multipliehino  i .numeratori,,  ed  indi  i denominatori;  il 

prodotto  de’  primi  darà  il  numeratore;  il  prodotto  de’  fecondi  il  deno- 
minatore del  nuovo  Rotto  fcmplicc . -Così- ^ di-.i  r::  yVJ  5 ^ 

^ di  ' i.  cz  Ili  La  ragione  di  sì  fatta  operazioue  dipende 
d ■ bd  ^ ‘ it 

dal  dividere,  i Rotti.  * , , ' ' 

Operaùoni^ Comuni  su  de’ Rotti.' 

f ■ ' ^ * • ’ • • a"*  '•  • ■'  ' « . • • 

'•  Sommare,  e Joitrarrì  t Ritti'.  ' > ' ' ' 

jq.  I*  Si  riducano  allo  llcffodenoinÌBatore^.ip.!  indi  fi  Ibmmino  i 
jaumeratori,  ed  alla  fomma  fi  fottoscriva  il <oàiune  denominatore . Sic* 

no  da  fommarfi  ^ , c S 1 ridótti  fono  ^ ^ ; fi  fonunino  i nume* 
d -•  .r  ■ . 

.ratorì,  e (àià  lópi fomma  cercata.  . - , 

• z"'  Si  operi  come  nel  ' primo  cafo,  eccetto  che  Jln  vece  di  fommate 
i numeratori.fi  (attragga  uno  dall’altro;  così  fe  da  fi  debba  fot* 

trarre  ^ fi  riducano  a qu^l  ff  ,je  farà  il>.  refiduo  — - • M 

: . . bd  kd  ■ ■ ■ .. 

^moficùione  di  quelle  opeazioni  à chiara.  ' . . " . . , 
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€d  tjneft*  ultima  prodotto  I Cos\  multìpUcàndo  f rè  voi  te, ‘quattro  dee- 
in  fe  fìc(T^''una'gr3|^dczza,  fi  ha  ÌA'Quarta,  Quinta  Potetti^  drenajj  » 
e quefW  rifletto  a s\'  tatti  prodotti  li  dirJf  Radice  tjuarta,'  quinta  Scc,’ 

Da  ciÒTikvafi,  che  per  elevare  una  quantità  ad  una  data  potenza 
balla  muitiplicarla^r  fe  flclfa  tante  volte 'meno'  uno,  quante  unità 
ecMiticM  Telponente  di  quella  potenza’  Cosi  za  elevato  a feconda  pov 
lenza  diventa  ix*  innalzato  a terza  potenza  fi  muta  in  ò’x*^- 

' m-\  b elevato  a feconda  potenza  dà  */»*  + z<»i  + A’ Ma  perchè  quella 
regola . riefee  mo.lto  lunga  nc^Polinomj  foprattutto,  perciò  ne  proporre» 

Bio  .altre  più  brevi  Ouindi  debbano-  ’ . . . 

-•  • .■•-s-*'-  zievaie  le  grandezze 'a  potenza'..  ' • . - 

*37^  P.  Per  elevare  un  Monomio  a potenza,  primanteiite  fi  fen- 
va  il  -f~  P^*"  l'gn®  della  potenza  fe  il  monomio  ha  il  + ; ma  fe  ha 
il  — , e là' potenza  è pari' fi  noti  +,  fe  dil'pari  — .*  Indi -fi  pónga 
il  coefficiente  elevato  alla  cercata  potenza,  e pofcia'*lt  lettere  cogli 
efponentr  multiplicati  per  1’ efponente - .della  potenza  cosi  elevato 
« feconda  potenza  da  ; — ^zax  elevato  a feconda  potenza  da  -J~ 

4aV;  — 4^c*  innalzato  a -terza  potenza  a*  elevato  a po» 

lenza  — z-'fà  a~*‘^  a elevato  a potenza  ni' da  a'' , - 

38.  *JP.  Per  infilzare  fàcilmente  ' a potenza  un  Binomio  ^annà 
gli  AlgebrilH  trovato 'un  Canone  generale, .che  può  anche  eftenderfi  aì 
Polìnomj  riducendoli'  a Binomj,.  Dato  un  binomio  fi  facciano  • due  fe- 
rie di  jimenzè  una  col,  primó,  è l’-altra  -col  fecondo  termine  , cornili- 
' ciancio *la, prima  dalla  potenza  cercata,  c terminando  nella  potenza 
zero,*o  fià  uniti  17.,  1’ altra  .Cóminciahdo  'dalla  potenza  zcro^  \ 
o fia  dairunità,  è terminando  nella  cercata' potenza.  IMI  Ti  multi-  . 1 
plichino  i termini  corrifpondenti  di  quelle  due  ferie  ; e s’ avranno  i ter-' 
mini  della  potenza  ricercata , fenza  però  fegni  ,'é 'coefficienti.  Sia  il 
binomio  a-}- ó da. elevarli  a feconda  potenza  fi  facciano  le  due  ferie  ^ 

' Serie  .1'“  - ' . . .'  .Vi  <»  » * ' . .* 

Serie  il"  ' ' I y b f b*  ' ' ' 

Prodotti  de’ ta  mlni  ’ ’ a' , ab  y d>'  - 1 * quali  prodotti 

fantino  1 termini  dalla  feconda  potenza  di  tf-f-A,  ma  fenza  fegni,-  e 
coefficienti Per  ritrovar  .dunque  tali  ..Coefficienti',' fi  metta  primamen- 
te refponcnte  del  prifto  termine^ per  coefficiente  del  fecondo  j quello, 
coefficiente  del  fecondo  multiplkato  per  l’efponcnte  della  prima  parte  • 
della  radice  di  effo  termine,  e divifo  pel  fito  òhe  ' occupa  cioè  per'  . 
l,  effendo  fecondo  termine,  darà  il  coefficiente  del.  terzo,  nel  quale 
operando  nellà  llcffa  maniera,  ma  dividendolo  ‘poi-  per  3 , e cosi  di 
nano  ià  mano  necr altri  termini  1 s’ avràimo  i cercati  coefficiènti.  Co- 

' E % 
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si  nel  propofto  erempio  refluente  a primo  temine  4*,  e c^H&i 
ciente  del,  feeondo  <r^,  quello- coefficiente  a multrplicato  pcr'lt  efpo* 
nente  di  4,  e divifo  per  a da  i per  coefficiente  del  terzo  i^  qua- 
le non  fi  fcrive; -On^de  i termini  • della  feconda  potenza  < di , 4 + i fea. 
aa  i fegni  fono  4’,  44A,  b'.  Per  trovare  quelli  fegni,  è da  avvertire 
che  fe  i due  termini  del  binomio  anno  il  -f-,,  o il  — , tntfi  i ter- 
mini avranno  il  -f,.  Ma  fe  uno  ha  il  -f-,  T altro  il  — alloA  tutti  ' 
1 termini  ove  la  lettera  col  fegno"— ^ è elevata*  a potenza  difpari  fi 
fegnano  col  ove  a potenza  pari  col  Così  fc'fofle  datq  4 — b, 
allora  il  termine  i^b  anderebbe  col  fegno  — f ma ‘nel  cafo  “nofteo  tut- 
ti i termini  anno  il  fegno  -f-,  onde  il  quadrato  dS  4 + ^ è 4*-j-24^4-A*. 

39.  Se  un  termine,  o tutti  c due  del  binomio avefiferb  un  coeffic■le^^ 
te  ; come  fe^a-j-ib^  fi  dovefle  elevare  a terza  potenza , baderà  fer  ufo 
della  regola  efpofta  non  computando  il  e 2';  ma  dopo' trovati  i. 
termini  dovrà  multiplicarfi  ejafeun  termine  ove.'fi, trova  4,  o bc  .per 
3;  o 2 elevati  alla  delTa  potenza  di  4,  o bc  : Così  i termini  del 
detto  binomio  s^'avranno  facendo  le  due  ferie  ’ ' 

' Sene  !■“  ^ . 4*,,  4*,  ’n  I x-  . - 

II**  ' * I , ic;  bX,  b*c* 

Po^otti  de’ termini  4',  t^bc  ^ ab'c*  ^ b'c'’  ai  quali  prefig- 
gendo  i fegni  , ed  i coefficienti  avremo  + 

S innalzi  ora  il  3 a terza  potenza , c fi  muìtimchi  pel  primo -.ter- 
mine, in  .cui  4 è- elevata  à tal  jjptenza*  indi  s’innalzi  a leconda  po- 
tenza jl  3,  ed  II  2 à prima,  e fi  muhi^lichino  .pel  fecondo  termincy 
dopo  s’ elevi  il  3 a prima.' potenza,  ed  il  2 a feconda,  < fi  mi^tipli- 
chino  pel -terzo  termine,  e finalmente  s’elevi  il  2 a ^rza  potenza,' e 
fi  .muhiplichitrpel  quarto  termine';  e così  la  terza  póteniza  di  3 a + xbe 

farà  274»  + 54a>^c-^.3<j4^V‘-|-8A'f*.  ; ^ ' ' 

4°' ■ Quedo  Canone'  generale  per  elevare  un  binomio  a potenza  fi 
può  applicare  ad  un  Trìnonixo  , Quadrinomio  &c.  fia  il  Trinomio  4 -j-i -fc 
da  elevarli  a fectmda  potenza;  fi  faccia  A e farà  a + bA~e^ 
*+*;  ende  il  Trinomio  farà  ridotto  a binomio,  il  quale  elevato  a 
potenza  per  la  regola  data,  avremo^  a'+'zax+^';  fodituendo  or»  ad 
* il  fuQ  valore  ^ if  f , cioè  multiplicando  24  per  «d  in  vece  di 

»*  mettendo  b*-fìbc  -f.e*  quadrato’ di  ^-|-c,  avremo  à'+ì  ab  + ^ae 
+ ^»-t-2#c  + e*  per  feconda  potenza  di  ,4  + A -f- è.' 

41.  Se  debbafi  elevare  a potenza  un'rotw  baderi  efaltare  «Ha  data 
potenza  tanto  il  numeratore,  che  il  denominatore;  cosi  la  potenza  fc-* 

conda  è Jlj'la  terza  di  l±i  h • 

^ c . ‘ 1 - . e*  ' » . 

4^-  Collo  dclTo  metbdo  deir'cfpodo  Canone  fc  oe  pQò  formare 
un  altro  generaUffimp ,,  per  ogni  quantità  da  elevarfi  a potenza. 

Sia 
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/>"  , «ce; 

I i , 9*  , 9"  ,9*  , &c- 


' ■ ■^' 

Sia  />,+  9 da  flevarC  a qua!unqilt  poteaza  m.  Si.  facciamo  lé  jdue  ferie 

(\me  nel  §.  38. 

► Serie  l!“ 

Serie  II** 

^ ■ Prodottti  da’ termini  - '9,  ,p"^’q’,p'‘~*q*Sic. 

Per  trovare  i coef&cienti,  li  facciano  due  ferie  degli  efponenti  in 
quello  modo"  ; • 

*»*.»»  — * — ”»  — 3>»**~4«cc. 

' • : ' . 1 ; » , 3 » " 4 1 S «V. 

Si  divida  ciafeun  termine  àclh  ferie  di  fopra  pef^cìafeuno  di  quella’  di 

fotto,  ed  aVrérao  ‘ ^ • >•  - 

' m IH  — l'iw — i»'~3.'  m — 4 
—•  J - ' I — ■ > -’C'  ■ } . . . ,oCC. 

^ 3_  4 . S‘ . ...■  ' 

In  quelle  frazioni  multiplicando  numeratori  co’  numeratori  ^-deno. 
minatori  co’  denominatori  avremo  « , cidS  m per  coefficiente  del  &• 


condo  termine  ; ^ coefficiente  del  terzo! 

- 2 . i X 3 

per  coefficiente  del  quarto  termine  j e còsi  profeguendo  G avrà  il  coef- 
Gcientc  del  quinto,  fedo  &c.  termine;  Onde  il  Canone  generale  per 
elevare  qualunque  bilìomio  a potenza  ferii  il  fegoente  p’"  -f-  m p'*^\ 


J l»X»»— t 


9i~ 


m m 


^ ^m-%  ^ 'm  X f»  — IX"*^! 

— P + 


P"-’  9*  -h 


i X 3 

mXm^tXm-zXm^3  ^ ‘ 

..  2 X 3 X . 4 . ' . . . , ' ' '■ 

In  quello  Canone,  che  va  "in  inGnito  decrefeéndo  Tempre  l’efponen; 
te  m,  allorché  diventerà^rz  o,  quello  farh  TultitQo  termine,  ed  il 
Canone  farà  fermato*.  .Sia  il  binomio  da  elCvarG  a**  terza  potenza 

Si  ponga  '■  <-"  \ ‘ ' 

<iz±b  • ‘ - , • . ^ 

IH  — 3"  * ‘ ■ 

Sarà  il  primo  termine  <*’ / i»p*^‘9 ‘SI  3«*^  ; «»  X 


;X  3 


2 ¥ 

3X3  — yx^* 

» *'x  3 


cioè  *■  <»'"•  ^ ^ S;  i‘ , qìcrchè  p*  J i Dunque  la  cerca., 


ta  po^ 
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3*  - ■ ' 

ta  potenti  è + • Nello  fteffo  modo.fi  eleVa  qua.* 

lunque  polimonio  mettendo  p uguale  al  pripio  termine,  '«  q uguale  a 
..tutti  i rimanenti. 

'43.  ■ Bcnfpeffo-nohfi  fuole  fare  l’attuale  elevazione,  ma  fi  fuole  in- 
dicare , Idcchò  fi  fa  tirando  una  linea  orizzontale  filila  grandezza,  all’ 
«flremità  della  quale  fi  fcrive  l’ el'pqnente  ; o in  vece  dèUa  linea  fi 


*■« 


thiude  tra  due  parentefi,  così  a + b — c , ovvero 
dinota  la  terza  potenza  di  a-^b—c. 

Finalmente  è da  notare  , che  fc  fi  eleva  a^uadrato  a+b\  or. 

♦ero  — ifl— .-A  nafce  a*  + a<»  ^ + ^’*  'e  fe  fi  eleva  a — b,  ovvero 0 + b 

foi^e  ^ab  + b'  ; donde  ne  fegue  , che  il  quadrato  d' un  binomio  è 
compojìo  dal  quadrato  del  primo  termine  , dal  quadrato  del  fecondo,  ter- 
mine,  e dal  prodotto  del  doppio  dal  primo  termine  muUìplicato  pel  fecondo. 

45.  Se^oi  s’ innalzi  a cubo  il  binomio  a-^b,  V avrà  a'-^^a'b->r'^al)‘ 
'4-  ; locchè  fa  vedere  che  il  tubo  di  un  binomio  fia  com^oJlo  dai  cubi 

de'fuoi  termini,  è dai  prodotti  di  tre  volte  il  quadrato  dt  ciafeun  ter. 
mine  per  t altro".  ' ' - ~ • - 

4^.  In  fine  elevando /un  Polinomio  a tutte  le  potenze  fuccefli.' 
yc , s’  olTerverà  di  «he  ciafeuna  fia  compofia . . _ ' 


Eflrarre  dalle  grande^Xf  l<*  -radice  i 


47.  Sì 'è  veduto  cofa  fia  l’-clevare  una  grandezza  a potenza;  ot 

“data  la  potenza  iltitrovare  quella  grandezza  donde  è nata  dicefi  ejlrarre  la 
radice.  Da'"  ciò  chiarp^fcoigtfi  che^Tefirazione  della  radice  fia  un  ope- 
razione contraria  all’ elevazione  a potenza;  poiché  in  quella  la  quan- 
tità fi  moltiplica  .ih'  se  ftefla,  ed_  in  .quella  fi  fa  ritornare  al  primo 
elTere  ^.'6.  * * , . 

48.  Or  febbene  t^ni  grandezza  fi  poflà  a qualunque  potenza  innalza- 
re, pure  non  da  ogni  gr^dezza  ogni  radice  puè  eftrarfi,  perché  non  tutt* 
le  grandezze  nafeono.  da  altre,  una,  o più.yolt|.  in  le  multiplicate. 
Quindi  alcune  faranno  Potenze  perfette,  altre  imperfetto,  cioè  da  alcu- 
ne  potranno  alcune  radici  éflrarfl,  da  altre  no.  Nel  primo  calò  emen- 
do la  grandezza  potenza  perfetta  , .febbene  l’ eftrazioM  polla  indicarfi 
^5  a.  pure  deve  attuai  mette  farli,  ,cd  ecco  le  regole. 

“ 'I“-  Sia  femplicc  la  data  grandezza.  Prirnicrament»  fe-ha"U 

•q-  e- la  e pari  fi  metta  per  fegno  della  radice  il  fegno  ambiguo  HÌL  $ 

"^S^^va  ; ' fe  ' è ■ difpari'  fi  metta  il 
-j-:  M*  le  ha  li  •;*  g ja  radice  è pari,  firà  quella  immaginaria,  di  dfii 
a luo  ^o  ; fe  è difpari  fi  noti  il  . Indi  fi  .-éHragga  la  radice 
^ c«mcieatc,  e fi  .diridaao  gli  efponcnti  ■ di  «afeuna'  lettera  xc  f 
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l’efponente  della  radice;  Per  cfcmpio  la  radice  feconda  di  p<»*  è'  it.  ' 
3<>’;  la  'i-adice  terza  di  '72^a'**è  la  radice  quinta  di -i  243 «’ó”  è 

’3<»^*  ; la  radice  n dì'*"  è . . ■ ' ' ' ‘ - 

' 50:  II®.  Se la'^randezta'è  compofta  fi  operi  nella  feguente  maniera* 

I®.  fi  prenda  uno  dei  termini  della  data  grandezza,  dal  quale  fi  pofla 
eflrarre  la  cercata  radice;  c fi  metta  per  primo;'  indi  tutti  gli  altri 
fi  difpongano  fecondo  l’ordine  delle  potenze,  che  anno. in  clu  le  let- 
tere del  primo  termine.  2®.*  Si  eftragga  la  radice  dàf  primo  termine, 
c fi  feriva  à, delira  della  grandezza,  la.  quale  innalzata  alla  potenza 
.dello  ftéflo’  cfponentc  della  radice,  cioè  a feconda  potenza,  ^fe  trattafi 
di  radice  Aconda,  a terza  fe  di  terza  &c. , fi  feriva  fot to  del  primo 
termine,  c dalla  data  grandezza  fi  fottragga  , notando  il  refidup . 3®. 

Si  prenda  tante  volte  la  trovata  radice,  .quanto  è il  numero  indicato 
dall’cfponente  della  radice,  ma  prima  elevata  a potenza  dello  ftelTo  cfpo- 
nente  meno  uno/  e fi  feriva  a lìnillra  della  grandezza;  Cosi  trattandofi 
di  radice  feconda  fi  duplichi  la  radice  trovata , di  radice  terza  fi  tri- 
plichi il  quadrato  di  effa.,  di  radice  quarta  fi  quadruplichi  il  cubo  di^ 
e/Ta  &.  4®.  Per  -quella  radice  così  elevata  à potenza  ,fi  divida  il  refi-, 
duo,  ed  il  quoto  fi  feriva  col  Tuo  fe^no  dopo  il  primo  termine  della 
‘ radice.  Indi  fi  elevi  tutta  la  radice  in  carta  feparata  , alla'  potenza 
indicata  dalla  radice;  cioè  a feconda  potenza  fe  di 'radice  feconda,  » 
terza , fe  di  terza  &c.  / ed  il  prodotto  fottraggafi  da  tutta  la  grandezza 
data  : Se  non  vL  è refiduo  il  trovato  -binomia  è la  ricercata  radice  ; ^ 

Ma  fe  vi.  è,  fi  dovrà  su  di  eflb  operare  •come  fopra:  E così  andan- 
' do  avanti  finché  non  vi  farà  refiduo  , fi  avrà  la  cercata  radice. 


Efmpl'è  per  la  redke  fecondai 


Divifori 

4<* 


4«*-tI2«ri+ 



*'  lìiab  + gb* 
—4.»*— 12  ab — pA* 


Radice 
I 244-36 


•r 


Dichiarandone',  * - 

'Sta  da  tflrarjì  ta  radice  feconda  da  44*411^6496*/  Da  44*  pritna 
termine  fi  ejìrpgga  ta  radice  feconda. ta  §.  47.,  e fi  noti  nella  Radice-. 

S' innalnd  la  a fecdnda  potenga,  perché  l'è  V ejponfnte  dilla  radice,  f 

/{fendo  44*  fi  fottragga  dall’  intera  grarÌdex.%a  data,  e fi  noti  il  ~ 
refiduo  124^496*.  Indi  fi  elevi  la  alla  potenza  difegnata  dall"  efponeni 
te  2 meno, uno,  colè  a' potenza  prima,  a.quejla  effendi  %a  , fi,  Htultlplir 

• (bf  . 


I 
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ehi  per  i efpónìnìi  Jeìla  raiict^  tà  H ptòie^o  fi  noti  a ftalflr»  nei  ' 
Divifori,  per  il  quale  fi  divida  il  refiduo  ' ^ ed  il  quoziente 

3^  fi^metta  per  fecondo  termine  della. radice.  -Pofcia  r innalc^i  za+^b  a 
feconda  p^enc^a  , e quefia  offendo  ^%\zab->r$b'  fi  foùragga  dalla  data 
prima  grandee^c^l* ; ed  effondo  Zero- il  refiduo  y.  x/j+jA  farà  la  cercata 
radice, 

Efempio  per  la  radice  feconda . : . 


DÌTÌfori 


aa 


zbc-t-pt^ 


qab-h  4b‘-i-óac-j~  I zbc -j- pc^ 
— à* — 4ob — 4^* 

* óac-f-i-%bc-^pc* 
■— fl»— 144A— t4Ì* — ^ac — 1 zbc—^e* 


Radice 

I <»+2A-f3c 


DÌTÌfori 


Efempto  per  la  radice  ter^a . 

- ^^éa*bx‘p*-\^^^*b'x/*~-,  zyby^ 

—9a*x>  . - 

' ’i  ^6a*bx*f*-{-^/yi'b'x/*  — Z’jb'y’ 

— ia*x^-\-^6i^bx*y‘  >—^^^b‘xy*-f-Z’^b'y* 


• *. 


Radice 
I Za'x—  jAy* 


Divifori 

- 4*. 


Efemph  per  la  radice  quarta  l <• 
X*  -f-  4*>+dar*^* 

— «* 


* 4*'>'+<5*y+4J»j''+y 

— < ** — ^*j'—6x‘ji*,^qxy’—‘-jr* 


Radice 
l *+>' 


Per  eftrarre  la  radice  da  un  Rotto  j fi  deve  cavare  sì 
Bttmcratore,  che  dal  denominatore;  quindi  la  radjce  feconda  di 

&rk'  t ; la  radice  tetra  di  farà  , &C.  • • 

^ fazione  fi  vuole  foltanto  indicare,  mafiimamente  fe  la 
^ndezza  da  cui  vuolfi  cfirarrela  radice  non  è’  realmente  una  potenza  di 
mi  radice , i^a  indicarla  mettendo  la  grandezza  fotto  il  feano  radicale 
^.fcnvendoci  1 efponente  della  radice,  il  quale  fe  è 2 fi  twlafcia  : Cosila 

radice  feconda  di  à'-f-^b-i-e  s’indicherà  fcrivendo  V ^ ,T~  • la  ‘ radice 
*.  , a'-i-^b-re  r>  s 

(eu  di  fi  denowrà  .cod  Qyvere  fi.  tiri  fui-' 

ti 
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la  grandezza  una  linea,  o fi  chiuda  tra  due  parentefi,  e gli  fi  metta 
Mr  efponente  .un  rotto,  che  abbia  per  numeratore  l’unità,  per  deno»  ^ 
minatore  refponente  della  radice  ; e,  cosi  fi  efprimerà  la  radice  a guii  ; 

‘ fa  di  potenza  : Per  elempio  la  radice  feconda  di/»’+3^+c  fipuòelprl-  ^ 

^ mere 'cosi  «*  + 36  + e , ovvero  \ J ; la*  radice  terra  di  ' ' 

6 può  indicare  cosi  a -f-  *'+  pcx  • , n ' &c- 

Per  intendCTe  la  Tagionc  di  ciò  bifogna  riflettere  che  l’ cflrazione  eli 
radice  è un’operazione  contraria  alla  elevazione  a potenza  ò. , 647.’, 
onde  perchè  .nella  elevazione  a potenza  , fi  multiplicava  ' 1’  efpo- 
nente  della  quantità,  per  l’elponcnte  della  piifenzaj  perciò  nell’ eftrazior 
ne  dì  radice  1’ unita  divider  fi^dee  per  IJ  cfj^nen  te  della  radice;  e quin- 
di quello  rotto  prefiggere  grandezza . Finalmente  è da  notare  che" 
si  fatte  grandezze,  da  cui  non  fi  può  eftrarre  qualche  radice  chiamanfi  , 

Peunxi  Imperfètte,  quantità  ' Ratitcali , Irrazionali  8k.  delle  quali  a lo^ 
luogo  nel  $.  54- » * feguenti.-  ' . « « 

' r Ollhc  alla  regola  cfpofta  nel  ^.  '4^.,  e feguenti  per  eftrarre  , 
la  radice,  vi  è un  altro  modo  dà  poter  ciò  ottenere  , cioè  il  Cano^ 

ne  generale  4\-,  confiderando  l’eftrazione  di  radice  come  un  eleva*' 

zione  a potenza. che  abbia  oift  rotto  jper  efponcnte  $i.  Sia  .da 'eftrar- 
'fi  la  radice  feconda  da  «’-bZAfj'-f  zar^-|-**  + z*^+^  . Si  prendano 
dal- Canone  generale  i due  primi  termini,  effendo  gli  altri  fuperflui, 
perchè  trattali 'di  radice  razionale ,' cioè  p”-f-  mp'^*qySiC. 

Si  metta  pT:^»*  ^ . - f 

— i-  ' . ■ ' . * 1 

' ' ’ ■ ■ ” - IV’  ' . "^zV  “*  * 

'Sarà  il  primo  termine  p"  p?'”'  . 4 — X*  • 

4=.-  X zTT+T*^ cioè  -i  , e poi  •f 

Dunque  la  radice  cercata  è ; 'pcrchè 

quando  m diventa  rr;»,  non  dee  andarfi  avanti-;  e cosi  ne’ due  termini  ' * • 
.*>,  fvancndo’ r*,  fono  ftati  gli  ultimi , Collo  fteflb  metodo  fi 
pofTono  eftrarre  altre  radici  di  qualunque  grado  . Che  le  il  valmc , 
di  »«  non  diventa  mai  Poteiiza  farà  Iipperfetta , e l’eftrazio- 

ne  fi  potrà  continuare  per  infiniti  termini,  e cosi  per -mezzo^  di  una  ^ 

Serie  infinita  accoftarfi  alla  vera  radice:  E febbene.ciò  poffa  ottenerli 
coU’efpofto  Canone,  pure  con  maggiore  aggevolezza  potiA  farfi  1 opera- 
zione colle  Formole,  che  troi'anfi  preflb  gli*  Algebrifti. 

Calcolo  de’  Radicali. 

f"4-  Quantità  Radicale , Sorda  , Irrazionale  dicefi  ogni  grandezze 
'coitr^efa  fotto  il  fegno  Radicale-,  c dalla  quale  non  fi  può  tal  radice 

eftrarre' §.sz.,  c's3.' come  V“, 

Tom.i.  Fi  S5* 
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. 5S>  Coeff dente  di  un  Radicale  diccfi  quella . grandezza  che  immei' 
diataniente.  precede  il  legno  Radicale c che  dee  intenderli  pel  ? radica- 
le multiplicata,  come  nei  coefficienti  avanti  le  lettere  5.-  Quindi 

inz^a.,  e c il  a , e l’<»’fono'  i coefficienti;  Ed  in 'fucili, 
in  cui  non  vi  è;  fi  fottintende  l’unità;  cosi  , 

5d.  Da  ciò  "chiaro  feor^efi  che  per  trafportare  il  coefficiente  di  un 
Radicale  folto  il  fegtio,  bifógna  ’ prima  innalzarlo^  alla  potenza'  dife. 
gnata  dall’ efponentc  dei  Radicale,  ed  indi  mulfiplicarlo' Radicale 5 

coslzV’^  V^iz,  cioè  elevando  il  ‘a  à quadrato  4, 'ed  indi  multipli- 
candojo  per.  3^  o’’ A+c  rosr  ' . 

..  .57’  Air  incontro., fe  la  quantità  Radicale  ha' qualchq  divifoi^ 
che  è poten^  dello  fte/To  cfpòncnte  del  r^icale,  .fi.  può  il  xadicale 
per  quello  dividere  , e lafciando  il  quoziente  fotta  il  légno,  trafportac 
fuori  del  fegno  la  fua  radice,  :tnuUiplicandola  .pel  coefficiente  y .Cosi 

2^iS.:'ZZ  , dividendo  cioè  ii  18  per  9 , e lafciando  il  -quo.  • 

«ente- 2 fottò'il  fegno,  ed  il  q radice  di  9 moltiplicandolo  pel  cocf-  ' 

’ I f.  ' ■ • __  • ■*  . .»  . 

fidente  a;  parimenti  ' <*-•;  c^a'd  z:z  ac^ d r : 

58.' • .Radicali* Rm/i  diconfi  quelli'  thè  fappreléntano  quantità ^ 
che  dir  fatto  efillono.,  o polTono'  elìdere'.  Immaginar)  poi  quelli  < che 
Vapprefentano  quantità,  che  nonfjjolTono  efiderc,  e che  contengono  con» 
tradizione,*  cosi  Vg~è  ima' grandezza  vera,  *la  quale , lebbene.  non  fi 
poffa  cfprirnere  co’ numeri,  pure  fi  può  cfpri  mère  con  altre  quantità, 
come  con  linee  &c.;  Ma  'è  quantità. fittizia,  impoffibilc^  ripu- 

gnante; poiché  o’  la  fui  radice  è pofitiva,  o negativa;  fe  è politi  va 
multiplicata  in  feftieira  darà' -f- 8 , e non  — 8 I a- ; fe  à negativa  , mul- 
tiplicata in  fe  delfa  ancbe-q-8  darà  ja.';"dunque  sì  fatta  grandez- 
za non  può -darli..  Lo  delTo.dir  fi  dee  di  tutte  le  radici  negative, 
che  anno  efpohente-  pari , come  quarta , ‘feda,  ottava  &c.  ; cosi  làtanno 

: immaginarie  y V^TÌ'^&c.  . ' • * 

• * ^9'  Radicali  Sémplici  fon  quelli,  che  codàno  d’  un  fol  termine, 

" ■*'  * ■>  • ' ‘ 

&.Q.  Compofli  quelli  che  cedano  di  piò 


termini  come  ay’'*/  4;  ''  2 


vr.^ 


“ rh 


V"/. 


Radicali  Vnivcrfalt  diconfi  quelli  che  fon  Coniprefi  fotto  al- 


. 


tro  fegno  radicale,  come  + 

di.  Còme' ne’ Rota’  cosi  he’ Radicali  bifogna  prptnettere  alcune 
Operazioni  Difpolìtoric  alle  Comuni;  perciò  fiano  Iq  ' “ . " 


Ope* 
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\ f Operazioni -DifpofitorU  de’ Radicali.  ; • 

Ridurre  un  Radicale  alla  flit  Jèmflice  effrejftone,  j ' 

•r'~  . . ' 'c  ' • ' . > (*  . 

^ ^ 1 ‘ • 
, ' '6i.  Si'trcfvi  fe  fi  può  tra  i diviforì  ^.ib.,ezi. della  quantità  radi- 

cale una  potenza  dello  fidfo  elponcnte  del  radicale,  e feavvenedi  piò', 
fi  leviga  l“  m-iffima.  Per'quéfja-fi  divida  kqu.vitità  radicale,  e laf^iato 
il  quoziente  fotto.il  fc^o  fi  iraf{torti  fuori  la  radice  di  effa  potenza, 

liiultiplìcandolà  pel’ cc^fficiente  ' così  aV48  ^ Sì/"  3',  dividendo 
cioè  48  per  i6 , e lafcian*»^  fotte  il  Tégno  il- quoto  3,  c trafportan- 
do  fuori  la  radice  .quadra"  di  ì6  , 4 multiplicandoJa  pel  coefficiente 

a;  parimente  2V^Z4=:  4 c ; ^ 16 a'h'c' 

%ab^tc*  Che  fe  pòi  fra  ì Divifori  del 'radicale  tal  potenza  aion  li 
rawiTafTe,  non  lì  pdtrà  il  radicale  ridurre-  ^ ' . .7  ' 

' . Con  quello  ' metodo  IL  conofcc- fe  du"e  Radicali  fono  Conif 

tnenfurabili , o Comunicanti,  cioè  fe  ridotti  anno  fotto  il  fi^no  radica- 
le k mcdefirha  quantità';  Cosi  V4T  »”  fonovcòmumcanti, 

perchè  ridotti  diventano'  ^y.^,  c medcfimé  quan- 

tità fotto  i fegnì:  E cosi  Ti  può  conolcere  la  ragione  che  anno  fra  loro  due^ 
"Radicali , come  in  qpcflo  cafo  Uà  a VIP  come  43  3 93 , e feguenti. . 

•w  > 

' " Ridurre  ì' Radicali  di  diverfa  alla  fteffi  ffecit  1,  . ■■■'■■ 

' *•  T-'  ‘ < -'.i-'.:  ■ <‘V,. 

:S4-''.  Siano  y^  .>  da*  rjdupfi  ^alla  Beffa  fpccic;  Eflendo  yj  . 

lo  ìlélTo  52.,  che  3I , e y^  do  Beffo  che  S*Ì^‘  riducano»  *otti,.|, 

~ allo  flef^  .denominatore  §.  29.  e diventeranno  jVi..  7T>  Y^ì  C'** 

rii  uguale  a.à**,  e y5  uguale-  a $>  : e perciò  ^S'i'à  3 , ^ 

' J . — ■ ' ■ - ' X \ i " 

■«»  , 7v  't.  f»  ■ ^ Ut  ' . » r_ 

y^T  ; S . " y<  • . Parimenti  y<» , Vb  fono ..  uguali  a , a ^ 

(jguali  >9.-  à\  ir uguali  y«’ y Vb*-  " 

i Operazioni  Comuni  su  de’ Radicali  . , .j  ,!  ••• 

•V  V - 'i  ir.'-i  ' 

'C>.-  Vi'  Saamare',  e fottràere  ì' Radicali - » ■ • » ' 

. ■ ...  ,v,  •• . , t •5* r.  •< 

6%.  Sì  riducano  alla- pili  femplice  efpreffione  §.  6z.  fe  fi  può, 
indi  fi  fommino,  e fi  fottraggano  fecondo  le  regole  date  per  gl  Interi 
'-«>  ' F * N*  •'» 
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8. , e p..  Cosi  là  fomma  di'  V^z  , e V'i  i V^^+'  V"S  ; la  diflc.' 
renza  V"z  — V'5  ; Parimenti  la  fomma  di  + i , e V"  a — i è 
— i , la  differenza  — à ' così  anco* 

ra  fe  fiano  da  fommaVfi , ó fottracrfi  ''^18,  e ^8  perchè  ridotti  di- 
ventano e 2V^2,  cioè  comunicanti , l’ addizione,  d fottrazione  fi 

farà  fommando,  o iottraendo  i coefficienti , e prefiggendo  à quefta  font^ 
ma,  o refiduo  il  fegno  radicale’,  qmndi  la  fomma  di  effi  farà  5 v'^z, 
il  refiduo  v^z.  Ma  fc  i radicali  da  fommarfi,  o fottraerfi  fono  coni« 
podi, 'fi  opererà  su  di  cfli , come  su  gl’  Reiteri  8-,  e '9. 


EJempf  di  ^^ddixjont 

f 4 ^ > 

-j-z  ^46  *^~3  “t“  ^8  ' ' 

5 -f-  v^7 

I * 

b->r^ “t~V^+V^7 


Efempj  di  Sottrg^iime. 

' • < 

4/ 3 -h3  y^ac 

zV% '^4^  + S 

Z ^ 3 “h  3 ^ •”:!  '^4C 


Multlplicart  i Radiiali , ■ 


* 66.  Si  riducano  alla  fteffà  fpecie;  indi  fi  multipHchlno  i ciu- 
ccienti, e pofeia  Iq  quantità  /otta  il  legno,  al  prodotto, delle  quali  fi 

prefigga  il  fegno  radicale  : cosi  ^4  X >^b  m ^7b  ; /z4*  X 
4’*  ^ 6- a*  x'  ^ l^a  yc,  6 '^xb  ‘ X V^S  — 

v^fo;  V^z  xV»  =r  v^4  = 1 ; 3/a  X'S  /a  c=:  15  v^4  ^ 

30  4z  ; Donde  ne  fegue,  die  per  i\iuitiplicare  i radicali  quadrati- 
ci comunicanti  balia  multiplicare  il  prodotto  de’  coefficienti  per  la 
quantità  fottp  il  li^no  . Se  dehbafi  un  radicale  multiplicare -per  un 
razionale,,  o a!  contrario  fi  multiplichi  il  razionale  pel  coefficicnf* 
del  radicale,  come  3 Xy^z  tr:  3V'z  ; 3 /5  X * = ^/S  jV^4-f-4 

X c — d rrz  e — 4'^_4'f^j  Ovvero,  fi  elevi  il  razibnale  all* 
efponente  del  radicale,  fi  ponga  lotto  lo  fteffo  fegno  radicale-,  c poi'  fi 

multiplichi  pel  radicale  : Cosi  ^o-^b,  X « — d ^ a b X 

'^c*—  z t d d*  ^ ^ac'~zacd-j-ad'  2 bed  + i d*  . 

Se  i radicali  da  mnltiplicarfi  fono  compofti  di  radicali , o di'  radicali 
inficine,  e razionali,  fi  TOultipIiclri  ciafeun  termine  di  ano"  per  cia- 
fciUM  dell’altro  fecondo  le  regole  eipofte  de’ radicali  fempliei 


Dlgitl^ed  by 


E/mfiJ . 


4S 


^ 3 ~i~  V X 

/ 3 — / X 


II 

4+3V^S 

2—4/5 


3i-/^ 

- /<J-2 


'8  + 5/5. 

— i5/S  — óo 


3 — -r-izzi  8 — loVj — 5on:— 10/s — S* 

Quindi  fe  un  Binomio  radicale  quadratico  fi  tmikiplica  per  fe  Sedo 
mutato  in  uno  di  effi  up  fcgno  -f-  in  — , o ^ fn  -f-  , nafcer^  ua 
monomio  razionale,  come  vedefi  nel  primo  cfcnipio;  ed  in  quello  ca- 
lo dicefi  muhiplicarfi  il  binomio  fe/  fuo^  contrario  . Parimenti  fe  un 
Trinomio  radicale  quadr««co  fi  muJtiplica  in  fc  fteflb,  mutato  in  uno 
di  cfli  un  legno,  Torgerà  un  binomio  parte  radicale,  parte  razionale, 

come /5-b/i+/5  X/5  — /x-^/Srrp+2/15.  v 

Dividere  i.  Radicati  . ' 

57.  Riducanfi  alla  fiefla  fpecie  j pofcia  fi  dìvld^  i coefiicien- 
ti,  e le  quantità  fatto  del  fegno  : Cosi  5/^  divifo  per  2/ a dà 
per  quoto  ,3/à;  /15  per  /^  dà  /5  • /z  divifo  per  /2  da  /i 
P * ; <^/3  4/3  3/i  = 3 <Jx.  Ma  fe  debbafi  divi, 

«ere  un  radicale  per  un  razionale,  o al  contrario  li  riduca  il  razio 
naie  a radicale  , elevandolo  alla  potenza  del  radicale , e prefìggen- 
dogli il  fcgno*  Cosi  4 divilb  per_/8,  elevando  il' 4 a quadrato  i5, 
e prefiffogli  il  legno  /i  5,  e dividendolo  per /8  dà  per  quoto /z;à  divi- 
fo per  /fili',,  elevando  il  à a cubo,  làrà.  /^'  da  dividerli  per  /fi/, 

* J Al  X -*  ' '■ 

ad  il  quoto  farà  /■“*  ^ ^ quantità  da  dividevfi  fono  compofte,  li 

opererà  colle  medefime  leggi;  cioè  fi  ridurranno  all»  llefla  fpecie,,  e 
u divideranno  come  le  quantità  razionali  compofìe  fi.  18,.  prefiggendo-, 
a .«lafcun  quoto  il  legno  indicale.  - , ■ '• 


I 

II 


' * £fempf , 

' ' ' ■ . /s+,/7~3r 


8 +"4  /i 

»*  8 -4  /i 


1 


X 4-  /l  ' 


Ma 
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Ma  Ce  il 'divifore  fia  un' binomio  radicale,  ed  il  dividendo  un  mono» 

mio  anche  radicale  ; come  fe  fi  dovefle  dividere  3 ^ per  — y^2 
allora  il  binòmio  fi  ridurrà  a monomio  razionale  multiplicandolo 

pel  fuo  contrarlo,  v^5 +>/'i , e fi  avrà  il  nuovo  diviloie  5 — 2 ~ :j, 
pofeia  fi  muliiplicheià' anche  il  dividendo  pel  detto  'contrario  pei* 
far  rimanere  nel  diviibre^  c dividendo  lo  fieflp  valore 


Efem^ìo. 


Divifore  ' 

Coltrarlo  V5  v^2  > 

: ' V , 5 Vio 

-f-  1/  IO— z 


'Dividendo  Y 1 8 

’ , ' Y 5 4 Vz  " 

1 ^90  + 


. Dividendo'  6 ' Divifore^  | 3 

. ■ ■ Quoto  i , 

-t.-'  ^ ^ " '■ 

* _ - j - Elevare  t Radicali  a Potenza,  • . 

V ' . ■ - ^ " 

68..  Si  elevino  alla  data' potenza  i coefficienti,  e le  quantità  <' 

fotto  il  fegno:  Cosi,  il  quadrato  di  • il  cubo  ”di  0» 

a'**  j 'il  cubo  di  "2 8 Che  fe  ,il  radicale  fi- doveffe 
elevare  alla  potenza  indipti  dall'èfponente  del  radicale,  baderebbe'  le» 

vare  il  fegno  radicale  ; onde'-y'^rf  elevato'  a quadrato  dà  ar V* 
elevato  a .potenza  » dà  c'<  ■§e  finalmente  il  radicale  da  elevarli  folle 
coropolló,  fi  adopererà  il  C^one.. onerale  '42..  k,  . 

. . _ < . . ...  . ^ jj, 

,,  ' EJlrarrt<  da  Radicali  la  radice,"  i;  r-y  . *•.  »•  . . 

6g,  Si  edragga  dal  coefficiente  te  fi  può;  Indi  fi  multiplichirefponente 
della  radicecercata  per  rcfponentedel  radicale.Che  fedal  coefficiente  non  poffa 
eftrarfi  fi  rimetta  fotte  il  f^no  radicale  §.5,6.,  e l’efponcnte  del  radicale  fi  mul» 

tiplichi  come  fi  è detto  ; Cosi  la  radice  quadrata  di  4 è 2 v^<»;  la 

radice  qqadrata.  di  z *v^4  è V^jT*  Ma  fe^debba'la  radice  cavarli  da 
nn  radicate  comporto  < giova  metterlo  fotte  il  fono  della  radice,  non 
potendoli  ^eftrarrc,  che  in  certi  cali;  Cosi., la  ramcel.q^drata  di  a-fVc  • 

fi  efprime  con  radicale  Univerlàie,  ‘ ~ ^ - • 
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Calcolati  i Radifali^  Uatggffali . ^ 


47- 


• ■’  70.  ,Per-fommare,  Tottwerc^  Bìultiplicare,  e dividere  i Radicali 

Quando  fono  ..Uni vcrfali  ^ cioè  ' che  contengono  ••  folto  il  fegno  ^n  altro 
radicale  ^o./^bifógha  ridurli  alla  flefla  fpecie  , ed  a minore  efprcf* 
(ione. ‘Per  ridurre  i Radicali  Univerfali  alla  fteffa''fpecie  lì  adopera  la 
^gola  dei  Radicali  fernplici  1^4. -Siano  ,i  due  Radicali  univerfali 

y be'  da  'ridurfi'  allo  fleffo  nome  ; Si  finga^ 

* 4 vi,  ^ 1 % , ^ 

Sr^w/e'ar  — ^be  'rr  »;  avremo  uguali'  ai 

dati  radicali  Univerfali,  e ridotti ‘ quelli ' alla  flefla  fpecic  diventeranno 

* * ' ’ V 

M*  , »T*  ; ma' m rr:  n^a-*  j dunque- elevato  ’ 

a cubo  il  primo,  a quadrato  il  fecondo , avremo  due  altri  nuovi  ra- 
dicali univerfali  ridotti 'alla  flelTa  fpecic  ^b'y^b'Vfti ~^^bcd+ c^cd- 

za  y b c + b c , uguali-  ai  dati’*  b+VcJ^^  ^ i,  ^ 

71.  Per  fommare,  o fottracre  i Radicali  Univerfali  , li  riduca." 
no  alla  flefla  fpecie,  e fe  fi"  può  a minore  erpreflione  6z.  ; indi  fi 
fommano,  o fottraggono  come'  i radicali  fernplici  ^5.  C^he  fc  an- 
no fottó  il  fegno  Univerfalè  le  flefle  quantità,  allora  fi  fommano,  o 
fottraggono  folo  i coefficienti,  ponendo 'loro  vicinò  la  quantità  radicale  . 

71.  ■ Per  multiplicare,  b dividere  i Radicali  'Univerfali  •'  fi-'^’ri- 
ducano  alli  flefla  fpecie  ; .indi  .fi  multiplichino  , o dividano  feparata- 
mente  le  quantità  fotto  i fegni,  fecondo  le  regole  degl’  Interi , e d®’ 
Radicali,  ed  al  ptpdotto,.,©  al- quoto  fi- prefigga 'H  fegno  radicale  cp-‘ 

mune..  Si-  debbano  multiplicare  '^3+Vs  pcr^'^  z + y/'i.  fi  “multi- 
plichino 3 + y/’s  per  z+yfz,'  ed_ al' prodotto  fi  prefigga  il  fegno  ra- 
dicale UuìyerfaJe,e  coniune, ondeil  prodotto farS '^ò-t-zy'‘5-fjy/'z-|-vfio.’ 
Sia  da  dividerfi  V^i$-tV7  V^3  » «^ivifo  15',  e 7 per  3.  "pfo- 

rà  il  quoto -f  ‘ ‘ ‘ ' *, 

•’  - * ^ '.V  '■  .v;  • j 

, • . . Calcolare  $ Ràdicali  Immaqinar] . * . . ' •'  v 

V ' , ' ' ' ■ . ' ■ ' - - r \ 

. . _7q.  Riguardo  ai  Radicali  Immaginar^  è da  fapere  , che  per  fbm-. 

raarli,  e fottraerli  fi  debbono  pritna  ridurre^ a minor’  efprcffione,  cd 
alla  flefla  fpecic,  indi  fommarli,  q*  fottraerli  colle  flefle  , regole  degli  V 
silfi  Radicali.  Per  multiplicarli  poi,  e' dividerli  fatte  le  debite  ridu- 
zióni fi  opererà  come  negli  altri  Radicali:  E'  d/ avvertire  folamente, 
che,  un -immaginario  multiplicafo, 'o  divifo  pei;,  un  altro  immaginario 
d^  una  quantità  immaginaria^ -è  non  reale  perchè  \uat»titaf  ntgat'tva 
y V , ^ , -’V  fub' 
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radicai  h,ftMr  j,ofnw^,  fronde  in  mmhlpl!cén!oHr 

Jignum  fum  mutatur  , fed  jaSio  perinde  ac  facjoriùus  pr<tfighur  Jignum  ~ • 
ahai  tmm  fa^orct  imaginarii  efficeran  fatlum  reale,  quod  mtique  ab. 
iurdum  .^mnSbrem  regala  de  fi  gnu  tantummodo  obJenjutuY  refùeclu  ri' 
Hjcum,  mtm>M  vero  relpeilu  quantitatum  fub  Jìgno  radicali  pofitartm  • 
Così  il  Wolfio  ne  fuoi,  Elementa  ^^nalyfeos  Pari.  cap.  %.  71  *. 

'-Onde  fi  lalciò  abbagliare  Giovanni  Crivelli  C R.  S.  ne’fuòi  EllneH. 
th  d'  ^Arimmca  Numerica,  e Letterale  ftampati  in  Venezia  nel  I7z8 
e riftamf.ati  ove  taccia  il  Sign.  Ozanam,  iì 

quale  prima^  del  VVolho  ne  fuoi  Neuveaux  Elemens , Uv.  I.  Secl.  4. 
così  aveva  infegnaeo,  ' _ 


Ejempf  di  Multiplicagiime , 


'-.4; 

vz";-  vz— . ✓_  *, 


. (5  ; '^■"3^;  ^ a'h 


Efentp]  di  Divifiono, 

✓—  V— f/r; 


y— 


Delle  Eq.uazioni  , r loro  Riduzioni 


74.  In'  ogni  Problema  Mattematico  fi  cercano  delle  quantità 
incognite’  ma  quelle  non  poflbno  determinarli,  fe  non  date  altre  quan- 
tità cognite,  ed  i rapporti,  che  effe  incognite  anno  colle  cògnite.  '' 
Quindi  in  ogni  Problema  fi  dovrà  fare  1’  uguaglianza  delle  quantità 
cognite,  colle  incognite,  ed  operar  su  di  quelle,  come  fe  foffero  note 
7Ì.  L’cfpreffione  Algcbraica  che  denota  1’  uguaglianza  di  due 
quantità  dicefi  Equagione  : Qjaefte  due  quantità  fi  unifcono  ^col  legno 
i Uguaglianza  rz:  3.  : Così  xzza-^  2;  »—  + 24  zr  izx  &c. 

fn  ogni  Equazione  la  grandezza  che'  precede  il  fegno  n:  di  cefi  Primo 
Membro,  quella  che  lo  fegue  chiamali  Secondo  Membro’^  così  in  -f-j, 

* è il  primo  membro,  a+’^  il  fecondo.  Qui  è da  notare,  che  nelle 
Equazioni  le  quantità  cernite  fi  elprimono  colle  prime  lettere  a,  b,  . 
f,  d^  e &c.;  le  incognite 'colle  finali  x,  y,  - 

<]6.  Tutta  l’arte  dcirAnalifta  Confiffc  in  ifviluppare*  1’ incogni- 
ta  , cioè  farla  rimanet  fola  in  nn  membro,  e nell’  altro  le  cognité; 
Per  ciò  ottenére  bifogna  praticare  alcune  Regole  - dependenti  ' .dal  fc- 
cuentc  ■ 

“ " MT' 

tAfiimai 

* due  mèmbri  dell'  Equagìene  confidotof  ' come  due  fio.  , 
7#  quanthd  , fi  facciaao^ugualì  mutagwni  non  fi  tpglifi  P uguaglianga. 
e perciò  P Equagione  rimane;*  Quella  propofuione  è un  Alfiomà,  che 
, ‘ non 
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ha  bifogno  di  dimoflrazione  * nu  conviene  -rpiegare  II  modo  di 
fare  cotali  mutazioni . ' • - ’ , ' = . 

78.  Confiftono  si  fatto  mutazioni  in  aggiungere,  levare,  multi*' 
plicare,  dividere  i roentbri  di  una  Equazione  per  la  ileifa,  o uguali  quan* 
tità;  nell’ elevare  alla  flelTa  potenza,  o edrarre  la  dejOfa  radice  da  cia« 
fcun' membro' confiderato  come  una  grandezza,  non 'gii  da  ciafcuon 
fua  parto. 

. 77.  Si  cerca  a cagion  d*  efempio  il  numero  delle'  Perfonc  de 

ciafeuna  di  due  Brigate:  Si  fa 'che  il  .numero  delle  perfone  della  fé* 
Conda  fia  il-. doppio  di  quello- della  prima  ,'c  che  ae  eontenga^d;  dì 
più;  ed  inoltre  che  il  numero  delle  Perfone  aell’una,  e nell’altra  fio 
4.1.  Si  chiami  » il  numero  delle  perfone.  della  prima  Brigata  , e farà 
• il  numero  della  feconda. 

• 80.  Si  fòrmi  idea  chiara  def  Problema , e fi  feriva  colle  fteflTo 

condizioni,  con  cui  è propofto;  così  in  quello  efempio  nafeerà  ^ttefl* 
equazione  * . ^ * 

*p  + z*  + d:rr 4Z-  • ' ' ^ 

Si  feiluppi  r incognita  , cioè  fi  fàccia  rimaner  fola  t«  un  membn» 
dell’Equazione,  ridotti  tutte  le  cernite  nell’ altro Cosi  fc  l’ ÌHeogni- 
ta  Ila  iommata  con  altre  quantità,  bifognerà^ quelle  fottraere  da  ambi* 

' due  ■ i membri . Onde  nel  noftro  efempio  levando  6 fiali’  uno , e daU’i 
. nitro  mèmbro , fi  avrà  * • . 

a-haaStZjd , o fiajetrrjd  ' 

‘81.  Si  è veduto  nel  propoilo  efempio  rispetto  ni  6f  che  fe  dai 
membri  di  un’  Equazione  fi  fottragsa  una'  quantità  che  in  un  membro 
ritrovafi,  in  quello  in  cui  è,  fvaniTce,  all’altro  s’aggiunge  con  fi^n« 
contrario . Onde  par  Jar  pajfdre  una  quantità  da  in»,  tmmàro  in  un  aitrt^ 
bajla  cancellarla  da  uno^  > fcrjverla  >.HelP  altro,  ma  con  fegno  mutata  J- 
Quella  Operazione  cbiamafì  Trajpofi^tne.  ' ''  • 

8i.  ■ £ potendoli  cancellare  tune.k  quantità  da  un  membro,  e 
trasferirli -neir altro , e quelle  dell’ altro  anche  cancellarfi  , e trafportatv 
fi  nel  primo , mutando  fempre  i f^ni  ; è chiaro  che  in  ambtdne'  b 
membri  di  una  Equazione  fi  poffano  mutare  .tutti  i'.ftgni  feuxa  turbar»' 
f uguaglianza , . Cosi  -le  — -e+d,  farà  ancora  a — b zZt  — d, 
83.  ■ Se  r incognita 'è  moltiplicata  per  una  quantità,  fi  dee  per  quo» 
fid  dividere,  facendo  lo  fteffo  aelP  altro  membro,  per  icrt^fC  l’ uguagliamr 
za.  Cosi  njtir  Equazione  ‘ , 

effendo  l’incc^nita  a multiplicata  per  j , iì  dee  per  «So  «Uvidnre  ,■  ~oo£ 
me  altresì  il  gó.,  nafeendo.  ' . » - * . . --j 


*rr  I».- 


84.  S«  P incognita  fofit  dhtifo'ftr  una  quantità  f fi 
TomJ.  ..  • • 


tkvrtbbt  per 

qmm 


•c .. 


\ 


/ 
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nmJtiplkoH  tnjìeme  eoi  ftcomU  «wm^ro,  pei-  conferva^  1’  osuapliwii 
Si  fappu  per  «fempio,  che  il  terzo  della  lunjjheua  di  una  ftrà* 

. ^7’  '"‘glia  I «'fi  cerchi  la  lunghezza  di  tutta  la  ftiada  . 
Sitchiami  x tal  lunghezza,. e nafeerà  l’Equazione 

' • ‘ 17  - »• 

» multiphcando  per  3 1’  uno,  e l’altra  anembro,  nafeeri  ' . ' • 

^ S * f „ ' . 

Voè,  che  Ja  lunghezza  di  tutta  la  ftrada  fia  disi,  miglia . Queftà  Opc^ 
razione  li  dice  Itòerart  l' Eifue^iono  dalle  Frazioni , » i, 

. .85.  Se  l incognita  i innalt^jta  m potenxa^  fi  dmnk  efirarte  la  ra» 

dice  da  tMtf  e ..(ha  .i  membri  : e q.iefta  Operazione  dicefi  liberare  t Eana^ 
Vone  dall.  Cosi  fe  folle  data, in  ,u«.- triangolo  rettangolo  la 

fomma  de  quadrati  de  CateM  , c fi  cereali  l’Ipotenufa  ; chiSmando 

S!!?  per  la  47.-. Lih,. I.  diEucUde  »»- 

llguale  alla^  fomma  de^  luddctti  quadrati  v.  gr.  x6p.  , cioè 

ed  eftraendo  la  radice  quadrata  • , ' ' 

^ . *“13.  . ,.  •>  , . . , ■ 

' '■  SÓ0  Ma  'ben  fovente  accade,  che  l’incognita  fi  trovi  in  dia 
«wmbro  elevata  a quadrato,- nell’ altra  no;  allora  fi.  diri  l’ Equazione 
sffet/a  da  M lato,  conw  farebbe  la  fcuente  **  + 4*=::  4 . In.  quello 
calo  non  fi  può  dal  primo  membro  eitrarre  la  radice  , perchè  non  i 
quadrato  perfetto,  mancandovi  il  quadrato  della  cognita';  loccfiè  fi  of. 

fVa  lorntandt)  un  quadrato  di  uh  binomio  ; ^Sia  per  efciBi->io  x4~a' 
il  Jm  qudrato  fari  38.,  in  cui  ioorgeli  il  quadrai 

Ut  . termine  il  prodotto  del  doppio  del.  primo  termine 

multiplicato  pel  fecondo  lax , ^ il.  quadrato  del  fecondo  terujinc  *• 
li  quadrato  *’fi  chiama  pr/wo  rermine  del  quadrato  del, binomio*  il 
^ppio  prodotto  lax  appellali  fttondo  termine , ed  in  elfo  il  ia  quanti* 

♦ cpgn^  ^ dice  coeff denta  ^ ed  rf*  chiamali  ter^o  termine  , Paragonan* 

^ 4.'' «oi  primo  membro  dell’ Equazione  , e xi, 

Covandoli  in  ambickm  *'/  in  quello  a<w,  in  quello  4*  ; finalmepci 

# m quello , ( cioè  il  quadrato  della  meti  del  coefficiente  del  feconda 

«d  ia  quello  non  ritrovandoli  altro  , fi  dovrà  prendere 
metà  ^1  coefficiente  4 del  .fecondo  termino  4*,  cioè  a , innalzarla  « 
qi^lnito,  ed  aggiungerla  ai  due  membri  dell!  Equazione,  per,  poter* 
anche  Icrbare  1’ ugu.iglianza . Perciò  l’Equazione  datB>4<4A=4  di* 
~ 8,  e cosi  il  primo  membro  làrà  quadrato  per* 
iw,  QnJ»  eftcaimdp  U rattìce  jow  avremo  « perciò 

^alportando  81.  fa.à  * -z.  Quindi  naìTc  un  altra  Regol* 

per  le  Equazioni  quadratiche  affette  da. un  lato. 

« _ 1 Equazióni  quadratici,  affieite  da  uq  lato;  • 

^ *gj,mnga  all  uno,  ed  all  altro  membro  dell’  Equazione  il.  quadrato 

' del- 
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dcHa*  metl  del  Coefficiente  del  fecondo  termine,  coA  fi  tfoverl  'il  vaW 
-lore  dell’  incognita.  Sia  i = coefficiente  di  * è I,  1* 

di  cui  meti  lidi  cui  quadrato  il  quale  aggiungendo  di  qui  ^ 

e di  m,  avremoVi-  x + eftraendo  la  radue.^ 

’ farà  * + onde  trafponendo  farà  ^ 

8S.'  S.  r-inco8«it.  af«n*  . P'^  »>“  • 


ticolan,  cne  ii  canno  neiio  u-iub*— «•  - -i „„oVh« 

'&c.  grado  ; 'Oppure  adoperando  ^ g 


«uantiia  nane  ramci  acii  - ~o  ».  a.  _ 

Le  quali  cofe  poffono  vederf  preflb  gl»  A“tori,^1ie  « .. 

• 8p."  i'e  r inclita 'Jf a /otto  ftaìcko  /tg»o  J 

* «bf  hntal^aro  olla  poteni^a  delP  efponento  del  radteaio  . Uo* 


V*=ts  •■  '•  V 

-4  1 ••  f ^ ‘ 


•a.  Ì\  ^ 

i t ^ 


Ji». 


Innalzando  a quadrato' fi  ha'  ' • • ’ , 

. - -X  ‘ ..  -■■'  . ' - - 

- ' ■ - < af tif  IJ.  ■ '” 

Parimenti  fia'  ~ - '-t 

- " e !l!iì 

li  lafci  in  an  membro ‘il  radicale , còfiachè  fia 

. •.  ' Vf.*— ^ = 3^-4-  c» 

cd  elevando  a, quadrato,  farà  -■•  - ' ■ . 

. , - = + 

E sk  fatta  Operazione  dicefi  lllterare  f Equavone  da$  , . 

■ eo:  Se  una^  o piii  incognite  S*  incontrano  in  piu  Equazioni  A 
uno  fteffo  Problema  fi  riducono  ad  una  fola  colla  . Co^  < 

fc  vi  foifero  quefte  dia  Equazioni  ‘ ‘ . .•  • . 

• - *+/c=8-  ; ■ . 

1 • •■  * * * f rz  ì*  ~ ' 

foftituqndo  nella  prima  3*  in  vece  di  /,  fi  avrà 

' ' 4*  = ^..  . • •.  • -J  ■'  • 

e dividendo  per  4‘§.  83.'  , • • ' 

fatà^  " \ 

Sia  parimenti  ' *■  ..  - • • 

• - , l=f+i;  . - , 

J 'x  + lZ=.^y-'^i  . 

■jàrà  81.  h'.prina  «quaiionc  ' , , 
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la  .fecondi  • ; . ^ , . . . -, 

. ‘ > • *rS2/— j;  . 

dun^t  , . j . 5 

. = iV  ■ .- 

e dividendo  per  /,  e trafponcndo  làrà  . ,..  . . 

e perciò  ' . • • • ..  • • • 

* „ , , - , . »^7* . , ’ 

L’ efpofto  nflctodó  riguarda  quelle  equazioni  fole,  in.  cui  i 
tennìnt  che  conreiigono  la  flclla  incognita  fono  identici  ^ e quei  tcr« 
mini  che  .contengono  una  incognita,  anop  i medefimL  fegni  nelle  due 
Equazioni quei  poi  che  contengono  l’altra,  li  anno  cqntrarj..  Cosà 
X — foinmandole  fi  wri  • lòttraendo 

dalla  prima  la  feconda,  fi  avrà  zjrzza  — « così  la  fonùna  darà 

un’ incc^nita,  la  differenza  .l’altra  . Se  i termini  non  fono  .identici, 
bilbgna  che  tali  divengano  riguardo  ad  una  incognita  ; locchè  otterrai 
fi  fe  la  prima  Equazione  fi  multiplichi  per  la  quantità,  per  cui -E 
multiplicata  l’incognita  nella  feconda;  e vicendevolmente  la  feconda  fi 
multiplichi  per  la  quantità  che  multiplica  l’incognita  nella  prima < 
Sia  a^x àfz^c'‘  nx  — li  multiplichi  la  prima  per  m , la 

feconda  per  A,  e nafeerà  max~f-t»iy::Z"*c*l  e inx — mby’zzbn*, 
in  cui  fono  identici  i termini,  che  contengono  l'f.  Dunque  la  fomtna 
darà  m ax  -\~ó»  xzZ*>tc* -{-&»' ; Dunque  dividendo  per  -xta  bn 

' mc'  + bit‘  ■ „ . #•  ..  . . , 

8?  ,'  farà  X rn  — : — , Nell?  ilefla  maniera  per  far  divemre  iden- 

m a b M ' •.  ^ 

tic»  i termini  che  contengono  ’l’* , fi  multiplichi.  I4  prima*  equazione 
per  »,  la  feconda  per  »,  faranno  »»(r-|-»^ycz:»c*  ; * »»*  — w 
ZZ»n*/  dunque  la  diflèrenza  farà.  nbjr-\-amy  r:i-»c*  — »»^,  c per» 

- — » »*  - ^ ' ' ' j . ' ’ 

‘Ciò  yzz  — * . Queflo  metodo  tmitn^aur  ad  tret  et tam  tneo» 

n’b  -{  ma  , , 

gnitas  , tr  X^iationés  , ' into  ai~  "quemeunque  meOgnìtarum  ^ Cy'aau^ 
tìonum  numerum,  frd  Operatìo  ìoitgtir  tvadlr,' ai'‘'MoleJìa  y.  tùù  il  Cnia« 
rifltmo  Riccati  nelle  fue  In/lttufiontì  %Analytiue  Lib.  I.  Cap.  4.  n.  24., 
prefTo  del  quale  il  fuddetto  metodo  potrà  leggerli.  . 

pa.  Dfeiremmo'  dei  limiti  di  fempljci  No^hni. pret minati  \ cfie 
ci  abbiam  prefiffo,  fc  entrar  vdleffimo'  nella  Teoria  cfelle  Trasforma» 
zioni  delle  Equazioni,  e nell’ applicazione  del  cakoloalte  folmùoni  dei 
Problemi  matemafici:  Onde  tali  regole  potranno  trovarli  negli  Autori 
di  Algebra  ; foltanto  proporremo  tre  Problemi  per  Cominciare'  a 
far  vedere  l’nfo  delle  R«^olc  efpofte.' 

^ I. '17»  Maejlro  ad  aleuti!  fuo!  /colar!  più  diligenti  v/fot  dare  dt  prentf,' 
. Ma  s' accorge  , che  dandone  7.  per  ciafcbeduito'  gliene  ’rn»Hiàne^  I Z / dan» 
dotte  pat  ^ gliene-  /cperchifln»  J4I  Or ’/t  cerca  U numero  di  Scolari,  e 
de’frtmj.  Aven- 
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' Avendo  beft  coifldòràta  la  qucftione,  fi  vede,  che  dandone 7 fe  «o 
trova  di  meno  12;  dandone  poi  j.‘  fe  ne  trova  14.  di  più:  Ondo  chia,» 
^ mando  * il  numero  de’  Seolart , aal'cerà  1'  equaziom 
' ' ' 7*  — 1» 

E fqttraendo  5*— 12,  ' '•  1 ■ 

farà  . ' • 2*  ^ 2<f  ' ' ' ■ ■ t . ■ \ 

E dividendo  per  i * zr  13  • ‘ 

Dunque  13  è il  numero  de’^Scohri  il  quale  multiplicato  p«  7 di 
pr  , da 'cui  fottratto  12,  rimane  79  numero  de’premj. 

II.‘  Trovar*  due  numeri  y ta  fomma  de  quali  fia  4 y • de' loro  quadra* 
a». 40.  ; *1  ■'  f r ''  • 

Numero  primo  Z::  x*  i Numero  fecondo  ~ / , ’ * - . • ' \ 

Per  la  prima  coiidÌ2ÌoDe  v ~ ’ • - * +/  4 ' 

Per  la  feconda  . * '■  ' **4-y*=:Z40- 

Nella  prima  equazione  trafponefldo  fi  trova  ar  zh  4 — / -i  . _ . ' ,i 

• E perciò  elevando  a quadrato  ■*  *’rz id  — 

E forti  tuendb  qucfto' valore  nella  - > • > ’ ■ 

fecónda' equazione  , farà  ^ lò  — 8f -f- 2r*  tz:  40  “ •'  > ^ 

E dividendo  per  a x ' 8 — 4^+  /*ZZ20 
£ trafpcmendo  • • ^ • /*— 04>;  ZZ:  i2  ' - , 

E compiendo  il quadrato^.87./* — + 4 zz:  l5 

Ed  eftraendo  la  radice  — *~4 

In  fine  trafponendo  ' , yzz6\  e.  perciò  »ÈÌ!— 2^ 

Ma  perchè  la  radice  feconda  di  16  può  effere  4,  e 4 &4p,  perciò 
nell’ antepenuhima  equazione  può  eflcrc  v — zzz: — 4,  ed  allora  Tari 
/zzZr— 2,  edxz^ò  . Jy[a  eoo  tuui  è due  i valori  fi  foddu^  al  Pro> 
blemà.  ' 

. ' III.  Due  Mercatanti  htm  fofì*  i*  focirtò  ducati  it,'  ed  il  lucro  i fta» 
to  io , U primo  ne  tu  ricevuto  20  tanto  pel  Juo  Capitale , quanto 
^ y*®  guadarlo,  di  2 meft  , Il  fecondo  ne  ha  ricevuto  72.  tanto 'pel 

fuo  Capitale  y quanto  poi  fuo  guadagno  dt  4 mejì’  Si  cerca  il  Capitale  y 
_*d  il  guadagno  di  ciafeuno.  , • ^ i ; 

Capitale, del  primo-  , * fi'  , , - • ‘ • . 

Capitale  del  fecondo  - r il— at  • . 

''  J lucri  fi  avranno  .fottraendo  dalle  fomme  che  han  ricevuto  i loro’ 
Capitali,  c perciò'  - , ■'.  * » ' 

Il  lucro  del  primo  farà  • 20-**'*  - . 

11  lucro  del  fecondo  . . -.  ^2  — l2-^'-*Z:Z  4 

Ma  perchè  i lucri  dependono  dai  Capitali  porti , e dal  tempo  in  cui 
li  tendono  impiegati,  cioè  che  fono  in  ragion  -comporta  dei  Capitali 
c_  de  tempi  , o ’ fia  . jcomc..  il  prodotto  • dei  Capiuli  per  i tempi  « 
«ioè  come  ,2*^, e 48—4*;  Onde  20—*  ftarla  do+»  come  2*  » 

• 48 


” < 
' % 
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48-~4*^«  ^ efprimendo  ciò  algebrtdcametrte , come  può^  vederfi  fe. 
gueoti  paragrafi  ^ avremo  • 

IO  — ».*òo  + *rz:i*  :48  — 4»  . - 

S multiplicando  in  qurfta  proporeionc  i termini  eftremi , cd  i meizi,' 
avremo  ^ IC7  póo  — i28*-f-4*‘ — izo*-^x*’ . . ^ 

E trafportando  dal  fecondo  membro  nel  primo  120»-|-z»*j  e dal 
primo  membro  nel  fecondo  jtòo , avremo  . ^ 

1'  * ^ T »At* — 248*:r-^pòo,  . ■ . 

E dividendo  per  2.  ** — 124  *r:r  — -480  "i  ’ :•  , 

E compiendo  il  quadrato  / • ‘ ‘ * 

87.,iark  «f*— lX4*  + 3844  — 3844— 480 ‘ 

Ed  efiraendo  la  radice  .»•— ò»c::$8  r * ^ ‘ • - • 

Onde  trafportando  *ti;Ó2-f- j8c:  lio- 

Ma  perchè  ‘ la  radice  quadrata  di  33Ò4  può  cflere  — 58  , o 58 

^ 4P,  perciò  » potrà  effw  uguale  4,  o t20 

Se  fi  prende  a:  :z:  4:  Il  Capitale  del  fecondo  d 8 f . 

Se  fi  prende  *:r:i20:  Il  Capitale  del  fecondo  rr:— ic8  ' ^ 

Locchè  denota  non  aver  il  fecondo  pollo  il  fuo  capitale^  ma  anzi  averli 
al  contrario  ufurpato  una  porzione  , dell’altro  , che  non  gli  toccava. 
Del  redo  la  foluzione  di  quello  Problema  meglio  fi  capirà  dopo  aver* 

‘ feorfo  il  111.  . ... 

• . • ■ ” 

, ' , . ' Delle  Ragioni,  e Proporzioni.  - : 


>•  ' p^.  .Ragione  dicelì  lo  fcambievole  paragoee  di  due  giendezxe 
omogenee  latto  circa  la  quantità.  Il  primo  di  quelli  due  termini,  ck« 
fi  paragohano , fi  chiama  %4ntettdente , il  fecondo  Confeguentt . 

. ••  p4.  Or  fi  pofibno  para^nare  due 'grandezze , o per'fapere  fe  eU 
leno  fiano«uguali , o fc  una  lupara  l’altra,  ovvero  quante  volte  l'uno 
contiene  l’ altra;  Cosi  fe  paragono  »' con  8,.  potrò  cercare,  fc  i:r:8, 
>0  quanto  2 furpera  8 , o quante  volte  1 è contenuto  in  8.  IKprimo 
paragone  non  fi  adopera  giammai , ma  folamente  fi  paragonano  le  quan* 
tità  dilTuguali,  o quelle  di  cui  aon  fi  ennofee  l’uguaglianza;  Quindi 
fe  fi  paragonano  due  quantità  per  fàpere  di  quanto  l’una  fiipera-,  o è 
fuperata  ^l’altra,  fi  dice  che  fi  confiderà  la  loro  Ragione  ^itmeeicaz- 
Se  poi  fi  olTerva  quante  volte  una  quantità  contenga,  o fia  contenuta 
nell’altra,  fi  dice  confiderarfi  Io  loro  Ragione  Geometrita. 

95.  Da  ciò  fi^ne  che  ogni  Ragione  Aritmetica  confifte-in  una 
quantità j che  efprime  la  differenza  che  paffa  tra  l’antecedente,  e’I 
confeguente,  o tra ’l  conscguente,  ed  antecedente:  E che  ogni  Ragio*  ' 
ne  Geometrica  confifta  nel  quoziente  dell’ antecedente  divifo  pel  confici 
guente,  • del  ««ofiigttcato  diri£»  per  l’afitecedente . Cosi  fc  paragono 

8 con 
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■f  con  oppar’e  6 con  ^ vet»g»  che  nel  primo  cafo  8 'fupera  j 
per  5 ; nel  fecondo,  che  il  6 è luperato  dal  f in  dicefi  che  iilu 
tuifca  la  ragione  Aritmetica.  Se  poi  offcrro  quante  volte^ii  contiene 
q»  ovvero  6 è contenuto  in  18  , e veggo  che  quefto  numero  nel  pri» 
nio  cafo  fia  4,  nel  fecondo  |),'diraliì  che  ilHtuifca  la  ragione  Geo« 
inettica.  Gli  ecceffi  nella' Ragione  Aritmetica,  ed  i quozienti  nell» 
Geometrica  diconfi  E f punenti  ^ QttantUd,'o  Dennminatori  ^ di  ciafeuna 
Ragione.  La  ragióne  di  due  grandezze  s’indica  per  Ib  piìi  mettendo 
due  punti  tra  l’ antecedente,'  ed  il -confeguente;  «k\  la  ragione  di  a» 
a ^ fì  nota  fcriveodo  a:  fc  ^ geoinetrica  fi  può  anche  efprinaer» 

come  ^na'  frazione  ^ l volte,  s’ iodica  così  ^ ed  in 

tal  cafo  il  fegno  d’ ùgu.ig/ianza  ' 5.  fignifica  come  , cioè  che  4 fti 

com'*  l>,  o fia  che  cj-efee,  crdtcfefce  come  ò-:  inoltre  dal  poteVfi  U 
ragione  geomerrrca  cfprimerc  a guifa  di  fottò , nafee , che  ai  fuoi 
termini  applicar  fi  poffa  Taflioma  zó,  cioè  che  fi  poffano  i termi* 
ni  di  una  ragione  geometrica  itialtiplicare  t o -dividere  per  una-  ftefla  ^ 
o uguali  quantità  * onde  efièndo  ai  t j refierà  -la  fiefia.  ragione  fe  ^ 

fcrà  rff  : tc,‘ ovvero  Z,  : J,  j‘ oppure  effendo  & uguale  a c fi  potrà  fa.' 

~ < r e ' , ■ 

" , ' a ' t ‘ 

n ai:  te  1 ovvero  _ ; ■ ..  , . 

■ be'-  ■ 

g6.  Due  Ragioni  fonò.  Eguali  fc  gli  efponenfi  , cioè^e  diffe^ 
lenze , o i quozienti  fono  e^lé  .*  Difuguali  fo  fono  difuguali , e 
quella  dicefi  maggiore,  "che  Fha  maggiore.  Cosi  perchè  1’ ec ceffo  di  7 
fopra'  3 è l' iffefib  ^ che  quello  di  p (opra- 5 , cioè  4^  egli 'è  chiaro , 
che  la  ragione  aritmetica  di  7 a-.j  è uguale  a quella  di*p  a $ , e 
ehc  7 è a 3 nella  fteffa  ragione  aritnretica  di  a 5 „ Parimenti  per- 

chè 3 è «xitènuto  in  i»  tante  volte  quante  z in  8.,  cioè  4^  • che 
•osi  il  quoviente  della  ragione  di  ^ a tz.  è lo  ffi-ffo,  che  quello  del* 
la  ragione  jfi  z a 8 , ne  lègue  che  3 è a i z Bella  Aeffa  ragion . geo- 
metrica.di  z.a  8«  o fia  che  quefix -cagioni  fono  uguali.,..^ 

Propertlene  chiamafi  l’uguaglianza  di  due  fagteaif-  le  quali- 
ile  fonct- aritmetiche  la  propotxio»c  dicefi  »^tnm}ea  , le  . geometrich» 
Ctometnea  ; Cosi  le  quattro  grandezze  5,  z,  7j  4 formai*)  una  pro*_ 
porzione  Aritmetica^  e peri  indicalo- che  fiano  iff  una  cosi  fatta  pro- 
porzione fi  fcrivono  cosi  J : z 7:  if.  Similmente-effendo'^  rquat*  ’ 
tro  termini  zo,  5 *,  8-,  » in  "proporzione  geomètrica;  per  defignarl* 
fi  fcrivono  cosi  zo:  5 8 : Z','  o più  tófto  Z<5:  5 8;  a-»  No*" 

tifi  qui,  ohe  nella  praporàionè  Aritmetica  Ltvrmini  delle  due  ragion 
ai  debbono  effeae  omogeiMÌ  co»  i t'ermùti  dell’  altra*  ‘«Ikrchè  nèll» 

' --  * xtr  s \ ' ' ; - I _i  -•  • - Geof 
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Geometrica  non  vi  è quella  uecefBti  coficchè  una  linea  può  h/tté 
quel  rjfpetto  tK  continenza  ad  un’altra  linea,  che  un  corpo  ad  un  Coiw’ 
po,  una  velocità  ad  una  velocità  Scc.  ■ , 

98.  Spelfo  accade  che  in  una  proporzione  il  coQfcp^ueute  dell»,, 
j prima  ragione,  è anche  antecedente  della  feconda,  ed  allora  la  propor- 
zione dicefi  CotuittuM,  a differenza  della  Difcrtta,  in  cui  il  confeguen- 
te  della  prima  ragione  ò divello  dall’ antecedente  della  feconda  . Cosà 
la  proporzione  alitmetica  iz:  p ’ . 9:  e la  geometrica  4 : l 

8:  16  diconfi  Continue,  e fcrivonfi  cosi  II.  9 . 6,  4* 

’ 8.  16.’  Ed  in  effe  il  fecondo  termine  fi  chiama  il  me^o  pnp*rxìonale » 
■■  pQ.  Cosi  la  proporzione  Difcreta  , qome  Continua  dicefi  DU 
rètta  fe  l’antecedente  della  prima  ragione  fta  al  fuo  confeguenffe,  co- 
me r antecedente  della  feconda  al  fuo  confcgucntc  . Reciproca  poi , o 
Invtrfa^  allorché  l’antecedente  della  pritna  ragione  Ila  al  fuo  con  fe- 
guente,  come  il  confeguentc  della  feconda  fia  al  fuo  antecedente.  Co- 
si le  proporzioni  geometriche  iz:  3 « 8:  c — r 3^1, 

e le  aritmetiche  7:5*.  i 1 : 9 , c "r  8 . iz . fono  dirette;, 
affendo  quefie  altre  aritmetiche  7;  j . -a;ii,e  -r—  8.  iz.  8, a 
geometriche  l^:  3 8,  e ; S.  tó.  8 tutte  Reciproche. 

Quindi  una  proporzione  reciproca  può  farfi  diventar  diretta  facendo 
cangiar  fito  ad  uno  de’  due  termini  di  una  delle  due  ragioni  ,,  Pa- 
rimenti é da  offervare,  che  fe  fiano  le  quantità  a,  ^ , ’é  , J . S t 
Scc,,  e vogliamo  le  inverfe  di  effe,  ballei^  dividere  l’unità  per  cia- 

fcuaa  di  effe  ; onde  le'  loro  inverfe  faranno  1— 

Scc;.  perchè  quanto  !’<*,  il^>  tÌ3>  maggiori  dell  unilà^ 

altrettanto  .1,  -1  , *1  Scc: -ne  fono  minori.  . 

a . à 3 ' . ' 

100.  La  proporzione  fe  ha  pili  di  tre  termini  diviene  Progref- 
fione\  la  quale  dicefi  Crtfcnte,  o Divergente  fe  i fuoi  termini  vanno 
aumentandofi ; tale  è la  progreflione  aritmetica  .f'  i.  -3*.5*  7 • P- 
II.  Scc.,  e la  geometrica  . ' ;■  3.  6.  iz.  Z4.  48.  ptf.  tpi 

Scc.;  dicefi  poi  Decrefeente,  o Convergente  fe  i,  termini  vanno  dùni- 

nucndofi, -come  rAritmetica  3,  ir.  t.  o.  — 1 — z — 3 

Scct^  e la  geometrica'-^ — ~ 426.  lói.  54.  18.  ó.  z.-  Scc.  Dun- 
que ■ in  generale  la  progreffione  .Aritmetica  i ma  ferie  d*  termini ^ 
eie  prejt  eonftcutivamente  amo  fempre  una  fleffd  differenza  • ' La  Geo- 
metrica è una  ferie  di  termini , eie  divifi  cenf»utivame»fe  f uno  per 
P altro  danno  fempre  uno  é^effo  quoziente  i f ^ ; ’ . • ' 

• loi.'  Finalmente  è da  fapere  che  una  Ragione  Geometrica  .allo- 
ra fi  dice  Compofla  di  piU  ragioni  ,*  quando  il  luo  e^nentc  è.  uguale 
al  prodotto  d^Ii  cfpoaeBti  di  qiwfic  / Cosà  fe-vi  iìaoo  le  ragioni 
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« 7 • 7 > -J.^- S’5',*  “* 

il  lore  &rt'  s-  «j  V "Si“"  '■'fp»- 

• bdj-  * « • « 

. ,«te  -ottó,  dn®  CompolU  «k 

tinioiri  «11'  "Si"»'  8 ; » . < : 3 . 9 ; J S't  rfp"»'»'»  f'"»  i ’ J ’ J"’  ■ , 

ri  U lor  prodotto  ==  M-,  «I  «B®  ^io“.  *'  ® 8«  «fp»;- 

. ■ * .fi.»  «ra-'j  &c.,  dicefi- Comporta  di  erte: 

nente  *4  ci^e  ^4  ‘ » 7 comporta  rifpctto  a ciaCcun* 

ViìÌ.7Z.’^J^;rr^f>'‘^.  ^r.f,U«f  «“•  fao.doché.»J 
«1  eiie  11  ouattro  &c.  rasioni  uguali  . E pel  contrario 

Componenti  rifpctto  alla  loro  Duplicata.  Triplica, 
n &c;  li  dice  Suddu^ica,^  o D>m,d,ata^  Smr.fhcaur,^ 

SMf^^drupllcata  &c.  . 

Proprietìi  . delle  Proportioni,  e Progreffiom  Aritmetiche.  • r 

lOi.  Il  Teorema  Tondamcntalc  della  próporzione  Aritmetica  è 
h feguente.  In  ogni  propone  MtmetUa  la  fomma  do  tcrmm,.cftnm 
i uguale  alla  fmma  de'  mexgi  • ‘ * - 

Sia  - . 

Dico  che  fia  • a-\-d  r:  ' »+c. 

Pel  ^..p6.  fari  - — > = * — » - ^ 

. ^^Si“+d5.77!?Ì7s”ftrU  +d=-‘  + ':  locd.8*>v^dio,o«r.r._.- 

Sia  fi  *'  \ : 

La'  fomma 'degli  eftremi-farà  ' ° 

Là  fomma  de’merai.  t . 8 . ’fi/i 

" 102'.  Quindi  In  una  proporzione  tmtmna  ejlremi  è 

aguale  al  d^pio  del  ' Perocché  -r  a.t.c,  è^la,  fteffa  cofa,  che  - 

s:i  I>:  e,  dunque  a-\~c  :Z  ^ . , ..  • • 

.J04.'  In  uns  Proporzione  Aritmetica,  spiando  w i,un  termine  tm. 

cognito,  e facile- trovarne  il  valore.  Poiché  le  & pone  x in  u^o  i ^ 
quVfto  termine,  avendo  difpofti  gli  altri  in  proporzione  » e fatta  ut», 
equamone  della  tomrna  d^U  elhemi , e de  mcizi  fi  troverà  facilmcn- 

te  il  valore  del  termine  incognito . - • , ' ■ 

L Se  voglio  avere’  il  quarto  ^mine  di  una  proporzippe  aritmetica, 

ili  cui  fi  anno  ì tre  primi  termini  a,  b,- e 
Si  faccia  ' ^ ■ ai  i \.i.  c:x 

Dunque  tok  Itfà  ^ " E tra- 

Tom.l. 


Digitized  by  Google 


s8  < ► ■ ■ ' ■ r 

E trafponendo  <f,'farJk  » ^ ^ + e — ■ ' 

cioè  farà  U quarto  termine  di  una  propor^tme-  aritmetica  uguale  alla  difii 
fcrtnì^a  fra  la  fomma  de' mexX' t primo  termine,-  ' 

II.  Inoltre  fe  li  volcflc  ritrovare  il  terzo  termine  continuaracntc  propor»- 

zionale  dopo  o ò,  . • ■ ’ . ' , * 

Si  faccia  «•  % a:  b b : te  ‘ 

Dunque  * • ^ a-j-x-^  l b ^ . ■ ' ■ , ' ; 

-E  trafponcndo  <»,  farà  x^zb  — a . ’ 

Laonde  In  una  proporzione  continua  il  terzo  termine  -è  uguale  alla  diffe^ 
àenza  fra  il  doppio  del  mezzOt  o'I  primo, 

III.  Se  finalmente  cercafiil  mezzo  continuamente  proporzionale  fra  4,  ce’ 

Si  faccia  *.  . . 4 . * . «•  t , ^ \ - ' 

Dunque  loqT^farà  ‘ à~{-c  ^ 2 x ■ ' ' ^ 'i 

£ dividendo  per  2 farà,  *'  x ~ 4-4-.C  • > 't  • 

^ '■  't  ■ . ” . _ .<• 

cioè  .la  metà  della  fomma  de  due  ejhxmì  \ uguale  4/  'di  loro  mezzo  proporf' 
Zjonate  aritmetico . • ' ' ■ ' ' l -,  - 

105.^'  Il  Teorema  fondamentale  della  Progreffione  aritmctìcà  è il' 
feguente . In  ogni  progreffione  aritmetica' la  fomma  de'  termini  ugualmetx^ 
te  lontani  dagli  ejlremi  è uguale  alla  fomma  degli  'fleffi  eflremi , 0 alla 
fomma 'di^  due _ altri  termini  qualunque  ugualmente  lontani  da  queflj  ejlre- 
mi J "«  al  doppio  del  termine  di  mezzo ^ fe  l<t  progrejftone  ha  un  numrrà’ 
fpari  di'  termini  J Sia  qualunque  progreflionc  y.  g,  di  fqt te  termini^  ‘ 

' *^a.  b,c,d.f.f. 

Sarà  per  la  progreffione  ' • ♦ ' '^a  t b ’ f.  g ...  ^ 

' • . • bt  e - e -,  f 

- . ■ c:  J *.*  di  a ; . 

Onde  farà  nella  prima  proporzione  _a  + g^-  ^,+/» 

nella  feconda  ^ ■ b-f-f^Z  : 

nella  terza  ' 

Onde  Tarano  -f-  g ^ ^ “i~  'f  ZZ-  ‘ ~ì~  ‘ ZZ  locchè  dovcali  di» 
moftrare.  . * eu-  « 1..,  . ^ ' 

f * t — 

to6.  Quindi  Per  avere  ta  fontina  dei  termini  di  una  Progreffione 
idritinelicà bajla,  muitipl'care  la  foibiqa  del  primo  ed  ultimo  per  la  me- 
tà del  numero  //e’ren»;Vi . . Còsi  fc  il  primo  lì  dica  4;" l’ultimo  «j-  la 

' • * ■ . ^ V j I.  • „ * 

* r fi  * 

fomma  cercata  /j*  il  numero  de*  termini ‘‘w;  fi  .avrà  / ^..4  + *X~  • 

Sia  parimenti  quell, 1 progreffione  .y--.  ' . . 

Z..q.  4.  5*.‘^r'  V ' A . < ■».  j ’ 

per  averne  la  fpmina  fi  m(i,lriplichi  y fomma-derli  per  3,  ed-  - 

il  prodotto  ZI  darà  la  fomma  cercata.  Sia.inoltrc  ..  ’ 

^ S • S y 7 ' 9-  • *3.1  *S.«  }7j 


*"  . * ■ .^fi  mul.  ■ 
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fi^muìtiplkiii  U fomm*  degli  eftremi  i?  P«' 

- * ■ ''r'  "*  '-  Vv-.VA'_  •►  r . . . ,•  ■-  l ^.,  4 

dar^  U . Ricercata  lomma  ■ 


V, 

•••  •>-  V < 


-•  . '•* 
N 


Proprietà' dèlie  Proix>rzioni  e'Progrè^onì  Gcomrti'iche'.  ^ ‘ 

•‘  ^107.  La’ Proporzione’ Geometrica  ha  quefta  proprietà  fondamen- 

jfe,  cioè  che  tl  prodotto  degli  efiremi  uguagli^  quello  de  tnexgì  ,^  . 
ia  ‘ ..  • 


tafe 
Sia 

Dico  che  ha 


^.'r  . » 


Pel  ^6.  farà  t ’i 

È multiplicapdo  f equazioni  per 


n d s b c 
» ^ » <= 


\.. 


84- farà 
mollrare. 


0Ì  zi  bc  I Locchè  doveafi  di« 


io8-  Quindi  I»I  MHrf  pr»p<>rr'0«f d prodo^o  ■ deglt  eftre.: 
mi  uguaglia  it  quadrato  del  'mee^gp  , Sia  b^  e , farà  la'ftcffa 

eofa  che  b zi'b-.  e ; dunqVe  atzi’  b'.-\  '"‘7 

. ■ top.  Dairefpóflo  Teorema  nafee  il  metodo  di  ritrovare  " . 

I.  À tfe'  termini  i,'  b,  t irquàrto  geoiwtricamcnte  proporzionale,' 
fluefto  fi  chiami 'V,-  ' • : • ' , . '"S  ■ T 

E n f.«u  .=  .V  ",1  z ‘i*  - ' ‘ ' . 

S-fMe?,..,.:.  V i‘p. 

E dividendo  r equazione  per  farà,  * ^ , — ; - , • > - ,< 

• ' ' .J  - •'  • ■ t V " . . . 

Perciò  per  avere  il  quarti  termini  proporxj9»ale , _ b! fogna  multiplicqre  il ^ 
fecondo  pel  ^ter^o,  èd  il  prodotto,  dividere  pel,  primo. ^ * 

Quella  Repola  fc  detta  ^ured  dagli.  Antichi,! per  1 ufo  grande  che^ 
ha  nelle  Scienze,  e" nel  Commercio  cLvi}e;  ficcome  chiamarono  ./lurca^ 
Se!(_ione  la  divifipnc.  della  retta  lèc-ondo  l’eflrema,-e  media  ^gionC.  ■ 
IL  Se  ai  due  termini 'dati  A li.  cerca' un  terzo-  proporzionalo- 
continuo,  fi  dici*  ^ ...  ' . * - 

Dunque  fi^avidt  ■ . a:  b si  b:  x ; • ‘ . 


ax 

'•A.  -* 

Pt 


b*'. 


E perciò 

^ divìdendo  per  à 

• r '*  * * 1 • • 

Perciò  bi fognerà  quadrare  fecondo  termine , e dividerle  pel  prime  , ^ " 
III.  Se ‘finalmente  tra  i»,  e ^ debSa  trovare  fin  mezzo  propotzio. 
naie,  fi  dica  *,  c . , - - _ > ; , - 

Sarà  . .'  > ’ -rr-r  a.  X.  b 

Dunque. §,108.,  e , .t  ''' 

E. perciò  eftraendo  la 'podice  §.  8q.  làfà  V'ab  " *;  ' 

<=-^1  - Ha 


.1  e. 


cioè 
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Sia  . 

^ Invertendo 
Alternando 
Componendo 
Dividendo 
' Convertendo 


I , 


cioè  t dire  che  Jt  Jevrmw»  'muìtlfìtear*  i dmt  ttrmini  dati , t dal  pr^ 
ditto  tflrjrrt  lo  ré$d!ce  quadrata.  - ^ 

HO.  Drflla  jefpfta  proprietà  fondamentale  fi'  ricava  la  maniera 
dì  conofccrc  fe  quattro  grandezze  fiano  proporzionali  J oflervando  cioè  ' 
fe  -il  prodotto  delle  eftrcme  uguagli  quello  delle  mezze . E quindi  an< 
cora  nafee  che  i quattro  termini  di  una  prpporzione  fi  polTano  varia;- 
mente  difpoirc  fecondo  le  maniere  elpofte  da  Euclide  nel  y.  Liàro  di- 
ai!  Eltmtntii  . 

• " a:  i =t  ■<:  dy  farà 

^ d:  c,  . 

Si  C =j  è:  d, 

■ ' it-j-i:  i =S  e-^d'.dy 

s—b:  b =:  c — d:</, 

u'.  a — b 3 'c;  c— d . • . 

Poiché  tutte  quelle  proporzioni  fi'  riducono  alla  prima  multiplicando 
■fili  ellremi  ed  i mezzi  . . _ ’ 

III.  Dalla  medelìma  proprieti  nafee  “il  modo  di  rifolvere  un* 
equazione  in  proporzione;  perjefempio  Ac,  diviene  a:  bts  t',d. 

Quella  jtd  — bdn  cq-\~e  può  clTere  ridotta  ad  a — b:q-\^  i z^  tid, . 
Quell’ altra  abe^  mnx  può  cangiarli  in  quefta  proporzione  4 è : m»3 
*:c^  ed  in  quell’altra  ac:mx^  nib,  cd-in  altre;  badando  però  fcra- 
pre  che  debba  nafrere  ih" tutti  si  fatti  cali  l’ equazione  primitiva. 

Il  a.  Riguardo  alle  Progrelfioni  Geometriche  è da  avvertire  col 
P.  Paolini  da’  S.  Giufeppe  nelle  lue  Inflttutianti  %4nal)>tlcu  Cap. 
frop.  II.  che  due  fono  i fonti  donde,  nalèono  » cioè  la  Divifione,  e 
r .Ellraziooe  di  radice.  E,  primamente  fe  non  fi  pofla  fare  cfattamento 
la  divifione,  c fi  voleffe  avere  un  quoto  pivi  elatto»  non  .fcrivendo  il 
• refiduo-col -divifofe' in  guifa  di  rotto  18.  .fi  potrò  corrtinuare  l’Ope- 
razione, repcrò"  il  rotto  avrebbe  avuto  il  denominatore  com  pollo:  Perciò  fia 
— ò’  + « dò  dividerli  per  4 + ^,  è -chiaro  che  il  quoto  farebbe^ 18- 

•»  — è ^ -1-.  Si  - voglia  'ora  efpfioicro-  il  valore  di  quefta  frazione 

con  una  ferie  infinita  * \ ’ 

Si  divida’  il  numeratore  pel  denominatore,  cioè  fi* divido  é per 

4 il  quoto  farò  .f,  ; Ì1  quale  fi  multiplichl  pel  divifore,o-f-è» 


ed  il  prodotto 


, o fia  c — li  fottragga  dal'  dividendo  c. 


bc 


il  refidoo  farà  gj. 

...  - a ' ■ ' 

Inoltre  quello  ‘reflduo  ~ 


bc 


fi  divida  pel  lacdefimò  divilb- 

■i  ' ' ^ re 
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rt  # ' il  . quoto , farà  — i « mùltìplichi  pel  dì- 

vilbreV  + ^,  èd"  il  prodotto  — — ^,,o  fia  — ^ 


-,  • ■ ' bc  ; . >‘c 

lì  fotWagga  dal.réCduo  del.  dividendo  — — , « rtìnafrà  -f-  __  « 

Quefto  -'refiduo  di  bel  nuòvo  li  «livida  per . 4 , ed  il  quoto 
V fi- multiplkhi  pei-  a + b,  ed  il- pillotto  farà  . o lia- 

è\- 


t:  -t  -,'il  quale  fi  fottragga  daì  refiduo  + t",  e rimane  - 

e cosi  in  appreffo,.  - ‘ • r • • 

. Ed  ecco  come  la  divifione  fi  - può  continuare  per  infiniti . termini 

geometricamente  proporxioneli , come  ^ • 


6*e 


^ . <■  « 
» 

# 


± il  a _L.-; 


* * c X*J 

lia,  Orfefimctfarfzs  2,^  i,c=S  Ijfarà  — — — 'ss 

. -,  a+.i  3*  ^ 

e .fofUtùcndo  quefti  valori  ne’ termini 'gik^  trovati-;  oppure  dividendola 

frazione  ^ T fi 'divida  come  fopra,  nafeerò  la  progreflione  geometrica 

< 2 +x  :ì  : ' ....  . 

" il  — Z.'  +-  4-  Ì.&C.,  ' • ” 

■ 2 4 • • 8 ■ t6  32  - . . ’ : - 

Id  in  tal  modo  fi  può  efprimere  quali  il  vero  valore  del  quoto,  pur*^ 
chi  la  fnnicHte  abbia  per  numeratore  l’unità»  > ' 

' ' Parimenti  volendoli  contim^rc  1*  cftrazlonc  di  radice  dii 

nna  potenza  imperfetta,  anche  con  una  Serie  - infinita  fi  ^ potrà,  cfpr»- 
«ert  preffo  a pocò  il  valore  della  radice;  ficcpme.  baftantemente  ac-' 
cennamraoTiel  ^ 53.  Ciò  pollo  Ila  il  - ' - - v 

’ 1 1 S-  • Teorema  fondarnentale  della  Progrcfi&one  Geometrica Dutt 

pii,  termini  in  proforx}&ne'  gtometricM , il  primt  Jla  .al  feconda.,^  eom*  létt 
fomms  di  tutti  meno  l’  ultimo  y alla  fotnms  di  tutti  uttno  il  primo  - ^ 

‘ Sia  la' progitllionc  geometrica  ' ''  • - ' ‘ ‘ 

- j. .a,  b.  b,  d . e,  : » ' 

Sarà  Componendo  ^ a b li/zs  b 

Alternando  ’ . . a^-bib  + c bic::i  e:À  ^ 

Componendo^  4- c : A-f-e  + d : • ^ 

- Componendo  <«4-à4r  4" ^4- r 4" «^4’V~  '• 

Dunque  farà  44^ 4-e,-4-<Ì:  ^4- c 4'd4‘»  =?  cioè  farà  «fimoftrato  il 
Teerejn».  - *'*  ' ' ' 

■ . ' ■ • 1 itf. 
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■jjS.  Daircfpofìo  Teorema  rafce  il' modo  di  trovare.la  fomm» 
di  una  Progrcflione  Geometrica  , dato  il  primo,’  fecondo,  ed  ulrinio 
^termine.  Il  primo  fi  dica  4,  il  fecondo  l'ultimo  v,'  e la  fomma 
cercata  / ; fi  avrà  quella  proporzione  pel  Teprema  * ’ 

^ a:  S Zi  f ^ V X'  f~4 

E multiplicando  gli  eftremi,  ed 
i mezzf,  farà  ' 

Ed  aggiungendo  ai  due 
'.membri  — bf  a',  farà 
E dividendo  i due  mcijibri 


af  — ai'  Zi  b f — bv 
— - bf  Zi  à'\—  iv, 


per  a — by  farà  ■ ' • - ’ 


. f Zi  a'  — bv  ,■  • ; ' 

' >••  ... 

Dunque  -per  ttvtre  la  fomma  r,7  lutti  » termini  y dal  ejuadrato  dei  prima 
bifogna  fonraere  il  prodettù  del  fecóndo  per  i’  ultimo  y'edil  refiduo  divU 
dere  per  la  dif^renta  del  primo  dal  fecondo,  ^ ^ i 

"Siano  per  efempio  da  fommare  i diécc 'tCTmini' ^ 

-I— r i.’  i-  4-  8.  id.‘  32..  <54.  rz8.  25^.  512.  , f ' - 


E fi  troverà  la. loro  fomma 


I — 2 Xsii 


Zi  10-3 


- Se  la  Progreflione.è'’crcfcente,  e va,  in  infinito,'  l’ ultimo 
termine  elTcndo  infinito,  la  fomma  farà  anche  infinita.  Ma  fe'ò  dc- 
crcfcentc,  e va  in  infinito,.- 1’ ultiifio  termine- diventa  infinitefimo, 
onde  come  juna  quantità  minore  di  qualunque  alfcgnSbilcj  potrà  trafciiì  ’ 
. rarfi.'  Quindi  la  fomma  di  quella  ferie  crefcentc  infinita  farà  'uguale 
al  quadrato  del  primo  termine  divifo  per  la  differenza  elei  due  - primi  *■ 

;r  .-.-iv  V , ' 

Proprietà  della  Ragione  'Geometrica  Compofta»  --  . . 

- Se  fi  prende  ' un  • numero -cjiualuncfiie  di  grandezze  y farcia 

■ V'  ).i<f  alt’ tiltima  in^ragion  campofliT  della'’ prima  alla,  feconda  y delta  /«•. 
(onda  alla  terga , della  'terga  alla  cfuarta-^  e coti  fino  all'  ultima , 

\ Siano  per  eìcmpio  cinque  quantità'  /r,  by  c,  d^  «y  dico  che  «ria  ra- 
.'gione  di  a*  ad  e fia  compoffa  delle  ragioni  di  tutte  quelle 'quatti ità . . 

, Gli  efponenti-dt  quelle  ragioni  fono  i ^ J!  • . '* 

b ' f d e . ■ ‘ ■ 

ma  la  compoAa  di  queAè  ragioni  dee  *vere  per  efponcnte  il  prodotto 


di  tutti  quefti_^cfponenti  joi.  , .cioè  , o fia  dividendo  per 


*> 


bede 


u- 


^ e-,  'v  • •»'.  c ■ ' . . _ 

’ ad.  ''Cv-la  Tagione  di  d ad  .«  ha  per  efponcnte'  Z. 

r '*  • .*  w'..  <1  4- ^ j.  « ^ ,e  ' 

dunque  la  prima  a Ha  all’ultima  e ih  ragion  compolla  di  nr  d,di 
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k:  i.  àx 'e:  4'.  di  '4i^e\i  Locchè'dòycvhfi  ‘ dimofìrare;. 

Vi 9..-  5i  è veduto  in  quella  dirnoftrazionc  efferc  ^ zi  ' - - . , 

, - ....  e ' beile 

cioè' encre’.la  prima  quantità  all’ ultima  come  il’ {>rodo«o ‘di  tutti  glf 
antecedenti-ai  prodotto  .dì  tutti  i confeguenti.  Ma  fi  è dimoflrato  ef-' 
fere''Ia  prima  all’ultima  in  ragion  comjrolla  delle  ragioni  intermedie/ 
dunque  anche' il’ prodotto  degli  antecedenti  fta  a quello  de’ confeguenti 
in  ragion  compofl.i  delle  dette  ragioni  v ’'  ' 

"»  120-  /il  orni  ‘ pYo^efficne  geometrica  tl  primo  è al  terì^o  termme  ìit , 

ragion  _dup1ìcau, del  primo  al  fecondo'  0 come  il  quadrato  del  primo  ai 
auaiìrato  del  fecondo.  Il  primo  è al  quarto  * in  rapfon' triplicata  del  pri- 

j f . J-  -V„_.  SI  er/^i  ftrnn/i  /ri  ruhti  A0I  (^rrtnÀA  a t/u 


/arh  a'.'/  C3  • 4*  j'i’; 'cioè '^la  duplicati  di  a-,  b farè- uguale'  alla  ragio- 
ne del  quadrato  della  prima' "ri  quadrato  della  feconda.  Collo 'ftelTo 
ziòcinio  fi''può  dimoflràre'  eflere  ' 'la 'triplicata  di’una"  ragione  la  {ieffa 
che  quella  del  cubo.dèlla  prima  af'cuho  della  feconda;  c coaì^in  appccffc^ 
'^21, ’-Finalmente  può  avvenire  che  una  'quantità  crclca,  o de- 
crefea  per  piìi>  riguardi  ? Pcr’elempid  una 'forza  motiìce  crefecro^ 
pere  la  mafTà  'che'^dée  muoverli,' e per  la  vclocitk.  che*  dee  imprimerli; 
Sc''for2a  I balla  a muovere  malfa  l'con  velocità  Ty  bifognerà  foi'za 
2 'per  muovere  nv.r{fa  2 'còlla  fleffa  velocità';  Ma  fe  fi  voglia  ancora.' 
crefcerc  la  velocità,  bifognerà  di'  nuovo 'accrefeere  la’'ftjfza/  òtuie  fe  la 
velocità  dee  effere  tripla,’ fi  dovrà  triplicare  la  forza,»  la  quale  dive- 
^mita  2 per  ragion  della  malìa,  diventerà  ’6  con  quella  nuova  -ragione, 
(Così  -fc  una  quantità  "dee  eITcre  quadrupla  oer  un  rigoardo  e quinti^ 
pia  per  un  altro,  diventerà  vigecupla.  Onde  in _ generale  Per  determim 
nate  la  ragione  di  una'' quantità che'crefte,.  ò'  decrefe/' fecondo  più  rifptt- 
ti^  deefi  precidere  il  prodotto  di  quelle' quantità  fecondo  le  quali  .crefce  ^ o‘ 
drerefet'.  O.ide  fé  la  quantità'^  depcnde  da  pi'ìi 'quantità  a\à  if--  c-i  ^d, 
£»rà  q cioè  farà  come  abed  : Da  ‘ ciÒ  li'sa,  perefempio, 

che  il  lucro*  del  dana')o^  lia  in  'ragion  compera  del  Capitale  , -e  del 
tempo.  Che  gli  Òpcraj  che  debbono  fare 'qualche  lavoro,  fi.'.no  in  ra- 
gion compolla  della  diretta  del  lavoro, ^ed  ii^vctfa  dei  tempo  ; ,E  cosi 
ai  altri  elcmp j 
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XZZ.  L.' ,/41gebra  Infinita  è il  calcolo  dei  veri  elementi  di  qut.' 
lunque  quantità,  fia'Numerica,  Geometrica,  q Meccanica,  Gli  Anti- 
,-chi  confideravano  le  quantità  già  formate,  non  curandoli  dei  loro  veri 
clementi,  o parti  componenti,  tra  le  quali  deve  eflere  la  (lelTa  ragio» 

^ ne  , che  fra  i compofli . Per  efempio  i Geometri  paragonavano  in-^ 
fieme  le  linee  rette  già  formate,  la  loro  inclinazione  , o angolosi©  ’ 
linee  che  chiudono  qualche  fpazio  triangolare,  quadràngolo,  pentago]^-' 
&c.;  la  linea  curva  che  forma  il  cerchio,  c le  altre  figure  piane,  o 
iblide  , e paragonandole  .inficme  ne  ricavavono  le  -/oro  proprietà  • 
quello  modo  dt  contemplare  le  quantità^  Gconictriche  già  compofk,. 

■ fii  detto  Sintefi  f o Metodo  di  compofi7:iottt . Confiderarono  cenamen- 
te  rorigine  della  Linea, 'della  fuperfìcie,  del  folido  pigliando  una  par- 
te indivifibile  della  linea,  che  chiamarono  Punto.  Definivano  il  punto 
una"  cofa  che  non  ha  parti  , o non  k eflefa  , e perciò  indivifibile  , 

♦ Se  fi  conrepifee  il  punto  fcorrcre,  delinca,  o determina  una  Linea^ 
che  è un’ cflenfione  folamente  lunga,  fenza  alcuna  larghezza  j la  quale > 

, però  non  è compolla  di  punti,  ma  folamence  dallo  Icorrere  d’ un  pun- 
to determinata.  Onde  il  punto  non  è parte,  ne  elemento  della  linea. 
Così  feorrendo  una  linea.  Tempre  parallela  a fé  fleffa  delinca  una 
perfide  , cioè  una  lunghezza  , e larghezza  fenza  alcuna  profondità , o 
■ la  fuperfìcie  non  è compofla  di  linee,  ma  folamente  determinata;  on- 
de la  linea  non  è elemento  della  fuperfìcie.  Così  dallo  feortere  di  una 
fuperfìcie  nafee  il  Solido,  che  è.  una  quantità  eflefa  in  lungo,  largo^ 
e profondo,  ma  non  è cornpofla  di  fuperfìcie'.'  La  mancanza  del  me-  . 
- tono  Sintetico,  principalmente  nel  contemplare  le  linre^ curve,  hien  la 
.vide  fino  dai  fuoi  tempi'  il,  celebre  Archimede.  S’avvide  egli  che. 
concependo  U curva. circolare;  o qualunque  altra,  già  compofla,  o na- 
, ta  dallo  feorrerc  d’  un  punto,  che  ogni  momento  muta  la  fua  dircaio- 
’ ne  , non  era  fuffìciente  per  rintracciarne  le  proprietà.  Quindi  nel 
fuo  Trattato  de  iineis  Jpiralibut,  concependo  dentro  e fuori  d’un  cer- 
chio deferitto  un  triangolo,  un.  quadrato,' un  pentagono,  un  elagono,‘ 
una  figura  di  7,. di  8,  9,  io.  Àc.  lari,  quanto  maggiore  eia  U nu< 
mero  dei  lati,  tyit'o  minore  diveniva  la  differenza  tra  i lati,  o peri—, 
nietro  del  poligono,  e 'la  curva  circolare/  e l’aja  del  poligono  lem*' 
prc  piò  5’ accollava  a quella  del  cerchio;  onde  conchiufe  che  finalmen- 
te in  un  poligono  d’  infiniti  lati  coinoidcrehbe  il  fuo  perimetro  ‘e 
l’aja,  colla  pcriferisf,  e'aja  del  cerchio;  c perciò  llabili  Teoremi  fon-' 
damentali  deH’Analifì  infìnit»,  che  efpone  nelle  prime  Propolìzioni 
.del  Libro  i.  del  Trattalo  de  Spbarttf  Ó'  Cylindro.  * 

, 123.  I Moderni,  feguendo  k orme  di  Archimede,  cominciarono, a 
confiderace  le- quantità,  non  già  nate  dalk  feorrer  d’un  punto  come 


J 


. . a ■ 
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le  Geometricbc,  d* uo’iflante  indiviCbilc  , come  nelle  Meccaniche  il 
tempd,  ma  cialcheduna  quantità  la  confiderarono  prcxlotta  dai  minimi 
fuoi  primi  elementi,  ciafeuno  de’ quali  lo  concepirono  comporto  d’ai-' 
tre  parti  minori.  Galileo  fu  il  primo,  che  nel  Dialogo  i.  del  Tomo 
3.  delle  fue  Opere  riftampatc  a Padova  con  molte  aggiunte  nel  1744. 
conobbe  non  effere  il  numero  delle  parti  nell’ crtenfione,  nè  Anito, 
nè  infinito,  e però  tale,  che  corrilponde  ad  c^ni  dato  numero;  di 
modochè  ertendo  uno  interrogato  fe  in  una  data  ertenfione  vi  fiano 
cento,  un  milione,  pili  milioni  &c.  di  parti,  Tempre  fi  può  dire  di 
si;  e quella  appunto  è l’idea  dell’infinito;  quantunque  erto  abbia  chia« 
mate  quefte  parti  indivifibili  . Lo  fteffo  metodo  adottò  Bonaventura 
Cavalieri  dell’ ordine foppreffo dei  Gefuati  , fcolare  del  Galileo,  chiamando 
però  il  numero  degl’  indivifibili  indefinito,  e fe  ne  fervi  con  molto 
utile  nella  fua  Geometria  degl  Indivifibili  continui , rtam|)ata  in  qiiar» 
to  a Bolc^na  nel  16^$.,  per  confiderare  con  un  nuovo  metodo  le  Se- 
zioni dei  Coni,  de’ Cilindri,  Triangoli , Cerchi  &c,  eie  figure  folide 
da  elfi  nate.  Adottò  lo  fteflb  principio  il  Signor  Pafcal,  e Barrow 
Belle  fue  13.  Lezioni  Geometriche  ftarapate  colle  18.  di  Ottica  in 
quarto  a Londra  nel  1^74.  c vi  adattò  nella  Lezione  13.  una  fpecie 
di  calcolo . 

124.  Ma  l’applicazione  del  primo  penfìero  di  Archimede  fi  vi- 
de perfezionata  dai  due  infigni  Matematici  Guglielmo  Goffredo  Leib- 
nizio  Tedefeo,  e Ifacco  Newton  Ingicfe,  che  contemporaneamente  nel 
1084.  diedero  i veri  fondamenti  dell’ Analifi  infinita,  e ci  adattarono 
una  Torta  particolare  di  calcolo , che  chiamaronex  Calcolo  delle  Fluf- 
fieni  i Neutoniani;  o Calcolo  Differenziale , t Integrale  i Leibniziani . Se 
una  quantità,  dice  il  Newton,  vada  diminnendofi  in  infinito,  finché 
divenga  zero,  l’ultima  fua  particella,  dirò,  così  non  avanti  che  diven-- 
ga  zero,  non  dopo  che  è diventata,  ma  quando  diventa  zero,  fi  chia- 
ma FluJJìimty  o Fluente,  ed  è- il  vero  elemento  di  una  quantità  , cha 
concependolo  feorrere  in  fenfo  contrario  di  nuovo  produce  la  quantità 
fterta.  E’  dunque  la  Fluflionc  una  parte  infinitamente  piccola,  o minore 
di  qualunque  arti^nabile,  e perciò  non  è determinata,  ma  in  un  con- 
tinuo fluffb  . Se  fi  voleffe  determinare , non  farebbe  pili  fluifio- 
ne  . £ quantunque  non  fi  porta  affienare  , nonpertanto  è unr 
vera  Quantità  , ed  è il  primo  elemento  della  Quantità  , perchè 
di  fatto  vi  è in  erta  , prima  che  divenga  zero  . Quell’  ele- 
mento della  quantità  , che  Newton  chiama  Ffurtìone  , Leibniz 
chiama  differenza,  o differenziale.  Concepite,  dice  il  Leibniz,  due  li-  ^ 
nee,  o'duc  qualfivoglia  quantità  difuguali,  e che  la  linea  più  piccola  , 
feorra,  e fi  accrefea  finché  divenga  uguale  alla  più  grande,  non  prì-  - 
ma  di  diventare,  non  dopo  diventata  , ma  nel  momento  che  diventa 
uguale,  qnerta  ultima  quantità  la  chiamo  differenza,  o elemento  della 
Tom.1.  l li- 

■t  ^ . 
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linea.  Non  prima  che  divenga  uguale,  perchè  la  diflèrcmEa  tra  le  due' 
linee  è determinata j non  dopo  diventata  uguale,  perchè  allora  la  dif.- 
fetenza  è nulla,  ma  in  quel  momento  inaliegnabile  in  cui  diventa  ugua- 
le,  la  differenza  infinitamente  piccola  è il  vero  elemento  della  quan> 
tità.  Quello  modo,  con  cui  i Moderni  rifolvono  le  quantità  nei  loro  elc- 
raenti , meritamente  vien  detto  Metodo  di  rijotu^ione,  o %/fnjli/ì  infini- 
ta perchè  per  formare  una  quantità  fi  ricerca  un  numero  infinito  di 
quelli  elementi,  o differenziali  , che  fi  chiamano  ancora  differenziali 
di  frimo  ordine.  Ciaftuno  di  quelli  elementi  di  ogni  quantità  è com- 
porto di  parti  , le  quali  fi  chiamano  Differenziali  di  fecondo  ordine^ 
feorrendo  uno  di  quelli  in  un  tempo  finito  , produce  un  diffcTcnziale 
di  primo  ordine,  come  quello  feorrendo  in  un  tempo  finito  produce  ' 
una  quantità  finita  . Cosi  un  differenziale  fecondo  è prodotto  dallo 
feorrere  di  un  differenziale  terzo,  e così  in  infinito.  Perchè  1’  effenzx 
della  Quantità  fi  è l’aver  parti,  c fe  fi  riducelfc  ad  un’ indivifibilc 
perderebbe  relferc  di  quantità,  onde  diceva  bene  il  Newton,  nec' 
rtvit  natura  limttem , * 

■ Col  metodo  degl’  Infinitefimi  ha  fatto  maravigliofi  prò-, 

grelfi  la  Matematica,  c per  elfa  la  Fifica,  colla  Meccanica;  c prefen- 
temente  fi  trattano  con  uguale  facilità  le  proprietà  di  tutte  le  curve, 
che'  delle  Figure  rettilinee  , e le  proprietà  di  quelle  fi  dimoftrano 
compendiofamente  . Cartefio  applicando  felicemente  1’  Analifi  finita 
alla  Geometria  feioglie  alla  prima  il  Problema  accennato  da  Pap- 
po Aleffandrino  nel  libro  7,  ove  fi  erano  arrertati  gli  Antichi.  New- 
ton , e Leibniz  col  'Calcolo  degl’  infiniti  cominciano  dove  s’era  fer-. 
«iato  il  Cartefio.  « 

iz6.  Per  notar  la  Flullione  prima  d’una  quantità  ferivo  il  New- 
ton un  puntofoprala  quantità.  Sia  dato»,  il  filo  elemento  ficfprime  co- 
* ••• 
sì  dal  Newton  x ; l’ elemento  fecondo  così  * i il  terzo  così  x , 

più  oltre  non  viene  il  calo  di  pallare.  Ma  ficcome  la  carattcrillica  di  un 
punto  è facile  a dimenticarli,  così  il  Leibniz  ha  fortituito  un  d che 
fi  feri  ve  avanti  la  quantità  data.  Così  il  differenziale  di  x farà  dx^ 
il  differenziale  fecondo  farà  ddx^  il  terzo  dddx.  Di  quella  caratterifii- 
ca  ci  ferviremo. 

• 127.  Nel  far  i computi,  alje  quantità  che  crefeono  fi  aggiun- 

ge il  differenziale  col  legno  -|-  j onde  x-fdx  è una  quantità  che* 
crelce;  fe' decrcfcelfe,  fi  pone  il  li^no^ — ; onde  * — dx  è una  quan- 
tità decrefccnte.  Nei  computi  non  tutte  le  quantità  crefeono , o de- 
^crcfcono'y  ma  alcpne  fono  collanti  . Le  Cojlanti  fi  notano  colie  pri- 
me lettere  dell’ Alfabeto,  a,  i,  f,  </,  e &c.  Le  Variabili  colle  ulti- 
me lettere  x,  e in  cafo  di  neccffirà  colle  lettere  r,  t-,  *,  «. 

La  differenza  delle  quantità  cortanti  è zero,  perchè  non  li  accrefeono 
nè  fi  diminuifeono.  1 115« 
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• jeS.  Le  Quantità*  infinìtffime  atuu  Jt  Jleffe  proprietà  eie  le  quan- 
tità finite,  una  può  cflcit  dopp»a,  tripla,  quadrupla  &c.  di  un’ altra J 
■può  TlVfrc  ancora  fuddupU,  futtHòla fuqquadrupfa’  &c.  di  un’altra. 
' Ógni- quantità 'infinltefimà  rlfpetto' alla  Jua  quantità'  fi  -pui 

,ten  ficure^ga  tntfeurare,*  onde  ft  + dx,  ovvero  x — dx  x ^ Perchè 
"eircndó  li  quantità  ‘finita  di  tui  élTa  è infinirefima ‘rifpetto  ad  elTa  in-> 
■finita,  entrandovi  infinite  Scolte , Ti  pùb  trafeurare,  attcfochè  fé  fi  com» 
.mette  errore’,  è jquefto  minore  di  qualunque  enrorp.  oflegaabile;  ■ cioè 
non  è -errore , non  porendofi  affegnarc . Co^  fi  può  tralcurare  ddx  ri- 
fpetto alla  dx‘,  perchè  dx  è infinita  rifpetto  alla  d^.  * •'d.  - ■■  t 

^ , \^Q.  , Sopra  Je^  Quantità.  Infinhtfime  fi'  fanno  le-  flrffe  .operazioni 

che  abbiamo  infegnato  a fare  -fopra  le-  quantità  finite  , Pei;^,  .noo  .erri^ 
nelle  operazioni  è qeceflario  ripetere  la  loro  origine  da  più  alti  prin- 
cipi/ e così  dimofirare  fe' proprietà  degl'  Infiniti  e degr'infimtVfi. 
mi  dei  quali  abbiamo  dato  un’idea  nei  Il4-  • ‘ , i 

131.  Un  numero  infinito  deprimo  ordine  fi  efprime  con  qi);- 

fio  fegno  00  ; un’ Infinitefimo  fi  éfprimerà^così  ^ . S^a  .una.Se^ie  ere- 

' feente  di  numeri  naturali  > i , 2 , 9 , 4 , ^ , 7 &c.  che  vada  in  <•« 

finito,  l’ultimo  termine  dirò  così,  perchè  non  fi  può  affegnare  far^ 

.•■  .'■''’  l'ì’ 

Infinito,  cioè  00  . S;a  una  Serie  decrcfcentc  in  infinito,  i , — ^ ^ , 


i; , i &C.  in  infinito, 'r ultimo  tci-lnine  farà"  un’  Infinitefimo^ 

^ ■ - 
cioè  » • Sia  una  Serie  naturale  crefeente  d’ infiniti  loo,  200,  ?oo,' 

400  , 5 00  5cc.  -l’ultimo  termine  farà  infinito  d’infinito,  o fia  fn^niV# 
di  fecondo  ordine,  c fi  efprimerà  così  00  «s  , ovvero  00* , Sìa  una  fe- 
rie naturale  decrefeenìe ’’ d’  infinitefimì  JL  , .ili,-  lL_,  JL 

• ' • • * ■ . z c«  3«o  ber  5 

&c.  in  infinito,  -ultimo  termine  farà  W infinij,cfinw>^d’  infinitefipnq , 

.cioè  \m  Infinitefimo  di  fecondo  ordine,  e fi  efprimerà  così  > ov-* 

<...  ^ ■*  ' ^ • ' ' W 

vero Collo  fteflb  metodo  fc  fi  fa  una  ferie  naturale  crefeente,' 

d’infiniti  fecondi  100*,  2oo*,  500*,  400*,  S &c- in' infiniti^,' 
•l’iOhimo  termine  farà  \xà Irifinito  terzpi  e fi  efprimerà' coA  no"*'.  On- 
de fe  ia  ferie  farà  decrefeente  d’ infinitefimi  di  fecondo  ordine  — 

. 00  a _ 

- I _ : . . - fc.  . Ti  •>  . --  — 

, , ,^&c.  r ultimo  termine  farà  Infinitefimo  ter^o  , e fi 

■2co*  -3  ùo*  400*  ' ' .1  •.  vt'  •'  .1 

I 


efprimerà  così  i-  . '*  • 

•n‘-i  i.fc-  . - • ooi 


I '^2 

..  O- 
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Quello  che  diremo  di  Z,  di  Z , dì  L li  applicheri  a S. 

145.,  d'x,  d'*  eflendo  efpreflioni  fimili  dì  infinitefimo  primo,  fe. 
condo,  e terzo.  Ora  t tnfintto  Jla  al  Jinlto  ^ coftK  fi  jinttc  all*  tt^nitejt* 
WM  primo i di  più  il  fittUo  Jla  alP injinìtejìmo  primo,  come  quejìo  Jla  al F 
infinlufimo  fecondo.  Ciò,  lì  può  dimoilrare^  facilmente  colla  r^ola  di 
proporzione:  E quanto  al  primo,  Ha  oo  : l ::  i : al  quarto  proporz  io» 

naie  che  lop.,  fari  Z.  Quanto  al  fecondo , (la  i:  Z::  Zaiquar- 
. • . 00  00  * 

fo  , che  fari  — . 

00.  ... 

I jj.  Il  pndetto  <r  una  quantità  Infinita  , « Infinite ftma  per  una 
finita  i fempre  infinito,  o Infinltefimo  dello  Jleffo  ordine.  Onde  tfoo 

; — =Z;  perchè  a è fempre  quantità  da,  non  ourarfi  rifpetto  all* 
inibito  00  . Non  cosi  però  avverrebbe  fe  a fofle  inlìnitelìmo  dello 
fteiro  ordine  di  oo  , cioè  foflè  Z . 

' 1 34»  li  prodotto  di  un  infirpto , per  ttn  infinito ,o_S ur! infinltefimo 

fot  un  infinltefimo,  è fempre  un'Infinito  tf  ordine  fuperiore , o infinltefimo 


ordine  Inferiore.  Così  oooo“oo**Z  in  Z~  — . 

t oo  yo  oc» 

* *3S-  prodotto  et  un'infinito  per  un  infinit^mo  dello  fleffo  ordU 


in  _ r=:  S I . e an» 

M 00 


ne  dà  fempre  una  quantità  finita.  Così  ®® 

cora  oo’  in  JL  22-’  ri  I.  ■ - ^ 

135.  tl prodotto  et  un  Infinito  f efponente  maggiore  per  un'  Infinltefirho 
* 1 ' . ì • 

« efponente  minort  da  fempre  un'  infinito  ,Qodi  oc’  in  n rr  r:  ««*. 

X37.  Il  prodotto  et  un  Infinito  et  efponente . minore  per  un  infinitefi- 
mo  '£  efponente-  maggiore  dà  fempre  un  infinitefimer  et  efponente  ad  effe 

minore.  Così  oo’in'^Z-  =5  *®2J  :3Z:oo’inZ.=j.®l»r!  Z. 

00.  oc.  00'  *9** 

’ 1^.  Il  Quoto  et  una  quantità  infinita  divi  fa '•per  una  finita  , 0 

^ una  finita  per 'una  infinltejìma,  dà  fempre  infinito.  Così  00  divifo 

fcr  a a SS  =5  oo;e  ancora  a divifo  per  Z rr  <»oo  =;,,  <»  ^ 3^. 

139.  Il  Quoto  et  una  quantità  finita  divi  fa  per  una  .itfinitefima  ,1 0 
^una  infinhefima  per’ una  finita,  dà  fempre  un  infinltefimo . Così  a pcf 


a I 

•o  S3  --  c5  e ancora 
00  00  ’ 


co 


per 


« =3  -L  =4  Z 3S.  • 


tfOO 


140.  Il  Quoto  et  un  infinito  divifo  per  un'Infinito  dello  Jleffo  orJi- 


PO  dà  UH  finito.  Così  . =5  ^ — *• 

141 . Il  Quoto  et  un  infinito,  0 infinitqfimo  ma^iort  per  un  mino- 
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‘ 00  f I ^ 'eo»_  „ 
r#  Jti  femprt  ìnfinitt.  Cos\  ooi  ^ 

lAi.  B du»  infinito  ^ o infinitefimo  mtnon  dtvij*  por  un 

maggioro  di' fempre  un  infinit^tno.  Onde  gg,  3 cosi  __  per  — - 

t * ^ 

, T43.  Il  siuoto  J mfinftnho  por  tm  infidItofimojiMI*  flojfp  ordine  di 

un'ti^nho.Oi^z^  per  i =4  *o*.  U Quoto  d mm' infinitofimo  por'  *•* 

^ 1'  * * I ' 

infinito  deli»  floffo  ordino  da  un'  infinitofirmo  . Cosk  - per.  « =j  _ ^ 

Con  quello  metodo  fi  poffono  quando  occorre  determinare  ,Wtti  gli  nU 
tri  cafi  , che  accadono  nel  multipli«re  o dividere  infiniti.  , 9 
infinitefimi  infieme . . ' , ' 

• . ■*  ■ ■ - - . . I i-..' 

144,  Eflendo  17.  Ji^li  efempj , 00*  =:  i , e ancqra  - =3 

•0  ' Peffia'rto  formare  una  Serie  deeroftintt  d infiniti  Jn  incito  che  fari 
la  feguente  »♦,  <»*,  •»*»  ovvero  l,  »*>  <»*»  èT'  » 

&c.  in  infinito.  Di  fatto  i : ; j ^ ÓÓ*'.  Quefia  fjprìe  per 

efferc  infinita  deve  cominciare. non  da  ma  da  o***  » * terminale 

^ • QO  • - » • - • *.  • ^ II.  / 

- in  — . ^eo  . ^ 

. 14j.  Efpofta  l’origine  delle  Quantità  infinite,  e infiniteiiAe, 
e loro  prodotti,  e quozienti,  più  avanti  facendoci  diamo  un’ idea  del  Ca/- 
eolo  ìnfinltefimaie  inventato  dal  Nevutan^  e Leiint^^  adoperando  la  C«r4/« 
toriJìUa  d,  dì  quello  ultimo  Autore. 

14^.  L'  %^naltfi , o àlgebra  degP  Infiniti  ha  due  pirtt,'.  £«  Pri- 
ma fi  chiama  il  Calcolo  differenziale , la  feconda  il  Calcolo  Integrale  - 1 
'Newtoniani  chiamano  quelli  dlie  Calcoli  Metodo  delle  ' Wlnffieni  diretta 
il  primo,  Metodo  delle  Flttffioni  imverfig  il  fecando  ìieì  Calcolo  diff^ 
renziale,  data  una  o più  quantità  variabili  lì  cerca  come  deve  efpri- 
aierfi  la  fua  o la  loro  differenza,  o l’elemento^  Nel  Calcola  integralo;, 
data  una,  o più  differenze,  fi.- cerca  il  doro  integrale,  o la  quantità 
onde  fono  nate.  Quindi  il  Calcolo  degl^  Infiniti  coalifle  in  quelli  due 
^Problemi  ► ' ♦ 

147.  Il  primo  fi  può  Iciogfiere.  in  tutti  r cali  eflendo  fteiln.,, 
data  una  QuantiU  qualunque  ,,  templi  ce,  o compolla,  trovarne  la  diffe- 
renza; ma  no»  così  accade  del  fecondo  Problema;  perché  data  un* 
differenza,  pon  è così  facik_il  ritrovarne  T integrale,  o quella  quanti- 
' ,tà  di  cui  effa  è differenza;-  di  modo  che  per  trovare  1 integrale  di  ...■ 
un  differenziale  fi  dee  fovente  riporrei^  alle  Serie  infinite , o a qual- 
che linea  curva.  Accade  neU’Aiulifi /infinita,,  circa  l’ integrare. «juell* 

che 

*■  • 
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che  avviene  ntU’ An’alifi*  finita  ìntornq -all’ efirarre  la  radice  da,  una 
quanti  ti.  Ogni*  numero  IT  può  tlcvare  >a  ^qualunque  Potcnia/  biaroh 
Ài  ogni* numero'  fi  "J^u6  cftrarre  la^  radice  data*  onde  "pet^  approRimarfi 
dcefi  ricorrere  -ufia  ferie  infinita  di  .radici  . Pec  ..clcmjMq 
‘rk  naìirt-^  dei  nmticri  1,'i,  3,  4,  5 &c.'Il  quadrato  di  2 ^ è 
il  cubo  è 8,  &c.  II  quadrato  di  3 , è 9,  il  cubo  .è  vf  &c.  Il  qM- 
vdrata  di  4^  è,j^,  il- .cirìio  i. ^4,  &c.  Ma  Ja  radice  quadra,  tfi  2,  e 
di  3 non  vi  la  radice  cuba  di  2',*  '3',  4Ì’s  * ^ 7 'nofr  li  è/  e 
*^iù  olla  -è  la-  porenzai,'tpiìi  numfeti . foiwli  ;vi  lono^  dai  quali  aioi^etdn  il 
può  cflrarre  la  radice , 

' ^48.'  li'a  cfiftcbltl?  d’'in'tegrare'i' differeittìali  nar(;eo.d!t  due  .et. 

^ì'ony.  Prima  daircfrervi:>.eejla,,quantità  ^integeab  di, . cui  ..abbiaipq 
/idiffeienziak  una,  Cj  due  (juantjjà  .cplUnti  P<j  efempio  Ila  la  quan- 
tità variabile  *,  il  fuo  differenziale  è tix . Ma  lo  Ilcffo  </*  è ancora 
differenziale  di  x-\~a,  di^  * + « -{- é &c.  attefochè  a,  b effe ndo  quantità 
'cófiaati‘'ìl  loro  diffeìmzkle  «è- zero’; 'Onde  rvcl  differenziare  * + «»,  fi 
piglia  Colo  </»,  ed  tt  fvanìrce^-.mutandofi  im  zero.  Ma  quella  diflicólvà 
per  lo  pii»  fii.iupera  , .ricavandoli  xlalle- > condizioni  del  Problema,  e 
dalle  circoftanze  per  lo  più  quella  collante  che  deve  a^giungerfi  all’ 
Integrale.  Seconda  dall’  èffcrVi  del  differenziale  dato  da  integrarli  piti 
Variabili  quantità,  per  efempio  fs  oltre  alla  variabile  x,  vi  fia  ancora 
la  variabile  y , 3;  &c.  Sovente  per  aver  1’  integtak  di  più  variabili  ^ 
conviene  "ricorrere  alle  Curve,  o alle  Serie  infinite. 

R e'  ’o  Ó**l  e 

..j  dijferfns^iare , e integrare  le  Quantità.  - _ , 

■ . Jàìjffrmì^iare  ie~  Quantità  /empiici  y benché  multìplicate  y odi- 
•vife  per  altre,  cojlauti . Si  prefigga  il  legno  d alle  quantità  variabili, 
,fcrivendovi  ancora  le  .collanti,  fe  le  multiplicano,  o dividono,  e caf- 
fando  le  collanti,  fc.  fimo  oon  elTc^fommate,  o da  effe  .fottratte . La 
differenza  di  ,x  =3  dxy  quella  ai  d/  ^ quella  di  3;  =;  ^3;  ; quella 

■dì  adt^adx\  quella  di’’^.  ~ quella  dì  VI  zz  quella 

• a ' a * ■ ,'ò  b ' 

di  a'\x’:jzdx^  quella  di  quella  di  * — 

quella  di  — + — <^3^;  quclladi  — 

.^ellà  di  <!’.«— ^C3't:i-^ A cd.3;."  ■ n ;(  *'■■'  ' , •.* 

j 150.  Per  dhnoftrart  ^ejla  regola y.  del  148.  la  differenzù 'di 
a è zero  dunque  dazzZo’  àil  149. 'la' differenza  di  xZZ'dx  onife 
apparifcc;  perchè  la  differenza  di  a^xzzdx  t Kimane  é dimollrare 
Tav.  perchè  la>  di Sercrraa  di  ax^ad'X.  Sia  nella  Geometria  il  rtttangolo 
del' quale  il  lato  a fia  coftantc,^il  latO' x crefea,  "e  diVenti‘x4</»f; 
tutta  il  rettangolo  CD,,  cioèf  xixifi  aobrefeerà  del  rettangolo 'infinitefi. 
..'.t  • mo 

■* 
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mo  dunque  il  differenziale  di  »»^adx,  ■ ' , 

151.  Il  metodo  ficuro  di  differenziare  tutte, le  quaptiti  propofle 
è di  aggiungere  a ciafcuna  il  fuo  differenziale  * Sia  da  differenziarti 
* — y + X.^  fi  faccia  x-i~dx — cui  togliendo  la 

Jjuantità  data,  cioè  — x+f  — ^ avremo  la  differenza  di  tutta,  che 
arà  d X — d y d ^ , • 

1^2.  Collo  ffeflb  metodo  149.  yi  p’gl'if  1<»  differm^a , feconda 
dì  qualunque  quantità  femptice^  ft  in  vece  di  d^vi  fi  prefigga  dd.'On-  - 
de  la  differenza  feconda  di  x — ddxi  quella  di  y — ddy^  4jue)la  di 
• x—yzzddx — ddy;  quella  di  axrzi.addx . Ove  leriamente  fi  no- 
ti che  il  d non  fi  piglia  per  quantità,  ma  per  diffintivo,  o Caraite- 
riftica  del  differenziale  fecondo  ; onda  non  fi  può"  opèrare  fopra  di  ef- 
fe, come  fulle  lettere",  ne  in  vece  di  dd.  fi  può  fcriverc  </*.'  , , •' 

• 155.  Dalla  maniera  di  differenziare  le  quantità  fcmplici  appa-i  * 

rifee  il  Metodo  di  Integrarle^  L’ integrale) di  d»— di 

d\  ir  di  dx^dy  — d^irr* -f/— ^ . Se  fi  fófpctta  che* 
b . à * ' ' f 

1‘ 'integrale  di  dx  aveffe  qualche  cóftantc'' unita  ‘ neir  integrarlo  fi’ 

farà  X ^ m,  intendendo  per  m qualunque  collante;  quale  Ha,  lo  da- 
ranno le  circoflanzeidcf  Problema.  Per  efprimere  che  li  vuole  integra- 
re una  quantità  fe  gli  prefigge  un  / lungo;  onde,  py*r:;  ax  • Jdx 

j - ■ . ‘ * ^ ^ 

jdx-\-dy  TtZ’x-fy.  ^ ‘ ' ^ '.j  -.i . 

* ^ ^ P'fftrenxjart  due  ^ o^.piit  variabili  muitipiicate  iafiente  , Si 

multiplichi  il  differenziale  della  prima  per  le  altre,  quello  della  le-' 
concia  per  le  altre,  quello  della  tcrea'per  le  altre  &c.  Se  tutte  le  va- 
riabili crelcono,  lì  ferivano  i prodotti  col  lègno’^  ; fe  'una  di  cfìè 
cala,  mentirei’ altre  crefeono,  óve  " fi  ' trbva  ■ il'diffcTcnziale  di  quella' 
quantità,  fi  'prefigga  il'fegno  — . Si  cerchi  la,  differenza  di  xy-  4rà. 
qiiefia  ir  ; oppUre'  y'rf *'-}-  * dy  ^ponendo  il'  differenzialè  dx 

dor^i  la  variabile  y,  e it  differenzialo  <1^  dopo  la  variabile  *,  ciò  che 
è lo  n< fio . La’dTfferenza òìaxy~adx)/  ady  x ; ovvero axdy^-'aydx  . 

La  dillcrcnza  di  fe  mentre  acCrefee,'^  cala,  {zrkydx  — xdy,  facen- 
do negativo  il  termine  ove  è dy^  La ^ differenza  di  xy  r — yrdx  4^ 
*\dy-\-xydx^.  Se  mentre  x^y  crcfcotio,  cala  farà  yx^dx-\-x\d y 
— xyd~.  La  differenza  AV  a x yz^a y d ìè a xdy  ‘ perchè  d a zz.iero 
. 15^.  'La  dtnioflra^fione  di' quefia  regola  fi  può  fare  "col  150, 

Sia  da'ditferenziarfi  xy  fi.  faccia  * + </*; ,'  e fi  multiplichino  ' 
infieme,  il  loro  prodotto  farà  x y+  ydx-^xd  y + dxd  y . Da  quello  1» 
levi  e ancora  dxdy\  che  pel  134.  è infitiitcfimo  fecondo  , e 
perciò  rifpetto  c dy  fi  può  trafeurare^  1^9.  rimari'à  ydx-^-x 
dy , come  dà  la  regola.  Siano  tre  variabili  multiplicatc  xy  7^  la  lo- 
■ ' ' ' . ’ ro 
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?o  differenza  faA  ; pcrchb  fi  faccia 

la-i  *y?riwr.  La  differenza  di  w?;  abbiamo  (kmoltrato  tffere  ^dm 
■+mdr  Si  loffituilca  in  vece  di  dm  il  differenziale  di  *y,  chccy-^x+’ 
multiplicato  per  e in  vece  di  - fi  ^ga  y avrenrio 

ytdx-^>tzdy  + xyJzi  \>cr  la  differenza  di  *yK-  <--oHo  ffeUo  metodo- 
fi  dimoffreri  fe  fiano  cinque  &c.  variabili  multiplicate. 

156.  Si  può  ancora  la  ffeffa  regola  diraoffrare  colla  Geometria. 

^‘n>-  Sia  il  Rettangolo  CD  in  cui  il  lato  / crefea  di  dy , il  lato  * di  dx; 
iTz  tutto  il  rettangolo  CO  per  quello  accrefcimcnto  dei  lati  * y crcfcc 
di  tre  rettangoli  ydx,  xdy,  dxdy;  mi  dxdy  è infinitefitno  fecon- 
do dunque  fi  può  trafcurarc  134.;  perciò  1 aumento  infimtefimo 
Algr  o il  differenziale  del  rettangolo  CD  farà  ydx  + xdy.  Nel  rettangolo.  , 
CD  fupponiamo  che  mentre  * crefee  di  dx,  / fi  diminuifce  di  dy, 

* non  computando  il  rettangolo  dxdy,  il  rettangolo  CD  fi  .accrefee  del 
rettangolo  4c,  ovvero  ydx,  fi  diminuìfee  del  rettangolo  AD,  ovvero 
dunque  la  differenza  del  Rettangolo  dato  CD  lari  ydx—xdy. 

157  Dalla  Regola  15?-  dì  differenziare  due  quantità  infie- 
me  multiplicate  11  ruava  un  Mftodo  pii*  brrve  prr  di ffercfi^ì are  U 
un,e  cioè  i quadrati,  i cubi  &c.  L’efponente  della  Potenza  fi  mul- 
tinHÀi  pel  coefficiente  della  lettera  elevata  alla  ffeffa  potenw  meno 
uno  e multiplicata  nella  fua  differenza.  Onde  la  differenza  di  farà 
xL-  di  3**  farà  6xdx-,  di  k*  farà  gxM*;  di  ««farà  i,x'dx-  e 
geniale  la  diffcfcnza  di  *-  farà  i»«— 1/«;  di  »*-  farà  nmx*-\dx^ 

La  differenza  di  ^ ‘ ‘ farà  i cioè  l -*  *'»  “*  dx  a-  «* 

i. 

dx.  La  differenza  di  x **  farà  * * dx. 

l<8.  Per  dimofimr  quejìa  regolx  bali*  il  riflettere  che  * _«*, 
e la  differenza  di  **  IS3-  ^ xdx  + xdxz^i  x dx  ; così  *•=:*«*,  . 
la  di  cui  differenza  è x^dx  + x'dx -é-x^dx  x^dx.  • 

l<g  Qui  fiodervi  la  differenza  che  paffa  tra  quelle  quattro  efprel- 
fioni  Jdx,  ddx\  dx',  dxdx.  La  prima  1/1/*  lignifica  la  diffcrenw  fe- 
conda di  «,  che  è una  linea,. le  altre  tre  ddf,  dx',  dxdx  fignificano 
il  quadrato  del  (fifferenziale  </*,.  che  è una  differenza  feconda  , ma  è 

fuperfi^c^e . jiffcrcMÌarc  le  Potenze  fi  ricava  la  Regda  dì  dife^ 

renriare  i Radicali.  Il  quoto  dell’ efponente  della  lettera,  che  fta  lot- 
to il  feeno  radicale,  divifo  per  1’  efponente  della  radice  farà  coel- 
ficicnte  della  lettera  radicale  elevata  alla  potenza  indicata  da  quello 
quoto  meno  uno,  e multiplicata  pel  differenziale  della  lettera  . Oi^c 
la  forir.ola  oencrale  per  differenziare  i Radicali  farà  quefta  . La  dine-  ^ 

renza  del  Radicale  è uguale  ... 

n " 

sòl. 


a*< 

in 
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lólt  Per  àtmoflrare  quefia,rig»la  bafta  il  riflettere  che  V**"  • cS 

ar»  52.'  ma  la  difleren^a  di  *«^.i57.è  ^ xm  dx~^  *“  dx» 

Dunque  Sic.  E di  quello  come  Canone  generale  poffiamo  lèrvirci  per 
differenziare  i radicali . 

idz.  Collo’ fleffo  metodo,  con  cui  11  è trovata  la  differenza  prima 
di  due  quantità  multiplUate , delle  Petente  ^ e de'  Radicali  , fi  trorut 
ia  differenza  feconda tornando  colle  fleffe  regole  a differenziare  le  prime 
differenziali.  Onde  di’*V,  «flejido  la  differenza  prima  pd x+  x dy 
154.  , la  differenza  feconda  farà  per  la  regola  del  154.  yddx 
-\-xddy-\-z'dxdy.  Qui  non  G può  trafeurare  zdxdy,  come  abbia- 
no fatto  155.  nella  differenza  prima*  perchè  G tratta  di  dirt'eren- 

« za  feconda,  e dxdy  è tale.  La  differenza  feconda  di  *■_  làrà  mm—no 

X ddx  + m X ddx.  ' 

' idj.  La  ragione  di  qaejla  regola  è la  feguente  . La  differenza 
prima  di  x y à IS4*  fd'x+xdy  . Quefl^diffcrenza  prima  fe  fi 
torna  a differenziare  fecondo  la  regola  del  154.  , ia  fua  differenza 
feconda  farà  y ddx  + dydx  + xddy  +dy  dx:zz  yddx  + x ddy  -\-z  d 
• poiché  in  quello  cafo  le  due  quantità  ‘ differenzi andj  fono  nel 

primo  termine  jr' , <y a:,  nel  fecondo  Xj  dy'^  onde  nafee  poi  idydx^ 
che  trattandoG  di  differenza  feconda, è della  fleffa  natura,  e perciò  non 
può  trafeurarG.  Cosi  ancora  la  differenza  di  x"*  ::z  n>  x^  ' d x 1,57. 

nella  quale  G conCderano  le  due  quantità  , dx  , che  fono  mul- 

tiplicate  iaGemc,  onde  *54.  ia.loro  differenza  farà  nx'‘~' ddx  -f- 

mm  — mx"^'ddx.  - . . 

164.  Siccome  i Radicali  fono  potenze  imperfette,  o fraziona- 

rie, cosi  G trova  la  loro  differenza  feconda  nello  lleffo  modo  che  di 
»"  , tornando  cioè  a differenziare  la  loro  differenza  prima  . Accade 
alle  volte  nel  pigliare  la  feconda  differenza  di  qualche  quantità  che 
qualche  differenziale  primo  Ga  collante,  allora  quello  termine  nel  difi 
fercnziarlo  di  nuovo  fyanifcC;.  ^ 

165.  Dal  metodo  di. differenziare  le  quantità  che  fi  multiplica- 
ro, le  potenze,  ed  i radicali,  appariCce  il  Metodo  d*  integrarli . Onde 

f ydx->(xdy  ZZ  xy  ' f yzdx  + xody  + xydg  z:z  xyz’.  flxdx  m x*  fai 
■ • I j I 1 

xidxzz:^  al  * » j fx  ''~Zdx  f mx”~  • dx  z:z  x" /2 

tei—n  » * * 

x—^dx  Zixl  :zz  ''  x”  ‘ che  fono  tanti  Canoni  generali  per  le  Inte^^ 
•grazioni  ^ c ciò  3ee  ancora  apolicarfi  alle  integrali  delle  differer’'e  feconde. 

166.  Differenziare  le  Potenze  neirative,  0 il  Q><oto  deli'  Undà  dT- 

%)ifa  per  qualche  Potenza  . iLc*  .Potenze  , negative  G.  differenziano  .colla 
r^ola  lleffa  delle  poGtivc , 157.  La  differenza  di  farà  — 

^ Tarn.!  K *»* 
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~ dx\\%  differenza  di  x“*  fari  — 4*“’  d»  3cc.  Ma  • 

*-  * 

«”*  E2  i-  ; dunque  ancora  di  quefli  Quoti , o .Frazioni  faranno  le 
. ** 

fteffc  differenze.  , 

\&J.  Si  poffono  ancora  qutjle  Fraxjimì ^ o Qufitt  dlfferenxjare  con 
gnefta  Regola.  L’efponente  negativo 'di  qucfù  Potenza  fi  multiplichi 
pel  coefficiente  della  variabile  elevata  a potenza  I , e moltiplicata 

pel  fuo  dilTerenziale,  il  tutto  divifo  per  la  ffefla  Potenza.  Onde  Ja 


differenza  di  J!.  r:; 


»ix~  ' eÌK 


; la  differenza  di  _ m 


I ^ — i*“*  dx 


- X'’  X^  X M . 

ma  ~ ir  ; dunque  la  differenza  di  i fari  ancora  Cij  — 

&c. 

168.  La  ragione  di  quella  regola  fi  ha  paragonando  il  differen* 

zìale  trovato  di  i col  difiènmziale  di  x~"  ió6.  Se  nel  differen*. 
*•  i 

ziale  di  Z-  fi  diyida  attualmente  il  numeratore  — mx~'</rv  pel  deno» 

minatore  *"  rifulta  per  quoto  dx  ^ che  è \66.  il  diffe- 

renziale di  . 

*■  i6y.  Si  pu5  ancora  dintojlrare  così  la  llcffa  regola  i6j.  . Si 
faccia  L rr:  « ; farà  «ae*  -d  'i  ^ e difhrcoziando  154.  avremo 

*"*  dn  dxzZo^  perchè  la  differenza  di  i è zero^  Trafponen» 

''  mx'^’dr 


io,  c Ibllituendo  il  valore  di  « , avremo  x"du  m — 

- X” 

mt^'dx’  effendo  dunque  x"dn  ZZ  — nnd*~'dx,  dividendo  per  x*  là» 
— mx~'dx 

A du  ZZ — come  abbiamo  trovato  ì6j.,  o attualmente 

dividendo  per  x"  avremo  ancora  du  zz  — mx~'^*  dx , come  abbiamo 
trovato  l<5^.  Tutte  le  differenziazioni  nelle  quali  l’efponente  è tn 
lérvono  di  Canoni  generali  per  differenziare  le  potenze  negative,  o que» 
fte  frazioni  1 nelle  quali  il  numeratore  è coflanrc,  e il  denominatore 
variabile. 

17^^  Regola  dt  difftreno^iara  lo  Frazioni,  che  hanno  una  vartab'lo 
divifa  per  una  cqftante,  al  contrario  delle  antecedenti . Si  divida  il  difc 

feraoiak  delia  variabik  per  U Aelia  colbatc.  L*  dtfiéreou  di  ^ zi 

0 

.•  dx 
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; fluella  di  =2  ; Quella  di 

\n\.  La  ragione  di  «juella  regola  fi  trova, cosi;  Si  fàccia  _ 

* 0 

r:  w,  farà  **  — «»»,  e differenziando  §.  154.,  IS7-  avremo  W«zS 

Màm-  onde  àm  = come  dà  la  Regola  %.  170. 

* a ^ ^ 

171.  i'»<*  diffetenxiar/ì  una  variabile  divifa  per  un'altra  variahU 

le  • la  Regola  è qutfta.  Il  differenziale  d’ambedue  infieme  multiplicate  fi  divida 
pd  quadrato  del  denominatore,  fcrivcndo  col  fegno—  del  numeratore  quel 

termine  ove  è tt  differenza  del  denominatore  della  frazione  data . .Sia  JL 

da  differenziarfi,  fi  multiplichi  V per  *,  e fi  pigli  la  differenza  di 
che  i xdy—gd»>  Il  fecondo  termine  fi  fcrive  col  legno  — , perchè 
v’  è dx  differenziale  del  denominatore  x . Quella  quantità  xdy  — yJx  fi 

divida  ner  avremo  il  differenziale  ài  JL.  'ZZ  i — , Cosi  an- 

r ’ X a' 

..  X 

torà  la'  differenza  di  _ _ • ' 

173.  La  fteffa  i la  Regola  y fe  la  variabile  che  è numeratore  t 
multiplicata  per  qualche  eojlantey  dovendo  folamente  multiplicarjì  il  diffe- 

ronfiale  che  è numeratore  per  la  cojlante.  Onde  il  differenziale  di  _Z- 
^ axdy  aydx  denominatore  della  frazione  variàbile  è mul» 

tiplicato  per  una  cojlante,  allora  il  denominatore  del  differenziate  fi  muU 

• • * xdy  y^x 

tiplica  per  la  calante.  Onde  il  differenziale  di  — ZH  — • 

* . <** 

174.  La  ragione  della  prima  Regola  fi  trova  cosi.  Sia  da  diffe« 

renziarfi  J!.  , faccia  ZZ  m , farà  fz^xm,  « differenziando 

■*  PC  X 

"•••*•  dyzzmdx  + xdm,  e trafprtando  mdx  nel  primo  termine  , e pò- 
.endo  il  valore  àX  m , Ìì^  dy  — ^ zz  xdm,  e multiplicando  per 

tt  avrono  ndy~yttx  zzrJm  ; onde  ttm  cicpi  il  diffcrenxiale  di  — 

. &A  ngnal.  •JjLSZJdi.  ' 

* • 
17S*  Iti' Ragione  della  feconda  Regola  173*  ^ fteffa  c 

K a I 
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r antecedente . La  Ragione  della,  terga  regola  fi  trova  cerne  nel  174,’ 

Imperocché  fia  S—  da  differenziarfi , fi  faccia  ~ — m,  onde  max  • — 
a X ^ • a X 

e differenziando  axdm  + madx  z^dy , e trafportando  madx , e fonitnendo  il 

valore  di  w,  farà ir::  <// — Caffando  a nella  frazione,  e 

ax 

multiplicando  tutti  i termini  per  x avremo  ax^dmzzixdf — ydx  \ on* 

de  dnt,,  o il  differenziale  di  ^ , come  dalla  R^oU 

. V.  xa  aM' 

*71- 

ty6.  Collo  (leffo  metodo  che  fi  fono  trovate  le  differenze  ■ pri- . 

me  di  varie  Ipecie  di  Frazioni.^.  166. , e fegu.  y?  trovano  ancora  le 

differenge  feconde:  La  Regola  è tfuejla  . Data  una  Frazione  qualunque 

di  cui  debba  frovarfi  la  differenza  feconda.  Si  trovi  t66.  , e fcgu. 

la  differenza  prima,  indi  colle  fteffe  rq’ole  fi  torni  a differenziare  que« 

Ha  prima  differenza  , avremo  la  differenza  feconda  cercata..  Fer  efem- 

*‘•99  • diC 

pio  fi  cerchi  la  differenza  feconda  di  _ . La  prima  é i66.y  6x70. . 

a a 

Si  tomi  quella  a differenziare  colla  (leffa  regola  , avremo  per 

< a 

• X - • * • • 

differenza  feconda  di  .La  ragione  è chiara  ; perchè  la  differenza 

a 

della  differenza  d'  una  quantità  , è differenza  feconda  della  medefima 
quantità. 

177.'  -Se  nel  differenziare  una  quantità  data  a taluno  non  gli  fovvenif- 
fc  la  regola  di  differenziarla  j fi  potrà  col  mezzo  dei  i<5p. , I7i‘‘* 
174.,  I7J.  fpeditamente  ritrovare.  Ma  i principianti  col  lungo  cfercizio 
debbono  renderli  familiari  le  Formolo , e » Canoni  generali  che  abbiamo 
inferiti  negli  elémpj,  di  differenziare  le  quantità  intere,  o frazionarie. 
Così  fapendo  le  differenze  di  qualunque  quantità,  fapremo  in  un  bat» 
ter  d’  occhio  integrarle.  ' ' 

'*  178.  Per  Integrare  le  Potenge  negative , e tutte  le  fpede  di  fra» 
gienì  y fi  piglino  i Canoni  y e formolo  del  l6é.,  c feguenti  , ed  avre- 

ino  f — mx~"~'  dx'y  ovvero  f — ; / * 

M"  ' X"  K * 

ovvero  / - ÌL;  fìHfl  = - ; 

x‘  X a a a ^ 

^!>xdx  ^ bx*  . jxdy  — y dx  ^ y , ^xdy  — aydx  ^ ^ . 

a la  ' . - 

^xdy—fdx  ^ 

ax* 


H* 


tnt 


179. 
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17?-  Gli  efpofti  PrincifJ)  del  Calcolo  comune  dei  finiti  , e de* 
gl’  infinitefimi  fono  pili  che  fafficienti  per  femnlici  Nozioni  tC  ^Alge^ 
bra  ^ che  ci  fianio  prefiffi  nel  titolo,  per  appHcarfi  a quella  parte  di 
Fifica  che  viene  detta  Fifica  Matematica.  Forfè  li  troverà  in  efle  pih 
di  quello  che  abbiamo  fui  principio  promeffo  , e ièrvirà  d’  introdu- 
zione per  integrare  le  formole  differenziali  pii»  compode,  che  non  pof* 
fono  ottenerfi  che  per  mezzo  delle  Curve  , o delle  Serie  infìni* 
tc  ; c con  ciò  avremo  aperta  la  drada  alle  proprietà  delle  Cur- 
ve, e a fciogliere  i Problemi  più  ardui  del  calcolo  differenziale,  « 
integrale*  fpettaodo  ciò  che  omettiamo  ad  un  compiuto  Trattato  d’  ,* 

Analifi  finita , ed  infinita . • • ' «•  . 

t .180.  Ma  per  rendere  qucfte  Nozioni  più  utili  alla  Geomrtrìa 
fubllme.  In  cui  parlaji  delle  Curve  j daremo  qui  alcune  Noxjoni  generali 
delle  medefime . 

% 

/ 

Dklla  Natura  , É Propribìta’  delle  Curvè  . ^ • 

1 

181.'  La  Linea  Retta  fi  conCepifce  nafccre  dallo  fcortere  che 
fa,  fcmpre  fecondo  la  prima  direzione  un  punto^  o un’ infinitefinnoy 
o il  mininro  primo  elemento  di  effa  ; feorra  con  maggiore , o minore 
velocità.  La  L;nea  Curva  nafee  dallo  feorrere  che  fa  un  punto,  qua- 
lunque fia  la  lua  velocità,  purché  non  fia  infinita,  e che  ogni  mo- 
mento muti  la  direzione  che  aveva  , Come  fi  jconccpifcc  li 
linea  retta  nafcerc  dallo  feorrere  che  fa  un  punto  ; cosi  fi  conce-  ‘ 
pifee  il  Tempo  nafeere  dallo  feorTere  più,  o meno  veloce  à' un  IJìante^ 

• Momento  infinitamente  piccolo'^  onde  come  la  linea  retta  è compofia 
d’infiniti  punti,  o parti  infinitcCme;  cosi  il  tempo  è compofio  d’ in- 
finiti iftanti,  o momenti  infinitamente  piccoli:  Perchi^  ogni  fpccic  di 
quantità  è divifibile  in  infinito < Onde  tanto  le  parti  deH’eftenfione, 

Guanto  quelle  del  tempo  fi  poffono  in  ftifinito  dividere  e Lo  fteffo  fi  à 

ica  della  celerità  di  un  corpo  determinata,  che  fi  può  concepir  nata 
da  infinite  follecita^ioni  al  moto,  0 infinitejìme  .velocità.  La  Linea  Cur* 
va  adunque  è quella  thè  ogni  momento  fi  difccfia  dalla  linea  retta , a 
'dall'  antecedente  diregione  (be'  avevo  . I fuoi  clementi  fono  linee  rette 
infinitamente  piccole , o differeirziali  che  poffono  effere  di  diverfc  lun- 
ghezze, fecondo  la  velocità,  maggiore,  o minore,  con  cui  feorre  iF 
punto  nei  momenti  infinitefimi , o fecondo  che  quefii  fi  pigliano  mag- 
giori, o minori,  dandoli  tra  le  infinitefime  le  fteffe  ragioni  che  tra 
le  quantità  finite.  Sia  il  punto,  o infìnitefimo  fecondo  > e che  feom 
con  una  data  velocità  producendo  1’  infìnitefimo  primo,  o retta  ab  ^ 
che  qua  fi  rapprclènta  infinitamente  più  grande  di  quello- che  è,  fc  il 
punto  continuaffe  a camminare  colla  fieffa , o maggiore,  o minore  velo» 
cità,  ma  femprc  colla  prima  direzione  abt  del'crivercbbc  quella  linea 
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retta,  clie  farebbe  compera  d’infinite  ab  ugiwH  ad  efla,  o maggiori, 
o minori . Ma  le  delcritta  rhe  ha  il  punto  a la  linea  ab  , muti  di« 
ftzione  e tenda  in  be  ^ facendo  un’angolo  abe  iiifinitrmente  ottufo  col- 
prima  o un’angolo  fbe  infinitamente  acuto  colla  prima  direzio. 
ne  abe  ( il  quale  fi  chiama  angolo  a'!  tlcvìa^ioitf  ) indi  fi  concepì, 
fca  che  giunto  in  e pieghi  dalla  direzione  ed,  e vada  in  t,  e giun< 
to  in  t pieghi  dalla  retta  tm,  e vada  in  n,  indi  pieghi  da  no,  e va. 
da  in  r,  &c.  deferiverà  la  linea  abetnr,  che.  farà  una  linea  curva.  Se 
Bel  defcriverc  ab,  be,  et,  il  punto  a conferva  la  fiefla  velocità, 
quelle  linee  faranno  uguali  tra  loro,  fe  giunto  in  t fi  accrefee  la  fua 
velocità.,  e continua  còsi  accrefeiuta,  gli  elementi  tn,  «r  faranno  mag- 
giori di  ab,  be  &c^  Con  quello  metodo,  e mediante  il  computo  de* 
gl’  infinitefimi  fi  trattano  le  Curve  , che  fono  infinite  di  numero, 
182.  Dalla  generazione  delle  Curve  facìltnentc  fi  comprende  che 
tutta  la  loro  diverfità  deve  dcpcndere  dalla  diverfa  lunghezza  dei  loro 
iati  infnitefimi,  o dalla  granckzza  diverfa  degli  angoli  di  deviazione 
fbe,  onr.  La  Curvità  maggiore,  0 minore  delle  linee  curve  depende  da- 
gli  angoli  di  deviazione,  e dalla  lunghezza  dei  lati,  o loro  elementi. 
Tanto  più  curva  è una  linea,  quanto  maggiori  fono  gli  angoli  ebe, 
det  &c.  perchè  tanto  più  devia  dallè- linee  rette  bc , ed  cotanto  più 
curva  è una  linea,  quanto  più  corti  fono  gli  elementi,  che  la  com.‘ 
pongono;  onde  abet  ha  una  curvità  maggiore  di  /»r;  perchè  più  cor- 
fi  fono  i lati,  c più  predo  gli  elementi  deviano  dalla  linea  retta. 
Perciò  la  Curvità  <£  una  Curva  è in  ragione  diretta  degli  angoli,  e m 
ragione  inverfa  dei  Iati,  Trattandoli  di  Cerchi  , ficcome  quelli  che  fo- 
no più  grandi,  cioè  fatti  con  un  raggio,  o femidiametro  maggiore 
anno  meno  curvatura/  perciò  nei  Circoli  la  Curvatura  è in  ragione 
inverfa  dei  raggia'  e fc  fia  data  una  curva  in  cui  la  curvatura  fia  fem- 
pre  la  flefla  in  tutti  i punti,  cioè  che  l’angolo  di  deviazione  fia  fem- 
pre  lo  fielTo  in  tutti  i punti  della  curva,  come  è nel  Cerchio,  anco- 
ra il  ra^io  con  4M1Ì  ciafeuna  porzione  di  curva  fi  deferive,  farà  fem- 
pre  lo  (teflb,  e perciò  la  Curva  ritornerà  in  fe  (leffa,  e farà  un  citw 
colo  maggiore,  o minore,  fecondo  la  lunghezza  maggiore,  o minore' 
del  raggio.  Ciafeun  Circolo  adunque  è .un  Poligono  d’infiniti  lati  ugua- 
li, e d’angoli  dì  deviazione  uguali  . Dunque  i Circoli  di  grandezze 
diverfe  hanno  tutti  gli  angoli  di  deviazione  uguali  ; elTendo  Poli, 
goni  fimili  ; onde  ficcome  tutti  gli  efagoni  , ettagoni  &c.  anno 
gli  angoli  edemi  uguali  tra  loro  , cosi  tutti  i Poligoni  d’un  nu- 
mero infinito  di  lati  avranno  tutti  gli  angoli  infinitefimi  di  devia, 
zione  tra  loro  uguali . Quindi  la  diverfità  dei  Circoli  depcnderà  uni- 
camentc  dalla  lunghezza  dei  lati  infinitefimi  . Un  Circolo  maggiore 
javrà  i lati  più  lunghi  d’ un  minore , perchè  il  raggio  è maggiore , 

la. 


Digitized  by  Goo^Ic 


la  curvità  è minore , t i Ieri  fono  in  ragione  mverTa  della  curvi  tà  ; 
e .perciò  faranno  come  i raggi . Nel/e  ttitre  C^true  diverfe  dal  Ct'r- 
cola  la  Curv'td  non  è la  in  tut$i  i loro  punti ^ ma  varia  , 4ccrv* 

fcendofì  ^ o .dimìnuendofi . Se  queda  variazione  f^ue  una  Legge  coftante 
li  dice  Curva  Geometrica , fe  una  legge  non  coftante ,«*fi  dice  Meccani^ 
w,  0 Trafcendente . Nel  primo  cafo  fi  può  efprimere  con  un' 
ne  ufnalitica , non  cosi  nel  fecondo.  Se  il  punto  che  de^rive  la  cur> 
va,  fi  rivolta j coficchè  la  curva  deferitta  rivolga  la  convelfità,  ove 
prima  volgeva  la  concavità,  fi  chiama  Curva  d' Infiejfione , Se  il  pun- 
to che  delcrive  la  curva  non  cammina  fempre  nello  ftel]fo  piano , 
pafla  a’ piani  diverfi,  fi  dice  allora  Curva  di  doppia  curvatura. 

183.  Dal  fin  qui  detto  fi  ricava  che  la  Tangente  in  qualunque 
curva  altro  non  è che  un  lato  infinitefimo  della  curva  prolungato.  Tangen» 
te  fi  dice  quella  linea  cetra  che  tocca  la  curva  in  un  punto,  ed  è tutta  fuo- 
ri  della  curva;  onde  la  tangente  al  punto  ab  farà  la  linea  aèc'^  al  punto  be 
la  linea  bed al  punto  et,  la  linea  etm  . Si  deduce  inoltre,  che, 
data  qualunque  curva  fi  polTono  in  elTa  pigliare  due,  o tre  punti  con* 
tigui  , e trovare  una  linea  di  cui  fervendofi  come  raggio;  fi  pofta  la- 
re un’  arco  di  cerchio  ^infìnitamente  piccolo  , che  fi  confonda  colla 
curvatura  della  curva  ; il  che  giova  molto  nell’  efaminarc  le  Curve 
Quello  chiamali  Raggio  della  Curvatura,  Raggio  del  cerchio  che  cow- 
bac  a colla  curva.  Raggio  del  combaciamento  , 0 della  fviluppata  , no- 
me che  fi  dà  in  quello  cafo  alla  cur^  ftefta. 

184.  Per  determinare  la  variazione  di  curvità  che  fi  fa  in  ^ua- 
lanque  l'pecie  di  curva  , non  potendoli  porte  a calcolo  la  variazione 
di'  velocità,  che  ha. un  punto  che  deferive  la  curva,  nè  potendofi  com- 
putare la  lunghezza  dei  lati,  e la  loro  ragione, hanno  ftabilito  i Geo- 
metri alcune  linee  dentro,  e' fuori  della  curve,  dalla  relazione  delle 
quali  ricavano  la  Legge  con  cui  cammina  la  curva , e l’ Equazione  con 
oui'debbe  rapprelentarii  , fc  è Curva  ./ilgebraiea,  0 Geometrica , iSz. 

Per  concepire  quelle  linee  addurremo  un’cfempio  nella  linea  circola-, 

re,  che  è la  più  fcmplice  di  tutte  , e le  di  cui  proprietà  fi  dimo-.^^^^^_ 
(Irano  nella  Geometria  elementare  . Sia  il  circolo  AB  ; fi  tirino  le  T*v. 
lince  mn,  rt,  to  perpendicolari  al  diametro  AB,  e perciò  tra  loro^'*’S* 
parallele,  le  rette  un,  is,  ao  fi  chiamano  Ordinate,  0 .Applicate  ; co- 
me ancora  um,  ru,  ta  ordinate,  o applicate  dalla  parte  oppofta  del 
diametro  AB,  e ciafeuna  fi  efprime  colla  lettera  y.  Le  parti  del  dia- 
metro A»,  hi,  ha  8cc.  fi  chiamano  .dfeìffe , perchè  parti  del  dia- 
- metro  tagliate  dalle  ordinate , ’c  ciafeuna  s’ efprime  colla  lettera  gs 
Se  dunque  fi  pigli  l’ordinata  un  che  fi  chiami  g,  la  fua  Afciflà  cor- 
rifpondente  A»  fi  dirà  xj  onde,  porto  che  il  diametro  AB  fi  chia- 
, mi  a,  farà  «B  m <r — *.  La  proprietà  che  fi  dimoftra' nella  Geo- 
metrìa dementare  del  circolo,  è Che  le  pcrpeodicolari  nu,  ti  Scd 

al 


«o 

al  diametro  fono  mene  proponionali  tre  { fetnmenti  del  diametró 
A«,  A»,  ed  »»B,  »B;  c .perciò  avremo  l'.fZZff’-  « — n in  tutti  t 
^unti  del  .diametro  ; onde  far^  :r:  <»»  — *’;  cioè  il  quadrato  deljt 
jordinata  è up^uale  al  rettangolo  del  diametro  ncirafcitre  meno  il  qua>  I 

drato  di  quella,  e l’equazione  antecedente  dcfùiilce  la  natura  del  cer> 

chio.  Se  fi  ellragga  la  radice  fari  ^ y ^ ^ perchè 

/*  nafee  ugualmente  da^^,  che  da  — 49.  Onde  (e  alla  prima  fi  fono 
prefe  le  oidinate  w«,  ix  &c.  dalla  parte  delira  del  diametro  AB,  che 
fi  denominano  le  ordinate  xm,  ur  &c.  alla  prte  finillra  fi  cfpri. 
meranno  per  — y> 

185.  Data  r equazione  al  circolo,  ed  a qualunque  altra  curva 
fi 'trova DO  per  mez#o  dd  calcolo  comune,  e degl’  Infiniti  le  proprie»  • 
tà  tutte  delle  medefime,  e fi  fciolgono  i più  intrigati  Problemi  Jb» 
pra  di  effe . Per  efempio  fi  cerca  qual  fia  la  majjima  ordinata  nel  cer- 
chio. Quella  forta  di  Problemi  fi  dice  il  Metodo  dei  Muffimi , e Mi. 
nimi . l’Equazione  al  circolo  è f*  zz.  a x — e differenziando  i/dy 

ZZ  adx  — ixdx  ; c dividendo  per  fy , làch  dy  — ccrcan»  ' 

do  la  mafifima  ordinata,  la  fua  differenza,  o elemento  che  fi  potrebbe 

aggiungere  farà  zeroj  dunque  dyzzo  j c perciò  ‘^xdx  ~ ^ I 

*.  . 

multiplicando  per  ly  farè  adx^-^xdxzZo  c trafportando  farà  adtt 

Zlzxdxf  e dividendo  per  dx  farà  %xzza  \ onde  x ZZ  zZ  0* 

^ z 

punque  la  maflima  afeiflà  fari  A/x,  e perciò  la  maffima  applicata  G 
tirerà  dal  centro  a j onde  ancora  y ZZ  JL.  a-  Lo  fleffo  valore  di  f 

G ricava  follituendo  nell’  Equazione  del  circolo  il  valore  trovato  di 
H , cioè  -i.  a , avremo  ZZ  JL  «*  — _i_'  zZ,  ~ onde  / 

~ 1 ’■■■'.  • _ X 

'0igth.  Cariando  ora  in  generale  di  qualunque  Curva,  fia  la  cur», 

T«v.  va  mmmm  in  cui  debba  determinarli  la  legge  con  cui  cammina  il 

punto  nei  fuoi  progrefli  momentanei,  e la  legge  con  cui  fi  regolano  , 

gli  angoli  di 'deviazione:  Sogliono  gli  Analifli  concepire  tre"  fpccie  di  | 

lince  rette.  Col  paragone  delle  quali  regolano  quella  legge,  e con  ciò 
definifeono  l’equazione  alla  curva.  Sia  la  Curva  mmmm’  Si  tiri,  o 
fiiori  della  curva,  o dentro  la  linea  fp  che  fi  chiama  la  linea  delle 
0jeijft,  e ad  effa  il  applichino  pm  dee.  parallele  tra  Ipro , che  fi 

• * ' * chia-' 
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^UmtBO  e fuori  «iella  curva  parallela  i quelle  la  linea  AS 

che  fi  dice  U Direttrice.  L’equazione  alla  curva  fi  determina  dalla  di< 
ftanza  dei  punti  n*t  "t  dalla  direttrice,  e dalle  Funzioni  collanti  deU 
le  afeiffe,  e delle  ordinate i Funzione  d’una  quantità  .fi  dice  tutto  ciò 
che  la  rende  compolla,  o almeno  fa  che  non  poffa  dlrlìj  femplice.,- co- 
me farebbe  qualunque  potenza,  radice,  prcxlotto,  fomma  , o differenza 
di  effa  da  un’altra.  Dal  grado  a cui  afeende  o l’ordinata,  orafdffa 
nell’equazione  della  curva  fi  determina  il  genere  o^  l’ ordine  della  li- 
pea . Cosi  Linea  di  primo  ordine,  o “genere  è quella  in  cui  l’equazione 
è di  primo  ^rado,  come  * , ovvero  quella  non.  è linea  curva, 

ma  retta.  Linea  di  fecondo  ordine  è quqlla  ove  l’ equazione  è di  fecon- ' 
•do  grado,  cioè  **,  ovvero/*,  e in  quello  genere  vi  fono  folamcntC' 
quattro  lince  curve  , dette  Sezioni  Cgniche,  perchè,  fi  polTono  con- 
cepire nate  dal  tagliare  un  cono  in  quattro  maniert' diverfe,' c'  fono  il 
Circolo  , r EU! ffl,  '»»  Parabola  , e l'Iperbola  . Linea  di,ter^o  ordine  è quel- 
la ove  l’equazione  è di  terzo  grado  cioè  x',  ovvero/»,  c in  quello 

Ìicnere  vi  fono fettantadue curve.  Con  quello  metodo  fi  palla  a confiderare 
c linee  di  quarto,  di  quinto  ordine  &c.  Tutto  ciò  però  deve  Tempre  in- 
tenderfi  delle  Linee  curve  Geometriche  182.' in  fine,.che  <fi  poffono 
determinare  con  qualche  equazione.  Leibniz  negli  Atti  eruditi  di  Li- 
pfia.del  1^84.  ha  trovato  'una  nova  fpecie  d'  equazioni'  che  ‘chiama 
Trafcendenti  per  le  linee  di  quella  natura,  o meccaniche  , onde  giu- 
dica che  quelle  non  debbano  ^fcluderfi  dalla  Geonietria  , come  avea 
fatto  Cartello,  ed  altri. 

187.  Famiglia  di  curve  lignifica  una  ferie  di  curve  dello  neflb 
nome,  ma  di  generi  diverfi,  che  fi  comprendono  fotto  una  flella  , ge- 
nerale equazione.  Per  efempìo  i Circoli  di  diverfo  genere  colli tuifeono  una 
famiglia  comprefa  fotto  un’equazione  generale  in  cui  /,  * annoi’ efpo- 
nente  generale  m il  quale  (è  fignifica  i , il  Circolo  farà  di  primo  ordine, 
e comune^  fe  lignifica  2,  farà  il  Circolo  di  fecondo  ordine^  ie  m TZi  farà 
di  terzo  ordine  &c.  e tutti  quelli  circoli  fono  comprefi  fotto  una  for<f 
mola,  o equazione  generale  elpreffa  cosi.  y"*+*  tiz,  «x"  — *’"  + *.On. 
de  fe  mzzt,  diverrà  /*“«»*  — x’  che  è l’ equazione  al  cerchio  co- 
mune 184.  Se  mzzi,  diverrà /»~  (IX* — x* , che  è il  circolo  di 
fecondo  ordine.  Se  diverrà  p*zz2ax'  — x*,  che  è il  circolo  di 

terzo  ordine;  e cosi  di  tutte  le  altre  curve  di  fecondo,  di  terzo,  di 
quarto  ordine  &c.  _ v ' 

^ 188.  Il  fin  qui  detto  può  fervire  di  una  generale  introduzione  a 
tutti  gli  Ordini  di  curve,  non  elTendo  nollro  feopo  farne  un’intero 
Trattati)  . Ci  tratterremo  Iblamente  in'  efaminare  le*  quattro  cur- 
ve di  fecondo  ordine  , dette  Sezioni  coniche  , che  fono  il  Circolo, 
t Elt'Jfi,  la  Parabola  , e P Iperbola  perchè  di  quelle  frequentiflimo  h 
4’ ufo  nella' Meccanica,' c neceflario  per  concepire  il  Sillcm^  del  Mon- 
. Tom.L  ‘ • • ‘ ‘de 


tì 

do  nell’ Agronomia Poco  parleremo  delle  propriètJ  del  circolo,'  peri 
chè  già  note  col  metodo  fintctico  nella  Geometria  ' comune  . Le  pro« 
prietà  deirElllfG,  Parabola,  e [perbola  fi  trovano  ancora  per  mezzo 
del  metodo  Sindetico,  concependole  come  Sezioni  d’un  cono',  è 'delle 
Sezioni  Coniche  abbiamo  un  trattato  intero  fatto  dall’  antico  Greco 
Apollonio  Pergeo,  ma  il  metodo  ancorché  pioltq  dai  moderni  abbre- 
viato, pure  è molto  lungo.  Concepivano  gli  Antichi  nafeere  le  quattro 
. Curve  di  fecondo  ordine  dalja  fczione  dei  Cono  in  quella  maniera. 
l^i^^Sia  dato  il  cerchio  ani,  s’innalzi  da!  fuo  centro  » la  perpendicola- 
ri. re  nd  di  qualunque  altezza . Si  pigli  il  punto  </,  da  cui  tirata  bd  al- 
la  periferia  fi  conccpifca  la  retta  db  camminare  fulla  periferia  , ef- 
fendo  immobile  il  punto  d,  quella  retta  deferiverà  la  fuferficie  conica 
debnafd,  e il  triangolo  dnb  produrrà  la  folidità  del  cono,  che  fi  chia. 
•tnerà  retto,  perchè  dn  alfe  è perpendicolare  alla  bafe  circolare  bnab. 
La  fteffa  è la  generazione  del  cono  fe  il  fuo  alfe  dn  farà  obliquo  alla 
baie,  e fi  chiamerà  cono  obliquo,  o fcalcno.  Ora  fc  fi  taglia  il  cono  con  una 
fraione  abd  che  palTà  per  1’ affé  dn,  quella  Sezione  è un  triangolo  ret- 
tilineo adb . Se  fi  taglia  colla,  fezionc  fmei  parallela  alla  bafe,  la  fezio- 
he  è un  Circolo.  Se  fi  taglia  il  Cono  colla  feziotie  gthm  coficchè  l’al^ 
fc  gb  tagli  i due  lati  del  cono  db,  da,  e prolungato  in  c taglia  il 
diametro  della  bafe  ba  prolungato,  e il  piano  gibm  prolungato  taglia 
la  bafe  bna  folto  un’aiuolo  bea  minore  dell’angolo  dab  fatto  'dal  la- 
to del  cono  colla  ftefia  bafe  bna  , allora  la  fezionc  è una  Elliffi. 

fi  taglia  il  Cono  colla  fezione  igm  coficchè  il  fuo  affé  '^b  fia 
parallelo  al  lato  ad,  cioè  che  il  piano  igm  faccia  colla  bafe  r ango- 
F/#  fi.  lo  ghb  uguale  all’  angolo  dab  del  Iato  da , la  Sezione  igm  fi  di- 
'S-9-^  Parabola.  Se  fi  taglia  il  Cono  C0II4  fczione  igm  , coficchè  il 
fuo  affé  bg  prolungato  tagli  in  n il  lato  prolungato  adn  del  cono 
oppoflo  fdn  che  fi  dice  il  Cono  oppojìo  al  vertice  , e il  piano  ignt 
faccia  colla  bafe  l’angolo  gba  maggiore  di  dab  fatto  dal  lato  del  co- 
ho da  , la  Sezione  dicefi  Iperbola.  In  quello  modo  concepivano  gli 
Antichi  l’origine  delle  Sezioni  Coniche,  che  per  cflèrc  giovevole  in 
molti  cali,  ho  giudicato  qui  cfporre  I A quello  hanno  aggiunta  i 
Moderni  la  confiderazione  dei  Coni  di  fuperiore  ordine,  le  bali^dci  qua- 
li fono  cerchi  di  ordine  fuperiore . E in  quelli  Coni  la  gcnefi  dell’ 
Ellifli,  Parabola,  e Iperbola  fi  defìnifee  nello  fteflb  irtodo  erte  di  foprl 
efpollo  abbiamo:  Sia  ab  in  qualunque  delle  tre  figure  fuperiori  un  cerchio 
di  fecondo  ordine,  faranno  rEIliffi,  Parabola,  e Iperbola  prodotte  nel 
modo  di  (opra  efpollo,  curve  di  fecondo  ordine  j così  fe  il  cerchio 
è di  terzo  ordine,  l’ Ellifli,  Parabola  e Iperbola’  generate  come  fopra, 
faranno  di  terzo  ordinfc.  • ' '' 

. * Matematici  Moderni  col  metodo  Analitico  che  & 

pi'u  fpedito  confiderano  il  Circolo,  rEIliffi,  la  Parabola  ,*  c l’ Iperbo^^ 
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ni  diverfe  dcJlc  Afcìffe,  delle  Ordinate,  e la  diverfa  dift^nza  della  di-^'*»<- 
rcttrice  lZ6.  , e di  un’altro  punto  chiamato  Foco  , che  fta  nellafi^a* 
curva  (lelfa.  Per  dame  un’efempio.  Sia  qualunque  curva  nndmm,  e fi 
tirino  dentro  cfla  varie  linee  tra  loro  parallele  nm,  nm,  nm  da  una 
parte,  e l’altra  della  curva.  Se  la  linea  di  palTa  in  mezzo  a tutte, 
cioè  le  taglia  in  due  parti  uguali  n«,  am  &c.  la  linea  di  fi  chiama 
Diametro  della  curva.  Molti  di  quelli  diametri  fi  poflbno  concepire 
selle  curve,  fecondo  la  poCzione  diverfa  che  fi  può  dare  alle  linee 
Scc.  che  fi  chiamano  Ordinate  al  diametro  , e le  loro  metà 
OT , rfwj  ovvero  an , a»  Semiordinate  al  diametro,  e le  parti  di  que« 

Ro  da,  da  &c.  sAfeiffe.  Se  daH’ellremità  del  diametro  d fi  tira  bde 
parallela  alle  ordinate  am,  locchè  fi  può  fare  nelle  curve  che  non  ri- 
tornano in  fe  ftelfe  ma  i due  loro  rami  dnn  , 'dmm  fi  vanno  fempre 
tra  loro  allontanando,  e fe  dai  punti  m,  m li  tirano  me,  me  paralle- 
le al  diametro,  clfcndo  dame  tanti  parallelogrammi,  le  rette  me,  «e  fi.  , 
poflbno  pigliare  per  afeifle , e lè  rette  de  , de  uguali  alle  am  , am  'fi 
chiamano  Coordinate  al  diametro  , e i parallel^rammi  che  formano 
dame  fono  i Parallelegrammi  delle  coordinate , e 1’  angolo  eda , 1’  ^ngo-> 
lo  delle  Coordinate.  La  linea  idc  fi  dice  la  Tangente  al  diametro  . .Af- 
fe  tfuna  Curva  fi  chiama  quel  Diametro  che  taglia  non  folo  in  duc^(?f#* 
parti  uguali,  ma  perpendicolarmente  ancora  le  ordinate  »»»,  nm  , 
me  raa.  Nel  conliderare  le  curve  fi  fuole  per  l’ordinario  contemplare 
le  loro  proprietà  relativamente  al  loro  Alfe  , e poi  applicarle  anco- 
ra ai  diametri  della  curva  per  vedere  quali  efi  quelle  proprietà  riguar- 
do all’  alfe  abbiano  ancora  luogo  rifpetto  ai  diametri . Elàmineremo  fola- 
mente  la  Parabola,  rElUflì,  e l’Iperbola  relativamente  al  loro  ^Affe^ 

« Diametro  principale.  , * 

190.  Chiamo  Sezione  Conica  quella  Curva  in  cui  le  diflanze  di;d^fc 

tutti  i fuoi  punti  dalla  linea  direttrice  fc  , 1S6.  che  fi  concepifee^^ir. 

fuori  della  curva,  l’altra  da  un  punto  F fuori  della  direttrice,  che  fi^'^-u*  > ■ 

chiama  Foco,  hanno  fempre  tra  ni  loro  la  fiefla  ragione.  Se  qualunque''^''^'  . 
me  mF,  i8ó.,  la  curva,  nnrmm  farà  una  Parabola.  Se  me<^ 
mF,  la  curva  nnrmm  farà  una  Elliffi.  Se  me  .^mF,  la  curva  nnt 
rfm  farà  una  Iperbola.  Se  la  retta  Frx  fi  tira'  dal  foco  F perpendico- 
lare alla  direttrice  /c,  fi  chiama  VtAjfe  prineipale  della  Sezione.  Se  fi 
fa  sr  alla  r F nella  fiefla  ragione  della  Sezione,  farà  il  punto  r il  Per. 
ttee,  0 l’Origine  della  Sezione  m II  doppio  della  femiordinata  Fm  che 
pafia  pel  foco  F della  Sezione,  cioè  la  linea  nFm  fi  chiama  il  Para^ 

M4»ro  dell’ Alfe  principale'  ed  è una  quantità  collante... 

191.  Da  quella  idea  data  delle  Sezioni  Coniche  fi  ricava  il 
metodo  di  deferì verle.  Sia  data  la  fituazione  della  direttrice  fc,  il 
yerpee  r,  il  foco  F ia  qualunque  delle  tre  Sezioni  Parabola,  Ellilfi, 

La,  e Ipcr- 
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e Iperboli  deve  ritrovarli  ciafeun  punto  w,  » ^ e perdi»  defcrivere  1* 
curva  nnrmm.  Dal  .vertice  r s’innalzi  la  perpendicolare  rb  all’ affé 
tfg.ìiJ'ra^  che  fia  uguale  alla  rFj  indi  fi  tiri  la  linea  sbdd  indefinita, 

f'g-  ed  innalzate  fopra  l’ affé  le  perpendicolari  amdy  amd  che  giungano 

***'3'2ll’ indefinita  sbdd,  fi  piglino  i punti  m , m , m fopra  di  effe  con 
tal  le^gc  che  Tempre  ad—mV  i punti  m,  m , m 5cc.  faranno  nella 
curva  data  di  pofizione,  onde  rmmt»  farà  un  ramo  di  curva  ; facen* 

do  anzztfm  farà  rnnn  l’altro  ramo  della  curva  di  cui  è data  la  di- 

rettrice, il  foco,  e il  vertice.'  Imperocché  tirate  dai  punti  m,  m,  m 
&c.  le  perpendicolari  me,  me  alla  direttrice  fcc  , effendo  i triangoli 
srb,  sad  femore  tra  loro  fimili  avremo  i loro  lati  omologi  in  pro- 
porzione, per  la  Geometria;  onde  farà  ad:  as::  rb\rs.  Ma  per  la 
cofiruzione  ad—m¥^  as':zZmc  ^rb-es,  rY , dunque  Sarà  ancora,  fofti- 
tuendo  quelli  valori,  wF:  me::  rF:  rs.  Onde  effendovi  in  tutti  i 
punti  della  curva  la  fteffa  ragione  tra  le  dillanze  di  e(U  dalla  direttrU 
ce,  e dal  foco,  farà  la  curva  una  delle  tre  Sezioni  Parabola,  Ellifli ,’ 
e Iperbola  ipo. 

ipz.  Effendo  per  la  cofiruzione  antecedente  ri  rrrF,  e nella  Pa- 
rabola effendo  ipo.  mc^mY , e di  piu  jr:  rF::»>e:wF,  farà 
ancora  srzzrY,  e perciò  avremo  ancora  rres  ri;  onde  rsbzi  rbs^ 
e perciò  nella  Parabola  farà  l’angolo  rsb  di  gradi  45,  o femiretto* 
nell’ Ellifli  farà  minore  del  femiretto,  eflèndo  ipo.wf>  wF;  nell' 
Iperbola  farà  maggiore  del  femiretto,  effendo  ipo.  me  <;  wF. 

ipj.  Sogliono  gli  Analilli  determinare  le  proprietà  delle  quat- 
tro Sezioni  Coniche;  cioè  del  Circolo,  Parabola,  Ellifli,  ed  Iperbo- 
la,  col  mezzo  d’una  equazione  184.  che  definifea  la  proprietà  pri- 
ma, e fondamentale  della  Curva  relativamente  alle  Afciffe , Ordinate, 
e Parametro  184.  della  curva  relativamente  al  fuo  affé  184. 
Polla  quella  Equazione  chp  ’efprime  una  delle  Proprietà  Fondamenta- 
li della  curva  data  ne  ricavano  la  dimoftrazione  delle  fue  proprietà, 
che  fono  altrettanti  Teoremi  particolari,  e la  foluzione  di  tutti  i Pro- 
blemi ad  erta  curva  fpettanti  ; e quello’  metodo  adoperano  'ancora  per 
tutte  le  altre  fpecic  di  cur\'e  ; i8z:rS4.  fervendofi  ora  dell’ AnaJilì' 
finita,  ora  dell’ infinita.  Per  dame  un’idea  nelle  Sezioni  Coniche. 

Jlgth.  ip4.  Sia  da  efaminarfi  una  Parabola  , La'fua  Proprietà  fonda- 

figli  ^ Rettangolo'  del  Parametro  in  qualunque  Afciffa  fia 

"uguale  al  quadrato, della  femiordinata  corrifpondente  ; Onde  il  rettan- 
golo di  qualunque  afciffa  ra  nel  parametro  farà  uguale  al  quadrato' 
della  femiordinata  corrifpondente  am.  Perciò  chiamando  le  Afciffe  *, 
il  Parametro  p,  le  femiordinate  relativamente  all’ affé,  f ; farà'p«sj  « 
r Equazione  generale  che  ’definifee  la  natura  della  Parabola . 
ip5.  Polla  quella  Equazione  debba  ora  trovarli  1»  diftanza  del 
' » ^ . . . y-  foca' 
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(beo  F.dal  yertice*r.  Effendo  190.  per.‘lt  definitloBe^y  FocoF, 

la  linea  nFw  il  Parametro,  farà  la  femiordinata  F»  , cioè  / =; 

■ ■ ' ' » 

*:‘onde  per  la  natura  delia  Parabola  farà  pM  zi  p*;  e perciò  x=i' 

* ' * / ‘ 4 *< 

« 

JL,  pi  cioè  Fr  uguale  alla  quarta- parte  del  Parametro  , ewer»  a met^ 

4 . . * . ' 

\a  femiordinata  Tm.  ^ ^ 

19^.  Da  ciò  ne  fegue  che  pigliando'  fuori  del  Foco  F qualùn*^ 
que  altra  afeifla  <»r,  e là  fua  femiordinata  corrìfpondente  Oin^  clfentb' 

per  la  natura  della  Parabola /*  =3  p*,  ovvero  am  zS  p.  ar-  ed  ef.  • 
fendo  §.  ips-i  pz^4rF;  farà  anggra  <»  w ==1  4<-F.<»r;  ovve-' 

ro  e rìfoi  vendo  in  proporzione  §.‘i  ri.  i»r:Z  ami:}^am: 

4 . . • ' * * 

rF.  Quindi  fi.  ricava  il  Teorema  che  la  diftanza,  rF  del  Foco  F dal 

vertice  r della  Parabola  è 'terzo  proporzionale  a qualunque  afciflfa  ar^ 
e mezza  femiordinata  i,  amV  Ónde  apparlfcc  il  'metodo'  di  trovar  ii 

foco  nella  ■ Parabola. ^ 

• ■ ' ip7-  Si ‘pifò' ancóra  cbr^'^iìcficiò'  dèli*  Equazione  fondamentale 

determinare  la  ragione  ihe‘patìa  fra*‘lc  Afciflc,  c le  Ordinate  nella  Fa'* 

• . . i t T ^ . f ji  1 f . j ; «•  k • ^ ■ a • ««  l »■  * V * ‘ '1*  ’ 

rabola  • Eflendo  am  ^at\ù  in  «jualuui^uc  punto  della  Parabdlai 
avremo  in  due  punti  divcrfi  di  quella  curva  am  i am  \ \ ar^  p \ atu 

p;‘  e.Caffandó' p farà  am  : am  ‘:  : 'àr\  ar^  cioè  i quadrati  delle  fé»- 
miordinate  fono  tra  di  loro  come  le  udfeiffe, 

Gon  • un  'tnetòdo  coftfilniile  , è pi  fa' breve 'fv  dimoftrano 
i X^oremi  , e .fi  fciplgono  i Pxobkmi  fpcttand  ^la  Parabola  , per 
niezz'o  del  calcolo  degl’  Infiniti.*  Se  dal  punto  s fi' tiri  la  Tàngènte 
fbd,  la  linea  sra  fi  chiama  Sottotangente  , o Settangente  , Debba  fro- 
varji  ii  valore  della  Sotiangente  'hi  qualunque  Curva,  Si'  tiri'  alla' «4.' 
^una  femiordinata  infinitamente  ad  ella  vicina  che  fia  aud.  Si  cali  dal  • 
punto  4 la.  perpeiaficqlwe;  4>ni«,«>fi»rà  «4  >1  (Uffcrenziale  d^lla; feoiiordi.^ 
nata  «4,  cd  <iF<»  il  differenziale  dell’  afeifla  corrilixindente  ra  . ^nde 
chiamata  ad  col  nome  ài  y , ra  col  nome  di  »,  Cwà  udzi  dy^  <*Frf,, 

• oVverò  umdti  4». '11  Triangolo.  mud^  'Aé  fi  cbtàtna  Triangolo  ,carattem 

oyiice  della  Curva  :(t  può  pcputar-  retti  lineo,  effendo  Parco  44  infini*, 
tefimo,  ed  effendo  rettangolo  in-»-,  cqme  il  triangolo  sad  è'rcttango- 
4o  in  c di'  più  P angolo  adst:ìddtt.  pec  Iciparìdlck.  qd,  1^. 

dua 
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dud  intéid;  ofi(3e  *vremo»«/f.  umJ  : : ad:arSyùohdfn  d»  * : /:  . 

dy 

Per  trovare  adunque  il  valor  della  fottangente  tfw,  nella  formala  getter 

^ deve- foftituirfi  il  valore  di  dx , data  V Equazione  alla 

■ ’ ‘ ^ 

Curva. 

19^.  Sia  data  la  Parabola  in  cu!  debba  determinarji  il  valor  deU 
la  Sottangente.  L’Equazione  alla  Parabola  è px  j»*;  c differenzi an> 
do,  ficcooie  p è coltantc  $.,190.  avremo  pdx  z=z  "ì-ydy  ^ dunque  d» 

“^y^y . S^Hituendo  il  valor  di  dx  nella  Formola  della  Sottangente 

ora  trovata  li  muterà  in  quella  onde  la  Sottangente  sr* 

' dy  " - ^ pdy  ‘ 

^y  ^y  • — ^ a*,  onde  nella  Parabola  la  Sottangenu 

pdy  ^ p p 

i dupla  della  fua  dfctffa  corrtfpmdente , ' : 

• aoo.  Si  può  ancora  per  mezzo  del  Calcolo  integrale  tjuadrare 
la  Parabola^  cioò  trovare  un  rettangolo  uguale  ad  uno  fpazio  dato  Pa> 
rabolico  . Sia  da  quadrarfi  lo  fpazio  Parabolico  <»rew  . Eflendo  ra 
^y»a.ii.afciffa  uguale  x,  farà  il  fuo  elemento  aa:z^dx,  ed  eflendo  am  uguale 
il  rettangolo  infinitefimo  farà  uguale  jf'd» . L’ Area  parabo»  . 

l]ca  aret)i  farà  uguale  alla  fomma  infinita  "di  quelli  rettangoli . Per 
l’equazione  fondamentale  della  Parabola -è  pxzizy*,  ed  cftraendo  la  ra« 

dice  quadra  farà  p*  **  CH  jr,  c multiplicando  per  dx  6rà  ydx  rz; 

p'*  x^  dx^.  Dunque  lo  fpazio  Parabolico  dato , cioè  Jydx  rr  « p* 

tei,  integrando  fecondo, il  §.  16$.;  e foflituendo  y che  è upialé  pi 
' *»,  farà  ! lo , Spatio' parabolico  fydx  i xy.  Dunque  lo  fpazio  pa* 

‘ I T ^ ^ • 

m.  ■ - , . - ' • • * 

xabolico  Ila  al  rettangolo’  della  feraiordinata  nell’  afeifla,  come 

• . , '1  I • . ' ,i‘  ' . ‘ f 1 5 ■ , 

XV  • cioè  come  .iti;  ovvero  Geme  i;  3,  vale  a dire  la  rami 

7 ^ • i . , . .,t 

gimt  fubfefquìaltera  • , ' ...  / 

201.  Nel  ^.'187.  abbiamo  veduto  che  cofa  Ca  Famtglta  d$^ 
fqpe  , e portandone  l’ efempio  * aei  cerchio  abbiamo  oflèrvato  darli’  . 
varj  ordini,  o generi  di  cerchi,  comprefi  tutti  fotto  una  equazione 
g^neralifinxa . Ora  iiccome  il  cerchio  i b bafe  del  Cono  dalla  di  cui 

.•  ' fe^ 
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fczione  nafcono  le  Serlonl  Conìclie'§.  188.,'  così  fi  dicono' di 
genere y 0 ordine  Juperiore  quelli^  che  anno  per  òafe  un  cerchio  di  ordine 
fupcrhre,  e da  quella  bafe  pigliano  la  dcnominaziòné  le  altre  ne  Sc> 
zioni  Coniche,  cioè  y^lllj/i,  la  Parabole,' e F Iperbola  ^ ordine  fupe» 


nore . 


* Z02.  Tutti  ^\ì. Ordini  d>  Parabole  fi  comprendono  fotto  l’Equa-  ‘ 
zlone  generale  ovvero  px'*~'xzy“  J come  le  curve  della 

prima  equazione  fi  dicoiw  Parabole,  così  quelle,  comprefe  fotto  la  fé? 
tonda  ei^uazione  fi  chiamano  Semiparabole  ^ Dal  limitare  in  numeri  il 
valore  di  m neria  prima,  e Ipconda  equazione  "nafee^  l’ordine  della  Pa- 
rabola, o Se’miparabola'.‘ Se  fi.fa  avremo  in  arnbedue  r,cqua;pi(v  , 

ni  pxxzy',  che  è J94.  l’ ione  alla  Parabola  comune^  (jetta  . . 
ancora  di  primo  genere,  0 Parabola  ^poHomana  • perchè  Ai^Ilonip  Pèrge^ 
fu  il  primo  à ’dimoftrame  le  proprietà  V fi  » 3 »' avrew  . 

ino  nella  prima  equazione  p'xzzy’,  ^1??,  ^ la  Paraboja  di  fecóndo, 
dine,  e nella  feconda  eq^azipné  avremo  par’ ^ .che  è.  la  Semtparabo- 
la  di  fecondo  ordine  , 0 cubfcale.  Se  >»~4Ì  aveemo  nella  prima  equa, 
tione  p*xt^v*,''chi  è 'lèi  PaHtMà  ‘di  teri^  Órdini,  è biquadratica'^  nel- 
la feconda  farà  che  è la  Semiparabola  di' tòrn^  ordine o‘ hU 

quadratica’  e così  in  infinito. 

203.  Della  natura,  e principale  equazione  del  Cerchio  abbiamo 
parlato  nei  184.  l8$.  ai  quali  ci  rimettiamo.  . 

204.  iJ  ElllJJi  è una  linea  curva  in  cui  il  quadrato  di  qualun- 

que  femiordinata  am  fìa  al  rettangolo  dei  femmenti  ra,  4^  dell’  affé  rTr',fig^,\, 
come  il  parametro  all’ affé  . Sia  a 1’ alfe  , fia  x uh  femmento  ra,  o 
l’afciffa;  farà  a — * galero  femmento' 43;  J ,fia^  la  femiordinata  am,  fia 
p il  parametro.  Avremo/’;  ax  — p:a'  onde  ajp’zzapx — p**- 

ovvero  /*  — px  — ^JL  farà  l’£^u4^/«»ir  alla  ElUfft. 
a _ 

205.  Sia  da  trovftfi  -li. Sottangente  tféll’ Ellilfi  - La  Formola 
della  Sottangente  Ip8.  è L’ Equazione  dell’Elliffi  è ajp  zx. 

upx — px*,  e differenziando  farà  'iaydy  zi  apdx  — ^pxdx  ',  onde  dx  ri 

%aydf  _ foffituendo  nella  Formola  della  Sottangente  il  valore  di  dx 
•p—zpx 

farà  la  fottangentc,  ars  zz  ^ ^ e foflltuendo 

apdy  — 2 pxdy  ap—  2p* 

il  valore  di  ay*  204.  , forgerà  zi  \ 

ap — 2p*  a — 2* 

; e rifolvendo  in  proporzione  avremo  - <*  — »:<»  — 

- - - 1 

alla 


— * 
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Alla  Sottingénl*  la  ^ale  fari  quarta  pn^rrionale  dopo  la  metK 

deir  affé  meno  V afcilfa , dopo  il  fecondo  fcgmento  <»  — « , c dopo  Tafciflà  ». 
>od..  Tutti  {.  Ceneri  di  Elliffl  fi  comprendono  fotto  quella  Lqua* 

xionc generale «»/"■+*•  cr; 6*" X • Se  w— ’iv  >*=1  i;  farà  l’Equa, 
zione  quella  dy’ =5  npx — p»*j  cioè  farà  rEllifli  di  primo  ordine,  o 
rEllilfi  Apolloniana.  Se  mzz  »=3  i',  farà  »/>*’ — px'  1’ El, 

liffi  di  fecondo  ordine.  Se  mzs  zv»=!  zj.  faràv»^=;  /dpr^  — zapx'-^ 

f »*  S;  px*')(,a — X , rEllilfi  di  terzo  ordine  5cc.  ‘ • ' • 

207.  V Iperbola  è una  linea  curva  definita  da  un’equazione  pò* 
co  diverfa^  dall’ Ellilfi  , In  Cui  fi'  confiderà  il.  parametro  p che  è uni 
retta  Collante,  e raffe  a anche  effo  collante,  che  dicelì  offfe^  0 Lai 
to  trafverfo . fua  equazione  è ay*^n  aj>x-^px',  c rifólvendo  in  prqi 
porzione  avremo  j^:  4*,+  »*;:  P‘  cio^  *1  quadrato  della  femiordi. 
nata  fta^  al  rettangolo'  dell’' afcilfa  in  una  retta  còmpolla  deU’affe,'  c 
■dell’afciffa,  come, il  ì*arametro,  all’ affé.  . ‘ 

ao8.  Tutte  le  Iperbole  fi' deftnifcono  colla  fegnente  eqiuzione. 

4tr"  -h"  X i e fi.’detcrminàno  i-  loro  pedini  . diycrfi  come 


Dkiitizod  by  Google 


*1 


I 


Digitized  by  Google 


P A R T E P R I M Ar 

f.;  . o .s  I A 

FIsiCA  GENERALEf  ^ 

S E -Z  I O N E I. 

Dilla  Materia  . - ' 


Uella  Sortanza,  di  cui  fono  comporti  i Corpi  tuf- 
fi, che  veggiamo  nelle  vifccre  della  terra  , full^ 
lua  fuperficie  , nell’ aria,  c nel  Cielo  fi  chiama 
Materia.  L’intima  effenza  di  querta  finora  no* 
è fiata  feoperta  ; quello  che  di  erta  fappiamo  fo- 
no le  Proprietà,  che  fi  oflcrvano  ne’  corpi  dopo 
lunghe,  e accurate  oflervazioni . Ma  quantunque 
lo  natura  di  querti  dedur  fi  debba  dalle  fperien- 
ze;  ciò  non  ofiante  non  pofliamo  farle  fopra  di 
tutti . Si  trovano  in  Natura  corpi  cosi  fottili  , 
, ogni  fenfo  benché  dilicato  , come  fono  i cor- 
luce,  del  fuoco.  Ve  ne  fono  degli  altri,  che  feb- 
bene  affai  gfofli,  pure  perchè  molto  lontani  da  noi  non  poflbno  ben  dirtin- 
guerfi , e di  tal  fotta  fono  le  Stelle,  i Pianeti,  e le  Comete.  E'  vero 
c-he  l’Ottica  coll’ invenzione  de’ Microfeopj  ne  ha  refo  fenrfibili  alcuni  d^ 
primi,  e per  mezzo  de’ Cannocchiali  ne  ha  di  molto  avvicinati  i fecondi j 
ma  non  per  tanto  non  ci  lafcia  fenza  ofeurità  circa  la  natura  di  ambidue. 
Perciò  dopo  che  fi  è da  noi  fatto  un  competente  numero  di  offervazioni , 
é neceflario,  che  vi  fiano  alcune  regole  generali  , per  mezzo  delle  quali 
portiamo  per  induzione  difeorrere  della  natura  di  quelli , fopra  i quali  no* 
fiamo  capaci  di  fare  delle  fperienze  . 

z.  Quantunque  i noftri  fenji  fiano  tali,  che  adoperando  le  cautele  cfpo- 
fte  par.  Z4.  della  PreftK^ìone  ne  conducano  all’ evidenza,  non  già  mattemati- 
ca,  che  è un’immediata  percezione  delle  cofe,  ma  all’evidenza,  che  dico- 
no Morale'^  ciò  non  oftantc  un  ' folo  Filofofo  per  difeorrere  della  natura 
de’ corpi  dee  appoggiai  fi  ancora  agli  altri  due  fondamenti  dell’ evidenza  mo- 
rale, che  fono  i Tejllmonj,  e V wdkr.logia . Finché  pofliamo  arrivare  a fpe- 
rimentarc  noi  ftefli  , conviene  farlo;  ma  qutfto  campo  è affai  vafio,  e bre- 
ve è il  viver  nofiro;  onde  conviene  allora  fcegliere  ne’  Fifici  le  fperienze 
fitte  da’ piu  accreditati,  e adottarle.  Il  lungo  ufo  dL  fare  efperienze  ne  da- 
rà facilmente  la  regola  per  ifcegliere  tra’  Fifici  i piò  rinomati . Quando  to- 
’lui  , che  riferifee  dell’ efperienze  fatte  da  fe  , é uomo  di  cui  fia  nota  al- 
tronde  V Ingenuità  ^ é fpajJionateT^ga ^ c che  in  quelle  Jperlenge  da  lui  fatte, 
Tem.l,  M c 
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c ripetute  da  hoi  fi  è trovato  veridico:  Quando  le  ha  ripetute  più  volt», 
c Ilota  con  molta  accnratexxtt  tutte  le  circojianre  nell’  cfporlc  : Quando  le 
abbia  fatte  in  prefen^a  di  Accademie,  o di  molti,  oppure  che  di  profcffione 
fu  Efperimentatore , allora  poffiamo  ficuramente  fervifcene,  e predirgli  tut- 
to il  credito. 

3.  Ma  i fcnfì , e i teJVmon;  non  lérvooo  per  giudicare  della  natura  di 
quc’ corpi  fopra  i quali  gli  uomini  non  arrivano  a fare  efperienze  i.  In 
quello  cafo  dobbiamo  fervirci  òcW  .Analogia,  o proporzione,  che  offer^'ia- 
mo  edere  tra  Corpi.  E'  quella  una  maniera  di  difeorrere , colla  quale  of- 
fervatc  tutte  le  circollanze  nel  determinare  la  natura  di  qualche  cofa  fog- 
getta  a’noflri  fenfi,  argomentiamo  da  quelle  la  natura  di  quelle  , che  non 
lo  fono  foggette . I!  fondamento , su  di  cui  difcom'amo  per  Analogia  fono 
le  uniformi, _ e collanti  leggi,  colle  quali  continuamente  fi  olTerva  cfTer  re- 
colata  la  generalità  delle  cofe.  Siccome  quella  l'pecie  di  argomentare  è di 
lomma  utilità  per  edenderc  l’umana  cognizione,  cosi  è altrettanto  facile  a 
iàrci  cadere  in  errore.  Ogni  Filolbfo  nell’efporre  il  proprio  fiflema  fi  fer- 
ve dell’ Analogia  ; ma  il  più  delle  volte  quella  è ideata  dalla  nollra  mente, 
c non  ha  alcun  fondamento  reale;  onde  rende  il  dilcorfo  poflìbile , o al 
più  verifimilc.  Quindi  nafee,  che  in  ogni  libro  Fifico,  quantunque  di  tl- 
ftema  diverfo  dagli  altri,  ci  troviamo  argomenti,  che  ci  capeirano,  fin- 
ché non  palliamo  a leggerne  un  altro  di  lillema  contrario#  Lo  dedo  acca- 
de ne’libri  di  Metafifica,  e con  più  forte  ragione# 

4.  La  regola  adunque,  per  poter  fcrvirfi  con  ficurezza  dell'Analogia, 
farà  quella.  St  offervino  attentamente  le  circojìanxe  di  que'-^Corpi  su  i quali  fi 
fanno  e/perien^f , e quelle,  che  fi  poffono  offèrvare  ne'  corpi  non  /oggetti  a'  no- 
ftri  /enfi,  fe  trovsnfì  tra  loro  fimili , allora  potremo  difeorrere  di  quejìi  ulti^ 
mi  con  una  -Ana  log-a  molto  verlfimile,  come  abbiamo  fatto  de'  primi  per  me^ 
go  di  molte  efperienxe  . Quefla  poi  diventerà  evidenza  morale,  quando  poffiamo 

yin  appreso  confermare  il  difeorfo  fatto  su  i corpi  infenfibili , almeno  con  quaU 
che  e/pcrien^a  . Poche  efperienze  certamente  non  ballano  per  difeorrere  del- 
la natura  di  qualche  cofa  ; ma  quando  abbiamo  parlato  di  cllii  con  una 
; Analogia  ben  fondata,  come  ora  abbiamo  detto,  ballano  in  tal  cafo  alcune 
, oflervazioni , per  giudicarne  con  ficurezza. 

5#  Ma  per  difendere  più  al  particolare  in  qnella  regola  , dobbiamo  da 
ella  ricavarne  tre  altre,  che  fiano  di  un  ufo  più  immediato  per  difeorrere 
della  natura  de’  Corpi . Efporrò  pertanto  quelle  , che  pone  il  Newton  ne’ 
Tuoi  Principi  Matematici  della  Filofolìa  Naturale  , nel  cominciare  il  Li- 
bro terzo.  Le  prende  egli  come  Pollulati  , o propolizioni  focili  a conce- 
derli, anzi  ammefle  da  tutti  i Filofofi  per  poter  difeorrere  delle  Sollanze 
materiali  . II  loro  fondamento  è lo  fielTo,  che  quello  dell’Analogia  q. 
A quella  pur  troppo  ellefa  maniera  di  argomentare  abbiamo  giudicato,  al- 
’ meno  per  la  Fifica  neceilario  il  porre  qualche  limitazione  colla  .regola 
precedente  $.4.,  dalia  quale  b.  ricavano  le  feguenti  regole  Ncutonianc. 

RE. 
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REGOLA  I. 


é.  1 'AEWoii*  ammetter/f  tome  cagioni  degli  t affetti  naturali  foto  quelle  J 
1 V che  fi  pubi  dimofirare,  efjervi  realmente  ^ e fono  /ufficienti  per  ifpie* 
gargti.  , . . 

• 7.  'Sogliono  dire  comunemente  i Filofoiì,  che  la  natura  niente  opera 
indarno,  ed  è cofe  vana  il  fare  per  le  vie  lunghe,  ciò  che  brevemente  fi 
può  efeguire.  Quelli  Aifiomi  gli  anno  dedotti  dalla  collante  olTervazione, 
come  dicemmo  al  par.  E per  confeflar’il  vero,  tolta  di  mezzo  quella 
regola , dobbiamo  introdurre  immediatamente  i polfibili,  già  efclull  dalla 
Filìca  ( praf.par.ij.)  Imperocché  fingiamo  di  aver  trovata  la  vera,  e rea» 
le  cagione,  colla  quale  fi  Ipieghi  bene  un  Fenomeno;  fe  non  dovcflc  am- 
metterli quella  regola,  potrebbe  opporli  Tempre,  che  ne  è poflibile  un’  al- 
tra ; e finché  non  ii  è dimoflrata  1’ impollibilità  di  tutte  le  altre,  non 
dovrebbe  ammerterfi  quella  , quantunque  realmente  efillcnte  in  natura.  Que- 
llo farebbe  io  lidio,  che  dillruggerc  in  Fifica  tutto  il  difcorfo  de’ Corpi, 

« tutte  le  cagioni  degli  effetti  naturali  . Noi  però  lafceremo  , che  quelli 
oziofi  uomini  fi  It^orino  a lor  talento  il  cervello  fopra  i polfibili  , c paf- 
feremo  alle  cole  reali.  Con  maggior  fondamento  adunque  mi  dimanderà  ta- 
luno, che  debba  intenderfi  per  cagione  vera,  e reale-,  gli  rifpondo,  che  al- 
lora fi  può  dir  talCf  quando  è confermata  da  un  buon  numero  di  accurate 
olTervazioni . 

8.  Da  quella  r^ola  ne  fiegue , che  quantunque  fi  fpieghi  il  Fenome- 
no ottimamente  per  qualche  cagione,  pure  dovrà  quella  metterli  folamente 
nel  numero  delle  poflibili,  fe  non  può  confermarli  colle  fperienze  . Tutto 
è poflibile  { pref, par.  ij.)  onde  può  clfere  ancora,  che  lo  ftclfo  cffcttQ  pof- 
fa  nafeere  non  -folo  dalla  caufa  da  noi  trovata , ma  anche  da  qualche  altra 
diverfa.  Cosi  veggiamo,  che  il  moto  dell’ indice  dell’  orolt^io  li  faccia  per 
mezzo  di  una  molla  chiufa  dentro -di  elfo,  o di  un  pelò,  che  tira  giù  la  ' 
prima  ruota,  o di  arena,  ovvero  acqua,  che  cade  fopra  di  effa  ; qualunque 
di  quelle  caufe  fpiega  bene  l’ effetto.  Ma  fe  ci  venifle  portato  un  orologio, 
e fenza  aprirlo]  volcffimo  giudicare  che  fi  muove  col  pefo , quando  poi 
realmente  guardandolo  trovaflimo,  che  una  molla  lo  anima,  faremmo  giu- 
dicati poco  circofpetti , quantunque  folle  flato  da  noi  bene  fpi^ato  il  fuo 
moto;  e moveremmo  a rifo  i circollanti  , quando  per  difendere  la  nollra 
ideata  cagione,  contender  volelfimo,  eh’ è pollibile- 

REGOLA  II. 

9.  effetti  naturali  fimili , o della  fteffa  natura,  debbono  nafccre  daU 

V T le  medefime  cagioni . ’ 

IO.  Quella  è una  immediata  confeguenza  della  prima  ; imperocché  fc 
due  effetti  iflclfi  nafeeffero  da  due  caufe  diverfe,  allora  dovrebbero  ammet- 
terli più  caufe  in  natura , contro  la  r^ola  prima . Dobbiamo  ufare  tutte  le 
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cautele  nel  ricercare  una  o più  caufe  di  qualche  effetto;  ma  torto  chi 
r abbiamo  rinvenute,  con  quelle  folamente  i fenomeni  confimili  è lecito 
efpoiTC.  Onde  fc  vi  è qualche  principio,  con  cui  fi  fpieghi  la  difeefa  de’ 
corpi  verfo  la  terra  in  Europa,  quefto  rteffo  fervir  dee  per  ifpiegarc  li  lo- 
ro caduta  in  Africa,  in  Afra,  e in  America;  cosi  ancora  la  fteffa  fari  la 
cagione  della  refpirazione  nell’uomo,  e negli  animali;  del  caldo  nel  fuoco, 
di  legne,  e del  Sole  . Sovente  però  fi  trovano  alcuni  fenomeni  cosi  com- 
porti , che  quantunque  pajano  a prima  villa  fimili , pure  non  fono  tali  real- 
mente, e quando  fi  mettono  ad  un  rigorolò  bilancio,  c fi  confiderano  por 
più  verfi.  I Venti  alia  bella  prima  pare  che  tutti  fiano  gli  llefli  , non 
offendo  altro,  che  un’  agitazione  dell’aria;  ma  le  confideriamo,  che  un  flui- 
do come  l’aria  può  effere  agitato  in  più  maniere,  rfe  riflettiamo,  che  , 
non  futt’ i venti  fono  della  (hffa  natura,  allora  non  diremo,  che  fono  ef- 
fetti fimili , ma  diverC  ; c per  confeguenza  poffono  aferiverfi  a più  cagioni> 

REGOLA  IIL 

li.  T E Prop:  ■ìetii,  0 queliti ^ che  ite*  corpi  non  poffono  effere  accréfdute,  • 
X_a  édmintiitc,  e che  fe  offervlanio  in  tutti  quei,  /opra  i quali  pojjlamn 
, fare  delT  efperien^e , doìrbiarm  giudicarle  unìverfali , cioè  comuni  anche  a queU 
a , che  non  fonar  foggetti  rf  ntflri  jenfi  t 

za.  La  ragione  di  quella  regola  è evidente.  Se  le  troviamo  io  tutti 
quei,  che  polliamo  cfperimentare,  e non  poffono  accrefeerfi,  nè  fminuirfi^ 

» non  faranno  neppure  capaci  di  effer  diflruttc,  perchè  non  arftmettono  dimi- 
nuzione; dunqùe  dovranno  trovarfr  anclte  ne’ corpi,  su  i quali  non  poflia- 
mo  fare  cfperienze.  Per  mezzo  di  quella  regola  noi  giudichiamo  con  ficu- 
rezza,  che  i corpi  cdelli , c le  minime  parti,  che  compongono  .tutti  i cor- 
pi , fiano  ejiefe , rt/ìjìenti  ^ e mobili , nè  abbiamo  altro  modo  per  reftar  per* 
fuafi  di  quelle  tre  lor  principali  proprietà.  Onde  tolta  quella  regola  dalla 
Fifica,  non  poffiamo  più  difeorrere  della  natura  de’ corpi. 

13.  Quello  aumento,  o diminuzione  * fi  dee  intendere  della  proprietà 
principale  del  corpo,  non  già  dell’effetto,  che  potrebbe  produrre.  Quando  ho 
detto,  che  ogni  corpo  a me  noto  ha  parti , c quefte  fono  refirtenti , e capaci  di 
mutar  luc^o,  cioè  che  ogni  corpo  ha  l’ Eftenlionc , la  Refiflenza  , la  Mo- 
bilità; ho  detto  tutto  ciò,  che  poteva  dire  , per  far  diftingucre  il  corpo 
dallo  Ipirito,  nè  un  corpo  fi  potrà  dire  più  corpo  di  un  altro,  perchè  con- 
terrà più  parti  , rcfillerà,  o farà  più  atto  a muoverfi  di  quefto  . Tanto  è 
corpo  una  particella  d’aria,  quanto  un  grano  di  arena,  una  montagna,  e 
la  terra  tutta.  Che  1 corpi  fiano  di  figure  diverle , contengano  maggiore, 
o minor  numerò  di  parti,  refillano  più,  o meno,  fi  muovano  più  prillo, 

0 più  tardi,  fono  tutti  effetti  della  loro  ejlenjìone,  refiftcnga  , c mobilità, 

1 quali  poffono  accrefeerfi,  c diminuirfi;  ma  non  già  quelle  loro  proprietà. 
14-  Quindi  avviene,  che  quella  r^ola  non  fi  può  applicare  generalmen- 
te alle  qualità  fecondane,  che  nafeooo  dalle  tre  poco  fa  mentovate  (praf, 
far.  i.),  come  farebbe  la  gravità  o tendenza  de’  corpi  verfo  la  terra,  il 
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ialdo.  Il  freddo,  la  durezza,  mollezza,  ‘e  fluidità  ec.  Confidcrando  ciò  non 
bftante  più  in  particolare  le  qualità  fenfìbili  può  aver  qualche  volta  luogo 
la  regola  terza  ancora  in  quefte  , quando  offerviamo,  che  tali  qualità  Icrti- 
J>re  (i  trovano  ne’ Corpi  ^ poflC  alcune  particolari  condizioni  , e circoflanze. 

Ma  per  adoperare  ficurameittc  ial  regola  in  quelli  cafi  dobbiamo  fervirci 
di  quella  gc'rteralé  4.  da  noi  data  per  gli  argomenti  d*  Analogia.  Còsi 
quantunque  la  gravità  fia  di  quelle  affezioni,  che  proveremo  a luo  luogo 
acerdeern,  c diminuirli,  pure  ficcomtf  pollo  qualun^e  corpo  l'ollevato  da 
terra,  é tolto  l’ impedimento  di  qualche  piano,  che  lo  appoggi  , o dell’ 

Jiria,  che  lo  ritardi,  offervi arilo',  che'_fi  porta  verfo  terra,  accelerando  il 
fuo  moto,  e ciò  accade  in  qualunque  di  quelle  due  circoflanze;  quindi  de» 
(luciamo  pér  Analogìa,  che  la' gravità  fia  in  tutti  i corpi.  Ma  quella  con- 
feguenza  non  p-afferebbe  i limiti  del  verifimile  , fe  non  foffe  dopo  confcr- 
mata  con  un’ immediata  oflervaxiohe , che  fi'  fa  fopra  la  Luna,  dalla  quale  1 • 
app.ariice ,•  che  qu^'llo  fatellite  gravita' attualmente  verfo  la  terra.  Lo  fteffo 
accade  quando  vogliamo  giudicare  d.‘na"^irtìr  di  qualche  pianta,-  che  nafee 
in  paeli  diverfi.  Se  troviamo,  che  la  quàfità  del  terreno,  dell’aria,' del 
caldo  cc.  fiano  le  ftelfe  in  quelli  varj  paeli  ,•  allora  poffiamo  conchiudere , 
che  anche  la  virtù  farà  la  fleffa  ^ 

15.  Ecco' dimoftrate  ad  evidenzi  le' tre  fonJarrtcntaii  rcgòle,  delle  quj- 
fì  tacitamente  facciamo  ufo  continuo  nel  difcorrcre  delia  iiatuVa  de’  corpi . , 

Nel  temno' lleffb  abbiamo  cfpollb  le  cautele,  che  fi  ricercano  acciocché  noi» 
fecciamo  di  cflè  un  cattivo  ulò  nell’ applicarle  . Quefte  l'egole  adunque  po«  • ' 
tremo  ora  prenderle  meritamente  per  ,^ifiomt  Fijici  , o propofizioni  certe,  . 

Alile  quali  fr  fonda'  il  rtaturalò  raziocinio  r Giacomef  Roaulf  nella  fu»  Fifi- 
ca  Tom.- X.  pari.  r.  c.^.  pone  otto  de’ più  generali  AH'iomì  IH'kì,  i quali, 
quantunque  le  gli  accordaffe  come  egli  prctendtf^,  che  fianò  veri  Alliomi, 
cioè  projxifìzioni  da  loro"  manifìdle  ; nondimen^  molti  di  efft  non  fono  in 
pratica  di  cos’i  ctlefo’  ufo,  cqrfie  le  tegole  Neutonkne,  nè  cos'i  facondi  di 
conlegitenzer  Gli  Afliomi  fono  i feguenti.-  Z/  niente  non  Ifa  alcuna  proprie^ 
tà  . D.il  niente  non  pub  nafeere  alcuna  cofa  . Ninna  cifa  pub  da  per  fe  Jìef- 
fa  andar  in  Mìehte  i CX:’rti  eletto  dee  aver  qudkbd'  caufa . Se  noi  non  Jiamo  ca- 
gione di  qualche  effetto , dee  quejlo  dependere  da  qualche  altra  caufa . Ogni 
corpo  conferva  il  proprio  flato . -Ogni  Mutazione  nafee  da  caufa  efìeriore  . Ogni 
mutazione  è proporgionale  all’ efficacia  della  caufj . Giovanni  Keill  nella  fila 
Introduzione  alla  vera  FificS  c Aflrotìomia  llampat»  a Leiden  nel- 

la Lezione  Vili,  pone  fedici  Alliomi  fondamentali  , a molti  de’ quali  fi 
può  dare  la  fleffa  eccezione,  che  a quelli  dì  Roault;  alcuni  altri  fono  leg- 
gi  di  moto,  o teoremi,  che  fpiegheremo  a lor  luogo. 

x6.  Efpofle  le  tre  fondamentali  regole,  falle  quali  appoggiar  lì  dee 
ogni 'fifica  raziocinio,  quando  Telperienze  mancano,  o perchè  noi  non  ab- 
bi.imo  tempo  ballante  di  farle,  o per  la  diffitolrà  di  trattare  a modo  no- 
ftro  que’ corpi  de’ quali  fi  difeorre,  è conveniente,  che  prima  d’ogni  al- 
tra  cofa  efaminiamo,  fe  polla  dimoHrarfi  con  certezza  1’ efill.-nza  della  ma- 
teria. Sebbene  quella  difpuu  oientè  conduca  ad  avanzare  la  Fifica,  o dere- 
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riorarla;  perchè  quantunque  non  vi  fodero 'realmente  i corpi  j pure  noa 
poflìamo  negare  le  imprertioni , che  da  noi  fi  fentono  tutto  giorno , « 
quelle  appunto  fono  i Fenomeni  naturalt  ^ de’ quali  difputano  i Tifici,  da 
qualunque  cagione  abbiano  la  loro  origine:  non  per  tanto  per  non  tralafcia- 
re  alcuna  cola,  che  conduca  all’erudizione  naturale,  e per  ben  concepire  i 
fillemi  de’ Filolbfì , ho  giudicato  opportuno  elaminar  quello  punto. 

PROPOSIZIONE  I. 

. . ./  Corpi  efijìono. 

17.  ^'^Sfervaxioni . Si  ognuno  riflette  a ciò  che  prova  in  fe  flcflb  tro« 

■ V_/  verà,  che  la  mente  fi  può  fol®  confiderare  in  due  flati  diverfi. 
Il  primo , che  chiamerò  di  Penjìero  , è quando  ella  lia  prefente  qualche 

idea,  che  bene  fi  accoi-ge  dependerc  interamente  eia  fe;  il  fecondo,  che  di- 

rò  flato  di  fenfaxjone^  è quando  fente  di  aver  qualche  idea,  ma  nel  tem- 
po fléflo  è portata  a. credere,  che  fuori  di  fe  ci  fia  qualche  cofa,  che  la 
ecciti,  e la  produca.  Perciò  fe  realmente  quelli  due  flati  dependono  dalla 
mente,  allora  fuori  di  noi  non  ci  farà  un’ altra  foftanza,  che  li  produca' 
ma  fe  il  fecondo  flato  non  depende  da  noi,  iàrà  ad  evidenza  dimoflrato, 
che  fuori  del  noftro  fpirito  fi  trovi  una  foflanza , che  produce  quelle  idee , 
la  quale  farem  vedere  in  appreflb  aver  rcflcnfione,  il  moto,  e la  rclillen- 

.za,'  eflere  cioè  un  Corpo.  Or  che  le  fenlazioni  non  dejicndano  dall’anima 

fioflra  è chiaro  dalle  feguenti. 

18.  OffervaT^ioni Se  la  mente  fi  trova  nel  primo  flato  non  è difficile 
a diflinguerlo,  accadendo  fempre  quando  l’uomo  Ha  dello  . Voglio  penl'are 
a me  fleflb,  alle  facoltà  che  ho  d’intendere,  di  volere  , di  ricordarmi,  e 
di  determinarmi,  lo  poflo  fare  quando  voglio,  come  voglia,  e finché  mi 
piace.  Voglio  ricordarmi  tftgli  Amici  , e de’ Nemici  , de’ viaggi  fatti  di 
una  Città  lontana,  di  varie  idee,  o fenlazioni  avute,  pólì’o  farlo  nella  flef- 
fa  maniera. 

1 u Ofjervas^ioni . Ma  molto  diverlo  trovo  il  fecondo  flato  dal  primo. 
Si  avvicina  la  State,  non  depende  da  me  il  farla  venire;  giunta  che  è, 
debbo  lentirc  il  caldo;  proccuro  di  evitarlo,  e mi  riefee  Ipellb,  ma  non 
fempre.  Viene  l’Inverno,  non  è in  poter  mio  d’ impedirlo  , fono  forzato 
a fentirc  il  freddq.  Mi  prefiggo  di  non  fentire  la  reliflenza,  che  mi  fanno 
i corpi,  onde  mi  alzo  dalla  ledia  ove  fono,  c non  pertanto  fejito  fotto  i 

})iedi  la  refiflenza  del  pavimento.  Qualunque  pofitura  io  prenda,  fempre 
bno  forzato  a fentire  la  refiflenza,  che  mi  fanno  i Corpi  . Mi  determino 
di  non  provare  il  pefo  del  mio  corpo,  nè  tampoco  fono  capace  di  farlo. 
E'  in  mio  potere  di  non  accoflarrai  al  fuoco,  e perciò  non  provare  il  cal- 
do  di  cflb,.ma  quando  mi  ci  fono  accollato  debbo  fentirlo,  e -non  come 
voglio  io , ma  a proporzione  della  fua  intenfìtà.  Avvicino  all’odorato  una 
rola,  debbo  fentirc  quel  tale  odore,  , e quello  gagliardo,  o debole,  fecondo 
U qualità  di  ella,  c la  .difpofizione  dell’  odorato.  Ho  avanti  quella  carta 
' . . bian« 
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bianca,  poffo  immaginarmi  fojira  di  qucfta,  che  caràtteri  voglio.  Prendo 

la  penna  , e ci  ferivo  varie  cofe  ; non  pofTo  ora  più  impedire  di  ve- 

dere certi  determinati  caratteri  imprefli  fopra  di  elTa , qualunque  sforzo  feccia 
colla  mia  mente.  Mi  mancano  gli  occhi  , e voglio  aver  idea  del  lume: 

ho  perduto  Tudito,  e voglio  .aver  idea  del  fuono  j non  poflb  farlo.  Me 

l’immaginerò,  ma  molto  debolmente,  e diverft  affatto  da  quando  aveva 
gli  occhi,  e l’udito*  e fe  quelli  ftrumenti  non  gli  ho  mar  avuti,  non  po- 
trò formare  affatto  idea  della  luce,  c del  fuono.  Mi  'pongo  a giacere  fui 
Ietto,  e chiuda  gli  occhi  per  dormire,  fe  il  fonno  non  viene  da  fe,  non 
dormirò  giammai  ; voglio  Ilare  fveglìato,  quando  mi  viene  un  fonno  ga- 
gliardo, non  poffo  farlo  fe  non  a gran  llentnr,  e con  fommo  mio  incom- 
modo . Ora  quelle , ed  altre  offervazioni.  abhallanza  dimoflrano , che  lo  Ila» 
to  in  cui  fumo  bene  fpeffo  di  fenfjì^iene , non  folo  lìa  diverfo  dal  primo, 
ma,  che  ancora  dependa  da  una  (bflanza  diverfe  dalla  nollra  mente,  la  qua- 
le  ha 4 tutte  le  proprietà,  che  fperimentiamo  continuamente  ne’ corpi,  comtf 
reffer  cjìeft , reft/ienti,  e capaci  di  mwm'crfì  ^ 

20.  Qui  mi  li  potrebbe  opporre,  che  alle  volte  certuni  ad  occhi  aper- 
ti prelìggendoft  di  penfare  a qualche  cola,  è giunta  la  loro  imma^naziontf 
a tanto,  che  gli  è panato  avtr  prefente  la  cola  a cui  penfavano,  o loro 
ha  fatto  una  lenfibiltf  ifflprcflione.  Molti  di  quelli  efempj  G veggono  nel 
Vtb.  1.  della  ricerca  della  verità  tom.t.,  tdi:^.  di  Parigi  I7;?S*  tutte  c tre 
le  parti  di  quello  libro  il  P.~Melebranche  Prete  dell’Oratorio  di  Gesù  na- 
to in  Parigi  nel  idjS. , efemina  diffufamente  la  forza  dell’  immaginazione 
umana.  Fa  vedere  nella  prima  parte  coti  probabili  ragioni  il  moto,  che 
fenno  gli  fpiriti  nelle  fibre  del  cervello  , da’  quali  depende  l.a  forza  d’ im- 
maginarfi.  Paffa  nella  feconda  a defcriverc  la  forza,  che  h.i*  l’ imm.iginazio- 
ae  delle  Donne,  e fpecialmente  per  imprimere  nel  feto  qualche  fegno  di 
durata.  Efemina  anche  il  potere  della  fantafia,  negli  Uomini,  c ne’  Vec- 
chi , ne’  Letterati  , ne*  Commentatori , e Inventori  di  nuovi  fiflemi . Di-  * 
feende  nella  terza  parte  ad  efeminarc  le  forza  dell’immaginazione  di  quei 
gli  Autori , che  colla  fentallica  difpofizione  delle  loro  idee  , ed  cfpreflio- 
ni , delle  quali  fi  fervono,  obbligano  i lettori  a predar  loro  tutto  il  cre- 
dito, preoccupando  la.  loro  fentaiia  . Tra  quedi  numera  Tertulliano,  Sene- 
ca, e Michele  di  Montagna.  Ora  fe  quedi  uomini  di  calda  immaginazio- 
ne credevano  reale  ciò  che  non  era , abbiamo  fondamento  anche  noi  di  du- 
bitare, che  tutto  ciò  che  vegliamo  fia  un  puro  effetto  della  nodra  fentafia . 

21.  A queda  obbiezione  ricavata  dall’immaginazione  umana,  di  cui  fi 
ferve  il  Malebranche  nel  fedo  rifehiaramento,  ter».  4.  della  Ricerca  della 
Verità  per  dimodrare,  che  non  può  pros-^rfi  1’ efidenza  de’ corpi , rifpomio 
accordandogli  edere  affai  grande  la  forza  della  fentafia  negli  uomini . Egli- 
è il  vero,  che  alle  volte  fiffandofi  uno  in  qualche  penderò  è arrivato  a 
travedere,  a fentir  delle  voci,  a figurarli  di  aver  uno  prefente,  fentirfi 
urtare,  c che  fo  io.  Qpeda  apparifee  fpecialmente  negli  uomini  di  tem- 
peramento caldo,  e vivace,  a ne’ deboli  di  Ipirito  come  fono  alcune  Don- 
ae>  cd  i ^uali  fogliamo  chiaoure  uomini  vifianarj.  Se  poi  una  tale  fenta- 

fi» 
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/ìa  dura  femprc,  ed  è fopra  cofe  apertamente  contrarie  al  credere  comune  ' 
li  diciamt)  . Bilo^na  però  riflettere  in  primo  luogo  , che  quan- 

do  in  quelli  il  Icmplice  penliero  degenera  in  viva  iinnugi nazione,  o tenia, 
xione,  allora  quantunque  non  vi  fia  corpo  elleriore,  che  produca  quella  ini- 
prelfione;  ciò  non  ollante  ogn’uno  conviene,  che  naice  dalla  dilpofizione 
del  proprio  corpo.  E di  fatto  non  è in  poter  nollro  impedirla,  e non  de- 
pende  più  dalla  nollra  mente  . In  lecondo  luogo  la  nollra  mente  da  lì  a 
^co,  o pure  dopò  qualche  tempo,  come  accade  ne’  pazzi  fi  accorge  dell’ 
illufione.  Anzi  le  gli  uomini  volcflcro  confqlTarc  il  vero,  nel  tempo  fteC. 
(b,  che  fono  preoccuputi  dall’ immaginazione  , riflettono  alla  loro  follìa^ 
Lo  fieflia  accade  a chi  è dominato  dalle  paflioni  di  fdegiio , d’invidia,  o 
di  amore,  che  fono  le  più  gagliarde.  Lo  ìlelfo  avviene  a coloro,  che  fi», 
gnanq , i quali  bene  fpeflb  avendo  qualche  fc^no  funello  riflettono  nello 
Ceffo  fogno  , per  evitare  la  malinconia  in  loro  prodotta  , qhc  at- 
tualmente dormono,  e fi  fogn.ino  . Onde  il  jneritatnentc  fi  può 

chiamare  un  fogno  fatto  co<>Ji  occhi , aperti  .•  » 

az.  Un’  altra  oitbiezionc  fa  il  Malebranche  nel  fello  rifehiaramento  ca. 
vata  dall’incertezza  delle  imprclfioni , che  riceviamo  da’fcnfi.  Quelli,'  fe  a 
loro  volcffimo  prtllar  credenza,  ne  tinno  giudicate ,%  ohe  le  qualità  tutte, 
come  il  caldo,  il  freddo,  il  faporc,  l’odore  dee.  fiaoo  ne’ corpi,  della  Ilei, 
ià  maniera , che  noi  le  lentiamo  j quando  in  quelli  non  vi  è altro,  che 
la  dilpofizior.e  a muover  le  fibre  del  noftro  cervello  in  un  motlo  determi- 
nato. Di  più  ne  fanno  commetter  errori  iptorno  la  grandezza,  la  figura, 
e il  moto  de’ corpi.  Or  perchè  non  può  accadere  lo  fteffo  a rifpetto  dell’ 
cllenfioiic,  rcfificnza,  c mobilità,  cioè  dell’cfillcnM  di  quella  folianza,  che 
coi  chiamiamo  corpo. 

1^.  A ciò  fi  rifponde,  che  molti  certamente  fono  gli  errori,  come  ve» 
dremo  nel  dccorfo  della  Fifica,  ne’ quali  ci  fan  cadere  i fcnli,  per  quello 
clic  riguarda  la  vera  collituzipne  de’ corpi  fuori  di  noi  j ma  non  per  tanto 
tutt’i  Icrdl  ne  fanno  accorgere  , cjic  quelle  impreffioni  non  ricpcndono  da 
noi,  ma  da  una  folianza,  .che  è fuori  delb  nollra  mente  i$).,  e in  ciò 
tutti  convengono.  Sento  delle  impreffioni , e quelle  vci',go  chiaramente  co- 
munque llano,  die  non  dependono  da  me,  dunque  fuori  della  mia  mente 
ci  deve  effere  pna  folianza,  che  le  [croduca,  cioè  i Corpi, 

24.  L’ ultima  conlèguenza  però  rivoca  in  dubbio  il  Mr.lebranche  nd 
luogo  citato,  c Michelangiolo  Fardclla,  nato,  a Trapani  il  1Ò50.  , che  fu 
Proiclloic  in  Padova,  nella  lua  Lf'g'ca  llampata  l’anno  \6g6.  Sarà,  dico- 
no, ben  provato,  die  le  fenlazioni  naicano  da  una  lollaiiza  diverJa  da  me, 
ma  nòte  già  che  quella  debba  effer  corpo.  Sarà  forle  uno  fpirito  maligno, 
che  .fi  vorrà  burlar  di  noi.  Altro  è Icmir  le  imprelfioni,  altro  è cheque* 
Ile  debbano  pafeere  da’  corpi . 

aj.  Ora  a quella  dillicoltà  cavata  da’  Polfibili  brevemente  rifponderò, 
che  chiamino  quella  folianza  fpirito  maligno,  o che  vogliono  ; fe  non  ri. 
Bunziano  alle  continue  imprelfioni,  che  lentono,  mi  dovranno  accordare  per 
Tclpcrtcnza  cotidiana,  che  una  tale  loft^nza  ^ clldà,  cioè  ha  prti,  ovye. 

r© 
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.rÓ  qualclie  figura' dererminafa , refifte  e pafla  da  !u<^o  in  luago.'  Quelle 
'proprietà,  da  noi  (lempre  efperi ritentate,  fanno  che  una  tale  foftanza  io  U‘ 
dtiami  Corpo.  Per  loro  farà  uno  fpirito)  ma  quello  però  ellelb,  relKlentef 
e mobile,  cioè  Materiale.  , ' v.  , , 

' 2^.  'Pietro  Bayle  nato 'à  Carla  nella  Contea  di  Foix  in  Francia  l’ an- 
no 1^47. 'nel  tuo  Dizionario  illorico,  e Critico  Tom.  4.'  articolo  Zenone, 
alla  nota  legnata  ' colla  lettera  H ,dell’.> edizione  'd’ AmUerdam  , e Leiden 
ty^o.,  pretende,  che  polla  la  verità  de’ due  AlBomi  fìlidl  * /«  natura  nien^ 
te  j'a  indarno,  e invano  fi  "fa  per  k mk  lunghe^  quello,  che  .fi  può  far  per 
h torte  7.  non  lì'pòffa  difendere  l’efilleifZa  de’ Corpi ..  Può,  dice  effo, 
lupplire  Iddio  tutte  le  impreflioni  fenlibili  lènza  Sifogno  di’  creare  i Cor- 
pi, che' le  producano;  tanto 'pili,  che  non  comprendendo  come  quelli  ope- 
rino nella  mente,  convengono  molti  Filofofi  ,-che  quelli  fiano  una  mera 
ckcafìone,  non  vera  cauta  dell’idee  nell’anima.  - - , 

^.27.  Manifello  è J’a^fo che  fk  ii  Bayle  de’  due  AflWmi  Filici^  per- 
chè li  lafcia  trafportare  dagli  argomenti  poflibili  17- J B»  qui  fi  tratta 
di  materia  di  fatto.  Dovea. 'perciò  argomentare  in  quella ' m'àni era  . I 
mi  provano  evidentemente,  che  fi  danho  i Corpi ' Quoque  realmente  afillo- 
fto.'Ma  Iddio  niente  ha  fotto  in 'vano,  dunque  ha  avuto  qualche  fine  ià 
crearli,  e quella  era  la  via  più  breve  nel  preiente  ordine  di  oofe,  Not^fem- 
pre  là  vìa  più  compolla.  ^ la'  più  lunga . Se  fi  ha  da  elevare  un  pefo  aflài 
grande,  e che  vLfia  pericolo  dt  romperfi  , adoperar  .debbo  una'  macchina 
compolla,  ma  tra  qoellè  ho  da>(ccgliei«  la  più  atta,  e conapcndiolà  . Non 
com-Tcndiamo- certamente  come  il  corpo, ' che  è m«eriale,  poflà  agire  fo« 
pra  Io  fpiriroj  ma , quei^  non  là,  che  .noi  non  fumo  realntente  perfiiafi  ' 
delle  impreffiori , che.  riceviamo  da-Corpi . . > 

2'S.  Lo  fteffo  Autore'  art.  cit.  lener^  G‘  per.  corroborare  l’-opinionc  dr 
Zenone,  che  non  ammetteva  il  moto,  dice,  che  pdtrebbe  un  Zenomeo  ne- 
gare, che  fi  dia  l’ etlenfionc , e per  conlegueioa  .-il  luogo,  'onde  anche  il 
paHiiggio  da  luogo  a luogrr.  Ora  riflette  in  quella  occafione , che  i FilolMì 
antichi,  e moderni  non  hanno  mai  provato,  che  fi  dia  ellenlìoee';  .ma  fo- 
lo,  Apollo  quello  principio  ,< che  quando  in  tre  maniere  Ji' può  determinare  um 
fatto,  e due  di  quefte  font  impoffiòili , la.  tarerà  per  mtefiità  deve.afier  vera  • 
anno  ricavato,  che' l’'^cnfìone  non  polendo  efler  compolla  di  punti  indivi* 
libili,  o Democriticì,  hè'di  punti  mattematici;  deU*  necellità  eflère 
divHlbile  in  infinito,  e per  conlegueuz»' fi  dia  l‘eftei>ritiuèl  .che/è  di  tal  na- 
.tura.  E di  fatto  l’Arriaga  qudlioue.id.  della  Fifica»  Sezumc  ti.  ».  241. 
cónfeflài  di  non  poter  fcic^liere  -una  diificoltò  propaflafi  conico  la  divifibili- 
tà  in  infinito , e ciò  non  ollant»-  fondato  fu  quel  priocipio  non  la  mette 
in  dul  bio.  Ora  un  Zenouico  potrebbe  cosi  ragionare..  Se  reHenfione  .efille, 
dee  effèr  cOmnolla  di  punti  mattematici  , o indivifibili,  o divàfibili  ma 
niuha  di  quelle  tre  c*fe  fi  (wò  dire;  Dunque  non  è.  C^iadi  fi.elleode  difi 
fulàmehte  a provare  il  tetzo  punto . * 

’ 2p.  A -tale  dillicolrà  rifpoodo’,  che  i migliori  Filofofi  anno  provato 
diverlàmente  da  quello,  ch’cffo-dice,  Teiìilenza  della  materia,  come  fi  ve- 
. TomJ.  ■ . V.  - 'de 


* 

9 < 


Digli  ' fbyGooglc 


9*  SEZIONE!., 

de  nel  LH.  4.  c.  t'i.  del  faggio  fopra  rumano  intendimento  , di  GioVaaift 
l^k  ktglefe  nato  a Wrington  l’anno  , dove  adoperando  fodi  ai^o> 

menti,  con  evidenza  morale  dimoAca  refiAenu  de’ corpi . Lo  ilcflb  appa* 
rifce  nel  libro  delle  vere,  e falfe  idee  Rampata  in  Colonia  nel  tóSj.  da 
Antonio  Arnaldo  nato  a Parigi  nei  tóii.  In  .elTo  cfpooe  otto  argomenti 
per  i’ellRenza  de’ corpi;  e quantunque  il,  Mallebrancbe  nella  rifpoRa  che  fii 
a quefto  libra  le  chiami  pruove  buone,  ma  molto  Rudiate  dimoRràzioni  * 
ciò  non  oRante  l'^ Arnaldo  nelja  rifpoRa,  che  fa  a qucRe  eccezioni,  Ramp^ 
ta  in  Colonia • nel' 1 084.  fl  difende  bene  dalle  rifpoRe  dategli  dal  Mallebraiw 
che.  A riguardo  poi  del  Principio,  di  cui  fi  fono  alcuni  ferviti  per  pro> 
vare  la  divifibilità  della  materia  all’ infinito,  apparirà  nella  Sezione  ièguen> 
te,  che  non  da  eRb,  ma  dalla  natura' Reffa  dell’ eRenfiooe  ciò  fi  ricava'.  I» 
qucRo  luogo  ancora  ficioglieremò  le  obbiezioni  portate  dal  Bayle  contro  al% 
la  divifibilità  della  materia.  ’ ■ > 

qo.  L’altro  argomento | che  fa  il>  Bayle  per  dintoRrare,  che  non  fi  da 
ydienfione,  io  ricava  dalla  Storia  di  qucRa  , paragonata  con  quella  delle 
qualità  fenfibilr.  Molti  T'i^ofofì  anno  negato  le ‘qualità  fenfibili  ne’ corpi, 
tali  fono  tutt’i  Moderni,  molti,  come  gli  ScolaRici,  le  anno  aramelTe  per  co.’- 
ft  reali,  e non  pure  imprcifioni  fatte  da’Corpi  . Cosi  ancora  la  maggior 
parte  de’ Filofofi  ha  poRa  TeRenfione  come  cofa  realmente  cfiRente  fuori  di 
•oi;  ma  molti  ancora  a'ntio  detto,  che  non  fi -può  dimoRrare,  tra’qutiii  «I 
Mallebraachc,  il  Fardclla,  e il  P.  Lami  Benedettino,  nella  Cognizione  di 
k Reffo  ivm.  ».  pag.  f 14.  Altri  , che  fia  un’ imprcfliooe  fatta  nella  mentà 
per  certe  leggi  determinate,  che  fono  nella  natura,  come  Giorgio  Berkclei, 
che  nel  17^4.  ora  Vefeovo  di  Cloync  in' Irlanda,  nel  fuo  trattato  dell» 
Cognizione.  Molti  poi  fi  fono  farti  a credere,  che  l’eRenCone  foRè.un  Fo» 
nonieno  naturale  prodotto  da  certe  fioRanze  femplicilfime , chiamate  Mono. 
Wi,  come 'il  Leibniz,  Gotlieb  Uanfchio  nel  Teorema' 104.  de’ iuoi  Prind*. 
pj  Lcihniziani  geometricaniente  dimoRrati,  che, ufcirono  in  Lipfia^ 
e CrtlHano  Volho  nella  fua  Ontologia  . Ora  ficcome  i Moderni  Filofoa 
B^ano , che  le  qualità  fenfibili  fumo  reali  ne’  corpi , perchè  lo  Reffo'  fapoce 
per  cfempio--ad  alcuni  parendo  dolce,  ad  altri  amaro  • dourebbefi  dire  che 
non  abbia  nè  l’una,  nè  l'altra  qualità  ,'C  per  confeguenza  il  fapore ' làtir. 
Ma  pura  impreflione;  obsl  ancora'!  Corpi  non  apparendo  a tutti  della -Refi. 
k cftenfione,  quoRa  farà  un  mero  Fenomeno  della  natura.  Un  corpo  può 
•pporire  fotto  qualche  colore  determinato,  quantunque  non  l’abbia;  coA 
ancora  potrà  comparire  fotto  nn’eRènfione,  febbene  realmente  non.  fia  cfte. 
fe.  Non  veggo,  diceva  H Leibniz,  Hanfch.  ^ol.  i.  teorema  104.,  per 
qual  ragione  il  tatto  debba  effec  piu  privilegiato  della  viRa . I soh>fi  dell 
Iride  non  fono  reali;  « perchè  l’eftenfione  refiReote  deve  cfferlo?  ••  “s 
nt.  Che  vi  fiano  de’ Filolofi,  t quali  ansio  negato  reftenfiooe,  non  JOM 
rena  Ibrprefò, 'mi' fcrebbe  maraviglia  (e  non  ce  ne  follerò;  pe^hè  ia.  Dot» 
.trina  de’ Poflibili  a qucRa  confluenza  ne  porta  L 7.  I fUofofi  Moder^ 
"con  ragione  dicono,  che  le  quaUtè  ieafibili  son  loao  reali , p*Khè  cfperi» 
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Mentano  tutfogìomo,  che  quefte  imprefioni  non  Mfcono,  'cbe  dalli  ^ura, 
dal  moto,  e rcfiftenia  delle  parti  de' corpi.  Onde  col  n^rle  vengono  pi  ut- 
lofto.  a confermare  I’  efiftenaa  reale  della  eftenQonc  , fenza  la  ouaie  non  fi 
'può  concepire  alcun’ efl^tto  utMralè..  Perciò  1’ Eflenfionc  è una  vera  e rear 
le  cagione  di  tut;te  le  impreflioai , che  noi  abbiamo^  dunipte  non  pui>  effe- 
re  on  Fenomeno.  La  ^rràdezaa  de’ corpi  non  apparilco  la  Aeffi  in  tutti, 
egli  è vero;  perchè  per  renderli  a noi  fenfibile  fi"  ricerca  la  luce,  e una 
determinata  dirpofitione  d^H  occhi;  e quelle  fono  diverfe,  fecondo  i tem- 
pi, « la  ftruttunk  degli  uomini;  "ma  tutti  però  convengono  , che  le  hn- 
preffionv,  che  abbiamo,  depcndono  dalla  efliinlione  diyerlk  , dal  . moto  &e. 

A ciò,  che  dice  tl  Leibniz che  non  vede  per  qual  ragione «I  tatto  deb- 
bia effere  più  privilegiavo  della  villa,  rilpondo;  perchè  il  colore  .viene  fola 
dalla  villa,  ma  reflenfioRe  relìftente,  che  fentwmo  per  mt-zzo  dei  tatto, 
ne  viene  confermata  dallo  ff'flo  colore  ,-  e da 'tutti  gli  altri  fentiiaenti . 
jGiò  poi,  che  foggi unfje  il  Bayle,  che  i corpi  poibno  apparirci  fotto  un* 
dlenfione,  benchè-non  1’ abbiano , come  il  corpo  roffo  apparifee- ule,  qoan- 
4unque  non  abbia  qacSo  colore;  eonfeffo'il  vero,  che  non  l’ intendo  a Quel- 
lo, che  fa  nella  . mia  mente  quedé.  impreffioni  ^vdeve  effere  -Ibllaiiza  real- 
mente cMlente,  e fcparata  da  me,  che-  penfo  19.;  veggo  in  afl»  fempm 
P e(len(ÌQae , e-il  moto,  ò la  quiete,  e la  rdìdeaza;  e per  macas.  di  que* 

He  veggo  ancora,  che  produce  nella  mia  mente  le  impreflioni  del  caldo, 
dèi  frrado , de*’fapori*ec.  Ehinque  conchiudo,  che  quella  fodama  di  cui  non 
ho  alcuna  idea , cóme  dimodirrènuf  nella  Scsione  • feguente  , ha  però  certt 
proprietà,  cioè  redmfìonè,  la  refidenza  Ac.  le.  quali  fono  infefùtrabièi  dft 
effa;  dr  biodo  che  non  vedendole,'  fubito"  concbiudo'con  ccptotxr,  che  noa 
vi  è pitr  'alcun  corpo  bori,  di  me . .-Se  poi  levate  quede  inapreffioni  (fi  eden- 
ione  &c.  póffa  "ancora  redare  una  Sodanza,  che  non  fia  edefa,  dalla  quale 
erano  prodottf  qiiedi  effetti , accorderò  di  le^ieri , che  può  accadere  ; me 
egualmente  -mi  dovrannt)  conerder»,  che  polle  le  inprefftoni  nella  mia  mena 
te,  la  todanza,  che  le  ptoduce,  è dlefa,  refideate,  .e  mobile,  e perciò  do- 
me chiamata  Córra-  - - - > • \ 

jx.'  Giorgio  BcrkeleT  dopoché  nel  1710.  diede  alla  luce  i Princip)  ' 

' mmana  c«gnix^o>^  \ nel  ci7iq.  dampò  a Londra  la  feconda  parte  di  .quefta 
Trattato,  divifa  ih  tre'dialogi  tra  Ila , e Filonoo.  C^Ued’ ultimo  perfona^ 

• gio  pretende  dimedrare  mi  II9,  chq  non > vi' fia^ta  corpi,* ma  fedamente  kt» 
danze  fpirltuali . Per  provare  un  tale  aflunto  if  Berkelci , ebr  da  Coperto  „ 

lotto  nome  di  Filonoo,  dNlingue  le  proprietà  doUa  materia  in  prime,  e fe- 
conde. Prova  in  primo  luogo,  che  le  proprietà  feconde  , carne - farebbe  iS 
caldo,  il  freddo,  il  fuoco  ec.  nòn  Ibiio  denrro  corpi,  ma  Iblo  nella-met»-  - 
te  nndra.  Soggiunge  di  piò,  ellhre  affwrdo'il  dire,  che  per  efempio  U .filo* 
nò  (ìa'un  moto;  perchè  quedo  non  lo*  Untiamo,  che 'per  mezzo  della  vi< 

Ha  , o del  tatto,  e non  n^i  per  k orecchie.  Poteva  a mio  credere  rifpar-'  •'  , 

-Oliare  il  Berkelci  fui  bel  principio  di  provare,  che  le  qualità  fenfibili  non 
C3no’'nei  corpi  ; perchè  ognuno  glie  lo  accorda . Non  già  pecè , che  il  fu(v  . v 
•o  da'  HO  moto;  è quello  un  c^to  prodotto  dal  moto,  pi».-iioa^lo  deffor  t 
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moto  ^ ficcome  fono  .tutte  le  «Itre  icnfazioni,  che  abbiamo  • .'E'  vero,  che 
le  idee  eccitate  nell’ anima  non  anno  niente  di  comune  col.  moto  delle  fi- 
bre de’ nervi,  che  le  produce;  ma  ciò  non  odante,  non  pofii^mo  ripugnare 
all’  efperienza,  che  cosi  ne  infegna  . Pafla,  in  fecondo  luogo^  il  Berkelei  a 
dimollrarc,  die  ancora  le  Proprietà  prime  fono  femplici  idee  della  mente., 
Queda  feconda  ).virtc  per  quello,  che  riguarda  la  Rgura , e'’graodezt»  de’^cor. 
~pi,  con  tre  ar^menti  pretende  di  renderla  maniferta'.  Il  pfimqi  cosi  Tefoo» 
ne. 'Un  corpo  nel  tempo  delfo  non  può  avere  figure,  e graodfzte  divefl'e; 
ma  qmrdo  accaderebbe  continuamente',  ^xidi  i corpi  ; dunque  non  debbono 
ammetterfì  i corpi . La  leconcl»  propniltione  (a<;ilmet)te  li.  dimodra  parago- 
nando  la  vida  di^  varj  uomini,  ed  animali,  ne'.quali'fe  jiiver^,  in  alcuni 
cflencio  più  acuta,  in  altri  più  debole;  onde  lo  dedb  oggetto  a’ primi  conoJ'/ 
parirà  picciolo,  a’iecondi  grande . A quedo  primo  argomento  non  è d»ih. 
cile  il  rifpondere , con  accordargli  come  vero,  che  gli  oggetti  non  appari, 
feono  a tutti  gli  occhi  della  /leda  figura,  e grandéuu  / nu  ciò  non  didrug. 
ge  la  efidenta  de?^ corpi»,  (^nuno  fa  per  cfnerienzti,  che,  per  vedere  un 
getto  ò neccHàrla  la  luce,  e i feuG  fu  i quali  fafciayimoreHionc.  Ora  le./ 
coodo  la  maggiore  o minor  ibraa  della  luce  , e del  mtzzo  ,per  cui  devf 
paifiire  cioè  dell’ aria y fe^ndo  la  diverla  teffitura  degli  occhi  ognuno  fò. 
ctlnente  comprende,  >chè  debbono -anche,  le  vide  dello  dclTo . c^^etto  edere 
diverfe.  Se  due  uomini  guardafliero  un  oggetto,  il  primo  in  un  aria  chia. 
ra,  Taltoo  per  un’ària  piena  di  fumo,- e vedendolo  nel  primo, caro.chiarò, 

*el  fecondo  ofeuro,'  fi  volefiè  argamentare  cosi.  Un  oggetto  nel  tempo  dd- 
fo  aon-ptiò  edere  chiaro,  e^ofeuro;  ràa  li  vede  tale;  perciò  quedo  non 
•n  oggetto -reale  ; ognuno  certo  avrebbe  ragione  di  riderfi  della  confeguen. 
aa.  i Filofofì  moderni  non  fi  fervono  di  quello, argomento,  come  vedremo, 
per  diaiodrare,  che  le  .qualità'  fenfiblli  fono  pure  imPrefli'Hii  prodotte  dalle 
proprietà  prime -de’ corpi  . E fé' taluni  il  fanno non  la  difeorrono  bene; 

' ^chè  come  ridette  dottamente  il  Giomalo  de’  Lewerati  nel  Tomo  u ftaniF 
pato  all’-Aja  1715.,  ,/»»♦. -4,  con  quedo  argomento  fi  proverebbe  aiKora, 
che  le  Potenze  dell’anima,  anzi  qued’ifteffa  non^efide.  La  memoria  per 
efempio  ritiene  alcune  idee,  e d’altre  fi  dimentica;  ma  è impolfihUc-,  che^ 
ima  facoltà  ritenga,- e non  ritenga;  dunque  non  v è la  memoria.  Lo  ,deffi>  , 
fi  può  dùnodrtM  delle  altre  foeolià-di  noftra  mente.  Niente  diverfo  da 
quedo  è il  fecondo  , e -terzo  argomento  di  Berkefei,  Lo.  deflb  corpo  fccon.  ,0 
do  la  maggicM'C,.^o  minore  vicinanza 'ad  affo,  ©rampare  grande,  ora  piccio* 
loy  ma  la'!’ grandezza  è una  qualità,. inerente  al  corpo;  onde  mutandoli  que-  ' 
fia  ogni  momento,  lo  deflb  deve  anche  accadere  al  corpo;  qucdo'è  aflùr- 
do  dunque  /lon  - vi  fono  corpi  . Se  io  metto  tutte  e due  le  mani  nell* 
acqua,  e una-di-quede  fia  calda;  l’altra  fredda  ; qued’  acqua  parrà  frt;dda 
alla  prima  mano,  c calda  alla  faconda  /.dunque  1’ acqua  .non  k calda,  nè 
fredda;  cosi  .ancora,  fé  jpare  ad  un  mio  occhio  qualche  oggetto  levigato^  « 
picciolo,  all’altro  poi  Icabrofo,  e grande,  dovrò  conch^uderc  ancnca  , che 
non  fia  nè  grande,  nè  picciolo,  cioè  non  efiek^.  Dello  deflb  argnmwto  fi 
valc'il- fierkcici  per  dilìruggere  il  «»«a,  e’U  /MitÀ.  11' spot»  è joilurato 
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ilal  * tempo,,  ia  cui  fi  muove  il  corpo;  il  tetnoo  lo  roifurtno  le  idee  dell», 
mente,  che  una  l'uccede  all’ altre;  ma  quelle  non  in  tutti  gli*  uomini  Tue- 
cedono  egualmente;  dunque  U moto  farà,  nel  tempo  fielTo  vejoce,  c tardo, 

10  che  è a0urdo^  Così  ancora  la  foliditM  4*’  corpi  è diverfa , fecondo  che 

11  tatto  degli,  ani  mali  i piu.,  0 meno  dilicato;  qurllo,  che  ad  un  uomo  è 
Oiolle,  farà  duro  per  riguardo  d’una  formica  . Per  coiMiudere  poi  tutti 
qu.'lli  argomenti  contro  1’ efideoia  dpllp  affezioni  prime ,*dimaftra',  che  non 

‘'cTifia  affitto  Eflenfime  fuori  di  noi-,  con  qticAo  argomento  * * L'cllenfione 
aoa  può  Ilare  lenza  le  qualitài.  iealìbili,  fatto  pgm' corpo  dee  avere  qual- 
che colore,  efferc  caldo,  {>.iredd<t  ee^ima  quefte  non 'fono  che  idee  / dun- 
que farà  tale  ancora  r.efienfione.  Facilmente  ognuno  vedrà,  che  quelli  an> 
^omenti  fi  fciolgono.  timi  come  il  primo.  Soggiunf^  folamente  j che  con 
«.elli  il  Berkelei  noa  ,proga  altra,  lè  non  che  ralfoùita  quantità  delle  cofe 
non  la  polliamo  fapere  ,•  coine.,ati<.he  noi  dimoHreretno  a fuo  luogo;  i che 
le  imorefirnui  eccitare  nc’ lenii  dallo  lleflb  corpo,  dcpetidoho  da  varie'’  colè, 
tutte  però  fi^ri  della  nollra  mente.  Mai  però  & Vedere^  che  è aifurdo -il  di- 
re, che  l'Autore  della  natura.fi  fia  fervtto  di  quelli  mezzi  |)er  comunicare 
se'  le  idee  CcuùhiU;  nà  quella  poteva  dimollrare,  perchè  la  Cotidiana  efpe- 
jrienza  prova  il  contrario.  t ^ • . - . ■ - . ♦ 

. -jj.  , Ben  fovente  fi  lerve  quell’ Autore  ne*luoi  dìaloji  di  un  argomento 
più  che-  Metafifico,  c,cl^^  pretende  alfer  capace  di  decidere  foto  la  queftio- 
ae,  L’ argomento.:  è .quello . Tutto  ciò,  che  è fenile*  deve  elTcr  percepi- 
to iinaied.atameoa.;  ma* quello,  cho  noi  concepia^  immediatamente  è un 
»dea,  quale  per  conleguenze  non  può  Bare  in  una  Softanza  come  è il 
corpo;  dunque  .le,  cofe  fenfibili  Ibno'  idee.  Di  più  un’  idea  non  può  raflo- 
migliarfi  , "che  ad_im’aJlra;  pn«k  quello,  che  ci  rapprefentano  le  noftrc  idee, 

- non  può  «fière,  che  in  qualche  altro  fpirilo;  .e  in  fatti  il' corpo,  che  no* 
penià,.  non  palò  ellèr  cagiona  del.  penfiera.  A qitdla  ragione  fi  rifonde  ia 
primo  luogo,  che  la  prima  prepofipioae  è contraddittoria  in  fe  Bcfia.- Quan- 
do i^ dico fenfibile una  cofa,  intràdo  fubito,  che  dtibba'ftllcre  concepirà  da  me, 
Bon  immediatamente,  ma  fxr  mezzo  di  un’altra ^ Le  fole*  operazioni  no- 
Are,  e le  facoltà  dell’ anima  aò»  perceommo  immediatamente  .*  Alle«  altre  ’ 
didicoltà  di(^,;che  dimoBrano  fjjlamente  non ‘.poter  nei  concepire  come  i 
•corpi  polfano' agire  nello  fpirito;  il  che  non  fi  oiega;  ma  non  - per  quello 
dobbiamo  rinunziare  all’  efperienza  , che  .ci  convince  cetidianamente  dell’ 
azione  de’ corpi,  oppure, occafione,  che  ci  danno  di  panfare.  Quelle -difficol- 
.tà  fvaniranno fc  rii^ttiamo  all’ infinita  Potenza  , che  •ha  d’ ^tore  dell* 
satura.,  ..  — ..  ■»  «-  *■.  “ ‘ ? ''  •'■C  * 

...  34.  Sentiamo  f)ci>  ultimo  il  Leibn»,  e-  con  efib  l’Hanfchio  30., 
che  pretendono  cffece  tiNcceflàrio  l’ anamottere  una  CoRania»  lèmplioe  , non 
-compolla  di  parti,  chiamata  .-Monade,  dalla  quale  .fia  prodotta  in' noi  firn, 
prefiione  della  contiguità  delle  parti,  xioè.dèH’elleofiooe,  Nitmt*  fi 

»«e  ragioìH  fu^citn$e‘  quello  è.-l*Afiioma  fbodatnetittfle,  ftahilito  dal 
JLeibniz  pcq  la  fua  Metafìfica,  (he  l’  Hanlchio  luogo  citato  30.’ cosà  efpo- 

ne.  Dijqtto  quello,  eh’ difie,  vi  è una  ragiqpe  wfficiaKe-,  par  )a  quale 
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.cfifU  piii  in  mn  manlen,  che  in  un’altra.  Ciò  pofto,  refpnrienta  giorM* 

■ lieta  dimoflra,  che  fi  danno  i Compofti;  dunque  vi  debbono  anch’eflcre  I« 
parti  di  queliti.  Ma  fe  quefte  fbflero  cftefe  alr infinito,  farebbero  anch’efle 
compone;  dunque  il  Compofto,  che  da  quelle  nafee,  non  trova  la  ragione 
della  fua  efillenta  in  quelle  parti  efiel’e,  o ^fm!  d*  ih#/»;  perciò  ìe  parti 
ultima,  che  compongono  i Corpi,  fono  Stfianxe  femplkt ^ Vrdtd-,  # Mona, 
di.  Entelechie  prime.  Ferme  Sofian^ìnli,  Ponti  Metajtjìci,  e jfiem!  di  nato, 
ra,  come  li  chiama  il  Leibniz  nel  Giornale  de’ Saggi  dei  l ^75. -carte . 44^.,  ' 
o nella  Raccolta  di  diverfo  Operette  Tom.  z.  carte  ^^5.  Cori  Veggtatno 
^ancora,  che  il  numero  è un  aggregato  di  uhità  , ’ cioè  .d' ìndivifibili  • e 
quantunque  l’unità  non  fia  numero,  pure  di  elTa  quello  è cvmpollo.  ' 

^5.-  Accordo  ben  volentieri  a’ Leibniziani  , ^ che 'di  tutto  vi  è una  ra* 
gUMic  fufficiente  ; perchà  Iddio  come  &pientilfimo  non  poteva  altrimento- 
creare  le.'cole;  non  parò  di  tutto  poffiamo  fapere  il  perchè.  Convengo, 
che  fi  diano  i Compofti,  ma  però  relativi,  a non  affeluti . Compejh’^affobt- 
te  chiamo  quello,  che  è formato  .da  parti  aflblute,.  cioè  fempliciflime  ; 
iative,- che  nafee  da  parti  fempKci  rclatiramente  al  coihpofto  f'ma  in  fe 
fteftie  parò  compofte.  ancora'^  L’unità  rtfpetto  al  numero  z.  3.  4.  Scc.  fidi» 
ce  indivifibile,  e femplice;  ma  in  fe  ftefta  non  è tale,  perchè  fi  può  di» 
videre  neo  in  altre  unità,  ma  ben»  in  parti,  che  diciamo 'Tmioni  .r  In* 
tombe  perciò  a’  Laibniziani  dimoftrare , che  fi  dftnno  Compofti  , e unità 
olTolute,  il  che /ion  hjflno  finora  fatto.  Una*  fola  unità  aflbluta  io  trovo, 
che  è Iddio;  le  menti^hiianc  fono,  dirò  cori,  porti  infinttefime  rifpetto  ad 
ella,  e perciò  non  fempllciftiffle  a'^o  riguardo-»  Onde  fervendomi  dello 
fteftb  Aftioma , cosi  argomenterò  contro  a’  Leibniziànà  . La  natura  deH’ 
cftenfione  confifte  nell’ aver  fenipre  parti*t>na  foori  dell’altra;  levate  quefte, 
non  vi  è*  pii»  eftenfione  • ma.  d*  ogni  cofa  v’  è la  fua  ragione  ; dunque  i’éften» 
(ione  ha  per  ragione  fumcientc  delia -fua .efiftpota  le  parti,  che  vanno  fem« 
pre  all’  infinito;  cioè  gli  ,4tomì  di  mole,  non  già  di  natura.--  ' 

qò.  Dìmoftrata.l*c(iftehza  di  ' una  foftama  dalla  noftra  mente  diftinta, 
thè  ha  V EJienftone , la  Pf/tfltn^a,  e la  Capacità  di  moverli,  detta  Mohili. 
eì,  q|)biamo  nel  ^fmpo  fteftb  poAa  fuori  d’ ogni  dubbio  le -tre  principali 
affezioni,  che  fono  a tutt’ ii.corpi  raoMOM,,  e cejlantèmente’  in  «ffi  fi  trova- 
no . Dall’  eftenfione  nafeono  due  effetti  nel  corpo , cioè  la  Fignrahiliti , e 
* Drvifihilità  del  medefimo  . Imperocché  eflendo  i corpi  eftefi  , pnftbno 
conleguente  ricevere  diverfe  figure,  e le  loro  parti  diftinguerfi  una  dalf 
Òltra.  Dalia  refiAanza  nafee  \*  Impenetrahilità,  e Selidità'  perchè  rèfiftendcs 
fi  vicendevolmente  le  parti  della  materia,  nè  fieguc,  che  quando  .fono  vi- 
cine,.una  noa.pMÒ  occupare  U luo^  di  uo’altra,  ioiza  efcluderla  cb  que- 
Ao,  o che  è lo  ftcfib,  non  può  penetrarla.  Quindi  nafee,  che  vàrie  par- 
ti unite  non  penetrandoli  formano  un  • compofto'-  di  piit  parti , ovvero  un 
/elide.  Onda  meriramente  il  Locke  nel  Sag.  dell’ Intend.  Zrc.4-,  *• 

dice,. che  » corpi  par  mezzo  della  folidità  occupano  it  luogo  . Dalla  _mo- 
- ^ilità  nafee  ìì  Mete  attnaie,  e la  Gravità,  che  dimoftroromo  comune  affo- 
•ioae  «fi  tutt’.i  corpi'.  Da  quefli  fai  effetti  delle  tre  primarie  proprietà  de’ 


D E L t a;  M A T E ft  I A . ifej 

eor|>i  Tooo  prodotte  tutte  le  Proprtttà  ftetMdaric , che  ancora  fi  chiamano 
Qtu$ihi  fe^fìbilif  come  U caldo,  il  Ireddo,  h mollezza,  la  fluidità,  la  chu 
rezza  &c. 
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|y.  Sfere  efleli».,  ad  aver  parti  una  fuori  delf  altra  che  formano  qual« 

" 1*^  che  lunghezza,  larghaza  e profonditi,  fono  le. fleflb.'  Immagina», 
,tevi  una  Soflanza  , che  non  abbia  parti  ; quella  per  cooft^uenza  non  poire» 
te  pivi  concepirla  ^efa . Ma  che  colà  è quello  tnmr  parti . Ciò  appunto  è 
totalmente  a noi  ignoto;  qualunque  fpiegaaione  ne  diamo,  fé  non  ci  la> 
(beeremo  ii^annare  dalie  parole  , lì  vedrà,  che  a fondo,  figniiica  lo  lieflb, 
che  {'Eftenfioiu.  Onde  meritamente  aflerikono  i Metafilìci  , che  l’ intima. 
tfTenxa  deireflenlìoae  non  è da  noi  conofeiuta.  Vedi  Locke  Sag.  dellMo» 
tend.  lii.x.  c,  13.  par.  15.  e.  a pur.  aq,  Che  ipelU  efleolìooc.  fi  trari  fem- 
pre  dove  v'i  materia,  i chiaro  dalle  feguenti . 'a»  . * ' ^ 

3S.  Proidete  qualunque  corpo  per  efempio  un  falTo,  ve» 

drete,  che  ha  una  determinata  eflenlione , figuriamoci  di  un  palmo  iòlido  ; 
dividetelo  in  due  metà,  fi  diminuifee  la  fua  eflenlione,  ha  menq  parti  , 
ma  ne  ha  ; dividetelo  in  tre,  o in  quattro,  in  cento,  in  mille  cc.  fempre 
oifèrverete,  che  fi  dtmrnuiice  ì’ eden  (ione  , e il  nùmero  delle  parti;  ma 
fempre  i eflefo.  Finalmente  fi  riduca  una  di'* quelle  parti  impalpabile,  e 
invifibile,  giudicherete  allora  di  aviergli  levata  tutta  l'cAenfione,  e pure 
nqn  oflantc  ne  ha  molta;  perchè  erpofla  ad  un  Microfeopio  ^perfètto  -,  vi 
. troverete  ancóra  una  quantità  prodigiofa  di  parti,*  e apparirà  a*  voftrì  oc» 
chi  fotto  la  flefla  eflenfione  di  prima'.  Nè  quella  grandezza  è uni  mera, 
apparenza  ; perchè  quando  fentiamo*  alcune  imprellìoni , che  non , dependono 
da  noi , è neceflàrio , che  vi  iìa  fuori  di  noi.  una  fi>ftanza  réalmente  efte^ . 
là,  che  le  prodvKa  ip.  Il  Microfeopio  non  fa  altro,  che  rendere  eihea* 
ci  aU’occhiQ  quei  «raggi  riflettuti  dalle  minime  particelle  de*  corpi , che  per 
J’ eflrema  fottigUezza  di  quelle  , non  ..fono  rimandati  in  dietro  con  molta 
fòrza.  Prendete  ora  la  piu  mìnima  patte  veduta  con  un  perfettilfiiim  Mi», 
crofeopio;  quella  efpofta  ad  un  altro  pivi  perfetto  ancora  ilrmnento  fe  far 
fi  poteffe  coll’arte,  s’ingrandirà  di  niiovo;  e in  tSi  nuove  parti  diftlnguc- 
réte.  Ciò  forfè  accadarà  agli  occhi  fouili  delle  moiche,  delle  formiche,  e ^ 
molto  più. di  que’ aniraaletti , che  fi*lrovano  nel  cacto,  tvEU’aceto  , e ne» 

Sii  altri  fluidi,  e.  per  reflrenu  lor#  pkciolezza  non  .vediamo.  La  |mtenza 
ella  villa  non  è in  tutti -gli  animali  la  fteflà;.piìt  piccoli  fono,  piò  per» 
‘fettamente  vedono:  onde  feopreodofi  in  natiua  ammali  minimi  coll’  ajuto 
■ ^lle  lenti  di  vetro;  à -neceflario*  che  vi  fiano  ancora  pwti  di  matcri%^ 
{M-oporzionate  a quefte  «ifle^diverTe.  Ma  per  coachiudere  più  brevemente, 
più  che. dividete  ya  corpo,  piii  ft  dàiniituiicc  l’ eHeolioiic-ì  dunque  vrivan» 
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, do  8 una  parte  èao  più' comporta  di  parti,  il  che  però  è ìmpofRbile,  co-'- 
me  dimortreremo  in  «pprertb,  querta  nè -anche  farà  piit  ertefa  ; t perciò 
^ non  fari  più  g^uella  fortanza,  di  cui  parliamo,  - cioè  Alfl#rr/« : Onde^ dove 
v’è  Materia,  ivi  ancora  fi  troverà  rElìenfiohe.  ’ • ' 

39.  All’Ipottfi  delle  Monaci-  Leibnizilnc  che  fono  per  erti  i Vimi 
clementi  de’ corpi,'  fufficicntemente  abbiamo'  rifpofto  nel  pir.  35.  Anzi  con-  ' 
tro  fua  ♦oglia  lo  ftelfo  Leibnizio  ammeffe  lè  Monadi,  per  ifpiegarè  Tcrtcn- 
fionc  della  materia,  è obbligato' a' concepirla  come  un  aggregato  .di  effe^ 
Cosà  dice  in  una  lettera  fritta  all’Hanfchio  li '4.  Settembre  1716.,  chia. 
m»  fojlanr^iate , la'unlame  At  fiù  MotiaAi.  Ora  quefte  quando  fono  contigue^ 
non  fi  confonderanno  inficine,  ma  faranno  una  fiiori  dell’ altre-  c perciò 
formeranno  il  ceotuino,' ovvero -un  cftenfione  reale  - non  già  im magi n aria  . . * 

• -*40.  Dopo  avere  ad  evidenza  (fimortrato,  che  dove-v’è  mueria,  ivi  an- 

cora vi  debba  effere  eftenfione  ; puè  mepìtamente  dimandarli  fe  Aove'  v'  i ' 
fejlen^em,  Aeb^  noce ffarì amenti  trovar  fi  ^ancora  la  materia  : Tale  quertione 
fi  riduce  a quelle  due,  ft  ^ffa  concepir/!,  0 -fe  realmente  fi  Aia  ano  /par/o 
' fottra  materia.  La  prima  riguarda ^Ic  noftrc  idee;  la  feconda  è quertione  di 
fatto.  Quanto  alla  prima,  che' ora  cfporremo',  fi  vedrà  .chiaramente-,  che  ' 
noi  abbiamo  idea  di  due. forte  di  eftenlionc  reale.  La  prima  fi  chiamaceli* 
fione  pttraf  Spaxjo,  O l’altra  EJltnfiome  refijlente,  Materia ^ o Corpo. 

. *.  -'./.PROPOSIZIONE  II.  - < ^ 


• mL’  iAea  dell*  Efienfione  pura  è-  Aiverfa  Aa~  quella  Aeil'  Ejletfieme  'rejijletnt , ' 

. > l'  - . . . --.v  ■ 

4T-  A~\ffiiva^!on! . Non  è difficile  il  concepire  due  pezzi  di  marmo  di 
quattro Jpalmi  in  quadro  inficme  uniti.  Supponète  ora  che  fi  fe- 
' parino,  e che  Dio  impedifea  l’aria  di  non  entrarvi  in  mezzo^  il  die  ac- 
caderebbe,  fe  gli  levaflc  il  pefo,  e rdarerio,  per  le  qu->li. caule  corre  ad 
éccupate  il  fito  occupato  prima  di’ marmi.  Ognuno  fàcilmente  concepirà  la 
dirtanza',  che=  è tra  loro  due,  la  quale  ha  larghezza,  lunghezza  ,'c  profon- 
dità lenza  effer  corpo;  querta  è l’idea  dell' Ertenfione  pura,  dillinta  atf-uto 
dalla  rendente  . Qi  un  limile  argoménto  fi'  ferve  Lucrezio  Caro  nato  in 
Roma  novant'anni  prima  della  venuta  di  Cri  do  , ne’  fri  ♦ libri  At  Rerum 
Natura y per' dimóftmre.P  efiftenza  del  vuota.  Lib.  i.  verfo  385.  ' ' ' 

I Pofiremo  Atto-'  Ae  concurfu  carperà  lata  ' ^ , ' 

Si  cita  difjiliant  .•  itempe  aer  omne  neceffe  ejl  , ^ 

' Inter  'carperà  quòld  fiat,,  inane  '.  _ -4  ^ 

■ It  porre , quamvit  cifemm  cmraatiàut  auris  ' ^ 

Confina*  : hauA  ^poteri*  tqmen  umo  tempere  totum  • ‘ ‘ 

Campieri  fpatiutn.  Nat»  prirnum  quemque  neceffe  efi  ' / ' ■ ' 

Octupet  itle  ivcum,  AeinAe  omnia  pejjiAeantùr . 

Quantunque  una  tale  ragione  in. niente  vaglia  per  dimoftrare  f attuale  elì- 
llenza  del  vuoto;  perchè  riioonde  un  Cartefuno,  che  l’aria -Tottiliffima  pe- 
netrando i pori  tutti  dc’uukfmi,  nel  meatre  che  fi  feparano,'  viene  nel  tem* 
• - ' . _ . P° 
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po  RelTo  ai  occupare  tutto  il  luogo  <k  efli  lafciato;  ciò  non  ollanfè  è ra« 
gione,  che  prova  la  poffibilità  del  vuoto  , fé  concepiamo,'  che  i marmi 
fiano  perfettamente  folidi,  coficchè  non  diano  paflaggio  nè  anche  all’ arti 
fottiliffim»,  e coti  Ilici , che  quando  fi  toccano , pert«tamentc  combacino . 
In  tal  cafo  certamente  |el  fepanrG  per  efempio  un  dito  , non  può  l’aria 
nello  lleflb  momento  feorrendo  da  ogni  parte  deferiver  due  palmi  di  fpazio; 
onde  in  mezzo  a quelli  marmi  remerebbe  la  pura  ellenrione  . Cosi  ancora 
ognuno  può  ideare , che  da  una  camera  peifettamente  chiula  Iddio  levi 
l’aria,  impedifea,.  che  nuova  non  entri  , in  tal  maniera  concepirà  ancora 
il  vuoto.  Dirà  un  Cartefiano  , chi  in  tal  cafo  i muri  G toccherebbero  J 
benché  non  vegga,  perchè  debbano  toccarG,  la  conftftenza  de’ quattro  muri 
d*una  camera  dependendo  dall’  effere  perpendicolari  alla  «terra,  di  calcio* 
tenace,  e ben  conneffi  inàeme,  «too  gtà  dall’aria  di  dentro;  ciò  non  oGaa* 
te  loro  concedendo  tutto  ,•  debbono  altresì  accordarmi , -che  noi  poGiama 
concepirlo.  E di  fttfo  nafea  da’pc^iuditj  dell’ infenxìa  , o'  da  altro  moti» 
vo,  fé  attentamente  confideriamo  ciò’ che  accadeva  in  noi  quando  eravamo 
piccioli,  vedremo,  che  abbiamo  collantemente  giudicalo,  che  le  camere  era* 
no  vuote  d’ogni  corpo,  quando  non  fpirava  alcun  vento;  dunque  concepì» 
vamo  uno  fpazio  fenxa  materia.  ♦ , v 

' 41.  ' Offeroaxfoni . Vaiamo  i corpi  foventemente  muoverG , o paflare  da 
lu<»o  in  luogo  ; ora  in  quello  caG>  fempre  concepiamq  il  luogo,  in  cui 
panano  come  vuoto  d’ogni  corpo.  Perchè  movendoG  un  corpo,  o che  il 
luogo  in  cui  va,  è corpo',  o niente,  o uno  fpazio  reale  : fe  è cwpe,  al» 
lora  due  corpi  G penetrerebbero lo  che  è alTurdo;  fe  mient»,  allora  il  cor» 
po  muovendoG  anderebbe  nel  niente;  cioè  G diGniggerebbe ; dunque  il  luo» 
go  in  cui  plfa'un  corpo,  quando  u muove,  deve  eflere  una  mie  capecì» 
tà , cioè  un’  cllenGone  non  rcGGente . . ^ ' 

4j.  Dirà  forfè  un  CarteGano,  che  novendoG  tRi  corpo,  pafTa  dalla  vi* 
cinanza  di  quelli ^chc  prima  lo  toccavano,  alla  vicinanza  di  altri  , che 
non  lo  toccavano;  onde  rdla  fempre  in  fe  ftcflb;  e quella  è Tidea  del  luo* 
go.  Dirà  taluno  col  Leibniz  Tom.  i.  de  Recueìl,  lettera  a Slmuel* 
Clarcke,  che  il  luogo  non  è altro  , che  una  fon>i°lianza  di  relazione  di 
diverfe  colè,,  le  quali  nel  tempo  fteÌTo  eGllono  una  fuori  dell’ altra . 

44.  Ciò  che  avanzano  i,CarteGani ,*o  il  Leibniz  , G può  loro  Grand*' 
mente  accordare,  non  eifendo  altro,  che  riGeffloni  latte  dalla  nollra  mente 
fopra  lo  fpazio.  Ma  quando  un  corpo  fi  ewicina  ad  un  altro,  e muta  re- 
lazione tra’ corpi,  fe  iella  in’fe,  allora  non  ha  fatto 'altro;  che  girare  in* 
torno  a fe  flelTo,  e’perciò  non  tocca  nuovi  corpi,  ma  folamente  que’dà 
prima;  onde  non  G è molTo  con  quella  fpecie  di  moto^  che  G chiama  le* 
tMle,  Dunque  per  concepire,  quello , è necelfario  immaginarfi  unluc^o.  Ma 
replicheranno  col  Leibniz,  nel  luogo  citato,  e nel  Tom.  z.-dove  rilpoodB 
*1  Bayle;  Non  può  darG  un  contìnuo  dell’  illefla  fpecie,  tale  farebbe  la  pur* 
•GenGone,  tutte  le  parti  della  quale  fono  omogenee  Dunque  l'eGenGone  pi*  * 
ra,  come  anche<il  tempo  alToIuto,  e il  moto  uniforme  fono  Gnzioni  deli*' 
ImmaginazioDt  jiofìra  »■  L’  impolEbiiiUà  di  queGo  continuo  la  dimoflra 
' Tom.i,  . ' • O * Han» 
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Hanfchm  nfel  teor.  de’fuoi  Princi^j  Leibniziani . Ne’  cotnpoftl  trovit» 
mo  delle  • variazioni  ; di  modo  che  è impoflTibiie  trovare  due  cofe  perfetta* 
mente  fintili  ; onde  anche  gli  dementi  di  ^efti  componi  debbono  clTere* 
diflimili . Perciò  deduce  Hanfchio  nel  teor.  zo.  che  non  -fi  dà  un  compo- 
fto  perfettamente  omogeneo.  Ora  chi  non  vede  apcrfameiHe  il  circolo  vi» 
ziofo  di  i^uefta  (Hmodrazione  ? Non  dubito  punto,  che  in  molti  compoA^ 
fe  trovano  delle  variazioni;  ma  in  quelli  che  nafeono  da  parti  della  (lefla 
natura,  non  v^go  come  poffano  eifervi , quando  .quelle  fian»  in  tutto  perfet- 
tamente fimili,  come  appunto  fono  le  parti  dell’ eftenfione  pura,  e del  tcm. 
po  aflblufo.  Nè  mai  dimoftra  1’ Hanfchró  l’ Lmpoffibilità  ditali  parti.  Duo» 
que  non  fono  mere  finzioni  dell’ immaginazione  j ma  noi,  nel  concfpirte  nt 
abbiamo  fondamento;  e febbenc  folfero  immaginarie,  a buon  conto  potremo 
mo  immaginarci  qudla  ellenfione  pura , lo  che  baila  al  nollro  affunto  40. 

I 45.»' Oj(|en'j^/W.  Due  idee  allora  lono  realmente  diverfe,  quando  anno 
attributi  totalmente  contrarj  ; ma’ tali  fono'>ridea  dello  ipazio,  e del  cor- 
po; perciò  debbono  clfere  dilli ntc.  L’eftmfione  pura  non  fi  può  concepire 
finita  y affolutamcntc  parlando  ."Imperocché  o è limitata  da  un’altra  eften- 
fionc  pura,  o da  un’ cflenfione  refillcnte;  in  ambidue  i caG  fuora  d’efla  vi 
è ancora  cGenGone;  perciò' la  pura  eUcnflone,  afìblutamente  parlando , feuv> 
prr  il  concepifee  non  limitata  r cioè  infinita . 1 Se  taluno  dice0e , che  quell’,  ellen- 
lione'può  clfere  lipiiuta  dal > m'eiite  , - allora  < farebbe  di  quella  parola  nìtnm 
una  cofe  reale,  eppure  una  tale  propoGzionc  avrebbe  quelle  fenfo,  nitntt  li^ 
tmta  f tflenfione  ; cioè  rcilcnfione  pura  è illimitata.  All’ incontro,  pof&amo 
concepire  agevolmente  1’ cGenGcne  rcfifténte . limitata  dall’ ellenfione  pura*. 

• Pongo  la  mano  fopra  tuia  tavola-,  fento  rcGllenia;  arrivato  che  fon»  ali’ 
■ettremità  d' ella  non.  ne  fento  più.;  ecco  finita  l’cftcnfione  refiftente.  Ripi- 
glierà qui  alcuno,  quando  ficte  colla  mano  nel  puro  Ipazio , "tornate  in  die- 
•tio  verfo  la  tavola  ; fublto  che  arrivate  ad  rifa  non  potete  per  la  reCllen- 
za  andar  più  avanti;  ecco  dunque  finita  l’ ellenfione  pura,  è pcr.confeguen- 
za  limitata  dalla  refillcnza.  A ciò  rifpondo,  che  è limitata  l’ elleafione  pii* 
«a  relativamente  alla  mia  mano,  la  quale  non  può  più  andare  avanti,  per- 
chè trova  una  refiftenza'^  cioè  non 'può  penetrarli  colla  tavola  t Non  co^ 
però  accade  del  mio -penfiero; onde  affohitamente  parlando,  cioè  fecondo  la 
-realtà  delle  cofe,  che  dalla  mcnte^umana  fono  confidente,  l’ ellenfione  an- 
. cora  va  avanti  ; alti’imcnti  bilògnerebbe  dire  , che  la  refillenza  incontrata 
dalla  mia  mano  non  avelfe  alcuna  efienfione  ; - cioè  folle  una  monade  Leibni- 
ziana , già  abbaftanta  dimollrat»  per.  chimerica  . In  feròndo  luogo  1’  ellen- 
fìone  pura  è ùnmolrile , la  refiftente  può  conccpirfi  in  Aioto.  Fingete  che  il 
■puro  fpazio  fi  muqva;  nel  luogo,  che  lafoia,  o vi  refta  niwte,  o 1’ eften- 
Cone  : fc  il  primo,  dunque  reftenfiooc,  che  fi  è molla,  era  nel  niente, 
cioè  non  v’era;  fc  v’è  rimafa  ancora  ellenfione,  è fegno  che  quefta  non  fi  è 
malfa.  E in  vero  la  pura  ellenfione  è il  primo  luogo  di  tutt’i  corpi;  nel 

5 male  fono  collocati  per  riguardo  al  diverfo  fito , che  occupano  ; "in  quella 
orma  che  il  tempo  fi  dice  clfere  quel  luogo,  dove  le  cofe  create  fono  po- 
lle per  l’ordine,  col  quale  una  fcicccde  ali’ altra-  Ora  à impoflibile  idearfi, 
^ — ...  che 
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' éhe  il  luogo  primo  fi  muor»  • quanclo  ciò  accadeflc , fi  muoimebbe  per  co- 
sì 4irf  da  fe  (leiTo,  cioè  fi  diAnig^^erebbc . Per  lo  contrario  comprendiam» 
facilmente,  che  un  corpo  pafiì  da  luogo  a luogo  , ogni  qual  volta  che  U 
refifFenza  da  noi  fentita  quì^'  la  fperimentinmo  altrove.  Per  terzo  finalmente 
Peftenfione.  pura  è infettile,  ovvero  non  poflian»  figurarci  le  fue  parti  fcparatc 
ùna  dall’altra.  Imperocché  per  potere  una-parre  fegrcgarfi  da  un’altra,  è 
neceflitfio,  che  tra  effe  s’interponga  qualche  cofa  diverfa;  nia  qualunque  cofa 
fi  collochi  tra  le  parti  dello  fpamo , farà  ellefa , e perciò  fpazio  ; dunq;ie 
la  pura  efienfione  è tnièttnev  Quella ' ripugnanza  a poterli  dividere  nafee 
della  faa  immobilità.  Ma  all’incontro  lo  parti  refiicnti  fono  fettUì,  perchè 
tra  effe  polliamo  concepire  una  dillanza  fenza  alcuna  reCflcnzZ.  ♦ n.  . 

4Ò. 'Sufficientemente  pàrmi  dimofirato,  che  abbiamo  l’idea  dlfiinta  di 
due  fpecie  di  eftenfione , e perciò  lo  fpazio  puro  non  è una  mera  relaziona 
d’un  corpo  a’fiiot  vicini,  come  il  Cartefio,  e Leibni^  pretendono.  Ma  su 
di  ciò  confultar  fi'  poffono  le  lettere  di  Leibnizio'  riccolie  da  Crifiiano 
Kortolto,  Rampate  in  quattro  volumi  a Lirfia  negli  anni  17?^  e 174I. 
o la  raccolta  Fraticelè  di  Maizeauz  delle  differtazioni  tra  Leibniz,'  Ckrkc^ 
c Newton  in  due  ton^  Rampati  in  AmRerdatn  nel  1720.  ^ '>• 

47.  Lo  Spazio  é affttute , « rtlathm>.  Quando  io  confidar»  quefta  viIIk 
eflcnlione,  in  cui  é fituatt»  Ì1  Sole,  la’ Terra, ‘i  Pianeti,  a le  .(ielle  , ien. 
2a  però  aver  riguardò  ad  eflà,  anzi  coatependo,  che  non  vi  fiano  j qucA» 
è lo  SpéiX’o  ifìtlutt,  che  è in  tutte  le  fue  parti  /ìmilt,  h^n!t0,  immehitt  ^ 
X infettile . Ma  fe  quella  fleffa  Etlenfione  la  riguardo  relativamente  ad  * uno^ 
o piìi^  corpi , allora  fi  dice  Spazio  relative  45.  Onde  tale  farà  la  diAan* 
ta  tra  la  terra,  c’ì  fole;  lo  fpazio  occupato  dà  11’ aria  .che  è intoriio  la> ter- 
ra; quello  che  fi  coRcepifeé  nelle  vifeert  di'efià  ec.  Quello  fpaeio  rdativo 
è Io  fteffo  in  ifpecFe,  e ift  grandezza,  che  l’affolutoy  effendo  una  parte  di 
vdb  confidcrata  relartivamente  a’sorpi  ..  Perciò. 'ficcome  queiU-fi  muovono, 
"■cori  anche  le  fpazio  relativo  fi  muowrà,<  o per  riir  meglio 'non  refterà  fcm. 
pre  lo  fteffo  di  numero*  Moveodofi  la  terra,  muta  con  effii  ancora  luogo 
quello  fpazio  vuoto,  che  lì -trova  nelle -fue  vi  fecce  cioè  non  è pii  la 
(teffa  parte  di  fpazio  afloluto.  Di  più  quell’ eftenfione  è limitata, 'e  fettfa 
le  per  1’ ihter[X)(izione  di  più  corpi,  nel 'mentre  che i'io’ fpazio  alToluto-reb 
fta  fempre  lo  fteffo.*  -<«<>..  • j ....  --  * - . . t 

~ 4^.  *■  H è-  quel  là  prt«'  di  fpalio, 'che  viene 'occupata  da  un  '«o(fc 

po;  onde  il  luogo  affohne  farà  Una- parte  dello' fpazio  alibi uta  j il  eeUtive 
del  relativo.  Il  lui^o  non  è il  fito,  nè  la  relazione  di  un  corpo  tra  pih 
corpi,  oppure  un  aggelato  di  fiti,  come  pr^cnde  H, Leibniz.  Il  fito  non 
è che  un’affezione  del  luogo,  o una  pófitura  particolare  del  corpo,  che  già 
occupa  il  luogo;  la  relazione  d’un  corpo  è un  atto  o rifleffione  della  no- 
ftra  mente,  fatta  fopra  il' corpo  già  collocato.’  Di-^più  non  fi  può  dirc^ 
che  fia  il  corpo  fteffo  , o la  fuperficie  , che  immediatamente  circonda  il 
corpo. ' Cbsì  pretende  il  Gartefiò,  dicendo  ne’ Principi  della  FHofdfìa*  patfe 
».  Ij.  tradotti  in  Italiano  in  Napoli  nel  1720!,  thp  il ->  Iueg(>...àLrD  è 
isterisre,-  altio  è «fieriorc / -il  {irtmo  è k>  fteflb,.  i)  corpo’V''*^' 
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do,  che  la  fu^rficie . Lo  (leffo  afierma  Giacomo  Robtuk  nata  a Amicar 
nel  lòza,  morto  nel  i^7$>  nella  fua  Fiiica,  ediz.  Veneta  1740.  parte  i* 
Caj>.  8.  /L  Quanto  al  primo  è flato  abbaAanza  difeoflo  nella  Prop.  z.  ; 
che  poi  il  luogo  cftemo  non  fia  la  iìiperiicie,  è chiare  dairofTcrvare  , cho 
un  bicchiere,  una  Icatob,  una  caraffa  poifono  efliere -della ’ flaflà  capaciti,  4 
contenere  la  (leiTa  quantità  d’acqua^  vale  a dire  occupare  luogo,  uguale;  « 
pure  le  loro  fuperfìcie  faranno  difnguali . infiniti  efempj'di  due  folidi  ugua- 
li fra  loro,  e che  anno  le  fuperficie  ineguali,  ci  Ibnuniniftra  la  Geometri* 
iblida.  All’incontro  due  corpi  poifono  avere  k loro  fupcrficìe  uguali,  e i 
luoghi  che  occupano  non  clfere  tali.  Cosi  nella  prop.  ad.  de’Teorenù  fcel- 
ti  d’ArcMmede  dimofira  il  P.  Andrea  Tacquet>  Geluita , che  fe  intorno  ^ 
una  sfera  fi  deferive  un  Cilindro  , la  fua  fupcrficic  è uguale  a quella  £ 
eifa*  ma  la  folidicà  del  Cilindro  .è  a quella  della  sfera  come  il  numero 
al  numero  a.,  come  prova  nella, prop.  ga.  del  libro  citato.^  , 

. 49.  Dunque  il  Luogo  occupato  da -uh  corpo  è interno  al  tarpo,  e in  tutto 
il  corpo,  ma  realmente  da  ejfo  diJUnto,  come  apparifee ’evi^nten)an te quan- 
do il  còrpo  fi  muove.  Onde  interrogati,  fcil  Mondo  tutto  fia  in  un  luogo, 
rifponderemo  affermativamente;  perchè,  occupa  una  parte  di  quello  immenfo 
fflasio,  nè  faremo  come' Ariflotile,  che  nel  libro  4.  </e  Pbyftco  auJitm  ediz. 
Veneta  1540.’  tcflo'4d.  dice,  che  il  Mondo  non  è nel,  luogo ^-£>2  autem 
ictus , non  cctii^,  ftd  tmli  q^ddam,  tdtlmm  ffilieet,  Cr  tangens  mokUe  cor», 
fus,  Urminnt  quiefeent.'  Ó"  oh  hot  terra  quìdem  in  aqua  ejl,  hac  vero  im 
'atre:  Ut  nutom  y in  tttbere , & tethtr  in  rcr/0;  cmlnm  autem  non  amplitu  i» 
mltotjl,  ’ ■ { • 

50.  Lo  fpazio,e  il  luogo  afifoluti  non  fono  fi^getti  a’noflri  fenfi,  m* 
iblo  i relativi . Se' voglio  concepire  odo  fpazio,  debbo  Tubilo  per  immaginar- 
melo fare,  che  fia  «terminato  da  più, corpi,  parti  di  materia,  che  lo 
circondano.  Quindi  avviene, -che  raifiirare  lo  fpazio  e il  luogo  affoluto 
•ci  ferviamo  de’ relativi,  i quali  il  volgo  prende  per  affoluti,  quantunque 
-non  fiano  tali  ►'Il  luogo  occupato  per  efempio  ^la  tjara  in  quella  valla  e 
infinita  cflenfióne  del  Mondo  lo  determinano  i fcguoci  di  'Tolomeo  relati- 
vamente alle  ftelle  filfe,  cht  fiippoogano  cifere  nella  fuperficie  ^ quella  afe- 
jra,til  di  ^cui  centro  è occupate  dalla  terra.  Per  lo  contrario  i Copernici 
ni  , che  fuppongono  il  Sole  collocato  nel  centro  del  Firmamento,  o Cielo 
Aellato,  flabililcono  il  luogo,  che  occupa  U terra  col  mifurare  le  diftanza 
■ di  effii  dai  Sole,  che  concepifeooo  come  immobile.  -, 

. ; ^ ^ » * • . . • 

CAPO  I. 

' lyrDìviJìhilita  deir  tjlen/ìtnt , , • . 

^ V »,  , . 

XI.  I^Tmoirammo  nel  j8.,  che  dove  v*  è materia,  q;uivi  ancora  de- 
I J ve  effervi  1’  éflenfione  ; ora  fi  può  cercare . fe  prendendo  un’  ellciw 
fioBc,  e dividcMiola  col  penfiero  nelle  lue  pvù»  fioaliacBte  dobbiamo  arri- 
-,  ' ■ ■ ' 


. CAPO  T.  DTVISIBTLTTA*  DELL’ESTENSIONE.  le^ 
fare  a tali  parti,  che  di  altre  nsn  Cano  compofte,  ma  fi  coocepifcano  come 
, funti  intUvìjfìèUi,  coli  chiamati,  perché  ulteriormente  non  poflbno  dividerfi . 

...  Giudicarono  alcuni  Filofofi,  tra’  quali  fi  numaa  SSenocrare,  c per  alcuni 
Zenone,  ohe  il  rMi/MM,o  rcAcnfione  tanto  pura ^ che  refiltente  folTe  com* 
polla  di  punti  e linee  indivifibili , i ^uali  chiamavano  punti  matematici, 
perchè  privi  d’ ogni  dimcnfione ..  Quelli  Ibno  diverfi  affetto  dalle  Monadi 
Leiboiziane,  perchè  non  fi  dilUqguoao  tra  loro,  che  nel  fblo  numero;  là 
dove  quelle  hanno  per  Leibniz  un  principio  di  moto  ciafcheduna , e parti* 
jColari  qualità*  come  dimollra  Hanichio  nel  Teor.  i8.  de’  Principi  Leibni* 
ziani.  Poco  diverramente  pcnfarono  Lcucippo,  e Democcito.  giudicando, 
che  gli  Atomi,  de’ quali  i corpi  fona  com polli , noo  aveffero  altrimcnte 
parti.  Galileo  nel  dialogo  i.  Tomo  IIL  delle  fije  opere  llampate  in  Padoa 
nel  <744.  ammette  ancora  le  parti  indivifibili  non  quante  ma  quelle  pcrb  di* 
cc  elTer  nè  finite,  nè  infinite  nell’  ellenfione,  ma  tali  , che  corril^ndono 
* ad  ogni  dato  numero  laq.  Noz..  Non  ammette  egli  un  numero  infinito, 
parendogli  ripugnante  il  concederlo;  ma  vuole,  che  queAe  prti  fiano  fcnza 
limite;  cioè  le  fi  dimanda  fe  fooo^ dilanilo,  un  milione,  mille  milioni  Stc. 
Tempre  fi  potrà  rifpondere  di  sì  , Quella  appunto  è l’ idea  che  abbiamo 
dell’infinito,  non. potendo  comprender  11  nollra  mente, un  numero  infinito, 
ma  bensì  un  numero  ,*cbe  vada  in  infinito.  Ma  che  ripugni  un  nume* 
•0  infinito;  dimoAréremo  il  contrario  nella  foluzione  delle  onbiezioni ; in- 
tanto ora  colla  comune  di  ,{utù  i Filofofi  fiabiiiamo  che  1’  eAenfionc  non 
è cqmpofia  indivifibili . . ^ ^ 

> R d' P Q S I Z I O N 1 III.' 

X’  tjiatjiomt  .furs  ^ $ nfifientt  hno  divtjìbili  ht  infinito  > 

5^*  T ’EAenfione  è quella  SoAanza,  che  è oompoAa  di  parti;  dunque  la  fui 
JLs  natura  è tale , che  Tempre  dove  effa  fi  trova , debbono  anche  efièr* 
vi  dcHo  parti  ; e perciò  Te  la  concepiamo  dividerfi  , non  terminerà  mai 
queAa  divìlìone.  Onde  1’ eAenfionc  è compoAa  di  parti  divifibili  in  infinito. 

* ' 5q.  L’ indivifibile  è quello,  che  non  ha 'parti,  t,  perciò  noo  è cAdb. 
Si  mettano  contigui  due  di  queAi  punti,  ficcome  effi  non  occupano),  luogo 
iìtpararamentc  prefi;  così  neppure  uniti  l’occuperanno.;  e. perciò  due  punti, 
e lò  Adfo  fi  può  dire  di  tK,  quattri  cento,  e infiniti  prefi  infieme  non 
potranno  comporre  alcuna  eAcnfionè  . Onde  dicono  communementc  i 
Geometri,  che  dpe  punti  non  fanno,  che  un  Tolo  punto.  Quindi  reAenlio* 
ne  non  può  effe»  èampofia  di  punti  iudivifibili,  ma  deòto  soncepirfi  la 
loro  divifione  illimitata.  •* 

54*  ' Ma  ripiglierà  taluno, . ficcome  U numero  è compofto  di  non  nu- 
meri, cioè  unità,  che  non  iopo  numero,  ma  principio  di  numero  ; così 
l'eAefo  può  cAer  compoAo  da  non  cAefi,  ovvero  indivifibili . Rifpondo,  che 
la  difparità  è.  manifcAa  dalla  definizioira  di  ambidue . Numero  fi  dice,  un 
nggregato  di  unità,.*  di-qofe,  che  fi.  CMcepiTcoau  non  divife;  Te  TofTero 
» divi. 
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divife  fiirchbero  numero,  c non  uniti . Per  nome  di  Eliefo  intendiamo  quello, 
che  ha  parti  una  fuori  dell’altra  ^ Dunque  i fuoi  elementi  dovranno  ancora 
.cCTcrc  cftefi,  e occupare  un  luogo;  altt  imenti  nè  anche  reftenfione  l’ occuperebbe. 

■ 55-  L’  Ededfìone  o è in  lupgo,  e (i  chiama  linea ^ o in  lungo,  o lar» 
go,  e fi  dice  fupcrficic;  o in  lungo,  largo,  c profondo,  cd  è foliilo,  o capacità. 
Prendete  una  linea,  e dividetela  per  metà,  il  punto  delia  vofira  divilìone  farà 
h metà  della' linea  difiante  dalla  fua  efiremità.  Quella  mezza  linea  tagliai 
tela  di  nuovo  per  metà,  farete  lontano  dal  Tuo  termine  la  quarta  parte  di 
efia.  Quella  quarta  parte  divìdetela  in  due,  farete  difcollo  da)  fuo  efiremo' 
l’ottava  parte  della  prima  linea;  e così  profeguendo  in  infinito,  vedrete, 
che  Tempre  liete  lontano  dall’ ultimo- della  data  linea  la  metà  di  quel  che 
rclht  di  effa.  Onde  non  fi  può  mai  col  dividerla  giugnere  al  fuo  fine,  « 
perciò  fi  diminuirà  ièmpre  in  infinito.  Lo  flclTo  accade,  fe  la  tagliate  ia 
tre  parti  « e 1’  ultima  di  quelle  di  nuovo  in  tre  ec.  lo  llefl'o  le  la 
dividete  in  4.  in  5.  ec.,  e così  all’ infinito.  Dunque  nril’ eflenfione  fi < eoo» 

. cepifee  un  infinito  numero  di  parti  e quelle  faranno  infimtamtnu  piccia^ 
It , ovvero  minori  di  qualunque  altra  . Quello  che  fi  è detto  della  linea  , 
fi  può  ancora  applicare  alla  fuperficie  , ed  al  folido. 

\6.  Da  quella  jjimollrazìone  fi  ricava  , che  ogni  quantità  fi  coAcepifed 
compolla  d’uo  numero  infinito  di  parti  infiniufìmt , o d’  una  forrigtiezzs 
non  determinata  , decrcfccnti  fempre  in  infinito  ; e che  quelle  avranno  tiè 
loro  le  (Iclfe  ragioni  , che  palfano  tra’  numeri  .finiti  , cioè  quella  llelTa  , 
che  hanno  i corpi  , da’  quali  fi  prendono  , onde  una  potrà  elTere  doppia  4 
tripla  , quadrupla  , ec.  d’  un’  altra  . Tale  dottrina  ci  dà  fondamento  del 
Metodo  injinitejtmale,  di  eur  fi  fervono,  i nwdecni  Matematici,  per  ifeopri» 
re  le  piò  recondite  proprietà  di  qualunque  fpeciedi  quantità . Noz.  124.,  efegu. 

57.  Pouà  però  aluno  opperre , che  fc  ciò.  foffe  , ogni  quantità  farebbe 
infinita,  perchè  compolla  d’ un  numero  infinito  di  parti,  o di  cllenfioni , 
àe  quali  non  poflbno  dare  ,.  che  un’  efienfione  infinita.  ' 

* ’ 58. 'La  {leffa  dimnllrazione  pòrta  ccxi  fc  la  rifpolla  . Dividendo  . fanprc 

per  metà  il  redo  della  linea  ,•  o arriviamo  al  fuo  eftremo  punto,  e*-allor* 
non  abbiamo  divifo  il  penultimo  rellantc.in  due  nfKtà  , contro  l’ ipotefi  ; 
o r.on  d arriviamo  mai , e allora  quella  linea  , che  subiamo  prefa  finita  * 
dal  principio , dee  conccpicfi  in  vigore  della  diraoftrazione  compolla  -d’  un 
infinito  numero  di  parti.  ...  w - . - i •' 

S?. ''Quelle  dimoftrazioBC  però  è una’ di  quelle,,  dalle  quali  come  nota 
Y Arnaldo  nell' .Arte  del  Peafar» , parf.  IV.,  ca]>.'  p.  il  noflro  intelletto  ro- 
lla convinto,  perchè  deve  acconlcotife  fempre  a)  vero,  quando  è tale;  ma 
aiumingte  non  già.  Gli  fi  fanno 'avanti  tante  difificoltà  in  un  colpo,  che 
• la  giudica  una  propofizione  forprendente , e non  intelligibile,  ovvero  un  Pe- 
ródoffo,  quantunque  ne'rcfti  peifualb.  Ora  per  illullrarla  quanto  è poffibi- 
Ic,  cpnvicn  riflettere,  che  dividendo  una  linea,  o qualunque  altra  quantità 
pa  efaurirla,’ed  arrivare  alla  fua  eflretnità,  conviene  prendere  in'clTa  par- 
ti  uffua/i  fempre,  e limhtnt . Per  efempio,  fc  la  linea  farà  di. dodici  dita, 
prendendo  im  dito  per  volta,  o meuo  dito,  ’o  un  quarto  ec.» arriverò  fr 

■ . ■'  ^ nal- 
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nalmente  al  fuo  ultimo  termine.  Ma  ciò  feguirit  Tempre  piò  tardi,  guanto 
più  picciola  farà  la  parte  prima  4 che  prendo  di  effa.  Onde  prendendo  alla 
prima  un  dito,  dopo  averne  fcorfi  dodici^  farà  finirà  la  linea;  pigliando 
un> mezzo  dito,  dopo  averne  pefTati  ventiquattro  mezzi  ee.  Dunque  le  pren- 
derò alla  prima  una  parte- minore  di  qualunque  11  poifa  affegnare,  cioè  non 
terza,  nè  quarta-,  nè  quinta  parte  di  un  dito;  ma  infìnitcfima,  non  arri- 
verò,mai  alla  fjja.efiretaità.  Perciò  quella  linea,  c ogni  altra  quantità  è 
éompqfla  cf  un  numero  infinito  et  infinitefime . Può  darli  ancora,  che  le  parti 
da  me  prefe  d’ una- linea  fiano  finite,  .e  che  non  fiano  ugualmeme  ‘grandi, 
ma  continuamente '«/Mreyéenrr.  Anche  in  quello  calo  Ogni  quantità  Jinita  po- 
tr^  concepirla  compejla  etnn  infinito  nmmero  eli  parti  finite  e/ecrefeenti . Se  pren- 
do inhnite  linee  lunghe  tutte  un  dito,  quelle  mi  daranno  unt  linea  infini- 
ta,’cioè  infinite  dita-  Ma  Te  la  prima  parte  è lunga  un  dito, ^l’altra 
mezzo,  la  terza  un 'quarto,  la  quarta  un  ottavo  di  dito;  e cosi  andamln 
fémpre  per  metà  pigliando,  ognuno  facilmente  "concepifee  , che  irflerò'di 
gran  lunga  fotto  l’infinito;  e perciò  la  linea  da  me  prelà  farà  finita,  quan- 
tunque il  numero  delle  parti,  che  prendo,  fia  infinito. 

. do.  Or»  giacché  fiasao  fui  difeorfo  degrinfinitsfirai,  e degl’  infiniti , 'pofr 
iiamo  ancora  dimoflrare,  che' negl’infiniti  ancora  ù danno  le  lidie  relazio- 
ni , che  tra  i'  finiti  . .Conccpiico  un  infinito  numero  di  pafiì  , un  altro  di 
piedi,  un  altro  di  dita.  Ma  il  palTo  fa  da  dita,  il  piede:  12  ; dunque  il 
primo  infinito  farà  cinque  volte  martore  del  fecondo,  quello  Àrdici  volte 
maggiore  terzo,  o del  numero  anfìnito  di  dita.  V 

di.  Si  offervi  però,  che' tutti  quelli  infiniti  fono  relativi  ^ e non  e^om 
luti.  Infinito  affointo  fi  chiama  quello,  che  da  ogni  parte  è infinito  , e però 
di  quello  non  ve  n’è  ehc  imo  • lenito  rtlatlvn  è quello,  che  per  riguardo 
ad  un’altra  quantità  è tale,  in  fe  però  è finito.  Così  nel  raifurare  l’al.à 
rezza  d’una  manina,  fe' qualche  vento  portalTe  via  un  grano  d’arena  dalla 
fila  cima,  ciò  non  ollante-  diremmo  d'averla  raifùrata  -clattamente  , perchè 
la  Tua  elev’azione  è infinita  xifpett»  all’altezza  d’un  grano  d’arena.  Ora 
quell’  altezza,  anzi  tntto  il  diametro  della  .terra  è infinitelima  rifpctto 
alla  diflanza,  che  v'è  tra  noi  e le.Stelle  fiffe  ;■  perchè  quantunque  uamo- 
fuUa  fuperficie  terreftre,  pure  vediamo  fempr»  la  metà  del  Cielq,  dimodo- 
ché la  curvità  della  terra  non  ci  impedtfce;  e perciò  è ìnfenfibile,  r come 
un  punto  la  terra  tutta  pnragonata  colla  gran  palla  del  Mondo . Ecco  in 
un’otchiata  tre  lÌMe  finite,  il  diametro  della  sfera 'mondana  , quello  dello 
terra, -e  d’un  granello  d’arena  che  upa.  rifpetto  all’ altra  è 'infinita. 

da.  'Ma  qi^o;  accade  folamentc  per -riguardo  de’ noftri  fcaii,  che  noo 
fono  infinitamente  piccioli;  non  già  fi;  cot^eriamo  le  tre  accennate  linea 
«dia  mente;  avranno  quefie  una' relauonc  tra  lóro  determinata  ; non  già 
quella  dhe.ha  rinfiniumtnte  picciolo  col  Tuo  infinito  , che  abbiamo  già 
definito  ^.$5.  L' infinitefuno  non  è afTcgnabile,  c quanto;  mala  Tua  quan- 
tità fi  concepifee  , che  -foipK  fi  (fiminaiica  im’  alcun  limite  j onde  non 
ha  alcuilB 'quantità  determinata-  Immaginatevi  due  lìnee  difuguali  , e che 
'la  più  picciola  vada- ioliafibilACiitc  crerceodo  per  uguagliare  la  oia^iore 

il  di- 
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fi  (Unimuirl  momento  la  diflferenxa,  che  pafTa  tra  efla.  Quefia  differenà 
u diviene  infinittfiima  , non  prima  che  le  due  linee  fi  faccian»  uguali, 
non  dopo  , che  lo  fono  , ma  nell’  atto  fieflb  , che  diventano . Quelle  parti 
infinitamente  picciole  fono  fiate  già  adombrate  dal  Galileo  dial.  i.  citato, 
ove  dice,  che  non  fos  quante,  ma  indivifibili  ed  infinite  ne’ corpi  , non* 
fi  è 'cosi  bene  el'preffo  come  il  Newton  , e U Leibniz  , ma  avendole  polle' 
infinite,  non  potea  certo  parlare  degl’ indivifibili  , o punti  geometrici  , «n»' 
di  parti  infinitefime,  o minori  di  qualunque  aflegnabile. 

ój.  ’ Dimofirata  la  divifibilità  infinita  dell' efienfione  pura , rimane  anche 
provata  quella  della  materia  * e perciò  fono  impoifibili  gli  Atomi , che  ammet< 
teva  Democrito  . Imperoccnè  t^ni  parte  di  materia  occupa  luogo  , ed  ha 

Jualche  figuep  , mà  il  luogo  è divifibile  ip  infinito  ; tale  dunque  ancora 
eve  cfierc  la  materia  de’  corpi  . Immaginatevi  , k può  accadere  , una  par* 
ticella  di  materia  indivifibile,  non  più  compofia  di  altre  parti.  Concepitela 

rfia  tra  due  piani  di  marmo,  perfettamente  lilcì  , e flringeteli  . O quefii 
toccono  in  tutt’i  loro  punti,  o nò . Se  il 'primo,  dunque  niente  v’i  di 
mezzo,  e perciò  la  particella  indivifibile  à niente.  Se  il  fecondo  , né  vie* 

De  in  confeguenza  , che  quella  particella  avrà  almeno  due  ficee  , con  una 
delle  quali  toccherà 'ni  marmo  deliro,  coll’  altra  il  finifiro,  e ciò  potendoC 
dire  di  qualunque  di  quelle  metà  , fi  deduce  chiaramente , che  ogni  parte 
di  matena  per  picciola  che  fia,  è compofia  di  parti  infinite.  Che  piu,  ab^ 
hiamo  dimofirato  jS*  , che  dove  v’i  materia,  fi  trova  ancora  Tefien-  ^ 
(ione,  ma  quella  è divìfibiie  in  infinito,  dunque  tali  anche  faranno  i corpi, 
Pietro  Bayle  nell’ articolo  di  Zenone  alla  lettera  G , come  accen* 
natnmo  al  zp.  contro  la  divifibilità  dell’ efienfione  cosi  aigomcnta  . i. 
Un  infinito  numerar  di  parti  efiefe,  ciafeuna  delle  quali  occupa  luc^o  fe^ 
paratamente  dall’  altre  , non  può  capire  nd  lungo  occupato  da  una  par» 
ticella  cento  mila  milioni  di  volte  più  picciola  d’  una  ccntomillefima 
parte  cT  un  grano  di  orzo  . A ciò  rifpondiamo  , che  1’  argomento  è 
vero  , fe  quelle  parti  anno  un’  efienfinne  finita  ed  uguale  ; ma,  non 
già  fc  quella'  è infinitelìma  , oppure'  febbene  finita  , fono  .fompre  dccrc» 
Iccnti  quelle  parti,  cofhc  abbiamo  dimofirato  ^ SS'  Poft*  ^ivì- 

fibilità  in,  infinito  non  potrebbero  più»le  parti  della  materia  ciferc  contigue. 
Imperocché  ogni  parte  d’ efienfione  farebbe  feparata  dalle  altre  per  un  in  fi» 
nito'^ numero  di  parti;  e perciò  l’immediato  contatto  di  due  parti  non  lo 
«vremmo  nè  nella  prima.,  nè  nella  feconda  ec.-^ma  andrebbe  in  infinito, 
onde  farebbe  impoffibile . A quello  Q rifponde  , che  ficcotne  ciafcuoa  parte 
quantunque  ne  contenga  infinite  altre,  ciò  non  ofiante,  prefe  infienVè  quelle 
non  fanno,  che  una  parte  finita  , che  ha  i fuoi  limiti  * così  quella  colla 
fua  efiremità  potrà  toccare  quella  d’ un’ altra;  dal  che  fi  fpieg*  1»  («ntigwti  . 
de  corpi.  3.  Pofia  la  divifibilità  conviene  ammettere  pttutrabilità  de’ corpi. 
Si  muova  un  globo  fopra  una  tavola , nel  punto , in  cui  la  tocca , fi  com- 
penetra con  efla.  Perchè  quel  punto  de]  globo,  • quello  della  tavola,  che  fi 
toccano  fono  divifibili  in  infinito  pj;r  lungo,  largo,  e profondo;  dunque  a 
pon  fi  toccano  , U che  è i^rdo , perchè  il  globa  cammina  folla  tavola 
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c non  In  aria  ; o fi  toccano  fecondo  tutte  tre  le  loro  dimenfioni  <,  o che 
è lo  ftcflb , fi  penetrano . Da  ciò  fi  ricava  che  quelle  parti  avendo  le  loro 
eftrcmità,  fi  toccheranno  fecondo  quelle,  e perciò  non  è neceilarìo,  che  fi 
penetrino;  locchè  è impoiiibik,  polla  la  natura  refillentc  della  materia.  Il 
globo  toccherà  in  piò  punti  la  tavola,  perchè  i itnpolfibile  fare  un  globo, 
c un  piano  perfettamente  levigali  ma  ciafeuno  di  quelli  toccherà  il  fu» 
corrifpondente  colla  fua  ellreniità. 

" 55.  % Evidentemente  dalle  cole  dette  refta  ' dimoftrato  , che  l’Eftenfione  ,' 
o fra  pura , o refillente,  è divifibile  in  inUnite  parti , fiano  quelle  it^ntu» 
jinre , « finite , ma  deerefeenti , e perciò  ogni  corpo , e parte  di’cflb  farà  com- 
polla d’un  infinito  numero  di  parti  minori  . Parlando  ipoi  della  materia 
quella  non  folo  farà  divifibile  , ma  di  piìi  fi  potrà  una  parte  di  elTa  fiac- 
care attualmente  da  un’  altra,  c ciò  in  infinito,  a differenza  dell’ cllenfione 
pura , le  di  cui  parti  non  poffono  fepararfi  come  abbiamo  dimollrato  4y. 
Quella  attuale  fcparazione  delle  parti  della  materia  andrà  in  infinito,  almeno 
per  l’Onnipotenza  Divina;  ma  non  già  però  fi  potrà  attualmente  giammai 
compiere.  Imperocché  rìpOgna  an’<i»iw/e  infinita  feparaxieHe  di  parti  infini, 
te*  La  divifione  in  infinito  è quella  , che  non  fi  ’compifee'  mai  : dunquo 
non  fi  potrà  mai  giugnere  all’attuale  infiniu  feparazione,  come  altrove  ana 
che  dimoftreremo . Perciò  la  noatefia  fi  dice  da’Filofofi  folamente  divifibU 
le,  e feparabile  in  infini rf  parti,  non  già  attualmente  divifa. 

66.  Ora  quella  dottrina  dà  luogo  a nuove  difficoltà , che  fi  polibno  fa- 
re, 1.  Effendo  un  corpo  maggiore  d’un  altrrf,  ed  ognuno  compoll^  d’un 
numero  infinito  di  parti,  fi  darebbe  un  infinito  maggiore  d’  un  altro;  m» 
quello  è impofitbile,  perchè  l’infinito  è quello,  a cui  niente  fi  può  aggiun- 
gere; dunque  ec.  Tale  diflficoltà  fi  feioglie  condire,  che  ciò  è vero  6t. 
parlando  dell’infinito  alToluto,  non  già  del  relativo.  Ora  H numero  delle 
parti  ne’ corpi  è un  infinito  relativo,  perchè  o prendiamo  parti  decrefCentì; 
e quelle  poffono  cflcre  metà,  terze,  quarte  parti  ec.  ^5.,  o prendiamo 
infinitefime,  e quefie  non  fono  uguali  in  tutt’i  corpi  5Ò.  ma  le  quelli 
faranno  tra  loro  come  i numeri,  i.  a.  3.  4.  ec.  la  ftefla  proporzione  con- 
ferveranno ancora  quelli  infinitefimi  elementi . z.  Ne  feguirebbe  per  lo  contra- 
rio, che  un  grano  di  fabbia  farebbe  uguale  alla  terra  tutta;  lupponete,  che 
Iddio  divideffe  e l’uno,  e l’altro,  noti  mai  terminerebbe  la  divifione.  Sup- 
ponete,' che  delle  parti  d’un  grano  voleffe  riempire  lo  fpazio  occupato  dal- 
la terra,  quello  è poffibile,  perchè  trova  nel  grano  di  labbia  quante  paqfi 
vuole.  ConfelTo  che  la  divifione  in  tutti  due  va  in 'infinito,  ma  ógni  par- 
ate minima,  che  fiacca  dalla  terra_  è tanto  maggiore  dì  quella',  che  fepar* 
-dal  grano  di  fabbia,  quanto  quella  è piò  grande  di  "quello;  onde  febbene  fi' 
terminaflc  quella  divifione , il  numero  ^infinito  dc’minimi  eknienti  della 
làbbia,  non  occuperà  più  luogo -di  quello  d’un  grano,  pwrehè  non  fi  frap- 
TOngano  de’ vuoti  tra  le  parti  d’cflb.  L’argomento  piopofio  è limile  a que- 
llo; Un  braccio,  un  palio,  un  piede,  un  dito  poffono  dividere  in  die- 
ci, cento,  mille,  un  milione  ec.  e in  parfi  infinite  ; dunque  tutte  quefie 
mifure  fono  uguali  fra  loro  • Siccome  à oianifefiamente  falfo  quello  razioci- 
TomJ.  ' ■ ^ P tàOf 
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nio,  così  tale  è ancora  la  dìAcoltà  propoda  . Ripucna  un  numero  at» 
tuaùnente  infinito  • ogni  numero  è pari , o difpari , fé  T infinito  i pari,  ag* 
giungendovi  uno,  divent  difpari,  fé  è difpari,  accrefcendolo'  d’uno,,  fi 
li  pari* -ma  all’infinito  niente*  fi  ]nò  aggiungere,  dunque  non  può  efiiere 
nè  pari,  nè  difpari,  e perciò  ripugna  un  numero  infinita  . Rifpondo  , che 
un  tale  numero  non  fi 'può  da  noi  comprendere  è vero,  ma  non  è.alTurdo, 
che  attualmente  fi  dia‘,  e non  farà  nè  pari,  nè  difpari . Quella  divifione  cam 
de  fopra  i numeri  finiti*  ma'.l’ infinito  è quello  che  fupera  tutt’  i pari,  e 
i difpari  y naa  dentro  di  fe  gli  abbraccia , onde  non  è alcuno  di  elli , ma 
tutt’ infieme.  Se  cominciando  dall’  i.  vado < confiderando  il  a.  U q.  e tutta 
la  ferie  de’ numeri  naturali,  olTervcrò,  che  il  primo  numero  è difpari,  U 
fecondo  pari,  il  terao  difpari,  il  quarto  pari  ec.  in  maniera  tale  che  i di. 
ipari , e i pari  alternativamente  fi  fuccedono;  ma  quella  ferie  va  in  infini, 
to;  danque  l’ infinito  trafccnde  tutt’  i pari , e difpari  , e dentro  li  contio* 
ne.  Quantunque  colla  aoftra  mente  non  pofiiamo  comprenderlo,  pure  fi  con» 
cepifce  quella  ferie,  che  non  ha  mai  fine. 

finalmente  contro  l’infinita  divifiooe  così  difcorrono  alcuni:  PoAa 
quella  non  fi  darebbe  alcud  determinato  elemento  de’  corpi  ; ciafcuno , 
s airegnalTe,  farebbe  cempoAo  di  parti  ancora  minori,  e d’altri  elementi;, 
perciò  non  eilimdovi  gli  elementi,  non  vi  farebbero  i Corpi,  che  di  que* 
Ili  fono  compolli.  A qnrib  obbiezione  fi  potrebbe  rii^ndere,  che  noi  non 
poflumo  contprcodere  quefti  elementi*  perchè  tanto  gl’infiniti  , quanto  gl* 
infìniti^mi  ci  fono  isooacepibiH  ; ma  non  già  così  all’  infinita  fapienza  ; « 
ciò  balla  perchè  fi  diano  gli  elementi  de’  corpi . Ma  per  rifponderc  più  aide. 
quatamente,  dico  non  elTere  le  parti  infinitefime  elementi  de^ corpi , ma  del. 
la  materia,  gli  «lementi  di  quelli,  come  vedremo  in  fine  della  Fifica  ge. 
aerale,  fono  parti  infettili,  non  perchè  non  fiano  di  altre  compofle,  ma 
per  la  loro  forte  coerenza,  che  da  alcuna  forza  naturale  non  può  efferc  fu. 
perata . Spiegati  cq^ì  gli  elementi  de’  corpi , cenano  potrà  agevolmente  con»  - 
«pirli. K . 
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iSZ.  T £ verità  naturali  quando  fono  bene  dedotte  dalle  ofiervazioni , « 

, dimollrate  con  ordine,  portano  la.  feienza  fifica  alla  fua  perfezio. 

ne*  ma  fe  il  femplice  raziocinio  è ajut.to  dalle  ijntematiche , molto  pih  " 
fi  avanza  quella  feienza,  e fale  dirò  così  a quell’ alto  grado,  che  mai  fi 
polfa  defiderare.  L’Analilì,  la  Geometria,  e l’Aritmetica,  fono  quelle, 
che  corroborano  maggiormente  i difcorfi  fotti  per  mezzo  delle  fperienze,  e 
ci  aprono  un  campo  più  >o(lo  per  ritrovare  il  vero  afeofo  lotto  il  velame 
della  materia  inerte.  Suppongo  il  Lettore  già  infirulto  rfiell’ Aritmetica , e 
Geometria,  e che  fappia  almeno  le  frime  opcrazioai  «Igcbnkbe,  che  nel. 
le  Nozioni  efpolle  abbiamo^  ■" 
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6g.  Siano  le  due  linee  AC,  DL  parallele;,  calata  la  perpemlicola- j-,,, 
re  ad  elle  BE,  fì  prenda  un  punto  ad  arbitrio  nella  parallela  di  fo-f'jj.t. 
pra,  per  crempio  A,  e fopra  la  £L  fi  piglino-  i punti  arbitrar)  I,  ’ 

H,  G,  E,  L ec.  dal  punto  A,  a tutti  qucdi  fi  tirino  le  linee  AI, 

AH , AG  , AF  , ec.  le  quali  paflando  per  BE,  taglieranno  daefia  le 
^rti  Mn,  nr,  rs,  ec.  La  linea  EL  fi  può  concepire  prolungata  in 
infinito;  e perciò  in  efia  potremo  prendere  infiniti  punti  andando  da 
I»  verfo  L;  onde  dii  punto  A a tutti  quelli  punti  fi  potranno  anco* 
ra  tirare  infinite  linee.  Ma  tutte  devono  paflare  per  EB,  e tagliar- 
la in  parti  ; dunque  la  linea  EB  farò  divifibile  in  infinito  . Fingete 
fe  può  accadere,  che  l’ultima  ìdi  quelle  linee  tirata  dal  punto  A , ad 
DB  punto  per  efempio  L,  della  parallela  EL  , finalmente  palli  per  B 
non  tagliando  più  ElTendo  tirate  da’  due  punti  A , B due  linee 

ABC,  ABL  devono  quelle  due  lince  combaciarfi,  altrimente  avrebbe, 
ro  la  parte  AB  comune  contro  la  Geometria  ; ma  la  linea  ABL  è 
tirata  dal  punto  A al  punto  L ; dunque  la  parallela  DL  concorrerà 
con  la  parallela  AC,  contro  Llpotefi-,  Perciò  niuna  linea  tirata  dal 
punto  A ad  un  altro  pr^  {opra  EL,  potrà  mai  pafiare  per  lo  pun- 
to B ; onde  femprc  la  MB  fi  diminuirà  lenza  non  mai  coofumarfi  in- 
teramente. 

70. '  Net  tèmpo  fieffo  lì  concepifee  come  la  fuperficie  AMB  fi  di- 
vida in  parti  infmite  ; perchè  il  triangolo  ASB  diventa  fempre  pili 
picciolo,  ma  non  può  ridurli  in  niente.  Così  ancora,  fe  concepiamo 
il  triangolo  BAM  girarli  intorno  la  linea  BM  (immobile,  verrà  da 
quella  rotazione  prodotto  un  folido , chiamati»  cono  ; e anch’  efib  farà 
divifo  in  parti,  che  andranno  in  infinito.  Dunque  tutte  tre  ledimen- 
fioni  dell’  ellenfione  55.  fono  .compolle  d’  un  iòfinito  numero  di 
parti.  Non  molto  diverfa  è la  dimollrazìone  latta 'da  Giovanni  KciU 
Lcz.  j.  dell’Introduzione  alla  vera  Filica,  e Allronomia. 

71.  Sia  data  la  linea  CB  di  qualfifia  lunghezza,  fi  tiri  CA  chejf*-*- 
Ciccia  con  ella  qualfivc»lia  angolo  ÀCB.  Potendoli  CA  prolungare  in 
infinito , potremo  in  ella  pigliare  un’  infinito  numero  di  parti  uguali 

Cq , qo , om , mi  &c.  Da  qualunque  punto  ; ver.  gr.  A fi  può  tira- 
te la  retta  AB-,  c dai  punti  prelì  a,'C,  e,  g &c«  fi  polTono  tiratele 
parallele  ab  , cd,  ef,  gh  &c.  alla  AB,  le  quali  tutte  taglieranno  CB; 
ma  nella  CA  fi  polTono  pigliare  infiniti  punti;  Dunque  CB  potrà  di- 
viderli in  parti  infinite,  , • 

72.  Sia  la  retta  BC,  ù prenda  di  effa  una  parte  indivilibile  fer^w.»; 
può  darfi  Bg,  che  per  evitare  la  confufione  la  prendiamo  più'  grande^v-n 
di  quello,  che  farebbe.  Applicata  BA  a qualunque  angolo  prendete  in 

cfla  ad  arbitrio  tre  parti  uguali  Bc,  cb,  ba;  tirata  ag,  dal  punto  c, 
fi  tiri  ce  parallela  a quella;  non  potendo  ce  paflare  per 'lo  punto  B, 
altrimenti  Bc  concorrerebbe  con  ga,  e perciò  non  farebbe  parallela, 
oeceflariamente  ce  taglierà  Bg,  e in  maniera  tale  che  Befa^  la  ter- 
M parte  di  Bg,  come  Bc  tb  è di  BA . Pèrefaè ’eflendo  cBC,  gBa 
r P 2 trian- 
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triangoli  fimili-;  farà  fecondo  il  Hb.6.  d’ Euclide  Be  : Bg  : ; Bc: 

Ba . Dunque  di  Bg  abbiamo  trovato  la  terza  parte  ; e perciò  non  era 
jndivifibile . Colla  fteffa  maniera  prendendo  nella  BA -quattro,  cinoue 
ce.  parti  uguali  ; troveremo  la  quarta , quinta  ec.  parte  di  Bg  j c c’o; 
sì  in  infinito;  dunque  Bg  farà  lenza  alcun  limite  divifibile.  ' *4 
•■.73.  Immaginatevi  d’avere  trovato. una  parte  di  BC  minore  di  ' 
qualunque  aflegnabile , collo  fieffo  Metodo  poco  fa  cfpofto,  e fia  que- 
lla la  Bg  ; potrete  di  Bg  trovare  la  metà la  terza  , quarta  ec.  pae* 
te,  c anche  l’ infinitefima , che  eficndo  infinitefima  di  Bg  infinitamen- 
te picciola  per  ipotefi,'fi  dovrà  chiamare  infinitefima  di  lecondo  ordine. 
Moz.  iz8.  ,eleg.  Andando  di  quello  p.iiroc  chiaro,  che  non  folamente 
tra  r infinitefime  li  danno  le  ftelfe  relazioni  di  metà,  terza  parte  ec.  c®-* 
me  tra  le  finite,  fecondo  quello  che  dimofirammo  (5^)  ; ma  ancora 
dovranno  ammmetterli  nell’  ellcufionc;  e perciò  nella  materia  (38),  va- 
. rj  ordini  di  parti  infinitamente  picciole,  e ciò  all’  infinito. 

74.  E’ noto  prcllo  i Geometri,  e lo  dimollra  Euclide  prop.  ult. 

Tav.ì  llif.io.  y che  fi  trovano  delle  lince  tra  loro  incommtnfurablli  y la  ragio  . 
ne  delle  quali  non  fi  può  cfprimerc  con  numeri . Una  di  quelle  è la 
diagonale  del  quadrato  paragonata  col  lato  di  elTo . Non  è difficile  a 
dimoftrarlo  coll’ Analifi,  fe  il  lato  AB,  ovvero  BC  fi  chiami  a;  per 
la  47-  del  I d’ Euclide  farà  a*  -j-  a’  rr:  ac’  onde  A C ~ V"  a a*, 
e perciò  A C n:  a vC  ’ ma  la  radice  quadrata  del  numero  2 non 
^v’ò;  dunque  la  diagonale  AC  non  fi  può  dprimere  con  numeri  ; e 
nè  anche  la  relazione  tra  effa  c il  lato  AB. 

7t-  Pofti  gl’  incommenfurabili  fi  difeorre  così.  Fingete,  che  l’ 
ellenfione  folTe  compolla  d’ indivilibili . Ciafeuna  linea  conterrebbe  un 
numero  determinato  di  quelle  parti  ; a motivo  ihc  non  vi  farebbe  nè 
la  metà,  nè  la  terza  ec.  parte  di  effe..  Onde  la  diagonale  AC  farebbe 
compolla  aneli’  elfa  d’  un  numero  determinato  di  tali  indivifibili  ; e 
perciò  la  relazione,  che  ha  col  lato  AB  fi  potrebbe  per  numeri  determi- 
nare , e non  farebbero  incommenfurabili , contro  la  dimollrazione  74. 

7Ò.  Giambatiilla  du  Hamel  nato  a Veron  nella  bafla  Normandia 
il  pretende  nella  fua  Filofofia  antica  e moderna  riftampata  in 

lèi  tomi  a Amllerdam  nel  i7<DO. , e più  volte  dopo  in  Venezia,  che 
non  poffiamo  applicare  gli  argomenti  geometrici  alle  cofe  fifichey' per- 
chè quelli  fono  ideali , e'  quelle  reali  ; l’ Ipotefi  de’  Geometri  non  fo- 
no vere,  nè  poffibili.  Il  Geonietra  dice,  che  il  punto  è quello  in  cui 
, non  fi  concepifeono  parti;  una  tal  cofanè  fida,  nè  è poffibile.  E chp 
ciò  fia  vero  viene  confermato  dall’  olTervare,  che  febbene  il  Geometra 
cerchi  di  potere  dal  punto  A tirare  più  linee  a diverfi  altri  punti  pre- 
f'ig  i.fi  fopra  EL,  ciò  non  ollante  in  pratica  appena  trenta  fe  ne  potranno 
fare,  che  no'n  coprano  immediatamente  tutta  la  linea  MB,  c tra  loro 
fi  confondano.  Così-  ancora  una  sfera  perfetta  fopra  un  fintile  piano 
non  fi  toccherebbero,  che  in  un  folo  punto  indivifibile;  ma  in  prati- 
ca jioo  troverete  mai  un  calo  Amile , Altro  è il  corpo  matematico, 

altro 
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altro  è il  corpo  fìfico;  il  primo  è divifibilc  infinito,  non  cosi  il  fecondo. 

77.  Rifpondo  che  l’applicare  gli  argomenti  geometrici  ai  fifici, 

^ non  è un  fare  paffaggio  .dallo  flato  ideale  al  reale.  Sono  ugualmente 

reali  le  Ipotefi  de’ Geometri , che  l^uclle  di  Filtra.  Ogni  corpo  ha  i 
fuoi- limiti,  i quali  fono  fuperficie  , quelle  confiderate  come  l’ultimo^ 
confine  del  corpo  fono  fenza  alcuna  profonditi , e perciò  iiolamente 
lunghe,  e larghe;  come  appunto  è una  fuperficie  geometrica*  Se  aveffe- 
ro  qualche  profondità  non  farebbero  ultime;  onde  avreffimo  altre  fu- 
perficie  per  limiti  di  quelle.  Dimanderò  di  nuovo,  fe  quelle  anno  al- 
cuna profondità,  e cosi  andando  all’ infinito,  o che  i corpi  andranno’ 
,in  infinito  , o pure  faranno  limitati  da  fuperficie  indivifibili . Quelle 
fuperficie  fono  terminate  da  linee,  e tali  linee  confiderate  come  limiti 
..di  effe  fono  una  femplice  lunghezza  per  la.AefTa  ragiono.  Cosi  ancora 
ellremità  delle  linee  fono  i punti,  e quelli  fenza  parti  ; altrimente  non 
farebbero  gli  ultimi.  Dunque  realmente  fi  trovano  in  natura  i punrr, 
le  linee,  e le  fuptrficìe  gtometrUhi  ; ondo  non  folo  è poflibile  , ma  ; tì- 
fica e reale  l’ Ipotefi  adottata  dagli  antichi  Geometri  per  efaminarc  le  ' 
proprietà  dell’ eflenfione . . . 

78.  Quefti  punti  però,  lìnee  ec.,  non^fono  -parti- della  .linea,  fu- 
perficie ec.,  ma  hcnsl  modificazioni  di  effe,  cioè  1’ ultime  ’loro’oflrc- 

*inità;  fono  materiali,  perchè  nella  materia,  ma  non  fono  materia* 
Quindi  i Geometri  dicono,  che  dallo  feorrere  d’ un  punto  viene  de-  ' 
fcritta , o determinata , ma  non  comnofta  la  linea , dal  muovei-fi  di 
quella  è delineata  la  fuperficie.,  e quella  feorrendo  determina  il  cor- 
po, o' foJido  geometrico.  La  fuperficie  fi  può  confiderare  andando 
.all’  in  sh,  cioè  fuori  del  corpo,  e allora  è 1’ ultimo . limitej-di  effo, 
ìndivifìbile,  o pure  all’ ingiù,  ovvero  verfo  il  corpo,  e in  quello  cafo 
è parte  conpoirente  di  elfo.,  infinitamente  picciola,  e il  primo  fuo 
elemento.  La  prima  è 1’  Ipotefi  d^li  antichi  Geometri , colla  quale 
fi  pofero  a contemplare  le  proprietà  dell’  eflenfione;  L’altra  è 1’ Ipo- 
tefi de’ Moderni , ''colla  quale  trattano  le  matematiche;  Confiderando 
quelli  i veri  clementi  della  quantità , apparìfee  la  ragione  nnanitefla  de* 
felici  progredì  di  quelle  feienze  a tempi  nodri . In  una  limile  confi- 
derazione  cadevano  ancora  gli  antichi  geometri  coi  profondarfi  nelle 
fpeculazioni  di  Geometria  ; quindi  offervarona  , che  un  Poligono  di 
lati  infiniti  termina  finalmente  , o fi  confonde  <ol  circolo  . Veggafi  il 
§.  122.  c feguenù  delle  Nozioni.  ' . • ■ 

79.  Quindi  apparifee , che  il  corpo  fifico,  e geometrico  per  riguar- 
do all’ edenfione  fono  lo  dedb,  fi  didinguono  dalle  affezioni,  che  tro- 
vanfi  nel  corpo  fifico,  delle  quali  il  Geometra  lo  concepifee  fpngliato. 

Il  non  potere  noi  tirare  da  un  punto  piti  lince,  lènza  chcr  fi  confon- 
dano, non  fa  che  realmente  ciò  non  fi  pofia  fare.  Gl’ Idrumcnti  de’ 
quali  ci  ferviamo  fono  gtoffolani,  la  vida  nodra  è limitata,  nè  arri- 
va a vedere  le  parti  minime , e molto  ^ meno  le  loco  . edremità . Di 
pih,  come  dimoflreremo  parlando  degli. elementi  de’ corpi,  fi  danno  i 
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minimi  naturali,  infettili  non  perchè  non  comporti  di  altre  parti  mi- 
nori in'^infinifo;  ma  per  la  loro  perfetta  folidità.  Ora  quelli  ancora 
fono  a noi  d’ impedimento,  che <la  un  punto  non  polliamo  tirare  mol- 
te linee,  fenza  che  fi  confondano;  quindi  nafee  ancora,  che  una  sfera  da 
noi  fitta  non  toccherà  mai  un  piano  in  un  punto.  Non  perciò  portiamo 
conchiudere,  che  in  Natura  non  vi  fia  una  fuperficie,  e una  palla  perfet- 
tamente Ufeia;  ma  dobbiamo  piuttorto  dire,  che  li  dà  il  minimo  pun- 
to,  che  noi  vaiamo,  il  minimo’’,  che  tocchiamo  ec.  Il  carattere 
quando  è ben  formato , pare  che  copra  efattamentc  di  nero  la  carta  che 
occupa;  guardatelo  con  un  acuto  Microfcopio , e troverete  infiniti  vuoti 
bianchi  non  coperti  dall’  inchiortro  ; in  maniera  tale , che  ftentcrete  a 
più  riconofeere  il  carattere  fteflb  . 

8o.  Si  può  nulladimeno  opporre , che  gli  argomenti  geometrici  quan- 
tunque fondati  fopra  un’  ipotefi  polTibile  , e reale  ugualmente  dimo- 
ftrano,  che  fi  diano  ancora  quantità  indivifibili . Di  più  in  GeomcTria 
vi  fono  de’  Paradoffi , che  nem  fi  polTono  fpiegare  ; forfa  uno  di  quefti 
fisno  tutte  quelle  dimortrazioni , colle  quali  pretendono  alcuni  provare 
la  divifibilità  infinita . In  conferma  di  ciò  cfporrò  i paradorti  dell’  an- 
golo del  contatto,  e quello  riferito  da  Galileo. 

Si.  Al  Diametro  BG  fia  BC  perpendicolare,  che  perciò  toccherà 
Tfi>.a.il  cerchio  in  B.  Euclide  che  apri  Scuola  di  Matematica  in  Aleflandrìa 
^'*'^’nel  171.  prima  della  venuta  di  Crirto,e  fu  il  primo  a raccogliere  in 
quindici  libri  i penlàinenti  de’  migliori  Geometri  ; dimortra  nella 
frop.16.  del  lìb.^.,  che  tra  la  tangente  BC  e la  periferia  BO  non  fi 
può  tirare  alcuna  linea  retta,  che  non  tagli  come  DB  il  cerchio;  e 
pure  vi  portono  paflàre  infinite  linee  circolari  ; come  Ac , Ae , Ah  - 
. Inoltre  1’  angolo  mirtilineo  CBO  è minare  di  qualunque  rettilineo  acu- 
, è l’angolo  del  femicircolo  GBO  maggiore  di  qualunque  acuto. 
Da  ciò  fiegue,  che  l’angolo  del  contatto  CBO  è indivifibile,  perchè 
da  niuna  linea  retta  può  effere  divifo  . Ma  dì  più  ricava  Andm 
Tacquet  nel  fuo  Euclide,  che  1’  Angolo  retto  CBG  contiene  infiniti 
angoli  del  contatto,  elfeado  infinitamente  maggiore  di  eflb;  e quello 
minore  di  qualunque  acuto.  Querte  verità  geometriche  non  folo  fono 
paradoflic,  ma  dimortrano,  che  fi  danno  alcune  quantità  indivifibili. 

82.  A tali  difficoltà  rifpondo  primieramente , che  nella  Geometria, 
qualunque  confeguenza  iorprendentc,  e ofeura  fi  ricavi,  non  deve  effe- 
re  capace  di  fame  rinunziare  ad  altre  verità  dimortrate  con  tutta  chia- 
rezza Potrà  (blamente  fervire  per  confermarci , ’ che-  la  nortra  mente  è 
limitata  nel  fuo  fapere  ; ma  non-  già  per  farci  rinunciare  ad  una  ve- 
rità evidente. 

83.  In  fecondo  luogo  dico,  che  le  piopofizioni  paradoffe  fi  trovano 
foltanto  dimortrando  le  verità  di  Geometria  col  metodo  degli  antichi; 
ma  fe  adoperiamo  quello  de’  moderni , confiderando  i punti , le  linee , ^ 
le  fuperficie  non  come  cftremità,  o fi^ni  dell’ ertenfione , ma  come  veri 
dememi  di  db;  aoa  làrà  alion  difficile  coavinccre  inficine,  e il- 

• - ' lumi. 
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luminare  1*  intelletto;  lo  che  è uno  de’  migliorì  pregi  della  Materna» 
lica  pcefente . ‘ ' 

84.  Coll’ ifcrivere  nel  cerchio  prima  un  triangolo  equilatero,  poi 
un  quadrato,  un  pentagono,  cfagono  ec.  fi  vede  chiaro  che  accrefcen» 
do  il  numero  de’  lati  nella  figura’  ifcritta , femprc  1’  aia  di  quella  li 
accollerà  pili  a quella  del  cerchio . Onde  aumentando  in  infinito  il  nu» 
mero  de’ lati,  cioè  infcrivendo  nel  cerchio  un  Poligontf  di  lati  infìni» 
ti;  coinciderà  quello  coll’  area  circolare.  Da  ciò  ne  ficgue,  che  la  pe- 
riferia del  circolo  è un  amregato  di  linee  rette  infinitefime , ' che  tra 
di  lortf  formano  angoli  infinitamente  ettufi  ; perchè  come  dimoflra  Eu» 
elide  nel'  quarto  d^li  Elementi,  maggiore  è il  numero  de’ Iati  in  un 
poligono,  maggiora  è ancora  l’anelo  da  quelli'  fermato.  E ficcome 
gli  angoli  formati  da  Pentagoni,  di  qualunque  grandezza  fono  tutti  ‘ 

' gli  llefii;  e cosi  que’ degli  Efagoni  tra  loro;  così  lo  ftetTo  ancora  farà 
di  qu^li  angoli , che  lono  formati  da’  lati  infinitcOmi  della  prriferit 
circolare.  Dunque  la  diverfità , che  paOà  tra  la  perifèria  di  un  naag. 
eiore,  e minore  cerchio,  non  confiAaà  negli  ai^li  fitti  da*  loro  lati 
jnfinitefimi  ; ma  bensì  nella  lunghezza  diverfa  di  quelli  : perchè  anche 
»e’  Poligoni  finiti  ddla  ftefli  fpecic,  maggiore  è il  Poligono,  più*  lun- 
ghi ancora  fono  i lati,  che  lo  compongono.  Nozioni  i8i.,efcg.  • 

Ss*  Quefta  dottrina  del  cerchio  ben  nota  agli  antichi  , come  ap.' 
parifee  dalH  due  libri  di  Archimede  D»  Spbitra  , & Cyìindro  ; portaTfw.i. 
con  fe  la  foluzione  de’dubbj  intorno  all’  angolo  del  contatto  . E in^^'^* 
primo  luogo -la  tangente  BC  non  farà  altro  che  uno  di  quefti  lati 
infìnitefimi  della  periferia  circolare,  prolungato  ; e perciò  cadrà  tutta 
fuori  del  cerchio  . z.  Se  per  angolo  del  contatto  fi  voglia  intende, 
re  quello  i dove  U periierìa  tooca  la  tangente , quello  farà  nul- 
lo . Onde  così  avrà  ragione  Giacomo  Peletier  nato  a Mans  nel 
1517.,  che  lo  eiiulica  non  angolo,  nell*  Apolc^ia  contro  Crilloforo 
Clavio  Bambcrgcra  llampta  con  altri  fuoi  opufcoli  a Parigi  nel  155^. 

Con  ciTo  ancora  diranno  bene  Giovanni  Vallis  Inglefe  fiorito  nel  1^49., 
volume  a.  delle  (ùe  Opere,  carte  óof.frt  Guglielmo  Widontnelle  no- 
te alla  prap.  iS.  del  Hi.  d’ Euclide  del  Tacquet.  j.  Per  angolo  del 
contatto  li  dee  prendere  lolamcnte  quello  formato  dal  printo  elemento 
del  cerchio  prolungato,  o dalla  tangente  , e dal  fecondo  elemento  dello 
fteflb  cerchio . Onde  cfÉendo  quello  1*  angelo  cftemo  del  Poligono , fic- 
' come  U interno  è infinitamente  ottufo  ; così  1’  angolo  del  contatto  farà 
infinitamente  acuto,  e perciò  minore  di  qualunque  affegnabile.  Onde 
in  quefV  ordine  minore  di  efifo  non  potrà  trovarli . £ perciò  li  potrà 
chiamare  non  paragonabile  con  qualunque  rettilineo , ma  non  già  etero- 

Senco,  come  lo  h Chriftoforo  Clavio  nelle  note  alla  prap.  l6.  Hi.  3. 
cl  fuo  Euclide. , * - v 

86.  Quarto  tutti  gli  angjlì  del  contatto  in  qualunque  circolo  fa^ 
ranno  uguali  fra  loro,  come  dieta  Peletario  contro  il  Clavio;  perchè 
■gli  angoli  ictemi  dd  poligono  fejan  t«tù  uguali  84.  5. 
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retto  XjBC  conterrà  infiniti  angoli  dei  contatto . 6.  Da  qualunque 
to  tra  O,  e C fi  tiri  una  linea  retta,  quella  taglierà  il  circolo,  n-« 
le  farà  con  CB  un  angolo  infinitamente  picciolo  uguale  a quello  del 
contatto,  allora  quella  linea  11  unirà  col  fecondo  elemento  della  peri<- 
fcria , cioè  farà  la  feconda  tangente  del  cerchio , dopo  il  puinto  B.  Ma 
fé  fjcèlle  colla  CB  un  angolo  minore-  di  quello  del  contatto , o pure 
infinitamente  picciolo  di  iecondo  ordine,  allora  taglierebbe  l'angolo  del 
contatto;  e perciò  quello  non  farà  indivifibile  in  fe  fteflb  ; ma  bensì 
• riguardo  alla  Geometria  degli  antichi  che  confiderà  foltanto  le  linee  finite, 

, e non  le  infinitefimc,  o inalTegnabili , 7.  Se  fi  tirano  al  punto  A varj 
Tfv.i.cerchi  Ac,,  Ac,  Ah  quelli  tutti  confonderanno ' il  loro  eiemento  al 
punto  A con  quello  del  cerchio  AaG,  il  di  cui  centro  è in  C.  Ma 
il  circolo  Ac,  il  di  cui  centro  è in  D,  effeodo  maggiore  del  cerchio 
Aa^  avrà  anche  il  fuo  elemento  maggiore  di  quello  di  Aa;  onde  quel, 
lo  ufeirà  fuori  dell’ elemento  di  Aa;  e perciò  il  cerchio  Ac  non  divi, 
derà  l’angolo  del  contatto;  nta  bensì  lo.  fpazio  angolare  millilinoo  BA 
aG , L.O  fieflo  deve  dirli  degli  altri  circoli  A? , Ah , i centri  <le’  qua. 

* li  fono  E,  F.  . ' • ' ; -t  ■ . - • [ 

87.  Un  altro  'paradoflb  geometrico , e che  dimoftra  pili  tolto  1* 
indivifibilità  dell’  dlenfione,  viene  efpollodal  Galileo  nel  Dialogo  pri«o 
Tom.  III.  delle  fue  Òpere  nella  feguente  maniera  . Sia  il  femicerchio 

t«m.ANC,  e intorno  ad  elio  il.retlingolo  AMOC.Si  cali  dal  centro  B il 
FW'5»  perpendicolo  BN,  il  quale,  eflèndo' Uguale  alla  BC,  ed  alla  BA,  è 
manifcfto,  che  dividerà  il  rettangolo  in  due  quadrati  uguali.  Si  tirino 
in  oltre  le  Diagonali  BJVJi  BO,  e fi  coacepifea  tutto  il  rettangolo 
AMOC,  girare  intorno  alla  perpendicolare - BN , come  fuo  -afiTe.  Il 
Rettangolo  deferiverà  un  cilindro  ; il  punto  A una  periferia  di  cerchio  ; 
e la  linea  ABC  un  cerchio  , il  di  cui  feraidiametro  farà  BA  . Nel 
tempo  lle(To  il  femicircolò  A NC  formerà  una  mezza  sfera,  e il,trian« 
colo  MBO  produrrà  un  cono . Tirata  la  linea  DL  ovunque  f purché 
fia  parallela  alla  linea  MO, 'anche  quella  deferiverà  un- cerchi®  , il  di 
cui  diametro  farà  OL,  e pari«Knti  EH  formerà  un  cercdiio,  il.-di  cui 
Icmidiametro  farà  GE. 

88.  Concepite  dal  cilindro  levata  la  mezza  sfera  defcrilta  dal  fe« 
miccrchio  ANB  , reflerà  una  fcudella  , ^ che  viene  formata  dalla  figu* 
ra  AMNOCNA.  Ora  le  linee  DF,  IL  nel  girare  il  rettangolo  .intor* 
no  r alfe  BK  prodòcono  una  falcia  circolare . Quella  11  dimoflta  fem« 
pre  uguale  al  cerchio  deferitto  dalla.  EH.  -Imperocché  tirando  BP', 
abbiamo  per  la  47  del  primo  libro  d’ Euclide  bf^“fg’  + gb’>  Ma  il 
nggio  FB  ~ AB  "::z  DG  ,i  che  gli  è parallela;  c di  più  effendo  BN 
d:  NM  87.  farà  anche  dal  corollario  della  propofizione  4.  del  lib.6. 

GB  zz  EG  . Onde  foflituendo  nell’  equazione  prima  , avremo  dg’ 

fc  * + EU  * ; e multiplicando  tutto  per  4 , farà  4 d5’^4^*+4 
Eg’;  ^vvero  2 .DG  X 2 DGj=r  2 FG  x 2 FG  +.2  EG  x 2 EG  . 

Cioè  jpi..*  * -f-  Ma  ir  circoli  fono  tra  loro  come  i quadrati'. 

. ■ dj’  ' 
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de’ diametri  ( pnf.%.  Eucl.  ) Dunque  il  cerchio  fatto  dal.  dia- 

metro DL  fari  uguale  ai  due  FI,  EH  . Leviarno  il  comune  cerchio 
FI  ; reiteri  la  falcia  prodotta  dalla  I^  uguale  al  cerchio  EH  , coma 
dovrà  dimoftrare.  ' . ' > 

%g.  Fingafi  ora,  che  U linea  DL  li  accolti  alla  AC,  Fi  andranno 
fanpre  diminuendo  la  fafcia,  e il  cerchio;  ma  però  fi  darà  tra  lor* 
perpetua  uguaglianza . Quando  DL  è arrivata  fopra  AC<,  la  fafcia  de- 
genera in  una  periferia  di  cerchio  deferì  tta  dal  punto  A , e il  cerchio 
fatto  dalla  EH  fi  muta  ftel  punto  B . Dunque  la  periferia  d’  un  cerchio 
è uguale  a un  punto.  Supponiamo  che  AC,  MO  vadano  in  infinito ^ 
fari  la  periferia  deferitta  dal  punto  A maggiore  fempre,  c maggiore; 
e ciò  non  oftantc  fempre  uguale  al  punto.  , 

po.  Per  dare  una  chiara  folazione  di  quelli  dubbj  conviene  riflette- 
re die  due  ferie  decrefeenti  una  di  fefee  deferitte  dalle  linee  DF , IL  , 
che  vanno  diminuendoli  in  infinito;  e l’altra  di  cerchi  formati  dalla 
EH,  che  anch’efla  fminuendoli  termina  finalmente  in  un  punto:  Cia- 
feun  termine  della  prima  ferie  è uguale  al  filo  corrifpondente  nella  fe- 
conda. Onde  anche  l’ultima  zona  , o fafcia  vicino  al  punto  C farà 
uguale  al  cerchio  fatto  fopra  1*  ultima  linea  vicina  al  punto  B Nè 
ctó  deve  recare  maraviglia,  perchè  quantunque'  1’  ultima  fafcia  format» 

Ca  piu  diffufa  del  picciolo  cerchio  vicino  al  punto  B ; ciò  non  oftan- 
tc ha  una  larghezza  infinitamente  picciolft,  perchè'  fta  dentro  1’  angolo 
del  contatto  ICL.  Ma  fc  conCderiamo  la  periferia  deferitta  dal  punto 
C,  quefta  non  è l’ultimo  termine  della  ferie  nelle  fafee;  ma  1’ eftre- 
-mità  deU’ultinl»  fafcia;  così  ancora  il  punto  B non  è l’ultimo  cer- 
chio, ma  di  quello  l’eftremità  in  fc  ftefla  raccolta  , cioè  il  fuo  cen- 
tro indivifibilc . Onde  febbene  tutt’  i termini  delle  due  ferie  fono  ugua- 
li ciafeuno  a ciafeuno,  non  per  tanto  le  loro  eftremità  non  Io  fono, 
nè  è neceflhrio  , che  lo  Cano  , perchè  fono  modificazioni  di  queft: 
termini . ' - 

pi.  Dal  fin'quì  efpofto,  apparifee  evidentemente  , che  gli  argo-'  , 
menti  cavati  dalla  Matematica  poffono  ficuramcnte  applicarfi  alla  Fifi- 
ca  per  ritrovare  con  piU  ficurezza  le , proprietà  de’  corpi  . Quefta  lor» 
infinita  divifibilità  dimoftrata  finora  con  argomenti  Geometrici  , fi 
comprova  ancoea  per  mezzo  de’ numeri,  e delle  quantità  ihdeterniina- 
te  dell’ Algebra.  . * . 

pz.  E'  noto  preflb  gli  Autori  che  anno  trattato  delle  ferie  Arit- 
metiche decrefeenti  in  infinito,  che  la  fomma  di  ciafeheduna  quantun- 

3ue  infinita  è uguale  »d  un  numero  finito  . Si  trovano  le  i^olc  pc^ 
eterminarc  la  (bmma  di  ciafeheduna  ferie  ncLTomo  I.  d^li  EJ«nen- 
ti  Matematici  di  Wolfio  s nel  Tomo  delle 

re  di  Wallis  cart.^6^-,  dove  parla  diffiifamente  dell!  Aritmetica  degl 
Infiniti . Fu  quefta  Aritmetica  di  Wallis  ahbonwtemente  cotnmenta-. 
^Tm,h  0. 
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ta  da  Ifmaele  Bullialdo  oel  ió8i.  Più  chiaramente  ancora  efpoM  te 
fteffe  regole  Giacomo  Bcrnoulli  nato  a-Bafilea  il  i5s4«  nel  trattato 
delle  ferie  infinite,  chc^fta  dopo  IV/rr.  co»jedandi  ftarnpata  nel  17 tj.' 
a Bafilea  da  Niccola  Bcrnoulli  fuo  Nipote.  , , _ 

, , Ma  per  darne  una  chiara  idea  anche  a’  meno  • provetti  dinvv 
Areremo,  come  quello  naicano  dalla  divifione  de' numeri.  Sia  il  numorov 
1 dadividerfi  per  fe  llcffo;  il  quoziente  farà  i , ovvero  Q.ue(la  iftef- 
fa  divilìone  fi  può  continuare  in  infinito  faceiido  alla  maniera  degli. 

Algebrilli . Il  tlivifore  i li  elprima  così  1 ^ Quimii  dividendo 

Z , per  z — I fecondo  le  regole  Analitiche;  nafeerà  per,  quoziente  ^ 

+ i + + i'ec.  in  infinito,'  cioè  una  ferie  di  frazioni  decrefeen* 

ti  in  infinito  in  rai^ionc  dupla , la  quale  farà  uguale  ad  -!•  ovvero  alP 
unità.  Ecco' come  li  dimoftra,  che  qualunque  cofa,  la  quale  fempre  fi 
può  concepire  come  una,  dividafi  in  parti  decrcfccnti  lècondo  la  ra- 
gione doppia.  I. 

94.  Se  dividiamo  1 per  2 il  quoziente  farà  -J  fecondo  1’  Aritme- 
tica; ma  efprimendo  il  divifore  2,  per  è"  dividendo  Analiti- 

camente troveremo  per  quoziente  una  ferie  infinita  deferdeente  in  ra- 
gione tripla  i -|-  i -L  ec.  Onde  lì  vede,  che  la  metà  di  qua- 
lunque cofa  può  dividcrfi  in  parti  , ciafeuna  delle  quali  fia  flittripla'  , 
dell’  altra  , c ciò  in  infinito.  Con  lo  (lelTo  metodo  li  trova’  efprimen- 
do il ‘numero  7 per  4 — i che  ~ è uguale  a quella  ferie  infinita  lu 
ragione  fubquacrupla  ^ ^ 

95.  Parlando  generalmente  fupponiamo,  che  la,  lettera  n fignifi- 
chi  un  numero  infinito  ; rinfinitefima  parte  di  qualunque  quantità 
farà  elprclTa  generalmente  per  ^ . Perchè  fc  dividiamo  l’ unità  per  qua- 
lunque numero,  quanto  più  grande  è quello,  tanto  più  plcciplo  è il’ 
quoziente  che  r.afce  ; cosi  un  i è minore  di  i,  i e minore  di 

E dì  tanto  è minore,  di  quanto  il' 12  è maggiora  di  6,  e il  d tnag*. 

giore  di  3.  Perciò  fe,.  un  numero  di  fotta  • farà -infinito,  cioè  n , la  , 

irazione  ~ farà  iufinitéfinw.  Vedi  Noz.  ^ 128.  e figu.  • . 

, Quella  maniera  di  efpcimcre  le  infinitefime  è di  grand’ ufo 

'per  determinare  le  proprietà  di  quelle,  e dimoftrarc  le  verità  ad^  eflé 
concernenti  . Quindi  ricaviamo  .che  u»  infinito  numoro  J^infinitefime  dà 
■ an  numero  finito  j perchè,  moltiplicando  con  l’Algebra  J per  n il  pro-i’ 
dotto  è - ciòè  I . < ^ 

’ 97.  Un  ìpfinhefimo  'moltiplicato  per  fe  fiejfo  produce  un  infiaittfimo 
fecondo,  o cT ordine,  inferiore I perchè  i x J fa  ^ . Che  JT  efpriina 
un  infinitefimo  di  lècondo  ordine,  fi  può  dimollrare  colla  regola  di 
proporzione.  Un  nomerò  infinito  deve  Ilare  all’ unità,  come  l’ infini- 
tefimo primo,  alla  fua  parte  infinitefima , cioè  airiidinitefiino  fecon- 

' ‘‘do. 
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do . Òndt  faril  A : l ; : J : . La  lettera  x efprime  il  quarto  pro> 

■pofzionalc,  che  farli  l’ infinittfimo  di  fecondo  ordine.  Per  la  nota  pro^ 
prietà  della  proporzione  geometrica  farài  nx  rr  i , c perciò  x z:  ^ ^ 
Onde  r infinitefimo  tetto  fi  denoterà  cosi  JT  il  quarto  per  cc.  on- 

de  fignìficherà  un  infinitefimo  d’ordine  infinitefimo. 

p8.  Collo  ftelfo  metodo  troveremo,  che  i varj  ordini  degl’infiniti 
d cfpongono  con  quella  ferie  n,  n*,  n',  n*,  n'  ec.  ed  n"  (ignifìca  uà' 
infinito  d’ordine  infinito.  Si  determinerà  ancora  il  quoziente,  che  na^- 
fee  dividendo  un  infinitefimo  per  /e  Jlejfo , che  farà  una  quantità  finita^ 
perchè  -j  divifo  per  i fa  — I • Cosi  un  infinitefimo  di  primo  or- 

■dine  divifo  per  uno  di  fecondo  produce  un  infinito  ^ effendo  i per  HI  ri 

• nr  n . Air  incontro  un  infinitefimo  fecondo  divifo  per  un  primo 

tm  infimtefimo  primo,  perchè  ó*  P^'il  Da  ciò  che  finora  ab« 

biamo  detto- lì  può  abbafianze  ricavare  il  metodo  univerfale  per  di« 
-feorrere  degl’ Infiniti  ,*  e degl’ in  fini  tefiihi  feaza  perìcolo  d’  errare.  Vo« 
di  le  Nozioni  ia8.,  e fegu.  ' v 

" pp.  Vittorio  Stancar!,  che  fiorì -nei  1704.  giudicava,  che-Tinfi» 
nito  fi  dovelfe  efprimere  per  1 , cioè  per  a finito  divifo  ' per  zero* 


* . a*  ‘ ' 

*r  infinito  fecondo  per  -•  ec.,  come  nferifee  il  Grandi  nel  libro  de  »W 
' o 

finitis  infiniterum  Annotazione  alla  t*rop.  i a.  Quella  efprcfllonc  però 
abbiamo  giudicata  alquanto  ofeura  ed  equivoca,  tuttoché  da  molti  adoN 
tata  I perchè  il  zero  in.  quell’  efprcffione  non  deve  fignificare  il  niente 
alfoluto,  ma  il  relativo,  cioè  l’ infinitefimo  ; altrimenti  1.  efprimcreb. 
be  un  infinito  aflbluto',  non  un  infinito  relativo . Frattanto  «fi  queAa 
zero  ci  fcrv  iremo  ora  per  adombrare  in  qualche  modo  il  millero  del- 
la creazione  dal  niente.  La  perfezione . di  un’opera  fatta  da  qualche 
artefice  dipeode  dalla  fua  abilità,  o potenza,  dalla  perfezione  della  ma- 
teria , e dal  tempo  che . impiega  per  ufiurci  piU  diligenza . Onde  de  ' 
^l’opera  fi  chiami  e,  la  outeria  m,  la  potenza  p,  il  tempo  t;  làrà  c, 
come  : pmt  , ‘ Noz.  87.  cioè  in  ragione  compolla  di  quelle  tre  quan- 
tità. Applicando  ciò  alla^  creazione  ^ del  Mondo  troviamo  p:i::n  per- 
chè è infinita  la  potenza  di  Dio;  mrro,  cioè  zero;  perchè  la  mate- 
ria era  niente  alibi utameate , prima  d’  eficr  creata  ; e fupponendo  U 

tèmpo  infinitamente  picciolo;’  cioè  ; avremo  e ; ; cioè  il  Mon- 

do farà  uguale  ad  un  fiuto  diviib  per  un  finito;  perchè  od,  cioè  un* 
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infinito  aflbluto  moltiplicato  per  un  niente  aflbluto,  mi  di  un  finito.’ 
Onde  applictndofi  l’infinita  potenza  di  Dio  al  niente,,  in  un  tempo 
infinitefinno , produrrà  un’  effetto  finito , cioè  il  Mondo . 

loo.  Se  taluno  defideraffe  ulteriori  notizie  intorno  la  dottrina 
d^r  Infiniti  potrà  confulftre  il  libro  de  Infinitis  Infinirorum  , CSf  infi. 
nife  parvorum  ordinibus  ftampato'a  Fifa  l’anno  1710.  dal  P.  Abbate 
Guido  Grandi  Camaldolefe,  nato  in  Cremona  nel  1^75.  .oppure  gli 
Elementi  della  Geometria  dell’ infinito  di  Bernardo  de  Fontenelle, 

Parigi  1724.1  e il  rilchiaramento  fiitto  fopra  la  prima  parte  di  «juefP 
opera  inicrito  nel  tomo"id.  del  Giornale  Letterario  dell’ Aja  , dell' 
anno  1730.  Degno  anche  da  leggerfi  è il  libro  intitolato  , IntroduBn 
in  Jfnalyfin  Infinitorum  .4uBore  Leonardo  Ettiero  Profejf.  Regio  Beroti. 
menfì , O"  .Accademia!  Scient,  Petropolitana  focio  J in  quarto , volumi  a. 
a Laufanna  1748.  A quelli  fi  ponno  aggiungere  l’Analifi  degli  infini* 
tamente  piccoli  del  Marchefe  de  1’  Hofpital  riftampto  a Venezia  ia 
quarto  con  data  di  Parigi  nel  1715.,  che  ferve  pel  Calcolo  difreien. 
ziale,  Noz.  e il  Trattato  del  Calcolo  integrale  del  Signor  Bou- 

gainville  a Parigi  due  tomi  in. quarto  1754- • *75^-  Dtiliflime  anco- 
ra  fono  le  Iftituzioni  Analitiche  del  P.  Vincenzo  Piccati,  che  ab. 
bracciano  l’Algebra  finita,  e infinita  in  Creatomi  in  quarto  grande  x 
Bologna  17^5.  17^7.  O il  calcolo  differenziale,  e integrale  dei  P.  P,  ■ 
Tacquier,  e.  k Scur*  O le  Nozioni  d’ Algebra,  che  abbiamo  premefc 
fe  alla  Fili»  108.,  c feguenti. 

C A P O III. 

Scttigiiex^a  delle  parti  de'  Corpi . 

lOi.  TE’ dne  capi  precedenti  abbiamo  a lungo  dimoflrato,  che  non 
'J.\  fi  può  trovare  p.irte  di- materia  per  picciola  nella  quale 
non  fi  poffanp  concepire  altre  parti  ^ e perciò  che  realmente  non  fia 
di  altre  comporta.  Nel  tempo  fteffo  però  offervammo  al  che 

quefia  infinita  divifibilità  non  fi  può  mettere  in  efecuzione,  perchè  b 
^ contraddittorio  l’andare  in  infinito,  e il  terminarli.  Onde  ne  viene 
in  oonfeguenza,  che  là  natura  ha  dovuto  fcrmarfi  finalmente  in  aldi- 
ne parti , che  fono  gli  elementi  de’  corpi , e noi  diciamo  mimmi  nt- 
-turali  6j.  7y.  Ora  alcuno  più  fottilmente  può  dimandarne  fino 
dove  fi  cftenda  quefta  divifibilità . A coftui  rifpondiamo  , che  non  li 
può  determinare j perchè  non  fapplamo  fin  dove  arrivano  le  forze  dal 
Creatore  porte  nella  materia  ; nè  abbiamo  rtrumenti  acutilEmi  per  di- 
fti^uere  le  parti  ejìremamente  fattili  della  wwterM.  Quello  però  , che 
portiamo  afleverare  fi  è,  che  la  Materia  de’ Corpi  fjffrc  una  prodigio- 
fa  divifione . PRO- 
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* * I ’ • . 

PROPOSIZIONE  IV.  • / 

- La  Materia  J!  divide  In  parti,  ejìremamettte  fettiH,  . . : 

/ ! r .•  I 

104.  ^^Sfervaxieni . Il  primo  alimento  dell’eftrema  fottigliezza 
^ che  anno  alcune  parti  di  materia,  k>  ricaviamo  dagli  adori. 

La  cinquecenfettantefima  parte  di  un’oncia,  ovvero  un  grano  d’incen* 
fo,  di  madice,  dorace,  o altro  odore  poda  fui  fuoco  fi  fcic^lie  in  un 
fumo  odorofo,  che  fi  diffonde  per  un  ampio  fpazio,  e riempie  d’odore 
gratidimo  un  lungo' /pazio  d’aria.  1 fiori  d’aranci /.del  rofmarino  , c 
dello  fpigo  ne’ lidi  della  Provenza,  e Linguadoca  riempiono  d’cffluvj 
odorofi  vadi  fpazj  di  mare  . Alla  didanza  di  20.  o 30.  miglia  dall’ 
Jfola  di  Ceilan  fi  fente  da’  naviganti  la  fragranza  delle  fue  campagne . 
Ora  i fiori,  e l’erbe  odorifere  diffondono  lontaniffìmo  il  loro  odwe  , 
• « quedo  invifibile  , ne  patifeono  detrimento  fenfibilc  nella'  loro  fre- 
febezza . • « * 

103.  Offetva%lonl.  L’altro  argomento  fi  deduce  dalla  foktT^lone cht 
si  fa  d’ alcuni  corpi  nell’acqua  , o in  qualche  fpirito  . Una  porzione 
■di  gomma  lacca  , o di  cocciniglia  quanta  può  dare  in  una  feorza  di 
noce,  fe  fi  feioglie  collo  fpirito  di  vino  , o nell’acqua  , può  tingere 
mille  fogli  di  carta  , ne’ quali  per  corrfi^ujinza  vi  fono  infiniti  punti 
vifibili  . La  cocciniglia  è un  cimice  , che  fi  pafee  dell’Opunzia  fpi. 
nofa  in  America,  lo  uccidono  nell’ acqua  frefea  , e poi  lo  leccano  ; e 
di  quedo  fi  fa  il  colore  fcarlatto  . Un  grano  di  queffa  fciolto  nello 
fpirito  di  urina  colora  fei  vafi  d’acqua,  ciafeuno  de’ quali  ne  contien)t 
43.  oncie,  e mezza.  Un  grano  di  fbsfoco  cavato,  dall’ urina  rende  la. 
minofe  nelle  tenebre  più  di  147840.  gocciò  di  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato, ciafeuna  delle  quali  contiene  molte  porti  vifibili  . Infiniti  altri 
di  quedi  èfempi  fi  ..veggono  communemente , e- pieni  ne  fono  i libri 
Chimici , f ‘ 

• 104.  Offerva^loni à II  terzo  at^omento  lo  abbiamo  dal  .contemplare 
r edrema  fottigliezza  delle  parti  della  luce.  Tutto  ciò  che  vediamo, 
fi  vede  per  mezzo  de’ raggi  lucidi,  che  fitrìdettono  da’ corpi.  Si  chiu- 
da una  camera  perfettamente,  e fatto  un  pkciolo  buco  alla  finedra, 
diafi  per  effe  il  paffa^io  ad  un  lottiliffimo  raggio  di  luce  < Dipinge- 
rà quedo  nel  muro  i vaghi  profpctti  delle. campagne,  delle  cafe,  e 
de’  monti , che  conrifpondono  a quella  finedra  ; e tutti  quedi  oggetti 
faranno  dipinti  con  Ibmma  didinzione.  Per  far  ciò  adunque  è necef- 
fario,  che  paifino  per  quello  dretto  foro  infiniti  torrenti  di  parti  In- 
cide, fenza  che  una  impedilca  l’altra  nel  fuò  corfò.  Onde  conviene, 
che  quede  particelle  fieno  di  una  edretia  fottigliezza  , la  quale  non 
folo  sfugge  ogni  nodra  -vida,  nu  altr^  ogni  noftrq  liatendiinenta. 
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La  ftcffa  fottighczza  fi  deduce  dall’ offervare  la  unione  moiri 

lucidi  fatta  per  mezzo  ’di  *nb  fpecchio  oulito 

Mante  da  effo  la  quarta  parte  del  diametro  della  sfera"  “d"i 

SJSì  della  raccoglimento  condenfa  /„  fo^ma  Z le 

ftinguere  con  l’occhio  nudo  feparatamente  u^à  dall^ltm  ‘‘ 

mi  o,^mi  dì®  ,„dli  “’*4  f ■ «■  ■"»"!■ 

’T"" 


c A 


P 0 


IV. 


101$ 


* « 

PorttMcfa  fott!gl!c^^a  delia  Materia  Matematicamenù 

**  ^ d-.  » • ' * - 


’•  ]Vl°i!kdi  ^ trovano,  difc  alla  diftanzt  di 'cinque 

eiore  diftanza  ner  iZ  ^ ° o “ mag^ 

' aa  intorno  a «mpo.  Supponiamo  che  il- corpo  odorofo  fac- 

Tiz  ? P‘«**  te.-di. diametri  II  picde.è 

parti,  cS^avrà  lì-  ^ 

rm^L  v^.'^‘‘'L"  »•  ““  il  che  i2,l. 

earTl”  mmil  S™  S?'  “J  cosi  rare  , velli, 

per  4 farà  il  diamet  jdeftraati  a odorare . Moltiplicando  izo. 

fo  ih  cirec^fetlTa  7i  480.  Il  diametro 

314.  Si  feccia  dunaue  1 *°  fecondo.  Giacomo  Mezio  come  100: 

i 1 il  Zi  P^°P°™°"*  t‘X>  : 314:  S 480:  X,  e farà 

fimo  della  sfera  cfpn^  la  circonfetenza  del  Circolo  maf- 
ia periferia  defc^i°^’"  Aipcrftcie  della  sfera  fi  ha  ■ moltiplicando 

Ì sfere  fS  Ta  fTA  ^ 

tiplicMdo  la  fuDcrfiMe^.?^'  ^ della  sfera  fi  dcteroiina  mol- 

F c«  la  fupcrficie  d.effa  per  1»  jerza  parte  del  femidiametro ; per, 

ciò 
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et?)  r ultimo  numero  moltipUcjJtc»  pcri8o,  dark  5787^480“  ehp  i'oiio 
particelle,  nelle  ^ali  continuamente  fi  feiogiie  uo  corpo  odojofo . • - 
107.  Roberto  ^yle  (ie)Ia  ' dillcrtazionfi^  della  natura  c fottigliezx;^ 
degli  Elfluvj,  fciolfc  uo'^rano  di  rai^  ’i^}Io  fpiritq  di  f^le,  .ampio^ 
niaco  ; quindi  mil'cfiib'.  la  foluzioiié'.'co'n  grani.  1.8534.  d’acqua  difiillan 
ta,  la  quale  fi  tinfe  d’ un  colore  ccicRe '.carico  . V acqua,., che  pefà 

* ^ i f ^ * * 

un  grano  Jia  di  volume  ^ d’ un  pollice  cubico  ; onde  per  , la  regola 
del  tre  facendo  I : : a8S34‘:‘‘*  troverc^  '"chc  grani  18534. 

anno  di  volume  pollUi  cubici  E|jfipdo  il  cplpra  ceUftc  vi. 

Abile  in  tutte  le  parti,  di  qu^a,  quotiti  d’.pcqua.,  ,è- nccellàrio  , fhe 
il  grano  di  rame  fi  fia,  divilo  .in  tante  parti  yj/ihili,,-  da  quefte  dipen^ 

dendo  il  colore.  Ora  una  particella,  che  lìa. lunga-  , di  pollice  ^ 

vifibile;  e molto  più  Io  farà  il.fuo  quadrato  e maggiormente  il 

fuo  cubo,-;;^.  Quella  frazione  efprime  * uòji  million'efima  parte  di 
pollice  cubico.  Onde  in  effo  vi  faràunVmilh  di  tali  parti;  e per, 

ciò  in  105.  pollici  cubi,  ve  ne  fono  1 0.5Oopoo(;i  ; ed  in  di  poi, 
lice  cubico  ve  i>e.  fara^po  ^58.00.,  nioltiplicando  cioè 'quella  fjaaio, 

ne  per  locoood.  Perciò  in- pollici  cubici' 105.  vi*  faranno  par- 

ti di 'rame  affai  viflbili  105575800.^  e'quefto  appunto  è il  numero 
di  parti  vifibili,  in  cui  fi  è cHvifo  un  grano  di  rame.  ' >L 
. 108..  Antonio  Leeuwenhoek.  Olandefe  jncl  fuo  libro  intitolato  >/^r- 
rana  naturte  Rampato  a Delft  m Olanda  nel  lòfi.,  che  è un’unione 
di  Lettere,  nella  Ó4.  fcrittà  il  tò88.  alla  Società  i-eale  d’Inghilterra 
efaminò  c»n  perfettilfimi  Microfeop;  i lattf  del  pefee  merluzzo,  che 
fecondo  un  efatto  computo  trovò  uguali  in  volume  a quafi  pollici  cu- 
bici 40.  d’ Olanda;  ed  in  efli  diftinfc  una  prodigiofa  quantità  d’anil 
maletti,  piu  di  trenta  volte  maggiori  di  tutti  gli  uomini  , che  fono 
fulla  terra.  Giovanni  KeiU  nella ’qiiinta  lezione' fifica.  determinata  la 

loro  vera  grandezza  uguale'  a d’on  pollice,  cubico.  Impc, 

rocchè  la  Ipericnza  ha  infegnato,  che  un  oggetto,  le  di  fui  parti  aion 
poffiamo  diftinguflre,  e perciò  ne  apparifee  come  un  punto,  fi  vede 
da  noi  fotto  un  angolo  fatto  da  raggi  vifuali,,  non  maggiore  d’ un  mi- 
nuto primo  di  cerchio.  La  maggior  parte  di  .quefii  . picciojiflimi  ani* 
Dialetti  guardati  con  una  lente,  il  di  cui  foco,  o difianza  daU’f^at- 
to,  fia  0 una  decima  parte  di  pollice,  fi  vedono  come  un  punto.  Sia 
dunque  ih  D una  tale  lente;  AB  la  •vera  lunghezza  dell’  oggetto; 

AD  fia  ~ di  pollice;  V’ angolo ‘ADB  fatto- da  raggi  vifuali  AD, 
fotto  il  quale  fi  vede  l’oggetto,  è d’  un  minuto  primotf  AD  diftapi 

za  della  lente  dall’ oggetto-  è di  pollice.  Nel  .triangolo  rettangolo 

BAD, 
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BAD,  eflendo  noto  1*  Angolo  D , e il  lato  AD  troveremo  jsertì 

Tri»noraetria  BA  tz  ~ d’un  pollice.  Dunque  tanta  farà,  la  vera 
lungherza  d’ un  anitnaletto  di  Leeuwenhoek  ; e perciò  la  fua  foli, 

dità  deve  edere  come  il  cubo  *df  quello  numero , il  quale  è il  nume* 

ro  di  fopra  pollo;  cioè  ventifejtp  mila  billioncCmc  parti  di  un  polli, 
ce  cubico.  Ora  quello' animaletto  non  è una  parte  di  materia,  ma  un 
corpo  oi^nico,  comporto  di  picciolirtlme  membrane  , fibre  , nervi, 
vene,  arterie , cuore , cc.  e denteo  di  quelli  vafi  feorre  il  fangue,  o 

un  fiuido  le  di  cui  parti  devono  edere  molto  piU  fottili  de’  vaU  llct 

fi,  e perciò  d’una  ftupenda  fottigliezaa. 

lOj?.  Lo  ftedo  Keill  nel  luogo  citato  con  tediofo,  ma  chiaro  cal. 
colo  trova,  che  la  folidità  d*  un  anelletto  fanguigno  dì  tali  animalet. 

parti  (f  lin  pollice  cubico  . Si 
diniollrerà  nella  Filìca  particolare , che  il  fangue  è un  comporto  di 
anelletti  ootanti  in  un  tfafparente  liquore  . 'Computa  poi  il  numero 
delle  arene  contenute  nel  monte  dell’ Itola  Tencrida  detto  il  Pico  de 
Terrario,  e lo  trova  di  121875 ooooooppooooooooo-  Polla  l’altezza 
perpendicolare  d’  edo  di  tre  iniglia  Italiane,  e che  fia  di  figura  cooi- 
ca;  e porto  che  un  grano  d’arena  <ìa  la  centclima  parte  d’un  pollice, 
dieci  de’  quali  fuppone,  che  formino  un  piede.  Dnde  nc  viene,  che  la 
folidità  d’un  grano  d’arena  Ha  la  milionefuna  parte  d’ un  dito  cubico. 
Perciò  la  folidità  dell’  accennato  globo  fanguigno  , cioè  il  numero 

dìvìda  la  folidità  d’un  grano  d’arena,  o il  nu« 

tuero  il  quoziente  1 2500000000000000POOO000000.  efprime- 

rà  il  numero  delle  volte,  che  un  globetto  di  fangue  degli  animaletti 
di  Leeuwenhoek  entra  in  un  grano  d’ arena  , anzi  farà  ancora  mag- 
giore di  quello;  e perciò  un  grano  d’arca  contiene  diecimila  duecen- 
to cinquanta  lèi  volte  piò  di  tali  globi,  che  il  monte  della  Tenerif- 
fa  grani  d’arena.  Onde  un  granello  d'arena  fi  potrebbe  realmente  di- 
videre in  cosi  rtupendo  numero  di  parti;  effenao  che  tali  le  troviamo 
feparate  una  dall’  altra  nd  fangue  degli  animaletti  contenuti  ce’  latti 
del  merluzzo. 

Ilo.  Quantunque  la  natura' di  molto  fuperi  l’arte  nel  dividere 
attualmente  le  parti  della  materia;  ciò  non  oftante,  anche  quella  le 
alTottiglia  d’una  maniera  prodigiofa . Ciò  apparifee  fpecialmente  nell’ 
oro,  che  è il  piò  duttile  di  tutt’i  corpi  naturali  . I Filatori  di  oro 
ponendo  un’oncia  di  querto  tra  due  pelli  di  bufolo  , a forza  di  bat- 
tervi fopra  lo  riducono  in  una  grandiffima  sfoglia,  dalla  quale  ne  ca- 
. vaco  2730.  sfoglie  quadrate , ciafeun  lato  delle  quali  è uguale  a 34. 

linee  ; è la  linea  del  piede  Parigino.  I ritagli,  che  rertano  pefa* 
co  quali  giczz  oncù;  perciò  una  mezz’oncia,  c poco  piò  d’  oro  li  di—-, 
' vide 
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vide  in^t7:^o.  fogli  quadrati  : cflendo  qgnt  lato  d’  efH  uguale  a linee 
94.,  molti^icando  ^ per  34.  il  prodotto  ii$d.  efprimerà  le  iinee 
quadrate  contenute  in  ognuna  di  quede  sfoglie . Ogni  linea  quadrata 
uguale  al  picciolo  quadrato  Babc . Si  unifcano  di  nuovo  le  *730.  sfo-^'^’*' 
glie , eoficchb  formino  una  fola  fiiperficée  ; moltiplicando  1730.  per 
11-5^.  il  prodotto  ^155880.  efprimerà  le  linee  quadrate  vifihili  con- 
tenute in  mezi’  oncia , e .poco  pili  d’ oro  ridotto  in  foglio  . Suppooia- 
’ mOf  che  la  terza  parte  cT  eflb  fia'  andato  in  riragli  y a quello  numero 
s’aggiunga  il  terzo,  che  è losipdo.  j avremo  4zcy840.  linee  qua- 
drare uguali  a, B,  contenute  in  un’oncia  d’oro,  Cialcun  lato  d’riTo 
fi  può  eoo  una  Tortile  punta  dividere  almeno  in  fei  parti  jcc  perciò 
tuttt  la  lìiperficic  B in  gd.  Multiplichiamo  quell’ultimo  numero  per 
jd,;.jl  prodotto  151481x40,  efprimerà  il  numero  delle  parti  yilibi. 

11,  nelle  quali  à fiata  divifa  coll’arte  un’oncia  d’oro. 

(li.  Di  più  il  fiefo  dell’oro  è a quello  dell’acqua  come  ip  : i. 

Un  piede  cubico . Parigino  d’acqua  pefa  libbre  71.  di  Parigi.  Onde  un 
piede  cubico  d’ oro  avendo  diciannove  volte  più  pefo  , farà  di  libbre 
1349.  Pofià  la  libbra  Francefe  di  id.  oncie  ; il  pie^  cubico  d’  or» 
conterrà  pneie  id  X ^ 21584,  Inoltre  clìendo  la  lin«  a un 

piede,  come  1:  144.;  elevando  tutti  due  quelli  numeri  a cubo,  farà 
la  linea  cubica  al  piede  cubico,  come  i.:  2985^84.  Perciò  un  piede 
cubico  conterrà  linee  ^cubiche  29859S4.  Ma  il  piede  cubico  d’or» 
contiene  once  cubiebe  215S4.  i dunque  per  qucfto  numero  divideod» 

l’antecedente,  il  quoziente  ,138.  ^ efprimerà  quante  linee  cubi- 

che contenga  un’oncia  d’  oro  di  pefo  . Se  dunque  faceflimo  un  cubo 
d’oro,  che  pefafle  un’oncia,  conterrebbe  quello  linee  cubiche' 138.  ec. 

Se  da  quello  numero  colla  frazione,  fi  ellragga  la  radice  cubica  , che 
farà  profiimamente  5.  -j-  farà  quello  un  lato  del  cubo  d’oro,  che 
pefa  un’oncia.  Ora  qucfto  pefo  d’oro  fi  è divifo  1 10. , in  linee  qua- 
drate 4107840;  dunque  fc  quadreremo  il  numero  d.  farà  ad. 

^ ìì  U bafe  dei  cubo  d’oro.  Onde  dividendo  4ao7840  per  ad 
ii  quoziente  15909Ì.,  efprimerà  quante  volte  un’  oncia  d’pro  divifa 
in  linee  quadrate  4207840. , '"contenga  la  bafe  del  cubo  ; ò che  i 1» 
flelfo  in  quante  lamette  quadrate  fi  divida  un  cubo  d’oro  alto  linee 
5.  -J-  -j  . Lo  che  fembra  maravigliofo. 

112.  L’ altra  offervazione  che  fi  fa  Tulle  parti  dell’  oro  la  riduce  - 
;a  calcolo  Giacomo  Rohault  nella  Fifica  part.  1.  cap.  9.  11.  nella 

feguente  maniera.  Prefe  un  Cilindro  d’  aigento  mafiiccio  il  di  cui 

pefo  era  libbre  8.  .La  Tua  lunghezza  era  due  piedi , e otto  pollici  Pa-  ^ 
rigini,  ovvero  linee.  384.  Effendo  il  piede  di  12.  pollici,  e quefto  di 

12.  linee.  La  circonferenza  della  bafe  di  quello  cilindro  era  linee  33. 

La  fupcrficie  di  efii»,  che  i>  ha  noltiplitando  la  periferia  della  ^fe 

' ' Ttm.l.  R , ' por 
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per  l’altezza*  Cor^t.Prop.  lO.Teor.  fcelti  d’ Archimede  dal  Tacqwety 
commentati  aal  Widhon,  era  di  linee  quadrate  33.  ^ 384.^12^72* 
• ^ Tutta  quefìa  fuperficie  ia  fece  indorare  con  mezz’oncia  d’oro  . Quin« 

' di  paflàto  il  cilindro  per  la  trafila,  lo  fece  a poco  a poco  aflottiglia* 

re  in  uno  di  que’  fili , co’  quali  fogliono  coprire  la  fett  per  fare  i ri* 
carni,  o altri  lavori  d’oro.  Il  polo  di  150.  piedi  di  quello  fUo.d’ar* 

gento  indorato,  fu  di  grani  ^6.  meno  7,  . La  libbra  è di  x6.  oncie 
rrancefì,  quella  d’otto  dramme,  la  dramma  di  3.  fcrnpoli^  quedo  di 
2.  oboli,  l’ obolo  di  12.  Piani.  Onde  la  libbra  di  Francia  conterrà 
grani  ^Zì6.  Perciò  tutto 'il  cilindro  fi  cflcfe  in  un  filo,'  la  di  cui 
lunghezza  fu  piedi  307200.  Imperocché  cITendo  flato  il  pefó  di'  tutt» 
il  cilindro  libbre  8.,  cioè  grani  73728.;  dicendole  grana  3^.  mi  dan^ 
no  piedi  150.;  grani  73728.,  che  daranno.*  troveremo  rifultame -pie* 
di  307200.  Quindi  il  cilindro  fi  slungò  1 15200.  volte  pili  di  quel- 
lo, ch’ei'a  prima.  Perchè  effendo  la  fua  prima  lunghezza  pollici '32., 
fe  quello  numero  multiplica  115200.  , il  prodotto  in  pollici  farà 

55815400.  ; quello  divifo  per  dodici  , cioè  per*  un  piede,*  produce  là 

lunghezza  del  fila  già  ritrovata  di  piedi  307100.  •'Tutto' quelfio' filò 
d’argento  guardato  col  microfeopio  fi  trova  coperto  rPoro  fecóndo  le 
éffervazioni  fatte  nelle  Memorie  dell’ Accademia  Reale  di  Parigi  all’ 
anno  1713.  Dunqne  una  mezz’oncia  d’oro  è fiata  d'ali’ arte  divifa  in 
tante  parti  vifibili,  quante  fono'le  linee  contenute  in  307100.  piedi; 
Ma 'eiafeuna  linea  di  Parigi  elTendo  uguale  alla  retta  Bc^  è facile  di- 
vider quella  con  una'  fottile  punta  in  8.  parti  vifibili  ; e ficcone  piet 
di  307200’.  fanno  linee  Parigine  44235800.  ; multiplicando  quello 
J^j’/numero  per  8.-,  farà  una  mezz’oncia  d’  oro  divifa  in  parti  vifibili 
• 3S3^P44^*  Quello  filo  fogliono  acciaccarlo  paffandolo  per  la  trafila, 
per  potere  piu  comodamente  veftirne  li  fi|i  di-  feta  . Da  quello  com- 
pianamento  ne  nafee,  che  polfiarao  commodamentc  diftingucre  nel,  filo 
' coll’occhio  nudo  quattro  volte  piò  parti  vifibili  due  fopra , e due 
fono,  onde  moltiplicando  l’ultimo  numero  per  quattro,  la  mezz’on- 
cia cf  oro  farà  divifa  di  piu  in  parti  vifibili  14T5577500.;  16  che  è 
molto  forprendentc . Si  cfponga  quello  filo  ad_  un  microfeopio,  che  in- 
gfandifea  cento  volte  il  diametro  degl)  oggetti  avremo  parti  vifibili 
^4*SS77^°®oo. , nelle  quali  farà  divifa  una  mezz’ oncia^  d’ oro  con 
l’arte.  ' 
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Mifure  deli  Eflenfionc. 

ilj.  *^T  lente  è piii  necdTario  per  V ufo  civile  , c j»  le  faenze  * 
che  il  mifurare  le  diverfe  eiknfioni  de’  corpi  , e d’  alcune 
diftanxe  . Ciò  fi  fa  co»  prendere  qualche  parte  dell’  EftenGone  j che  H 
concepifee  non  divifa  in  altre, "ed  a quella  come  unità  riferite  tutte 
l’ altre  eftenfioni  . Quindi  la  mifurét  d tma  fmight^a  ,-fad  una  linea 
prefa  ad  arbitrio  come  Tinità  alla  quale  fi  riferiranno  tutte  l’ altre  lun- 
ghezze , oifervando  quante  volte  in  quelle  fia  contenuta  , Ma  Gccoms' 
è difficile  inc*ntrar<9una  lunghezza,  che  la  contenga  efattamentc ; cosi 
quella  prima  mifura  di  nuovo  fi  divide  in  altre  minori  , e ctó  fino 
che  ci  nduciamo  a parti  inftnfibili , delle  quali  poi  non  fi  fe  più  con- 
ato. Per  mifurare  a cagton  tf  erempio  la  dillanza  tra  una  Città,  e l’al- 
tra fi  fono  fervile  comunemente  le  Nazioni  del  miglio  ; .ma  riduce»., 
dò  quello  all’attuale  itiifura,"non  fempre  anno  trovato,  che  la  diffiu- 
za  tra  una  Città  7 e Tahm  folle  d’nn  numero  determinato  di  miglia;, 
farà  fiata  tante  miglia,  e qualche  parte  d" elfo perciò  anno  concepito 
il  miglio  divifó  in'  mille  parti,  chiamate  paffiv  Ciafeuno  di  quelli  lo^ 
fnddivifero  in  cinque  parti  ^ dette  piedi  cc.f  ■ •••  « * 

• 114.  La  mifur»  ài  ^altnujne  fufeffiete  fei^  una  fuperficir  regolare  y 
che  fi  prende  ad  arbitrio  come  unità  . Cosà  per  mifurare  la  fupcrficieT«.i, 
ABCD  fi  prende  il  picciolo  quadrato  aBcb,  ofièrvando  quante  voltef'f*** 
in  effe  è contenuto'. '•  La 'wi/arrf  d u»  folìdo  ^ o di  qualche  capacità 
farà  un  altro  picciolo  folido  regolare , che  fi  prende  còme  unità , Ondepv.i. 
per  mifurare  la  capacità  del  vafe  AECDFHGE  fi  prende  il^  picciolo 
vafe  regolare  mabede.  '^  •-  i ^ 

J15.  Da  quelli  raziocinj  fondati  full’ efperienze  è chiaro  dedurne,! 
che  non  poffiamo  fepere  la  vera  grandezza  delle  cofe  , ma  folamente 
la  relazione  che  palfe  tra  loro  . Per  m^lio  ciò  concepire  fingiamo,» 
che  io  abbia  mifiirata  la  lunghezza  di  una  camera , e Ila  quella  di  venti; 
palmi  de’  miei  . Impkciolifca  Iddio  quella  camera,  e la  facefe  uguale' 
ad  una  fcatola,  ma  nel  tempo  fteffo  feccia  piccioli- a proportiane  tut- 
ti li  corpi  in  effa  contenuti  ; dì  modochè  confervino  -rifpetto  alla  ca-’ 
meta  la  fteffa  relazione  di  prima.  E'  certo,  che  fe  i>  quefto  cafo-tor-t 
nerò  a mifurare  la  camera  col  mio  pakno  impicciolito  a proporzione 
la  troverò* di  venti  palmi  della  prefente  mia  mano,  e perciò  quantun-' 
que  la  grandezza  reale  c aflbluta  della  camera  fiali  di  mollo  diminui- 
ta , nondimeno  moa  lo  potiò  conofeere -,  e giudicberò'^che  abbia  conferva- 
tt  la  medefìtna  grandezza  di  prima  . Lo  lleflb  accadrebbe  , fe  quella 
cahieta  f<4*  divjaa  poteiòa  ingraiulita . Dunque  i’  aflolu»  grandez-: 
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za  delle  cofc  non  può  eflcre  determinata  da  alcune,  e quelle,  che  noi 

mifuriamp , fono  le  grandezze  relative. 

lì 6.  Tutte  le  milure  di  .qualunque  nazione  fono  Hate  ricavate  da 
quelle  della  datura  degli  uomini ..  Ciò  - lo  dimodra  in  prima  i nomi 
di  padb,  braccio,  pie^,  pollice  dito,  che  fono  parti  del  coreo  urna- 
np  . In  fecondo  luogo  la  ummetrìa  , o proporzione  , che  pada  tra  'le. 
parti  di  quedo.  Per  efempio  le  quattro  dita  della  mino  unite  infieme 
fanno  tre  dita  groffe  , o "pollici  della  deifa  mano  , ' fi  chiama  quedz. 
milura  da  molti  il  palmo.  Dodici  di  quedi,  o nove  pollici  fanno  un 
dodrante , volgarmente  detto  palmo  , cioè  la  didanza  , che  pafla  tra 
r edremità  del  pollice , e del  dito  picciolo  , quando  la  mano  è defa . 
Sedici  dita  formano  il  piede  di  ciafeheduno  , ventiquattro  il  gomito  , 
e lei  piedi  , o quattro  gomiti  la  propria  datura  , la  quale  uche  fe 
uguale  alla  lunghezza  delle  braccia  defe  in.  croce , • 

117.  Con  queda  dottrina  fi  fpiega  per  qual  cagione  quegli  ogg^ti, 
che  abbiamo  veduti  da  piccioli  , ie  li  tomumo  a vedere  quando  fia«» 
mo  crefeiuti , pare  a noi , che  fiano  diventati  minori  ; perchè  per  ri«- 
guardo  alla  nodra  datura  veramente  fono  cali  . Si  fpiega  in  o.I^re  il-' 
diverfo  giudizio,  che  fanno  gii  uomini  delle  grandezze  , guardando- lo 
ftcflb  aggetto . Ciafeuno'  mifura  la  grandezza  vifibile  de*  corpi  co’  prò» 
pr)  palmi  , quando  non  viene  ad  alcuna  mifura  attuale  . Nella  dedìz 
maniera  fi  fpiega  la  diverfità , che  prefentemeote  troviamo  nelle  mifu* 
re  di  ^tte  le  nazioni  « Ciafehedana  probabilmente  ha  fcelto  per  rai- 

' fura  propria  quell’  uomo  di  fiie  nazione  , che  aveva  una . datura  pih . 
proporzionata,  e conveniente  degli  altri < ‘ 

118.  Queda  diverfità  nelle  mifurc  cagionerebbe  troppo  grande  con>< 
fufione , le  gli  .ilomini  accorti 'non  raveifero  prevenuta  col  trovare  il 

^ modo  di  jwragonarlc  tutte  tra  loro , o pure  .di  ridurle  ad  una  mifura 
comune.  Due  metodi  fopra  ciò  abbiamo,  il  Metodo  tomunt^  e il 
todf  dtir  %4ccodtmìo  dì  Porigi . . . i-  • . ..  , 

llp.  1)  Pritne,  o Metodo  comune  ^ è di  quelli  , che  pongono  Xopra 
qualche  fupcrfìcie  di  carta  , o pietra , o metallo  le  lunghezze  di  tut- 
te le  diverfe  mifurc  per  ‘ poterlo'  cosi  agevolmente . paragonare  tra  loro. 
Quedo  metodo  però  può  fervìre  femplicemente  per  fare  la  relazione 
tra  di  effe  , ma<n»n  già  per  fapcre  la  vera  quantità  di  cadauna- 
C^ni  corpo  come  c’  infogna  la  fpcrienza , fi  dilata  nel  caldo , , e fi  con- 
trae nel  freddo;  la  carta  poi  fi  feorta  nel  caldo,  e fi  dilau  dell’  umi- 
do . Ora  la  temperie  dell’  aria  è diverfa  in  tutti  li  paefi , e nelle  va- 
rie Ragioni  dell’  anno  ; perciò  le  mifure  non  redano  mai  dell’  ideffa 
grandezza  , quantunque  in  quede  mutazioni  eonfervino  frmpre  la  ftefla 
proporzione  infra  di  loro  . Qò  non  odante  , dove  non -fi  ricerca  una 
Icrupolofa  accuratnza , e in  alcuni  altri  cafi  poAamo  lèrvirci  eoa 
frutto  di  quede  metodo,  fpecialmcate  fe  le  far>-i<»p»n  iaeiderq  pe’mar- 
' - * mi 
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mi  pi'u  tofto  , che  ne  metalli  » c trai  metalli  nel  ferro  , che  s’  accor- 

U , c allonga  meno  degli  altri.  , . j.  , . r j i 

iaoT  Adamo  Kochanski  Gefuita  Polacco  negli  atti‘  di  Lipfia  del 
id87.  offerva  tra  le  carte  quale  i meno  foggetta  a mutazione  • Pef 
tunefKXV!  di  carta  s’ intende  quella , dove  fi  veggoiw  in  lungo  ftefi  i 
vefiipì  de’  fili  di  rame , de’  quali  è comporto  il  crivello  per  ^formare 
li  fe^ri  e quelli  fono  viciniflimi  tralloro  . Per  larghezza  a intende 
quella»,  dove  fi  'tr^ono  ftefi  in  lungo  i v^igj  più  fenfibjl» , degli 
altri  fili  dì  fame,  che  tengono  connem  i jpritrii , .«fono  tra  loro  di- 
ftanti  un  pollice  avantaggiato.'  Dalla  tavola  feguente  apparirà  quantq 
fi  slunghi,  e slarghi  ciakuna  carta  qiflndo  è bagnata donde  fi  vedrà, 
che  quella  di’Danzica  è là  più  perfetta' di  tutte  perchè  meno  fog. 
netta  a mutarli,  e che  meglio  è fegnare  le  mifure  nella  largh«za, 
che  nella  lunghezza  . I numeri  figoificanp  centcfime  parti  del  Pollice 
Renolandico. 

■ Le  feguenti  carte  bagnate  crebbero*'  . in  lungp, 

La  .bianca,  e foda  di  Foligno.  — io. 

La  Spagnuola,  ^ cui  fi  fervi  Villalpando  nel-  . 

la  mifura  del  cogno'  ftonlano  — 

La  Fiorentina 'per  le  lettere  -rrrr.  *-3’. 

La  Genovefc  con  l’inaprefa  del  Tridente  — io. 

Dna  'd’Italia  , fottiìe  con  l’afta  — VJ. 

■ La'  Francefe  con  la  cometfa  da  Corriere io. 

L’Olandelé,  che  imita  là  precedente.  — ; li. 

La  Boema  bianca,  e fottilc  della*  vaile  Gìoac-'  ' ^ 

chimica - -r.  ' ~ 

Quella  di  Breslavia  Capitale  della  SleUa I3^, 

La  Reale,  e grortà  di  Boemia  1 “"■”,,*.4’  'j 

Qclls  di  Danzica  groffa  , con  F infegna 
Pefee  Carpione . 
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Querta  tavole*  puh  fcrvirc  cosi  all’  ingroflo  per  formare  Mia  della  mu« 
tazione,  che  accade  nella  "carta  diverfa,  non  già  per  darne  una 
ficura  della  bontà  di  erta  , la  quale  varia  fecondo  la  dihgcnxa  degli 

•artefici.  . . . _l*  zz 

izi.  Più  accorati  della  carta  fooo  J mttalli,'  e t manfii  » 
meno  foggetti  a mutazione  .*  Tra  metalli  migliore  di  tutti  è imfcrro  , 
purché  fi  curtodifea  dalla  ruggine  , il  che  fi  fa  Cofi  prima  -cuoctflo 
nell’olio.  L’ottone  fi  dilata  più  di  tutti  di  fuoco fecondo <1  elpo*  ; 
fienze  di  Mufschenbwek  Bell’aggiunta  alla  Bona  efperieBZa  dell  Ac  • 
cademia  Fiorentina.  Ma  più  ficura  di  tutti  -i  cdrpi  è creta  bianca 
d’Inghilterra,  che 'fi*  dilata  tredici  volte  menò  del  ferrò  elpofta  al 

fuoco.  Ora  il  ferro  fecoftdo  il  Mufschenbrock.  «fpofto  alla  fiamma  del- 

io 
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lo  fpiri to  di  rino  con  picciolo  ftoppiho,  fi  (lende  folnmcnte  parti 
di  pollice,  e perciò  non  è molto  fenfibilc  la  Tua  dilatazione  alla  fìam-' 
ma , e molto  meno  lo  farà  al  calore  dell*  aria  *j  di  modocchè  non  fi 
commetterà  errore  confidcrabile  le'  imprimeremo  le  mifurc  in  grolT* 
laftre  di  fèrro',  o pure  per  più  ficurezza  fu  la  creta  d'Inghilterra  . 

111.  Tralafcio  il  vano  modo  di  trafmetterc  a i poderi  le  mifurc, 
penfato  dal  Kochanskf  nel  luogo  citato.  Si  prenda ì die' egli,  una  pen< 
na  dell'ala  di  un  paffero,  la  quale^  efiendo  compofia  d’altre  minori, 
tra  loro  lontane  un  detcrminató  , e Tempre  ideffo  intervallo  , potrà 
prenderli  quedo  come  parte  determinata  ' d’ un  pollice  arbitrario,^ , che 
può  fcrvirc  di  mifura  comune  per  ridurre  a quedo  tutti  gli  altri , Il 
folo  aver  efpodo  quella  maniera,  bada  a confutarla'. 

la^.  Il  Secondo  Metodo  che  è degli  •Accademict  di  Parigi , i quel* 
lo,  che  dottamente  penfarono  gli  Accademici  di'  Parigi  , per  mezzo 
del  quale  fi  può  facilmente  in  ogni  paefe  determinare  fenza  alcun» 
mifura  la  vera  lunghezza  del  piede  Parigino,  poda  la  quale  per.mez. 
zo'd*una  tavola  da,  TOrfi  in  appredb  , fi  determina  la  lunghezza  di 
tutte  r altre  mifurc."  Per  concepirla  è necelTario  notare  le  feguenti  co- 
le. Il  pi^dolo  è un  fottilé  filo  di  feta  cruda,  attaccato  ad  un  leviga^ 
to  chiodo,  da  cui  pende  un  picciolo  globo.  Se  fi  alza  quello  a qual- 
che'altezza  | col  propriò  pelo  difccnderà  dove  prima  flava  ^ e per  la 
velocità  concepita  nel  dilcenderè  al  punto  più  baffo  , falirà  dall’ altra 
par^  ad  vguaie  ajtczz^  fé  fi' detraggono  tutte'  le  caufe  delJa  rcfiden- 
xa. 'Qucda  ,difccfi,  e (alita  fi  chiama  Tintierà  ofcillaxjone  , o viòra. 

.1» U O!  


opera  varia,  ftatn^te  in  quarto  a Leiden  i^8z.  olfetVa  nella  parte 
quarta  proppfizione  ^5.  che  ih  Parigi*  acciocché  un  pendolo  faccia 
una’' vibrazione  Intera  in”un  minuto  fecondò  d’ora,  cohviene,  che  fia 
lungo  piedi  Pariginf’g,,  linee  8-j.  La  lunghezza  di  quedò  pendolo 
ìs  chiama’  piede  Orario.  Più  'accuratamente  viene  queda  lunghezza  de-_ 
terminata  da  Oortone  Mairan  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale, 

dciranno  I735.,  e la  ftabilifcc  di  piedi  3.  linee  8.  ,7^ . 

;’Ui^  llpied^  Parigino  ./i;.(llvidr  indodeci  parti  uguali, 

che,cruamanp  /w///ri  , U pollice  i»  dodeci  parti  uguali  dette  linee , 
jLa  linea  in  dieci  uguali  ^ chiamate  partitelle . BC  è la  mifura  d’ un 
r^.i.ppllice,  B d’ una  linee.  ,:Quindi  in  un  piede  vi  faranno  144-  linee,  c 
F/«  x.J440.  particelle.' Onde  il^  piede  orario  di  Huygene  conterrà  linee  440. 
e mezza,  oyvifrq  88*,:,  njctìie  linee.  . , . r- 

125.  .Supponiamo  ora^  che  fi  debba  quf  in  .Napoli  determinare  la 
voa  lunglm^.i^ci  pi^  Jlegio,  ‘Pxefo  uo  filo  di  affiittvia  lunghez- 


ze 


za 
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ta  col  Tuo  fncciolo  gloA>o.' attaccato, fi  faccia  ofcitbre.akaarfolo, a me- 
diocre altezza.  Quindi  s’ofienri  per  mezzo  di  un  efatro  orolo^K)  a^ 
pendolo  quanto  impiega  a bre  ciakuna  vibrazione.  Se  la  compie  in  più 
d’un  minuto  icconilou  accorti  il  filo,  che  cosi  accelei«rh  il  lue  imoto; 
iè  compie  la  vibrazione  in  meno  d' un  fecondo,  fi  allunghi  il  filo,  e 
in  quella  maniera  andrlt  più  tardi,  fecondo  le  regole  de' pendoli ..  Ciò 
fi  tenti  fino  che  fi  riduca. a vibrare  in  un. fecondo^  Allora  faremo  cer« 
ti,  che  la  lunghezza  del  filo  è 88 1.^  mezze, linee  di  Parigi  i Data  la 
lunghezza  di  mezza  linea  potremo  ^..124.  detcrmmace  la  lunghezza 
del  piede  di  Parigi.  * • ; • >■  ■.  t ' 

• 1 16.  Due  flimcoltà  - però  t’  incontrano,  neiraccenato  metodo  de- 
gli Accademici.  La  prima  come  olTerva il -Signor  De  la  Mire  nelle 
memorie  di  Parigi  dell’ anno  1703.  dipende  dallo  allungamento  ■prò* 
dotto  nella -verga  metallica  del  pendolo  dell’ orologio > dal  maggior  'Ca- 
lore in  un  paefe , che  in  un  altro,  dal  quale  nafee  il  'ritardamentt^ 
nel  moto;  onde  non  polliamo  determinare -Ja  vera  durata  del  iminutn. 
fecondo  di  tempo , che  fi  ha , conformando  T orologio  alla  rivoluzione 
di  una  delle  delle  fiife  intorno  la  terra.  Se  il  luogo- farà  freddo  c’ac« 
«orterà  il  pendolo,  e perciò  l’orologio  canuninerà  più  veloce»  Preien-t 
de  De  la' Mire,  che  un’ alla  di  ferro  lunga  fei  piedi  efpofia  ai  Sole 
^ivo,  divenga  più  lunga  j parti  di  linea,  h 1^,  p . - *_ 

, lay.  A tale  difficoltà  fi  può  ovviare;  Prima ^ data  la  grolTezz» 
d’un’ alla' di  ferro 'determinando  con  rcfperienza  quanto  fi  allunghi  ad 
un  determinato  grado  di  .caldo,  mifurato -col-  termometro ,•  e quindi 
formandone  una  tavola.  Smen^  tenendo  l’orologio  in  una  camera  d’aria 
Temperata  ai  grado  fteflo.,  che  funi  effeee  a Parigi.  Ter^p  coniormando 
4’ orologio  al  moto  delle  (Ielle.  Quarto  febbene  noB<  fi  ufalfero  quelle 
cautele,  l’errore,  che  fi  commette,  farebbe  affatto  infenCbile  ellendo 
l’afta  di' ferro  izi.  . 

' -128.  La  feconda  .difficoltà  più  coariderabile  di  quefta,  i'igaarda 
. non  la  mifura  del  tempo , o il  pendolo  dell’  orologio , ma  . le  vibra- 
zioni, che  fa  il  pendolo  Icicdto.  Oftervò  primo  di  -tutti  Richer  nell’ 
Ifola  di  Càjcnna,  che  Ja  gravità  intrinfeca  dello  fteflo  -corpo  .ne’- luo- 
ghi vicini  all’Equatore  , .i  più  -piccioU,  e 'perciò  io  accelera  meno 
^quando  feende  verfo  la  terra.,  di  quello  che  ne’ luoghi  più  lontipii. 
Onde  lo  fteflo  globo  del  pendolo,  che  io  -Parigi  ofcillova  a fecondi, 
trafportato  in  un  luogo  più  vicino  aU’ Equatore,  diminueodofi  -la  fqa 
^fravità,  farà  le  ofcillazioni  file  più  tardi,  quantunque, redi  della  ftrf- 
-fa  lunghezza.,  che  a Parigi  : Adùn^e  perifare^  che  ofcilli  fi)  un  fe- 
xouào  convereà  abbreviarlo  di  .qualche  linea;  onde  , non  fapendo  la  lun- 
ghezza di  ^efta  ; non  potremo-  col . metock)  Parigino . ricàstaria  fiefi- 
.ramente.’  ..  r ,,  ^ P i j , - , , -j.jj  ; 

. T^p.  Quella  diminuzione  di  gravità , la  quale  porta  , fecoiìdo  of- 

fer- 
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fcrvercpto  parUado  di  eflà,  almeno  due  linee  di  diflèrenza  uellà 
■hciaa  del  pendolo,  è Hata  già  computata  da  molti,  come  fi  può  of- 
fcnrare  nell*  Trtnfaiioni  Anglicane  del  1734.  ..tradotte  a Pariai  dal - 
Bremonte  ranno- 1740.*  o nella  tavola,  che  dà  il  Maupertms  nell» 
fua  figura  della  Terra  Aampata  * Parigi  1739,  lii.  3.  «.  6.  6.  In 

quella  determina  fecondo  la  latitudine  diverfa  di-  piii-hioghi  ahdando 
verfo  il  polo,  quanto  fi  accrefca  la  gravità,  e fi  acceleri  tl-pendolp, 
e per  confcguenia  quante  linee,  o parti  di  linea  debba  slungarfi,  peri 
chè  ofcilli  a lìxondi  . PoQa  quella  tavola  non  k difficile'  per  m«zo 
di  effa  aggiungere  in  qualunque  luogo  dato  alle  88l.  mezze  linee  quel 
di  più,  che  fi  ricerca  nella  lunghezza  del  pendolo,  fecondo . la  tavola, 
e dividm  con  quella  jjroporzione  la  lunghezza  del.  filo  per  trovare' 1» 
.vera  mifiira  della  mezza  lìnea  Parigina . ’ ^ 

1^0.  Determinata  con  quello  Metodo'in  qualunque  Paelc  la  ver# 
Lunghezza  d’ una  parte  del  Piede  di  Parigi , e perciò  di  tutto  il  Pie- 
de, col  beneficio  delle  Tavole  che  or’  ora  daremo  , in  cui  tutte  le 
■aifure  delle  .Nazioni  diverfe  lì  paragonano  col  piede  di  Parigi , fi  po- 
trà là  pere  la  vera  lunghezza  di  ciafctieduna . Tutte  le  Mifure  adoprate 
dalle  Nezioni^  diverte  fi  -polTono  commodamente  ridurre,  a tre  . A 
Mifurt  Line/Uri  ^ a Mifur*  Superficiali  ^ e a Mifure  Cave.  Le  MI  far* 
Lineari  fono  quelle  che  fervono  per  mifurare  le  Lunghezze.  Se  le 
l.unghezze  fimo  mediocri  fi  adopra  una  mifura  carta , come  il  piede , 
o il  palme;  fe  le  mifure  fono  lunghe,  come  le  téle,  i panni,  i Ter- 
ritori lì  adopra  per  li  diM  primi  il  Braccio,  r Auna,  la  Canna,*  per 
U Terreni,  la  Tefa,  la  Pertica,  il  Miglio,  la  Lega  3cc.  Le  Mifurt 
'fupeificiati  fervono  per  mifurare  le  Superficie . Quelte  fi  pigliano  dalle 
Lineari  113.  1*4.,  fecondo  che  le  fijpeidicie  fono  più  cftefe,  o 
meno  ellelè.  Le  Mifure  Cave  fi  pigliano  anche  effe  dalle  Lineari,  nti 
piccole,  e fervono  o per  mifurare  i Grani,  le  Biade,  i Legumi  &c.  t 
fi  dicono  Mifure  tave' per  gli  aridi’  o fervono  per  mifurare  t 
Fluidi  come  il  Vino,.  l’Acqua  vite  J la  Birra  , il  Sidro  Scc.  e fi 
chiamano  Mifure  cave  pei  Fluidi.  Caw  vengono  dette  perchè  fono  ca» 
vità  regolate  dentro  cui  fi  ricevono  gli  aridi  , o l fluidi  . Le  firttc 
Tavole,  che  poniamo  qui  folto  fono ' quelle , flefle  che  Ha  computato 
con  proluda  erudizione,  e accuratezza  il  celebre  -D. .Girolamo  Fran» 
cefeo  Criflìani  Ingegnere  della  Sereniffima'  Kepubltca-di  Venezia  nel 
filo  libro  delle  Mifure  d’ogni  genere  antiche,  e modero*  ftamparo  in 
Brcfcia  nel  ij6«.  Il  Piede  di  Parigi  alla  di'  cui  lunghezza  fono  tutte 
ridotte;  perchè  quello,  ovunque  fi  puolc  avere  izj.  , * feguenti , 

-fi  concepifee  divifo  in  1440.  punti,  o particelle  IZ4<  Di  quelle. 
Tavola  I.  il  piede  Orario  123.,  oe. contiene  I4ii8.,  che  fanno  un 
piede,  àw  liflcc,  c come  fi  vede  a fulfici«na  nella  Tavola  fteffa. 
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131.  Giova  ancora  molto  per  comprendere  in  un  colpo  d’occhio 
le  mifure  cave  più  piccole  che  non  'tono  nelle  ultime  due  tavole,  e. 
paragonarle  tra  loro,  e colle  più  grandi,  di  porre  inoltre  la  fluente 
Ipecic  di' tavola  cavata  dallo  fteffo  autore;  che  così  deve  intcnderfi. 
Il  piede  cubico  per  efempto  contiene  Sellicri  di  (lima  41 , 018.  Quar- 
te, o Finte,  o 71  Chopine,  o 287  Poincon,  o 1728  pollici 
cubici ..  Sapendo  il  valore  del  pollice  cubico  di  Parigi  , che  è la  duo- 
..  dccima‘*parte  del  piede,' fi  può  facilmente  ridurre  le  mifure  cave  pic- 
cole di  tutte  le  Nazioni , al  Pollice  cubico  di  Parigi  ; locchè  lafcia-' 
Dio  aU'indufiria  dei  principianti.  . <■ 

« et 

* Pollice  cubico  . 

( • 

Poin9on,  o Poifibn  • -• 


‘ Chopine  ' ••  • 

48  I • 8 1 ; 2 1 pinta 
' I 

p6  \ 16  \ 4 1 = 2 I Quarta,  o Bocale 

384  I éi^  \ . 16  \ 8 I 4 I Sellierdi  {lima 

V 1728  I 288  I 72  1 3^  1 • 18  1 4-;  I Piede  cubico 

13824  I 2304  r 57<5  I 288  I 144  1 3d  I 8 I Moggio, o Boto 

1 82285  1 20S7Ì  I 10285  I SI4H  1 ^*7  I -SnTenneau 


Le  .antecedenti  Tavole  le  abbiamo  polle  per  quelli  che  anno  bifo- 
gno  nelle  Sperienae  che  fanno  d’una  Icrupolofa  cfattezza  per  determi- 
nare la  lunghezza  delle  proprie  mifure  relativamente  al  piede  di  Pari- 
• Ma  quando  tale  efattezza  non  fi  ricerca  ; abbiamo  poBo  tre  polli- 
7.^9.’  ci , o la  quarta  parte  dei  piedi  del  Reno  di  Parigi , Reno  landico , di 
jo.ii,  Napoli  , Romano,  e Inglefe  nella  Tav.  2.  Fig.  d.'y.  8,'&c. 
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132.  ^Olti  degli  antichi  Scolaftici,  quantunque  non  negaffcro  la 
’ J. VJ.  figura  de’  corpi , perchè  1’  oculare  efpericnKi  li  convinceva; 

negarono  però  quella  delle  parti  de’ tncdcfiml.  L’acqua  per  efcmpio  di- 
cevano è tutto  un  corpo  creato  da  Dio  d’  una  natura  fluida  ; e cosli' 
fono  ancora  tutti  gli  altri  liquori.  Il  loro . errore  nafceva  dal  nonavere 
ben  letto,  o meditato  i ptoblcmi  d’Ariftofele,  e dal  non  fare  efperien- 
zc  . Quella  idea  troppo  materiale,  ch’ebbero  per  lungo  tempo  delle 

{>arti , che  compongono  i corpi  nata  dal  confidcrarli  fuperficialmentc 
u fgombrata  dalle  Scuole  da  Bernardino  TelcGo  Prefazione  14.  , e 
•fuccelfivamente  da  tutti  gli  altri  moderni . 

133.  Per  nome  di  Figura  non  s’intende  altro,  che  la  determinat» 
eflenfione  , che  ha  qualche  corpo  , o parte  di  materia  . Abbiamo  già 
dimoflrato  38.  che  dove  v’è  materia,  quivi  ancora  vi  deve  eflere 
ellenfione  . Quefttr  baderebbe  per  dimoflrarc  , che  ogni  parte  di  corpo 
deve  edere  figurata.  Ma  ficcome  alcuno  potrebbe  dubitare,  che  ne’ cor- 
pi quede  parti  figurate  non  vi  fiano  , fe  non  che  dopo  con  l’ attuale 
divifione  li  fono  determinate  ; perciò  per  mezzo  delle  odervazioni  & 
deve  determinare  quedo  punto  ? 

134.  Ojferva^ioni  . Se  fi  guardano  tutt’ i coi"pi  co’mifcropj  , fi  of-- 
ferveranno  le  parti  d’ elfi  quantunque  unite , didinte  però  una  dall’altra. 
Ciò  accade  offervando  le  fuperficie  de’ metalli  , quella  delle  pietre  , le 
terre  di  fpecie  diverfa,  tutte  le  arene,  i'fali,  i folfi  diverfi , e gli  altri 
foifili . Nè  diverfo  farà  il  profpetto  di  tutte  le  piante,  degli  animali, 
e delle  loro  parti.  Così  ancora  guardati  i fluidi  fempre  fi  vedrà  dentro 
elfi  una  quantità  prodigiofa  di  particelle,  che  anno  figura  diverfa,  nuo- 
tanti dentro  «un’ acqua.  Per  didinguerc  poi  le  parti  di  queda  , baderà 
metterla  al  fuoco  a fvaporare  dentro  una  camera  perfettamente  chiufa , 
dove  altro  non  entri,  che  un  raggio  di  fole,  e oflervando-il  vapore  a 
traverfo  di  quel  raggio  appariranno  le  parti  dell’acqua  di  figura  perfet- 
tamente rotonda,  Recate  dal  fcmplice  urto- delle  particelle  del  fuoco. 
Tutte  quede  ofliervazioni  faranno  particolarmente  efpode  ne’ luoghi  con- 
venienti della  Fifica,  dove  fi  parlerà  de’ corpi  in  particolare,, o di  qualche 
• loro  proprietà. 

135.  Da  quede  odervazioni  pofliamo  ragionevolmente  conchiudere, 
che  anche  quelle  parti  de’ corpi  , le  quali  sfuggono  i pili  perfetti  mi- 
crofeopj , quantunque  unite  infieme,  abbiano  ciò  non  odante  una  figura 
determinata.  Non  credo  peiò,  che  dobbiamo  con  quedo  metodo  andare 
; all’ infinito  ; forfè  il  primo  fattore  ha  creato  i primi  elementi  de’ corpi 
■ . * . com- 
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compofU  d’  altre  parti  in  infinito , ma  quefFe  tutte  unite  danno  una 
figura  determinata  all’ elemento,  che  compongono;  ciafehedunì  però  di 
elle  fé  attualmente  non  fi  concepifee  divil'a  , non  la  ha  . Quindi  me- 
ritamente poffiamo  conchiudere  , che  non  folo  tutt’  i corpi , ma  anche 
le  loro  parti  elementari,  dette  minimi  naturali  ^.79.  anno  una  figura 
determinata  . Dalla  diverfità  di  quelle  dipendono  le  proprietà  diverfe, 
che  veggiamo  ne’  corpi  fenfibili . 

1^6.  Ojferva^ioni , Se  fi  raccolgono  gli  efHuvj  mandati  fuori  da’ cor- 
pi col  fuoco,  o naturalmente,  fi  vede,  che  confervano  la  flefla  indole 
del  corpo  da  cui  fono  ufeiti.  Di  quella  ragione  fono  i vapori  dell’ac- 
qua uniti  per  mezzo  d’un  corpo -freddo,  i fami  del  Mercurio,  il  fiore 
del  folfo,  gli  efluvj  della  canfora,  e di  tutte  le  reftne^  di  tutt’i  fiori 
e legni  odorofi  ec.  Producendo  quelle  parti  de’  corpi  un  effetto  determi- 
nato, e per  lo  più  fimile  a quello  del  corpo,  da  cui  fono  ufeite,  con- 
viene concludere  , che  abbiano  non  folo  divife , ma  anche  unite  una 
determinata  natura,  e perciò  dentro  lo  Beffo  corpo  anno  la  loro  figura 
particolare,  che  confervano  ancora  Baccate  da  effo.  Molte  efperienze  fo- 
pra  ciò  fi  poffono  vedere  nelle  Opere  di  Roberto  Boy  le,  de  Natura  deter»  ' 
minata  effluviorum  • de  produzione  y reproduZione  formarum:  de  exquìm 
fitis  faliitm  figuris.  Martino  LiBcr  molto  anche  dice  nel  trattato  de  Fon» 
oibus  Medicatis  ,Anglla  exercliatio  prlor  Cap.  I.  Erafmo  Battolino  nato 
a Rofchild  Città -di  Danimarca’ il  i6l$.  nelle  fue  iq.  queBioni  ac- 
cademichc  De  Natura  ntìrabUibus  Bampate  a 'Copenaghen  nel  IÒ74. 
Giovanni  Freind  nato  a Cottone  Città  della  Contea  di  Northampton 
- l’anno  1Ò75.,  nelle  fue  PraleZiones  Chymìctfy  Pral.  p.  de  Crìjìallit^i 
Bampate  a AmBerdam  nel  1710. 

Q.^>indi  ne  fegue,  che  quando  dividiamo  un  corpo , purché  non 
fi  faccia  tutto  in  un  colpo,  ma  a poco  a poco,  non  fi  fa  altro  , che 
fiaccare  una  dall’  altra  le  minime  parti  componenti  , che  erano  già 
figurate.  Nel  dividerlo  fi  diminuifee  la  fua  folidità;  ora  fi  cerca  fe  con  - 
la  Beffa  proporzione  fi  diminuifea  la  faperficie ; o pure,  che  è lo  Beffo, 
fe  i corpi  grandi  abbiano  tanto  più  di  faperficie  de’ piccioli  , quanto 
li  fuperano  in  folidità.  Indipendentemente  dalla  Geometria  è manifeflo 
il  contrario  . Sia  il  cubo  A CFG  compoBo  di  fei  pollici  quadrati  di 
T*v.i.fupcrficie  ABCD  , DCHF  , FHGE  , EGEA  , EADF  , GBCH  . Si 
divida  in  due  parti  uguali  per  mezzo  d’un  piano,  che  tagli  in  due 
i lati  EA  , GB,  FD,  HC.  QueBo  piano  farà  anch’effo  d’un  pollice 
quadrato,  uguale  cioè  al  quadrato  ABCD  . La  metà  di  quefio  cubo 
avrà  ancora  la  metà  meno  di  folidità  di  tutto  intiero  ; dunque  la  fu- 
perficic  dovrebbe  effere  q.  , perchè  prima  quella  di  tutto  il  cubo  era- 
6»  Ma  pure  la  cofa  va  altrimenti;  la  faperficie  del  mezzo  cubo  è 4.^ 

, effendo  contenuto  dal  pollice  quadrato  ABCD,  e da  un  altro  corrif- 
• 'pondentc  in  feccia  , da  due  mezzi  quadrati  laterali  , e da  altri  due  , 

un 


Digiiizei^by^C()0‘  ' le 


CAP.  VI.  DELLA  FIGUR ABILITA’.  151 

un  mezzo  di  lopra  , e un  mezzo  di  lotto  . Onde  il  mezzo  cubo  con» 
tiene  più  fupeiificie  a proporzione  della  Tua  folidità  , che  il  cubo 
intiero  . Lo  lleflb  fi  può  facilmente  applicare  a qualunque  altro  corpo 
Isolare,  o irregolare , quando  fi  divide  in  parti.  £ la  ragione  è natu» 
rale  ; attefocchi  nel  dividerlo  fi  rendono  cofpkue  le  fuperncie  delle  par» 
ti  , che  prima  fì  toccavano  , ed  erano  dentro  U corpo  . Onde  prci'olo 
tutto,  quando  è ridotto  in  parti,  troveremo  la  Tua  fuperfìcie  maggiore, 
e la  folidità  (lellà  * profane  ciafcuna  parte , troveremo  certamente  la 
fuperficie,  e folidità  minori  di  prima,  ma  la  fupcrfìcie , relatiyamente 
^la  folidità  d’una  parte'avrà  molto  maggiore  proporzione,  che  la  fu» 
perdciedi  tutto  il  corpo  intiero , relativamente  alla  folidità.  del  madefimo. 

A P o 'VII.' 

♦ 

Figurabìlhà  Matematicamente. 

, t 

. • 

138.  TL  Signor  Pitot  è flato  il  primo  che  nelle  memorie  dell’  Ac» 
J.  cademia  Reale  di  Parigi  del  1728.  ha  determinato  la  prò» 
porzione  tra  le  fuperficie  e folidità  di  corpi  diverfi  * quantunque  il 
Galileo  nel  Dialogo  i.  tomo  3.  delle  fue  opere  il  primo  Ga  nato , 
che  oifervalfè  quello  accrefeimento-  di  fuperficie . 

‘proposizione  V, 

4 

In  due  Solidi  Jìmili , di  grandeì^  diverfa  , la  fuperficie  del  picciolo  bé 
maggiore  ragione  alla  fua  folidità  , eòe  quella  del  grande  alla 
fua  j e le  fuperficie  rifpetto  alle  loro  folidità  , fono 
tra  di  loro  inverfamente  come  i lati  omologi , 

13^.0*  Olidi  fimili  fi  chiamano  quelli  che  anno  un  numero  uguale 
di  fuperficie  tra  loro  fimili.  Superficie  fimili  fi  dicono  quel» 
le  che  anno  gli  angoli  vicendevolmente  uguali  , e i lati  intorno  agli 
angoli  proporzionali  ; cosi  fono  fimili  tutti  i cubi  febbene  difupuali  , 
tutte  le  sfere  &c.  Ancora  i corpi  irregolari  pofTono  effere  limili  tm 
toro  , come  un  grano  d’ arena , e un  gran  fallo , un  uomo , e un  fan» 
ciullo,  una  nave , e un  battello  &c.  e ciò  avviene  quando  le  loro  ine. 
guaglianze  fono  fimili  , e uguali  di  numero'.  Siano  due  folidi  fimili 
benché  difuguali  , come  due  parallelepipedi  ; i tre  lati  del  maggiore 
fieno  4,i,c;  del  minore  d,  e,w.  Elfendo  fimili  i due  folidi,  avran» 
Ijo  i loro  lati  proporzionali*  onde  fe  un  l^o  del  primo  fi  chiami  /», 
il  fecondo  lato"  farà  <rm,Noz.  pi.  il  terzo  «m’j  fe  un  lato  del  fecon» 

do  che  è minore,  fi  chiami  </ , farà  dm  ì\  fecondo  lato  , t dm*  \i 

~ ■ - - --  - - 
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ttiio , c i!i  tt:  am  d:  dui ^ cioè  come  i : »« . La  lettera  >m  i 

r eljjoiiente  della  ragione. 

Avremo  dunque  i tre  lati  del  folido  maggiore  efprelli  per  a, am, 
am',  del  minore  faranno  d,  dm,  dm'.  Per  avet'c  la  folidità  di  cia- 
feuno  fi  raultiplichcranno  i tre  lati  infieme.  Onde  la  Solidhd  del  pri- 
mo farà  a'  m',  la  Solidità  del  fecondo  farà  d‘  m* . Per  avere  la  fuper- 
ficie  di  ciafeheduno  , ficcome  fi  tratta  di  parallelepijjedi  i quali  lono 
chiufi  da  fei  fuperficie  le  di  cui  oppofie  fono  tra  loro  uguali  fi  mol- 
tiplicheranno i lati  a due  , a due  , e fi  piglierà  il  doppio  di  ciafeun 
prodotto  , la  fomma  di  quelli  farà  la  fuperftcie  di  tutto  il  folido . 
Onde  U Superficie  del  primo  farà  w -f  a a'  m*  la'  m*  ; la  Superfi- 

eie  del  fecondo  fara  zJ  m'  -{■  zd  m'  . Perciò  la  fuperficie  del 

maggiore  darà  alla  fua' folidità  come  za'  m -p  za'  m'  + za'  m'\ 
cf  m' . La  fuperficie  del  minore  darà  alla  fua  folidità  , come 

» a » I 

zd  m + zd  m'-\-zd  m':d  m* . Quede  due  ragioni  fi  riducano  a minore 
efprelfionc  dividendo  la  prima  per  /»’»»,'  e la  feconda  per  </*>»,. avre- 
mo quede  altre  due  ragioni  z i m*  -p  a m : a w*  ^ 

Z-^zm'-{-zm:dn^ 

Le  quali  fono  le  dede  delle  due  antecedenti . In  quede  edendo  uguali 

gli  antecedenti  , e il  confeguente  a tn'  édendo  maggiore  di  dm',  per- 

chè a^  d,  h chiaro  che  nella  ragione  prima  il  fuo  antecedente  ha  mi- 
nor ragione  al  fuo  confeguente  a m',  che  l’antecedente  della  feconda  al 
fuo  confeguente  d m' . Perchè  in  una  ragione  quanto  più  cala  T ante- 
cedente , o crefee  il  confeguente  , tanto  minor  ragione  ha  l’ antece- 
dente fui  fuo  confeguente . Onde  fe  fia  la  ragione  di  ò : a il  fuo  efpo- 
nente  è Se  d diminuifca  e divenga  4,  la  ragione  4:  a ha  per  efpo- 
nente  2 , che  è minore  di  3 j cosi  fe  crefee  il  a , e diviene  3 , la  ragio- 
ne 6 : 3 ha  per  efponente  a , che  è minore  di  3 . Ma  nelle  due  ra- 
gioni fuperiori  , gli  antecedenti  fono  gli  dedi  , e il  confeguente  della 
prima  am'f^  dm';  perchè <»>.  d;  dunque  l’antecedente  della  prima  al 
fuo  confeguente  ha  minor  ragione  , che  l’ antecedente  della  feconda  al 
fuo  . Perciò  la  fuperficie  del  folido  più  picciolo  ha  maggior  ragione 
alla  fua  folidità  , che  la  fuperficie  del  grande  alla  fua  . Locchè  dove» 
dimojìrare  in  primo  luogo . ' ' _ , 

Se  fi  divida  ciafeuno  antecedente  pel  fuo  confeguente,  fcrivendoli, 

^ Z + zm'  -\r  zm  t + z m'  + z m . ..  , 

così  , ; ; • indicherà  la  ragione  ch^ 

a m'  dm' 

ha  la  fuperficie  del  corpo  maggiore  rifpetto  alla  fua  folidità,  colla  fu- 
perficie del  minore 'rifpetto ‘alla  fua. 

Dividendo  ambedue  le  frazioni , Noz.  Z’jt  per  a -p  1 tt»’  + a w avr^ 

' mo 
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- <no  e tnultiplicando  per»»’,  farà  cioè  come<j: 

- atti'  a m'  adì 

a\  locchè  indica,  che  la  ragione  della  fupcrfìcie  del  corpo  maggiore, 
rifpctto  alla  fua  foliditè  , Aa  a quella  della  fupcrfìcie  del  corpo  mi- 
nore rifpetto  olla  fua  folidità  invcrfamente , come  i lati  omologi , cioè 
come  il  lato  del  minore,  a quello  del  maggiore  . Locchè  dovea  di- 
moftrare  per  fecondo. 

Ambedue  quefìe  dimoAraziont  poflbno  applicarfi  a due  corpi  di 

Qualunque  figura  , purché  fiano  fimili  ; perchè  dato  qualunque  corpo  , 
può  femprc  formare  un  parallelepipedo,  o un  cubo  ad  eÌTo  uguale. 
140.  Dati  dunque  due  corpi  Amili  poffiamo  determinare  colla  fe- 
conda parte  del  Teorèma,  quanta  Zìa  la  fuperficie  del  maggiore  rifpet- 
to alla  fua  folidità  , e quella  del  minore  rifpetto  alla  fua  . Siano  due 
cubi  uno  di  un  piede,  e l’altro  che  abbia  una  linea  di  lato  . Sicco- 
me un  piede  è compoAo  di  12  pollici  , e queAo  di  12  linee,  il  lato 
del  primo  cubo  farà  linee  144,  quello  del  fecondo  farà  una  linea-  on- 
de la  fuperficie  del  maggior  cubo  rifpetto  alla  fua  folidità  farà  a quel- 
la del  minore  rifpctto  alla  fua  , come  i : 144  . Cioè  il  corpo  piìi 

picciolo  avrà '144:  volte  piu  fuperficie  del  più  grande,  rifpetto  alla 
fua  folidità  . 

,141.  QuirtUl  dato  il  numero  delle  parti  in  cui  fi  è divifo  un  cor- 
po, fi  può  determinare  quanto  fiafi  accrefeiuta  la  fua  fuperficie  , ri- 
fpetto alla  fua  folidità  . La  regola»  è queAa  . Sì  ejlragga  la  radice  ctu 

ba  dal  numero  delle  parti  'in  cui  fi  è il  corpo  divifo  , la  radice  cubica 

tfprimerà  l' accrefeimento  della  fuperficie.  Imperocché  fe  fiano  due  cubi 
fimili  , e difuguali  , la  fuperficie  del  primo  rifpetto  alla  fua  folidità', 

. Aa  a quella  del  fecondo  rifpetto  alla  fua  ; come  il  lato  del  fecondo  a 
quello  del  primo  , cioè  come  la  radice  cubica  del  fecondo  , a quella 
del  primo;  ma  trattandofi  d’ un  corpo  divifo  in  parti,  la  fua  folidità 
rimane  la  Aeffa,  prima,  e dopo  la  divifione;  dunque  1’  accrefeimento 
della  fuperficie*  col  dividerlo  farà  come  la  radice  cubica  del  numero' 
delle  parti  in  cui  è divifo. 

142.  Per  rifehiarare  ciò  con  un’  efempio  . Siano  due  cubi  uno  di 
otto,  l’altro  di  un  pollice.  La  fuperficie  del  primo  , rifpetto  alla 
_^fua  folidità  Aa  a quella  del  fecondo , rifpctto  alla  fua  come  la  radice 
cubica  di  I , a quella  di  8 , cioè  come  i :-2  % E di  fatto  il  lato  del 

cubo  8 è 2 , onde  una  fuperficie  del  cubo  farà  4 , ed  effendo  fei  le 

fuperficie  del  cubo  , farà  tutta  la  fuperficie  del  cubo  8 , pollici  qua-^ 

diati  24  , la  fuperficie  del  cubo  minore  i farà  6 , perchè  i pollice' 

quadrato  è una  fuperficie  di  effo  j onde  la  fuperficie  del  primo  rifpctto 
alla  fua  folidità  farà  alla  fuperficie  del  fecondo  rifpetto  alla  fua,  comc^ 

— ; cioè  come  a:  ovvero  come  i:*a  . Si  pigli  ora  il  cubo. 
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8 , e fi  divida  in  8 pollici  cubici  , cioè  in  8 parti  , la  fuperficie  df 
tutti  8 farà  48  pollici  'quadrati  ; perciò  la  fuperficie  di  tutti  i pie» 
cicli  cubi  farà  48 , e quella  del  cu^  8 quando  era  intero  la  trovam» 
.mo  24;  onde  la  (uperficie  del  cubo  divifo  in  8 parti  a quella  del 
cubo  8 intero  farà  come  48:  24,  cioè  come  2:  i ; e perciò 'l’aum* 
mento  della  fuperficie  farà  come  la  radice  cubica  di  8,  che  è 2. 

143.  Onde  te  un  corpo  fi  dividerà  in  1000  parti  la  fua  fuperficie 
farà  diece  volte  maggiore  di  prima;  perchè  la  radice  cubica  di  1000 
è IO  . Se  fi  dividerà  in  un  milione  di  parti  , la  fua  fuperficie  farò 
cento  volte  maggiore  di  prima  ; perchè  100  è la  radice  cubica  di 

. 1000000  &c. 

144.  Quelli  corollarj  fono  di  un  infinito  ufo  nella  Fifica  ; noi  ne 
daremo  qualche  efempio.  L’Aria  dimoflrcremo , che  pefa  fu  di  tutte 
le  fuperficie  de’  corpi  , e quella  prellione  tanto  è maggiore , quanto  è 
più  ellefa  la  fuperficie  de’medelìmi  . Un  uomo,  e un  fanciullo  fi  pof- 
Ibno  prendere  come  due  fialidi  limili  ; fupponiamo,  che  i lati  omolo* 
gi  di  elfi  fiano  come  due  ad  uno  , la  fuperficie  del  fanciullo  rifpetto 
alla  fua  folidità  farà  a quella  dell’  uomo  rifpetto  alla  fua,  come  due 
ad  uno . Ma  le  prelfioni  , che  ricevono  dair  aria  fono  come  le  fuper» 
ficie  ; dunque 'il  fanciullo  rifpetto  alla  fua  folidità  fofierrà  due  volte 
più  preffione  dall’aria  di  quelb , che  follenga  l’uomo.  Ora  quanta 
farà  la  prelfione , che  prova  un  picciolo  animaletto  . Per  refiAcre  a 
quella  prelfione  dell’  aria  fi  ricerca  maggiore  folidità,  o confidenza  nel 
corpo  . Onde  elTendo  la  mofea  più  picciola  d’  una  gallina , dovrà  per 
volare  avere  i mufcoli  molto  più  confidenti  per  riguardo  alla  mallà  , 
che  trafporta , di  quelli  della  gallina  relativaiiiente  alla  propria . 

145.  Supponiamo  che  un  vento  forte  polTa  alzare  da  terra  un  faf< 
fo  che  pefa  libbre  una  e | , cioè  20  once,  ma  uno  maggiore  non 
polfa  muoverlo;  fe  fi  divide  un  faffo  che  pefa  20  libbre  in  1728  particel- 
le lo  Iblleverà  facilmente;  perchè  il  faflfo  di  zo  libbre  con  queda  di* 
vifione  fi  è accrefeiuto  1 1 volte  di  fuperficie  ; eifendo  12,  la  radice 
cuba  di  1728  , e la  forza  del  vento  effendo  proporzionale  alla  fu  per* 
ficie  dei  corpi,  farà  divenuta  dodici  volte  maggiore;  onde  potrà  innal* 
zare  12  in  1 + -l,  cioè  zo  libbre  di  pefo . Quindi  fi  concepifee  co- 
me nei  deferti  dell’Africa,  che  fono  tutti  di  derile  arena  finiffima, 
e infocata  dai  raggi  del  Sole  , perchè  fono  ' fotto  la  2Lona  torrida , i 
venti  impetuofi  che  ivi  fpirano  fono  capaci  d’alzare  montagne  intere 
d’arena,  e trafportarle  da  un  luogo  in  un  altro,  ladiando  quelle  vadc 
pianure  ondeggianti , come  un  mare  in  tempeda  . Quindi  fe  qualche 
uomo  forprelo  da  tali  venti  fi  trova  re’  detti  deferti  , e rimane  fe* 

rllito  nell’ arena;  per  l’ecceflivo  calore  del  Sole,  e mancanza  d’acqi» 
dilTecca  così  il  fuo  corpo,  che  diviene  leggeriffimo,  e incorruttibi* 
le , e fi  chiama  Ìf^npìia  bìanut  per  diitinguerlo  dalla  A4ÌM)*ni/'<» 
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famàta  che  fi  trova  nelle  antiche  Piramidi  d’Egitto,  o fepolcrì  d’an* 
tichi  Signori  Africani . Sulle  colle  della  Libia  fi  trovano  le  Mummie 
biandie,  o cadaveri  gettati  dalle  onde  del  mare  nell’arena,  e (nei  de< 
ferti  principalmente  di  Zara. 

• 14^.  Abbiano  due  palle  di  mofchetto  una  il  diametro  di  It  to1« 

lìce , e r altra  di  d ; la  fuperficie  della  prima  rifpetto  alla  fua  foliditk 
ftarà  a quella  della  feconda  rifpetto  alla  fua  foliditk  come  ^ : i ; on< 
de  incontrerà  fei  volte  più  di  refiftenza  nell’ aria  la  palla  minore,  che 
la  maggiore;  perciò  la  palla  grande  andrà  più  lontano  della  picciola: 
e ciò  è conforme  alle  eiperienze  degli  Artiglieri . Per  dimollrare  la  fud- 
detta  proporzione,  fi  faccia  ufo  «1  fluente  raziocìnio.  Eflendo  il 
diametro  della  prima  i,  della  feconda  fiarà  la  fuperficie  della  pri- 
ma a quella  della  feconda  come  i : , o fia  come  1 quadrati  de’  dia- 

metri; e la  folidità  della  prima  a quella  della  feconda  come  i: 

cioi  come  i cubi  de’mcdefimi  diametri*  onde  dividendo  le  fuperficie 
per  le  rifnettivc  folidità , avremo  fuperficie  prima  rifpetto  alla  fua  fo- 
lidità a fuperficie  feconda  rifpetto  alla  fua  ; come  .1  : ii.  , oppure  co- 
me I : ^ , ovvero  come  <5  ad  1 . 

147.  Quindi  fi  dimoftra  ancora  il  maggiore  ufo , che  anno  le  bar- 
che più  groffe  delle  picciole  per  trafportare  le  mercanzie.  Le  refiften- 
ze  , che  incontrano  quelle  nell’  acqua  rifpetto  alla  loro  folidità  fono 
reciprocamente , come  le  loro  lunghezze  , o lat^hezze , quando  fìano 
barche  limili  per  la  propoCzione  precedente  . Se  dunque  per  trafporta- 
re una  barca  larga  25.  piedi  contro  la  corrente  d’un  fiume  fi  ricer- 
caflero  iz.  cavalli  ; volendo  trafportare  la  flelTa  mercanzia  con  barche 
fimili  di  5.  piedi  di  larghezza  , incontrando  quelle  5.  volte  più  refi- 
flenza  della  grande,  fi  ricercherebbero  60.  cavalli.  Gli  altri  fingolari 
ufi  di  quella  propofizione  s’efporranno  ne’luc^hi  proprj  della  Fiuu. 


SEZIONE  III. 


Della  Kefijicm^a, 

148.  X A fola  dlenfione  non  fa  la  materia  ; perchè  poffiamo  per  U 
I j Prop.  2.  ^.]  41 . concepirla  , fenza , che  vi  fia  alcun  corpo . 
Dove  ve^^iamo  corpi , quivi  ancora  fi  fente  una  refillenza , per  la  quale 
non  poffiamo  fubentrare  nel  luogo  da  loro  cKcupato  fenza  efcluderli  dal 
medeCmo  . I fluidi  fleffi  come  l’ acqua  ci  cedono  il  luogo  , fc  in  eflì 
«vogliamo  entrare  . Ecco  in  qual  maniera  fi  forma  l’ idea  dell’  Impene- 
traùiiiià,  che  ha 'la  materia;  ed  è quella  una  confeguenza  del  refillere, 
che  vicendevolmente  fi  fanno  i corpi  . Onde  quando  fiamo  fanciulli^ 
non  giudichiamo,  che  l’aria  fia  corpo,  perchè  non  proviamo  alcuna  re- 

V 2 fillen- 
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Menza  §.41.,  fentendo  poi  la  refiftenza  del  vento,  fiamo  foHti  dire,  ben.' 
chè  impropriamente  J il  vento  è venato  f quando  quello  altro  non  è, 
che  l’ aria  d’ intorno  la  quale  ora  viene  agitata  da  qualche  cagione . 

149.  Quella  refillenza,  c impenetrabilità  de’ corpi  continuamente  la 
fperimentiamo- dando  in  piedi,  o a giacere,  camminando,  o facendo- 
qualche  altra  funzione,  fempre  fentiamo  un  corpo,  che  ci  fodenta.  E’ 
tale  proprietà  ,de’  corpi  una  di  quelle,  che  noi  continuamente  fperimen- 
tando  riconofeiamo  benidlmo  edere  il  loro  didintivo,  e Tenenza  j ma 

* non  la  comprendiamo  chiaramente  fc  non  quando  ci  facciamo  un  poco 
di  ridedione.  Elfendo  fempre  in  noi  , fi  confonde  colla  fenlàzionc  , o 
cofeienza,  che  di  continuo  abbiamo  di  vivere;  come  accade  a tutte  le 
impredioni , che  proviamo  ogni  momento.  Di  queda  ragione  è il  mo* 
to  del  cuore  , de’  pulmoni  , la  circolazione  del  fangue  ec.  da  noi  non 
fentitc  , perchè  continue.  Ma  fc  fi  accelera,  o ritarda  il  loro  moto, 
queda  mutazione  a noi  fi  rende  fenfibilc;  cosi  ancora  fc  alT  improvvilo 
a noi  manca  T appoggio  del  nodro  corpo,  todo  ci  accorgiamo  della  refi, 
denza,  che  ci  dicevano  gli  altri  corpi  a non  cedere. 

150.  Quantunque  tali  dottrine  fiano  chiaridime,  pure  anno  pretefo 
alcuni  Filofofi  di  rivocarle  in  dubbio.  La  prima  Jentenxa  è della  mag- 
gior parte  de’  Scoladici , che  pretendono  non  edere  ed'enziale  alla  ma- 
teria la  refidenza  . Concepifeono  codoro  che  la  materia  da  per  fe  deda 
confiderata  fia  informe , e capace  di  ricevere  qualunque  determinazione. 
Sopraggiungendo  ad  eda  la  quantità,  fi  determina  la  materia  ad  eden- 
derfi  per  riguardo  al  luogo;  fopravvenendo  la  forma,  viene  determinata 
a rapprefentare  qualche  corpo  particolare  . Queda  quantità,  eh’  entra  nella 
materia  detta  da  loro  prima  , produce  ih  efia  l’impenetrabilità  ; onde 
queda.  è un  effetto  prodotto  dalla  quantità  in  ogni  tempo,  e continua- 
mente  ne’  corpi  . Quindi  naturalmente  non  fi  può  levare  T impenetra- 
bilità a*  corpi  / perchè  è un  effetto  femprt  prodotto  dalla  quantità  ; 
come  dal  Sole  il  rifcaldare  naturalmente  . Ma  per  Divina  Potenza  fi 
può  togliere  l’impenetrabilità  da’ corpi,  effendo  queda  un  effetto  natu- 
rale , ma  non  effenziale  della  quantità  . La  natura  di  queda  confidc 
nelTefigere  l’impenetrabilità,  non  già  nclTefferlo  attualmente.  Perciò 
Teffenza  della  materia  non  è d’ edere  attualmente  refidente  , ma  fola- _ 
mente  capace  di  refidere . Confermano  la  loro  fentenza  con  alcuni  mi- 
racoli , da’ quali  appari fee  , clic  il  corpo  di  nodro  Signore  penetrò  le 
porte  del  Cenacolo  in  Emaus  dove  erano  i fuoi  Difcepoli  congregati  ec. 

15 1.  Queda  dottrina  de’ Peripatetici  , che  ha  avuta  l’origine  dalla 
adrazione  Pref.  18.,  dimodra  bene  quanto  ha  di  forza  Timm-iginazio- 
ne  umana  per  rendere  reale,  e vero,  ciò  che  non  è altro  , che  un  ef- 
fette  di  varie  rifledioni  fatte  da  noi  fopra  i corpi  . To  non  cerco  la 
natura  della  materia  non  ancora  creata;  queda  fi  può  definire  una  So- 
ftane^y  thè  p:iò  efijlere'j  ricerca  ef  occupar  luogo  y e if  ejfcre  impenetrabile; 
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ma  la  materia  realmente  cfiftentc  deve  eflere  Sojlànxa  tmualmtnte  eflefa, 
e impfitttrtblle . Una  materia  come  la  dcfinifcono  i Peripatetici  è poco 
dilTimile  dalle  Monadi  Leibniziane , delle  quali  abbiamo  già  dimolira- 
to  rinfuffiftenza  §.35.  Ma  replicherà  alcuno;  fe  Iddio. togliefle  l’ impe- 
netrabilità attuale  a un  corpo,» che  refterebbe?  rifpondo,  che  rimarreb- 
be un  corpo  poffibile,  ideale,  e metafifico;  non  già’  attuale,  reale  , e 
fifico  . Noi  per  ora  cerchiamo  , che  cofa  è la  materia  , non  quello  , 
che  può  clTere  , abbaflanza  abbiamo  efamioato  la  natura  della  materia 
nella  Propofizionc  i.  17.,  e feguenti.  ' 

i$z.  Air  argomento,  che  portano  ricavato  da’ Miracoli,  potremo 
ri(\3ondere , che  noi  definiamo  ciò  che  accade  naturalmente,  non  quello 
che  è fopra  la  natura  . Delle  verità  naturali  fiamo  convinti  per  mez- 
zo d’ una  efatta  dimoftrazione,  ; le  foprannatunili 'le  crediamo  fondati 
full’ autorità  di  chi  ce  le  ha  rivelate.  Molto  diverli  fono  i limiti  del- 
la ragione  da  quei  della  fede  ; nè  bifogna  infieme  confondere  due  cofe 
difparatiffime.  Ma  ficcome  per  lo  più  le  Scuòle  fogliono  dare  alle  dot- 
trine moderne  la  taccia  di  poco  fané,  c fofpctte;  conviene  per  quella, 
e confimili  difficoltà  loro  rifpondere  più  detcrminatamente. 

153.  Il  Miracolo  è un  effetto  da  Dio  prodotto  non  contro  PordJne 
naturale^  o le  l^gi,  che  il  primo  Fattore  liberamente  fi  è prefiflb  nel- 
la creazione  del  Mondo.  Se  ciò  foffe,  come  chiaramente  fi  vede,  ope-  ^ 
rerebbe  Iddio  contro  fe  fleffo  , e farebbe  mutabile  ; lo  che  è contro 
l’idea,  che  di  eflb  abbiamo.  Sarà  perciò  il  Miracolo  un  effetto  /opra 
l'ordine  della  natura,  cioè  fuori  del  confueto  modo  d’  operare,  che  anno 
le  cofe  create.  Porto  "ora  che  abbia  Dio,  rtabilito,  l’impenetrabilità  come 
effenza  d’un  corpo,  levando  quella,  per  neceffità  dovrà  ancora  dirtrug- 

?icrfi  il  corpo, ^altrimente  Iddio  opererebbe  contro  il  primo  rtabilimento; 
e vorrà  tolta  l’ impenetrabilità  far  rertare  una  foftanza;  lo  potrà  fare  ; per- 
chè tutto  è poffibile  Pref.  17.  , ma  quella  non  farà  materia  , perchè 
abbiamo  fupporto  una  contraria  determinazione  in  lui  . L^gafi  l'opra 
di  ciò  S.  Agoflino  nd  Trattato  24.  fopra  S.  Giovanni:  Mlracula,  qu*' 
Jecit  Domìnus  nofter  Jefus  Crìflus , funt  quidem  divina  opera  ^c.  , e po- 
co dopo  ; fecundum  ipfam  fuam  miferlcordlam  fervavit  ftbl  qutedam , qute 
f.rceret  opportuno  tempore  prater  ufttatum  curjum , ordinemque  natura  : ut 
non  ma/ora,  fed  infolita  vìdendo  Jìuperent , quibus  quotidiana  viluerant  . 
Majitt  enlm  mlraculum  eft  gubernatio  totius  Mundi  , quatn  faturatio  qitin- 
que  millium  hominum  de  quinque  panibus.  Et  tamen  hoc  turno  tniratur: 
tllud  mlrantur  bomines , non  quia  majus  e/l  , fed  quìa  rarum  ejl . 

154.  Se  taluno  curiofamentc  inveftigaffe,  come  poteva  noftro  Si- 
gnore entrare  a porte  chiufe;  rifpondiamo  in  infinite  maniere,  e tut- 
te fuori  dell’ordine  naturale;  ma  faremo  troppo  arditi  decidendo,  che  • 
più  torto  in  querta,  che  in  un’altra  maniera  ha  fatto.  Alcune  folo  nc 
accenneremo  per  appagare  l’ umana  curiolìtà . Potea  miracolofamente  far 
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apparire  il  fuo  corpo  di  là  dalle  porte;  Potè»  annientare  quelle , e tor- 
narle a creare;  Potea  aprire  miracoloramcntc,  e invifibilmente  le  por- 
te,  e tornarle  a chiudete  cc.  Ma  il  voler  obbligare  il  Signore  d’entrare 
nel  Cenacolo  col  togliere  l’ impenetrabilità  alle  porte,  e confervarle, 
per  confermare  1* immaginata  fentenza  intorno  la  natura  della  materia, 
è foverchia  prefunzione.  Pur  troppo  però  (ìamo  deviati  dalnoUro  iflituito. 

155.  Lm  feconda  oftnitne  intorno  h refiflenza  della  materia,  è d’ alcuni 
tra  moderni  Filofofì  , che  ammettono  l’ impenetrabilità  attuale  di  tut- 
te le  parti  della  materia,  ma  negano , che  quella  refiQenza  lia  una  for- 
za ne’ corpi,  per  mezzo  della  quale  confervano  il  moto  , o la  quiete, 
che  anno,  e ugualmente  refìllono  all’uno,  e all’altra.  I corpi,  dicono  • 
elli,  non  lì  polTono  penetrare,  ma  la  forza,  colla  quale  G reGGono  al 
non  penetrarG  , dependente  dalla  loro  maiTa,  è inGnitamente  picciola. 
Ogni  reGllcnza,  che  fanno  deriva  dalla  loro  gravità,  dall’aria,  o altro 
mezzo,  in  cui  G muovonò,  dall’ elaterio,  attrazione,  e qualunque  altra 
forza,  che  loro  è impreffa.  Detratte  quefte  , tanto  farebbe  rcGftenza  a 
muoverG  una  montagna , quanto  un  grano  d’ arena  ; a colla  GeGa  facilità 
G ridurrebbero  di  nuovo  alla  quiete  fe  G moveffero . 

15^.  Imperocché  nè  per  mezzo  de’ fenomeni,  nè  co’ raziocin;  mc- 
tafUtei  G può  dimoGrare  quella  forza  di  refiGenza  ; e neppure  deter- 
minarG  fe  la  materia  Ga  indifferente  al  moto,  e alla  quiete  ugualmen- 
te; locche  G ricerca  per  quelli,  che  ammettono  la  forza  di  refiftenza. 
Non  colle  offervazioni , perchè  non  mai  per  loro  mezzo  di  moftreremo, 
che  l’attrazione  vicendevole  delle  parti  de’ corpi,  la  gravità,  la  forza 
elaftica  non  Gano  naturali  , ed  elfenziali  alla  materia  , non  potendoG 
quelle  levare  da  quefta  . Molto  meno  G può  determinare  fe  i corpi , 
che  G muovono  , non  tendano  naturalmente  alla  quiete  . Perchè  tutte 
l’efperienze,  che  facciamo  fono  ne’ mezzi  rcGftenti  dell’ aria,  o di  que- 
Ra  affai  rarefatta;  la  quale  ritardando  il  moto  de’ corpi  è cagione  del- 
la loro  quiete;  e perciò  non  pofliamo  fapere,  fe  da  per  fe  ftelG  febbenc 
piu  tardi  non  G ridurebbero  in  ripoGa  . Nè  colla  MetaGGca  G potrà 
mai  determinare  quefta  refiftenza;  perchè  della  natura  de’ corpi  parliamo 
mctaGGcamente  per  mezzo  de’  fenomeni , nè  ancora  con  quelli  Gamo  ar- 
rivati ad  una  perfetta  cognizione  di  effi. 

157*  Prima  di  efaminare,  fe  quefta  opinione  Ga  vera,  è neceffario 
dimoftrare , che  non  folo  ogni  corpo,  ma  ogni  minima  particella  di  miu 
feria  è attualmente  impenetrabile , e folida  . i.  Se  affottigliandoG  la 
materia  diventaffe  penetrabile,  farebbe  allora  una  pura  capacità;  ma  que- 
lla è lo  fteffo,  che  lo  fpazio  Prop.  z.  §.41.;  dunque  la  materia  reftereb- 
be  diftrutta  ; e perciò  ogni  parte  di  effa , deve  efferc  impenetrabile . 2. 
Lo  fteffo  argumento  del  6^.  d’  una  particella  polla  tra  due  marmi , G 
può  applicare  per  dimoftrare  l’ impenetrabilità  della  materia  ; fe  fi  toc» 
caffero  perfettamente  i marmi  vi  farebbe  niente  di  mezzo;  c perciò  la 
materia  penetrabile  è oiente,  0 un  puro  fpazio. 
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. 158.  Quindi  fé  tra  due  laftre  fi  metta  urta  goccia  d’ acqua  , non 

potranno  quelle  toccarfi  perfettamente,  fe  non  refta  efla  efclufa.  La  fo- 
lidità  deir  acqua  apparifee  evidentemente , quando  fi  congela  dal  fred> 
do  ; la  fua  foliditì  è uguale  a quella  del  marmo.  Con  ciò  fi  fpiega 
ancora,  perchè  cadendo  un  piatto  di  creta  fopra  T acqua,  non  di  taglio, 
ma  in  piano,  fi  rompe  in  pezzi,  quali  come  cadelTe  fu  d’una  dura  pi» 
tra . L’  aria  fielTa  ha  una  iblidità  confiderabile , come  ora  proveremo . 

159.  Efperìenxa  . In  un  vafo  pieno  d’acqua  fi  metta  a gallegiareJ^-J* 
un  pezzetto  di  legno  A . Quindi  fopra  di  eflb  calili  il  vafo  di  vetro  *' 
aperto  in  A , e chiufo  in  B perpendicolarmente  ; a mifura  , che  fi  fà 
difeendere  nell’acqua  olTerveremo  , che^la  fuperficie  di  effa  , che  fotto 
il  vafo,  fi  abbafla  , e poca  quantità,  n’entra  dentro  ; come  il  legno 
A dimollrerà  evidentemente  . Ma  dentro  il  vafo  non  vi  è altro  , che 


l’aria;  dunque  quella  è folfda,  é"  refillente. 

\6o.  Quindi  fe  dentro  un  vafo  fi  dee  mettere  qualche  liquore,  bi* 
fogna  dar  luogo  all’  aria , che  efea , nel  tempo , che  fi  verfa  il  medefi* 
mo.  Onde  fe  l’ imbuto,  col  quale  fi  riempono  i fiafehi  di  vino,  chiu- 
derà efattamente  il  collo  dc’medelimi,  non  potrà  il  liquore  feendere 
nel  fiafeo  . Cosi  ancora  per  riempiere  d’acqua  alcune  caraffe  di  collo 
fottililCmo,  bifogna  piima  coi  fuoco  fcaldarle,  prC  fiirne  ufeire  porzio- 
ne d’ aria , e in  quelk  maniera  dar  lu<^  all’  aria  cfterna , che  prema 
e fpinga  l’acqua  dentro  il  vafe.  ’ ' ' 

161.  Efperrenjv.  Se  dentro  il  vafo  D,  immergiamo  il  cannello  DC,Tì»v.j. 
il  liquore  che  vi  è dentro  falirà  nel  tubo  a proporzione  che  s’ immer-f'*-»* 
ge . Serve  quello  ftromento  per  levare  il  liquore  da  un  vafo  , che  non 
fi  polTa  muovere  dal  fito,  in  cui  fi  trova.  Ma  fe  prima  d’ immergerlo 
fi  chiuda  col  dito  ili  C , allora  il  liqnore  pon  entrerà  per  d , a moti- 
vo, che  l’aria  di  dentro  non  potendo  ufifire'  per  C , refillé  colla  fua 
folidità  . Cosi  ancora  fe  dopo , che  fi  è immeifo  il  tubo  , fi  chiuda^'^‘3* 
l’apertura  C,  il  liquore  non  ufeirà  dal  cannello,  perchè  effendo  la  boc- 
ca d.  Uretra,  la  picciola  fuperficie  del  liquore,  cne  Ila  per  ufeire  dal 
buco  d,  viene  trattenuta  dalla  folidità  dell’aria  di  fuori,  non  premen* 
do  molto  la  ftelfa , per  la  fua  picciolezza  . Molte  altre  di  qu^e  fpé- 
rienze  efporremo  parlando  della  preifione,  che  fa  l’aria  fu  de’corpi,'  la 
quale  non  potrebbe  elercitare^  fe  non  foffe  impenetrabile. 

1Ò2.  Efperìenxa.  La  luce  (teffa,  le  di  cui  parti  dimoftreremo  pib 
lottili  di  quelle  dèli’ aria,  è impenetrabile,  imperocché  battendo  fulltf 
parti  folide  de’  corpi , da  quelle  fi  riflette , e cosi  veggiamo  gli  ometti . 
Viene  ribalzata  ancora,  e raccolta  in  un  punto  da’fpecchi  concavi  me- 
tallici, o di  vetro  detti  Ufiorj , perchè  brugiano  i cor^i.  Ma  tutti  que- 
fti  effetti  non  farebbero  prodotti , fe  le  minime  parti  della  luce  non 
fbflero  folide;  dunque  quelle,  c ogni  altra  minima  particella  di  materia  • 
è impenetrabile.  Perciò  ^ejìa  prifrktÀji  trtva  femprt  ^tvt  vi-  ì materia. 
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Dimollrau-  l’ impeneti-abilità  , refta  ora  , che  confro  alcuni' 
moderni  proviamo  , che  tale  proprietà  nafee  da  una  forza  de’  corpi 
per  la  quale  rddlono  a qualunque  mutazione  del  loro  (lato  ; c che  que* 
Ila  deoende  dalla  loro  malfa,  ed  è Tempre  proporzionale  a quella  in  cor- 
pi diverfi,  e nello  ftelTo  è corriliTOiidcote  alla  forza  impiegata  in  mu- 
tare il  loro  flato.  Quella  forza  detta  dal  comune  delle  Scuole , ma  im- 
propriamente  ^6.  Solidità,  o Imptrtetral/ilità,  la  nomina  Giovanni  Ke- 
p\cro  Reftjlen^a  , o For^a  d Inerzia/  e Newton /ort«  inerente  a corpi , 
Si  chiama  Reftjlert^a , fe  confidcriamo  il  corpo,  che  proccura  di  conler- 
vare  il  luo  flato;  Forila,  ovvero  Impeto,  fe  riflettiamo,  che  il  corpo 
jion  può  ciò  cleguire,  lenza  far  forza  di  mutare  lo  flato  della  caula, 
che  m lui  opera . Il  volgo  certamente  attribuifee  la  refiflenza  a’  corpi , che 
ftanno  quieti,  c la  forza  a quei,  che  fi  muovono;  ma  quelle  non  deb- 
Dono  ciifiingucrd  che  relativamente.  Conobbe  quella  forza  di  refiftenza 
I ancora  Lucrezio  con  Epicuro,  cosi  parlando  del  Vuoto  nel  LH.  i. 
l)i4od  fi  non  effet , nulla  ratiene  moveri 
Rei  po(fent.  Fìamque  officium,  quod  cerporis  extat 
Officere  f atque  obfiare  ■,  i4  in  ornni  tempore  qdeffet 
Omnibus . 

I<?4.  Per  farli  llrada  a concepire  quella 'Refiflenza,  ne’ corpi  convie- 
ne clàminare  un  corpo  (^le. abbia  un  principio  intrinfeco  di  moto,  o 
una  forza  di  detcrminarfi , quale  è il  corpo  umano,  che  per  mezzo  dell’ 
anima  può  muoverfi  . Supponete  che  un  uomo  vi- venga  incontro,  e 
vogliate  fpingerlo  in  parte  contraria,  fentircte  che  vi  fa  una  coiifi- 
derabile  refiflenza  . Fingete  ora,  cheqiicfl’ Uomo  flia  fermo, ma  facciasfor- 
zo  per  non. andare  avanti , e voi  lo  vogliate  fpingerc  per  avanti;  prò- 
poco  minore  refiflenza; di  prima.  Immaginatevi  ora,  che  cam- 
mini già  -avanti  fpootaneamente , c voi  colla  fleffa  forza  , colla  quale 
lì  jnuove  Vogliate  urtarlo , non  fcntirete  alcuna  refiflenza , e perciò  col 
moto,'’che^ volevate  imprimerli,, cadcrete  boccone,  Confiderate  ora,  che 
jl  corpo ‘di  quello  fia  indifferente  a muoverfi  per  qualunque  verfo;  ciò 
non  ottante  Iperimenterete  nell’  urtarlo  della  refiflenza  -minore  del  pri- 
mo, e fecondo  cafo,  ma  però  confiderabilc  ancora , e proporzionale  alla 
malfa  del  fiio  corpo . In  quell’  ultimo  folo  cafo  vi  refifle  per  la  forza 
d inerzia,  che  ha;  ma  nel  primo,  e fecondo  oltre  a quella  vi  è ancora 
al  moto  , o r attuale  sforzo,  che  fa  il  corpo  di  muoverli  . Quella  è 
quella  forza , che  m’ accingo  a dimollrare  nella  feguente 

PRO  P O S I Z I O N E VI. 

Ne  Corpi  vi  è una  forerà  di  Refifleno^a  , dependente  dalla  toro 
. ■ malfa  f e a quefla  proporzionale . 

^’'\Sfervazionl , Per  muovere  un  corpo_  da  un  luogo  ad  un 
altro  , è neceffario.  imprimergli  u/M  forza  determinata, 
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là  quale  '3cve  d|crc  tanto'  tnagoiore  , quanto  più  grande  è il  numero  ' 
delle.' paoti  d>  trasferi rfi . Imperocché  b natura  del  corpo  non  richiede 
più  torto  il  itioto^  chc/la  quiete concependo  noi  ugualmente  un  con» 
po,  o fi  muova,  o 'rtia  fermò  in  qualche  luogo;  Nè  olTerviamo,  che 
1 corpi  fianò  più  toftó  inclinati  ai  «moto,  di  quell(^,-chc  alla  quiete; 
cfperfitventando  tutto  giorno  che  vi  vuole  ugual  f»rza  per  comunic». 
re 'al  corpo  un  .grado  di  moto,  che  per  leyar^ielo,  quando  attualmen« 
te  fr  muove  , e ciò  accade  le"  bene  il  .corpo  prima  fi  movalTe  verle 
qualche,  parte , 'per  mezzo  di  qqalcbe  forza  lùa  naturale  o irapreflà  , , 
come  offerveremo^più  avanti  . Dunque  ogni  corpoTdi  propria  lìia  natura 
è,  indirtercnte  al 'moto,  c alla  quiete,  é perciò  inerte.  Quefta  inerzia' 
confidcrata  come  una  negazione  d’  ógni  forza  ' non  fuppone  'nel  corpo  , 
alcuna  forza  particolare;  c perciò  in  quefta  parte  anno  ragione  alcuni 
''de’ moderni , i .quali  anno  détto,  che  Ja  fòrza- d’ inerzia  non -è  niente  di 
pofitivo'.  Xe  poi  confideriamo,  che  nel  muoverli  un.  corpo  dobbiamo' 
lemprc  trasferire  una  determinata  malfa , che  di  natura  -fua  non  è deter- 
minata al  moto,  ó almeno  a quel  grado,  che  gK  vogliamo  comunicare;, 
mi  pare  evidentiflìmo , che  quanto -maggior  malfa  deve  trafportarfi , tan- 
to- maggiore  Tcliftenza  dobbiamo  incontrare  . Agevolmente  ognuno  ve~ 
de,  che  detratta  anche  la  gravità  da  una  montagna,  e ogni  altra 'for-, 
zai  di , refiftenza  , proveremo  <niente  dimeno  molto  maggiore  intoppo.; 
a muoyrrla  • di  quello  , che  tm  grano  d’  arena  , per  la  ftmplice 
quantità  di  materia  molto  maggiore  nella  prima  che  nel  fecondo  , Pcr^ 
muovere  un  corpo  devo 'introdurre  una  nuova  difpofizionfc , che  in  erto’ 
non  era  ; dunque  fi»  qiKrto  farà  infinitefiroo , mi  farà  una  refifienza  id- 
fìnitefima,  fe.  finirò J finita,  fe  infinito  non  potrò  introdurci  quella  hùo-  . 
ra  modificazione.  'Introdotta  che  l’ho,  la  fteffia  malfa  di  fui  natura  inat-''  ' 
tiva  la  tratterà  con  forza  ad  ella  proporzionale.  Di  più' per  introditr-' * 
re  in  ub  corpo  nn  moto,  o velocità  determinata  fi  ricerca  un  àzione 
determinata  «lel  corpo  impellente.  Ogni  azione  ricerca  un’. Oracolo , fe- 
r azione  non  trovarti;  1’  Ortacolo  , caderehbe  nel  niente,  cioè  farebbe  nien-'- 
te,  ma  l’ Ortacolo  è, una  refifienza;  dunque Jognv  introduzione  di  moto 
trova  una  Vefillenai , e perciò  fi  da.  nei.  corpi ^ la  fo^  di  refifienza. 

^fóó.  Leonardo  Eulero  nel  tomo  l-  della  fitta  Meccanica  fiampq|p  « 
Pietroburgo  nel  inerendo  al  principio Leibniziano  della  ragione' 

fufficienrc,  dimoftra  un  pocp_  più  chkinimente  dell’ Anfchio  *«1  TcOro. 
rema  102.  de’ fuoi  priocipj  Ì.,eibnizia(hi'quefta  fiotza  d’ inerzia.  Nel  cap. 

I.  ’ptopoj.  7.  dice,  che  un  corpo  quieto  aflblutafnente,  ferapre  reficrà; 
in  tale  .fiato,  fey«hr«'qualche  caufa , erterior®  non-^ìenc  porto  in  moto* 
wrchè  m uno  f().izio  vuòto  non  vi  è .alcuna  ragione  lufficiente,  per  cui 
aebba.  più  torto  muoverli  per  un  verfi>j  ch^  per  un  altro . Quefio  difet? 
to  di  ragione  lufficiente  nella  dctcrininazione  d’uHj, corpo  , quantunque 
«on  fia  b ve»  , ed  cfiuziale  cagione  dd  rimanere  quieto  ho  corpo;'  ' 

X • ^ ciò  ' 


Diqitized  by  Googlc 


..  \ét  'SEZIONI  TERZA 

ciò  non  oftantC  indica  che  nella  natura  di  cffr>  vi  i unà  ragione- m- 
trinfeca,  per  cui  Tempre  rimarrà  quieto.  Onde  pollo  il  corpo  nel  Mon. 
do,' e perciò  in  uno  fpazio  ; che  contiene' matèria  , non  cefferà  quella 
r&gionc  intrinfeca,  che  è nel  corpo  : dunque  effendo  quieto  , co^  rì- 
marrà  perpetuamente  , fe  diflurbato*  non  viene  . Da  quello  fi  deduce, 
che  un  corpo  una  volfa  qùieto , detratta  ogni  *caufa  citeriore  non  'lodo 
Tempre  cosi  darà  , ma  ancora  lemprc  è cosi  flato.  Perciò  un 'corpo  , 
che  una  volta  aflblutamente  fi  muo\’c,'mai  potrà  da  per  fe  fteflb  ri- 
durfi  alla  quiete.  Fingiamo,  che  per  f ropria  natura  ceffi  di  miuoverll,* 
fecondo  ciò'  che  ora  abbiamo  dimollrato,  InTogncrebbe,' elle  anche  pri- 
ma. foffe  Tempre  Rato  quitto  ; il  che -è  contro  Tipotefi In  quella  ma- 
niera r Eulero  dimoftra  la  naturale  inerzia  della  materia.  Ma  ficcomc 
fveglia  più  difficoltà  qucRa  dtmoftrszione,  e, dall’ altra  parte  non  pare, 
che  perfettamente  ci  convinca  di  queRa  refilhenza  attuale,  che- fanno  i 
corpi  alle  mutazioni  del  loro  Rato cosi  paffia’mo  alle  efperienzel  IL 
Sig.  AK'tobcrt  nella  Tua  Dinamica  Ram;>ata  a Parigi  nel  174^.- per  di- 
moRfarc  la  prima  legge  del  moto,  che  efisoitemo’  nel  Capo  %.  della  Sei. 

4.  in  cui  fi  dice  che  un  còrpo  poRcr  in  moto  da  qualunque  cauià  de-  - 
■ ve  perfiRerc  uniformcinpnte , e in  linea  retta  in  quel  moto,  fe  non  oie- 
’ ne  dìRurboto  da  qualche  altra  caufa  non  ricorre  alla  inensia  come  uns 
forza  inerente  ai-corpì,  che  dice  non  eflère  finora  Rata  dimoRrata  ,vtna' 
ripete  Iblamentc  qutRa  legge  , come  vedremo  al  luogo  citato  dal  non 
ater  un  corpo  alcuna  forza  di  determinarfi  al  moto  . 

xó"/.  Efpemnxat  Sia  ìlVafo  MN  dì  creta,  cheli  riempia  per  'raetÌL. 
d’ acqua)  ed  avendo  il  filo  fondo  E lifeìo*,  fi  ponga  fopra  una  tavola 
piana,  e levigata j in  maniera  che  facilmente  trovare  intoppo, 

-jr^S^feorra  fopra  di  ella.  Si  tiri 'adagio  da' M vérfo  A,  T acqua -falirà  ver- 
fo  N,  c s’abbaflerà' dalla' parte  M ; fehza  interrompere  il  moto  fi  fe- 
£uiti  a~tirarc,  offervercte  pòco  do^,  che  T acqqjT  torna  ad»  eflère 'ori-' 
zontale,  come  prJttli  del  moto;  c feguita  Tempre  cosi.  Fermate  allora 
il  bacino,  vedrete  l’acqua  falfre  verfo  M,  e qualche  volta  ancora* pfeir 
fuori  di  eflb  '.  QueRl  tre  effetti  fi  vedranno  più  fenlìbili , quanto  nug-' 

. ^iore  quantità  d]  acqua'  conterrà  if  bacino.  " ^ 

108.  Cinque  poRòno  eflère  le  cagioni  di  quefti  tre  effètti  centrar) , 
Il  moto  del  vàfo,  il  ^fo  , furto,  l’aria,  e l’ inerzia ..  Non  il  motti 
del' vafo',  perchè  fi  fa. verfo  A , e l’acqua  fi  muove  in  contrario’, ’cioò 
’Tcrfo  N.  Non  il  pefo,  perchè'  l’acqua  làle  co.ntro  la  direzione  de’ cor* 
pi  gravi  , che  Tempre  difccndono.  vale  il  dire,  che  l’acqua  refiflo 
a muoverfi  per  lo  pefo  , che  ha  e da  queRa  tetineiìEt^nafee  il  primo 
falirc  in  N '.  Perchè'  èffendo  il'  piaho  ofizontaTe  , con  trafpor- 
tiamo  l’acqua  più  lontano  da  terra,  e perciò  contro  la  tènderza  natu* 

' che  ìe  da  il  pefo;  onefe  qucRo-’tion' può  cOntraflarc  il  motOj-ch* 

k diamo;  ugualmente  gravi  A nel  luogo  dove  che  in  quello  dove 
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Aicceffivamcnte  va  paflàndo.  Di  ,pìù,^il -pefo  è upa  f«rza  attiva  ne’cor« 
pi,  per  ia< quale concinuanwntC/C  sforzano  di  dilcendere*  onde;ie  nel  pri> 
mo  monoento  facelTe  ^acolp  al  motp  , lo  fàr:ebbe.  Tempre  * c perciò  » 
~ non  fi  quieterebbe  4’  acqua , e fermando  il  vafo , non  Talirebbe  mai  in  ^ 
M , il  che  è contro  la  direzione  della  propria  ,gi-avW{i'»‘  Non  può  effere  , 
Torto perchè,  il  piano  lì  fuppone  non  fcabrofo  , e -cosi  anche  il  fon* 
do  E 4 che  per  evitare  ógni  {Irohnamcntb  h fa  circolare , a modo,  d*  un 
anello,' acciocché  in  pochi  .punti- tocchi  il  piano^ -Inoltre  l’urto  eflen- 
do  irregolare,  farebbe  ipcrefpare  l’ocqua  , il  ohe  ntm  fi  verie,*  non.gilt  al- 
zare in  N.  Molto,  meno  può'-rlfbnderfi  ik|1’ aria  j perchè  rorizoirtaie 
preme  foto  illato  del*  vafo  ME  , non  l’acqua  in  edb  contenuta  * ù 
prellionè  perpetidicolve  fopra  l’acqua,  non  può  far  falire  quella  in  N, 

X- poi  nel  moto  noi' non  andìaiao  contro  la- preflione  dritta,  ma^oq- 
tro  i*  orizonfalc  A tutto-  quello  s’ aggiugne  , che  fe  l’ aria  refiftelTe 
all’ acqua,  farebbe  almeno -provata  Ja  forza  d’inerzia  io  elfa  come -'piò 
avanti  dimoAreremo  •.  - • ' v-  - - 

- ;lóp.  Perciò  la  caufa  del  fenomeno  lì  deve  folamentè  ripetere*  da  Ib  ' 
«aturale  inerzia,  o inattiviti  della  materia.  Sul  principio  laequi  refi- 
He  al  moto,  cioè  fi  ^rza  di  ftar  quieta  nello, Ipazio  MEH;  ma  in..  * 
■tanfo  il  vafo  fi- avanza  verfo  A,*  dunque  non  può'qaclla  sforzarfi  ,di 
fimanere  nello  fpazio  affoluto  MEN  ; fe  nel  .relativo  , cioè  «el  va(a 
non  alza^verfi)  N . A'  poco  appoco  acquila  finalmente  i^cqua  il  ^mo* 

,to  del  vafo,  c fi  diflrùgge  in- eflà  l’ inattiviti  a mupverfi.;  onde  cam* 
-minando,  colia ^fielTa  .velociti ..del  Vafo,  ila  in  quello  fecola,  in  una  iì- 
tuazione  oriznntàle»  Se  allora  fi  : ferma -il  vafoy  elfendo  gii  il  moto 
dentro  1’ -acqua  jverfo  A , per  la  fieffa- inattiviti  d’ ejfa  , p^fegui- 
ri  a muoverfi  . Ma  il  vàio  è.-fermàto,  dunque  falir  deve-verió  'M. 
•Quelli  effetti -fono  maggiori,  quanto  piti  grande  è la  quantiti  .d’ acqua 
■contenuta  nel  Vafoj  perciò  la  For%a.d'  mers^jà  fi  dd,  ed  è proptrT^idnate 
'4diaT.materia  de'  corpi,'  -t  '■  • • , . /t 

' 170.  -La  (lefra  focza* a inerzia  è caufa,  ■che  fiondo  a federe  in  .car- 
rozza, quando -quella  'comincia  a jnuoverfi  , e che  noi  non  lo  prevenia- 
-mo,  quei,  che  fedono  dalla  parte  di  dietro,  urtano  colla  fchiena  nel- 
.la  carrozza;  che  fedono. 4rllà  parte  dc’càvallLs’-abboccano;  Ibmpre 
cioè . movendoli  in, parte  contraria  al  moto  della  carrozza.  Quando  que- 
lla cammina  tlftti  vanno  .quieti;  fe  allora  d*  inrprovvilb  If' ferma,  que* 
di  dietro  fi  abboccano,,  qne’-d’  avanti  danne  indietro  ; - eiafeuno  sforzan- 
doli : di  fluire  il  moto- già  ricevuto.  ' ..r  . - - , . 

•■  - 171.,  Offervaxfoal^  Sia  la  palla  A'  di  piombo,  fofpef»  dal  lungo , .e  ^ 
fottile  filo  AC,  e k palla-B  attaccata  a-^un  altro  filo  BC , è*  fimile  inTdv.j. 
'tutto, alla  prima,  la  urti  con  quatcro  gradi  di  moto. 'Se' la  palla  A , che^^'^-S- 
prima  era  quieta  non  faèeffe  .alcuna  refiftetna  alla  pila- B aqlinendue,. 
dopo  T- Ulto  fi. inovcfcbbaro- con  quattro  gradi  di  ouKo.wlo  «,  .b;  pòv- 
■ - ■ - ' ■■■  ' * ■ X a ' - chè  . 
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chè  la  refìflentu  fola  è quella,*^he  annienta  il  moto  ; onde  quella  m»i-' 
cando  , il  moto  reftcrebhe  come  ^rima  . Ma  IVelperienza  dimoftra  il 
contrario,  come- vedremo  nella  Dùoamica  ,■  perdendo  la^la  B ponio» 
lie  del  ftid  moto,  ed  altrettanto  tcqiiillandone’ A ; dunque  realmente  re» 
Tiry.vfiftc  la  palla  A;  che*  fta  quieta , nell’ atto , che  l’ al  tra  k urta»  La  pal- 
la  A'  diventi  trenta,  o quaranta  volte  map^tora  di  malfa,  e-B  minó- 
re, le  Venga  incontro  colla  ftelTa  {orza,  non ‘la  fjringcrà,  cosi  lontano 
tì)‘mc  prima,  ma  affai  meno.  Se  la  palla  B non  tloveflè  levarci  da  A, 

•1  che  la  privazione  del  moto,  tanto  nel  primo,  quanto  nel  fecondo  càfo 
jtafeerebbe  lo  fteffo  effetto  dunque  la  palla  A rcli/lc  realmente,  e- ciò 
a proporzione  dell^  malfa,  che  contiene.  ♦ . . 

lyz.  Dirà  ferie  qualtuno,  ohe  quella  rcfillcnKi  nafee  dall’ ària,  che 
A deve  fpingeve  quando  fi  muove:  ma  fe  ciò  foffe,  in  uo  luc^;  voto 
d’-aria  quanto  a'  nollri  fenli  , accadcrebbe  diverfiunente  ; ma  la-  Iperien- 
xa  dimoflra  quali-  lo  Aelfo;  perciò  non  può  dipendere  molto  la  refifte».' 
-za  delia. palla  A da  quella  deiraria.  Di  più  iè  queAa  folTe-la  cagiocie 
di  reCftere,"  per  accrcfcere  in  A del  doppio  la  refiftenza  , convcrrqhbc 
farla  di  fupcimcie  dofjpia,  allora  efeludcrebbe' due  volte  più  aria  di  pri- 
* ma?' Ma. la  fperienza' fa  vedere,  che  bada  accrefeere  del  doppiò  il  pò» 
fo  della  palla;  e per  far' ciò  non' fi  ricerca  .doppio  volume  in  effa,.  ma 
minore;  dunque  la  principale  caufa  della  refidenza.è  la  malia  delta  del» 
'Ta' palla  , non  l’aria  . Ma  conceifo  ,t  chc/l’ aria  fola  foffe  la  primaria 
cagione;  perchè  quefta  refifte_  ài  moto  di  A,.'fe«on  per  la  fuà  dasfità, 
ó malfa.  Imperocché  l’elaterio  dall’aria  non  può, aver  parte  nella  aefi» 
■ftenza';.  attelocchè  taato  è rifpinta'la  paHa,  A dalli  forza  .elàftica  dell* 

. *aria  davanti  j quanto  è fpiirta  da- quell’ aria  di. dierro.;  perciò  l’.elatario 
, dell’ aria  in  qiièfto 'Cafo  non  deve  • computarli...  ' 

“ .1. Può  ricavare  però^  qualcuno ,.  che  tutta  la.,  refiftenza  della  pal- 
'la  A nafcc-dal  fuo  pefo,'^il  quale  fc- pronorxiotìale  alla  malfa,  .c  Vorza  ^ 
A la  palla  a dar  tefa,  e nel  11^  perpendicolare  dlla  terra  . Ma  nè  anche 
il’ pelò  può'cffeiv  cagionò  principale  della --refilhnza - La  polla  A. attac- 
cata al  filo  AC  lo  Aende  col^  fuo  pelo  ; e 'quello  col  chiodo  C , per 
«{a 'tenacità  delle  loro  parti,  foflentano  tutta  l’azione  del  pefó  ; e^per- 
ciò'qucBo  diventa- iero,  quandò  fi  palla  è verticale,  epnc  nella  figura*. 

. 'Dunque  p la  pali»  fia  grande,  o picciola.-,  quando  è in  «d  fito,.Ia  fua 
gravitò^  e'perciò-la  refifteneo,  che  £a  , farà  la  fteffa  , *|)etchè  uguale,  a 
nero.  Ma  imi  bll^rvianap,  fKc  la  refiAenza  è fempre  proporzionale  all* 
intiera  maflà  della  palla,  e ’erefee  come  fi  augmenta  quefta,  cala  cò- 
-xnc-'fi  dlminuifce  ; dunque  là  refifienza  dipende -dalla,  mafla,  e.ox>B  dal 
pefo,  E di  fatto,  fe  con  una  mano  fi  leva  1»- palla  dal  fito  verticak 
- ^Bon  fi  lente  fui  'principio, -che  pipeioia  pprzione  del  pefo  , che  ha  ‘-a 
, milura,,  che  fi  aka , tenendo , fempre.  il  filo  A.C  tirato,  .il  pefo  crclcc; 
^chà  qtt^do-ii  ''i  «wiaqnulC)  fea^niq  allora  rùuie»  pefo  del- 
•**  * " * la 
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% Ja  polla  . Non  così  però  accade  della  reGlìenza  , che  fa  all’urto  tlella 
'-palla  B;  fé  A diventa  doppia,  tripla  ec.  doppia  anche  , e tripla  è la 
\,refiftenza  fatta  da.  tifa  al  globo  B ■,  nel  mom/Tnto  dell’urto  , febbene 
deferiva  A un  picciolifluiìo  arco,  nò  molto  li  difeofti  dalla  fituazione 
perpendicolare.  In  una  parola,  le  la  refiftenza,  di  A.  procedelfe  dal  foto 
pelo,  qualunqiie  folle  queftoi,  adognì  minimo 'urto  di  una  anche  piccio- 
illlima  palla,  G fmóverebbe  dal.flto  verticale^  ma  ciò  è fàlfo  • dun/juc  cc. 

..  174.  A tutto  ciò  aggiungete,  che  i corpi  , fc  refifteffero  folamen- 

,te  col  pefo , n*n  farebbero  refillenza,'  che  per  una  linea  perpendicolare 
alla  terra  elTehdp  qutlU  la.  direzione  deliravi  e fol  quandó  G volef- 
. fero  dilcoftare  da  elfa.  Ma  nói  tutto  giorno  .offerviarao^  che  ci  rcGft(V 
-.no.  per  qualunque  «direzione  fiano  quieti  , o G muovano  ; refiftono  ap- 
che  quando  attualmente' jeendono  verfo  terra,  come  dimoGrcremo;  .dun-  , 
* que.  la  loro' malfa  ò principale  cagione  della  refiGenza. 

175.  EfperietK:e.  QxxiTiào  il  globo >A  fi  muove  in  un  fluido,  fen- 
N.  te  una  continua  refiGenza,  per  qualunque  direzione  G muova.  Ora  que» 
fia  nafee  oódalth  tenacità,  e aderenza  delle  parti  d’un  fluido'  ^ o dalla 
denfità,  e materia,  che, contiene.  La  prima  caula  fi  può  diminuire,  at- 
' tenuando  le  parti  del  liquore  ma  la  fecónda  G trova  fempre  propòrzio» 
ziale  ..alla  fua  dehGtà  . Newton  nella  quefUoòe  .al  libro  tetzo  del* 

'•la  fua  Ottica  riflampata  in  Ginevra  nel  1740.  ha  t^pvato  per  mczzofav.j. 
..  de’-pendoli  AC,  ovvero  ,BC,  che  facendoli  olcillareMn  liquori  diverl'i*^'*'^ 
ma.quafi^dclla  Gclfa  denfità  , come  fono  l’acqua*,  lo  fpirjto  di  vino,, 
di- trementina  , l’olio  cjldo  ec.  la  refiGenza, -che  provavano,  era  qual^ 
laGcffa.  All’ incontro  la.  refiftenza,  che.  il -pendolo  incontra  nell’ acqua- 
ie tredici,', o quattórdici  volte  miqoi^  di  quella,  che  incontra  nell’ar*  , 
tgentfi.vivo  plcil landò  , e l’acqua  di  tanto  appunto  è méuo  denià  del  " 
mercurio .' La  refiftenza, 'che  fa  l’aria  è ottocento,  o novecento,  vol- 
. te  minore,  di  quella  dell’. acqua j e di  tanto  appunto  è piu' picciola  la 
. denGtà  dell’aria.  Che  più',  nello  'fleflò  fluido  come  l’aria,  diminuendo 
' k fua  dcnfitk  ,•  a proporzione  ■ G diminuil'ce  ancora  |a  refiftenza , che'  fa 
• , al' pendolo,*  inoltre  fóldàndo  1’ acqua  6 afiottiglkno  fenGbilmcnte  le 
fue  parti',  e perciò  Cdimiauifcc  la  fua  tenacità;  ma  la  relifteiùat  come 
ha  {pimentato  U Newton  refta  quali  la  fleffa.  La., refiftenza  , 'che'  £i 
.raria  ad  una  piuma,  è. conGderabiie , perchè  Icende  da  alto  più  tardi 
d’una  palla  dì  piombo;  mu  in  una  campana  alta  di  xriftallo,  dimiivqeo- 
do  la  denGtà  dell’aria  quaG  in  infinito,  per,mezzo  della  macchina  det- 
ta. Pneumatica.y  la  piuma  feende  nel ' tempo  fteffo  della  palla  , c perciò 
anche  la  refiftenza  dell' aria  è diminuita  in  infinito.  Onde  |la  rcliften» 

' za/de’ fluidi  eflendo  4*r  ogi«  direzione  ' principalmente  proporaionale  al- 
- la.' loco  dcnfità,  cioè  alla  maggior  , maffa,^  che  contòa^oj»  folto  lo  ftef- 
' fo  volume;  nc  Gegueehè  S dà  realmen’tc  quefta  forza  d’ineraia,  dipcn* 

deQte  ij^lt  tnaib  ^’norm  pcincipalmeate,  .r'v  - v 
....  - ‘ • 17/5. 
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iyó.  Efp^nenze.  Cadano  da  un  altezza  piìl  globi  uguali  in  volume, 
ni  a di  ma^ria  diyerfa,  uno  di  carta,  l’altro  di  legno,  il  terzo  di  mar« 
mo,  il  quarto  di  piombo  ec.  fi  paccuotano  .all’  ineiìi  tutti  còlla  fteffa. 
foi-za , per  dar^yloro  maggiore  velocità  di  quella’,  colla  quale  difcendono. 
La  mano,  che  li  fpinge,  proverà  refiftenza  da  tutti , maggiore  però  dal 
piombò,  che  dal  marmo j più  da  quello,  che  dal  legnc^'  e minima  di 
tutti  dal  globo  di  catta.  Quantunque  la  mano -li- fpinga -fecondo  la -di- 
rezione della  loro  gravità  , ciò  non  ollante  refillono,  perchè  -la  Velo- 
cità è maggiore  di  . quella  , che  loro  dà  il  proprio  peto  ; dunque  di 
quella  refiìlenza  nòn  può  elTqj-  caufa  il  pcfo,'che  naturalmente  li  dcter- 
miiia  airingiù^  .ma  deve  éfiiere  la  loro  mafla,  che  la  obblighiamo  a fceti-  ' 
dcre  con  maggiore  velocità  della'  già  ricevuta  nella  prima  creazione  del- 
le cofe.  Nè  quella  velocità  maggiore  è contraria  al  pefo  , chic  a poco 
a poco  tale,  e anche  più  grande  la  commuiiichcrebbe  al  corpo ^ attefiv 
che  ogni  momento  quello  accelera  il  moto  fuo  come  dimoflreremo  par- 
lando della  gravità^  Dunque  la  maggiore  velocità  è contraria  folo''  alla 
.xnalTa-del  corpo,  la  quale -movendofi  in.quel  momento  cu^  un  determi- 
nato grado  di  velocità  ricevuta  dal  pefo,  rcfille  ad  un  altra- maggiore 
-'di  elio,  . ■ - " , ‘ ■ ' ■!>- 

177.  La  refillcnza  che  fanno  i globi  cadenti . trovali  -proporzionale 
• alla  loro  malfa j! dunque  non  dipendendo;  come  ora  dimolltani^  , dal 
pefo.,  deve  la  forza  d’inerzia  ne’ corpi 'elfere  pxopoixionale  alla  materia, - 
che  contengono.  _ , ’ *•  . . 

J7S.  EJperienxa  . Lo  ftelfo  lì  conferma  in  quella  pianiera  , "Sia  la 
macchina  della  figura  7.,  come  l’èfpone  l’Abbate  Nollet  nel  tomò^  ì. 
Tfu.».delle  Lezioni- fifiche  llampatc  a Parigi  .nel  1745.-0  è un  picciolo  mar- 
f'a-7j.teiio  d’avorio  tèfo  dalla  molla  C , che  per  mezzo  de’ denti  fi  può  cai 
ritare  più’o  menò.  Tirando  la  corda  EF.  fiTcarica  la  molla,  e il  mar- 
tello D'  batte  fopra  un  pezzo' d’avorio,. e quello  fpinge  la  palla  B d’avo--- 
fìp-i  Nel  tempp'fteiro  fide  la, palli  A attaccata  colla  cera  alla  B , -e 
iUgualc  ad  ella . La  pila  A Tcendc  col  prppio  pefo  ; ma  *B  cade  iaoltrc 
•colf  impulfo  ricévuto '<kl  martello,  e perciò  accelera  - la  fua  difccfa;-' 
‘jonde  quando  A fi  -trova  in. "a,  B^II'è  già  avanzata  in  b,  Te  il  aitr-  ’ 
tello  fi  carica  pili  forte  .contro  B;  quella  accelera  più  il  luo^mmo.”^ 
lyp.  Quando  le  due  palle  fi  fiaccano. una  dall’altra  ,-e  cominciano 
'<a  cadere  liberamente,,  fs.  no.n'.fccondaffero  ahro  , che  il  poprio  pefo, 
eflendo.  in, tutto  ugnali,  Iceòderebbero  nel  tempo Ileffo Ma  b precede, 

' ‘è  a proporzione'  del  colpo,  che  jia;  dunque  ha  ricevuto  il  moto  tutto  . 
del  martello  B ; c.. preiò  quantunque  feenda  ItberatpeBte  per  lò-fuo. 
pefo , ciò  non  ofiante  refifie  alla  maggiore  velocità  , che  gli  comunica 
il  martello-,  perchè  tutta' la  riceve,  e prciò' Tannientifce-nel'-martel- 
'lo.  Ntm*  pmrebbe  ^annienticla , fc  non  refifieffe. 

180.  Dimofirato  ad  evidenza,  che  la  .fola  materia  de’ corpi  per -la 
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. ìndHTérenza,  che  ha- al  moto,  e- alla  quiete,  refifte  attualmente  a qua- 
lunque mutazione  dello  -flato  iiio',  refta  ora  , che  ne  ricaviamo  alcune 
utili  confegucnze  perla  fpiegaziont  de’ fenomeni  naturali..  ' ~ ' 

rSr.  E in  primo  luogo  quando  Inf  corpo  fta  in  quiete,  non  cflen- 
dovi  in  eflb  alcuna  determinazione , reCfterà  a próporzitone  della  fui 
materia  al  grado  di  motoj  che  devo  io  eflb  intròaurrej  cóme  fopea'di» 
mofli^mo.  Supponiamo  ora,  che  il  corpo  abbia  già  ricevuto  quefto 
grado  di  "hioto/  per  mezzo  -della  mia  forza  l'elio  levato  dalla  rndiffei-cn- 
za , che  aveva  alla  quiete  ; -onde  il  fuo  prefcnte  flato  è di  nfUoverfi-, 
clje  perpetirafnente  con  ferverà  pef  la'ftefla  lua  inattività  naturalS  , la 
quale  è proporzionale- al  la  "malfa.  Perciò  fe  dal  moto  vorrò,  di  nuovo 
rimetterlo  alla  quiete  j troverò , che  la  -flcffa  mafla  mi  fa  ora  uguale 
refiftenzaj  per„conlérvare  il  preìènte  fuo  flato  di  motp.  Proverò  ancora 
una  uguale  refiftenza,  fe  in  vece  di  ridurlo  alla ‘quietCj  vorrò  commu* 
nicargli  un  nuovo  grado  di  moto  uguale  al  primo  già  datogli  , fecoiTw 
dò  la  flefla  direzione.  Perché  refiftendo  attualmente  il  corpo  a conferva- 
re  per  la..fua  inerzia  lo  flato  .'prefcnte  d’itn  U^oto  •determinato  , deee 
rcfiflcre  al  nuovo  flato.,  a cui  lo' vt^ió  ftf  paflare.  • ' , . > 

t l8a.  In  fecondo  liiogo  , fe  qualche  forza  farà  comunicata  accorpi 
fin  ..dal  principio  della  creazione  , perpetuamente  que^a  conferveranno, 
refiflcndo  a qualunque  accrelbiniento  o diminuzione  di  celerità,  chs  vo- 
. glia  in  efli  in t rodutlì Perciò;  la  forza,  dì  gravità^^  d’  attrazione  , e al- 
tre^  che  trowamo  lie’ corpi , faranno^iefli  cofifervate  pei-  la  fleff?^- for- 
za d’inerzia.  Quefto  finora  abbiamo -pruovato  dimoftrando  nel  §.17^., 
e feg.  ’ che  i gravi  rcfiftonò  al  loro  ace  jeramento  maggiore . Onde  ^.155- 
.J$6.  a torto  alcuni.  Filofofi  moderni  dall’ oflcrvare  quefte  f§rz*  attive 
nella  materia  , ptttcndono  . di  diflruggere  la  .naturale  inerzia^  di- effai 
Acciocché  naturalmente  poteflcrp  accadete  tutt’  i fenomeni  lorprendén-'  ^ 

ti  ^ che -continuamente  Vediamo  nel. Mondo,  era  necelTaiiò  , ‘che  Iddio 
poneflTe  nella  materia  alcune  forze  attive  , che  dafleno  il  primo. moto 
a’ corpi-/  ma  quelle  non  fi  coniervèrebbèro , fe  in  efli  non  vi  fofle  una 
- forza  paffiva  per  ritenerfoj-e  quefla  appunto  è- la  ineipia  di. cui  parliamo, 

183.  In  terzo  h»ogo  quefta  fòrza  d’ inerzia  è proporzionile  alla  ma- 
teria, -che  contengono,!  corpi  • come  fi  deduce  dalle  ofTerv.iaÌoni  , e 
Ipirienze  finóra  portate  . Quindi  ft  crefeerà  in  uri  corpo  la  materia  , -a 
woporzione  aumenterà  la  refiftefiza  che  fa.  Onde  fa  crefeeflè  la  mJ- 
.,-teria  in  infinito,  la  refiftenza  farebbe  infinita.  Fingiamo  ora  ,‘<he  un  ; 
corpo  fia  tutto,  circondato  da  materia,  oppure,  che  Ila  dentro,  un  flui- 
do fóttiliffimo,  ma  che  rienipia  efattamente  i^.ni  nrinimo  voto  . Se  fi 
vuole  movere,  dovi-à  lupcrare  una- refiftenza  infinifa-,  - * 

■'  1 8i^.  In  quartoriuogo  la  flefla  fòrza  d’ inerzia  farà  nello  fteflò  corpo 
• proporzionale  alla  forza -ad  eflb  ComiAicata  .'"Perché  §.  iSi.  il  corpo 
rrffle  .ad  r^nt  nuovo  gradò^  di  jiccrkraaicne , che  gli  fi  dà  fuccefliva. 

• . . . V ...  meo» 
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rncntc  J ^unqiic  rcfiilcrà  a porportioiie  dd  .fmWo  de’  gradi,  yo.- 
gì>amo  dargli, ^quantunque  -fe  gli  conu^nichino  in  un  iAante.  E di  fit.- 
to  altro  e lo  ^ato,  in  cui  metto  un  corpo  tlandogli  un  Brado  di  mo- 
to,  altro  quando  glie  m comunico' cento..  Ma  il  corpo  reCfte  ad  whi 
mutaz.one  del-  proprio  flato  ; dunque  ad  uno  flato  maggiore  fariTù 
refiflenz^,  che  ad  un  minore.  Una  goccia  d’acqua,  che  prèndi  picciolil- 
fima  re/ìftcnza,.cjò  non' oflante  pofta  tra  due  marmi,  <flcndo  imnene- 
tialnie  fa  una  rcliftcnza  infini ta  , le  quelli  coh  tanta  forza  fono  com'- 
prefli . Lo  fldlo  anema  fi  dimoftra  dall’  oflervare  , che  la  forza  conio: 
mcani  ad  un  corpo ’da  un  altro,  la  peidcqueflo;  ma  non  potrebbe  ner- 
^lia,  le  non  trovafie  una  refiftenza,  proporzionale,-  perchè  non 
dovi  refiflenza  la  forza  refterebbe  per  l’inerzia  nel  corpo  che  urta,- 
dunque  la  refiflenza  è proporzionale  alla  forza  comunicata^';  Quindi  fi 

to7c’ corpi^  ^ Jfbftenza  è il  fondamento  della  conjpnicazjone  del  mo- 

Opponi  quakuno,.  che  le  a lin  torpo  infinitamente  picciolo 
fofie  còmunicata  una  foaa  infinita,  dovrebbe  fere -Ima  refiftenza^ìntini- 

un  è^ucllo,,che  deve  provarfi  ,_cibè 

. che. un  infinitehrao.non  può  fife  un’  infinita  refiflenza;  quando  noi 
«diamo,  che  una  pa,t,cclla  d’acqua  comprefTa  ‘ da  un’ infinita  forza, 
per  U f^aa  impenetrabilità  refifte  infinitamente.  Ed  ecco  come  dall’ inerì 
l’i^pewrabilità- della  • ' 

ri-.*  ' kK-  1 che^afee  dalla  propria  inerzia  della,'  n»àtò. 

ria  abbiamo  molte  altre  cagioni,  per  le  quali. Vaccrelcé  qiicftJ  refiften- ‘ 

“ ’ • r al 'corpo;  onde  vediamo,,  che  più  refifle. 

nza  ci  4a^  una  palla,  , che  nc  viene  incontro  con  .un  moto  determinato, 
che  una  quieta,  fe  vogliamo  Spingerle  . i.-  Qualche  forz^jnec^'te  a’ cor- 
pi,  come  la  Grnyna-^  perciò  più  refiflenza  ci  fa  una  palla,  che  da  al-  ' 

Ipwgwla  in  alto,  di, quello,  che- una 
palla  .fopra  un  piano  orizomale , pofta  3.'  Li  Scaire/ità  del  piano  , fo-. 

IJ'  »w;corpo  ; onde  una."  palla  fi,  muove  più  facilmmtè 

d un  dado, fopra  un,  piano,  fcafirolo,  perchè  toccando  il  globo  in  pochi 

Intonila,  più  facilmente  ancora  dì  muo-  • 
ve  una  palla  lopra  .un  piano  likio,  che  fopra  uno  fcabrofo.  4.  L«  Co*- 
^115  parti  ne  corpi  ; _e  peroiò  più  facilmente , -fi  fupcra-la  refi-' 

ftenza.  d un  legna  nello  Ipczzarlò  , 'che -di  unftrro;  perchè  le  parti 

quello  ft^nq  meno  infieme.  attaccate  , che  in  quefto  . 

, Au  "S'pncvolinente  akuno  può  dimandare,  fc  la  refiflco- 

*11«  codione  delle  parti  de’ corpi.  A 
fnenJa  ° ^ ^^^'®nc  fa  fblamcnte , che  il  corpo  noi»  fi  dU 

la^nte  m..**^”*  “nito  relìfta  all’ ipipulfij.;  quando  io  mi  prefiggo  di.Yo-  . 
refiflenza  ^ divide  un  corpo.  Ma . non-' produce  quella' 

« 1 "Sìnmo  oc’^^di  §.Ì7S  v.do: 

W la  refifteaza  priacipaimentc  dipende  dalli  denfità  SE- 


ogl 


S E Z I O N E IV. 

■ Della  Mobilità^  e del  Moto. 


1 88.  /^<3ni  corpo  è atto  a muovcrfi , e queib  proprietà , che  è 
l'eparabile  da  eflb,  e primaria,  nè  può  cffere  accrefciuta 
diminuita  , fi  chiama  Mobìlltd  . Non  però  da  quefio  ne  fiegue  , che 
neceifariamente  debba  muovcrfi,  o avere  il  moto  attuale. 

iSp.  Sebbene  ogni  azione  de’ corpi  fi  faccia  per  mezzo  del  motoj‘ 
onde  ben  cominciò  Ariflorele  il  Lìb.  3.  de  Phyfico  auditu  . Cum  autent  ' 
ipfa  natura  motut  , quìetis  , mutationìfqut  principium  Jit  .*  nojha  auteml 
doUrina  ftt  de  natura , non  lateat  nos  oportet , quidnam  Jtt  motut  Nam  ' 
fi  ignoretur  ip/e,  naturam  etiam  ignorati  neceffe  ejl.  Pure  ciò  non  oftan<‘ 
te  vi  furono  alcuni  tra  gli  antichi,  che- o per  bizzarria,  o per  troppo 
fofifiicarc  con  la  mente  negarono  il  moto.  Tra  quelli  connumcra  Piu*' 
tarco  De  Placitis  Philofophorum  lib,  i.  cap.  ip.  Parmenide,  MelifTo,  e 
. Zenone;  come  anche  Sello  Empirico  %Adverf.  Matbem,  lib.  p.  de  Motu' 
t/idverf.  Pbyficam  lib,  ,2.  Hypothypofis  Pyrrhon.  lib.  2.  cap.  21.  j e lib, 
3.  cap.  8.,  che  aggiunge  a que’di  fopra  Diodoro  Crono  fofilla.' 

190.  Diodoro  Crono  fi  fervi  va  di  quello  argomento.  Tutto  ciò  che" 
fi  muove,  o fi  muove  nel  luogo  in  cui  è,  o in  quello  in  cui  non  è.  Se 
il  primo  non  elee  da  quel  lunco,  e perciò^  non  fi  muove  con  moto  locale^ 
fé  il  fecondo,  quello  è impombile;  perchè  dove  il  corpo  non  è,  nè  an« 
che  può  operare.  Dunque  i corpi  non  fi  muovono.  A quello  argomen- 
to facile  è il  rifpondere,  che  il  corpo  non  fi  muove  nel  luogo,  in  cui' 
è,  nè  in  quello,  in  cui  non  è ; ma  da  luc^o  a luogo  : in  quello  ap- 
punto confille  la  natura  del  moto  ; perciò  comincia  il  moto  nel  luogo 
in  cui  è il  corpo  , e termina  dove  non  era  . La  natura  di  elfo  non' 
cfillc  tutta  in  un  tempo  , elTendo  il  moto  una  quantità'  fucceiliva  , t- 
non  continua  come  l’ellcnfione,  Prefae^ione  Molto  a propofito  al  dir, 
di  Sello  Empirico,  il  Medico  Erofilo  convinfe  lo  llcflb  Crono,  ch«- 
eflendofi  slogato  una  fpalla  ricorfe  ad  eflb , perchè  glie  l’ accomodaffe  ; 
rilpofe  Erofilo  , che  fecondo  lui  era  impofiibile  , che  fi  folTe  molla . * 
Ma  a quello  Diodoro  Crono  vinto  dal  dolore  foggiunfe  , che  lafciate 
le  arguzie  gli  facelTe  il  piacere  di  rimetterla  nel  luo  luogo. 

ipi.  L’altro  argomento  chiamato  Achilleo,  per  ifeiogliere  il  qua- 
le fcrilTero  gli  Scolallici  intieri  trattati  , l’efponeva  Zenone  in  quello 
modo.  Achille,  che  Omero  lo  dclcrlve  come  vclociffimo  nel  correre,' 
Ca  lontano  da  una  tclluggine  un  miglio,  ed  abbia  100.  volte  piu  ve- 
locità di  effa;  Achille  non  raggiungerà  mai  la  tartaruga;  imperocché  quan- 
do Achille  deferive  un  miglio  la  tellpggine  defrivcrà  J.  di  miglio;  men- 
Tfm./.  y tre 
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tre  il  primo  drfcrive  quella,  la  feconda  percorrerà  una  centefimadi  cén« 

tefima,  cioè  J di  miglio;  e andando  con  quella  prt^reffionc  nel  terzo 

iftantc  farà  una  millionelìma  ; e negli  altri  idanti,  Tempre  cento  volte 
meno  d’Achille.  Onde  eifendo  l’ollenfìonc  divifibile  in  infinito  Prop.  3. 
52.  Achille  non  raggiungerà  mai  là  tefluggine.  Ma  nel  moto  attuale  de* 
aMjwi  Tempre  oflerviamò  , che  il  più  veloce  arriva  il  meno  veloce;  duo» 
quello,  che  noi  vediamo  non  è vero  moto  ; perchè  non  cerriTponde 
alla  vera  idea,  che  Te  ne  deve  avere;  e perciò  non'' fi  dà  moto. 

ipi.  Per  riTpondere  a quello  argomento  varie  infulTillenti  dottrine 
inventarono  le  Scuole;  la  più  rinomata  è quella  d’ alcuni  trattenimenti, 
detti  da  efifi  morule , che  concepivano  eflervà  nel  moto  deUa  tartaruga , 
per.  mezzo  delle  quali  finalmente  Achille  dovea  ra^iungerla  , Ma  chi 
non  vede,  che  quelli  trattenimenti  Tono  immaginar;  , e quantunque  Ter- 
vilTero  ne’  corpi  animati  ; in  due  inanimati  , come  due  palle  , che  fi 
ìnTeguilTero  , non  farebbero  d’ alcun  ufo  ; perchè  Te  la  palla  più  tarda 
fi  ferma  per  un  momento  ; dovrà  perpetuamente  quietarfi  per  la  Sez.  3. 

' ip3.  Quella  difficoltà  fi  fcioglie  facilmente  colla  dottrina  degl’in- 
finitefimi,  e delle  ferie  92.  Siccome  lo  Tpazio  è divifibile  in  in- 
finito: così  ancora  il  tempo  fi  può  dividere  in  infinito;  e ficcome  in 
quello  ima  ferie  infinita  decrefccnte  è uguale  ad  una  quantità  finita  : 
così  anche  in  quello.  Gli  Tpazj  deferitti  formano  una  ferie  decrefeente 
di  frazioni,  ciafeuna  delle  quali  è cento  volte  maggiore  della  feconda; 
c per  confeguenza  ha  U llefla  proporzione  , che  il  denominatore  della 
prima  100.,  al  Tuo  numeratore  1.  Ora  per  fommare  una  ferie  infinita 
di  frazioni  , che  anno  tra  loro  quella  ragione,  la  regola  che  da  il 
Wolfio  tom.  I.  Matem.  Parte  l.  Sez.  5.  Gap.  l‘.  Probi.  147.  , è di 
partire  i.  per  lo  denominatore  del  primo  termine  diminuito  d’  uno. 
Onde  la  fomma  di  tutti  quegli  fpaz;  farà  uguale  ad  1.  divifo  per  100. 
meno  uno,  cioè  per  99.  * e perciò  tutti  gli  fpazj  infiniti  di  numero 
dai'critti  dalla  telluggine  faranno  ^ di  miglio.  Laonde  fe  Achille  per 

camminare  un  miglio  ci  mette  un  quarto  d’ora,  e perciò  per  deferi- 
vere  di  miglio  , J-  d’  un  quarto  ; arriverà  la  tartaruga  dopo  un 

qnarto,  e 2.  d’un  quarto;  non  facendo  quella  più  d’ ^ di  miglio. 

Si  può  ancora  ritrovare  la  fomma  decrefccnte  in  infinito  degli  fpazj 
deferitti,  dalla  telluginc,  che  fono,  ^.19,1.  i Tegnenti  ^ , J_ , — L- 

&c.  Imperocché  Noz.107.  Sia  il  primo  termine 'della  ferie  i — « » H 
* 

fecondo  l’ultimo  termine  è infinitefìmo,  onde  u rr3  zero. 

Secondo  il  canone  ivi  pollo  chiamando  x la  fomma  della  ferie  infini- 
ta, abbiamo  x ^ — — ; perchè  iu  fi  pu^  trafeurare  a 

a— a a — b 

cagio. 
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cagtoM^di  « infìnitefimo.  Onde  foftitucndo  i valori  Ài  a , t avremo 

t 

IPOOO  . • , » 1 • • 

X e multiplicando  tutti  1 numeratori  per  10000  fa- 

•00  lOCOO 

A X ^ _L_  — _L  . 

ioo—  I • • , 

1^4.  Lo  flejfo  tempo,  in  quejlo , e Jimili  esfi  Ji  puh  determinare  ana- 
liticamente, per  que  , che  ft  dilettano  di  tali  Jìud;  in  qtejìa  maniera, 
yfchille  impiega  un  quarto,  ptr  deferivere  un  miglio,-  dunque  la  ttftug- 
gitie,  che  è lOO.  volte  meno  veloce^  in  un  quarto  farà  JL  dì  miglio^. 

■^/fehille  deve  arrivare  la  teftuggine  il  tempo,  in  cui  l'arriverà  fi 

chiami  X,  ./khilit  deve  ancora  mueverfi j fé  dunque  in  un  quarto  deferi- 
vo I.  miglio;  in  tempo  x,  per  la  regola  del  tre  deferiverà  miglia  X. 

> La  tejluggine  ha  de  ferino  già  *»»  miglio  , perchè  tanto  è lontana  da 
' Achille-,  fé  in  un  quarto  fa  JL  di  miglio,  in  tempo  x,  lo  fpaxjo  da 

effa  deferitto  farà  1.  . Qtiando  -4chille  arriva  la  tejluggine,  ammendue 

•00 

anno  deferino  lo  fleffo  fpaxio’,  e perciò  quello  d" -Achille  offendo  ,x  , della 
tejluggine  I -J-  2»  y avremo  x :r:  I + — » * moltiplicando  per  lOO. , 

ioo  100 

farà  loox  IOO  -j-  x;  onda  p^x  ~ IOO.;  éd  x ^ "t* 

JL  . Lo  che  dovea  determinarfi . 

ipj.  - MelifTo  Scolaro  di  Parmenide  vedendo,  che  un  corpo  non 
fi  può  muovere  fenza  il  voto,  nè  potendoitconcepire  il  voto,  fi  pofe 
a negare  ancora  l’efiftenza  del  moto.  Pietro  Bayle  all’  Artic.  Zenone, 
lettera  I delle  note,  fi  diffonde,  riferendo  la  fentenza  di  Meliffo,  a di- 
moffrare  l’ infuffiAenza  del  voto . i . Perchè  non  fi  può  concepire  un* 
cAenfione  immobile,  indivifibile,  e infinita,  ^ualee  il  vuoto  ^.4$.  Ma 
a quello  fufficientemente  abbiamo  provveduto  nella  Prop.  z.  §.41.,  e 
.nel  luogo  ora  citato,  a.  Il  vacuo  farebbe  o Sofianza  , o Modo.  Se  è 
modificazione,  deve  determinarfi  la  follanza  di  cui  è modifictlzione . 

Se  è follanza  farà  creata,  o increata.  Non  il  primo,  perchè  potrebbe 
dillruggerfi , e ciò  non  ollante  rellerebbero  i corpi  ; lo  che  è affurdo , 
non  potendofi  concepire  allora,  che  un  folo  corpo,  e quello  fìtuato 
. nel  niente  ; e perciò  infieme  coll’  ellenfione  dovrebbero  dillruggerfi  an- 
che i corpi  * onde  quella  non  farebbe  follanza  , ma  una<  cola  annella 
.al  corpo.  Non  fi  può  dire  increata;  perchè  o farebbe  la  fielfafuprema 
effenza , lo  che  è affurdo  ; o qualche  cofa  feparata , da  quella  ; e ciò 
ancora  è contraddittorio;  perchè  non  fi  può  trovare  altro,  che  ua-En-  , 
te  neceffario,  che  è Iddio.  ' 

196.  Alla  feconda  difficoltà  francamente  rifpondo,  che  1’  efteafione 
pura  è una  vera  Ibllanza;  perchè  è una  reale  capacità  nella  quale  lo- 
Ao  ricevuti,  e fi  muovono  continuamente  i corpi-  £’  fiata. creata  da 

Y X Din 
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Dio  prima  di  eflì;  ed  era  eonveniente,  che  i corpi  trovaflero  il  lu» 
go  per  fituarfi , e rpecialmcntc  per  poter  muovcrfi . Quefto  è ciò  che 
ìappiamo  dell’ eftenfione , oltre  le  altre  proprietà  negative  efpofte  al 
§•45*»  P®*"  altro,  che  fia  quella  Portanza  non  Ìo  fappi.imo  ^.97.  Quindi 
probabilmente  la  mattria  non  è altro,  che  una  Portanza  ertePa  , a cui 
Iddio  ha  dato  la  Porza  di  rePirtcre.  Se  mi  interrogano,  fc  quella  Po- 
rtanza lìa  finita,  o infinita,  rilponderò  con  uguale  franchezza,  che  non 
fo  sò.  Poteva  Iddio  crearla  infinita;  poteva  anche  probabilmente  crear- 
la finita.  La  noftra  mente  è indubitato  , che  non.  può  concepirla  li- 
mitata ^.45.,  ma  Pe  realmente  Pia  tale  o nò,  chi  mai  Io  determinerà  ; 
fecondo  la  Regola  data  Pref.  17. 

197.  Da  quello  che  finora  abbiamo  ePporto  anpariPee  evidentemente, 
che  fi  dà  il  moto  in  natura  ; e l’ idea  di  erto  la  riceviamo  per  mezzo 
de’fenfi.  Perciò  farà  femptlcljjima  ^ come  tutte  l’altre  idee  fenfibili. 
Quindi  non  effendo  comporta  d’altre  idee,  non  potremo  definirla  ; per- 
chè nella  definizione  fi  pongono  tutte  l’idec,  delle  quali  una  è comporta. 

ip8.  Onde  nafee,  che  tutte  le  pretefe  definizioni  date  da  FiloPofi 
del  moto,  o fono  oPcuriffime,  o vero  Pemplici  deferixiont,  le  quali  con 
finonimi  vocaboli  ePprimono  lo  rtertb  . Della  prima  forte  è quella 
d’Arirtotele  nel  de  Pbyfico  audltu , che  volendo  abbracciare  tutte 

le  mutazioni,  le  quali  poflbno  accadere  ad  un  corpo,  nella  Portanza, 
nella  quantità,  nelle  qualità,  e nel  luogo,  definiPee  nel  tello  6.  il  mo- 
to aSus  ejus  qm>d  potentia  txìflit , quattnus  bujufmodi . Un  poco  ferie 
piu  chiaro  s’  efprime  nel*tefto  17.  dello  rteflb  libro  dicendo,  che  il 
moto  ejì  aElus  mebills,  quateniis  mobile  exi/lìt.  Poteva  però  AriHotcie 
riPparmiarfi  la  pena  d’  abbracciare  tutte  le  Ppecie  di  mutazioni  ; ballava 
che  definiflc  il  moto -locale;  perchè  qualunque  generazione,  alterazio- 
ne, o mutazione  naturale  fi  fa  per  mezzo  di  quefto. 

I7p.  La  piU  comune  e fcmplice  deferizione,  che  del  moto  fi  pot 
■ fa  dare  è quefta.  Il  moto  è un  pxffspgio  (P  un  corpo  da  luogo  a luogo. 
Quefto  t quello  che  continuamente  vediamo  per  mezzo  de’  fenfi , quan- 
do i corpi  fi  muovono.  Quefta  definizione  ancora  abbraccia  tutte  le 
fpecie  di  moto  come  in  appreflb  fi  vedrà  chiaramente. 

ZCX3.  Cartello  ne’ principi  della  FiloPnfia  Parte  z.  ^.25.,  dell’ edi- 
zione Francefe  delle  fue  Opere  fatta  a Parigi  in  i:^.  volumi  in  dodeci 
dall’anno  1724.  fino  al  172^.  dice  che  il  moto  è il  trafperto  ef  una 
■parte  della  materia,  0 <F  un  corpo  dalla  vicinanza  di  que' , che  immedia» 
tornente  lo  toccano,  e fi  riguardano  come  in  ripofo  alla  vieinanga  tf  altri. 
Poco  diverPa  da  quella  è quella,  che  ne  dà  Roault  Parte  i.  Gap.  10. 

2.  della  fua  Fifica  riftampata  in  Venezia  nel  1740.,  dicendo,  che 
•il  moto  è r applicagione  JucceJfiva  tfun  corpo  a diverfe  parti  di  que' , cbt 
immediatamente  io  toccano.  Ammcnduc  quefte  dePcrizioni  fpiegano  fola- 
mente  il. moto  relativo,  cioè  il  paleggio  da  un  luogo  relatiTo  all’ ul- 
* [ - '»■  tro 
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tro  §.48. , ma  non  già  il  moto  alToluto  ; perciò  non  poffono  ammetter* 
(i  ^ vero  è , che  tanto  quede  , quanto  la  comune  data  di  fopra  fono 
tutte  pure  defcrizioni  Paffaggio,  t raf porte  y applica^ioite  fono  lo  fleflb, 
che  il  moto  attuale. 

■ 401.  Pietro  Silvano  Regia  nato  nella  Contea  d’ Agen  nel 

nella  fua  Fifica,  che  (la  col  fuo  corfo  Filofofico  Rampato  in  tre  tomi 
a Parigi  nel  tòpi.,  (ì  sforza  nel  Itb.  i.  par.  z.  .cap.  i.  di  foRenere 
come  unica , e migliore  di  tutti  la  definizione  di  Cartefio  . Tale  fa» 
rebbe  non  ammeffo  il  voto,  o lo  fpazio  affoluto.  Giovanni  le  Clerc 
nato  a Ginevra  nel  1Ò57. , nella  fua  Fifica . che  abbraccia  il  terzo  e 
quarto  tomo  delle  fue  Opere  Filofofiche  riRampate  a AmRerdam  piò 
copiofe  nel  lyzz.,  al  1!^.  5.,  cap.  5.  par.  3.  oppone  a torto  contro 
la  deferizione  Cartefiana,  che  un  danaro  tenuto  in  mano  non  fi  move- 
rebbe nel  caminare  un  uomo  ; e non  meno  le  acque  d’  un  fiume,  che 
le  riye,  e il  fi4p  alveo  camminerebbero  poRa  tale  deferizione.  Imperoc- 
ché quanto  al  primo,  la  moneta  non  fi  muove  effa,  ma  la  naano  in 
cui  Ra  ; onde  il  fuo  moto  è comune,  non  già  proprio.  Ma  il  Car- 
tefio queRo  non  volea,  che  fplTe  propriamente  moto,  e quindi  preten- 
deva, che  la  terra  ficcome  è trafportata  dal  fuo  vortice  * intorno  al 
Sole,  propriamente  non  fi  dovelTe  dire  in  moto  . £ p«  verità  non 
aromelTa  T idea  dello  fpazio,  non  fi  può  realmente  chiamare  moto. 
Onde  il  Cartefio  nel  24.  del  lut^o  citato  riflette  bene  fu  qucRo 
propofito,  avendo  già  nel  16.  antecedentemente  alferito,  che  lo  fpa- 
zio è un  puro  niente;  errò  in  queRo,  ma  non  nell’ idea  del  moto. 
Perciò  elfendo  Tacque,  quelle;  che  fi  trafportano , e s’applicano  fuc- 
ceflivamente  alla  rive  con  una  vera  azione;  non  già  le  rive  ad  effe; 
fi  deve  dire,  che  T acque,  e non  le  rive  fi  muovano. 

aoz.  Se  io  qualunque  corpo  fi  diRrugge  il  moto,  che  ha,  imme- 
diatamente fi  riduce  alla  quiete;  onde  non  farà  altro  la  Quiete,  che 
ama  privazione  di  moto,  e perciò  non  può  dirli  cofa  reale  ne’  corpi  . 
Da  qucRa  opinione  fi  é slontanato  il  Rogis  liò.  i.  della  Fifica  pari.  z. 

' S-»  ‘love  aflèrifee,  che  non  meno  fi  può  dire  la  quiete  privazio- 

ne del  moto  che  quefla,  privazione  della  quiete;  e perciò  la  quiete  fa- 
rà qualche  colà  di  reale  ne’  corpi . 

203.  QueR’  idea  della  quiete  non  fi  pnò  foRenere;  perchÒL  la  quiete 
non  i altro , che  la  durata  d’  un  corpo  nel  luogo  Re(To , o lo  Rare  un 
corpo  nella  Relfa  parte  di  fpazio  ; o pure  con  Roault  Parte  prima  della 
Fifica  cap.  io.  2.  una  continua  applicatone  tT  un  corpo  a Jiverfe 
parti  di  quelli,  che  gli  fono  tC  intorno.  Ora  quando  un  corpo  Ra  in  un 
. lu^o  non  può  (larvi  pih , o meno  ; e perciò  la  quiete  è una  mera 
privazione  di  moto, 

Z04.  Non  bifogna  in  queRo  luogo  confondere  la  quiete , cioè  il 
Ben  moverli , colla  forza  d’ ioerùa , che  è quella  per  mezzo  della  qua- 
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ie  un  Corpo  (ì  sforzi  colla  fua  malfa  di  confervare  il  proprio  (lato, 
iia  di  (Quiete,  o di  moto,  cho  egli  abbia.  Fingete,  che  un  uomo  flia. 
a federe,  e fi  sforzi  di  così  mantenerfi;  un  altro  dia  a federe  , m.^ 
però  fia  indifferente  anche  a camminare.  Tutti  e due  danno  ugualmen> 
te  quieti  ; ma  non  però  fanno  uguale  sforzo  per  darvi  ; il  primo  ne 
fa  piu  del  fecondo*  ma  ammendue  danno  quieti  ugualmente,  cioò  non 
fì  muovono.  Così  un  grano  di  labbia,  una  palla, un  groffo  faffo,  una 
montagna  danno  ugualmente  quieti,  cioè,  non  fi  muovono;  ma  fe  vor- 
rete trafportarli , maggiore  refidenza  fentircte  nell’ ultimo  , che  negli 
antecedenti  perchè  la  loro  malfa  è nna  cofa  reale , e il  moto  comuni- 
catogli non  fì  diffonde  per  tutte  le  malfe  con 'uguale  faciliti,  ma  quan- 
to più  grande  è la  malfa,  tanto  più  difficilmente  G communica. 

205.  Il  confondere  la  quiete  collo  sforzo  di  confervarla , ha  fatto 
credere,  che  il  Cartefio  l’abbia  prefa  come  una  cofa  reale.  Dice  ccr- 
tamente  nella  part.  2.  al  2^. , che  fi  ricerca  ugual  tprza  per. muo- 
vere un  corpo’,  che  per  fermarlo  ; ma  quedo  non  proverebbe  altro , fe 
non  che  ^li  ha  riconofeiuta  prima  de*  Newtoniani  la  forza  d’inerzia, 
giè  da  noi  dimodrata  nell’  antecedente  Sezione.  Nel  ^6.  alferifee  è 
vero,  che  ^ddio  abbia  creato  una  determinata  quantità  di  moto,  e di 

Jiuiete  nella  materia,  e che  la  confervi';  ma  da  ciò  non  vedo  come 
1 ricavi,  che  abbia  prefo  la  quiete  feparatamente  dal  corpo  per  cofa 
reale,  e pofitiva . Con  quedo  ha  folamenta  pretefo  dire,  che  Iddio  ad 
un  determinato  numero  di  parti  ha  dato  il  moto  attuale , e un  altro 
numero  determinato  lo  ha  lafcuto  fenta  alcun  moto.  Ecco  la  determi- 
nata quiete,  che  vi  è nella  materia.  In  fatti-  nel  dimodrare  il  fuo  af. 
funto  fa  menzione  folamente  del  moto,  come  d’  una  modiGcazione  rea- 
le. Pretendono  in  oltre  di  ricavare  queda  loro  immaginata  fenza  dal- 
la fpiegationc,  che  fa  il  Cartefio  della  durezza  nel  ^ 54.  Le  parti 
eie'  corpi  duri  talmente' fono  f une  jtll*  at^  accejlate , che  non  fi  pojfono 
feparare  fen%a  uno  fart^a,  Ja  quale  fia  baftante  a rompere  quefto  congiunm 
gimentt.  Dal  che  ricavano,  che  fpieghi  la  durezza  per  la  fola  quiete 
delle  parti . Ma  ficcome  abbiamo  detto  di  fopra , che  oltre  la  quiete 
riconofee  uno  sforzo  nelle  parti , che  devono  elfer  molle  ; così  Cartefio 
ripone  la  durezza  nella  forza  d’inerzia,  e non  nella  quiete.  Perciò 
nè  il  Cartefio,  nè  Claudio  Perrault  nato  a Parigi  l’anno  idij-,  ne’ 
fuoi  Saggi  di  Fifica  dampati  a Parigf  in  quattro  tomi  nel  iò8o. , « 
1Ò88.  lavo  dati  mai  di  parere  , che  la  quiete  folle  da  per  fe  deffa 
qualche  cofa  di  reale. 
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CAPO  I. 

* 

DeUa  natura,  t C$ufa  iti  Mata, 

ioS.  ^^Uella  fcienxa  , che  parla  del  moto  fi  chiama  Mmauìca, 
Gli  antichi  fotto  nome  di  Meccanica  intendevano  quella 
fcienza , che  infegnava  1!  arte  di  mifurare  le  tre  dimeniioni 
de’ corpi,  e di  muoverli^  In  due. parti  la  divìdevano.  La  prima  detta 
Ka^ianalt  era  trattata  da  loro  dimofirativamente.  La  feconda  con  me* 
no  accuratezza  ; perciò  a quella  riducevaix).  tutte  le  Arti  manuali . 
Quella  dillrìbuzione  della  Meccanica  latta  da  Erone  al  riferire  di  Pap> 
po  AlelTandrino  nella  Prefazione  al  libro  ottavo  delle  raccolte  Mat> 
■natiche  llampate  a Pefaro  nel  idoa.  dal  celebre  Commandini  d’ Urbi* 
no , col  prt^reflb  del  tempo  ricqvette  nomi  diverfi  ; e la  parte  razio* 
naie  fu  detta  Geometria;  la  Pratica,  Meccanica.  Ma,  come  oflerva  U 
Newton  nella  Prefazione,  de*  fuoi  Principi  Matematici  dell^  Filofofin 
rillampati  in  quattro  tomi  a Ginevra  nel  173?.  e fluenti  anni,  co’ 
perpetui,  e dotti  ComnMntarj  de’  Reverendi  Pa^i  dell’  Ordine  de’  Minimj 
Tonufo  le  Seur , e Francelco  Jacquier/  la  poca  accuratezza,  e gli  er* 
■ori,  che  fi  commettono  non  fono  dell’arte,  nia  degli  artefici;  cosk 
per  quefia  fola  ragicme  non  potca  mutarli  il  nome  alla  prima  parte 
della  Meccanica.  Di  fatto  la  Geometria  ifielTa  è fondata  nella  prattica 
Meccanica.  Cerca  il  Geometra,  che  da  un  punto  ad  un  altro  li  polla 
tirare  un  linea,  e dato  un  intervallo  defcrivere  un  cerchio;  e ciò  non 
ìniegna  a farlo,  ma  lo  fuppone  dalla  Meccanica.  Ma^  liccome  per  lo 
più  le  arti  manuali  infegnano  a muovere  i corpi;  quindi  è nato,  che 
la  Geometria  ha  avuto  principlmente  per  oggetto  la  mifura  di  tutte  le 
grandezze;  e la  Meccanica  è fiata  defiinata  a trattare  del  moto  de’ corpi. 

*207.  Gii  antichi  nella  Meccanica  trattavano  folamente  dell’  Equi* 
librio  de’  moti  var) , che  eflerviamo  ; onde  in  ella  fpiegayano  folo  i 
cinque  firomenti  manuali,  dette  Potenze  Meccaniche,  delle  quali  fi  par* 
Ieri  a fuo  luogo.  Noi  dopo  la  feorta  di  Galileo  intendiamo  per  Afre* 
tanica  F intera  Sdenta  iel  Moto,  tanto  necefiaria  per  la  fpiegaìfione 
degli  effetti-  naturali . Quindi  è nato , che  Filofofi  Meccanid  fono  fiati 
chiamati  tutti  quelli  , i quali  anno  fpiegato  i fenomeni  naturali  per 
mezzo  delle  leggi  del  moto. 

Z08.  Dopo  aver  trattato  in  quefio  capo  della  Natura,  e Caufa  del 
Moto  pafieremo  a fpiegare  le  varie  leggi,  cip  .òffervano  i corpi  nel 
muoverfi;  quindi /e  iiverft  [fede  di  mete,  e, finalmente /e  forte  motrici,- 
che  fi  trovano  attualmente  ne’  corpi . Quefio  potrò  fervire  per  una  ge- 
nerale introduzione  all’intera  Scienza  del  moto.  Gli  altri  capi  faranno 
defiinati  alfe  varie  parti  della  Meccanica,  che  fenza  .quella  generale  in*. 

tro* 
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troduzlonc  non  pollono  concepirli.  Tali  parti  fono  la  Statua trat« 
ta  deil’  equilibrio  de’  folidi , e delle  macchine'  per  muoverli  i L’ Uro. 
ftatlca , che  parla  dell’ equilibrio  de*  fluidi,  e V Idraulica  delle  macchine 
per  trafportarli , e inalzarli.  Il  Moto  dt'  pendoli . h^BaliJìtea,  ovvero  il 
moto  de’ projetti . Il  Moto  di  rotaxiotie . Lì  Dinamica,  che  determina  ciò 
che  deve  accadere'  nell’  urto  de’  corpi;  ed  ultimo  di  tutti  fari  il  trattato 
delle  Fcn^e  centrali.  Il  Si".  D’ Alembert  alla  fua  Meccanica  dà  il  nome 
di  Dinamica  perchè  in  eifa  tratta  più  diifufamente  del  moto 

dei  corpi  che  agifcono  l’uno  full’ altro  in  qualunque  maniera.  Divide 
quella  Dinamica  in  due  parti.  Nella  prima  che  è la  parte  molto  mi* 
nore  tratta  dell*  Inerzia  , e Lcjggi  del  Moto  uniforme , e accelera* 
to  , delle  Forze  acceleratrici  , e loro  paragone  , del  moto  com* 
pollo  in  linea  retta,  e nelle  curve,  del  moto  diftrutto  o mutato  per 
gli  óflacoli,  e dell’ Equilibrio  delle  Forze.  Nella  feconda  parte,  che 
è pili  diffufa  della  prima,  e da  cui  (ùglia  il  nome  di  Dinamica  parla 
del  Metodo  di  trovare  il  Moto  di  piò  corpi  che  operano  uno  fopra 
dell’altro,  e l’ applicazioni  di  quello  metodo.  Onde  tratta  del  Centro 
di  graviti  , degli  altri  ufi  di  quello  metodo,  e del  Principio  di  con* 
fervazione  delle  forze  vive  . Da  quella  efpofizione  apparifce  che  egli 
come  Matematico  profondo  rende 'generaliffima  la  Meccanica  facendola 
felicemente  dipendere  intora  da  pochi  Principi . Ma  quello  metodo  quan* 
tunque  abbrevj  di  molto,  non  è a portata  de’ Principianti , e fuppone 
uomini  molto  provetti , nel  Calcolo  degli  Infiniti . Quindi  è che  "hon 
mi  difcoflerò  dalla  già  propella  dillribuzione. 

zo^.  Intorno  alla  natura  del  moto  credettero  communemente  le 
Scuole,  che  folfe  una  qualità  fenfibilc;  e ficcome  quelle  le  riputavano 
mezze  entità  reali , della  ftelTa  maniera  concepivano  anche  il  moto. 
Ma  fìccome  non  anno  mai  determinato,  che  cofa  foflcro  quelle  mra* 
»e  entità;  cosi  noi  non  liamo  obbligati  di  difeorrerne  d’ avantaggio, 
la  flelTa  loro  deferizione  facendole  aballanza  vedere,  chimeriche  , e Te- 
gittimo  parto  dell’ idee  allratte. 

ZIO.  Cartefio  nella  part.  z.  de’principj  art.  zj.  concepifee  il  mo- 
to come  una  naodificazione  'del  cc>rpo  ; o un  diverfo  modo,  che  ha 
in  tutto  il  tempo,  che  muta  luogo.  Dello  fteflb  fentimento  è Roault 
nella  part.  i.  della  Fifica  cap.  io.  6*  , aggiungendo,  eh«  il  moto 
è nel  corpo  quello  fteflb , che  la  figura  . Quello  fentimento  è flato 
abbracciaro  da  tutt’i  moderni  Filofon,  i quali  non  riconofeono  nella 
natura  delle  cofe  altro  che  [eflant^  , cioè  efferi,  che  da  per  fe  ftefli 
fono,  e modificazioni  de’medcfìmi.  Di  quella  natura  appunto  troviamo 
eflere  il  moto,  che  non  può  concepirli  fenza  il  corpo,  che  fi  muove, 
anzi  è lo  fteflb  corpo  moflb. 

211.  Quantunque  Cartello  chiaramente  fi  foflc  efpreflb  in  quella 
parte,  ciò  non  oftante  avendo  detto  nella  par.  z,  art.  36.,  che  Iddio 
• fui 


Dìgitized  by  Cooglc 


4 


E.  CAUSA  DEL  MOTO. 

fili  principio  tu  errato  una  deteroilnara.  quantità  di  cooto;,  viene  acre»  ' ' 

niente  (iprclo  Signor  Gamaches  Canonico  Regolare  di  Santa  Crode 
Bella  Diirertazìore  i.  dell’ Aftronomia  Fifìca,  Oampata  a Parigi  nel  1740. 

CarteGo,  dice  quell’ autore  , fiipponendo  che  una  determinata  quantità  < 

di  moto,  e di  quiete  abbia  Dio  creato  ne’ corpi,  fa  il  moto  non  piU 
modificazione,  ma  qualche  cola  di  aflbluto.,  e reale  fcparato  dal  corpo,  I 

* e perciò  torna  ad  introdurre  le  qualità  Peripatetiche , telicemrnte  elclu» 

(ie  dalla  Filìca.  Ma  per  conlelfare  il  vero  non  ha  ragione  di  condannare  ih 

3ue(lo  il  CarteGo.  Non  tutt’ i corpi  in  natura  fono  rotondi,  o qua» 
rati  ec.,  ma  vi  è una  determinata  quantità  di  figure  rotonde,  c qua» 
drate;  e pure  con  quella  clprcffione  non  jì  dice  , che  la  figura  fia  qual» 
che  cola  di  aflbluto,  ma  una  feoiplice  modificazione  de’ corpi*  lo  Gc(i 
fi)  fi  deve  dire  del  moto,  , , ■ 

2IZ.  Vediamo  s’egli  fia  più  felice  nello  fpiegarlo. Dice  quell’ Aut%.  . 
re,  che  il  .moto  à un  clTctto  della  Divina  volontà  ne’ corpi , per  me^» 
zo  del  quale  non  fi  fa  altro,  quando  un  corpo  ,s’ accolla , o fi  tUmtana 
da  un  altro,  che  mutare  la  relazione  della  dillanza,  che  prima  v’ era 
«tra  corpi.  Così  pretende  di  concepire  il  moto  cpme  una  femplice  rela» 
zlone,  perchè  non  cade  realmente  ne’cqrpi,  ma  nella 'loro  dillanza^ 

Non  lì  è avveduto  però,  che  elio  come  Cartefiano  non  ammettendo 
alcuno  fpazio  voto,  deve  perciò  concepire  la  dillanza  come  corpo;  on» 
de  il  moto  cadendo  in  quefia,  lì  .riceverà  per  confeguenza  in  un  .corpo. 

213.  Quantunque  il  moto  fia  una  modificazjonc  de’ corpi  , nondt» 
meno  ha  molte  proprietà  non  comuni  alle  medelìme,  le  quali  rendo» 
no  perfettamente -ofeum  la  natura.,  che  ha.  Noi  elporremo  tutto  ciò« 
che  in  eflò  fi  olTerva . Primo , U moto  fenza  il  corpo  non  lì  può  con» 
cepire;  onde  per  quella  parte  è una  vera  modificazione.  Secondo,  il 
moto  lì  accrefee,  e fi  diminuiCce,  perciò  è quantità;  nè  da  quello  li 
può  dedurre,  che  fia  qualche,  colà  di  realmente  fcparato  dal  corpo, 
perchè  anche  tutte  le  tdtre  quajità  pollbno  clTere  accrefeiute,  e diroi» 
nuite.  Terzo,  quando  un  corpo  urta  in  un  altro,  porzione  di  quello  mo» 
to  pafla  in  quello.,  perchè  quantunque  léparato  da  ellb  firguita  a muo» 
verii . S’introduce  nella,  fofianza  del  corpo  non  paflando  per  gli  pori, 
ma  per  le  parti  lolide , perchè  la  comunicazione  del  moto,  fi  fa  con 
l’  urto  delle  parti  folìde.  QueQo  appunto  è ciò  che  noi  diciamo  inefpl». 
cabile.  Quarto,  le  due  corpi  molli  fi  vengono  incontro  con  moto  ugua- 
le, dopo  l’urto  fi fermano;  e perciò  in  ambidue  li  dillrugge  il  moto: 

De  fono  elallici  lì  riflettono  collo  fleflb  moto.  Dove  va  il  moto,  che 

rTce,  e come  fa  a dillruggerli ; è molto  difficile  il  concepire.  Que» 
comunicauone  fi  fa  per  mezzo  del  contatto,  ma  quello  non  è cau» 
fa  del  paflaggio,  che  fa  il  moto;  perchè  fe  due  corpi  Jì  toccano,  non 

fr  quello  fi  comunicano  moto;  è neceflario,  che  uno  di  quelli  prima 
movelTe.  Quinto  la  comunicazione  .del  moto  non  lì  può  dire  come 
TontJ»  ' Z Croh* 
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.Cronlando',  che  fia  un’idea  la  quale  pa0a  per  mezzo  dell’ anima  ne* 
corpi:  Imperocché  il  moto,  che  produce  il  Sole,  le' parti  terreftri,  che 
fermentano , la  gravità  , e la  forza  elaflica  de’  corpi  certamente  non  di- 
pende da  foflanza  fpirituale.  Sedo  non  bene  aflcrifeono  alcuni,  che  il 
icoto  realmente  non  palli  in  un  corpo  ad  un  altro,  ma  folamente  che 
Ha  eccitato  dal  corpo,  che  fi  muove  , l’attuale  moto  in  un  altro,  e 
a miiura  di  quello  eccitamento  perda  il  corpo , che  fi  movea  , porzio- 
ne 'della'  (ua  forza  reale  . Pretendono  colloro  , che  nell’  urto  di  due 
corpi  L’ aria  interna , ed  cllerna , che  Ha  in  un  moto  continuo  perda  il 
fuo  equilibrio , dal  che  nafea  un  nuovo  moto  in  elTa , e perciò  tanto 
di  moto  perda  il  corpo  che  urta  ,*  quanto  ne  acquilla  l’ urtato . Ma  que- 
llo perdimento  d’equilibrio  nell’atia  non  fi  può  fareTenza  nuova  intro- 
duzìone  , o perdita  di  moto,  che  ella  faccia ^ e perciò  il  moto  tempre 
deve  comunicarli  a’ corpi.  Settimo  quantunque  il  moto' fia  una  modifi- 
cazione f ciò  non  ollante  i fuoi  effetti  fono  diverti  di  quelli  'delle  altre 
'modificazioni  I Per  riempio  la  figura  rotonda  d’un  corpo  non  pffa  in 
altro  , fe  non  che  polle  alcune  condizioni,  cioè  che  il  corpo'urtato 
•fia  molle,  c quello  cHè  urta  fi  muova;  e polle  anche  quelle  il  colpo 
urtato  riceve  la  figura/ Concàva  non  la 'cenveffa  di  quellò,'  che  urta, 
■^A 11’ incontro  il  moto' fi  traslonde  fubitochò  un  corpo  urta  l’altro. 

' ''214.  GII  elpolli  dubbj,  che  giudicò  infolubtli  affatto,  fono  il  mo- 
•tìvo,  per  cur  niente  poflìamo  determinare  intorno  la- natura'  del  moto'; 
tna  le  in  sì  grande  oìcurità  può  aver  luogo  la  confettura,  erpòrrò  uii  Si- 
■ftéma  il  più  tollcrtbile . 'Sentiamo  in  noi  la  forza  di  -muover  il  nòllro 
•tórpo,  e per' mezzo’ d’effo -ancora  gli  altri^  Quella  fpirza  viene  detcr- 
■fninatai  ma  non  invincibilmente  dalle  imprellioni  lenfibili ,,  e ihvincl- 
bilnrtcnte  dalla  noflra  volontà  i"Tn  alcuni  cafi  però  offerViamoj  che  que- 
lla potenza'  dalle  .caufe  eOeriori  è violentata  a determinarli  come  acca- 
de ne’ iVenttiri',  e pazài'.  In  quefti  ancora  c‘ interviene  la>  volontà ma 
■non  liBerimcnte  altera  la  mente  vuoie  perebi  il  corpo  è-  rrtoffo\  nel 
primo  C'afo'V»  inuove  il  corpo  ^ perché  /«  .mente- vuole , Ora  ò molto  pro- 
babile^ che' quella  Póten^u  di  muovere  i corpi  da  Dio  comunicata  all’ 
vmana  mente,  l’abbia  data  ancora  agli  altri  animali,  noh‘già  lìhet'm 
come  all*  uòmo  ma  necejptata  a determinarli  dalle  imprellioni  fenfibilì. 
in  quell’  ipotefi  adunque  fi  trova  negli  animali  una  potenza  di  mno- 
■verc  i corpi  ; 'ma  lo  lleffo  non  fi  può  dire  de’ corpi  vegetanti,  e iner- 
ti , come  loro  le  piante,  i lalG,  Tacque,  4’ aria,  il  fuoco  cc.  In  que- 
lli, come  diVnofltaimr.o  nella  Sezione  terza,- non  tròvfamo  alcuna  poré»- 
attiva,  ma  la  pai/iva  ^ cioè  una  forza  di  refilfcre  a "qualunque  mu- 
tazione. Perciò  pflervando,  che  quelli  fi'VnùbVòrto,  dobbiamo  conchiu- 
dere , che  Iddio  loro  abbia  dato  il  moto  attuale  • ma  ficcorae  quello 
non  lappiamo  concepire  che  fia,  così  non  lo  difiingueremo  dalla  con- 
Jervat^hne  delle  cole.  La  tna^tene  dd'Mobdo’  ò un  fttM  della  voloil- 
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tk  Divina , col  quale  cavò  dal  nulla  ciò  che  veggiareo  • Qjied*  atto 
continuando,  Ccguitano  tutte  le  cofe  ad  eCdere,  quindi  nscffitaniente  al«' 
cuni  differo,  che  la  Conftrv^iont  delle  fodanae  è una  creazione  contU. 
nuata.  Volle  però  Iddio  da, principio  non  folanieote,  che  fodero  crea, 
ti  i corpi ma  ancora  producedero  varj  effetti , ed  ecco  la  necedità  di 
non  cofervarli  letnpre  nel  luogo  dedb  , dal  che  oade  il  pedaggio  dq 
un  luogo  ad  un  altro,  ovvero  il  moto  Se  dunque  il  primo  Motore 
conferva  un  corpo  nella  Aeffa  parte r di ' fpazio , da  quieto;  fé  in  diyer- 
fe,  fi  muove  f fe  in  piuna,  fi  aunkbiU , .Oa^  il  muoverd  noq  ^ò.cefq 
didinta  dalla  conrervazione.."!  , • i:.  • . i ' ;1  - • r v>’  f •:  i> 

. 215.  Perciò  la  frima itagiowe  del  moto  ò| Iddio  dedb,  che  nel  coiu 
fervare  i corpi  li  modifica  diverfamante,' fecondo  che  d ricerca  f^r  prò» 
durre  tutti  gli  effetti  naturali  « 0 a milura.  delle  copdizioiM  , colle  qua« 
li  gli  è piaciuto  di  creare  la  materia  de’corfù«  > • , 

^t6.  Cerca  in  tal*-occafione,Cartefio  pàrt,  tu.  de' Prigeipj  §.  ^6. 
fi  confervi  nel  Mondo  la  iVeda  quantità  . di  moto  ^ che  Iddio  prima 
creò.  Pretende  .egli  di  sY;  perchè.- «(fendo.  Iddi»  Jmmutabile  ,1  Acqoiti^ 
conferva  codantemente  la  deffa  quantità  di  materia.,  cosi  ancora  deve 
mantenere  lo  deffo  moto.  £ di-  fatto  neirurto  de* corpi  quanto>  moto 
perde  quello  che  urta  , tanto  ne 'acquida'' l’ urtato  .•  D^llo  de0b?fenl» 
mento  è'Rqault  part.  i.  della  Fifìcaieo/iiL  io.  1^.  La  ragione,  però 
di  Cartcfio  fuppone,  che  il  primo  motore  fiafì  prefìflb  di  dovere  con» 
fervare  perpetuamente  lo  delfo  moto*  in  quedo  tblo  cafo  farebbe  mu» 
tabile,  fe  oprradè  diverfamente.  Ma  fe  ha  dabilito  il  contrario,  allo- 
ra non  fì  potrà  chiamare  mutabile,  ficcome  non  lo  è , quantunque  la 
figura,  il  colore,  il!  Upore,  e le  altre  qualità  de’ corpi  continuamente 
fi  variino,  come  dottamente  olfcrjvai  Wolfredo  Senguerdo  nella.  Filofo» 
fia  Naturale  Atomidica  flampaia  a Leiden  nel  1Ò81.  alla  par.i.  c. 

zo.  Che  di  fatto  la  cofa  da-  diverfàtnente , è manìfedo  dall’offcrv^ 
re  le  due  forze  da  Dio  pode  in  natura,  l'attiva,  cioè  il  motoj  e la’ 
pajfiva , o la  refidenzB  ; queda  indica  non  aver’  Iddio  voluto  ; che  fi 
conlervaffe  lètppt*  in  natura  lo  deflb  moto.' Inoltre  parlando  dell’ urto 
de’ corpi,  vedremo,  che  in  piò  occaGoni  attnalmente  perifee  il  moto. 
Se  due  palle  di  creta  molle  ugualmente  pefanti  ,fi  vengono  incontro 
colla  deffa  velocità.,  nel  punto  dell’arto  fi  fermano.  Se  hanno  tantò 
di  bada  per  far  riforgere  -la  metà  del  1 moto , « 

rib^^^^ne  perdono  la  metà.  Ma  di  ciò  difTufamente  nella  Dinamica: 
Leibniz  negli  Atti  di  Lipfia  del  j6S6.  fii  vedere,,  che  biiò- 
^^didinguere  tra  la  quantità  del  moto,  e la  fiirza  motrice',  e- prò. 
tende,  che  la  prima  fi  muti , non  già  però  la  (ecooda  Perchè'  come 
offerva  nella  Ietterai  a Remond  tom.  z.  Dm  Recueit'pag,  135.  e Gai* 
tlieb  Hanfchio  nel  Teorema  izj,  le  monadi,  e la  loro  feria  motrice 
non  pofibno  eirerc  diftriute',i'chc  pcr-aQnKhilaaione.-  Quelle  pelò-  fono 
' - ’ Z z ipo- 
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ipotefì,  che  non  anno  alcun  fondamento  reale.  La  confervatione  delle 
Èone  vÌTC  nei  corpi  elafHct  dopo  Turto,  e nei  corpi  animati  da  qua< 
hinque  Potenza  la  dimoftra  , dopo  Ugenio,  che  fu  il  primo  a trovarla, 
e Bemulli  che  l’ applicò  all'  urto  dei  corpi , il  Signor  d’  Alembert  nel 
Capo  4.  Parte  ieconda  della  iua  Dinamica,  166.  dando  un  generale 
Principio  per  dimoftrarla  nei  cafi  particolari.  Nella  Dinamica  noftra 
■e  daremo  la  dimoftrazione  nell’ urto  dei  corpi  elaftici. 

ai  8.  Gii  Epicurei  che  fuppofero  la  materia  non  elTere  (fata  creata, 
ma  che  gli  atomi  da  tutta  T eternità  fiano  flati  , concepì fcono,  che 
quelli  perpetuamente  G Hano  moffi  ncU’immenfo;  e infinito  fpazìo. 
Ugjt  lunga'  deicrizione  del  loro  moto , e formazione  del  Mondo  fa  Lo> 
crezio^  nel  1»^.  a.  De  rerum  Natur» . . ■ 

' ' ? N’tne  ege , que  motu  genitslh  materìai 

Corpora,  res  vttias  gigtunt  ^ genìtafque  refolvant, 

■ ■ -v;  ■ £t  qua  vi'fatere  »'</,  cegantur,  quave  fit  ellh 

ini./  Atiidita  MeUliias , magnum  ptr  inane  meandi,  >' 

Norv  portavano  però  efli  di  quell’ eternità  del  moto  , e della  rtiattrie 
altro  argomento,  che  l’ impolhbilità  della  creazione  del  Mondo.  Per 
altro  fi  accorgevano  ancor  efli  d’eflere  obbKgati  ad  ammettere  gli  ato> 
aai^^c' il  moto  eternivi  tjuelli  immutabili,  acciocché  non  G riducelléa 
co  in  niente.  Ora  molto  pili  ragionevole  i 1’ ammettere,  che  quella 
follanza  immutabile,  ed  eterna  avendo  due  principali  inGniti  ’aftnbutt, 
«on  fia  la  ma>teria,  e il  moto,  che  tono  compolli  imperfetti,  ma  una 
ibllanza' fempHciffima , dotata  d’ un’ìnGnita  intelligenza,  ehe  è Dio. 

zip.  1 Abbiamo  per  lo  contrario  ragioni,  per  le  quali  manifeflamen« 
to:  G pruova  , che  il  moto  non  i flato  eterno , nò  ò clTenziale  alla 
materia.:.!.  Se  ciò  fofle,  quando  G conccpifce  un  corpo  in  quiete,  non 
iàrebbe  pih  corpo  , perché  privato  ■ d’ una  proprietà  , cioè  del  moto  ^ 
fenza  M'iquale  non  può  Ilare.  Locche  è 'controlla  comune  efperienza, 
c contro' ciò  che  abbiamo  dimollrato  dell'inerzia,  che  G trova  ne' cor> 
pi . 1.  Quella  ' propoGzionc , il  meta  è effengiale  alla  materia  , dillrugge 
Se  flclTaj  Imperocché  non  balla,  che  un  corpo  G muova,  ma  G ncer« 
ca  inoltre,. thè  cammini'. per  qualche  direzione.  Sìa  dunque  un  corpo 
iquieto,  le  direzioni,  per  le  quali  può  andare  d’ogni  intorno,  fono  in* 
Ànire.  Ora  le  il  moto  folle  d' elfenza  della  materia,  o che  dovrebbe 

Juefl-a  muoverG  per  quaUhe  direzione  particolare,  e in  l|W|^^^noti 
.potrà  inai  provare,  che  unaidirezione  più  tollo  che  un’^^^^vGa 
jtecelTaria,  anzi  lutfe  le  faranno  ugualmente  elfenziali  . O che  lajM- 
àcria  G muove  per  tutte  le  direzioni,  e in  qucGo  calo  -il  corpo  fljp 
in  una  perfettìflima  quiete;  perche  è imponibile,  che  nel  tempo  lìeuo 
fi,  muova,' e G ritrovi  in  tutt’i  luoghi  polGbiii . Dunque- il  moto  non 
è elTenziale  alla  materia,  e quella  ptopoGzione  è dìllruttiva  di  fe  flef* 
1«.  fico  prevvide  ciò  Lucrezio,  il  quale  diife,  che  tutti  gli  atomi  G 
. muo* 
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Buovono  in  queflo  ioitnenro  ipzio  col  proprio  pelo  , cioè  verfo  la 
parte  inferioìrcj  e perchè  poteflero  col  loro  accozzanaento  produrre  le 
cole , ÌFecr,  che  non  rceodeffero  per  linee  paralelle,  ma  un  poco  incli- 
nate ; benché  di  quello  pefo , e di  tale  declinazione , che  fi  trova  .ne- 
gli atomi,  non  renda  alcuna  ragione.  _G»Ì  s’cfprime  nel  z. 

IU»d  in  bit  quoque  te  rebus  eognofcere  avemut  : 

Corpora  cum.dtorfum  reSum  per  intne  fertuttur, 

Ponderibus  propriit  interto  tempere  firme , , , . 

Incertifque  locis  [patio  decedere  paullum: 

Tantum,  quod  mome»  mutafurn  diceee.  pefiit, 

Quod  nifi  declinare  ftlertnty  omtùa  dcorfum, 

Imbrìt  uii  guitte  caderent  per  inane  profundumi 
Nec  foret  efifinfut  natut , nee  plaga  creata  ji 
Prineipìit ita  uìl  unquam  natura  crtajjet . ^ 

120.  Lo  fìe^  fì  deve  dire  , fe  in  vece  del  moto  , lì  coocepifca 
nella  materia  uno  sforzo  uguale  a muoverli  da  per  tutto  ^ allora  darà' 
in-  una  quiete  perfetta , equilibrandofì  tra  loro  quelli  uguali,  sforzi  j co- 
me accade  nell’acqua  poda  io  un  vafe. 

' 22t.  Quindi  fi  fcuopre  il  manifedo  errore  di  Tomreafo  Obbes, 
che  nelle  lue  Opere  Filolofiche  dampate  in  due  tomi  la  Amderdam 
nel  \66%,  , alla  part,  t-  e.  z6.  della  Fifica  , per  dimodrare  l’eternità 
del  moto , fi  ferve  di  quedo  argomento  . T ulto  cil^  che  fi  muo\’e  , fi 
muove  per  mezzo  d’una  fodanza  , che  è in.  moto  ; dunque  il  moto  è 
eterno  . Agevole  è la  rifpoda,  che  ciò,  che  fi  muove,  o viene  Ipinto 
da  una  fodanza,  che  attualmente  fi  muove,  o da  una  fodanza,  che  ha 
la  potenza  libera  di  muovere  i corpi  per  qualunque  direzione , come  le 
piace  , e quando  le  piace . Queda  potenza  libera  è totalmente  diverfa 
dall’attuale  sforzo,  che  fi  potrebbe  concepire,  come  poco  fa  dicevamo 
nella  materia,  perchè  quedo  sforzo  è una  vera,  e reale  quiete,  eflendo 
sforzo  necedario , non  libero  per  tutte  le  direzioni  .' 

111.  Dopo  avere  oiTervato  quale  debba  edere  la  prima  cagione  del 
moto,  fi  può  cercare  quale  fia  \t feconda,  e immediata,  dalla  quale  di- 
pendono immediatamente  tutti  i movimenti  de’  corpi  naturali  Con- 
temolando  gli  effetti  , che  abbiamo  cotidianamente  lotto  degli  occhi, 
ci  portano  qtiedi  invincibilmente  a giudicare , che  vi  fia  una  molla  , 
la  quale  animi  queda  macchina  del  Mondo  , o fia  la  primaria  origine 
de’  moti  corporei . 

■ 12^.  Renato  Cartello  , Princip}  Parte  terza  49.,  e feguenti  , e 
con  elfo  Roault  , Filka  Parte  Prima  in  tutto  il  Capo  ii.  ; e Male- 
branche  Tomo  4,  Ricerca  della  verità  dopo  il  .riichiaramento  lò.  , a 
carte  4Ò4.  ediz.'di  Parigi  17^5.,  giudicano,  che  tutti  gli  fpazj  lafcia- 
ti  voti  da’  corpi  iìano  occupiti  dall’  aria  groffaj  e quelli,  che  talearia 
non  può  riempiere,  fiano  puQeduti  da  aa' aria  fmtilijfiina  ^ chiamata  da 
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cffi  Etere,  le  di  cui  parti  cfTendo  attualmente  feparate  in  infinito , fi4r 
no  in  un  continuo  moto,  e agitazione.  Quella' ì per  ^li  Cartefìàni  U 
prima  cagione  movente  , che  anima  1’  Univerfo  creato  . Dello  (leflo 
icntimento  fii  il  Galileo , come  apparifce  dalle  fue  opere  in  una  jette. 
ra  Icritta  ad  un  -Prelato  irt  Roma  li  17  Marzo  1754,  chiamando  qite- 
Ro  un  fluido  fervidiflkno  , fottililTimo , e velociflimo  , che  penetra  , c 
vivifica  tutti  i corpi.  La  fede  di  quello 'fluido  è il  Sole,  che  lo  fpin» 
ge  per  tutto  quello  vallo  fpazio  mondano,,  unito  alla  luce,  ma  più 
d’ elTa  attivo,  e penetrante.  • - •’ 

224.  Portarono  la  Reffa  opinione  molti  degli  antichi  FilofoR  , tra 

i quali  gli  Egiziani 'al'  riferire  di  Diodòro  Siciliano  ammettevano  per 
Elementi  lo  ypfr//rf','il  fu»c» , il  fecn  , l’«»*i«<^v,  e l’aria.  AriRotele 
nel  tomo  1.  De  Cala  Hi:  i.  e.  ;j.  Mtber  prìmuin  torpus  diverfum  m 
aerra,  igne,  aere  , atque  aqna  . Plafone^nel  Timeo  .jferis  limpidiffima 
fars,  qua  JEtbtr  dlcitur , fpecies  ignit  eft.  ■ ~ 

225.  Ma  Icbbene  i Cartefrani  per- mezzo  del  loro  Etere,  come  ne* 
luoghi  oppcrrtuni  vedremo  , fpieghìno  ' la  maggior  parte  de’  fenomeni 
naturali*  ciò  non  oRante  non  portano  mai  alcuna  fperienza  certa,  coU 
la  quale  dimoRrino  la  Tua  elìRcnza . Non  ho  dubbio , che  al  compari* 
re-  del  Sole  muta  faccia  la  terrà , e di  torpida  , che  era  la  notte  , nel 
giorno  fi  ravviva  , dal  che  fi  potrebbe  ricavare,  che  la  luce  del  Sole* 
ò la  principale  immediata  cagione  di  tutt’  i movimenti  * Ma  bilbgna 
dall’  altra  parte  efaminare  , le  queRo  ! Ionie  abbia  le  Rcfle  proprieti  , 
che  decantano  i Cartefiani  della- materia  fottile  . <Noi  per  mezzo  d’ac. 
curatillime  oflcrvazioni  vedremo  , che  le  fue  proprietà  fono  molte  di» 
verfe  da  quelle  dell’Etere. 

■ 125.  Non  dimoRrando  adunque  i Cartefiani  con  alcuna  immediata 
oRervazione  l’efiRenza  di  qucRa  materia,  e dall* altra  parte  fecondo 
che  dimoRrammo  ^55. , ripugnando  una  materia  attualmente  divifa  io 
parti  infinite,  quale  dopo  il  Malebranche  fuppongono  l’etere  tutt’ i 
ieguaci  di  Cartello;  reRa  che  lo  mettiamo  nel  numero  delle  caute  pof* 
libili  , e ipotetiche  ; non  già  tra  le  reali,  e vere  . S’aggiungerà  pelo 
ri  qucRo  , quando  nella  fpiegazione  de*  fenonwnì  particolari  dimoRrere* 
mo  inoltre  TinfuRicienza  dell’etere,  per  rendere  ragione  di  efli . 

127<  Newton  co’  fuoi  legnaci  avendo  prima  dimoRrato,  che  i cor* 
pi  maggiori  del  Mondo  gravitano  uno  verib  dell’  altro  ; e ne’  fenome- 
ni della  terra,  che  tutte  le  parti  ideila  materia  vicendevolmente  fi  at* 
traggono;  Rabilita  ./fttraxione  univerfale  tra  le  parti  tufle  della  ma- 
teria , dalla'quale  nalce  quella  de*  corpi  maggiori  , ha  giudicato,  che 
qucRa  fia  la  principale  forgentc  de’  fenomeni  naturali  . Vedendo  inol- 
tre , che  di  queRa  non  fi  può  dare  una  competente  fpiegazione  ; Rimò 
più  a propofito  giudicandola  Legge  univerfale , e Proprietà  non  mec- 
canica , per  mezzo  d’ cflà  fpiegare  i principali  movimenti  de’  corpi  ce- 
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Idll  y e gli  cHctti  y che  in  quei  della  terra  vediamo.  Così  icliccmente 
riqfcì  in  quefio  , che  pare  oramai  non  vi  fia  più  , che  cofa  defìderare. 
Ciò  apparirà  evidentemente  quando  parleremo  verlb  il  fine  dell’  intro> 
dusione  meccanica  , delle  forze  attuali , che  troviamo  in  natura  , e 
nello  fpiegarc  i fenomeni  ^ Alla  forza  attraente  deve  ancora  aggiun< 
gerfi  la  Lttce  , o il  fuoco  da  • per  tutto  difiùfo  , che  fi  rende  manifello 
in  tutti  i fenomeni . della  natura . i . . . 

228.  La  terza  dimanda  , che  fogliono  fare  i Filofofi  intorno  alla 
cagione  del  moto  * ^ah  Jìa'ia  taufa  del  .mote  contMaato  . Getto  una 
palla  fopra  un' piano  y , finché  quella  è nella  mia  roano  fi  muove  per 
la  (lefiTa  cagione  y che  il  mio  corpo  à molTo  lialla  mente  ^ cioè  per  la 
facoltà  da  Dio  ad  effa  comunicata  di  muovere  i corpi  in: una  maniera 
limitata  ; la  quale.  Potenza  effendo  fpirituale  , non  entra  perciò  nel 
'numero  de’  Fenomeni  naturali  * onde  il  Fifico  non  è tenuto  a renderne 
racionè  < Ma  dopo  ohe  la  palla  è dalla  mano  divifa  ; cercano  i Fil» 
iÒh , perchè  (cgòiti  ancora  a moverfì  ; ecco  che  cola  intendono  ' pa 
cauta  del  moto  continuato.  - 'ii 

• zip.  ’ Gli  Ariftotelici  col  lord  Maeftrn'  giudicano,-  che  fa  caufadeU 
la  continuazione  del  moto  ne’ corpi  fia  f[aria>do  effi  divifa  nel  muo. 
verfi,  la  quale  di  nuovo  chiudendofi  dietro  il  corp,  o per  l’ orrore  del 
voto , o pel  moto  iropreffolc  già  dai  corpo , come  vogliono  altri 
-Scolallici  , mantiene  la  prima  fpinta  , o il  primo  moto  , che  ha  ricc* 
vuto  da  queffot  L’aria  dunque  è quella,  che  porta  il  corpo  colla  fua 
■corrente  acquiflata  dal  primo  muoverfi  di  effoy  come  Tacque  d’  un  fiu» 
■me  , qualche  l^no  in  effe  gettato.  ' 

i^o.  Quella  opinione  però  non  è vera.;  perchè,  i.  Se  l’aria  foffe 
cagione  del  moto  continuato  ne’  corpi  nel>  primo  momento,  lo  farebbe 
fempre  ; e perciò  un  corpo  perpetuamente,  moverebbe  quando  è git. 
tato  nell’ aria.  2.  Dove  l’aria  è più  Tare  fatta , b appena  v^è  il  moto, 
meno  durerebbe  y o iubito  ceflerebbe  ; ma  tq  fperienze  dimoQrano  tut« 
to  il'  contrario  , che  dove  l’aria  è meno  denla  , quivi  più  dura  il  meu 
to  de*  corpi  &c.  175.  dunque  l’aria  più.  rollo  è -cagione  del  ritarda* 
mento"  3.  Le  piume,  che  fi  pongono  dietro  i dardi y qdando  quelli  fi 
fcagliano  , lì  - slargherebbero  nel  muntre che  fi  movono  nell*  aria  ^ ma 
la  fpcrienza  fa  vedere  , che'  fi  (IrIngonO  intorno  al  legno  della  faetta  , 
e non  fi  dilatano  ; dunque  non.  toio  T^arìà  no»  fpinge  da  dietro  , ma 
più  toflo  refiHe  davanti.  .Lo  flcllb  accaderà  a'nna  palla' cint»  d’ogni 
intorno  di  fottili  fili  pendenti  y fe  in  aria  fi  getta  , quei  da  dietro  fi 
ftendono  j e danno  uniti,  .quei  davanti  fi  calcano  contro  la- fùperfìeie 
della  ^edefima  » Molte  altre  cole  oflerva  accuratamente  fecondo’  il  fuo 
coflume  intorno  a quella  Opinione  Alfonfo  Borelli  nel  luo  Trattato 
De  n percuffiontt  rillampato  a Leiden  nel  t6Ìó.  in  tutto  il  capo  terzo. 
*'  aji.'  Guglielmo  de  Stair  nella  lua  ' Fifiologia  nuova  èlpldràz^  $. 

Scz. 
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Szi.  g.  avendo  adottato  un  fìdema  di  mezzq  tra  .quello  ^ CarteCo , e 
di  Cadendo,  giudica  , che  l’ elaterio  dell’aria  fia  la  cagione  del  moto 
continuato.  Cne  l’aria  fia  eladka  40  dimoftrcremo  parlando  di  ella 
per  mezzo  di  queda  forza  , l’aria  fi  diftende  in  tutti  que’  luoghi  , che 
Kova  .voti  . Ora  quando  il  corpo  Urda  il  Tuo  primo  «luogo  ; Taria  fu< 
bentrandovi  immediatamente  col  Tuo  elaterio  , torna  a commuakargli 
lo  dedb  moto  , che  aveva  poco  prima  ricevuto  da  «do  * .ed  ecco  io 
qual  maniera  continua  a muoverG . 

I ajz.  -Oltre  alle  ragioni ) di  (opra  addotte , che  militano  ancora  eoo» 
Uo  queda  fpiegaziene'  foggiurigQ  di  piti , che  queda  forza  eladica  ta»> 
to  tilpinge  i)  corpo  indietro  , quando, quedo  s’avanza,  guanto  lo  fpÌB« 
ge  avanti , .quando  r aria  occupa  il  luogo  da  cdb  lafciato.;  e, perciò  la 
^a  azione  ’eiad«ca<cifpetto  alla  continuazione  del  moto  ^ nulla, 

' Tralalcìo  r.opinione  di  Dcmocaito , e di  Epicuro  , che 

giudicarono  continuare  un  corpo  nel  J'uo  moto  pee  gli  effluvj  , i quali 
viriti  dalla  mano  ^ lo  leguitavano  a fpingere  * .edendo  queda  una  ni» 
nifeda  petizione  di  principio. 

2J4.  CarteGo  nella  part.  ì.  de’ principj!  «rf.  37.  dabiiilce,  che  Iddio 
ha  pedo  una  legge  ne’  corpi,  per  meizo  della  quale  confervano  il  loro 
(lato  di  moto,  o di  quiete,  fé  non  vengono  didurbati  da  qualche  cai^ 
•fa  ederiore  . Queda  legge  fi  ricava  dalla  fperienza  .e  dimoftrato  che 
abbia  luogo  nella  natura  , all’ uri.  38.  conchiude,  che  la  cacone  del 
.moto  continuato,  non  è altra,  le  non  che  la  defla  prima  caufa , .che  ha 
anodo  il  corpo  da  principio,  in  vigore  della  legge  gii  di  fopra  dabilita. 

2^5.  Dello  dello  ièntimento  è il  Sorelli  oel  lungo  citato  al  cap. 
4.;  •ITerviamo  , dice  egli , colla  fperienza,  che  i corpi  dopo  urtati,  o 
fpinti  fi  muovono  da  per  fé*  ma  queda  continuarne  di  moto  non  può 
jiafcere  dal  -fluido  ambiente,  .come  ho  dtmo.drato  nel  .ca/i.  j.  del  luogo 
.gii  detto  ; dunque  deve  nafeere  dalla  forza  defla  comunicata  . Nello 
.Itedb  capo  paragona  il  moto  impreflb  a’ corpi  inerti,  con  la  forza.mo» 
vente,  che  anno  i corpi  animati  , come  gli  uomini  (ulla  terra,  i pefei 
Jiell’acqua , e gli  uccelli  nell’aria.,  e trova,  che  gli  effetti  prodotti  daU 
Ja  potenza  motrice  in  quefti  , e dal  moto  in  quelli  fono  gli  delli , I 
.corpi  animati  ad  ogni  loro  voglia  mutano  la  direzione  del  loro  moto; 
.a  d’inerti  fi  può  far  loro  mutate  difponendoli  in  .una  maniera  dlverfa* 
.come  .alla  cave  piegando  il  timone  , fè  le  fa  mutare  il  corfo . .Ma  J 
. corpi  animati  qualunque  direzione  prendano,  feguitano  queda  per  la ibr- 
.za  .motrice  naturale,  che  anno;  dunque  anche  gl’inerti  per  la  defla  fot. 

imprefla  debbono  feguitane  Ù loro  moto;  c perciò  realmente  anno  io 
loro  tal  forza . Se  continuaflisro  a muoverli  per  cagione  dell’  aria  , non 
/eguirebbero  prontamente  la  nuova  direzione  , che  loro  G dà . 

23Ò.  Newton  c fuoi  feguaci  aflcrifeono  , che  la  caufa  della 
continuazione  d$l  moto  in  un  corpo  ò la  OclTa  fotw^  che  ad  cflò  s’im» 

pri» 
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prime.  Ma  entrando  ad  efamìnare , come  quello  moto  rimanga  dentro 
il  corpo,  dicono,  che  la  forza  d’inerzia  è quella,  che  lo  trattiene;  e 
quella  elTendo  proporzionale  alla  malfa , fe  quella  farà  maggiore  in  un 
corpo  anche  il  molo  con  maggior  forza  làrà  in  efib  trattenuto . Aven< 
do  già  dimollrato  nella  Sezione  terza  , che  ne’  corpi  realmente  fi  dà 
refillenza , ne  viene  in  confeguenza  , che  quella  deve  eflere  la  vera  ca< 
gione  per  la  quale  il  moto  fi  conferva  ne’  corpi  , fe  da  qualche  caufa 
citeriore  non  viene  loro  tolto,  o modificato.  Onde  non  anno  bene  in* 
traprela  i Filolofi  quella  quellione  • Non  doveano  cercare  per  qual  ra* 
gione  un  corpo  conjtrvi  !t  moto  imprtffo  ; ficcome  da  alcuno  non  fi  cer* 
ca , perchè  un  corpo  confervi  la  figura  rotonda , cubica , o piramidale  , 
che  gli  abbiamo  data . Doveano  più  tolto  cercare  la  caufa  , per  la 
quale  un  corpo  , a cui  ho  imperfro  una  volta  il  moto  , dopo  qualche 
tempo  lo  perde,  o lo  muta  in  un  altro. 

237.  Da  ciò  fegue , che  dando  ad  un  corpo  qualunque  velocità  , 
non  potrà  mai  perderla,  ma  dovrà  muoverli  in  infinito,  le  non  incon* 
tra  qualche  refiUenza,  che  gli  diminuilca  il  moto,  o l’ellingua . 

CAPO  II. 

, . ^tggt  dtl  Moto . 

238.  T^Er  Leggi  del  Moto  s’intendono ‘quelle  regole  ricavate  dalla 
Xr  natura  e date  da  Dio  alla  materia,  per  mezzo  delle  quali  li 
muovono  i corpi.  Sono  fiate  chiamate  ancora  Leggi  della  Natura in- 
tendendo  per  natura  la  valla  macchina  di  quell*  Mondo,  compofia  d’in* 
finite  altre  minori,  tutte  tra  di  loro  proporzionate.  £'  necelfar|o  in 
quello  luogo  difiinguere  le  Leggi  della  Creao^ione^  dalle  Leggi  della  Conm , 
ferva^ione , Le  prime  fono  quelle,  che  adoperò  Iddio  nel  creare,  e do* 
tare  di  proprietà  diverlè  i valli  corpi  dell’ univerlò,  e i minori,  de’ 
quali  quelli  lono  compofii . Tali  leggi  fono  totalmente  a noi  incogni* 
te,  non  potendo  la  nollra  mente  finita  penetrare  nelle  valle  idee  del 
Creatore;  quindi  è che  per  mezzo  delle  leggi  del  moto  a noi  note, 
non  polTiamo  rendere  ragione  della  difpofizione  de’  corpi  celefli , e ter* 
cellri,  del  loro  numero  e proprietà,  e degli  effetti,  che  producono. 

Chi  mai  refe  ragione  dell’ Ellenfione , della  Refillenza,  e del  Moto,  che 
anno  i corpi  ; perciò  quelle  Proprietà  fi  chiamano  immecaniebe . Chi  po* 
trà  definire,  perchè  gli  Animali,  le  Piante,  e i Corpi  inerti  abbiano 
una  figura  determinata.  Diverte  però  dalle  Leggi  di  Creazione,  fono 
quelle  della  Confervaxione , per  mezzo  delle  quali  ha  voluto  il  lupremo 
Motore,  che  fi  regolaflcro  i movimenti,  e i fenomeni  delle  cofe  ere»; 
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te.  Quede  appunto  Ibno  le  Legs^i  della  Natura,  e del  Moto,  che  ora 

cfporremo  , fecondo  il  metodo  Newtoniano. 

L E G G E P R I M A . 

f 

corpo  dura  nel  proprio  flato  di  quiete^  0 di  moto  fecondo 
■ la  prima  direzione  in  linea  retta ^ Je  peth  da  qutdcbt  for^»  imm, 

prejfa  non  fla  obbligato  a mutare  il  primo  flato, 

LEGGESECONDÀ. 

' . ' . “ ' ■ . ' ... 
240. mutazione  di  moto  - è proporzionale  alla  forza  motrice  in$m 

• * fi  f'*  fi>"pce  fecondo  la  direzione  , colla  quale  quom 

(la  opera,  < 

LEGGETERZA. 

541.  A D ogni  azione  corporea  vi  è fempre  una  reazione  ad  effa  uguom 
XX,  le  i ovt'ero  le  azioni  di  due  corpi  fono  fempre  uguali  , e dim 
rette  in  parti  contrarie,  - 

241.  Nella  Sezione  terza  abbiamo  dimoflrato  la  forza  d’inerzia; 
in  queda  fono  fondate  le  tre  leggi , colle  quali  fi  regolano  i moti  de* 
corpi.  Elfendo  ogni  parte  di  materia  di  natura  propria  inerte,  noo  po- 
trà da  per  fé  fieÌTa  darfi  alcuna  determinazione;  dunque  ogni  corpo  per- 
fevereri  net  fuo  flato  ec.  Ch^  è la  legge  prima.  Non  potendo  i corpi 
mutare  il  loro  fiato  , o la  direzione,  che  anno  avuta,  ne  viene  io  con* 
feguenza,  che  qualunque  mutazione  loro  accade  debba  efiere  prodotta  da 
qualche  - caufa  , c perciò  proporzionale  ad  effa  ~ che  è la  legge  feconda. 

24g.  Quando  un  corpo  urta  in  un  altro  o per  muoverlo  , fe  fia 
quieto , o per  fermarlo , le  fi  muove , la  fua  azione  tende  a fuperare 
la  refifienza,  che  fa  il  fecondo  alla  mutazione  del  proprio  fiato,  lupe* 
rata  quella  deve  muoverlo.  Onde  il  primo  non  impiegherà  tutta  la  for* 
za  che  ha  contro  il  fecondo,  ma  folamente  quella  porzione,  che  ugua* 
glia  la  refifienza  di  quello;  perciò  l’azione  farà  uguale  alla  reazione; 
efiendo  la  refifienza  , che  fanno  i corpi  una  vera  azione  16^.  Quan* 
runque  abbondantemente  fiano  dimofirate  le  tre  leggi  del  moto  per  mez* 
30  della  forza  d’inerzia  , ciò  noi»  ofiante  poflbno  ancora  -ricavarli  im- 
mediatamente dalle  ofliervazioni , ed  efperìenze;  ed  è utile  il  farlo,  non 
folamente  per  confermare  tanto  piò  quella  forza  d’ inerzia  , che  fi  trova 
Be’  corpi  , ma  ancora  per  concepirle  meglio , ed  acciocché  la  mente 
umana  rimanga  nel  tempo  ftelTo  convinta,  ed  illuminata  59. 

' 244.  La  prima  legge  fi  dimellra  colle  continue  offervazioni  fatte  fu 
de’  comi,  dalle  quali  apparifcc  evidentemente,  che  mai  un  corpo  da  per 
fe  ficjfo  s’è  veduto  palTare  dalla  quiete  al  moto,  o dal  moto  alla  quie- 
te. 
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té,  ferirà  una  cauli  tnanifefta.  Siamo  tutti  così  intimamente  perfuari  di 
quella  legge,  che  vedendo  qualche  corpo  non  animato  avere  mutato  il 
fito,  in  cui  r avevamo  podo,  quando  non  pofliamo  rinvenirne  la  cagio* 
ne , lo  crediamo  un  effetto  portentofo  ; tanta  è la  forza , che  anno  in 
noi  le  oflervazìoni  continue  fatte  lopra  i corpi  naturali  non  animati, 
li  vedere  un  corpo  inerte  muoverli  fenza  che  poffiamo  penetrarne  la 
cagione,  produce  in  noi  la  Rcifa  maraviglia,  che  ié  vedeflimo  una  paU 
la  di  marmo  trasformarfi  da  fe  flclfa  in  piramide.  Veggiamo  Certame», 
te  crefeere  le  piante , produrre  le  foglie , e i frutti , ma  di  quelli  moti 
ne  troviamo  le  caufe  menifede . Si  muovono  i corpi  animati , ma  de' 
loro  tnovimenti  ritroviamo  l’origine,  ©.nelle  impredioni  fatte  fopra  i 
. loro  Icnfi , o in  qualche  lodanza , che  fi  trUova  in  effi  dotata  dal  Crea* 
tore  della  facoltà  di  muovere  il  corpo.  Siamo  perciò  intimamente  pcr- 
fuafi  dali’olfervare  i corpi,  che  quelli  non  anno  facoltà  alcuna  di  darli 
il  moto.  Se  abbiamo  qualche  proclività  di  dubitare  di  queda  legge,  è 
più  todo  per  riguardo  al  palfaggio,  che  vediamo  continuamente  fare  ì' 
corpi  dal  moto  alla  quiete.  Ma  quedo  dubbio  ci  viene  tolto  dalle  fpe« 
rienze  di  Fifica,  per  mezzo  delle  quali  ci  accertiamo,  che  c^ni  corpo 
li  riduce  alla  quiete,  o per  la  propria  gravità,  'o  per  la  fcabiofità  del 
piano,  fu  di  cui  cammina,  o per  la  refidcnna  dell’aria,  e altro  mezzo. 
In  cui  fi  muove,  o per  altre  caufe,  che  producono  qualche  refidenza. 
Imperocché  olTcrviamo  tutti  i corpi  confervare  per  più  tempo  il  loro  moto, 
iè  fi  diminuilcano  le  caufe , che  a poco  a poco  vanno  edinguendo  il 
detto  moto.  Onde  un  pendola  fatto  con  accuratezza  , e che  olcilli  nel 
voto,  fa  molte  più  ofcillazioni , che  nell’aria  libera. 

145.  Da  queda  prima  legge  ne  fegue.  i.  Che  ogni  moto,  deve  far. 
fi  per  una  linea  retta  . Imperocché  per  potere  un  corpo  defcriverc  una 
linea  retta.  Imperocché  per  potere  un  corpo  delcrivere  una  linea  cur. 
va,  dovrebbe  ogni  momento  deviare  dalla  linea  retta,  e perciò  muta* 
te  la  propria  direzione  da  per  fe  delfo.  La  linea  curva  é quella  , che 
ogni  momento  fi  slontana  dalla  fua  tangente,  o linea  retta,  chela  tocca 
in  quel  punto  Noz.  ^.i8z.  Quindi  fe  noi  olferviamo  alcuni  corpi,  come 
fono  i Pianeti,  e le Stelle  deferivere  linee  .curve,  polliamo  ficuramen. 
te  conchiudere  , che  debbono  almeno  da  due  forze  e^ere  fpinti , una  per 
linea  retta , 1’  altra  che  ogni  momento  li  rimuova  da  queda . Perciò  è 
falfa  la  fentenza  delle  Scuole,  che  il  moto  circolare  , o curvo  i con. 
naturale  a’ corpi  , è può  nafeere  da  una  fola  forza. 

24^^.  In  fecondo  luogo  da  queda  legge  dimodrata  feparatamente  dal. 
la  forza  d’ inerzia , come  poco  fa  abbiamo  fatto , fé  ne  ricava  l’ Inerzia 
della  mafia,  già  di  fopra  dimodrata  ; e che  né  il  moto,  né  la  quiete 
fono  alla  materia  eflenzioli . Se  lo  fofic  alcuno  di  quedi , i corpi  natu. 
ràimcnte- tenderebbero  alla  quiete,  p al  moto,  contro  queda  prima  leg> 
ge  dabilica  . Il  Signor  d’ Alembert  per  provare  la  prima  parte  di  quc. 
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fta  Le^  riguardo  alla  quiete  oflerva  folamente  che  un  corpo  non  puh 
da  fé  folo  determinarfi  al  moto  ; ma  per  riguardo  al  perfifterc  nel  mo- 
to comunicatogli  pretende  che  non  fia  evidentemente  dimoHrato  che  que- 
lla Inerzia  fìa  una  forza , come  abbiamo  fatto  vedere  di  fopra  • anzi  che 
non  abbiamo  idea  chiara  di  quella  forza  nei  corpi  . Onde  non  elTendo 
nel  corpo  quella  forza  di  trattenere  il  moto  impredo,  li  puòfempre  du- 
bitare che  il  corpo  dopo  fpinto  tenda  lempre  alla  quiete . Che  le  talu- 
no , dice  egli  , ricavade  quella  legge  dalla  indifferenza  del  corpo  al 
moto,  e alla  quiete , queda  indifferenza  non  prova  altro  che  nè  il  moto 
nè  la  quiete  fono  effenziali  alla  materia  , ma  non  ne  fegue  che  il  corpo 
in  moto  non  poda  da  fe  tendere  alla  quiete,  non  perchè  gli  fìa  edenziale, 
ma  pierchè  per  dar  quieto  gli  bada  iblo  eder  corpo , e per  durare  nel 
moto  pare  che  fì  ricerchi  che  qucdo  fìa  ogni  momento  in  edo  creato. 
Ma  noi,  parlando  della  Refidenza,  già  abbiamo  veduto  che  nell’intro- 
durfì  il  moto  in  un  corpo,  prima  che  in  quedo  fì  introduca,  e fì  dif- 
fonda in  tutte  le  fue  parti,- deve  la  materia  del  corpo  Ipinto  far  refi- 
denza  attuale , che  non  farebbe  fe  non  fode  inerte  , ma  al  moto  già 
difpoda . Dalla  fola  indifferenza  ai  moto , e alla  quiete  certamente  non 
naice  queda  legge  che  il  corpo  perfeveri  nel  fuo  dato  in  cui  è;  ma 
dalla  materia  che  è indifferente,  ed  è una  cofa  reale  nafce  tutta  la  re- 
fìdenza,  fuperata  la  qifale  , colla  deda  forza  con  cui  ha  reddito  al  mo- 
to, lo  trattiene,  e refìde  alla  quiete.  Nella  deffa  maniera  per  introdur- 
re una  determinata  figura  in  qualunque  corpo  fi  prova  una  refìdenza, 
fuperata  la  quale,  il  corpo  da  fe  non  muta  pih  quella  figura,  ma  per- 
fevera  in  eda  , e fé  fi  vuol  didruggere  fi  incontra  ugual  refìdenza  di 
prima.  Per  dimodrare  adunque  il  Signor  d’ Alembert  queda  prima  Leg- 
■i  ge  del  moto  fi  ferve  di  quello  raziocinio . Sia  il  corpo  A fpinto  da 
**una  forza  con  cui  in  un’idante  di  tempo  deferiva  AB  . Si  piglino  ad 
arbitrio  due  punti  C,  D.  Il  corpo  edendo  giunto  in  D è precifamen- 
te  nello  dedo  dato,  che  quando  era  in  C,  non  edendovi  differenza  che 
di  luogo , dunque  deve  accadere  al  corpo  lo  dedb  che  quando  era  io 
C.  Ora  edendo  in  C poteva  andare  in  B,  per  ipotefì;  dunque  edendo 
in  D potrà  andare  in  G , fe  fi  faccia  DG::=CB.  Onde  potendoli  in 
tutti  gli  altri  punti  fare  lo  dedo  raziocinio,  il  corpo  profeguirà  femptC 
col  fuo  moto  impredo. 

247.  La  feconda  legge  fi  ricava  non  {blamente  dalla  prima , ma  an- 
cora dall'  odervare , che  forza  doppia , doppio  moto  comunica  al  corpo 
fleffo,  tripla,  triplo  ec.  o gli  dia  quedi  gradi  di  moto  tutti  in  un  col- 
po, o fucceffivamente  . Se  un  corpo  fi  muove,  e un  altro  Io  fpinge 
"fecondo  la  (leda  direzione,  accrefee  il  fuo  moto;  fe  in  contraria  dire- 
zione, lo  diminuifee;  fe  obliquamente  l’urta,  1’ obbliga  a prendere  una 
drada  di  mezzo,  e cib  fempre  a proponiooc  della  forza,  che  ha  il 
corpo  , che  urta 

' *48. 
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»4S.  Da  queda  legge  G ricava  1’  impoiSbilità  del  moto  perpetuo 
nel  prefente  Rato  di  cole.  Acciocché  queRo  G dia,  è necelTario , che 
la  RefTa' quantità  di  moto  paffi  per  una>  ferie  non  interrotta  di  corpi 
dal  primo  aU’ultiirMt,  per  ritoraarne  da  quello  nel  primo  lenza  alcuna 
diminuzione.  Ma  ogni  moto  G fa  in  mezzi  reGllenti , e con  macchine 
imperlette  ; dunque  il  moto  deve  Tempre  diminuirfi  nel  paflaggio  , che 
fa  da  un  corpo  in  un  altro  * lie  pure  non  vogliamo  contro  quella  leg« 
ge  ammettere,  che  il  moto  comunicato  divenga  maggiore  della  forza, 
che  lo  ha  comunicato , per  compenfare  ii  difpcndio , che  fa  d’  clTo  per 
le  continue  reGRenze  che  incontra. 

Z4p.  La  ter^a  legge  deve  intendcrG  in  queRa  maniera  . Per  mezzo 
.'della  vicendevole  azione  di  due  corpi  nafeono  uguali  mutazioni  nel 
moto.  L’ anione  y che  elercita  un  corpo  fopra  d’un  altro  non  è tutta 
la  forza  di  elfo,  ma  quella  porzione  di  forza,  che  impiega  nell’ opera» 
re  un  corpo  fopra  d’un  altro.  Quella  azione  é diretta  lemplicemente 
a fuperare  la  reGRenza,  che  trova  nel  corpo,  sh  di  cui  opera.  Ciò  G fa 
manifcRo  col  leguente  efemplo.  Se  un  uomo  fa  alla  lotta  con  un  luo 
pari,  impiega  molto  maggior  forza,  che  fc  lotterà  con  un  altro,  che 
abbia  minor  forza  di  lui,  perchè  nel  primo  trova  più  reGRenza , che  nel 
fecondo  . Adopererà  inoltre  più  forza  lottando  con  un  giovane,, che 
con  un  fanciullo.  Lo  RelTo  accade,  fe  abbia  da  trafportarc  peG  diver* 

G , a proporzione  di  queRi  adopera  la  forza  , o elercita  1’  azione  per 
trafportarli . Cosi  ancora  minor  forza  uGamo  nello  Rringere  un  bicchie- 
re di  vetro  fottile,  che  un  vaiò  di  roetalb  ; fe  TadopraRimo  uguale  G 
Ipezzerebbe  il  bicchiere  , elTendo  minima  la  coeGooe  delle  fue  parti. 
Quindi  accade,  che  tralportando  un  vaiò  di  - vetro  quantunque  lottile 
non  lo  rompiamo , ma  le  Ga  ripieno  di  qualche  liquore  lo  ■ Ipezziamo 
facilmente  ; perchè  ii  maggior  pefo , ha  obbligato  noi  ad  adoperare  mag- 
gior forza  nel  trafportarlo , alla  quale  non  polTooo  reggere  le  prti  dà 
vetro. 

150.  Per  verità  ogni  azione  corporea  ricerca  nn  oRacolo,  o una 
reGRenza;  levata  la  quale  non  G può  concepire  più  alcuna  azione;  fe  vi 
folfe  caderebbe  nel  niente , e perciò  rcRcrebbe  diRrutta . Se  l’ azione 
d’ un  corpo  in  moto  verfo  un  altro  è maggiore  dell’  oRacolo  , allora 
quel  di  più  dell’azione  farà  niente;  fc  poi  l’azione  fi  fa  minore  della  „ 
reGRenza,  effendo  queRa  un  azione  contraria  la  reazione  agirà 

in  parte  fenza  oRacolo,  e perciò  quel  di  più  iàrà  galla.  Dunque  ogni 
azione  deve  edere  perpetuamente  uguale  alla  reazione. 

'%$!.  Offerva^mi.  QueRa  legge  evidentemente  apparifee  nelle  azio- 
ni, che  cfercitano  i tarpi  amimati  (opra  gl’inerti.  Un  cavallo  tiri  ua 
cocchio  ; o fupera  la  fua  reGRenza , e lo  trafporta , o non  la  fupera  1 ed 
ambidue  Ranno  quieti  . Nell’  uno , e.  nell’  altro  calo  1’  azione  4 e la 
reazione  fono  uguali.  Per  milurgre  qucRe,  baRa  ofifervarc  glj  cSetti  da 
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eftc  predotti.  Nel  fecondo  cafo  il  cavallo,  e il-  cocchio  (laano  ugual» 
mente  quieti,  queRo  è effetto  delle  vicendevoli  loro  azioni;  dunque 
anche  quelle  faranno  uguali  fra  loro . Nel  primo  cafo  1’  effetto'  del  ca> 
vallo  fopra  il  cocchio  è il  farlo  avanzare  , l’ effitto  della  redilenza , 
che  fa  il  cocchio  al  cavallo,  t ritardare  il  moto  del  medefimo,  il  qua» 
le  ritardamcnto  lo  produce,  non  quando  il  cavallo  (la  fermo,  ma  quan» 
do  fi  muove,  cioè  quando  il  cocchio  va  appreffoal  cavallo.  Ora  quan- 
to fi  promuove  il  cocchio,  tanto  viene  ritardato  il  cavallo  ; perchè  fé 
quando  il  cavallo  cammina,  e feco  (Irafcina  il  cocchio,  fi  aggiunga  pelo 
fopra  di  quello  viene  a proporzione  ritardato  il  moto  cavallo  ; le  fi  ta- 
glino improvifamentc  le  corde,  che  lo  tengono  unito  al  cocchio,  fi  ac» 
.celerà  il  moto  del  cavallo,  di  modochè  bene  fpeffo  offerviamo,  che 
trabocca  in  terra  per  la  maggiore  velociti  da  elfo, non  preveduta.  Dun- 
que elléndo  uguali  l’avanzamento  del  cocchia,  e il  ritardamcnto  del 
cavallo , ancora  le  loro  azioni  vicendevoli  debbono  effere  uguali . Quella 
uguaglianza  fi  dà  allora  che  ammendue  fi  muovono;  onde  per  lo  fiedb 
motivo  appunto  che  il  cocchio  cede  alla  forza  del  cavallo , le  vicende- 
voli azioni  fi  nguagliano.  Se  il  cavallo  non  avelie  forza  maggiore  dei» 
la  refìRenza,  che  fa  il  cocchio,  non  potrebbe  ftrafcinarlo  apprcffo;  ma 
ZKH’atto  che  lo  conduce  non  adopera  tutta  la  forza,  che  ha  : il  che 
fi  fa  manifeRo  dall’olTervare,  che  battendofi  il  cavallo  , in  tal  cafo  il 
cocchio  cammina  più  velocemente  , e il  cavallo  perciò  deve  impiegare 
maggior  forza.  Ma  anche  in  queRo  cafo  l’avanzamento  maggiore  del 
cocchio  porta  un  maggiore  ritardamento-nel  cavallo. 

252.  Offcrvaxjcni.  Sc  un  uomo  Rando  dentro  una  picciolt  barca  ne 
tiri  un’altra  uguale,  e dello  Redo  pelò' con  una  corda;  amendue  fi  ver- 
ranno incontro,  unendofi  nel  punto  di  mezzo 'della  loro  diRanza  . De- 
vono le  barche  effere  fimili,  acciocché  ^■144.  abbianola  flcffa  refiRena 
nell’ acqua.  Se  la  barca  tirata  è due  volte  più  pelante,  quella -che  tira 
defcriverà  due  volte  più  fpazio  dell’  altra  , e perciò  s’ uniranno  alla  ter- 
za parte  della  diRanza.  Se  la  barca  tirata  è tre  volte  più  pefante,  quel- 
la che  la  tira  a fe,  farà  tre  volte  più  fpazio  ec.  onde  fe  la'  barca,  che 
è tirata  defcriverà  uno  Ipazio  infinitamente  maggiore  di  effa , e pcruò 
qucRa  movendoli  per  uno  fpazio infinhefimo, non  larà fenfibile il  fuo  moto. 

253.  QueRa  oflèrvazione  conferma  evidentemente  la  terza  legge . Ogni 
azione  de’ corpi  confifie  nel  moto,  che  anno;  il  moto,  come  dimoie- 
remo in  appreffo  , quando  fi  mqovono  nel  tempo  Reffo  , fi  determina 
per  mezzo  del  p>elo  loro  , e dello  fpazio  , che  delcrivono  . Dimodoché 
le  due  corpi  anno  lo  Reffo  pelo  , deferivono  lo  Reffo  fpazio  , è legno 
evidente,  che  anno  lo -Reffo  moto.  Così  ancora  fe  quanto  un  corpo  fu- 
pera  in  pe(o*un <altro  , altrettanto  queRo  lo  (opera  nello  fpazio,  che 
deferive , anche  in.  queRo  cafo  i moti , che  anno  fono  uguali  ; perchè  il 
pelo  minqpe  del  fecondo  viene  compcnlàto  dallo  fpazio  magg*®**  » 


1; 


Digitized  by 


CATO  TI.  LEGGI  DEL  MOTO;  ipi 

quedo  defcrive.  Ma  odia  fperieoza,  ora  riferita  , abbiamo  qucRa  com< 
peolazione;  dunque  le  due  barche  in  tutti  i caG  G muovono  con  moto 
.uguale;  e perciò  le  loro  vicendevoli  azioni  fono  uguali. 

154.  Il  calo  d’una  barca,,  che  pefa  ùGnitamentc  piìi  di  quella,  che 
tira,  r abbiamo,  quando  G attacca  a qualche  rupe , che  è alla  riva  del 
mare , una  corda , e poi  dando  dentro  una  barca  tiriamo  queda , 
per  accodare  la  barca  alla  riva  . Allora  tiriamo  a noi  tutta  la  terra, 
colla  quale'da' invincibilmente  attaccata  la  rupe  ma  .la  terra  è' d’ un 
pelo  inGnito  rifpetto  alla  rupe  ; dunque  il  fuo  moto  verfo  la  barca  farà 
impercettibile  , mentre  la  barca  con  una.  velocità  inGnita  rifpetto  alla 
terra  , ma  però  Gnita  in  fe  fìefla  , G accoderà,  al  lido . Che  le  il  corpo, 
a cui  s*  attacca-  la  corda  nel  lido  , fìa  una  colonna  piantata  in  .terra  * 
non  dando ^queda  inGiperabilmente  attaccata,  alia  delfa  cederà  -,  c dac- 
cherafG  per«uno  fpazio  ìnGoiteGmo  da  terra,  e Gnalmente,  come  fpefTo 
vediamo  accadere,  G Tveilerà  dai  lido. 

255.  In  tutte  quede  oflérvazioni  polliamo  dimodrare  l’ uguaglianza  . 
dell’azione,  c reazione  ancora  coiroflèrvare  la  corda,  colla  quale  il  ca< 
vallo  tira  il  cocchio  , e'  una  barca  l’altra  ,-  che  Ò ugualmente  tefa  , e 
dalla  parte  del  cavallo,  e da  quella  del  cocchio,  e vicino  a tutte  due 
le  barche.  Queda  tenfìone  della  corda  nafee  dalle  azioni  di  quedi  due 
corpi  ; ma  è uguale  dalla  parte  di  tutti  due'*  dunque  ancora  le  lord 
azioni  debbono  uguagliarG . 

35<5.  Offervoì^lon* . Lo  deflb  G deduce  dairoffervare  le  azioni  di  due 
tarpi  inerti  j quando  s’urtano.  Infegneremo  a determinare  nella  Dinami- 
ca il  moto,  che  G comunicano,  e vedremo  colla  fperienza,  che  quanto 
moto  comunica  il  primo  al  fecondo,  altrettanto  ne  perde.  Ma  il  mo- 
to comunicato  è effetto  dell’  azione  d’  un  corpo , la  perdita  ò effetto 
della  refidenzo,  che  fa  l’altro  ; dunque  l’azione  G trova  perfettamente 
uguale  alla  reazione , quando  i corpi  G comunicano  il  loro  moto  . Si 
avverta  qui,  come  refpericnze  dinamiche  confermano  la  teoria  di qucGa 
» * P®**  mezzo  di  queGa  G polTono  ancora  dimoGrare,  o determi- 
nare le  fperienze.  Nel  che  conGGe  il  maravigliofo  ordine  Newtoniano, 
col  quale  da  un  competente  numero  d’  oflérvazioni , e fperienze  G rica- 
vano le  leggi  del  moto  naturali,  e poi  per  mezzo  della  Teoria  di  qucGe, 

G determinano;  e fpiegano  gli  altri  fenomeni  della ‘Natura . 

257.  Efperient^e.  Newton  nell’ Annotazione,  che  fa  dopo  i Corollarj 
delle  leggi  del  moto,  dimoGra  la  legge  terza  nell’  attrazione  magneti- 
ca. Siano  A,B  due  pezzi  di  fugherò  uguali  di  volume,  e di  pefo,  no- 
tanti  in  un  vafo  lungo  d’acqua.  Sopra  A G metta  un  pezzo  di  cala-J^-'* 
inita  , e fopra  B un  pezzo  di  ferro  . Indi  s’  accoGino  a quella  diGan- 
za,  alla  quale  è folita  la  calamita  tirare  il  ferro»;  Si  verranno  tutti 
due  incontro,  e venuti  all’  immediato  contatto  G fermeranno ,-^no'  ooD 
fpingendo  più,  l’ altro  : così  Nev(ton  ; al  che  foggiungo , che  de  il  pez- 
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Ko  di  calamita  pefa  ugualmente,  che  il  ferro , fì' verranno  tutti  due  in> 
contro  nel  punto  di  mezzo  della  loro  diftanza  ‘ fé  la  calamita  pelerà 
tre  volte  piu  del  fèrro  , quello  fi  vedrà  delcrivere  tre  volte  pih  fpa< 
zio  di' quella  ec.  lo  (lellb  accaderà,  fe  il  ferro  peli  tre  volte  piu  della 
calamita,  allora  quella  farà  uno  fpazio  triplo  del  ferro.  Le  (lene  e(pe> 
rienze  accaderanno  tra  calamita , e calamita  ; e in  qualunque  calo  nei 
punto  del  contatto  fi  fermeranno. 

258.  Da  tali  fperienK  fi  ricava,  che  non  folamente  la  calamita  tU 
ra  il  ferro,  ma  ancora  il  ferro  la  calamita;  perchè  tutti  due  fi  vengo» 
BO  incontro;  e ficcome  deferì vono  fpazj  uguali,  fe  anno  ugual  pefo;  Ipazj 
difuguali , e che  compehfano  i loro  peli  , fe  non  pefano  ugualmente; 
cosi  Z4J.  i loro  moti , e perciò  le  loro  azioni  debbono  altre^  eifere 

. uguali.  Ciò  fi  conferma  ancora  dall’  offervare,  che  in  qualunque  cafo 
dopo  elTerfi  urtati  fi  fermano.  Se  l’azione  del  piti  pelante,  odi  quello, 
che  fi  muove  con  pih  velocità  folle  maggiore  dell’azione  dell’altro* 
allora  dopo  l’ urto  non  fi  fermerebbero  , ma  notando  liberamente  nell* 
acqua  , quello  che  meno  agiice  farebbe  fpinto  dall’  altro  , e ambidue 
■ andrebbero  verfo  la  parte  del  minore;  ma  l’efperienza  dimollra,  che  li 
fermano  ; dunque  lollengono  le  loro  azioni  vicendevoli , che  fono  uguali, 

259.  La  ileffa  legge  ha  luogo  in  due  corpi  , che  fcambievolrnente 
fi  tirino  in  uno  fpazio  libero.  Quantunque  fi  vengano  incontro  con  ve- 
locità diverla  , ciò  non  ollante  clfendo  quelle  velocità  in  proporzione 
contraria  delle  mafie,  i moti  di  elfi,  e perciò  le  azioni  faranno, uguali 
onde  nel  punto  del  contatto  fi  ferermeranno  ; le  accadelfe  il  contrario , 
accelerando  fempre  il  moto  andrebbero  in  infinito . 

zòo.  Quindi  fi  ricava  , che  dalle  velocità  diverfe  , colle  quali  due 
corpi  agifeono  uno  contro  l’ altro , non  fi  può  ricavare  la  diluguaglianza 
delle  loro  azioni , eflèndo  fempre  le  velocità  in  ragione  reciproca  delle 
mafie,  come  dimollreremo  in  apprefib. 

zòf.  Lo  fleflb  dimollra  il  Newton  nella  vicendevole  gravità  delle 
parti  terrellri.  Si  prenda  la  parte  HIK  molto  pili  piccola  dell’altro  re- 
flante  di  terra  HFK.  Se  fi  leparaffèro  una  dall’altra , perla  vicendevole 
azione  della  gravità  tornerebbero  ad  unirfi  , come  fa  qualunque  fallo 
Tfi/.i.follcvato  da  terra.  Ora  quelle  due  azioni  fono  fra  loro  uguali;  primo 
perchè  fe  la  parte  HFK  farà  un  milione  di  volte  pii»  pelante  della 
parte  HIK,  quella  per  lo  contrario  andrà  verlo  la  maggiore  con  un 
milione  di  volte  pili  di  velocità;  e perciò  dandoli  la  compenfazione , 1 
moti  faranno  uguali , onde  ancora  l’ azioni . Secondo  dalla  parte  mag- 
giore li  tagli  EFG  uguale  alla  minore  HIK  ; la  parte  di  mezzo  EHKG, 
* • che  è la  differenza  tra  la  maggiore,  e la  minore,  deve  riputarfi  come 
un  ollacolo  pilo  in*mezzo  tra  le  due  azioni  uguali  delle  parti  EFO, 
HIK.  Perciò  la  parte  EFG  tanto  premendo  quella  di  mezzo  verfo 
quanto  HlK  fpinge  la  (lefifa  verfo  F ; la'-HEGK  darà  quieta;  9 per- 
*-  tiò 
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ciò  tutta  la  Terra  ftarà  ferma  foQencnclo  le  azioni  delle  fue  parti  o 
uguali , o tlifuguali  ; fe  accadefle  11  contrario  la  parte  minore  cedereb- 
be alla  maMÌorc,  e tutta  la  terra  c8n  un  «moto  rettilineo  cammine- 
rebbe in  infinito  andando  verfo  I,  contro  le  offervazionì . Dunque  l’ azio- 
ne della  parte  HFK  maggiore  è uguale  all’azion  della  minore  HIK. 

z^z.  Siccome  dall’  inerzia  della  mafia  nafeono  quelle  tre  leggi , co- 
si da  quelle  nafee  tutto  ciò  che  fi  dice  de’ moti  femplici,  o compolli 
de’  corpi , del  'loro  urto  ec.  In  quelle  ò fondata  !’>  intera  Meccanica , 
come  di  ciò  dò  qualche  efempio  lo  llefib  Newton  dopo  averla  efp<v 
fta,  e Errico  Pemberton,  di  fui  amico  net  Saggio  della  Filofofia  New- 
toniana tradotto  dall’ Inglefe,  e rillampato  a Venezia  nel  1733.  Ma 
non  potendafi  l’ intera  Meccanica  racchiudere  ih  pochi  |corollar)  ; per- 
ciò nell’  efpofizione  di  quella  feienza , vedremo  l’ ufo  delle  leggi  del  moto» 

* 't  O * '• 


CAPO 


III. 


r Delle  varie  fpecìe  dì  Mete  . 9 \ ' ' 

a.  ■ - ■ 

25^,  ^^Uando  un  corpo  pafla  da  un  luc^o,  ad  un  altro  , deve,  fe 
fi  muove  naturalmente,  pafiare  per  tutti  i luoghi , che  vi 
fono  di -mezzo.  Se  ciò  non  fofie  dovrebbe  il  corpo  eflere 
nel  tempo  llefib  annichilato  nei  luogo  ove  è,  e tornato  a creare  in 
quello  dove  ha  da  pafiare.  Non  può  concepirfi  altra  maniera  di  muo- 
verfi  lenza  pafiare  per  gli  luoghi,  che  fono'di  mezzo. Ma  l’ annichilazio- 
ne, e la  creazione  non  fono  effetti  naturali,  dunque  quando  un  corpo 
‘lì. muove,  ha  da  pafiare  per  tutt’i  luoghi  di  mezzo.  Da  ciò  fi  rica- 
va, chè  è imponibile  naturalmente  il  mota  ijlantaneo . Ogni  moto  adun- 
que fi  fa  In  tempo  I e perciò  in  qualunque  movimento  deve  compu^ 
tarfi  fempre  il  tempo,'  in  cui  il  corpo  fi  muove.  Imperocché  doven- 
do il  corpo  pafiare  per  tutt’i  luoghi  di  mezzo  , qualunque  minima 
porzione  di  tempo  impieghi  a deferivere  ciafeheduno;  fempre  per  paf- 
làre  da  luogo  a luogo  impiegherà  un  tempo  determinato. 

4^4-  Nel  muoverfi , che  fa  un  corpo,  ofierviamo  fempre  in  eflb 
un’energia,  per  mezzo  della  quale  in  un  tempo  determinato  percorro 
uno  fpazio  determinato.  QueQa  energia,  che  fempre  gli  viene  comu- 
nicata elleriormente,  quando  è urtato  da  un  altro,  non  è fempre  la 
fiefia.  Perchè  ofierviamo,  che  alfe  volte  lo  ftefio  fpazio  lo  deferivo 
più  prello,  alle  volte  più  tardi  . Quefia  energia  , che  non  fappiamq 
cola  fia  , viene  comunemente  da’  Filofofi  chiamata  Velocità  , o Cele- 
rità! EiXa  adunque  altro  nbrt  è,  che  una  difpofizione , o affezione, 
per  mezzo  della  quale  fi  rende  atto  il^  corpo  da  percorteie  uno  Inazio 
^termmato,  in  un  tempo  determinato.  Quindi  meritamente  dal  Wol- 
Tom.I.  ' B b ‘ ' fio 
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fio  nella  Meccanica  viene  detta  un  grado  della  forga  motrice. 

26$._  La  forza  motrice,  che  oflerviamo  zi4.  nelle  minti  urna*' 
ne  non  è infinita,  ma  limitata.  Se  la  mente  virole  innalzare  il  fuo 
corpo  da  terra,  non  può  fiirlo,  che  all’altezza  di  ^hi  piedi . Se  vuo* 
le  fpingere  un  corpo,  non  può  farlo,  che  ad  una  diftanza  determina* 
ta.  Mi  proviamo  ancora,, che  ne’ limiti  da  Dio  riftretti  a quella  for* 
za,  può  la  mente  piò  fpeditamente  , o più  tardi  muovere  i corpi. 
Alle  volte  adopera  più  aella  fua  forza,  alle  volte  meno.  Quella  im. 
preffa  al  corpo,  gli  dà  quell’ energia , che  noi  in  effo  chiamiamo  ve. 
locità  ! onde  con  ragione  quella  fi  può  chiamare  grado  della  forza  movente. 

l6o.  Quella  enerva  entrando  nella  materia,  fi  deve  dillribuire  ugual* 
mente  in  tutte  le  lue  parti;  perchè  tutte  per -la  Sez.  anno  op. 
pollo  un  ollacolo  uguale  per  riceverla;  nè  v’ è maggior  ragione,  per 
la  quale  una  prte  di  materia  ne  debba  ricevere  più  d’ un’ altra,  quan> 
do  Cano  uguali . Tutte  quelle  parti  della  materia  avendo  ricevuta  un’ 
uguale  energia,  per  la  fleffa  forza  d’^incizia,  e per  la  legge  i.  del 
moto  244.  la  conferveranno  con  una  forza  uguale ,«fe  fono  uguali, 
e proporzionale  alla  loro  malfa  fe  fono'  difuguali . 

^6y.  L’energia  al  muoverli,  o la  velocità  dilbibuita  per  la  mat 
fa  del  corpo  fi  chiama  Moto,  Onde  quello  non  è altro,  che  l’ energia 
ftelfa  ricevuta  nel  corpo.  Prendiamo  un  mìnimo  naturale  79.,  e 

comunichiamogli  un  grado  d’energia,  cioè  una  forza  determinata,  farà 
una  refillenza  determinata  a riceverla,'  che  noi  non  polliamo  deterrai* 
nare,  perchè  l’alfoluta  quantità  delle  cofe  ci  è affatto  ignota  155. 
La  llelfa  energia  diamola  a un  minimo  naturale  doppio  del  primo, 
refillerà  quello  il  doppio  ^ e confcrverà  ancora  con  doppia  for» 

za  quella  energia.  Se  lo  Iteffo  grado  i.  d’energia  lo  do  ad  un  mini* 
mo  naturale,  che  fia  tre  volte  maggiore,  la  refillenza  che  fa  farà  3.. 
e con  forza  3.  lo  conferverà  dopo  che  l’ha  ricevuto.  Se  grado  i.  lo 
comunico  a un  minimo  naturale  4.,  refillerà  come  4.,  e lo  conferve» 
rà  come  4*  ec.  Non  v’  è dubbio , che  lo  ftelTo  grado  di  moto  fe  fi 
diffonde  per  maggiore  malfa,  a ciafenna  parte  d’elfa  ne  toccherà  mi- 
nore porzione;  di  modochè  prefe  tutte  quelle  porzioni  infieme,  non 
faranno , che  un  grado  di  moto . Ma  però  Quella  grado  elfendo  con» 
fervato  da  maggior  malfa,  farà  trattenuto  in  elfa  con  forza  a fe  prò 
porzionale . 

aò3.  Si  comunichi  ora  un  grado  di  velocità  ad  un  minimo  natu- 
rale; quindi  2.  gradi  allo  llelfo  minimo,  farà  in  quello  fecondo  cafo 
doppia  refillenza  nel  riceverli  184.  , ma  ricevuti  che  gli  ha,  li 
conferverà  con  forza  i. , cioè  proporzionale  alla  malfa.  Se  allo  llelfo 
minimo  darò  gradi  3.  di  forza , refillerà  come  3. , ma  conferverìi  que- 
lli 3.  con  forza  i.  Se  gliene  do  4.  refillerà  come  4.,  ma  li  conferve- 
rà  con  forza  i.  Perchè  uguale  forza  fperimentiamo  \6%.  a muove- 
re 
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re  un  corpo , che  a levargli  il  moto  dato  . Quando  lo  yogliamo 
muovere  a reCfte  la  malfa  ^ quando  lo  fermiamo  ci  refifte  la  for> 
za  flelTa  imprelTagli  , fe  la  malfa  non  s’ è mutata . Se  un  minimo 
naturale  ricevendo  forza  4.,  e avendo  refillito  come  4.,  trattenelfe  aa* 
che  come  4.  quella  forza,  allora  nel  volergliela  levare  non  provercm* 
mo  pili  refillenza  4. , come  fperimenteremmo  nel  dargli  il  moto , ma 
fentiremmo  refiftcnza  4.  volte  4.,  cioè ^5.  volte  maggiore;  perchè 
forza  4.  farebbe  trattenuta  dal  corpo  con  forza  4.  Ma  quello  è contro 
la  cotidiana  fperienza  ; dunque  rèflantio  la  ftfjfa  maffa  del  carpa  ^ fa 
accrefca  la  for^a^  che  gli  comunico^  reftjìerà  come  è P accrefeimento  della 
ferga  ; ma  acquijlata,  che  P ha  , la  conferuerà  per  la  propria  inerfja; 
però  fempre  con  ugual  forgay  qualunque  fia  P accrejcimento^  purclfè  rejii 
la  fleffa  maffa, 

i6p.  Quantunque  refpcrienza  cosi  c’infegni;  ciò  non  ollante  patt 
alquanto  duro  il  concepire,  come  la  llellà  materia  debba  fare  qualun- 
que refìllenza  al  moto^  e nel  confervame  qualunque  grado  debba  ado- 

fterare  la  Ueffa  forza,  cioè  proporzionale  fempre  alla  fua  malfa  , che 
upponiamo  non  mutarfi . Si  diminuirà 'la  difficoltà,  fe  riflettiamo,  , 
che  quando  un  corpo  llelfo  riceve  -una  velocità  data,  deve  ricevere 
una  nuova  modificazione,  o flato,  a cui  non  è portato  naturalmente, 
quantunque  fia  capace  di  riceverlo  . Onde  quanto  maggiore  è quella 
modificazione,  tanto  maggiore  refìllenza  opporrà  nel  riceverla  , per  la 
propria  inerzia  in  cui  è . Ma  quando  l’ ha  già  ricevuta  ,*  e perciò  non 
le  gli  oppone  più,  allora  tutta  la  forza  attiva,  che  ha  attualmente, 
la  deve  a quella  energia,  che  è in  elfo  introdotta;  quindi  la  refillen- 
za , che  farà  alla  nuova  mutazione  di  flato  , che  in  elfo  vogliamo 
introdurre,  farà  folamente  proporzionale  a quella  forza  attiva,  che  è 
in  elfo,  fupponendo  fempre,  che  non  crefea  di  malfa  ; che  fe  quella 
IL  aumentalfe,  allora  2Ò7.  diverrebbe  maggiore  la  forza,  con  cui  * 
refille.  Era  neeeffario,  che  mi  dilfondelli  pili  del‘ dovere  ad  efaminare 
la  forza  d’un-  corpo,  che  celiando  fempre  lo  lleffb,  gli  comunichiamo 
diverfe  velocità;  perchè  da ‘quello  punto ‘ndn  bène  ' el'aminato  dipende  • 
Terrore  de’ Leibniziani  intorno  alla  maniera  di  mifurare  le  forz^  de* 
corpi,  che  fono  in  moto,  come  dilfulanlente  vedremo  a fuo  luogo. 

270.  Data  una  giufla  idea  della  velocità  2^4.  , e del  moto 
2Ò7.,  conviene  efporre  le  varie  fpecie,,che  di  elfo  li  ritrovano'.  Il 
moto  ipp. , è un  paffaggio  d’un  corpo  da  un  luogo  in  un  altro; 

il  luogo  48.  è alfoU^o,  o relative^  perciò  ancora  il  motò  riceve- 
rà  una  tale  denominazione  . Moto  affoluto  è il  paffaggio  d'on  corpo 
da  un  luogo  affoluto  ad  un  altro  ; Relativo  da  un  luogo  relativo  ad  * 
un  altro  ; e ficcome  per  concepire  il  luogo  relativo  fi  ricercano  i cori 

J)i  relativamente  a’ quali  fi  determina  il  moto  ; così  ancora' lo  llaffii 
itrà  per  riguardo  al  moto  relativo. 

' 3 b a - 271, 
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vj\.  Se  i corpi,  a’ quali  fi  rifcrifce  quello  che  è in^moto,  fono 
da  lontani  , allora,  fi  chiama  Moto  reltttivaminte  comune  dal  Clark 
nelle  note  a Roault  Fifica  part.  i.  e.  io.  art.  z.  Cosi  nel  fiftema  Co- 
pernicano efiendo  il  Sole  nel  centro  del  Mondo,  e la  terra  girando  ii». 
tomo  ad  elio,  fe  confideriamo  il  moto  di  quella  relativamente  al  So- 
le, che  è un  corpo  lontano,  fi  dirà  moto  relativamente  comune  . Se 
i corpi,  a’ quali -riferiamo  il  moto  di  qualche  altro,  fono  vicini  a 
quello,  che  fi  muove  allora  fi  dice  moto  ^relativamente  proprio.  Quella 
appunto  è quella  fpecie  di  moto,  che  ha  deferitta  il  Cartefio  . Cosi 
relativamente  a’ muri  della  camera,  o a’ lati  della  nave  fi- muove  un 
uomo  con  moto  relativamente  proprio;  c nella  ftelfa  guifa  un-pefee  li 
muove  nell’ acqua.  « 

271.'  Dalla  fpiegazione  del  moto  alToluto,  e relativo  fi  può  rica- 
vare  facilmente,  che  il  vero  moto  è folamente  Taffoluto,  e qualche 
volta  ancora  il  relativo;  ma  fpcflb  un  corpo,  che  realmente  fi  muo- 
ve  apparirà  relativamente  quieto^  e un  corpoche  relativamente  fi  muo- 
ve, in  realtà  poi  .llarà  fermo  r Non  potendo  però  noi  dillinguere  co’ 
fenfi  le  parti  dello  fpazio  aflbluto  non  potremo  perciò  mifurare  il 
moto  alioluto  . Dunque  per  determinare  il  moto  de’  corpi  ci  fer- 
viremo  del  luogo , e moto  relativo  . Così  per  concepire  come 
tutti  quelli  corpi  celelli  fi  muovano  , ne  fìlfiamo  uno  , chc^  cori- 
chiamo come  immobile  ; i Tolemaici  pongono  la  Terra  come 

. fifla  nel  centro  del  Mondo  ; i Copernicani  il  Sole  ;,  e cos»  nell’ 

uno,  e 'nell’altro  fillema  determinano  i.moti  di  tutti  gli  altri  corpi 
relativamente  a quelli.  Ma  fe  il  Sole,  o la  Terra  andaffero  per  linea 
retta  camminando  in  quello  fpazio  infinito,  il  che  non  pofliamo  de- 
terminare, in  quello  calo  quantunque  il  moto  relativo  rellerebbe  fem- 
pre  lo  fleffo,  perchè  non  fi  varierebbe  la  relazione  rra  i corpi  celefti; 

' ciò  non  ottante,  farebbe  diverfo  il  moto  alioluto  di  tutti. 

' 273.  ‘Quindi  apparifeo  cofa  fia  la  quiete  afjoiuta-,  ^relativa.  Quan- 

do un  corpo  retta  ^ della  ftetta  parte  ,dj  , fpazio  afloluto  , allora  ve- 
• ramente  Ila  quieto;  qi^ndt^  relU'  nettai Aelfai  parte  diTpazio  relativo, 
allora  Ha  quieto  relativamente.  Stia  uni  uomo  quieto  dentro  una  na- 
ve, e ancora  la  terra  ttia  ferma  nella  Aia  parte  di  fpazio , che  oftupa . 
La  n^ve^  «ir  incontro  fi  muova  pel  mare.  Siccome  la  nave  fi  muove  af- 
fqlutamcntc,  cioè  nello  fpazio_  mondano,  e relativamente,  cioè  rifpct- 
to  alle  rive,  così  anche  l’uomo  parteciperà  di  quelli  due  moti  / ma 
relativamente  ai  lati  della  nave  llarà  quieto , perchè  non  fi  muove  eoa 
moto  relativamente  proprio., Se  fingiamo,  che  anche  la  terra  fi  muo- 
, va , allora  il'  moto  dclr  uomo  farà  compollo  dell’  affoluto  moto  della 
terra,  e del  relativo  della  nave  in  terra  . Se  nel  tempo  ftelTo  ancora 
l’ uomo,  fi  muova  .nella  nave  ; il  moto  di  quetto  nafeerà  dall’  aflbluto 
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della  terra  nello  fpazio  infinito,  e dai  relativi  della  nave  in*  terra,  e 
.dell’uomo  nella  nave.  Se  tatti  e tre  quelli  moti  fi  faranno  fecondo  la 
fteffa  direzione,  dovremo  prendere  la  ìomma  d’ cfli  per  avere  T intero 
moto  reale  dell’  uomo.  Onde  fe  la  terra  andalfe  da  Occidente  in  Orien» 
te  con  gradi  di  velocità  looio.,  e la  nave  anche  ella  fecóndo  la  fiefla 
direzione  fi  munvelTe  nel  mare  con  io.  gradi  ; e 1’  uomo  per  1q  fielTo 
verfo  camminalTe  nella  nave  con  un  grado  di  velocità;  eflendo  tutti  tre 
quelli  moti  cofpiranti , 1’  uomo  realmente  caitiminerà , verfo  Oriente 
con  loozi.  ^radi  di  velocità.  Ma  fe ‘la ‘nave  andafie  verfo  Octidente 
con  IO.  gradi  di  velocità,  e 1’  uomo  nella  nave  verfo  Oriente  con  un 
grado;  allora  il  moto  afibluto . dell’ uomo  (irebbe  verfo  Oriente  di  ’ 
gradi  loooi.;  e il  moto  relativo  dello  (leflb  nella  terra  farebbe  verfo 
Occidente  di  gradi  $>.  ; perchè  la  nave  cammina  verfo  Occidente  con 
gradi  IO.,  de’ quali  uno  ne*  diftrugge  l’uomo  camminando  nella  nave 
verfo  Oriente.  ■■  • , 

274.  Supponiamo  ora,  che  la  terra  dia  ferma,  e la  nave  cammini 
verlo  Oriente;  e un  uomo  dalla  prora  tiri  verfo  la  poppa,  cioè 'verfo 
Occidente  un  ialTo  colla  (leffa  velocità  della  nave . In  tal  cafo  egli  ve> 
drà  il  faflb  muoverfi  col  moto  relativo  nella  nave  , uguale  al  moto  • 
sdoluto  della  medefima.  Realmente  però  il  falTo  darà  quieto  d’una  quie^ 
te  affoluta;  perchè  quanto  la  nave  di  moto  commune  lo  trafporta  verw, 
fo  Oriente,  altrettanto  egli  di  moto  proprio  va  verfo  Occidente.  Per-  • 
ciò  un  uomo,  che  dia  fuori  «della  nave  lo  vedrà  quieto  cadere  per 
ama  linea  perpendicolare  alla  terra  fpinto  dalla  propria  gravità  . L.* 
uomo  che  da  nella  nave  guardando  il  falTo  fcagliato  d»  le  verfo  poppa 
relativamente  a’ lati  della  nave, ts’ accorge,  che  realmente  va  accodan* 
dofi  alla  poppa.  Ma  quello,  che  dadi  fuori  nei  tempo  dedo,  che  vuo> 
le  odervare  il  moto  del  fallo,  che  è in  aria,  vede  la  poppa  della  na. 
v«  colla  deda  velocità  venire  incontro  al  fado;e  perciò  non  può  ac-, 
corgerfi  d’ alcun  moto,  onde  a lui  pare,  che  il  fado  non  fi  muova, 
come  di  fatto  da  quieto. 

275.  Fingiamo  che  andando  la  nave  ad  Oriente,  il  fadpfia  in'cda 
fcagliato  verlò  Occidente  con  minore  velocità  della  nave;  quei  che 
danno  nella  nave  vedranno  per  la  deda  ragione  di  fopra  andare  il  làdo 
verfo  la  poppa  colla  velocità  ricevuta . Ma  chi  da  al  lido  oderverà  il  faC> 
fo  andare  verfo  Oriente  colla  differenza  , che  è ^ra  la  velocità  della 
nave,  e quella  del  fado.  Perchè  la  poppa  va  incontro^ al  fado  con 
velocità  maggiore  di  quelli^  che  il  fado  vada  contro  cda;.onde  il  l*t 

■ fo  andrà  verlo  Oriente  col  moto  comune  della  nave. 

27Ò.  Quede  confiderazioni  del  moto  relativo  lèrvono  per  ifpicgare 
i moti  tutti  de’ corpi,  nell’ ipotefi  Copernicana  della  terra,  che  gira 
intorno  al.  fuo  ade , nello  fpazio  di  24.  ore  ponendo  in  vece  dclfa  na- 
ve la  terra  deda.  Dal  che  fi  ricava , che  anche  in  quedo  fidema»  i 
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moti  <!e’  corpi  rifpetto  a noi , che  fumo  in  terra  accadono  nella  ftef- 
fa  maniera,  o che  queRa  Ria  quieta,  o che  fi  muova.  Onde  ricavia, 
roo  una  regola  generale,  eh*  i moti  tutti  de  corpi  fono  apparentemente 
gli  flefpj  [ebbene'  il  luogo ^ im  cui  fi  fanno,  fi  muova. 

177.  Ogni  moto  fi  fa  in  qualche  tempo  §.2^3.;  quello  è alToluto, 
e relativo.  11  Tempo  affoluto,  vero,  e matematico  è quello,  che  fi  con- 
cepifee  fcorrcrc  fempre  ugualmente,  febbene  non  vi  folTe  alcun  corpo 
in  natura , che  fi  movefle  , o alcuna  mente  , che  pefanfle . Non  fi 
dillingue  quello , nè  è diverfo  dalla  durata  , o confervasione  di  tutte 
le  cole  create . Onde  eruditamente  Lucrezio  nel  lib.  i. 

Temput  item  per  fe  non  eft,  [ed  rebus  ab  ipfis 
Conjequitur  fenfus^  tranfaiium  quid  fit  in  avo, 

Tum  qua  res  inflet,  quid  porro  deinde  fequatur, 

" Uec  per  fe  quemquam  tempus  fentire  faundum  eft 
Semotum  ab  rerum  motu,  placiJaque  quiete, 

VJ%.  Il  Tempo  relativo , volgare , e fifico  è una  parte  del  tempo 
alToluto  mifurata  col  moto  di  qualche  corpo,  o colla  fuccelfione  dell’ 
idee  nell’anima.  Quello  folo  è foggetto  a’ nollri  fenfi , e può  elTere  da 
noi  mifurato . Sono  convenuti  tra  loro  gli  uomini  di  mifurare  il  tem- 
po vero  per  mezzo  del  moto  del  Sole  intorno  la  terra,  e quello  lo  chia- 
mano anno,  mefe,  giorno,  ora  ec.  Ma  il  Sole  ora  accelera , ora  ritarda 
il  fuo  moto;  perciò  non  può  ctTere  un’ efatta  mifura  del  tempo  alTolu- 
to.  Proccurano  frattanto  gli  Allronomi'di  ridurre  il  tempo  relativo 
all’ alToluto,  col  fingere  un  Sole,  che  equabilmente  fi  muova;  e ciò 
fi  dice  Equaxjtnt  olftronamica  del  tempo,  di  cui  in  Allronomia  parleraflff. 

279.  11  Moto  altro  è fempllce  , 'altro  compofto  . Moto  femplice  è 

quello,  che  nafee,  da  una,  o piu  caufe,  le  quali  operano  in  un  cor- 

Jo  fecondo  la  llefla  direzione . Moto  compofto  è quello  , che  nafee  da 
ue,  o pili  caufe,  che  fpingono  nello  AelTo  tempo  un  corpo  per  di- 
rezioni diverle . 

280.  Di  qualunque  fpecie  Ila  il  moto,  oè  Uniforme,  ed  Equabile, 
o Fariabile,  e Inequabile  . Il  primo  è quello,  in  cui  la  velocità  rella 
Tempre  la  llefla  nel  corpo  ; il  fecondo  , in  cui  la  velocità  fi  muta , 
accrefeendofi , o diminuendoli  fempre. 

281.  Se  nel  moto  variabile  la  celerità  crefee , fi  dice  moto  accelera, 
to,  fe  diminuifee  ritardato.  Quando  la  velocità  crefee  nella  ftefla  ra- 
gione del  tempo,  in  cui  fi  muove  il  corpo,  fi  chiama  allora  moto 
uniformemente  acceleratogli  cala  come  il  tempo,  uniformemente  ritardato'. 

282.  In  ogni  moto  debbono  confiderarfi  quattro  cofe . La  quantità 
della  materia  , o la  maffa  del  corpo , che  fi  muove  ; la  velocità  , che 
ha , lo  Jpa^io  , che  deferive , e il  tempo , in  cui  lo  deferive . 

Ì83,  La  materia  d’ un  corpo  fi  determina  in  due  maniere  ; Primo 
* ' per 
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per  mezzo  della  denfità,  e del  volume;  Secondo  colla  graviti/ che  ha, 
effendo  quella  come  dimodceremo  proporzionale  alia  malfa. 

2S4.  Per  riguardo  al  primo  modo  il  vclume  d’ un  corpo  , non  è 
altro  , che  refpanlione  del  corpo  in  lungo,  largo  , ‘e  profondo  . La 
tUnflti  è la  malfa  di  elfo  relativamente  al  volume,  che  occupa.  Sebo 
due  palle  uguali  una  di  legno,  l’altra  d’oro,  quella  li  chiama  più  den^ 
fa  di  quella,  perchè  fotto  la  llclfa  mole  contiene  più  materia  della  pri- 
ma ; c quella  di  legno  è più  rara  per  riguardo  a quella  d’ oro , perchè 
ne  contiene  meno.  Quindi  apparifce,  che  cofa  lìa  la  d’ un  corpo. 

zS$.  Polle  quelle  definizioni  non  è difficile  il  dimollrare  la  feguen- 
te  verità.  La  Muffa  è uguale  al  volume  uh  corpo  multipUcato  per  la 
fua  denfità  . Quanto  più  denfo  è un  corpo , tanto  maggior  malfa  con- 
tiene 184. , pollo  che  relli  lo  llelfo  volume  . Quanto  maggiore  vo- 
lume ha,  dovendo  rcllare  la  ftelfa  denlità,  tanto  più  di  materia  vi  de- 
ve elfere  nel  corpo  ^7.,  e fluenti  . Dunque  fc  crefeerà  del  doppio 
la  denlità  d’ un  corpo  , doppia  materia  ancora  conterrà  ; e fé  inoltro 
crefea  del  dnppio  il  volume  fenza  diminuirfi  la  denfità , avrà  il  corpo 
quattro  volte  più  malfa  di  prima.  Perciò  la  materia  li  determina  mol- 
tiplicando la  malfa  , nel  fuo  volume. 

z8d.  Quindi  fe  l’aria  fi  condenfa  del  doppio  in  qualche  luogo,  vi 
farà  in  elfo  due  volte  più  aria  ; (è  fi  condenfa  nella  fldfa  maniera,  ma 
in  un  luogo  due  volte  più  grande  , allora  in  quello  avremo  quattro 
volte  più  aria  di  prima  di  condenfarli  . Lungo  farebbe  il  ricavarne 
tutti  i corollari  ; quello  Teorema  per  mezzo  dell’  analili  li  renderà  mol- 
to più  facile  , ed  univerfale . « 


C*  A P O IV. 
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Della  Maffa , Den/ità  * e Volume  Matematicamente  . 


287.  /^Gni  forza  che  è nella  mafia  d’ un  corpo , o lìa  ad  elfo 
naturale,  come  la  Gravità,  l’Elaterio  &c>  oppure* lìagli 
comunicata  da  qualche  altro  corpo  fi  chiama  Potenxa  , che  fe  quella. 
Potenza  operi  in  un’altro  corpo  fi  dice  Caufa^  e ciò  che  .in  elfo  pro- 
duce fi  chiama  Effetto . Il  corpo  in  un’  altro  corpo  non  può  produrre 
che  il  Moto , o uno  sformo  al  moto . Siccome  il  corpo  non  è una  fo- 
llanza  libeta  , cioè  che  può  , e non  può  operare  fecondo  che  fi  deter- 
mina ; cosi  dovendo  neceflariamente  operape  fe  ha  qualche  Potenza, 
quella  produrrà  tempre  o il  moto  , o lo  sforzo  al  moto  . Cqsì 
vediamo  che  un  corpo  lafciato  in  aria  produce  colla  fua  gravità 
la  difeefa , o il  moto  attuale , fe  viene  appoggiato  da  qualche  piano 
orizzontale,  produce  fu  di  quello  uno  sforzo  al  moto*  con  cui 4o. pre- 
me . 
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me . Onde  producendo  Tempre  i corpi . qualche  effetto  , propriamente 
di  elìi  non  fi  può  dire  che  abblana  alcuna  potenza,  ma  che  nano  cat»» 
fe . Dunque  ogni  caufa  ricerca  il  fuo  effetto  , altrimenti  non  farebbe 
caufa  , ma  Potenza  , e ^ni  effetto  deve  offere  proporgipnmle  alla  fua 
caufa  , e queffo  è un*'Alnoma  ammeflo  da  tutti  i FiloTofì,  come  già 
Tpiegammo  247. . Di  fatto  un’  effetto  noq  è altro  che  1‘  openù 
zione  della  caufa,  e l’operazione  è Tempre  alla  caufa  proporzionale. 

aS8.  Quindi  parlandofi  di  caufe  ncceflarie,  fe  la  caufa  fi.chiami  c, 
l’effettore,  c la  caufa  divenga  we,  ancora  l’effetto  diverrà' me,i- in- 
tendo per  un  numero  intero  fe  la  caufa  crefee,  o rotto  fe  fi  dimi- 
nuifee.  Onde  caufa  doppia,  tripla,  quadrupla  Scc.*^  produrrà  moto  dop- 
pio , triplo  , quadruplo  &c.  Se  la  caufa  diventa  la  metà,  il  terzo,  o 
il  quarto,  l’effetto  farà  minore  if  doppio,  il  triplb,  il  quadruplo. 

zSp.  Ma  per  concepir  bene  l’ applicazione  di  quello  Affioma  è se- 
ceffario  diflinguere  tre  cali  . Primo  fe  fia  una  fola  caufa  che  produce 
l’effetto,  e che  effa  diventi  maggiore,  o minore.  Secondo  fc  fiano  piìi 
caufe  , c quelle  tutte  della  fteffa  natura  , o omogenee , che  tutte  ten- 
dano a produrre  l’effetto  , oppure  alcune  tendano  a produrlo,  alcune 
3 impedirlo  . Tergo  fe  fiano  più  caufe , ma  di  natura  diyerfa , o ete- 
rogenee , o difparate  che  tutte  tendano  a produrre , o pure  alcuna  ten- 
dano a produrre,  altre  a impedire,  l’ effetto. 

290.  hlel  primo  cafo  abbiamo  già  dimollrato  288. , che  fe  c di- 

venta m c , ancora  e diventerà  m e . Onde  ne  fegue  che  offendo  una 
caufa  fola  per  mifurare  l’ effetto  bife^n*.  moltiplicar  la  forza  nel  nu- 
mero che  efpone  il  fuo  aumento.  s 

291.  Nel  fecondo  cafo  per  mifurare  l’ effetto  pijlli  la  fomma  del- 
le cauje  producenti  , r fe  vi  fono  caufe,  che  impedifeono , da  qttejìa  fom- 
tna  fi  detragga  quella  delle  caufe  impeÈt$iv» . La  ragione  di  qucfla  re- 
gola fi  è , perchè  quando  le  caufe  ibno  omogenee , cioè  operano  nello 
Ileflb  modo  , Tempre  in  luogo  di  effe  fi  può  pigliare  una  caufa  fola 
che  abbia  la  forza  uguale  alla  fomma  di  tutte  infieme  . Siano  tre  ca- 
valli , o due  cavalli  c un  uomo , che  abbiano  le  loro  forae  efprefle 
P"”  L»  8,  c le  impieghino  a tirare  un  carro,  ficcome  operano 

• nella  fteffa  maniera  % cioè  colla  forza  de’  loro  mufcoli  , farà  lo  ftoffo 
che  un  folo  cavallo  il  quale  impi^affe  una  forza  uguale'alla  fomma  di 
tutti,  cioè  uguale  a 16.  Cempre  l’ effetto  farà  come  16.  Se  fiano  quat- 
tro cavalli  , ciafeuno  dèi  quali  impieghi  forza  4 , farà  l’ intiera  forza 
uguale  a 4 + 4 + 4~f-4  — . Trattandofi  d’ una  fteffa  forza , che  ado- 

pra  ciafeun  cavallo  , ne  ijafcc  che  la  fomma  delle  forte  è uguale  an- 
cora al  prodotto  della  forza  di  ciafeun  cavallo  pel  loro  numero  , cioè 
34X4  che  fa  16.  Lo  fteffo  tlifeorfo  dee  farfi  delle  caufe  impe^ditive , 
la  fomma  delle  quali  , perchè  impedifeono  il  moto  deve  fottrarfi  dal- 
la fomma  delie  caufe  producenti . Onde  fe  tre  cavalli  abbiano  infieme 
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forza  ÌS,  come  nel  primo  efempio  , e due  altri  in  fenfo  ^tnrio 
impcdilcano  il  moto  a^oprando  forze  j che  fiano  tra  loro  come  4,  «7, 
e perciò  la  loro  forza  fia  i i , T effetto  da  qucfie  cinque  caufe  prodoN 
te  fari  come  — cioè  come  5.  • . ■ 

ìpz.  Nel  ter^a  cu/*  clTendo  caule  eterogenee , cioè  che  operano  in 
maniera  diverfa  non  fi  può  pigliare  la  loro  lòmrtfa  j ' perchè  per  iota» 
mare  due  quamiti  bilc^na  che  quefte  fiaoo  omogenee  . Perciò  fi  pigli 
il  lor»  pradotto  , « queflo  fi  divida  pel  prodotta  delle  cttufa  impeditive  ^ 
perchè  l’effetto  è in  ragione  inverfa .delle  caufe  impeditive,  e quefta 
ragione  fi  efprime  colia  divifione  Noz.  95.  debba  trafportarfi  un  carro: 
La -faciliti  del  trafporto,  o l’ effetto  fi  chiami'e.  Il  numero  de’ cavai» 
li  n , il  lóro  vigore , o (orza  v La  faciliti  della  firada  f , il  tempo 
da  impiegarfi  t.  Tutte  quefte  fono  caufe  eterpgence,  che  influifeono  a 
produrre  il  trafporto;  onde  la  forza  intera  adoprata  fari  nvft. 

apj.  Le  far^e  impeditive  fono  il  pefo  , o il  carico  , che  fi  chiami 
p ,'c  la  lunghezza  del  cammino,  che. fi,  dica  l;La  facUità  del  trafpor» 

To  , o l’effetto.c^  fari  coòn^  fpcditadimoftraziooe  di  di  que- 

'■  pi*  / * , 

fta  regola  1’  Abbate  de  la  Cailk  nelle  fue  Lezioni  Meccaniche  a Pa- 
rigi  <757-.  Se  d»e  effetti  E,  e fono  prodotti  da  due- caufe  eterogenee 
• P,  Q.;  p,  q dico  che'fari  E:  c:;PQ:  pq.  Imperocché  fia  un  terzo 
cffetttr  e prodotto  dalle  dué^  caufe  Q.,  p,  le  qutfio 'effetto  e fi  para- 
gona coir  effetto  E rato  dall»  caufe  P , effendovi  in  ammen» 
diie  ' la  fteffa  ctufa  Q , 'avremo  i:  E::'p:'P,  onde  ' t " 
Ep 

fc  l’effetto  I C~paragona  .coir effetto  e,  effenido  la  caufa  p comu» 

^ ^ eO  . 

ne  ad  ammendue  lari  t : e : Q : q : onde  t rx  — . Perciò  , para. 

• ^ E p é 0.  ^ 

gonando  i due  valori  di  1 avremo  — , e.  levando  le  frazioni 

Noz.  107.  fari  E p q rr  .c  PQ,  fc  feiogliendo  in  proporziono  E : e; 
PQ.:pq;  cioè  effetto  ad.  effètto,  come  prodotto  dellr  caule ^ a'prodotto. 

p R o p o sa  z I o N E vn.  U-. 

La  Maffa  ^ un.  carpe  i come  il  prodotto  del  fue  volume  nella  ■ • 

• . . . ■;  denfitd.y  òimera  come  la  paa  Gravità:  e il  Pefo  • ' . 

...  • fpeeifite  à conte  la  Grayit0  divi  fa  pel  ..  . • . ■ » • 

volume  del^tarpo,.  - 

’ *•%  ^ • * **•  * 

T A Maffa  è come  il  volume  del  corpo  muftiplicafo  nella  fu# 

J denfiti  i come  abbiamo  òimoftratb  nel  aSfi  La  Mdfe  è 
proporaionale  ancora  alla  gravub  > come  dimoArcccmo  nd  ^ 52.9.  i * 

• • TomJ.  G « ' fe- 
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feguent!  . Si  chiami  adunque  la  mcfla  , o quantità  di  materia  <fuii 
corpo  q,  il  fuo  volume  v,  la  denfità  d,  la  gravità  g,  avremo  q:vd, 
locchè  s’efprime  ancora- dai  Meccanici  cosi  Noz.  95.  q~vd,  e larà 
ancora  q:g.  Come  dovca  dimollrare  iq  primo,  c fecondo  luogo,  t • 

2^5.  E (Tendo  g:  q,  farà  ancora  g:  vd,  cioè  la  gravità  farà  cvme 
il  volume ‘miiltiplicato  nella  denlità.  - • . . ' • 

• %p6.  • Il  Pefo  <T  un  corpo  è la  gravità  che  ha  il  «jedefimo  fotte  un" 
dato  volume,  e.  quello  perciò  fi  chiama -ancora  Pefe  fpecìfico  ^ « rtla- 
tivo  , per  diflinguerlo  dalla  gravità  , che  fi  chiama  il  Pejo  affolntp 
d’ un  corpo  . Quanto  piu  dcnlb  - è im  corpo  fot»  un  dato  volume  , 
tanto  maggiore  è il  fuo  pelo  fpecHìco  . Onde  fc  il  pelo  fpccifico  li 

chiami  p,  farà  p4  d,  ed  cffendo  2pj.  g;  vd,  farà  ancora  g:  vp, 

e dividendo  per  p avremo  p:  ■ — j^cioè  il  pefo  rpecifico  farà-  come 

la  gravità  divifa  pel  volume  ; cioè  farà'  direttamente come  la  'gravi-, 
tà,  c inverfarnente  corne  il  volume.  Locchè  dovea  per  terzo  diittoltrare. 

2p7«  Effendo  q:  Vd,  farà  ancora  v:  — • c'ancora  d:' 

q ^ 

locchè  fommimllra  due  Teoremi  che  - fervono  per  giudicate  del 

volume , e denfità  dei  corpi  ' cioè  u volume  dèi  coc(H  è direttamen- 
te come  la  loro  ma(Ta,,«  inverfameatctcome  la  loro  denfità;  e quella 
direttamente  coni:  la  malfa,  e inverfamèote  come  il  volume  . Onde 
fc  rellando  la  (leffa  mafifa  voglio  accrefcerc  il  fuo  volume  , dovrò  di, 

minuire  la  denfità.  Ciò  appari(cc  in  una  palla  di  ccra,*o  di  piombo 

che  bifogna  alTottigliarla  per  ingrandirne  il  volume  . L’  acqua  ancora 
fciolta  in  vapori  ha  più- volume  ed  è pili  rara  . Quello  li'  dimoftra  . 
così.  Sia  Q la  malfa  del  primo,  c q quella  del  fecondo.  Sia  il  vb* . 
lume  del  primo  V,  la, denfità  D;  del  fecondo’ il  volume  v , la  den- 
fità d,  avremo  Q»  q:i  VD  : va  ; ma  per  ipottfi  Qrrq , cioè  la 
malTa  refta  la  ficlfa;  dunque  VDrrvd,,e  perciò  .fi  ha  v;V;:Di.d; 
onde  crcfccndo  il  volume  di  un  corpo  fi  deve  diminuire  la  denfità. 

zp8.  Dall’ antécedente- proporzioae  fi  ricavano  altre  verità  utili 
nella  Fifica.  Elfcndo  Q:q::  VD;  vd.  Supponiamo . D ^ d farà  Q: 
q::V:V.  Onde  due  corpi  d’uguale  denfità  anno  le  ma(fe,c»me  i vo- 
lumi . Ciò  fi  verifica  nei  fluidi  omogenei' . Se  V 3:  v , farà  Q : q : i 
D:d.  Due  corp  4’ ugual -vSkime  anno  le  malfe  proporzionali  alle  lo- 
ro denfità.  Sollituendo  alla  malfa  la  gravità,  fi  poffono  ricavare  mol- 
ti altri  Teoremi  j che  lafcio  all’  indullria  dei  principianti  per  loro 
«fercizio . Non  è però  «ecelfario  che  tengano  a memoria  tutte  le  con- 
ièguciize  che  fi  polTono  colf  AnalWì  ricavare;  balla  fole  che  ritengano 
1 Equazione  fiondameatale  .de]  Teorema^  cho  oeì  aio  oollro.è  q;  v4j 

• e'.ao- 
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E VOLUME  MATEMATICAMENTE  ; 

e aacoi*a  q:  g;  e ancora  p ; • L’Equazione  fondamentale  cTunTeo» 

rema  fi  chiama' comunemente  F orniòl a à^li  Algebrifti  ; ‘ ; ' 

Collo. fleflb  metodo  dalla  terza  formola  p : fi  ricava  v: 

cioè  il  volume  di  un  corpo  è direttamente  come  la  graviti , e 

' y ' ■ , . . 1 ' 

, inverfamente  conic  li  pefo  fpecifico.  Sìa  ora  un’altro  corpo  in  cui  O 
^e  la  gravità,  V il  volume, ' P il  pefo  fpecificoj  eiTendo  OrrPV, 
g'rnpv  iàtà  G:  g:-  PV:pv.  Onde  fc  Grrg,  farà  ancora 

PVziSpv-,  e perdò  rifol vendo  in  proporzione  P:p::v:V  • cioè  fa 
dqe  corpi  anno  gravità  uguale,,  faranno  i loro  .peli  fpecifici  inverfit* 
inente  come  i volumi.  Se  Vezv,  farà  G±;Pj  g— p,  onde  G;g:i 
P:p.  Cioè  due  corpi  'di  volume  uguale  anno  le  Jloro  gravità  come  i 
pefi  fpccifiri. 

300.  Ma  per  far  vedere  alcimi  ufi  giovevoli  ffimi  in  pratica  dì 
quefte  verità.  Sia  un  Architetto,  che  debba  ‘veftire  di  piombo  ,una 
Volta  d’ una  Chiefaj  debbano  determinarfi  le  libbre  di  piombo,  che  fi 
ricercano.  Si  mifuri  refteriore  fupeificie  della  volta,  c fia  di  piedi 
quadrati  30Ò00  ; coftando  dalle  efperienze , che  per  la  groflezza  delle 
ùinine  di  piombo,,  acciocché  durino,  fi  ricerchi  ’i.  di  piede;  fi  muU 

* * '■  f 100*^ 

tiplichi  30000  per  i.  , il  prodotto  300  indicherà,  i piedi  cubici  di 

volume  di  piombo,  che  fi  ricerca  per  veftiie  la  Volta;  il  pefo'aflb* 
luto  di  quelli  deve  determinarfi.  Trattando  de’ pefi  di  materie  diverfe 
nel  Capo  13.  vedremo,  che  un  piede  cubico  d’acqua  piovana  pefa  on«* 
'ce^  1000,  e nello  flcffo  Capo  'veiemo,  che  il  pefo  fpecifico  dell’ acqua* 
è a 'quello  del  piombo  come  i : ii  ^ ; onde  il  piede  cubico  del 

{piombo  peferà  once  1x325.  Per  ritrovare  adunque  il  pefo  aflblutp  dei 
piómbo  ricercato:fi  dovrà  330.  multiplicare  ii  volume  di  piedi  300 

pel  pefo  fpecifico  11325  ; il  prodotto  di  once  33P75ÓÓ  farà  ii  pefo 
afloluto  di  piedi  cubici  300  di- piombo;  onde  polla  la  libbra  Inglde 
di  once  16  fi  ricerchemnno  per  .veftirc  la  volta  .libbre  21x343  , t 
di  pipmbo.  , ^ '<  ■ .«  - 

> 301.  Sia  un  pezzo*  di  marmo  di  4.  piedi  cubici , che  abbia  di  pe> 
fo  alToluto  libbre  ^75.;  fi  cerca  il  fuo  pefo  fpecifico.  Libbre  ^75  a 
ragione  di  16  once  a kbbra  faano  opee  10800.  Si  divida  qwfio  mi» 
mero  pel  .volume. 4,  il>  quoziente  2700  farà  il  pefo  f^inco"  di 'un 
piede  cubico  del  dato  marmo  in  once;  coficchè,  fe . un - piede,  cobite» . 
d’-ac^tia  piovana  p«^  once  1000,  un-  piede  cubico  di.quefto  marmo-** 
yferà  oQce  apoo.  La 'troiane  di  quella  operaaiooe  Aa- nella  ^formula 
• » ■ iit  »jC  »•'.  C ,C.  .'2  ..*  t '■»  ^ .di* 


104  CAT.  rv.  DELLA  MASSA , DENS. , E VOL.  MATEM. 
del  ^g6>.  Quella  regola  h di  grande  ufo  quando  fi  deve  determinare 
il  pcfo  Ipecifico  di  qualche  parte  di  un  corpo  regolare,  che  non  pùii 
romperfi.  Ma  fe  il  Corpo  non  è'regolare,  e . perciò-  è difficile  deter- 
minare il  fuo  volume  , allora  fi  paragona  il  corpo  con' un  volume* 
uguale. -di  .acqua  per  determinare  il  fuo  pefo  fpccifico  , come  infeone- 
remo  nell’  Idrofiatica . 

302.^  Siano  piò  pezzi  di  Coralld  il  volume  de’ quali  debba  deter- 
minarfi  dato  il  pefo  affoluto,  c fpecifico.  Sia  il  pelo  àlToluto  once  7, 
lo  fpecifico  a.  6ig  fecondo  la  tavola,  che  porremo  delle  gravità  Ipe- 
cifichc  di  più  Corpi  in  apprelTo.  Si  divida  7 per  2.  ^Sp  fecondo  le  re- 
gole dei  Decimali , il  quoziente  ^ farà  il  volur^e  di  tutti  i-  pèzzi 

di  Corallo  in  parti  di  piede  Cubico  ; oppure  enfiando  il  piede  Cubico 
di  1728  pollici  cubici,  multiplicando'la  frizione  trovata  per  qUefto 
numero,  il  prodotto' 4 'e  quafi  5 darà  i pollici 'cubici  del  Volume 
de’Coralli.  \ ^ ' » « • . 


.....  , C A-  P 0 , V.  . 

' • D*/ . Mote  femplìce  uniforme . 
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T -A  velocità  è un’enci^ia  itfq. , che  fi  comunica  a’ corpi  ^ 
, t per  mrazo  della  quale  deferivono  .uno  fpazio  determinato  ia 
un  tempo  determinato  j c perciò  1’ effetto  di  quella  velocità  • quando 
è fempre  la  fieffa  nel  ebrpo  , come  appunto  ora  l’ elàminiamo  • farà 
lo  fpazio  che  il  corpo  deferive  , U quale  quanto  è maggiore  » 
jefiando  Io  fieffo  tempo,*  tanto  ancora,  più  grande  dovrà  effere  la  cele- 
rità;  e perciò  farà  direttamente  come  lo  fpazio  Noz'v  pp.  Ma  fe  il 
corpo  in  tempo  minore  debba  defcrivcr.c  lo  fidTo  fpazio  , quanto  più 
picelo' è' il -tempo, ‘tanto* maggiore  dovrà  effere  la  fua  velocità;  fis 
all  incontro  dovrà  percorrere  Io  fieffo  fpazio  più  tardi , non  avrà  bifo> 
■gno  di  tanta  celerità.  Dunque,  la  .velocità  feguirà  la  ragione  inverfa 
del  tempo,  che  implfiga  il  corpo  a muoverfi  Noz.-7p.  ^ 

3®4*  Quindi  -fe  due  corpi  deferivono  fpazj  -uguali  in  tempi  ugna- 
'li , avranno  tonale  velocitàt  Se  il  primo  daferiverà  più  fpazio  del  fe» 

^ condo  avrà^  più  velocità  d’efib;  ma  fc  deferivendo  lo  fieffo  fpazio  del 
fecondo,  V iitìpieghi  più/ tempo-,  la  fua  celerità  farà  minóre  j percht 
quefia,  còme  abbiam'o  dimoftrato  è in  ragione  inverfa  .del  tef)apo. 
Collo  fieffo  metodo  fi  troveranno  molte  altre  vérità , , die  .«pneernono 
alla  velocità  de’ corpi.  . 

-7  3®S*  1-U  fuantit4  dd  mole 'in  . qualfifia  corpo  non  effendo  altr^ 
i*  velocità  difiufa  per  la  materia  del  corpo,  lècondo.  che  offerVatov^* 
%o  ue-feguc,  che  .ptìr  determiaarla  converrà  aver  rigoardo 

alla 


. •- 
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«Ila  celeruà  attuale  de’oorpi.  Onde  maggiore  farà  la  materia 

d’ un  .corpo,  maggiore  ancora*  a proportione  farcii  fuo  moto;  il 
quale  crefcerà  inoltre  a pK^ruone  .dell’  energia,  che  gli  diamo,  o 
velocità  impcelfa  . Dupque.fe  ad  .un  corpo,  darò,  doppia  velocità  di 
prima,  acquiflerà.  doppio  moto;  e fe  acqrefcerò  del  .doppio  ancora  la 
malfa,  il  luo  moto  farà  due  volte  due,  cioè  quattro  volte  m^giore 
del  primo ....  . . , 

30Ó.  Ma  la  maHa  d’ un' corpo  è proporzionale  alla  denfità,  e al 
voiume  dello  ftelTo  ^ 185.  , dunque  fe  in  lin  corpo  G aumenta  la 
denfità,  crefcerà, il  moto,  e cosi  ancor»  fe  ^accrefcc  il  volume.  La 
quantità  della, materia,  o il  pefo  d’*un  corpo  Ga  3,  d’un  altro  Ga  4 ; 
abbia  il  primo  velocità  1,  il  fecondo  3;  làrà  il  moto  del  primo 
cfpreffo  per  lo  numero  ò,*del  fecondo  per  li"  onde'  il  fecondo  avrà 
doppio-  moto  del  primo.  , ^ ^ 

. 307.  Applicando  quefti  teoremi  a’, corpi,  £ trovano  efattamentc 
conformi  all’ efperienza.  Contiene  pih  materia  una  ^ palla  di  piombò, 
che  una  uguale  di  legno;  onde  quantunque  ammendue  cl  vengano  incoil- 
tro  con  uguale  velocità*  maggiore  impreflione  riceviamo  dalla  prima, 
che  dalla  feconda,- pwchè  ha  moto  maggiore  ^.*'305.*  Una  palla  di 
piombo  gettata  contro  un  le^p  non  lo  pàffa;‘  fe  G mette,  in  uno 
icMoppo  lo  buca,  perchè  la  polvere  dandogli  una  confidecabile  veloci. 
tà,  accrcfce  il  fuo  moto,  e perciò  l’azione  contro  il  legno. 

'30S.  Siano  due  caraffe  della,  ftcffa  groffetza,  e in-  una  vi  Ga  dclF 
argento  vivo,,  nell’altra  dell’acqua  G fcuotàno  ammenduè  colla  ffeffa 
forz.1,  là  prima  G-fpezrerà,  e non  la  feconda.  Il  Mercurio  è più  den- 
fb  dell’acqua,  onde  ha  più  moto,  e perciò  urta  il  vetro  della  caraffa 
con  rnaggior  fona.  Empiete  d’acqua  un  bicchiere,  e un  vaio  affai  gran, 
de  di  vetro  della  fteffa  groffezza;  agitateli  ambidue  colla  Geffa  veloci, 
tà,  il  vafo  grande  corre  rifchio  di  rom'pcrG  ,-  non  già  il  bicchiere; 
perchè  dove  è maggior  volume reftatìdo  la  ftelfa' denGtà  , quivi  è 
maggior  moto  §.',30^.  ■'  ' ’V  ' • r « .. 


P 
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Mrto  fomptUt'  mtfmrn  matemMÌtantttite  ^ 
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PROPOSI  Z I ONE  Vili.  « , . 

N . 


I0  VtlocitM  i cerne  lo  Spazio  Uvìfo  pel  tempo  l 

$àp.  T.A  celerità  de’ corpi  è in  ragione  compoRa  diretta  dello  fpa» 
zip  percorfo,  e'inverfa'del  tempo,  in  cui  G defcrive  303- 
..  Per. 
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.Perciò  fé  ia  celerità  fi  chiami  c,  lo  fpazio  s , U tempo  .t,  avremo 
c=:-t  Noz.  e izi.  Come  dovea  dimoftrare. 

310.  Dunque  srr^ct  Noz.  84.  cioè  lo  fpazio  defcritto  da  un  cor- 
po  è come  k velocità  moltiplicata  nel  tempo.  Cosi  ancora  farà  t— ■ 

Noz.  83.,  ovvero  il  tèmpo  direttamente  come  lo  fpazió,'e'  inverfa* 
mente  come  la  velocità.  • «'  ' 

31 1.  Siano  due  uomini,  e il  primo  faccia  6.  miglia  in  un’ora, 

1’  altro  6.  in  due  oré,  la  velocità  del  primo  farà  del  fecondo  , 

|:rr3;  perciò  il  primo  avrà  doppia  velocità  dei  fecondo  . Un  altro  • 
corra  4.  miglia  in  una  mezza  ora  * e il  fecmido  6.  -miglia  in  3.  ore 
ovvero  d.'  mezze  ore  . Per  poter  paragonare  quefto^tempo  col  primo 
dobbiamo  ridurre  l’ore  in  mezze.  La  celerità  del  primo  farà  -5  • ‘Jd 
fecondo  perciò  il  primo  è quattro  volte  pili  veloce  del  fe- 
condo . . . ..  ‘ ' 

312.  La  celerità - d’ un  corpo  qualunque  fia  chiamiamola  ' C » lo 
fpazio  S,  il  tempo  T;  d*  un  altro  còrpo  c,  s,‘t.  Abbiamo  CrrS; 

Ti  ^ — perciò  C:  c::  ( S:  T):-j  Supponiamo,  che 

an-.mcnduc^  d- ferivano  uguali  fpazj,  faràCrc::  (i:T):  f;  concepen- 
do i due  ultimi  termini  divifi  per  S,  ovvero  s , eflendo  per  ipotefi 
S s . Onde  abbiamo  un  teorema  : Se  due  corpi  fanno  la  fìefTa  ftrada, 
le  loro  velocità  fono  reciproche  a’ tempi  . Supponiamo  che_  gli  fpazj 
£ano  dìverfi , e nel  tempo  fteflb  fi  muovano . Effendo  T,  z:;  t , muiti- 
plicando  i due  ultimi  termini  per  T,  avremo  C:  c:  S:  s.  Quando 
due  corpi  nel  tempo  fleffo  fi  muovono,  le  velocità  fono  come  gli  fpa- 
zj deferitti , in  tempo  uguale.  ''  , - 

3 *3-  Quindi  rivolgendoli  una  ruota  fopra  un, piano,  le  parti,  che 
fono  alla  circonferenza,  fono  più  veloci  di  quelle  verfo  il  centro,  de-  -, 
fcrivendo  un  cerchio  maggiore,  c l’uomo,  che . cammina  fopra  la  gran 
palla  della  terra,  ha  più  velocità  nel  capo,  che  ne’ piedi.  Se  intorno 
hn  alfe  girerà  un  corpo  ovale,  o rotondo  le  parti  di  mezzo  deferiven- 
do  un  maggior  cerchio,  avranno  più 'velocità,  che  le  laterali. 

314.  Supponiamo  01»,  che  C~c,  farà  ancora  S:  Trr-i  , e to- 

51icndo  le  frazioni  Noz,  84.;  Srn:  Ts  ; e rifolvendo  in  proporzione 
'loz.  HI.  S:  s::  T:  t.  Cioè  fe  due  corpi  modi  con  moto  unifor- 
ànc' hanno  velocità  uguale,  gli  ^30zj,che  d^crivono  fono  come  i tem- 
pi ; e fe  gii  fpazj  faranno  come  i tempi  , avranno  uguale  celerità  . 
Per  mezzo  di  quello  feconda  teerema  feorgi amo  • fàcilmente  , quando 
due  corpi  anno  k^fielTa  celerità,  guardando  la  proporzióne,  che  palla 
tra  gli  fpazj,  che  deferivonp , c i tempi,  ebe  impiegaoQ  a deferiver- 
li.  Supponiamo  ora  che  gl!  fpaoj  Jjano  reciprochi  ' ai  tempi  ^ cioè  che 
XI- 

ua  S ì s : : — ovvéro  STs;!  t:  T.  dièo  che  le  velocità  fa- 


ran- 
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ttumo  cerne  i quadrati  dei  fpanj , 0 reciprocamente  come  i-  quadrati,  dei 
tempi.  Perchè  jop.  C:c:  ovvero  G : c;  : St:  sT;  ma 


per  ipotefì  S : s : : t : T : dunque  fe  in  vece  di  t : T , fi  ponga  S : s, 
avremo  C : c : : S*  : s’ , fe  in  vece  di  S : s , fi  ponga  t : T \ avremo  , 

C:  c::  t*':  T*.  Come  dovea  .dimofirare . 

315»  Quello  che  per  mezzo  dell’  Analifi  abbiamo  dimoflrato  in 
Meccanica,  può  fàrfi  anco'^a  pér  mezzo  delle  linee  geometriche,  e del- 
le figure.  Effendo  310.,  srr  c't,  fupponendo  s multiplicàta  per^^^ 
I.,  fcic^liendo  in  proporzione  1’ ^uazPone  darq^^avremo  t:  s::  t:  c.F,g,j.’ 
per  efprimere  con  quella  proporzione  il  valore  della  velocità  in  li- 
nee.  Effendo  data  la  relazione,  che  paflà  tra  ’l  tempo,  e lo  fpazio  fi 
faccia  t:  s:;  AB:  BC . Quindi  prefa  AD,  arbitrariamente,  fi  applichi 
in  A a qualunque  angolo  DAB.  Uniti i punti  BD,  7 prolungata  AD 
indefinitamente,  dal  punto  C fi  tiri  CE  parallela  a BD,  la  quale  ta- 
glierà AD  prolungata,  in  E;  dico  che  DE  efprimerà  la  celerità  del 
corpo.  Perchè  Cor.Prop.i^.lìb.6.  d’ Euclide  del  Tacquet  colle  note  di 
Wifton  AB:  BC  : : AD:  DE/  cioè  per  la  collruzion*  t : s::  i:  c. 

Con  quello  metodo  pofliamo  efprimere  qualunque  quoziente  <T-un  nu- 
mero divilo  per  un  altro;  giacché  c~-j  è fiato  efpreffo  per -mezzo 
della  linea  DE.  Supponiamo  t:  s::  1 : 4:  Prefa  AB . (T  arbitraria 
lunghezza,  fi  faccia  BC  AB..  Quindi  pfefa  ADrré.  AB,-z> 

quantefivoglia  AB,  che  poco  importa,  avremo  DE,  mifuraodola  con 
l’unità  AD,  o coll*  unità  dell’unità  AB.  ; ^ , 

gid.  Effendo  sn:;ct;  fe  vorremo  efprimere  geometricamente  lo 
fpazro,  ballerà  prendere  BA  cr  t , e applicarci  ad  angolo /etto  BCrr’c; 
fufp'niatnò,  che  t:^c::  3:  2,  dovrl  cfferc  AB:  BC:  : 4:1.  H 
tangolo  ABCD  efprimerà  lo  fpàzio  deferitto  dal- corpo . Quindi  abbia-  ' 
mo  un  teorema  ge;ometrico  meccanico.  Nel  moto  equabile, '/o  fpazje 
viene  ejpreffo  per  un  ' rettangolo . Rifolvendo  in  proporzione  1’  equazio- 
ne avremo  i:  ?::  t:  s.  Prefa  AB  arbitrariamente  come^  unità  , BC 
efprima  la.  velociti,  e la  AD  il  tempo,  che  già  fi  fuppongono  noti;f„w.i. 
tirata  la  BD , fi.  operi  come  fopra.  La  linea  DE  efptimerà  lo  fpazio, 
Quindi  ricaviamo,  che  lo  fpazio. quantunque  fia' il' prodotto  della  ve- 
locità nel  tempo  ciò  non  dfiante  fi  può  efprimere  coiT  una  fola  li- 
nea geometrica  . , ......  .* 

317.^  Lo  fleffo  fi  può/ applicare  alla  Prop.  7.  intorno  alla  niaflk 
d’un  corpo, “e  per  mezzo  delle  proprietà,  che  dimollrano  i Geometri 
delle' fuperficie,  e linee  geometriche,  ricavare  le  verità  , fpcttanti' al 
moto  de’ corpi,  non  però  colla  fìeffa  facilità  , come  abbiamo  offervà- 
to  farfi  per  mezzo  dell’  Analilf  . Utile'  non  pertanto  è il  metodo 
geometrico,  e neceffario  ancora,  com^  vedremo  10  appreffo  , in'  molti 
cali  meccanici'.  * *■  ' ‘ - 318Ì. 
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. Perciò  ftimiamo  opportuno  roflervare  , che  nel  rettangolo 

ABCD,  le  linee  BC  , AD,  c tutte  ad  effe  parallele  fi  chiamano  c!a 
TflT».i.Geometri  Ordinate  della  figura  ‘ e le  lince  CD  , BA  , e tutte  le  loro 
parallele  , c porzioni  fi  chiamano  . Ora  quella  figura  geoipetri- 

ca  , in  cui  le  ordinate  cfprimono  le  velocità  , le  afeifle  i tempi , fi 
dice  piano  della  velocità.  Se  le  ordinate  cfprintono  le  velocità,, le 
alciffe  gli  fpazj  deferirti  dal  corpo,  allora  la  figura  geometrica  , che 
ne  nafee , fi  chiama  Scala  della  velocità , In  una  parola  fc  lo  fpazio , 
la  Velocità,  e la  Mafia  s’ efprimono  per  le  ordinate,  c l’afcifie  rap- 

firefentino  i tempi  ; la  figura  geometrica  , che  ne  nafee,  fi  chiama 
empre  Piano  di  quello,  che  è efpreflo  per  l’ordinate.  Ma  fe  l’afcifie 
efprimono  gli  fpazj;  allora  fi  chiamerà  Scala  di  quello\  che  dalle  or- 
dinatc  vien  efprefib.  Onde  fe  BG  lignifica  lo  fpazio,  BA  il  tempo, 
la  figura  fi  àirk^iano  degli  fparj  ; fe  BC  cfprime  il  tempo  , BA  lo 
fpazio,-  la  figura  viene  chiamata  Scala  de' tempi . 

P R O P 0 S I Z I O N E ' IX.  ' 

Il  moto  tfun  corpo  è come  11  prodotto  della  majfa  nella  fua  velocità, 

» 

315?.  T A quantità  del  moto  è proporzionale  alla  malia  ,*  c velocità. 
' 1 j del  corpo  305.,  dunque  le  il  moto  fi  dica  m , la  quan- 

tità di  materia  q,  la  celerità. c;^  farà  Noz.  izi.,  mr^qc.  Come  do- 
vea  dimofirarCj.  . - ' ' ..  . 

3Z0.  Onde  avremo  q=2  ; ovvero  la  mafia  di  qualunque  corpo  fi 
dcteimìna  dividendo  il  fuo  moto  per  la  celerità  ,' che  ha  • efiendo  di. 
rettamente  come  il  moto,  e-inverfantente  cerne  la  celerità  . Quindi 
’ . ancora  c . Cioè  la  velocità  d’  un  corpo  è direttamente  come  il 
fuo  moto  , e inverfatnente  come  la  mafia  . Perciò  quanto  maggiore 
materia  contiene  un  corpo,  con’ tanttl  minor  velocità  fi  moverà,  quan- 
to minore  materia,  tanto  andrà  piè  veloce . 

321.  Naturale  è , chp  lo  ftelTo  grado'  di  velocità  comunicato  a 
due  corpi  difugali  in  mafia ,' faccia  andar  più  veloce  il  più  piccolo, 
^he  il  maggiore.  Perchè  la'  ftefia  energia  dovendo  trafportare  una  maf- 
ia più  piccola  per  lo  Hello  fpazio,  lo  farà  fare  più  prefio,  j:hc  fe  la 
malfa  fofic  maggiore.  Quindi  fe  un  corpo  fi  diminuifee  nella  materia, 
che  ha,  la  fna  velocità  fempre  s’ accrefeerà  ; di  modo  chè  diminuen- 
dolo in  infinito,. la  tielocità  diventerà  infinita;  non  considerata  ih  fc 
ftefia-,  perchè  non  fi  muta  per  ipotefi  , ma  confiderata  relativamente 
«Ila  materia  def  corpo.  Perciò  quanto  più  picciole  fono  le  parti  dè’ 
corpi , tanto  più  atte  fono  a muoverfi  , detratta  ogni  efterrore  r^ificnza. 

'312.  ‘ Nell  equazione  dtfi  teorema  polliamo  in  vece  di  metterci 
p §.  zytfi,  avremo  nuovi  teoremi',  Qoè  farà  mz::pc;-<~j  » 
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Il  moto  d’ un  corpo , è come  il  pefo  moltiplicato  nella  celeriti . Que. 
Aa  è direttimente  come  il  moto,  e inveriamentc  come  il  pélo  dei- 
corpo.  Il  pelo  ^ direttamente- come- il  moto  , e inverfamente  come 
la  velociti  . . 

. Si  metta  ancora  inVece  di  q,  la  quantità  v d 194.  avre*  ' 

mo. ancora. mzilvdc.  Onde  2 rs  dci-crz^  , d~2ec. 

V ^ , v4  ’ . »c 

' 314.  In  vece  di  c pomanro  foAituirc  avremo  una  nuo- 

va  ferie  di  teoremi  mrrr^,  m m'“  . Sopra  le  quali  tre 

«quazioni  fi  fanno  molte  mutazioni,  e fi  patinano  in  molti  modi'. 

^Té^.  Siano  ora.  due  cqfpi,  e il  moto  del  primo  fia  M,  la  celeri» 
-ti,'  C,  la  quantità  della  materia  Q;  così  ancora, nel  iccotìdo  fianom, 
c,  q;  avremo  M~QC;  mr:::qc.  Onde  M:  m ; : QC  i qc  Suppo- 
niamo-Q^tirq,  fat;à  M;  ra:  ;.C;  qì  Noz. 'ii.  Se  due  corpi  tuuali  di 
mafia  fi  muovono,  i loro  moti  fono  come  le.  velociti  . Ma  fe  folle 
Cr^ej  avremmo, M.'  m:^  Q.'^i  ® perciò  due  corpi,  che  vanno  col- 
la fldla  velocità,  hanno  l rhoti  ^opoczionali  alle  boro  maffe  oSe  fof- 
fc  Mmn;  farà,  ancora  QC  — qc;  e perciò  Noz.  iii.  Q.:  q:':  c:’C., 
Due  corpi,  che  fi  muovono^  con  moto  uguale  , hanno  le  mafie  reci- 
proche alle  velocità^  e fé.quefie  fono  r«iproche  alle  mafie,  è fegno 
che  anno  ugual  moto.  Ciò'è  quello  che  abbiamo  fuppofto  né^§.  159. zòo. 

‘ qzò.  In  vigore  de’ ^.321*  32^.  324.  fi  foflituifca  in  vece  di  Q. , 
il  pelo  T,  ovvero  DU  ; in  vece  di  C-(  S : T •)  , ^potremo  ricavare 
molti  altri  utili  teoremi  . Per  efempio , fe,  in  vece  di  C fi  ponga 
(S.:T);edic,.^,  avremo  M:,  m':;-  ( Q.S  : T ):  1*  ; fupponia^ 

Bto  cJte,  Mrr:ai,.Tc:rt*farà  QSnrq«;ond€  Q::  q ::  s:  S,  ovvero  P ; 
p::s:S,  e perciò  fe  due  corpi  anno  ugual  moto,  e nel  tempo  fteflb  fi 
muovono,  Jeloro  malfe,  e i pefi  fono  reciproci  agli  fpaz) , che  deferivono; > 
c fe  quelli  fono  in  ragione  inverfa  degli  fpazj,  c fi  muovono  nello  fleffo 
tempo,  avranno  moto  uguale  • Come  m da  noi  fuppoAo  nel  253.  „ 

327.  Quelli  teoremi  della  quantità  del  moro  equabiis  polliamo 
inoltre . cfprùnerli  con  lince  , e figure  geometriche^  per  mezzo  della 
Figura  ò.  .7.  Tav.  1.;  come  abbiamo- feuq  nella  velocità  uniforme-, 
al  ^.31$.,  e ne’fegueoti.  Dunque- il  moto. uniforme,  de’ corpi  s’ cipri- 
meli  per  il  rettangolo  (fella  maìfla,  o del, pelo  nella  velocità.  , 

: ' c A p .o  , viL  : 


. e 


■ ^ ^ D*l,  wtoto  fetupltc*  vttriaiùie  . 

> •'  . > -■•).  .1-  •'  . I ■ ' • t 

03(8.  Trinaia  abbiamo,  confiderà to  il  corpi,  quando  la  va- 

' Jl  ’ loàtà,.  o energia  ceBBUokata  loro,  refla  fempre  la  -lleAa  in^ 
■Tom.L  ’ » ..  D 4“  ■ à i-r--,:  u , r-..  tut- 
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tutto  il  tempo  ^ che  fi  rnvovono.  Ora  palfiamo  ad-efaminire  il  moto'" 
d’ alcuni  corpi  ^ ne’ quali  la  velocità  continuamente -s’ accreice  o dimi^ 
nuilce  per- qualche. caufa,  che  è dentro,  o fuori  del  corpo;  che  fi  muo- 
ve. A cagione  delle  forze  inerenti  a’ corpi,  come  è la  pravità,  ela- 
terio ec>>^.  182.,  e l’aria,  nella  quale  fi  (arino  tutt’i  moti'",  ed  al- 
tre caule , che  fanno  refiflenza  ; le  vogliamo  parlare  tnateinjticament» 
non  fi  da  alcun  moto  femplice,  ma  tutti  Ibno  , o continuamente  ac- 
celerati, o ritardati.  Quindi  fi. vede  U necelfità  di  parlare  di  quella 
feconda  fpccie  di  moto  femplice.  Quando  però  vogliamo  difeorrere  fì- 
fitamente , o per  riguardo' de’ nollri  fenfiV  molti  fono  f moti  uniformi' 
che  troviamo';  perchè  la  refiflenza,  ché  fanno  i mezzi  , 'ne’ quali  fi 
muovono  i corpr  foventc  da’ nollri  fenfì  non  può  eflere  diftinta;  oppu- 
re è tanta  quanta  è l’accelerazione,  che  ricevono  i carpi  in  moto 
dalle  loro  forze  interioW  ; onde  è che  in'  quel  moto  non  li  darà  àlcuh’ 
acceleramento,  o ritardazione.  ' ' . ''  . ' 

■ '329.  Non  è cosi  agevole''traftafc  9 moto  variabile , Come  il  co 
ftante.  La  forza,  che  varia  if  moto  del  corpo  può  operare  in  molte 
maniere,  dandogli,  o levandogli' una  velocità  proporzionalc'al  tempo  in' 
cui  fi  muove  il  .corpo,  o proporzionale  allo  fpazio  , che  descrive  ,"o 
a' qualunque  potènza  del  tempo,' o dello  fpazio.  La  vàrlazionc "zlella 
velocità  può  inoltre  elTere  proporzionale  alla  materia  del  corpet  fteffo  • ' 
o fèguire  qualunque  alfra  ragione  . . Dalla  multìplicità  di  quelli  cali 
nafee  la  principale  diflScoltà  , che' s’ incontra  nel_  concepire  il  movi- 
mento de’  corpi,  che  fi  muta  ogni  -momento.  Noi  perciò  ci  reftringè^ 
remo  in  quello  ca;x)  a fare  alcune  confiderazionì  fopra  il  mòto  uni- 
formemente variabile  2®i.'  giacché  quefto  ha  luogo  in  tutt’i  corpi",' 
quando  efamimamo  il  moto  , che  viene  prodotto  dalla  loro  gravità. 
Quando  un  corpo  grave  cade  da  qualche  altezza,  accelera  il  fuo  moto." 
in  proporzione  del  tempo,  che  impiega  a cadere  , come  'dimollrej'cfflo- 
colla  fperienza  parlando  della  gravità  de’ corpi'.  ‘ ' ' ' 

330.  Quando,  la  celerità  d un  corpo  crefee  ,' qualunque  fia  quello 
accrescimento,  il  primo  che  riceve  il  "corpo  fi  chiama  da’  FiTici  coi’ 
munemchte  Grado  di  velocità.  L’affoluta  quantità  <di  elfo  ,*è  a noi 

, come  di  tutte  raltrc  cofe,  porle ttamehte  incognita  ^nde  la' 

fua  natura  la  conofeiamo  paragonandolo  ‘cogli  altri  gradi , che  il  Cor- 
ico riceve  fucceffivamente.  % 

331.  Se  un  corpo  foffc  fpinto  da  un’altro  con  un  grado  di  velocità 
con  cui  deferiveffe  in  un’  illante  un  piede  di  fpazio , e quella  velocità 
rcflalTe  fempie  la  flelTa  , farebbero  gli  ìpazj  proporzionali  ai  tempi  ^.3I4> 
Fingiamo  ora  che  la  velocità  crefeeffe  ogni  nfomento,  farebbero  gli  Ipa- 

come  le  velocità  , c il  tempo;,  cioè  come  il  lorO  prodotto  • Ma, 
iscomlo  la  definizione  ^ del  m-uo  uniformemente  acceletaw'-'la^  velocità 
e come  il  tempo;  dunque  gli  fpazj  fara.nao  tra  di  loro  iome  il  tempo, 
nel  tempo  , e come  la  velociA  nella  velocità.  > 332- 
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o che  fi  ricava  ^ che  gli  fpazj'percorfi  da  un  corpo  col  mok 

fo  uniformemente  accelerato  fono  come  il  tempo  nel  tempo,  o-come  le 
velocità  nella  velocità  . Ma  il  prodotto  d’  un  numero^ in  fe  fteffb , ft 
chiama  quadrato  * dunque  fp^XÌ  ton  moire  equaMmepte  acctiergto  dp» 
ferii  ti  fono  teme  i quadrati  del  tempo  , ovvero  del^  celerità^  tbe  ha  il 
torpo . ‘ . ' ' ■ , - '• 

( 3}^.  EfTendo  il  moto  de*  gravi  cadenti  da  un’altezza  uhiformemen* 
te  accelerato,  le  per  mezzo  dell’ elperienza  iàpremo  quanti  piedi  delcri* 
va  un  laflb  cadendo’  in  un  minuto  facondo;  potremo  con  quello  teo»' 
rema  fondamentale  determinarè  gli  altri  (pazj  tutti  ; che- percorrerà  in 
due , tre  minuti  cc.  Supponiamo , che  da  alto  cadendo  una  pietra  facdA 
in  un  minoro  fecondò  di  tempo  15.  piedi  parigini;  in  due  minuti  do- 
vrà per  r antecedente  paragrafo  delcrivcre  quatiro  volte  tanto  ^ piedi 
60.  in  tre  minuti,  nove  volte  tanto,  o piedi  135.  - ■ - - 

- -334^  Se  noi  contempleremo  i’ numeri,  che  el  primono  gli  fpaz;  de-' 
ferini  in.'piii  tempi , polla  quella  legge  d’  accelerazione  potranno  rica- 
varli altre  propmetà  del  moto  uoiiormemente  accelerato  ; .Per  efempio 
eflèndo  ÒOk  piedi  .'lo  fpazio  percorfo  in  due  minuti  , fe  da  qucAp  np- 
mero  leveremo  i piedi  15.  del  primo  minuto  , farà  il  corpo  nel  iolo 
fecondo-  minuto- piedi  45-;  cosi  ancora* da  135.  piedi  levando  i dO- 
.filiti  ne’ due  primi  . minuti,  relleranno  per  lo  terzo  minuto  piedi  75, 
Onde  ■ il.  corpo  cadentcìlc  nel  primo  tempò  fa  piedi- 1 5.  , nel  fecondo 
ae  farà  4J. nel ^ terzo  75.  Ma  qutRi'tvc  numeri  fono  tra  loro  comequck' 
fli  altri  t f q f j-,  che,  (i  ' chiamano  numeri  in  ferie  difpari  naturale  ;'  dun» 
qne  gH  fpog)  da  -u0  grave  defetiui  in’  eiafeutt  tempo  font'  tome' la  feri» 
naturale  de' numeri  difpari  l,  3,  5 , 7,  y,  il.  ec.  = - . * 
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335.  Pillando  fi  cangia  la  velocità  d’  un  corpo,  per  foripatt  idee 
di  quella  mutazione  c delle  particolari  leggi  alle  quali  è 
levetta  3 30. , dobbiamo  neceffariamente  ricorrere  a’  minimi 
cangiamenti,  c&  riceve. in  un  tempo . infìDitefimo  «.-.Conòlciuta  la  rela- 
zione , che  pafla  tra.  quelli  minimi,  elementi  della  ^ celerità  , non- è dif- 
fìcile far  pafTaggia  a contemplaK  1’  intera  velocità  , che  nafee  dall* 
aggregato  di  qu^c  infinitefìme  varia^oni Onde  quà' è di'neceà^cà  ri- 
chiamare a memoria  ciò  che  nel  ^ 1 18.',  e feguenti  delle  Nózìohi  Matema- 
tiche dopo  la  Prefazione  ahbianao  riimoflrato.  > ' • _ 

33Ó.  Polli  i preliminari  dell’  Atialifi  degl’  infiniti . Noz.  tz8.,  e legu. 
non  Urà  difiicile  il  fame  a^p^xioae  al  moto  variabile  . In  quello  la* 
^ • D d » ve- 
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velocid  continuamente  s’ accrefce , o diminuifce  per  qualche^  cauGi , «he 
di  continuamente  una  nuova  energia  al  corpo  . Tale  accrcfci mento,  « 
lo  Aeflb  deve  dìrfi  della  diminuzione , fe  lo  conTiderumo,  in  uno  ipa> 
zio,  e tempo  rnfiniteGmi  C può-  ficuramente  tralcurarc,  perchè  cflendo' 
Una  quantità  infinirefima , o ioaifegnabile  Noz.  izp.  di  tale  natura  farà 
ancora  l’errore,  che  fi  commette  nel  lafciarlo.  Ma  un  errore  df  natura 
propria  inadegnabile,  o minore  di  qualunque  adegnabile , > non  è errore* 
dunque  l’ accrefeimooto , che' riceve  la  velocità  in  uno  fpaùo^  e'tenw 
po  infinitefìmi  fi  potrà  ficuratnentc  trafeurare . Perciò  vtlKttà  v^> 
riabile  fe  ft  confiderà  in  uno  fpae^o , e tempo  infinitamente  piccioli , fi_  pub 
riputare  uniforme . ^ ' = ' . ' 

3^7.  La  velocità,  che  ha  m corpo  ,,  con  fi  derata  in  uno  ipazio , é 
tempo  infìnitefimi,  tempre  è finita perchè  è.eipreda  per  lo  fpazio  di< 
vifò  daf  tempo,  cioè  per  i’;  ma  quatto  è un  quoziente  finito  Noz,  l'ag^ 
dunque  la  velocità  farà  finita.  Non  lo  tteflb  però  deve  dirfi  dell’ accrelci- 
«nento , che  riceve,  il-qua)e  viene  efprettb  perde';  perchè  quantunque' que« 
fio  faccia  percorrere  al  corpo  ha  fpazio  d*  s , nel  tempo  d’t  ; è perciò 
dcrtd^t  d’t,  cioè  fia.in  le  tteflb  una  quantità  finita  ancheeflo;  c^non 
ottante ‘rifpetto  alla  c è infinitefimo  , o inafiegnabile , come  abbiamo 
fiippotto  nel  antecedente.  Quette  cenfiderazioni , colle  quali  ogni  mo> 
to  variabile  fi  riduce  facilmente  a uniforme,  le  dobbiamo  a Pietro  V»> 
rignon  nato  a, Caco  in  Francia  nel  <054.,  inorto  a Parigi  >nel  17 zz.; 
come  apparifee  nelle. Memorie  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienae  ia- 
Parigi  all’  anno  1700.  e nella  tteria  allo  ttefiò  ahno>pr«mcffa  da  Ber* 
nardo  de  Fontanelle  perpetuo  Segretario  della  fuddecta . Dal  fin  qui  dct« 
to  fi  raccoglie,  che  la  celerità  in  uno  fpazio  e tempo  infinitefìmi,  beo« 
chè  fia  c + dc;  non  ottante  fi  reputaci  Nei  fecondo  momento  di  tem- 
po farà  c+idc-fd*c,  ricevendo  un  grado  d’ accrefcimsnto  uguale  al  de,' 
iC  di  piò  un  altro  accrefcimehto  infìnitefiino  nfpetto  al  primo,  c perciò, 
cfpreflb  per  ddc;  la  quale  quantità  non  s’ aggrugnerebbe , fe  la  velocità 
folle  come  il  tempo  , allora  * efla  nel  fecondo  momento  $’  erprimcrebbè 
.folamente  per  c-i- zdc  ; perchè  zdc  elfendo  infinita  ràfpetto.  alla  ddc, 
non  li  può  • trafeurare  . . ' ♦ • ' - ■ v 

P R O -P  O S t Z I O N E X.. 

i ' ' -,.v*  . ^ 

. 'Za  veftlc^d  variabile  eonfiderata  in. ime  fpaefoy  e tempo  iifinitefimìf 

è coim  to  fleffo  fpo^m  divifo  pel  tempo.'  • . ' 

T A^ velocità  variabile  cosi  eonfiderata,  fi  puh  riputare  uoifor* 
JLJ  tue  33^.;  ed  è finita  337.  ,r  onde  cbianoandola  c.,  il 
filo  accrefcimento  de  lo  tfafcurcrcmo , perciò  farà  c"~*^  ^ jop.  coree- 
dovea  dimottrarei'  , , . . , , 

33p.  Dunque;  cdt ridi,  e ancora  dtrrS;  cioè  1’ demento  dello 

' * fpa. 
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fpnìo  è uguale  alla  velocità  moltiplicata  per  1’ elemento  del  tempo;  e 
di  pili  qu^o  è uguale  all’  elemento  dello  fpazio  divKo  per  la  velocità, 
Pofliamo  vinoltre  .paragonare  infieme  le  celerità  di  due  corpi,  e nuovi 
teoremi  ricaveremo*^  - / . 

^ 340.  Ma  il  fermarfì  ih  generale  fu  quelle  equazioni  differenziali  , 
farebbe -un  perdere  Uuitilmeate  il  tempo;  perciò  è-neceffario  applicarle 
a’-cafì  particolari;  ovvero  a qualche' particolare  legge  d’  accelerazione. 

.^41.'  Eiaminiamo  r ipotefi,  che  fa  Galileo  intorno  1*  accelerazione, 
che  ricevono  i cqrpi  dalla  gravità,  quando  cadono  da  qualchf  altezza; 
la  quale  ha  realmente  luogo  io  eili,  come  dimodreremo  in  àpprefig. 
La  celerità,  che  aquidano  in  cadere  è fempre  in  tale  ipoteli  proporzio* 
naie  al  tempo,  che  impiegano- a difeendere.  Dunque  farà  c;  t;  per» 
ciò  de;  dt.  • • ...  , •'  i*  -■ 

g4Z.  ,So(lituiaaw  nel  'jj^'quedo  valore  avremo  ede;  de,  ov^ 
vero  tdt:'’ds.  Incerando  amondue  Ì<<  ragionf  Noz.  tó$.,  avremo  ^ 
c*:-  s,  -i  t*;  $,  è ancora  ■;  et:  s.  Quindi  naj^4)|^^eor«m<r ; nel  mo- 
to equabilmente' accelerato  gli  (pazj  deferirti  da  nn  corpo  lono  come  ì 
quadrati  delle  celerità , 0 dk’  tempi  ; perchè  la  deffa  ragione  anno  tra 
loro  i, quadrati,  che  le  loco.  met^.  Ma  le  il  moto  folle  equabile  ^.310. 
lo  fpado  s fi  efprimerebbe  per -et;  dunque  lo  fpazio  deferitto  con  velo-, 
•pità  equabile  , è doppio  di  quello  , che  fa«-il  corpo  con  velocità  uni-' 
.formeiuente  accelerala.  Onde  fe  il -corpo  grave  avelie- fui  principio  del 
noto  avuto  quella  celerità , che  ha  acquidato  in  cadere , e queda  lem» 
pre  collante,  avrebbe  nel  tempo  dello  percorlo  doppio  fpazio , o altezza] 
Ì4^.  Eficndo  et:  s,  farà  ancora  c:.  (s:-;t)i,.e  perciò  la  celeri- 
tà in -quella  ipotefi . è come  lo  Ipazio  di'vifo  per  la  metà  dèi  tempo; 
ovvero  c:i^';-cioè  la  velocità  come  il  doppie  fpazio  divilo  dal  tempo. 

^44.  Ineltrc's:  c*,  *:  t*;  dunque  ancora  farà  V~ s:  c;  V »t  f; 
onde  abbiamo j che  la  velocità,  e Ù' tempo  fono  come  le  radici  qua- 
drate de’ fpazj  deferitti'.  Quedo  può  Cervirc  ài' Teorema  fondemeótole  per 
dèterminare  ne’fuoti  uniformemente 'accelerati  la  velocità  dèi  corpo. 

345.  ' Opiurfi  lè  la  velocità  d* un  corpo  fi  dica-  C,  Io  fpazio 'dS H 
tempo  piccolo  dT;  e'dd  fecondo  ds ,. dt  ; avremo  CdC':  edetf 
dS:  ds  , e ancora  TdT  ; tdt.*.*'  dS:  ds  *'  e perciò  O:  ovVero  T*:. 

t*.',*  S.:  s ec.  Gol  qual  metodo  paragoneremo  due  corpi  che 'fi' muo- 
vono con  moto  equabilmente  accelerato.  f-  ->  '*  • - 't-r 

34(5.  E molto- a prepesfito,  ami  il  pili  delle  ypite  neceffario  tratta- 
re geometricamente  il  noto  variabile,  ^n'fbvtmte  non  polliamo  trova- 
re^rintegrale  di  qualche  quantità  fenza  esimerlo  per-  mezzo  di  li-'’ 
nee  , e Ipccialmente  di  Knee  curve  , che  rapprelentano  efattiflim'a  mente 
qùaitinqu*  legge  d’ acceleraziont  ci  fìngiamo  <•  Accade  quà  lo  dello,  che 
nella  Geometria  comune;  .alcune'' quantità  bene  'fpelio  non  poOfiamo 
erprimeric  eoa  numen  , è in  qwdoeafo  V74.  «i  ferviamo  ddie  linee  dette 
iocoBBiQcniurniHli.---  - ' ’.347« 
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J47.  La  lìnea  AE,  che  fi  chiama  AfctìTa,  o A(Kr  erprtnia  il  tem^ 
po  impiegato  dal  corpo  nel  muoverli  eoa  calerìth  mutabile . La  vdo- 
' ci|à,  che  ha  dopo  il  tempo  AP  qualunque  fìa^  potrà  cfprimern  con  una 

linea,  c quella  lia  MP.  Crefeendo  quelle  celerità  dovranno^  lemprc  le 
• J!|^^*ordinate  parallele  ad  MP  effere  maggiori;  onde  le>loro' eAremità  M , 

' m y S formeranno  qualche  linea  curva  , o retta  fecondo  l’ iporeli  , che 
facciamo  . La  linea  AMmS  li  chiama  Luogo  delle  velocità . AP  elpri- 
ma  il  tempo,  e^ perciò  lia, -eguale  t7Si  prenda  il  Xuo  elemento  ; che 
lia  Pp;  avremo  Pp=::dt.  Tirata  pm,  infinitamente^vietna-a  PM  , e^ 
cJata  la  perpendicolare  MG  . elTendo  Gp  uguale' ad  MP  , le  que- 
lla fi  • chiami  > c , , larà  raG^dc.  Le  porzione 'Mni  quantunque  ioflè 
d’uiia  curva,  farà  però  linea  retta  Non. i gì.  potendofi  ogni  curva  come 
il  cuchio  concepire  come  un  Poligono  di  lati  infiniti  rettilinei  ; ed,  ef. 
fendo  mp  infinitamente  vicina  ad  MP.  Quòque  il  triangolò  mGMrZx 
dedt,  perchè  mG  ~dc,’ GM  ~ Pprrdt;  S’ efprime  cioè  per  due  di& 
ierenziali  primi  inlieme  moltiplicati  ^ ’ onde  Noz.  e legu.  farà  ' 

un  infìnitftlìmo  di  fecondo  ordine  . Il  rettangolo  MGpP  clìprime* 

' rà  per  cdt<,  e quello  farà  uguale  allo  fpazio  dclcritto-  nel  tèmpo  dt 

3 5 jp. 3 IO.; perchè  lo  fpazio  dovrebbe  effere  efpreffo  col  trapezio  PMmp; 
.ma  per  eflere  raGM  infinitcfimo  fecondo,  e una  quantità  - da  .noa  cu- 
rarfi  Nùz.  izp.  e Fiflca- 331$.  rifpetta  all’  infintteGmo  cdt , ovvero 
' MGpP.^  Si  concepifea, ora  tutta  PA  divifa  ne’fuoi'infinitefHni  clemen- 
, ti«  che  tutti  (àranno  uguali  alle  Pp,  e inGniti  di  numero;  non  curati* 

I do  i triangoli  limili  ad  mGM  , avremo  un’infinita  ferie  di  rettangoli  . 

decrefeenti  tutti  fimili  ad  MGpP  , i quali  uniti,  infieme  ne  daranno 
l’aja  finita  mpA.  Trafeurando  tutti  gl’infiniti  triangoli  decrefeenti  fi- 
mili  ad  mGM,  tralcuriamojlòlamente  un  infinrtofimo  , primo  ; perchè 
effendo  tutt’ infinitefimi  fecondi  Ja  loro  fomma  infinita  non  può  dare 
‘ • che  un  infirtiteGmo  prlmo-^,9d.  C feg.Onde /cdfczmpA  . CoUo  ilelTo  mflp 

txxlo  fe  ES  efprima  la  velòcità  , e perciò  Ga  c,  ed  EA  il  tempo. t,; 

‘ , . avremo  /cdt  — SE  A . Ma  1’  aja  SEA  fi  chiama  318.  il  Piano 

della  velocità,  dunque  abbiamo  un  Teorema  fondamentale  per, tutt’ i . 

. moti  variabili.  Lo  fpaeC‘0  deferìtto  da  un.  cargo  io»,  mara  qu/dunfue  vn» 
oiaàtlty'à  come  il  piano  della  fu*  velocità  •-  l 

34^’  Sia  *^a  l’ ipoteG  di  Galileo;  in  quella  abbiamo  c:,t,e  per* 
ciò  fdceudo  ES  ~ C , E A ~ T ; PM c ; PA  “ t avremo  C : T : : c: 

.t;  ovvero -ES;;  E A::  PM:  PA;  e perciò  effendo  PM  , e tutte  1’  al- 
tre ordinate  parallele  ad  ES-  proporzionali  alle  afeiffe*  cprrilpondenti , 
avremo  la  nota  proprietà  de’  triangoli  rettilinei:,  cha  fono  limili  tra 
, . ^ kro.  Perciò  in  tal  calo  la  linea  AMmS,  che  termina  tutte  le  velo- 

cità , che  ha  il  corpo  ogni  momento  , a’-  efprimerà  per  la  linea  tet^ 
,AzS;.la  quale  farà  una. linea  retta  lòlamente  , perchè  ancora  AP,  AE 
per  la  collruzione  fono  una  fola  linea  retta  .r  !:  ‘ 

“ . ;à4P*  Q.'Wii  nei  molo  uniformemeote  accelerato,  lo  deCErit- 

. ‘ '4-  - ^ ■ • ' • ■ t# 
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to' da  un  còrpo  s’cfprimerìt  par  un  triangolo,  aflcndo  jrS.  Io  fpa« 
lio  , come  il  piano  dell»  vriocità  . ^ - 

, 3SO*  eCfendo  efprefli  per.  triangoli  Gtpili  , ciò  che.  di-^^- 

inodra  di  eifi  da  Geometri,  potrà,  applicarfi  ancora  al  moto  equabilmente 
accelerato  . .£  in.  ^iqio  luogo  adendo  ALS  la  ..metà  del  rettangolo 
AaSL  ; (e  il  corpo  cadenfe  nel  principio  dello  fcendere  « cioè  in. A 
a vede  avuta  la  velocità  LS  icquiflata,  n»  fine,  ovvero  la  velocità  A^ 
avrebbe  deferirlo  uno  .fpazio.  elpre(Io,dal  rettangolo  AaSL  1 e perciò 
doppio  di  ^ellò , che.  colla  velocità  crefeente  ha  deferitto  . . > i 

'•SS**  .1”  fecondo  luògo  effando  CBA  : DFA;:  AB  1 FA  j owerar 

come  f FD  Euclide" //i. ^li  fpàa)  percorfi  con  que- 
fla  fpecie  di  moto  faiinno  tra  loro  come  i quadrati  de’  tempi  , 'o'del-' 
levelotltà!' 

352*  Q.uitìdi  le  velocità,  c r ftmpi  faranno  come  le  radici  qual - 
drate  degli  fpaaf  deferirti  da’ gravi  cadenti  ; perchè  le  quattro  fuperficie 
fono  tra-Joro  proporzionair;  avMnno>ancora  qualche  proporiione  i loro  lati.  •• 

3S3*  I"  terzo  luogo  fi  divida  la  linea  AL,  che  rapprefenta  il  t<m. 
po  in.  quattro  parti  eguali  ’AB,  Bf  , FH,,-  HL  , lo’  (patio  deferitto 
nel-  tempo  AB,  iè  da  principio  «vede  avuto  la  velocità  AV  ZT  BC, 
farebbe  AVCB,  dt^pio  di  ACB  34P*.  3ÌO. , che  rcàimcntc  delcri. 

ve.  Nel  fecondo  moinenfo  di  tempo  BF  uguale  al  primo  deferiverà  . 
•colla'  vclocil.à'acquiflata.BC  , lo  fpazio  efprcMO  dal  rettangolo  RCEF 
BAVe,  c perciò  doppio  del  primo  fpazio  BCA  Ma  in  quello  fecon- 
do tempo  acquilh  fecondo  l’ ipotefi  un-grado  di  velocità  ED,  uguale 
al  primo  BCj  dunque  colla  velocità  nuova  percorrerà  un  altro  fpazio 
-DEC  uguale  al  pfjfipe  CBA. ^Perciò  ud  fecondo  tempo  BF  colla  ce- 
lerità acquidata  , e j;on.  quella  , che  acquifla  deferiverà  uno  fpazio  - 
cipreffij  dal  Trapezio  BCDF.j  ma  quello  è compollo  di  tre  triangoli ’ ’ 
DEC,  ECB  , EBF  ; uguali  cìalcuno  al  primo  CBA  dunque  nel  fe- 
condo tempo  i^uale  al  primo  percorrerà  il  corpo  tre  volte  più  fpazio. 
del  primo . Collo  (ledo  metodo  troveremo  , che  nel  tetzò  momento 
.FH  deferiverà  J'  volte  piu  fpazio,  nel  quarto  HL  7 volte  più  fpa-_ 
zio'  ec.  Onde  gli  fpazj  pcrcorfi  col  moto  uniformemente  accelerato  ia- . 
tàtino  in  ciafeun. tempo  uguale  come  i numeri  difpari  ij  3»  J>  .7>  P» 
il , 13',  is  ec.‘; 

'354.  Sogliono'  alcuni  tirando  a BG  infinite  parallele  come  ml;ch4 
, cTprimonoIè  velodtà’ 'fùcceffivàmeyte  àci^uiflate  dal  corpo  , in  ciafeun 
tempo  infihitcrimQj'dimoflfare  ciò  che  noi  nel  348.  abbiamo^ ^pro. 

Varo che' lo  fpazio  deve  efpfimeffi  nel  primo 'tempo  finito  AB,  col  , 
triangolo  ABC,  e quindi  fucecflìvamcnte  dedurne  tutte 'le 'conlcguènze 
finora  da  noi  efpoffe.  . . ’ ' ' ' " . . . 

355.  Fingiamo  oia,  che  'A£  rappreCsoti  lo"  fpaaiò,  'e  le'  ordinate  - 
'•  : ' • 


zed  by  Google 


itS  ■ CAPO  vm.  MOTO  lEMPLICE  ‘ ' 

PM,  ES  ec.  come  prima  , le  velocità' acquilUce.  Avicno  qa»: 

proporzione' A P.'  AE::  PM’;-ES*j  cioà  le  afciflc  faranira  tra  lo. 
F«.B.‘n>  come  i quadrati  delle  ordinate'.  Ma  quella  è una  proprietà , che  corti, 
pete  à quella  linea  curva  chiamata  da’ Matematici  Parabola  ^ dunque, 
nel  moto  uniformemente  accelerato  H luogo  delle  velocità  , che  nel  ' 
pianò  di  c(Ta  era  una  line^  retta  Della  fcala  della 'Wlocità 

'3i8.  farà  una  Parabola  ApoHoniana.  ' ^ ^ ' 

Tutto  ciò  che  abbiamo  dinollrato' del  "moto  àcaleratù , fi 
può  applicare^  ma  in  contrario' fenfo,  a r moto  uniformemente  ritarda. 
40.  Se  un  corpo  grave  colla  «velocità  LS  £à  ■ Atagliato'  in 'alto,  la  Aia 
gravità,  che  nel  difccndere  ^lì  dava  tasta  ederìtà  da  defertvere  gli  Tpa* 
zj  ià  propoi  zionc' de’ numeri  difpari  natucali,  i,  3 , 5 , 7 cc,  nel  falirè 
gli  toglierà. tanta,  celerità,  che  gli  fpazj  percorfi^ie  Iòno  quattro  tempi 
eguali  faranno  tra  loro  come  7,  h,  •*  f in  A farà  zero*  onde 
il  corpo  perduta  tutta  la  velocità  comunicatagli  ricàderà  p«  la  propria 
T<7>.i.gravità . Se  il  tempo  fi  divida  in 'cinqui  parci^uguali  ^ gli  fpazj  faraS.' 
no  conte  7,  7,5,  i.  Quindi  facUmenK  fi  pofTono  applicare  gli' 
altri  teoremi  già  dimoUrttl  nell’  accelérazióne'  * prendendo  qui  folamep* 
te  gH  fpazj  dccrefcenti,’ dove  prima  li  confideravamo  crefeenti,' ' . 

•'  357*  Quello  che  un  corpo  riceve  da.  un  altro  è un  energia  ^.154. 
detta  velocità,  che  diflTandendofi  nella  ma(Ei  produce  il'  mòto  .zò^. 
•aò7.  Ciò  non  oftante  fi  può^  concepire  il  moto  come 'un  aggregato  d’ in- 
finiti elementi  di  ’motòV  che  chiameremo  follicita^lmi  'éil  inoto.  Ora  i^ 
moto  prodottò*  nel  tempo  infinitefimo  dt  può  concepirli^  comd  , nato  da 
'••infiniti'  rforzi  elementari',  o folHcitazioni . ' ^ . . ' ' 
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* V Jiloti  variabile  in  uno  Jpa^io\''e  'tempo  infinìtéjinit  i , ecrae  il  > • 

- ■ differenziale  della  velociti  nella  tuaffa,  0 come  V' 

S ' V*  ' y ' la  JoUesitazione  al  mòto  'nel  tempi  ' _. 

‘ . mfinstefimo*'' 

■ V ■l'  ■ ■ ' - r - ■ ‘ ■ 

358.  TN  un.' tempo  fpaziò  infinitefimi  il  mòto  fi  può  prendere  » ' 
) ' J.’  me  uniforme  335.  ;''onde  fie  la  quantità  della  materia  fi  cbia- 

mi  q f la' celerità  tnfìnitefitna  de , il  moto  procbtto  nel  tempo  infirii. 
tefimo, 'dt/fi  chiami  ra  ; la  Atllecìtazione  al  moro' fi  dfea  g;  avremo, 

» rorCiqdc.  E ficcome  il  moto  - prodotto  dalla,  follccitazjone  nalcc  dall, 
operare , che  fa  quello  in  tutto  il  tempo  it,  cori  laià  inoltre  lo  fteflo 
inoto  m gdt.' Come  dovea"  dinioftrare . , ' . . . ' ^ 

^ 3S9-  Paragonando  infieme  quelli  due  valóri  dello  Qeflb.  moto^  ab«^ 
gdcr:;gdt  ;.^ondc  qr;:: ' e anitora  ^*,1,.-.  * 
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VARIABILE  matematicamente;  iif 

’ ^6o.  Per  far  ulo  di  cjuclle  forinole  differenziali  , è necedario  prc> 

fìggerfi  qualche  ipotefi  particolare.  Sia  p:^rciò  di  nuovo  quella  di  Ga« 
lileo  , in  cui  c : t , e perciò  d;  dt  . Sollituendo  quello  proporzionale 
nella  terza  equazione  precedente  abbiamo  g : ; onde  g : q . E perciò 

in  quella  ipotefi  la  iòlUcitazione  al  moto  farà  come  la  malfa  d’ ua 
corpo . Ma  la  (ollecitazionè  al  moto  ne*  corpi  gravi  gli  vien  data 
dalla  loro  Gravità:  Dunque  fe  la  Gravità  accelera  i corpi  uniformemen- 
te , farà  proporxjonale  alla  loro  maffa , e perciò  cojìante . 

qói.  Sia  ora  c:  t*  ; farà  ancora  differenziando,  de:  ztdt  Noz.  14^. 

onde  effendo  g : 359*  > foflituendo  in  vece  di  de  il  Tuo  propor» 

dt 

zionale  avremo  g:  j c perciò  g:  iqt.  Ma  prima. che  il  corpo  fi 

muova  il  tempo  è nullo,  e perciò  zt  rr  o j onde  ancora  zqt  CZ  o : 

e ancora  g ~ o.  Se  g eljprima  la  gravità  d’ un  corpo,  in  tale  ipotefi 

la  gravità  d'  effo  prima  che  fi  muova  farà  zero  ; ma  quello  è contro 

la  (perienza,  colia  quale  vediamo,  che  un  corpo  benché  non  fi  muova 

è grave  , e preme  realmente  il  piano  , fu  cui  s’  appoggia/  dunque 
r ipotefi  della  celerità. in  ragione  duplicata  de’  tempi,  parlando  della 
gravità  de’  corpi  , è impolfibile  . Qiiindi  fi  vede  1’  ulo  fingolare  dell’ 
Analifi  , che  non  lolo  ci  determina  le  proprietà  del  moto,  ma  anco» 
ra  ci  da  a divedere  quale  ipotefi  fia  polfibile,  e quale  nò  . 

jdz.  In  generale  fia  c : t“  avremo  de  : nt""‘ dt;  onde  g:  (qnt*“‘dt:dt)j 

e perciò  g:  qnt““*/  che  può  lérvire  di  formola  generale  per  qualun» 

que  ipotefi  che  facciamo  del  tempo  / celiando  folo  in  quello  canone  da 
follituire  in  vece  di  n il  luo  valore  ; fe  per  efempio  n “ 1 , farà 
nt““' ~ t°”i  Noz.  17.6  perciò  g :.  q , come  abbiamo  veduto  gdo. 

3(53.  Giambattifla  Baliani  dilcepolo  del  Galilei,, e di  nazione  Ge» 
novele , fuppofe , che  la  gravità  lollecitaffe  i corpi  a difeendere  con  una 
celerità  proporzionale  agli  fpazj  , che  deferivono  . In  tale  ipotefi  farà 

c : 8 , onde  de  : ds . Perciò  effendo  s : avremo  o : ^ • ma  * di 

® dt  “ dt  > dt 

c j j8.  dunque  in  quella  ipotefi  farà  g:  qc  ovvero  g:  qs . Ma  lo 

fpazio  deferitto  da  un  corpo  prima  di  cadere  è nullo;  dunque  srro 
e perciò  g n:  o , cioè  la  gravità  d’ un  corpo  farebbe  nulla.  Lo  c che 
effendo  contro  l’efperienza,  l’ipótcfi  di  Baliani  è impoflibile  . Quindi 
quella  fuppofizione  farà  tempre  affurda,  quando  fi  tratta  di  forze  ine» 
renti  a’  corpi , quale  è la  gravità  de’  medefìmi  . 

304.  Effendo  farà  àncofagdtiirqdc;  onde 

<|t  B 

Ma  dt  ::::  i 339.,  dunque  avremo  r;  ii.  > c levando  le  frazio»' 

ni>  gds  n:  qede.  Giacomo  Ermanno  «di  Bafilea  nella  fua  Foronomia, 
o Trattato  delle  forze  e moti  de’ corpi,  flampato  in  Amflerdam  nel 
1710.,  nel  lib.  I.  Sex-  *7*  chiama  gds  il  mo- 

mento della  follecitazione , e ede,  momento  della  velocità.  Quindi  alk 
biamo'dimollrato  la  fteffa  propoCzione,  comé  da  eifo  è preferita  . Il 
TomJ.  E e 
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ai«'  CAP.  Vin.  MOTO  SEMPL.YARIAB.MATEM. 

momento  della  foHecitazione  i uguale  alla  tuaffa  nel  momento  della  velo^  * 
(itd . Sopra  quefto  Teorema  fonda  effo  quafi  T intera  Meccanica  , co- 
me alferifce  nella  Sei^.  4.  del  Uh.  z.^o  ultimo  della  Tua  opera. 

q55<  Paragonando  infieme  i moti  , e le  velocità  variabili  di  due 
corpi,  e le  tre  equazioni  delle  propofizioni  io,,  e 11.,  polliamo  de- 
durne infiniti  altri  Teoremi , e ciò  che  Eulero  diffufamente  efpone  ne* 
due  tomi  della  Tua  Meccanica  * locche  farebbe  troppo  lungo  d’  efporre. 

C A p o IX. 

Z?e/  moto  compoflo  equabile  , e variabile, 

^66-  K Ow  compojlo  allora  fi  dice  zjp.  quando  l’ azione  efercitata  da 

J.VX  co*"?'  Contro  un  altro  tende  a direzioni  diverte.  Impe- 
rocché le  un  corpo  è fpinto  da  piò  altri  verlb  la  fleffa  parte  , 1’  effetto 
é piò  follecito,  di  quello  che  Je  folfe  urtato  da  un  folo;  ma  però  tem- 
pre è diretto  ad  un  luogo.  Il  contrario  avviene  quando  il  corpo  verfo 
luoghi  diverfi  viene  determinato  ; non  è cosi  facile  a prima  villa  lo 
llabilire,  che  firada  deve  battere  per  fecondare  le  due  azioni,  dalle  quali 
nel  tempo  fielTo  viene  agitato;  è ciò  fi  chiama  la  Compoftxjont  del  Mo- 
to . Quando  due  corpi  fi  unifcono  per  agire  contro  d’ un  terzo,  la  loro 
azione  dipende  dall’energia,  o celerità  , che  anno  , e dalla  materia  lo- 
ro 2^4.  z66.  onde  è , che  operano  contro  il  corpo  di  mezzo  col 
loro  moto;  ma  ciò  , che  gli  comunicano  , non  é altro  , che  porzione 
delia  loro  epergia. 

^67.  Relativamente  aU’urtarfi,  che  fanno  ì corpi  tre  diverfe  fpecie 
di  elfi  noi  ritroviamo  . Alcuni  dopo  urtati  cedono  , e mutano  la  loro 
figura , come  la  cera  , e la  creta  , e quelli  fi  chiamano  molli  y alcuni 
non  cedono  affatto  , e piò  tofio  fi  feparano  le  loro  parti,  e quefii  fi 
dicono  rfur/y  altri  poi  cedono  nell’urto  , e mutano  la  loro  figura  per 
quel  momento,  ma  poi  fi  refiituifcono  nel  loro  fiato  primiero , e quelli 
diconfi  elajìici  , Da  che  nalcano  quelle  tre  qualità , 1’  efaminaremo  par- 
lando delle  proprietà  fecondarie  de’  corpi . 

3^8.  Tre  cafi  polfono  .accadere , quando  un  corpo  da  due  forze  di- 
verf:  è urtato.  Quello  che  di  due  fole  dimofirìamo  , potrà  applicarli 
agevolmente  a piò  forze , che  nel  tempo  fielTo  agifcono  contro  qualche 
corpo  determinato . Primo  ; fia  il  globo  A urtato  da  una  forza  , la  di 
azione  , o energia  eTcrcitata  contro  A 249.  , fi  efprima  per  la 
linea  AD  ; e da  un'altra  forza  «rprclTa  per  la  MD  ; ed  amendue  di- 
riggano  A verfo  il  luogo  C.  Quelle  due  forze  fi  chiamano  cospiranti  ^ 
perchè  operano  fecondo  la  fiefla  linea,  o direzione  MDA  . Facile  è il 
ctfmprendere  240,  clie  io  quello  primo  cefo  il  corpo  A deve  andare 

ver- 
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, EQUABILE,  E VARIABILE.-  ' 
verfo  C con  una  forza  eguale  alle  due  AD , DM  , fé  G detraggano  tut- 
te le  relìGenze , e la  forza  , che  perdono  nell’  acciaccarG  , quando  lòno 
molli  ■ delle  quali  parleremo  nella  Dinamica  . 

Il  lecondo  calo  è quando  il  corpo  A fode  fpinto  nel  tempo  fteflb 
dalla  (orza  CA  verlb  D , e dalla  DA  verlo  C ; e quelle  forze  fodero 
in  una  deda  linea  CAD*  allora  fì 'dicono  fer/e  contrarie ^ e oppojle.  In 
tal  calo  le  l’ azione  di  quede  due  forze  è uguale  ; il  corpo  o fia  molle, 
o duro , o eladico  darà  quieto . Perchè  dovendo  fecondare  per  la  legge 
feconda  del  moto  la  forza  CA  , dovrebbe  trovard  in  D dopo  un  da- 
to tempo,  dovendo  tnfieme  lecondare  la  foru  DA  , dovrebbe  edere  in 
C nel  tempo  dello  . Ma  le  azioni  , colle  quali  è fpinto  in  O , e C 
lòno  uguali  , e in  parti  totalmente  oppode  * dunque  non  patendo  nel 
tempo  dedb  trovarfi  in  D;  e C-  ne  elfendovi  maggior  ragione,  per  cui 
vada  più  in  D,  che  in  C,  per  r eguaglianza  delle  forze,  necedariamence 
fi  fermerà  in  A. 

g70.  Le  due  auoni  CA,  DA  de’ due  corpi , che  urtano  A podbno 
edere  uguali  tanto  , fc  i medefimi  edendo  d’ ugual  pelò  , Ipingono  A 
con  velocità  uguale,  quanto  venendogli  incontro  con  velocità  reciproche 
a’  loro  pcfi , le  lono  corpi  diverG . Ora  in  qualunque  maniera  fiano  ugua- 
li r azioni  contro  il  corpo  A , le  tutti  tre  faranno  molti , le  loro  azioni 
lì  perderanno  nell’ acciaccamento  vicendevole.  Se  fono  tlaflici , G perde- 
ranno nella  compredìone,  e poi  torneranno  a riforgere  , onde  il  corpo 
A redando  immobile,  ribalzeranno  i corpi  urtanti  colla  della  velocità. 
Se  tutti  c tre  fono  duri ^ amendue  le  velocità  G comunicheranno  al  cor- 
po A nel  tempo  dedb ,'  e non  potendofi  impiegare  a comprimerlo , per- 
chè lecondo  l’ ìpoteli  è imcoroprclTibile  j nè  a muoverlo  , perchè  non 
v’ è maggior  ragione  , per  cui  vada  più  todo  verfo  D,  che  vedo  G, 
edendo  uguali  le  azioni , per  necellità  fi  ofcrciteranno  a fuperare  la  eoe- 
fione  , che  hanno  le  parti  del  corpo  A . Quindi  odcrviamo  , che  fé 
A làrà  di  vetro,  o d’altra  materia  fragile  , fi  fpezza;  fe  di  materia 
più  coerente  introna . Perciò  in  tutti  e tre  i cafi  il  corpo  A darà  quie- 
to ’ e di  piìi  quando  i corpi  non  fono  eladici  , le  loro  azioni  lì  con- 
lumeranno , o ddiruggeranno  . 

g7t.  Ma  le  l’azione  AD  fode  maggiore  di  AG,  uguale  per  efem- 
'pio  ad  AM*  allora  didrutta  nel  primo  , e terzo  cafo  la  porzione  AD 
ZIlAC , il  corpo  A cederà  all’  azione  maggiore  movendoTi  verfo  C col- 
la differenza  delle  velocità  DM . Perchè  le  fodero  ugutli  G didruggereb- 
bero*  dunque  didruttc  l’ azioni  uguali,  rederà  la  loro  differenza,  e con 
queda  G moverà  il  corpo  verlb  quella  parte  , dove  è diretta  la  mag- 
giore velocità. 

37^.  Il  terzo  calo  G*  dà  , quando  le  direzioni  della  velocità  non  fono 
nè  colpiranti  come  nel  primo  calo,  nè  contrarie  come  nel  fecondo  ; non 
formano  una  lòia  lineù  retta  , ma  qualche  angolo  tra  di  loro  . Quello 
' ' £ e 1 può 
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ZIO  CAPO  IX.  DEL  MOTO  COMPOSTO 

può  eflere  retto,  come  nella  Figura  io.  Tav.  i.,  acuto,  come  neH’ii.’ 
oppure  ottulo  , come  nella  i.  della  Tav.  4.  Sia  dunque  il  corpo  A 
fpinto  da  un’azione  efpreira  per  AE  verfo  E y e da  un’altra  efpreff» 
per  AD  verfo  il  punto  D.  Cercano  meritamente  i Filolofi,  effendo  la 
celeritk  uniforme,  che  direzione  prenderà  il  corpo,  e quale  larà  la  ve- 
locità, con  cui  fi  moverà  dopo  l’ureo. 

• 373.  Se  EA  fofle  nella  direzione  di  CA  , e fpingefTe  il  corpo  A 
T«v.4.verfo  D , e DA  verfo  C,  certo  che  farebbero  le  due  forze  CA,  DA 

^6p.  totalmente  contrarie.  Immaginatevi  ora,  che  la  direzione  CA 
fi  lollevi  un  poco,  e non  fia  più  in  linea  retta  co*n  AD  , ma  faccia 
un  angolo  infinitamente  ottulo  con  effa  j e fpinga  il  corpo  verfo  d,  è' 
certo  altresì,  che  non  fi  potrà  chiamare  più  totalmente  oppofta  ad  AD," 
e perciò  in  parte  dovrà  colpirare  con  AD  a muovere  il  globo  A . Se 
AC  più  s’ innalza  , meno  farà  contraria  , e più  colpirante  ; onde  final- 
mente quando  CA  caderà  ibpra  AD;  amendue  le  azioni  CA  , DA 
influiranno  infieme  a fpingere  A verfo  C , e perciò  cefTcrà  ogni  oppo- 
Azione,  e* faranno  perfettamente  cofpiranti . Concepite  ora,  che  di  nuo- 
vo CA  s’alzi  fopra  DA,  e faccia  perciò  con  effe  un  angolo  infinita- 
mente acuto,  non  faranno  più  interamente  cofpiranti,  ma  cominceran- 
no  ad  cflcre  oppofte*  e fi  diminuirà  quella  cofpirazione , crefeendo  Top. 
pofizione,  più  che  s' ingrandirà  l’angolo;  c finalmente  effendo  CA  tor- 
nata nel  (ito , in  cui  è fcolpita  nella  figura , cefferà  ogni  cofpirazìone , 
e diventerà  di  nuovo  perfettamente  oppofla  con  DA  . 

' 374.  Onde  abbiamo  due  ferie  di  Cofpirazioni , e Oppofizioni  . Da 
CA  andando  verfo  DA  la  ferie  delle  cofpirazioni  crefee  , e cala  quel- 
la delle  oppofizioni  ; fe  andiamo  dalla  DA  verfo  CA  la  ferie  delle  co 
fpirazioni  cala  , e crefee  quella  delle  oppofizioni . Di  più  quando  1’  an- 
golo delle  direzioni  è acutiflimo,  la  cofpirazione  è maflSma  , 1’  oppo- 
lizione  comincia,  e perciò  è minima  ; quando  1’  angolo  è ottufìffimo, 
Tav.i.l’oppofizione  è maflima,  la  cofpirazione  è minima,  perchè  allora  prin- 
F/*.io.cipia . Dunque  fe  l’ angolo  farà  retto , effendo  quello  un  angolo  di  mez- 
zo tra  Tacutiffimo,  e rottufiffimo  , ancora  I’ oppofizione  , e cofpira- 
zione farà  mezzana  tra  la  maflima  , e la  minima  ; e perciò  vi  faran- 
no . Quindi  le  azioni  faranno  femprc  in  uno  flato  di  mezzo  tra  la 
maflima,  e minima  cofpirazione,  tra  la  maflima,  e minima  oppofizione. 

375.  Perciò  non  molto  a propofito  penfa  Giacomo  ’s  Gravefande 
nel  tomo  i.  de’ fuoi  Elementi  di  Fifica  riflampati  con  aggiuntela  terza 
volta  a Leiden  nel  1742.  , alia  par.  i.  lib.  l.  e.  7.,  1151.  Preten- 

de ^li,che  quando  le  direzioni  AE,  AD  formano  angolo  retto,  Fazio- 
ni non  fiano  nè  cofpiranti,  nè  contrarie  , perchè  l’impreflione  , colla 
quale  fi  muta  dall’  azione  feconda  il  moto,  niente  ha  di  comune  col- 
la prima  azione;  e perciò  quella  per  AE  non  può  diminuire  quella 
per  AD  . . 

37<5. 
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yj6.  " Lo  fteflb  pretende  provare  con  una  fimile  ragione  1*  Abbate 
Nollet  nel  tomo  %.  delle  Lezioni  di  Fi  fica  el'perimentale  Rampate  a 
Parigi  nel  1745.  Dice  nella  Sezione  i.  della  5.  Lezióne,  che  quando  ’ 
r azioni  AE,  AD  fanno  angolo  retto,  fono  rcciprocameote  indifferen-^«v.i. 
ti.  Imperciocché  AD  tende  a slontanare  il  corpo  A dalla  AE  per  la 
diftanza , che  è efpreffa  dalla  AD,  perchè  fecondo  T ipotefi  è perpen- 
dicolare ad  AE  ^ dunque  fe  ciò  accada  in  D , o in  B , poco  importa 

• per  riguardo  all'  azione  AD  , cosi  ancora  AE  tende  a^  slontanare  il 
globo  A dalla  AD,  perla  linea  AE,  nè  importa  molto  che  ciò  fucce- 
da  in  E,  o in  Bj’  non  perdono  niente  amendue  l’azioni  , fe  il  corpo 
andrà  in  B ; onde  non  faranno  nè  cofpiranti , nè  contrarie . Non  così 
però  accade,  fe  le  forze  AE,  AD  fanno  angolo  ottufo;  allora  1’ azio-J^'*’ 
ne  AD  obbligando  il  corpo  a difeoftarfi  dall  AE , per  mifurare^ quella 
diftanza  , converrà  calare  Ae  perpendicolare  fopra  AD,  mifurandoli 
ogni  diftanza  per  la  linea  breviftima , o per  la  perpendicolare  . Ma  il 
corpo  di  moto  CQmpofto  realmente  va  in  B , come  dimoftreremo;  dun- 

q[ue  la  forza  AD  viene  diminuita  della  Dd  , ovvero  Bb  , ovvero  eE  ' 
perchè  in  vece  di  trovarfi  in  D , o ih  b , fi  trova  in  B . Perciò 
razioni  in  quello  cafo  non  fono  indifferenti. 

377.  La  ragione  però  ci  convince  in  contrario  , e primieramente 

avendo  dimoftrato,  che  vi  fono  due  ferie  di  cofpirazioni , e oppofizioni, 
una  crefeente , 1’^ altra  decrefeente,  374.  quando  pafliamo  dairottu- 
fo  all’acuto,  e per  lo  contrario.,  facilmente  ognuno  fi  perfuade,  che  T 
oppofizione,  o cofpirazione  continuamente  crclcentc,  o decrefeente,  non 
può  tutt’in  un  colpo  nel  mezzo  diventare  nulla;  come  accaderebbe, 
fe  nell’  angolo  retto  non  vi  foffe  . In  fecondo  luogo  amendue  le  azio- 
ni s’unifcono  realmente  a muovere  il  corpo  ; c in  tutti  e tre  i cali 
l’azione  compofta  è efprelfa  per  la  diagonale  AB,  come  ora  dimoftre- 
remo ; ma  quella  è fempre  minore  delle  forze  • componenti  ; perchè  i 
lati  AD  , DB  d’  un  triangolo  fono  maggiori  del  terzo  AB  ; per  la 
Geometria  ; dunque  1’  azioni’  dovranno  in  parte  cofpirare  , cd  in  parte 
efferc  oppofte  . ' 

378.  Quanto  alla  ragione  del  Nollet  rifpondo,  che  non  fono  altri- 
mente  indifferenti  le  azioni,  quando  formano  angolo  retto,  perchè  real- 
mente s’unifcono,  c obbligano  il  corpo  a defenvere  AB  , che  è mi- 
nore di  tutte  due  l’azioni  infieme.  Nè  vale  ir  dire-,  che  quando  l’an- 
golo è ottufo,  calata  la  perpendicolare  Ae, ‘"colla  quale: fi  mifura  la  di- 
ftanza AD  della  prima  azione  , quella  fi  trova  diminuita,  giacché  in 
vece  di  ritrovarfi  il  corpo  A in  D , o in  b,  fi  trova  in  B , e per- 
ciò r azione  AD  cala  di  Bb , perchè  rifpetto  ad  Ae  cala  ; ma  riguar- 
do al  punto  E,  dove  l’azione  AE  dfrigge  il  corpo  A , fi  trova  que- 
■fto  nella  ftellà  pofizione,  elfendo  Ee  uguale  alla  Bb  . In  una  parola 
per  mifurare  la  diftanza , alla  quale  viene  trafportato  A dalla  forza  A D, 

• bifo- 
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.bifonna  calare  DC  perpendicolare  fopra  l’altra  direzione  AE  prolungai 
ta , quello  è il  vero  slontanamenro,  che  produce  la  forza  AD  fopra  il 
corpo  A,  fcoHandolo  dalla  direzione  AD.  Se  dunque  ancora  da  B ca- 
liamo BM  perpendicolare  fopra  la  direzione  AE , troveremo  BM  ugua- 
le alla  DC . Quindi  apparifce,  che  determinando  quella  dillanza  per  la 
Ae,  llabiliamo  lo  slontanamento  del  corpo  dal  luogo  A,  non  già  dalia 
direzione  AE  . 

Efpollo  ciò,  che  era  neceffario  per  intendere  *la  dottrina  del 
moto  compòHo  , conviene  ora  efaminare , con  quale  velocità  debba 
muoverfi  un  corpo  fpinto  ds^  due  forze  nel  tempo  Aeflb  , che  operino 
per  due  direijoni  diverfe  , e non  oppolle  , e quale  direzione  piglierà 
Io  IlelTo  corpo  fpinto  . Due  cafi  debbono  dillinguerli , che  efporremo  in 
due  Propofizioni  feparate . Primo.  Se  le  due  Forze  che  fpingono  il  cor- 
po fono  tutte  due  uniformi , cioè  in  illanti  uguali  farebbero  ciafeuna  lo- 
ia deferivere  ipazj  uguali  j o pure  fé  le  forze  fono  tutte  due  variabili 
fecondo  una  Jlejfa  legge  tT  accelerandone  ; cioè  io  illanti  uguali  facciano 
fole  al  corpo  deferivere  fpz)  tra  loro  proporzionali  , o^  quelle  foize 
uniformi , o variabili  liano  tutte  in  un  colpo  comunicate  , o fuccef- 
fivamente  in  tempi  iniinitiBimi  ; o.  quelle  forze  fiano  ellerne,  o inter- 
ne al  corpo.  Secondo'^  Se  le  due  forze  che  fpingono  il  corpo  fono  tutte 
due  di  natura  diwrfa , o eterogenee^  cioè  o non  uniformi,  o che  fanno 
ciafeuna  deferivere  in  illanti  uguali  al  corpo  fpinto  fpazj  non  propor- 
zionali tra  *di  loro . Nel  Primo  cafo  abbiamo  la  feguente 


PROPOSIZIONE  XII. 


Se 


Tav.i, 

F/>.io. 

11. 

Tav.^. 
Tig.  t. 


due  Forge  f o due  Potenge  r,t  uniformi,  o variabili  fecondo  una  fìef- 
fa  legge  fpingano  nel  tempo  fìeffo  il  corpo  per  le  diregioni  t ,/f , 
r.A',  le  quali  eoltH.'loro  lungbe\ga  efprimano  gli  sforgi  fatti  fopra 
il  corpo  ,/!,  e che  facciano  tra  loro  qualunque  angolo  retto  , ottufo , 
o acuto.' Dico  che  il  Corpo  .A  de fcrivèrà  la  diagonale  del  paralello» 
' grammo  v€E  B D formato  dalle  diregioni  delle  forge  r A , t A prò- 
. lungate  in  D,  E finché  fiano  r:  t::  .AD  : .AE,  e quefia  Diago- 
nale .AB  la  deferiverà  il  Corpo  -A  nel  tempo  Jleffb  che  colla  forga 
• r avrebbe  feparatamente  deferitto  .AD , e colla  forga  t feparatamen- 
" te  .AE  • . V 


» « • 
3S0.  TM^rocchè  il  corpo  A è di  natura  fua  inerte;  onde,  ficcome 
' J.  fpinto  da  ciafeheduna  forza  r,  t feparatamente  dovrebbe  efat- 

pmcntc  ubbidire  a ciafeuna;  cosi  effendo  da  tutte  due  fpinto  nel  tem- 
po flelTo  feconderà  per  quanto  lì  può  la  direzione  di  ciafeheduna  . La 
forza  rA  lo  porta  in  D per  la  direzione  AD  ovvero  EB  ad  ella  pa- 
rallela. La  forza  tA  lo  porta  nel  tempo  Aeflb  in  E per  la  direzione 

AE, 
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AE , ovvero  DB'  ad  effa  parallela  . Ma  il  corpo  A nel  tempo  fteflb  non 
può  eflere  in  D,  c in  E ; dunque  dovendo  fecondare  le  due  forze , per 
quanto  può  fi  troverà  in  B , ove  per  la  forza  r A fi  farà  accodato  al- 
la parallela  DB,  come  fe  fofie  in  D;  e per  la  fòrza  tA  fi  farà  ae^ 
cofiato  alla  parallela  EB,  coinè  fe  foffe  in  E ; e ciò  per  la  lìnea  ret- 
ta AB  Z4S*>  che  è la  dimenale  del  parallelogrammo  AEBD  for- 
mato filile  forze,  e loao  direzioni  AD,  AE,  e defertverà  nd  tempo 
fieffo  queda  diagonale  che  ciafeuna  delle  direzioni  AD  , AE  . Come 
dovea  dimodrare.  ^ ’ 

381.  Lo  deffo  accaderà  fe  le  due  forze  AE  , AD  fiano  variabili^"-'* 
fecondò  la  delTa  legge  ; coficchè  nel.  primo  idante  deferivano  gli  fpa- 

zj  Am,  Ad,  nel  fecondo  gli  fpazj  me  , ds  , nel  terzo  gli  fpazj  ÌD, 
cE  . Imperocché,  fecondo  che  ora  abbiamo  dimodrato,  nel  primo  idan- 
te  delcriverà  il  corpo  la  diagonale  Aa,  nel  fecondo  An,  nel  terzo  AB, 
e tutte  tre  quede  diagonali  formeranno  una  retta  AB.  Perchè  fecondo 
r ipotefi  le  rette  AD,  AE  fono  divife- nella  deffa  ragione;  ónde  Am, 

Ac,  AE  fono  rifpettivamente  proporzionali  alle  Ad-,  As  , AD,  etl 
effendo  Ad  , As,  AD  uguali  alle'  ma,  cn  , EB  per  li  parallelt^ram- 
mi , ancora  quede  faranno  proporzionali  alle  Am , Ac  , AE  , ed  cf-  ‘ 
fendo  l’angolo  mAa  comune,  e gli  angoli  eficrno,  e interno  a,  n,  B 
• uguali,  i Triangoli  mAa,  cAn  &c.  faranno  fimili,  perciò  Am  , Ac 
AE  facendo  una  retta,  ancora  Aa  , An,  AB  faranno  una  fola  retta. 
Come  dovea  dimodrare. 

382.  Quindi  bene  *fl[crv^  Aridotele  nel  principio  della  fua  Mecca- 
nica, che  un  corpo,  il  quale  viene  modo  da  due  forze,  che  anpo  fem-i 
pre  tra  l«ro  la  defla  proporzione  ,.  deve  muoverfi  in  linea  retta,  e 
qiieda  farà  la  diagonale  delle  direzioni . Imperocché  dovendo  per  T-ipo- 
tcli  effer  fempre  Ad  alla  da,  come  AD, alla  DB, faranno  Ada,  ADB 
triangoli  fimili  ; c perciò  Aab  farà  linea  retta;  e diagonale  de’ Paral- 
lelogrammi, che  fono  il  doppio  di  quedi  triangoli. 

383.  Si  può  efemplifìcare  quedo  moto;  fe  concepiamo  che  AD  fia 
una  riga  fiffa  , ed  AE  cammini  fopra  di  effa  ; e nel  tempo  deffo  un 
piccolo  animaletto  vada  per  fopra  la  riga  AE /dimodoché,  fi  trovi  in  E, 
quando  tutta  la  riga  AE  è arrivata  fopra  DB.  Ognun  vede,  eh’ effendo 
lariga  AE  giunta  in  ed,  l’ animale  fopra  la  tiga  farà  in  m,  avendo  de- 
fcritto  Am,  che  abbia  la  ^effa  ragione  ad  AE,  di  Ad,  alla  fua  AD. 

Ma  la- riga  AE  é paffata  pn  ed,  dunque  1’  animale  fi  troverà  in  a • 
e perciò  non  avrà  deferittb  nè  Ad , né  Ani  j ma  la  diagonale  Aa . 

384.  Effendo  la  kns  r alla  forza T come  fpazio  AD,afpazio  AE, 
ed  effendo  i tempi  uguali  380.  le  rette  AD , AE  rapprefenteranno' 
non  folo  gli  fpazj  , ma  ancora  le' velocità. 

385.  ^ colle  direzioni  rA , tA  fi  fa  il  parallelogrammo  Arst,  la 
diagonale  BA  prolungata 'in  s farà*  la  diagonale  del  fàrallclogrammio 

Arst, 
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Arst,  elTendo  facile  il  dimoftrarc  che  i triangoli  stA  , AEB  fono  fi- 
mili , e perciò  T angolo  sAt  t=  EAB  ; onde  come  EAt  è una  retta, 
così  BAs  farà  una. 

38Ò.  Da  ciò  ne  f^ue  che  la  diagonale  As  rapprefenta  una  forza 
capace  da  fe  fola  di  fpin^ere  il  corpo  A in  B nel  tempo  fieno  che  la 
forza  c l’avrebbe  fpinto  in  D , e la  forza  t in  E",  Perchè  effcndo  le 
forze  r,  t come  gli  fpazj  AD  , AE  , per  li,  triangoli  fimili  sAt , 
AEB,  la  forza  che  avrebbe  fola  fpinto  il  corpo  da  A in  B è ancora 
. come  lo  fp.tzio  AB . Onde  la  forza  sA  è equivalente  alle  forze  rA , 
tA . Quindi  alle  due  forze  rA,  tA  fi  può  foftituirc  la  comporta  sA, 
e querta  fi  può  rifolvere  nelle  fue  componenti  rA , tA  ; Locchè  fi  di- 
ce CompofiT^one  , e RifoIuT^ione  delle  Ferj;e  , che  è una  dottrina  di 
continuo  ulo  nella  Meccanica,  e Fifica  , che  perciò  merita  d’effer  trat- 
tata feparatamente , come  faremo  in  appreffo . . 

387.  Effcndo  Arst  parallelogrammo  farà  ta  £s  sR  j e perciò  le  due 
forze  conponcnti  tA,  r*\  fi  elprimeranno  per  li  latF  d’  un  triangolo 
sr , r A , e la  forza  comporta  pel  terzo  lato  sA  ,•  ma  i due  Iati  d’  un 
triangolo  fono  fempre  maggiori  del  terzo , e fe  quello  fbffe  uguale  , o 
maggiore  degli  altri  due,  non  potrebbe  formarfi  un  triangolo^  dunque 
le  Forile  componenti  faranno  fempre  maggiori  della  compojla  , e fe  forte 
diverfamente  , non  fi  potrà  far  mai  la  compofizione  , o rifoluzione 
delle  medefime. 

388.  Elfendo  la  forza  comporta  As  efprefla  per  la  diagonale  del  pa- 
rallelogrammo Arst , fatto  fulle  direzioni  delle  forze  componenti  , ne 
fegue  che  la  forga  compojla  è fempre  nello  Jleffó  piano  delle  componenti^ 
perchè ‘la  diagonale  è fempre  nel  piano  del.fijo  parallelogranwno . 

38^.  Abbiamo  detto  nella  dimortrazione  della  Propofìzionc  che  ogni 
corpo  , effcndo  inerte  , deve  feguire  per  quanto  può  Ja  direzione  delle 
Tfu.i. forze. componenti . Per  concepire  come  ciò  accada.  Siano  PC,  pC  le 
^'*‘**‘due  forze  che  fpingono  il  corpo  C,  e gli  fanno  deferi vere CB  nel  tem- 
po rteffo  che  colla  loia  PC  defcrivercbbeCD  ,e  colla  pC  , lalinea  CA  . Le 
due  forze  Pc,  pC  facendo  angolo  tra  di  loro  faranno  in  parte  cofpiranti, 
in  parte  opporti  ^ Due  cofe  che  fono  tra  di  loro  opporte  non  poffono  di- 
ft'ruggerfi,  o vicendevolmente  impedirfi  nel  l’ operare,  fe  non  fono  tra  loro 
uguali.  Compiuto  il  parallelogrammo  CPFp,  la  diagonale  BC  prolun- 
gata in  F farà  la  diagonale  di  erto  . Si  calino  le  perpendicolari  pS  , 
RT  fopra  la  diagonale  FC,  e fi  tiri  1’  altra  Pp  . Sarà  pS  t=  PT  J 
perchè  i triangoli  rettangoli  PIT,  pIS  fono  uguali  ertendo  equiangoli, 
e PI  ~ pi,  perchè  le  diagonali  fi  tagliano  in  due  parti  ^uali  ^ Si 
tiri  pel  punto  C la  perpendicolare  indefinita  NK  alla  FC,  e fi  limiti 
tirando  pN  parallela  ad  SC , e PK  parallela  alla-TC.  Effendo  TK, 
NS  parallelogrammi , e pS  t:  PT , 'ancora  NC  PS  ; ertendo  pN  , 
pS  le  forze  componenti  di  pC , e f*K , PT  le  componenti  di  PC  , 

forti- 
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foftituendo  alla  pS  la  l'ua  uguale  NC  , alla  PT  , la  fua  uguale  CK  , * 
ed  effendo  NC  CK,  cd  oppofta  quelle  due  forze  componenti  fi  di- 
ftruggeranno,  o $’  impediranno  vicendevolmente.  Onde  delle  forze  com- 
ponenti non  rimarranno  che  pN,  PK  o le  loro  uguali  SC , ovvero  FT, 
e TC;  cioè  la  forza  compolla  FC  farà  uguale  alla  fomma  di  pN, 

PK. ^Quindi  fi  ricava  che  llabilita  la  forza  compolla  CF  delie  due 
PC  , pc  fe  dagli  angoli  P,  p fi  calino  fopra  FC  le  perpendicolari  PT, 
pS  efporranno  qucQe  le  porzioni  delle  forze  componenti , che  fi  dillrug- 
gono,  o per  meglio  dire  fi  impedifcono.  Imperocché  propriamente  par< 
landò  non  fi  dillruggono  , ma  clfendo  perpendicolari  alla  forza  compo- 
fla  FC,  il  loro  effrtto -reale , effendo  oppolle,  è.  di  ritenere  il  corpo 
C nella  diagonale  CB,  perchè  la  forza  Sp  impedifce  che  il  corpo  non 
falga  verfo  p , o pure  calando  dal  punto*  D la  perpendicolare  , impc- 
dilce  che  noli  falga  verfo  D;  e lo  sforzo  TP  impedifce  che  non  (al- 
ga verfo  P , o verloA , perciò  il  corpo  da  quelle  forze  oppolle  è trat- 
tenuto nella  diagonale  CB  . Dura  però  1’  azione  delle  forze  oppolle 
finché  dura  quella  delle  cofpiranti  , le  quali  a poco  a poco  celiando, 
ed  ellinguendofi  in  C,  le  forze  oppolle  ancora  fi  effinguono. 

Compofijjone  , t rifo/u^lofi»  Mie  For^e. 

390.  Quindi  ancora  data  una  forza  , colla  quale  fi  muove  qualche 
corpo,  potremo  determinare  le  forze  componenti,  delle  quali  fi  cdnce- 
pifce  nata.  Urti  la  palla  A colla  velocità  BA  fopra  il  piano  AD. So- 
pra BA  polliamo  tirare  due  lince  BE,  AE  che  formino  angolo  retto, 
oppure  due  altre  ad  arbitrio,  che  formino  qualfilia  angolo  ottufo  , o'T^-4. 
qualunque  acuto  j in  una  parola  intorno  alla  BA  come  (fiagonale 
può  colla  Geometria  formare  qualunque  fpecie  di  parallelogrammo. 
Perciò  la  forza,  o la  velocità  AB  fi  può  concepire  come  nata  da  mol- 
te altre  velocità  combinate  tra  loro  diverfamente . Ma  in  pratica  p» 
rò  non  dobbiamo  cosi  a calo  fcic>gliece  la  forza  compolla,  ma  fempre 
coerentemente  alla  verità  , che  dobbiamo  invelligare  . Si  debba  per 
efempio  determinare  la  velocità,  colla  quale  A urta  obbliquamente  il 
piano  AD.  Da  ciò  che  abbiamo  dimollrato  di  fopra  , quando  1’  urto 
è diretto,  allora  folameqte  v’è  intera  oppofizionc;  e l’azione  fempre 
fuppone  un  ollacolo  250.  Dunque  calata  la  perpendicolare  BD,  il 
piano  DA  farà  ollacolo  fecondo  la  direzione  DB,  e perciò  la  palla  A 
agirà  contro  il  piano  folamente  per  la  direzione,  e colla  parte  di  fua 
forza  BD . L’ altra  parte  di  forza  BE , ovvero  DA  , iiv  cui  ,fi  rifol- 
ve  la  compolla  BA  effendo  paralella  e fecondo  la  direzione  (Iella  del 
piano  DA , non  opererà  contro  di  elio . Perciò  la  palla  A urtando  ob- 
bliquamente il  piano  DA , lo  comprime  folamente  colla  (orza  BD  , 
come  dovea  determinarfi. 

3pr.  Sia  il  corpo  C fpinto  da  quattro  forze  CD  , CA  , CE , CG  . ^".71 
Si  poffono  quelle  ridurre  ad  una  fola  compolla,  ed  equivalente  a tutte^**’^* 
quattro,  che  farà  CH;  coficchè  lo  (lelTo  effetto  acc^erà  fe  il  corpo 
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* Ca  fpinto  dalle  forze  date,  o dalU  CH.  Per  trovare  CH  j-fopra  le 
due  prime  CD,  CA  fi  compia  il  parallelc^rammo  CDBA»  la  dia- 
gonale CB  cfprimerà  la  forza  compofla.  Con  CB,*CE  fi  fàccia  il  pa- 
rallelogrammo  CBFE,  la  diagonale  CF  efprimerk  la  forza  comporta  di 
CB  , CE  ; cioi  delle  tre  forze  CD  , CA  , CE  . Con  CF , GG  fi 
compia  il  parallelogrammo  CFHG  , la  fua  diagonale  CH  efprintéri  la 
forza  comporta  delle  quattro  date  CD,  CA,  CEjCG  • Lo  fteflb  farà 
fe  avefCmo  cominciato  dalle  due  CG,  CE,  compiuto  il  parallelogram- 
mo CGKE  la  diagonale  CK  è la  forza  comporta.  Con  CK,  CA  fi 
faccia  il  parallelogrammo  CKIA,  la  diagonale  CI  efprimerà  la  forza  com- 
porta di  tre  CG,  CE,CA.  Con  CI,  CD  fi  faccia  il  prallelogrammo 
CIHD,  la  fua  diagonale  CH  farà  la  comporta  delle  quattro , CG , CE, 

CA,  CD.  • ' 

391.  Sia  un  corpo  fpinto  da  cinque  forze  Ab,  Ae,Ac,Am,An, 
o pure  fia  tirato  da  cinque  funi  verfo  b,  e,  c,  m,  n . Si  riducano 
r^!i!‘Ae  , Ac  ad  una  per  AE;  Ain,  Aij,  ad  una  per  AD, indi  AE,  ÀD 
ad  una  per  AB.  Se  AB  farà  in  linea  retta  con  Ab,  fi  moverà  il  cor- 
po colla  difièrenza  tra  AB,  Ab,  verfo  B,fe  Ab  è maggiore  di  AB; 

. ma  effendo  tirato  anderà  verfo  la  maggiore  in  b .'  Se  fono  uguali  ftarà 
fermo.  Se  faranno  angolo,  fatto  il  parallelogrammo  anderà  per  la  dia- 
gonale di  querto. 

393. ^  Sogliono  alcuni  Meccanici  in  una  maniera  ingegnofa,  ma  piti 
comporta  trovare,  date  quattro,  opiìt  forze  AB,CB,DB,EB,  l’equi- 

Tnfc4.valentc  a tutte.  Per  far  querto  è neceflario  determinare  il  centro  di 
gravità  di  tutt’  i punti  A,  C,  D,  E,  ne* quali  terminano  le  tenden- 
ze, o direzioni  delle  forze;  concependo  tutte  le  forze  AB,  CB  ec. 
come  unite  ne’ punti  A,  C cc.  quafi  che  in  ciafeun  d*'efli  A,  C vi 
forte  un  pefo  equivalente  alla  forza  AB,  BC  ec . Dunque  fi  riduce  il 
Problema  a trovare  porti  piti  pefi  B,  C,  D,  E,  fofpefi  in  quelli  pun- 
ti, ed  equivalenti  alle  forze  AB,  CB,  DB,  EB  un  punto  perefem- 
pio  F i dove  fi  devono  concepire  tutti  uniti , in  maniera  tale , che 
iortentandofi  quello,  fi  vengano  a fortenere  tutti  i pefi  A,  C,  D,  E;  c' 
tal  punto  fi  chiama  Centro  di  gravità  cornane  * Ora  di  quello  parlere- 
mo a parte  in  appreflb  ; per  ora  fupponendone  il  metodo  di  trovarlo, 
daremo J a r^ola  per  trovare  la  direzione,  e forza  comporta  . ‘Trova- 
to adunque  il  centro  di  gravità,  o comune  delle  quattro  forze  AB  , 

CB,  DB,  EB,  che  fia  F s’ unifea  querto  col  centro  B del  'corpo 
fpinto,  colla  linea  FB  . Quindi  prolungata  BF  in  L indefinitamente, 
fi  trafporti  BF  tante  volte  in  BL^  quante  fono  fc  forze  , nel  nortra 
cafo,  ertèndo  quattro  le  forze,  dovrà  eflcre  LB  uguale  a quattro  FB.  ' 
Quella  linei  BL*  efprimerà  la  direzione  , e la  quantità  della  forza 
comporta  , colla  quale  fi  muoverà  B fpinto  da  quattro  forze. 

394.  Collo  ftertb  metodo,  fe  oltre  alle  quattro  forze  giàefpofte,  fbfi" 
fc  il' corpo  B moffo  ancora  dalle  forze  Ba,  Bb,  Bc,  Bd  ; lo 
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{àrk  il  metodo.  Si  trovi  tra  gli  otto  punti  A,  C,  D,E,  a 

il  centro  comune  di  gravità;  che  lia  per  efempio  lo  neflo  F/  unita' 

FB,  fi  trafporti  FB  otto  volte  io  BFL  prolungata,  crprimcrà  quella^ 
la  direzione,  e la  quantità  della  forza. 

^95.*  Imperocché  quanto  al  .primo  calo  , eflìcndo  F il  centro  co» 
mune  di  gravità  di  tutti  i peli  A,  C,  D',  E,  ovvero  di  tutte  le  forze, 
che  fpingono,  o tirano  il  globo  B,  quivi  debbono  tutte  concepirfi  uni» 
te.  Onde  o U forza  compofia  tiri  il  corpo  B,  o io  fpioga,  ^rà  fé* 
condo  la  direzione  BF  . Tirata  pel  centro  B una  linea  qualunque 
Hg.fi  calino  fopea  d’ ella  le  perpendicolari  Ao,  Cr,  Fs,  Du,.  Et. 
Ciafeuna  forza  farà  rifoluta  nelle  fue  componenti  ; per  efempio  AB,  1 
nelle  due  Ao,  oB^  CB.  itflle  due  Cr  , rB  ec.  Paragonando'  infieme 
quelle  forze  laterab,  fi  vede,  che  le  perpendicolari  Ao,  Cr,  Du,  tE, 
efiendo  tra  loro  parallele  non  fono  contrarie,  e perciò  tra  di  loro  non 
poflbno  dillruggerfi . Non  così  però  accade  di  oB,  rB  , che  tirano  B> 
vcrib  H,  e di  tB,  uB,  che  lo  tirano  verfp  g;  fe  il  corpo  B foflt 
fpinto  folamente  da  .quelle,  le  pili  forti  prevaierebbero;  onde  fe  tB, 
uB  follerò  maggiori  di  rB,  oB,  il  corpo  verrebbe  verfo  g,  coU’eccef» 
fa  delle  feconde  fopra  le  prime  ^3714  fi  termini  il  parallelogrammo 
sFmB;  effendo  Fs  uguale  mB,  e ancora  sB. uguale  Fm,  le  due  mB, 
raF  cipri meranno^  le  forze  componenti  F3‘.  ^ella  ora  a dimollrare, 
che  le  forze  perpendicolari  Ao,  Cr,  Du  ec.  fono  efprelTc  per  4mB  , 
ovvero  IB,  e le  medie  oB,  rB,  tB  ec.  per  4inF,  ovvero  lE  , quin- 
di per  la  lìmiglianza  de’triangoli  BpiL,  BIL  ne  verrà  in  confeguen» 

^za,  che  la  forza  compolla  BL  farà  uguale  4FB,  conforme  alla  colini» 
zione  fatta  nel  393.  Ciò  dimollreremo  parlando  del  centro  di  gra» 
vità  di  piò  corpi,  dipendendo  da  quello  la  dimollrazione. 

39^.  Deir  ufo  di  quella  compofizione , e rifoluzione  di  forze  ne_ 
vedremo  molti  efemp)  nel  decorlo 'della  Fifica,.  per  ora  balli  accennar 
ne  alcuni.  La  barca  A titata  da  due  corde  Da,  Ca;  e perciò  fpinti 
da  due  forze  fecondo  le  direzioni  aD,  aC,  fi  muove  per  h' lineai 
di  mezzo caB  ; quando  gli  uomini  C,  D tirano  con  ugual  forza;' 
ma  fe  C tira  piìi  forte  , la  diagonale  aB  * fi  volterà  verfo  C . 

Se  A folle  una  carrozza,  che  andane  verfo  D , e un  uomo  volelTe 
buttarfi  da  dia,  mentre  ramina,  per  la  direzione  AE  perpeodicolareT«v.r. 
alla  A D , *d  che  faccia  angolo  acuto , corre  rifehio  d’ andare  lotto  la  rota  dif^f '* 
dietro  ; farà  però  ficuro  fe  fi  getterà  per  AE , che  faccia  angolo  ornilo  .Tav^ 

397.  Ricavate  le  principali  confeguenze  dalla  Propofizionc  iz.  del^'^''* 
$.380.  quando  due,  o pili  forze  fpingono,  o tirano  un  corpo  perdi» 
regioni  diverfe,  le  quali  però  fiano  in  uno  ftellb  Piano;  meritamente  fi 
può  qui  cercare  fe  la  fiefla  regola  debba  adoprarfi  nel  comporre  le  forze  peti 
determinare  la  forx*  compofia , quando  le  For^e  impellenti  fono  ijt  Piani ^ 
iiwrfi.  Quello  calo  non  può  accadere  quando  le  Forze  fono  due  fola.t'/g.B. 
mente  ; perché  due  linee  che  s’ incontrano , fono  fempre  in  un  fol»:? 
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piano*  onde  per  elTere  in  piani  diverfi  devono  almeno  efler  tre  forze, 
C la  regolai  la  fleffa,  che  quella  data  nel  :^90. . Sia  il  corpo  C fpin- 

to  da  tre  forze  CP,  CQ.,  CF  . Pigliando  le  forze  a due,  a due  lono' 
fempre  in  un  folo  piano;  ondeCP,  CQ.Iono  nel  piano  CPAQ.,  compien- 
do il  parallelogrammo.  Tirata  la- diagonale  CA,  rapprefenterà  quella, 
la  forza ' compolla  di  CP,  CQ..  Le  rette  GA , CF  fono  nello  llefso  ’ 
piano  CFBA , compiendo  il  parallelogrammo , la  di  cui  diagonale  GB 
efprimerà  la  forza  compolla  delle  tre  CP,  CQ.,  CF,  e nel  tempo ftet 
fo  lo  fpazio , e la  direzione  che  piglierà  il  corpo  C . ' ' 

3p8.  Efperient^e.  Per  dimollrare  la  dodiccfima  panpofizione  deimo- 
Tav.j.to  compollo  coll’  efperienza  fì  feccia  la  tavola  AIHB  perpendicolare 
F/*.*.  air  Orizzonte . Sopra  cb  lì  llendano  due  fili  ad’ ottone  ce,  ba  tra  loro* 
paralleli  . Sopra  quelli  polTa  camminare  liberamente  la  piccola  carme- 
cola  d’ottone  Gg,  che  fi  tira  col  filo  eM.  Attaccato  il  filo  HGgF 
in  H,  che  palla  ger  la  rotella  g,  fi  fofpenda  da- elfo  il  pefoF. Quin- 
di tirando  la  rotella  Gg  verfo  e,  quella  folleverà  il  filo  HgF,  e il 
corpo  F fpinto  da  due  forze  gF  deferiverà  eoa  moto  compollo  la 
diagonale  Fa.  ' 

Efperìenxe.  Pol&amo  ancora  coll’  ajuto  della  feguente  mac-' 
china  verificare  in  pratica  tutta  la  teoiia  precedente,  che  abbiamo  ef. 
^^jVlpollo  del  moto  . Sia  il  tavolino  ACBO  col  piede  armato  di  tre  vi- 
• ti  FFF  per  poterlo  fituare  orizzontale,  ovunque  fi  ponga  . In  A , B 
vi  fiano  due  rotelle  d’ ottone , che  non  folo  girino  intorno  al  proprio 
alfe,  ma  ancora  intorno  a fe  fielTc  , quando  il  corpo  piano  rotondo 
CC  fi  tira  in  a,  in  G,  in  c . S’attacchino  i fili  CBD,  CAE  co’ 
pefi  uguali  D,  E,  il  corpo  CC  non  fi  partirà  dal  mezzo  del  circolo 
AGBO  delineato  fui  tavolino,  perchè  è tirato  da  forze  uguali.  In*E  fi 
metta  un  pefo  due  volte  maggiore  di  D,  il  corpo  CC  andrà  verfo  A 
. con  forza  i.;.  fe  E làrà  tre  volte  maggiore  di  D,  andrà  verfo  A con 
fjrza  2.  ec.  Quelle  fi  mifurano  mettendo  fotto  il  pefo  E una  calTet- 
ta,  dove  vi  fia  fevo  liquefatto,  o piena  di  creta  molle,  e fpianata . 
Nello  feendere  il  pefo  £ farà  delle  folle  dentro  il  fevo , 0 la  creta  , 
l’ altezze-  delle  quali  faranno  i , 2 , ec. 

400.  Si  tiri  il  corpo  CC  in  a,  le  direzioni  delle  forze  aA,  aB 
■ - faranno  angolo  ottufo,  fi  tiri  in  G lo  feranno  retto,  perchè  1’  angolo 
AGB  è nel  femicerchio ,*  fi  tiri  in  c , lo  faranno  acuto;  o*nde  deli- 
ncando folla  tavola  le  diagonali  del  parallelogrammo  col  geffo,  l’ efpe- 
rienza dimollrerà  che  il  corpo  CC' deferi  ve  quelle  fecondo  la  ragione, 
che  pafla  tra  il  pefo  E,  e il  pefo  D.  Supponiamo,  che  E da  ^ppio 
di'D,  e il  corpo  CC  fia  portato  in  a;  divifa  Aa  in  due  parti  uguali 
in  m,  fi  prenda  am  uguale  alla- n a,  efatto  il  parallelogrammo  aneA, 
il  corpo, C deferiverà  la  diagonale  ae  . Collo  flcfib  metodo  fi  operi 
in  tutti  gli  altri  cali , e fi  troverà  la  fperienza  conforme  fempre  alla 
teoria . 

f 
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401.  Efperìetiì^e . Adattata  ancora  al  noftro  propofrto  è un’altra mao 
china,  la  di  cui  corruzione  è la  feguente.  Sia  il  trucco,  o BigHardo 
ABCD,-fopra  il  quale  «'adattino  le  due  àie  circolari  Eab,  Fcd 
mezzo  delle  viti  b,  d,  che  fono  inferite  nell’apertura  cbdf  della  sbar- 
ra attaccata  in  h,  g,  ai  lati  del  trucco  . I due  martelli  c,  a,-  penda- 
no liberamente  da’  forami  m,  i.  Le  ale  nella  loro  periferia  Fi,  Era 
fiano  divife  in -gradi,  come  infegneremo  nella  Dinamica,*  e pollano 
Incìinarfi  vicendevolmente,  così  chè , effe,  e per  confeguenza  ancora  i 
martelli,  c,  a,  formino  tra  loro  qualunque  angolo  fi  vuole  . Pollo  il 
globo  H fili  piano  del  trucco,  s’alzino  i iQartelli  c,  a tenendoli  fem-' . 
pre  accollo  alle  ali  iF,  mE  , ad  altezze  uguali;  c il  martello  c,  fpin- 
ga  H fecondo  la  direzione  HM,  F altro  a,  fecondo HN,  il  globo fpin- 
to  nel  tempo  (leffo  defcriverà  HI.  Alzando  Teflremità  E dall’ala  Em, 
potremo  diriggerla  col  martello,  verfo  HK,  HB  ec.  ad  arbitrio;  così 
ancora  fi  potrà  fare  della  Fi.  Sollevando  i martelli,  c , a a diverfe 
altezze , e lafciandoli  cadere , daremo  ad  eflì  diverfe  forze  da  fpingere 
il  globo  H,  come  vedremo  nella  Dinamica. 

402.  E/perien^e  . Lo  (leffo  ufo  ha  la  macchina  defcritta  dalloT'^^ 
s*  Gravefande  nella  Fifica.  Le  viti  FFF  fervono  per  piantare  fopra>^'S->  ' 
qualfifia  piano  la  macchina  perpeodicolarmenre.  I due  piani  triangola- 
ri CQ,  CQ  s’aprono,  e fi  chiudono  per  mezzo  de’ bracciuoli  uniti  in 

A,  e in  B,  fortemente  attaccati  ai  piani  (lelfi.  La  loro*  collruzione  è 
efpreffa  a parte  in  bab , dove  b,  b fono*le  parti  d'elli  , che  s’ inferi-  * 
fcono  ne’  piani  in  m , m.  Pendalo  i due  globi  Q,  Q da’ fili  lmQ,Tfi;.5, 
ImQ  attaccati  alle  viri  1,  1,  per  poterli  alzare,  o abbaffare,  fioochè*'^'**** 
fiano  alla  fleffa  altezza  col  terzo  globo  P , che  pende  dal  filo  Pht , il 
quale  paffa  per  lo  cannello  vuoto  t,  ed  efee  di  fianco,  e s’attacca  in 
m;  quello  globo  P non  tocca  il  bracciuolo  R,-cheè  lungo,  e rivol- 
ta in  giro,  per  delincare  la  diagonale,  che  ha  da  deferì  vere  il  globo 
P,  fpinto  dalle  due  forze  laterali  Q,  Q,  Quelli  globi  s’alzano  e s’ab- 
baffano  fecondo  la  velocità , che  fi  vuol  dare  ai  terzo  globo  P , e le 
punte  a,  b fervono  per  effere  ficuri  delle  altezze,  alle  quali  s’innalza- 
no i globi  QQ,  c per  poterli  regolare.  , , 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Se  due  forxf  di  tiutura  diverfa,  0 che  non  fanno  deferivere  ad  un  corpo 
fpa^j  tra  toro  proporzionati  ^*379.  fpingono  un  corpo  net  tempo  Jleffo, 
gti  faranno  deferivere  una  Linea  Curva  , che  generalmente  fi 
chiama  Trajettoria- 

4®3*  Q*  I*  il  corpo  A fpinto  da  due  forze  eterogenei  AO , AD  ; co-Tav.«. 

O ficchè  in  iflanti  infinitamente  piccoli  uguali  la  forza  AO^'*'*’ 
faccia  deferivere  al  corpo  A gli  fpazp  uguali  A£,  £B,  BC,  CO  , e 

negli 
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negli  Hfffi  iftjnti  la  fQr^a  ,AD  gU  Leda  defcrivcre  fpazj-  difvigipli 
AM,  MN,  NH,  HD,  è chiaro^chj;  <juefte  rette,  o le  loro  uguali 
EF,  BG  , CI , OL  non  faranno,  proporzionali  alle  rette  AE..AB., 
AC,  AO;  onde  i triangoli  AEF,  ABG , ACI,  AOL  non- faranno 
(Itnili^  perdò  elTcndo  gli  angoli  in  E,  B,C,  O retti,  e perdò ugiìali. 
tra  loro,  gli  angoli  in  A^F,  G 8^c.  non  faranno  uguali;  dunque^ i lati 
AE,  AB,  AG»  AO  eflendo  tutti  nella  linea  retta  AO,  i lati  AF,AG, 
AI,  AO  facendo  con  AO  angoli  diyerfi , ' non  faranno  collocati  itt 
una  linea  retta,  ma  faranno  .in  F.,  G,  I de^li  angoli  . Ma.  gli  fpaz; 
AE',  AM  fono  deferirti  ip  tempi  iniìnitefimi  ; dunqua  ancqp  le  dia* 
gonali  AF,  AG,  AI  faranno  deferitte  in  tempi  infiniteriml,. e perciò 
quelle  diagonali  faranno  gli  elementi  di  una  curva,  che  fanno  tra  lo* 
ro  angoli  ottuG  ; eflendo  ogni  curva  un’  aggregato  d’ infinite,  rette  inft* 
tefìme.  Dunque  .la  linea  AFGIL  farà  una  linea  curva:  come  dove» 
dimoi!  rare. 

404.  La  flefla  dimoflrazione  farà  fe  il  corpo  A fia  moflb  da  due 
forze  AI,  AM,  che  operano  in  ciafeuno  ilhmte  , o che  lia  fpinto 
Tfv.4.dalla  forza  illantanea  AI,  e da  una  forza  più  grande  AH  con  quella 
fola  differenza  che  nel  primo  cafo  deferiverà  le  diagonali  AB,  BD,  DG 
&c.  e.  nel  fecondo  quelle  llefle  diagonali  AB  &c.  faranno  piU  rivolte 
verfo  la  diagonale  Aa  del . parallelr^rammo  AHal  che  è pih  lungò  de* 

• gli  altri  AMBI,  BCDE,  DFGN. 

0 40$.  Quindi  fe  un  corpo  cammina  per  una  linea  curva  deve  ne* 

ceflariamente  effere  fpinto  da  due  forze  almeno , che  operino  come  ab* 
hiamo  efpollo  nella  Propofi}ione  . Se  folle  una  fola  forza  , o due  co* 
llanti,  deferiverebbe  una  linea  retta  2^p.  Onde  i Pianeti  , che  in* 
torno  al  Sole,  la  Luna  intorno  alla  Terra  fi  muovono  per  linee  curve, 
debijono  effere  fpinti  almeno  da  due  forze.  Sii  di  quella  Prop.  è fon* 
T4„.j.dato  il  Trattato  delle  forze  centrali.  Quindi  fe  la  corrente  d’  un  fiu* 
Fig.s.  me  fia  da  E verfo  F,'  e voglia  un  Marinajo  attraverfarla  per  andare  in 
R , non  dirigge  la  ,pùnt4  dc)la  barca  a verfo  .R  ; perchè  allora  fi  tro- 
verebbe in  S ; ma  verfo^T,  così  a poco  a poco  per  una  linea  curva 
PaR  arriverà  in  R : Perchè  la  barca  è molla  dalla  forza  della  corren- 
te, che  in  quel  luogo  è collante,  e diretta  verfo  F,  e dagl’  impulfi, 
che  continuamente  le  da^il  Marinajo  col  remo  fpingendola  verfo  T , 
dalle  quali  due  forze',  come  abbiamo  dimollrato  , deve  deferivere  una 
curva  vPaR..  Onde  rade  a propofito  credettero  le  antiche  Scuole  che  li 
Pianeti  giraffero  intorno  il  Sole  con  una  fola  forza . curvilinea  loro 
connaturale.  , ^ , 

40Ò.  Eflendo  adunque  ^ una  curva  la  rajettoria  deferitta  da  un  cor- 
po fpinto  nel  tempo  lleflo  da  due  forze  di  natura  di verfa, "rimane  ora 
ad  infegnare  ^1  metodo,  data  la  legge  con  cui  operano  le  due  forze  , 
di  determinate  eflendo  note  le  Proprietà  di  piò  curve,  quale. di  que* 
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Re  Ha  quella  iche  il  corpo  realmente  defcriverà  . QucRo  Problema,  ha 
due  parti  . Prima , data  la  legge  , che  anno  tra  loro  le  forze  , trovar 
la  Curva;-  Seconda f d2ta  ia  Curva,  trovar  la  legge,  che  devono  feguir 
le  forze  . Efporremo  queRo  Problema  intutta  la  fua  eRenfìone  nell’  ul- 
tima'parte  della  Meccanica  ,e}eRinata  al  Trattato  delle  Forze,  centrali, 
che  è di  fomma  importanza  per  fpi^arc , e determinare  le  Leggi . col- 
le quali  fi  muovono  i (orpi  celefti  bell’  ARronomia  , il  qual  Tratta- 
to non  fi  può  rìRringere  in  pochi  corollarj  di^qucRa  Propofizione . 

4071  Accenfteremo  prefentemente  il  metodo  generale  che  fi  adoprà 
per  ifcioglicre  la  prima  parte  di  queRo  Problema . La  qualitìi  della  cur-J^".4. 
va  AFGIL  dipende,  dalla  ragione  che  anno  tra  di  loro  le  forze,  o gli''^*^ 
fpazj  nel  tempo  ReiTo,  percorfi  AM  , AE  MN  , £B  etc.  e fi  deter- 
mina la  natura  di  qualunque  curva  dalia  ragione  Che  anno  tra  di  loro 
le  linee  AM  , AN,,AH,  AD  colle  loro  ^ corrif^ndcnti  MF,  NG, 

HI,  DL,  oppure  qualche  Punizione  delle  prime,  con  qualche  Punizione 
delle  feconde  , o colle  RcRe  rette , Funzione  3’  una  quantità  fi  dice 
tutto  quello  che  la  fa  compoRa  , o impedifee  che  non  pofla  crederli 
fcmplice  , come  la  loBima  , la  differenza  di  due  quantità,  il  prò-  ,• 

dotto  , o Ila  quadrato , o cubo  ec.  il  quoziente  , la  radice  dee. 

Se  la  curva  LICFA  , che  è folo  una  metà*  fi  continui  verfo 
A,  e fi  prolunghino  FM  , GN , IH,  LD,  finché  incontrino  la 
curva  dall’  altra  parte  , e la  .Lirica  AD  -non  folo  divida  in  due* 
parti  uguali  le  rette  FM  , GN  &c.  prolungate  , ma  ancora  le  di- 
vida perpendicolarmente,  la  linea  AD  fi  dice -^27*  della  curva,  il  pun- 
to A fi  chiama  Pertice , le  porzioni  AM,  AN,  AH,  AD  fi  chiama»- 
no  t/ffeiffe,  e le  rette  MF  , NG,  HI,  DL  Ordinate.  Dalla  rcla*ione7-^_^ 
che  anno  la  Afciffe  colle  Ordinate  fi  determina  ia  natura  d’  una  cur-fv.ia. 
va.  Se  poi  la  retta  ax  taglia  le  ordinate  mng,  mng  in  due  parti  ugua- 
li, ma  non  perpendicolarmente  allora  ax  fi  chiama  Diametro  della  cur- 
va* e il  punto  a fi  dice  l'Origine  del  Diametro.  Tirata  rac  parallela 
alla  mg , le  linee  an  , an , o le  loro  parallele  , cg  fono  le  oifeifft 
del  diametro , e .le  linee  mn  , ovvero  ng  , ovvero  a c fi  chiamano  le 
Ordinate  al  Diametro  ax . . . ^ ,1 

40S.  Sia  ora  al  corpo  comunicata  la  forza  AO  per  cui  in  momenti 
uguali  deferiva  fpazj, uguali  AE,£fi,  BC, CO,  cioè  la  forza  AO  fia  uni- 
forme, e nel  tempo  Rc&  gli  fia.  Qomunicata  la  Fòrza  AD  per  cui  deferiva^'j^^ 
gli  fpazj  AM,  MN,,.  NH,  HD  , che  fiano  tra  loro  ccwnc  i,  3,  Sf 
7.  Cioè  la  forza  AD.  fia  uniformemente  accelerata  353.  quale  di* 
inoRreremo  effere  la  Gravità  nei  corpi.  Computando  gli  dal  prin- 
cipio del  moto  A faranno  AE,  ABj  AC  , AO,  cioè  le  corrifponden- 
ti  t e uguali  MF,  NG,  HI,  DL  , come  i ,'^z  , 3 , 4 , c le  AM, 

AN  , AH,  AD  faranno  come  i > 4,  9,  16  . Ma  i numeri  fecondi 
lono’i  quadrati  dei  rifpettivì  primi  , dunque  le  Afciffe  AM  , AN  , 
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AH,  AO  fono  tra  loro  come  i quadrati  dell*  ordinate  MF  , NG  , 

HI , DL  ; cioè  AM  : AN  : ; MF  : NG’;  e ancora  AM  : AH  : : MF*  : 

Hf*etc.  Quella  è la  proprietà  di  quella  linea  curva  , che  fi  chiama 
ParaboU  ^poUoniana  dr  cui  proprietà  furono  accuratamente  incedi» 
gate  da  Apollonio  Pergeo  . Dunque  la  curva  AFGIL  farà  una  Para- 
Ma  . Queuo  cafo  lo  abbiamo  quando  una  palla  è fpinta  fuori  .del  can* 
none  dalla  dilatazione  della  polvere  da  fchioppo  . GU  comunica  quella 
una  velocità  uniforme  AO  per  cui  detratta  la  refifienza'  dell’-  aria  de- 
fcriverebbe  gli  fpazj  AE , AB , AC , AO  che  fono  tra  loro  come  i , 
i,  3,  4.  Ma  la  palla  effendo  pefante,  dopo  il  primo  ifiante  gli  fa- 
rà deferivere  verfo  Terra  lo  fpazio  EF,  on^  fi  troverà  in  F , dojto  il 
fecondo  idanto  avrà  deferitto  BG  etc.  e quedi  fpazj  EF  , BG  , CI,- 
OL  fono  I,  4,  p,  dunque  i punti.  FGIL  dove  fi  troverà  la  pal- 
la fucceifivamente,  faranno  nella  parabola  AFGIL  . Lo  dedb  accade- 
rà  a qualunque  corpo  gettato  nell’  aria  ; come  vedremo  in  quella  par- 
te di  MeccanicaT- chiamata  Balìjlìca . 208. 

409.  Sìa  il  globo  A fpinto  da  due  forze  AC  , AB , coficchè  gli 

T<rv.4.fpazj  AO , AO , che  è obbligato  a deferivere  ogni  momento  per  la 

F»e-S- forza  AC  fiano  fempre  mezzi . proporzionali  tra  gli  fpa^  AN  , AN  , 

e i loro  refidui  NBJ  NB,  clie  deferiverebbe  per  la  Forza  'AB  • Sì 
compiano  i parallelogrammi  AOMN,  AOMN;  effendo  AO  uguale  ad 
MN;  avremo  per  ipotefi  AN  t NM:  :•  NM , NB  in  ogni  momento; 
dunque  la  curva  AMMB  farà  un  cìrcolo,  la  proprietà  del  quale  è,  che 
le  perpendicolari  MN  al  diametro  frano  lèmprc  mezze  proporzionali  tra' 
le  parti  AN  , NB  del  diametro  , 

410.  Sia  il^corpo  A fpinto  da  due  forze  AC,  AB  in  tal  manie- 
ra operanti,  che  gli  fpazj  AN  , AN  deferirti  dalla  forza  AB  fiano 

f^^^come  la  ferie  aritmetica  de’ numeri  naturali  i , 2 , q , 4, 5,  d , 7 ec.  e 
perciò  la  forza  AB  fia  codante;  perchè  obbliga  il  cofpo-'a  deferivere 
in  uguali  momenti  fpazj  uguali  AN,  NN,NN  ec.  Ma  gli  fpazj  AO, 
AO  ec.  delcritti  per  la  feconda  forza  AC  fiano  tra  loro  in  qualche 
proporzione  geometrica;  Noz.  9$.  per  efempio  come  i-,  2,  4,  8 ec. 
o pure  come  1,4,  id  , d4  ec.  Si  terminino!  parallelogrammi  AOMN^ 
■effendo  AN  uguali  ad  OM  faranno  le  afeiffe  AO  in  ierie  geometrica, 
e le  ordinate  OM  in  ferie  aritmetica  . Ma  queda  è la  proprietà  di 
quella  curva  detta  da  fublimi  Geometri-  Logaritmica  , dunque  il  corpo 
deferiverà  la  Logaritmica  MMMM.  Collo  deffo  metodo  , chi  è infor- 
mato delle  proprietà  di  tutta  le  curve  ; potrà  determinare  in  ogni  ipo- 
cefi  particohn  jche  fi  faccia,  la  curva  che  il 'corpo  deferiverà. 
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Delle' For^e  de'  Copi, 

4lt.  I '%Ifcu(Ta  abbondantemente  la  natura  del  moto  compodo  pad 
I J fiamo  in  quello  Capo  a trattare  la  celebre  quidione  che  in- 
forfe  vcrlo  il  fine  del  S«olo  antecedente,  tra  celebri  Mattematici  in- 
torno la  maniera  comune  di  mifurare  le  Forze  dei  corpi  , per  mezzo 
del  loro  motOf  o prodotto  della  velocità  nella  malfa . Giudicano  al 
preicnte  molti  valenti  Mattematici,  tra  i quali*  il  Signor  D.  Alem- 
bert , che  queda  Ha  una  quedione  di  puro  nome , e che  niente  influi- 
fca  all’  avanzamento  della  Meccanica  . Ciò  non  oflante  elfendo  data 
trattata  dai  primi  uomini  di  quedo  Secolo  , potrà  fé  non  altro  con- 
durre a rifchiarare  molti  punti  della  Meccanica  , ed  a formarne  una 
più  vada  idea  . _ 

412.  Prima  d’entrare  nella  Storia  di  queda  meccanica  quedione  è 
molto  utile  il  vedere  ciò  che  ne  fcnte  il  Signor  D’Alembert  nella  Pre- 
fazione alla  fua  Dinamica  ufeita  nel  I74^>  Leibnitz  nel  i6S6.  in  una 
Differtazione  inferita  negli  Atti  di  Lipfia  fu  il  primo  che  aderì  dover- 
C nei  corpi  didinguere  la  Forza  merta  dalla  vìva  , quella  che  non  è 
congiunta  con  moto  attuale  del  corpo,  ma  è un  fenìplice  sforzo  a muo- 
verli, deve  mifurarfi  dalla  malfa  multiplicata  per  la  velocità,  come  ab- 
biamo detto  del  niotoj  ma  la  fi^a  viva  , che  è congiunta  con  un 
moto  attuale  dei  corpi  fi  deve  mifurare  dalla  mafia  multiplicata  nel 
quadrato  della  velocità.  D’  Alembert  nel  luogo  citato  dice  che  queda 
è una  quedione  di  mero  nome  e di  niun’  ufi»  nella  Meccanica  ; per- 
chè per  nome  di  Forza  non  deve  intenderfi  qualche  cofa  di  reale  nel 
corpo,  ma  il  nome  di  Forza  efprimè  un  fitto,  o 1’  efietto  che  pro- 
duce il  corpo  che  è in  moto,  ora  quedo  effetto  fi  mifura  dalla  refi- 
denza  che  fupera  il  corpo,  perchè  quanto  queda  è maggiore  tanto  mag- 
giore elfer  diciamo  la  Forza  ; nella  defià  maniera  che  dicendo  aver  un 
corpo  due  volte  più  velocità  d’un  altro  , non-  intendiamo  altro  di- 
re fe  non  che  un  corpo  nel  tempo  defib  deferiva  uno  fpazio  doppio 
di  un’altro,  non  già  crediamo  che  la  velocità  fia  un’ edere  inerente. al 
corpo  che  fi  muove  . Non  pofio  approvare  queda  dottrina  perchè  fe  il 
corpo  colla  fua  velocità,  o col  fuo  moto  produce  un’effetto,  deve  dar- 
li nel  corpo  una  caufa  ad  elfo  inerente  che  lo  produca  , e queda  è la 
velocità , o forza  comunicata , la  quale  fperimentiamo  nel  nodro  cor- 
po quando  operiamo , o fpingiamo  altri  corpi . E.'  un’  cneigia , che  cotv 
tinuamente  fperimentiamo  in  noi  altri  ,■  e nei  corpi  ederiori  , e che' 
realmente  è in  loro  quando  fono  in  moro,  quantunque  non  pofiiamo 
fpi^arla.  Pafia  poi  1’ Alembert  a dire  che  la  forza  dei  corpi  non  de- 
ve nimarfi  ne  per  lo  fpazio  che  deferivono  , nè  pel  tempo  che  im- 
Tem.L  G g pic- 
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piegano  a fcorrerlo,  ne  per  la  confidlerazione  aflratta  della  maflà  j e 
della  velocità,  ma  unicamente  deve  (limarfrla  Forza  per  gli  oftacoli, 
o refiAenze  che  fupera  » Nè  anche  quella  dottrina  polTo  accordare  all’  Auto* 
re;  perchè  fe  il  corpo  delcrive  uno  fpazio  non  lo  fa  certamente  per 
la  fola  fua  malfa,  che  è inerte,  ma  per  qualche  cofa  di  più  che  ia 
elfo  li  trova  realmente  ; quella  è quella  che  chiamo  Energia^  velociti^ 
for^a  , qualunque  cofa  elfa  fi  fia . Dagli . effetti  lenfibili  ricaviamo  la 
Forza , come  dalle  qualità  fenfibili , come  vedremo  a Tuo  luqgo  , ve« 
marno  in  cognizione  della  efillenza  di  una  follanza  ellela  e refillente, 
che  Corpo,  o Materia  thiamiamo  , qualunque  cofa  elfa  fiali.  Ma  ciò 

10  efamineremo  nel  ^.418.4x9.  430..  Prolegue  D’  Alembert  che  l’unì* 
co  effetto  della  Forza*  dovendo  elfere  un’  Ollacolo  (ùperato , tre  caQ  pof. 
fono  accadere.  Primo  o che  1’ ollacolo  è infuperabile  dalla  Forza  , e 
allora  quella  s’  annienta  , e 1’  effetto  è nullo  . Secondo  o che  1’  olla* 
colo  è precifamente  uguale  alla  Forza,  c quella  s’  annulla  in  un 
iffante,  e quello  è il  cafo  dell’  Equilibrio,  cioè  quando  due  Forze 
uguali  li  equilibrano.  Terzo  o che  l’ ollacolo  annienta  poco  a poco  il 
moto  d’un  corpo;  e quello  è il  cafo  del  Moto  ritardato.  Nel  primo  cafo 
r ollacolo  elfendo  infuperabile  dillrugge  ogni  fpecie  di  Forza  , e per* 
ciò  non  ne  poffiamo  far  ufo  per  conofeere  il  valore  della  Forza.  Dun* 
que  la  Forza  la  potremo  folamente  mifurare  nel  fecóndo  cafo  dell’  eqiù* 
librio,  o nel  terzo  del  moto  ritardato . Nel  cafo  dell'Equilibrio  ognu* 
1)0  conviene  dei  due  Partiti,  che  vi  è equilibrio  tra  1 corpi  quan* 
do  i prodotti  delle  loro  malfe  nelle  velocità  virtuali  , cioè  quelle 
velocità  che  acquillerebbero  fe  fi  movelfero  , fono  uguali  tra  di  loro. 
Dunque  nel  cafo  dell'  Equilibrio  la  Forza  deve  mifurarfi  dal  Mo* 
to  , o dal  prodotto  della  malfa  nella  velocità  , e qmlla  è quel* 
la  che  chiamano  i Lcibniziani  Forza  morta  . Nel  terzo  cafo , quan* 
do  refletter  della  Forza  è di  Ritardare  il  moto  allora  ha  luogo.  1'  opinione 
dei  Leibniziani . Per  concepirlo  fia  un  corpo  in  moto  che  pieghi  fucceflì* 
vamente  diverfe  molle,  e così  vada  poco  a poco  ritardando  il  fuo  moto. 
Ognuno  conviene,  che  un  corpo  il  quale  con  una  data  velocità  ha  fupera* 
ta,o  aperta  una  molla,  potrà  con  doppia  velocità  aprirne  non  due,  ma 
quattro,  o tutte  infieme  , o fucceflì  vamente  ; con  tripla  velocità  ne 
aprirà  non  tre,  ma  nove  &c.  come  1’  efpericnza  conferma  . Dunque, 
dicono  i Leibniziani,  la  forza  elfendo  come  il  numero  degli  ollacolì 
iùperati,  e qoefto  elfendo  come  j quadrati  della  velocità,  cioè  con 
velocità  a fono  4 le  molle,  con  tre  fono  p &c.  La  forza  farà  come 

11  quadrato  della  velocità,  perchè  la  malfa  rella  fempre  la  ftelfa  . Po- 
co importa,  dice  Alembert,  quello  modo  di  mifurare  le  Forze  vive 
dal  quadrato  della  velocità,  e nell’equilibrio  dalla  velocità  femnlice, 
giacché  la  Forza  non  è un’ elfere  reale  nel  corpo,  ma  un’effetto  prò* 
^tto  nel  fiarmontare  un’oflacoio.  In  quefio  modo  4i  computare  la 
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Forza  li  vede  chiaramente  che  i Leibniziani  mifuiàno  le  Forze  dai 
numero  delie  molle  , cioè  dalla  quantità  affialuta  degli  Ojlaeoli . Io« 
di  dottamente  riflette  che  fe  le  Forze  non  lì  mifurano  dalla  quantità 
alToluta  degli  oflacoli,  ma  folamente  d;tHa  Somma  delle  refifteuT^  eha 
fanno,  in  quello  cafo  la  Forza  lì  mifura  colla  femplice  velocità.  Per- 
chè niuno  può  dubitate  che  la  fomma  delle  refiflenze  che  attualmente 
fanno  le  molle,  lìa  proporzionale  al  moto  del  corpo,  cioè  al  prodotto 
della  malfa  nella  velocità  * poiché  il  moto  che  il  corpd  ^rde  in  cia- 
feun’ iflante'è  proporzionale  al  prodotto  della  refiflenza  che  fa  la  mol- 
. la  nello  flelfo  iflante,  e la  fomma  di  quelli  prodotti  è evidentemente 
la  refiflenza  totale . Dunque  tutta  la  diflicoltà  in  quella  q’uellione  con. 
Cile  in  fapere  fe  la  Forza  dei  corpi  debt»  mifurarfi  dalla  quantità  af. 
/«luta  degli  ollacoli,  o dalla' fomma  delle  refillenze  che  fanno..  Mi 
pare,  dice  Alembert,  che  £a  piti  naturale  il  mifurare  la  Forza  dalla 
Ibmma  delle  refillenze  che  fanno;  poiché  un’oflacolo  non  è tale  , Ce 
non  in  quanto  refille,  onde  propriamente  parlando  gli  ollacoli  vinti 
fono  la  fomma  delle  refillenze  che  quelli  anno  Citto,  non  già  la  quan- 
tità affoluta  degli  ollacoli;  Onde  pare  più  ragionevole  il  mifurare  le 
Forze  morte,  e le  vive  nella  fleffa  maniera;  cioè  per  la  malfa  molti- 
plicata per  la  velocità.  Ho  creduta  efpediente  di  ei^porre  il  fentimen- 
to  di  quello  grand’  Uomo  fulle  Forze  dei  corpi  ; acciocché  fe  qualche- 
duno fi  tediaflè  della  lunga  cfpoCzione  di  quella  quellione  , ne  pofli 
con  ciò  formare  un’ adequata  idea.  . ^ 

41^.  Tutti  i Meccanici  , e FilofoC  han  creduto  comunemen-' 
.te,  che  la  forza  d’ un  corpo  non  dipendellè  da  altro,  che  dalla 
velocità  ad  elfo  comunicata,  e in  diverfi  da  quella,  e dalla  loro  mal^ 
fa  zdy.  Se  imprimo  a un  corpo  una  velocità  determinata  , la  mia 
mano  è la  caufa  movente,  la^  velocità  è 1’  effetto  prodotto  da  quella 
caufa.  Ma  quando  la  celerità  diffula  nella  materia  del  corpo,  l’cibbli- 
p a muovevi,  o fuperare  qualche  ollacolo  ; allora  la  fleffa  velocità 
impreffa  è la  caufa,  o forza  motrice  del  corpo,  e il  moto  prodotto, 
o la  relìflenza  fuperata  è l’ effetto  . Quindi  non  hanno  mai  creduto  i 
meccanici  di  poter  dubitare  , che  ogni  forza  ne’  corpi  dovelfe  dipe»- 
dere  dalla  fola  celerità  loro  comunicata. 

414.  Leibnizio  però  fu  il  primo  , che  n^li  atti  di  Lipfìa  del 
i6Ì6.  avvisò  i Meccanici , che  altrimente  dovevano  mifurare  le  foqK 
de’ corpi  in  moto..  Il  titolo  della  fua  differtazione  è quello.  Brevis 
demonjìrati»  erroris  memorabilis  Cartefii,  & aliorum  circa  legom  naturm^ 
fecundum  quam  volunt  a Dea,  eandem  femper  quantitatem  mot  ut  conjer» 
vari  ; qua  & in  re  mecbanica  abutuntur  117.  Dice  egli  j che  altra 
è la  for^a  morta  , altra  è la  vìva  de’  corpi . La  prima  non  è 
altro,  che  lo  sforzo  loro  a muoverli,  e quella  è lo  flelfo,  che  la  quan- 
tità del.  moto  y >wde  fi  tififura  colla  velocità  , parlando  dello  fleflb 
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corpo.  La  forza  viva  è quella,  che  va  unita  col  moto  attuale  del  cor^ 
po  , e queffa  è diverfa  dalla  quantità  del  moto , e deve  mifurarfì  dal 
quadrato  della  velocità,  con  cui  il  corpo  fi  muove.  Se  una  palla  pcn» 
da  da  un  filo,  fi  sforza  di  difcendere,  e con  quello  sforzo. tiene  il  fi« 
lo  tefo,  quella  è la  forza  morta;  fé  fi  taglia  il  filo,  e la-  palla  cade 
attualmente;  quella  è la  forza  viva.  Cosi  ancora  una  molla  comprcfa 
fa  ha  la  forza  morta,  quando  fi  libera  dalla  comprelfione , allora  efcr* 
cita  la  forza  viva.  Nella  flelfa  maniera  i Mulinar!  chiamano  acqua 
morta  quella,  che  rill,agna,  e viva  quella,  che  fi  muove." 

415.  La  celebre  quellione , che  verteva  tra  1’  Ugenio  in  Olanda, 
e l’Abate  Catalano  in  Francia  diè  occafione  a)  Leihnizio  di*  quello 
nuovo  fentimento  intorno  alle  forze  de’  corpi . L’  Ugento  nella  parte 
4.  del  fuo  Orologio  ofcillatorio , avea  dato  una  r^ola  per  determinare 
in  un  pendolo  compollo  il  centro  d’ ofcillazione,  e perciò  la  forza  del 
medefimo.  Contro  quella  regola  fcrilTe  1’  Abate  Catalano  nel  Giorni^ 
le  Francefe  di  Decembre  del  idSi.  Cominciato  èra  quello  giornale  iik 
Parigi  dal  Signor  di  Sallò  nel  166^.  fotto  titolo  di  Gionule  d^li 
Eruditi;  e lo  continuò  fino  al  1^74.  il  Signor  Gallois  , ed  indi  il 
Signor  de  la  Rocca:  Pref. 41.  Alle  eccezioni  di  Catalano  rifpofe  l’ Ugenio 
nello  (lelTo  Giornale  al  mefe  di  Giugno  del  léSz.  e a Luglio  dello  ficf- 
fo  anno  replicò  di  nuovo  Catalano.  In  quella  controverfia  , che  durò 
fino  all’ anno  1^90.  come  apparifce  dall’ultimo  fcritto  d’ Ugenio  nell* 
Illoria  delle  opere  de’  Sapienti , .che  Errico  Bafnage  nato  a Roven  nel 
“ l6$6.  la  cominciò  nel  iòg7.  terminandola  nel  1709.  colla  fua  morte; 
molte  cofe  furono  da  amendue  quelli  celebri  Autori  difculTe  intorno 
alle  forze  de’ corpi  in  "moto,  le  quali  dettero  occafione  al  Leibnizio 
della  citata  ' dilTertazione  . Anzi  pretende  Giacomo  Ermanno  nella 
dilfertazionc  della  mifura  delle  forze  al  iq.  che  Ugenio  abbia  mi- 
furato  le  forze  vive  col  quadrato  della  velocità  prima  di  Leibnizio  r 
lo  s’Gravefande  però  nella  prefazione  alla  terza  edizione  degli  Elemen- 
ti di  Fifica  offerva,  che  nel  iòSz.  Ugenio  era  ancora  del  fentimento 
comune,  e folamente  nell’  ultimo  fcritto  del  i6go.  afferl,  che  nel 
Mondo  il  moto  fi  diminuifee , c accrefee  , non  già  però  la  forza 
motrice,  che  è uguale  al  quadrato  della  velocità.  Di  fentimento  con- 
trario è fiato  Giovanni  Bcrnulli  nel  difeorfo  delle  leggi  della  comu- 
nicazione del  moto  fiampato  a Parigi  nel  1717.  e negli  Atti  di  Lip- 
fia  del  1735.,  giudicando  che  Ugenio  abbia  fempre  mifurate  le  forze 
dalla  femplice  celerità. 

4i<f.  Che  che  ne  fia  dell’opinione  d’  Ugenio  a quella  nuova  ma- 
niera di  mifurare  le  forze  ne’ corpi  dette  nome  , e pefo  il  Leibnizio 
colla  citata  dilTertazione  , e la  dimofirazione  , che  in  elTa  dificnde  . 
Contro  la  dilTertazione  di  Leibniz  fcrilTe  Catalano  nelle  Novelle  del- 
la Republica  letteraria  dell’  anno  a carte  579.  per  difendere  il 
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Cartefìo,  e l’antico  modo  di  mifurare  le  fotze  . Autore  di  quelle  no* 
velie  fu  il  Bayle,  che  le  cominciò  nel  1^84.  continuandole  per  qual* 
che  tempo.  A Catalano  rifpofe  il  Leibniz  , come  appare  bielle  ÀclTe 
Novelle  di  quell’anno.  Prcfe  le  parti  di  Cartefio,  e Catalano  Dioni* 
gi  Papino  membro  della  Società  reale  d’  Inghilterra , come  apparifce 
negli  Atti  di  Lipfìa  del  \6^^,  al  mefe  d*  Aprile  nella  differtazione 
it  cauja  gravitatis  . Rifpofe  ad  elfo  il  Leibniz  con  una  dilTertazione 
dello  Helfo  titolo  negli  Atti  del  idpo.  Molte  altre  cofe  gli  oppofe 
di  nuovo  Papino  in  quelli  del  1 dpi. -nella  dilTertazione  f'irlòuima- 
trìciius  . Contro  quella  fcrillè  Lcibnizio  nel  Settembre  dell’  anno  Ref* 
fo,  e Ferdinando  Elfrico  Lichtfcheid  in  Ottobre  colle  confiderazio- 
ni  intorno  1’  altezza  , e velocità  de’  Pendoli  . Altri  ferirti  concernenti 
tale  queRione  li  trovano  ne’medelìmi  Atti  di  Lipfia*del  idp5. 

417.  Tutte  queRe  cofe  furono  Ja , cagione  di  molte  celebri  differ- 
tazioni , che  ufeirono  a 6vore  dell’ una,  e l’altra  fentenza.  Seguirono 
quella  di  Leibniz  tra  i piu  rinomati  , Giovanni  Bernoulli  nelle  già 
. citate  dilfertazioni  ; il  Marchefe  Giovanni  Poleni  pubblico  profelTore 
di  Matematiche  in  Padova  nel  fuo  libro  de  CafleUis  aquarum  , ivi 
Rampato  nel  1718.,  e in  una  lettera  particolare  fcritta  all’Abate 
Conti  Veneziano . Giacomo  Ermanno  nella  fua  Foronomia  » e in 
una  dilTertazione 'inferita  nel  tomo  i.  de’Comentar;  dell’ Accademia  di 
Pietrobuigo  ufeito  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  1728.  ; il  titolo 
di  elTa  è De  Menfura  Virium  , Nello  flelTo  toAio  fe  ne  vede  un  altra 
De  Virìbus  Corpori  moto  in/ìtis,  & illarum  menfura  , di  Giorgio  Ber- 
nardo Bulffingero,  e due  di  Nicola,  e Daniello  EÌernulli  col  titolo 
De  ' Mota  Corporum  ex  ptrcufjtone  * Examen  principìorum  Mecianica , 
Niente  inferiore  a qucRe  è quella  di  CriRiano  Wolfio  nel  tomo  Rellb 
intitolata  Principia  Dynamica,  QueR’ Autore  pretende  ancora  dimoRra- 
re  la  mifura  delle  forze  Leibniziana  nel  c.  7.  della  fua  Meccanica  al 
Teorema  qp.  DifTufamentc  ancora  ne  parla  nella  fua  FiRca  lo  s’Gra- 
vefande  nel  tomo  i<.ediz.  3.  lib.ì.  part.i.  cap.z.^.;  e nella  Repub- 
blica delle  Lettere  nell’  anno  I733.'  Pietro  MulTchenbroek  anche  egli 
nella  fua  Fifica  RampaA  nel  I7^p.  al  tom.  i.  cap.  6^  12.  molte  cofe 
. unifee  per  potere  Rabilire  1’  opinione  di  Leibniz . A qucRi  meritamen- 
te aggiugner  fi  deve  Bernardo  Zendrini  Matematico  nella  Repubblica 
Veneta,  nel  fuo  celebre  trattato  Delle  Leggi,  e Fenomeni  delle  acque 
correnti  f ufeito  alla  luce  nel  1741.,  c la  Signora  Marchefe  di  CbaJieL 
let  nell’ultimo  capo  del  primo  tomo,  delle  IRituzioni  Fifiche , che 
diede  alla  luce  in  Parigi  nel  1740.  ■ ' 

418.  Non  minori  fautori  ha  trovato  1’  antica  opinione  foRenuta 
dal  Galileo,  Borelli,  CartcGo*  ed  altri  k’  Tra  queRl  oltre  al  Catala- 
no, Papino,  e Mac  Laurin  nel  fuo  dilcoifo  fulle  Leggi  della  comu- 
nicazione del  moto  Rampato  nel  fi.  numera  Errico  Bembertop 
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Inglefe  nella  Tua  lettera  Contro  la  fperienza  di  Poleni,  fcritta  al  DoN 
tor  Mead , che  fu  tradotta  dopo  il  fuo  Saggio  della  Filofofìa  New* 
tonìana,  ftampato  a Venezia  nel  1733.  per  opera  del  P.  D.  Giambcr- 
nardo  Pifcnti  Chierico  Regolare  Somal'co.  A quella  lettera  rifpofe  il 
Poleni  con  una  particolare  difìertazione,  il  di  cui  efìratto  fi  vede  ivi 
dello  fleflb  traduttore  del  Saggio;  fi  vedono  ancora  ad  elTa  annefife  al* 
cune  illuflrazioni  del  traduttore,  e un  atgomento,  che  t delio  flciro 
Newton , come  ne  avvifa  il  fuddetto  Pembtrton  nella  prefitzione  al 
filo  Saggio.  Pietro  Varignon  ancor’ elTo  in  molti  lut^hi  delle  Memo* 
rie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  fegue  l’antica  mifura  delle for* 
xe,  e con  effe  il  Fontanelle  nella  (foria  premefla  a ciafeun  tomo  dei* 
le  Memorie , 11  P.  Abbate  Grandi  Camaldolefe  nella  fua  Meccanica 
Rampata  in  Firenze  nel  1739.  Samuele  Claarke  nato  a Norkich  in 
Inghilterra  l6j^.  e morto  nel  nel  tomo  l.  J)u  Recueil  dei  idi. 

tkrfet  Piccet , Amfterdam  1720.  e in  una  difiertazione  porta  nelle 
Tranfazioni  d’Inghilterra  dal  1720.  al  1730.  Giovanni  Eamts  anch’ 
erto  in  una  dirtertazione  inferita  nello  rterto  luogo  delle  Tranfazioni  . 
II.  Cavaliere  de  Louwille  nella  dirtertazione  porta  al  tomo  del  1721. 
delle  Mepiorie  dell’Accademia  Reale  delle  feienze.  Il  P.  D.  Giovan* 
ni  Crivelli  C.  R.  Somafeo  nella  fua  diflmazione  diretta  (fili’  Abate 
Conti . Il  celebre  Haufen  Profeflbrc  di  Matematica  a Lipfia  nella  dif* 
fertazione  De  Viribut  Matrìcìbus  . Dortone  Mairan  nella  compiuta  dif* 
fertazione  della  mifur^dellc  forze  porta  nelle  Memorie  del  1728.  , e 
di  nuovo  Rampata  a parte  nel  174T.  con  una  lettera  di  rifpoRa  alla 
dirtertazione  di  Chaiiellet  , alla  quale  quella  erudita  Dama  rilpon* 
de  con  un’altra  lettera  Rampata  lo  rterto  anno  a Brurtelles,  e inferita 
dopo  la  dirtertazione  filila  natura  del  fuoco  rtan^ta  a Parigi  nel  1744. 
A tutte  quelle  meritamente  a^iungiamo  la  dirtertazione  De  Pirlius 
Corpemm,  ijum  moventitr  Rampata  in  Napoli  nel  1741.  da  Pietro  di 
Martino  Reai  Profeffore  d’ Artronomia , nella  quale  efpone  con  nuovo 
metodo,  e chiarezza  dimollrativamente  la  fentenza  Newtoniana  intor* 
no  all’antica  mifura  delle  forze;  e i tre  Libri  della  Forza  de’  Corpi  che 
chiamano  vìva  di  Francefeo  Maria  Zannotti  Rampata  in  Bologna  nel 
1752.  . 

41  p.  Premerta  una  breve  Storia  dell’ origine,  e prc^reffi  di  quella 
celebre  quelliooc  meccanica  fin  verfo  la  metà  di  ' quello  Secolo  * per 
poter  llabilire  qualche  cofa  di  certo  su  quello  punto , i necertano  di 
leparare  quello  che  è dubbiofo , da  ciò  in  cui  tutti  unanimemente  con* 
vengono . • 

420.  Fon^a  motrice  è tutto  quello,  che  fi  trova  in  un  corpo , quan» 
do  quello  produce  qualche  efCetto  in  fe  rteffo , o fuori  di  fc  rterto . Per* 
ciò  la  forza  ne’ corpi  deve  concepirli  come  una  Portanza  in  effi  , che 
quando  open;  fi  dice  caofa  di  quell’ efietto , che  da  erta  i prodouo . 
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Cadendo  nn  corpo  grave  da  un’altezza,  acquila  per  la  propria  gra* 
vità  una  nuova  energia  colla  quale  può  produrre  fuori  di  fe  un  e& 

• .fetto  maggiore  di  prima.  Quella  celerità  acquiflata  da  elTo  fì  chiama 
effetto  della  gravità,  <he  viene  da  effà  prodotto  nel  .corpo  Afflò  . Se 
poi  colla  celerità  ricevuta,  cadendo  fopra  la  creta  vi  produci  una  fof«, 
fa,  fi  dirà  allora  tale  celerità  una  nuova  Forza,  o Potenza^  nel  cor« 
po,  e la  fofla  feavata  li  chiamerà  effetto  di  quella  nuova  forza. 

411.  L’  effetto  prodotto  da  qualunque  forza  può  eflere  di  tre  fpe> 
zie  folamente  ; o deve  eflere  qualche  Refìflenx*  fuperata  , o Velociti 
prodotta,  o Spatrio  deferitto.  Fuori  di  Quelli  effetti  non  ne  trovo  al« 
tri,  che  fiano  prodotti  da’ corpi.  Alle  volte  ve  n’ è un  folo,  fpeflo 
due,  e ancora  tutti  e tre  infìeme.  Il  corpo  A Ipinga  il  corpo  B,  fc 
trova  una  refìllenza  t^juale,  tutta  la  fua  forza  l’ impiegherà  folamentii 
a luperare  la  relìAenza;  ma  fe  quella  è minore  della  forza  impiegata 
dal  corpo  A , allora  comunicherà  al  corpo  B qualche  velocità , ed  egli 
con  quella,  che  gli  rolla  deferiverà  uno  fpazio  determinato.  Nel  prì> 
mo  cafo , r effetto  della  forza  A è.  la  rcfillenza , che  vince  ; nel  fe> 
condo  cafo  è la  rehilenza  vinta la. celerità  data,  e lo  fpazio,  chede» 
fcrive.  Ma  fe  il  corpo  A non  trovafle  alcun  altro  corpo,  allora  l’ef. 
fetto  intero  della  forza  farà  folamente  quello  fpazio , che  percorre  ; 
quefto  accaderebbe  in  un  luogo  perfettamente  voto» 

422.  Pretende  Dionigi  Papino  n^li  Atti  di  Lipfìa.  del  lópi.  , 
che  lo  fpazio  deferitto  da  un  corpo  non  .pofla  realmente  dirli  effetto 
della  forza  motrice;  perchè  quando  un  corpo-fi  muove  nel  voto  deve 
perpetuamente  muoverli , e perciò  delcrivere  uno  fpazio  infinito  , 
il  quale  farebbe  effetto  d!  una  forza  finita,'  lo  chè  è imponibile;  sn« 
de  per  effo  ogni  effetto  deve  fupporre  qualche  reCffenza,  ovvero  olla» 
colo.  Meritamente  però  lo  riprende  il  Wolfio  ne’  Principi  Dinamici 
fopra  citati,  oflervando  nel  ^14.,  che  ciò  è contro  il  fenfo  comune. 

Chi  nui  dirà  , che  un  uomo  il  quale  trafporta  un  corpo  da  un  tuo* 
go  in  un  altro,  realmente  non  produca  qualche  effetto;  lo  ffeflo  duo» 
que  fi  deve  dire  d’un  corpo,  che  trafporta  fe.lieflo.  Nell’ uno  e Tal* 
tro  cafo  fi  deve  prima  fuperare  la  propria  inerzia,  e quindi  nafee  il 
trafporto.- Ed  infatti  tutto  ciò  che  di  nuovo  offerviamo  in  natura,  fi 
chiama  un  nuovo  effetto  ; dunque  il  deferì  vere  qualche  fpazio,  che  fi  un 
corpo,  fi  chiamerà  effetto  prodotto  dalla  forza  motrice.  Quanto  poi 
alla  difficoltà,  che  una  caufa.  finita  produrrebbe  un  effètto  infinito, 
non  v’è  alcuno  aflurdo,  quando  quella  cagione  operi  in  un  tempo  in* 
finito,  come  vedremo  in  appreffo . 

42 Dalla  dottrina  poco  fà  efpolla  fi  ricava  , che  tre  fpecie  d’ef* 
fetti  pofliamo  ditlingucre  ; nocenti , innocenti , e favorevoli  . Quando  la 
forza  d’  un  corpo  l’obbliga  a fuperare  qualche  reliffenza  , o comunicare  , ' 
.velocità  a qualche  altre  , l’ effetto  alieta  à nocive  » perchè  pregiudica, 
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o dimìnuifce  la  forza  . Quando  il  coqjo  fi  muove  nel  voto  , 1’  effetto 
è innocente,  perchè  niente  di  forza  perde  il  corpo.  Quando  qucfto  ca* 
de  da  qualche  altezza,  Tcffetto  è favorevole,  perchè  acquifia  una  velo- 
cità determinata  e perciò  accrefce  la  Tua  forza  naturale . 

. 414.  Si  deduce  inoltre  , che  fono  due  forte  le  forze  ne’ corpi. 

La  prima  è forza  etflant* , o uniforme , che  refia  Tempre  la  (teTTa  * e per 
lo  più  è ejlrinfeca,  o comunicata  al  corpo  * di  quella  ipecie  fono  tutti 
gl’  impulfi  , che  diamo  al  medefimo  , i quali  refierebbero  Tempre  gli 
Tleffi  detratte  le  refiflenze  elleriori.  La  feconda  fi  può  chiamare  forza 
variatile^  deceleratrice  , o inerente  ^ come  la  forza  di  gravità  ^d’attra- 
zione ec. , che  dà  continuamente  nuovi  impulfi  ai  corpi . 

41$.  Ogni  forza  innata,  fc  viene  impedita  nell’  operare,  ciò  non 
ofiante  produce  nel  corpo  uno  sforzo  determinato , che  viene  detto 
Prefjiont.  Di  tal  natura  è lapreflionc,  che  efercitano  tutt*  i corpi,  quan- 
do danno  fopra  un  piano  orizzontale , che  fodentando  il  loro  pefo  gl’im- 
pedifee  difeendere.  Ma  (è  leviamo  il  piano  orizzontale  , allora  il  corpo 
attualmente  cadendo  riceverà  tanti  impulfi  dalla  propria  forza  di  gravità, 
che  arrivato  a terra  , troveremo  la*fua  forza  fenfibilmente  accrefeiuta. 

Queda  è data  chiamata  dal  Galilei , da  ^vangelida  Torricelli  luò  dì- 
fcepolo,  da  Renato  Cartefio , e da  Alfenfo  Borelli  for^a  di  percujfia- 
«e,  la  quale  paragonata  colla  preffione  è infinita  a parere  di  quefti  ce- 
lebri Autori.  Anzi  il  GarteCo  nella  lettera  74.  della  prima  parte  fcrit- 
ta  al  Padre  Merfenno  la  chiama  eterogenea,  cioè  di  fpecie  diverfa  , c 
perciò  non  paragonabile  còlla  preffione , come  una  linea  con  una  fu- 
perficie . Dello  deflb  parere  è il  Borrelli  nel  trattato  De  Vi  Percufpo- 
mis  cap.  33.  care.  ipy.  dell’Edizione  di  Leiden  iò85.  I 

42Ò.  Meritamente  anno  ciò  detto  ; perchè  la  preffione  è infinita- 
. «ente  picciola  , cioè  il  primo  elemento  della  forza  , che  acquidano  I 

no  i corpi  cadendo  ; onde  tra  la  preffione,  e la  forza  della  percofla 
v’ è la  deffa  ragione,  che  tra  1’  infìnitefimo  , e il  finito  . Si  può  ciò 
non  odante  opporre,  che  fe  la  preffione  fofle  infinitefima,  un  corpo pe- 
fiintiffimo  potrebbe  effere  fodentato  da  un  fottiliffimo  filo  ugualmente , 
che  un  corpo  leggiero*  perchè  la  coerenza  delle  parti  del  filo  quan- 
tunque picciola  è Tempre  finifa  rifpetto  alla  preffione  , che  è iofinitefi- 
ma.  A quedo  però  fi  rifponde*,  che  la  preffione  è infinitefima  rifpet- 
to alla  forza  , che  acquiderebbe  un  corpo  nel  difeendere  J ma  in  fe 
ftefla  però  è una  quantità  finita  , cioè  proporzionale  alla  maffa  del 
corpo  , e alla  prima  velocità  iniziale  , che  la  gravità  dà  al  corpo  , 

Perciò  può  effere  molto  maggiore  della  coefione  d’ un  filo . Se  taluno 
dimanda,  perchè  alcune  corde,  o piani- orizzontali  fodentando  pefi  con- 
fiderabili  non  fi  fpezzano  immediatamente  , ma  dopo  qualche  fpazio 
di  tempo , fi  rifponde , che  la  preffione  prima  efercitata  da  efifi  per  fa- 
pcrare  la  coefione  delle  parti  della  corda  è minore  di  quella  j ma  ciò  j 
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non-  orante  obbliga  la  corda  a didcnderfi,  o il  piano  fu  cui  appoggia» 
no  a cedere  un  poco  * quindi  il  corpo  pefanre  attaccato  alla  corda , 
o appoggiato  (opra  il  piano , deicrive  uno  fpazio , c con  ciò  acquila 
della  velocitò , per  cui  410.  s’ accrefce  la  iua  forza , e perciò  fi  (fen- 

de piii  la  corda,  a cui  è attaccato,  onde  è obbligato  di  nuovo  a per- 
correre uno  Ipazio , e acquidar  così  nuova  forza  . Andando  di  quedo 
p(To,  a poco  a poco  fupera  tutta  la  coefione,  e finalmente  fi  f^za 
d’ improvvifo  la  corda,  o cede  la  tavola,  fu  cui  dava  appoggiato  U 
corpo  pelante  . • 

417.  Podi  tali  preliminari  non  è difficile  , data  qualunque  fpecie 
di  foiza  fia,  morta  , o viva,  uniforme,  o variabile  il  dimodrare  la  fe-i 
guente  verità.  Qual  fi  fia  for^a  è proporx^i anale  alV  effetto  prodotto;  mm 
però  ftgue  lìt  ragione  tontraria  del  tempo  , in  cui  opera . Imperocché  la 
forza  motrice  qualunque  fiali,  è reputata  come  cauta  ^.420.*  ma  ogni 
effetto  è proporzionale  alla  caufa  ; di  modo  ché  , fe  queda  farà  due 
volte  maggiore,  ancora  1’ cdetto  larà  doppio,  fe  tripla  è la  caula , tri- 
plo farà  r effetto . Di  pili  lo  deffo  effetto  è proporzionale  al  tempo 
in  cui  la  forza  agifee;  perché  le  redando  la  delfa  forza.;  opera  queda 
in  maggior  tempo,  anche  l’effetto,  che  produce  farà  maggiore.  Per- 
ciò ogni  effetto  è proporzionale  all’ intenfhà  della  caufa,  e attempo,  in 
cui  é prodotto.  Onde  effendo  l’ effètto  direttamente  come  la  caufa,  e 
il  tempo,  ne  (egue  che  la  caula  farà  direttamente  come  1’  effetto  , e 
in  ragione  contraria  del  tempo,  in  cui  lo  produce.  .£  di  fatto  quanto 
maggiore  è l’effetto  prodotto,  tanto  più  efficace  deve  edere  la  caufa, 
ma  le  queda  tarda  ad  operare  , e più  tempo  impiega  , più  debole  an- 
cora viene  giudicata  , meno  tempo  impiega , è legno  che  ha  maggiore  attività  . 

• 428.  Quindi  oderviamo  tutto  giorno  , che  un  effetto  confiderabile 
farà  prodotto  da  una  caufa  debolilfima  , perchè  queda  avrà  impiegato 
molto  tempo  nell’ operare.  Così  una  goccia  d’acqua  cadendo  più  vol- 
te fbpra  una  pietra,  finalmente  la  buca.  Per  fuperare  la  coerenza  delle 
parti  d’  una  pietra  fi  ricerca  una  forza  confiderabile  , ma  baderà  an- 
cora la  debole , fe  impiega  molto  tempo  . Così  ancora  un  inefperto 
Artigiano  arriva  a fare  quello,  che  fa  un  valente  artefice,  fe  vi  da  più 
tempo.  Da  ciò  apparifee  come  uno  fpazio  infinito  polfa  edere  effetto 
d’una  picciolidima  forza  nel  voto  §.  422.  , perchè  queda  opera  in  un 
tempo  infinito;  e perciò  equivale  ad  una  fona  infinita  , che  fi  ricer- 
cherebbe per  deferivere  uno  (palio  infinito. 

427.  Per  giudicare  adunque  delle  forze  corporee  è necelfario  noa 
folamente  conliderare  l’effetto  da  effe  prodotto  , ma  ancora  il,  tempo, 
in  cui  operano.  Dal  non  voler  confiderare  il  tempo  ove  fi  ricerca  , è 
nato,  che  i Leibniziani  in  più  cafi  anno  ritrovate  le  forze  de’ corpi  co- 
me il  quadrato  della  velocità  moltiplicato  nella  loro  mada.  Col  Teo- 
rema di  fop^  efpodo  427.  Si  dimoftra  P antica  maniera  di  valuta^ 
Tom.I.  H b re 
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rt  le  forile  dalla  majfa  , e velocità , e fì  fciolgono  le  obbiezioni , cbc 

poflbno  farfì . 

>430.  Imperocché  ogni  effetto  deve  eflere  proporzionale  alla  caufa  , 
che  lo  produce , quando  il  tempo  è lo  Redo  427.  La  forza  di  qua* 
lunque  corpo  dipende  dalla  mada , che  ha , e dalla  fua  energia , o ve* 
locità  comunicatagli  . Perchè  ogni  corpo  di  natura  propria  è inerte, 
come  abbiamo  dimoRrato  nella  Sezione  e perciò  tutta  la  forza  de’ 
corpi  dipende  dal  loro  moto  , cioè  dalla  malfa , e velocità  ^ 305. 
Dunque  la  forza  prodotta  in  un  corpo  da  qualunque  caufa  fia  4Z4. 
farà  come  la  maffa  del  corpo,  che  la  riceve  , e la  velocità  , che  gli 
comunica . Fuori  di  qucRe  due  cofe  non  trovo  altro  nel  corpo  , che 
IV  muove  j le  pure  non  vogliamo  ammettere  le  Monadi  di  Lcibnizio, 
o certe  forze  motrici  immaginarie  io  cialcuna  particella  della  materia  , 
eontro  ciò  che  abbiamo  dimoRrato  ne*^^.  35.  117.  Se  dunque  la  for* 
za  d’ un  corpo  dipendede  dalla  mada.,  e dal  quadrato  della  velocità, 
queRa  forza  dipenderebbe  in  parte  dal  nulla  ; perchè  nel  corpo  no» 
vi  è altro  di  reale,  che  la  iua  mada,  e l’energia  comunicatagli  , la 
quale  crefee  certamente,  quanto  piò  tempo  Ra  ad  operare  la  caufa  movente; 
ma  lèmpre  è proporzionale  alla  velocità , che  gli  comunica  in  un  dato  tempo. 

431.  Troviaaoo  non  ho  dubbio,  che  nelle  acque  correnti  la  loro 
forza ‘fi  mifura , non  computando  la  mada  , dal  quadrato  della  velóci* 
tà,  con  cui  li  muovono.  Ma  queRo  argomento  è più  toRo  contrario 
ai  Leibniziani . Maggiore  è la  velocità  dell’  acqua , che  corre  maggior 
quantità  d’  acqua  corre  nel  tempo»  Redo  pel  dato  canale  ; perciò  ef* 
fendo  la  mada  in  queRo  cafo  proporzionale  alla  velocità  , c la  forza 
come  la  mada  e la  velocità  moltiplicate  , ne  viene  in  confegoenza , 
che  la  forza  delle  acque  correnti  può  derivarfi  ancora  dal  Tempi  ice  qua* 
drato  della  velocità.  Se  fode  vera  la  fentenza  de’  Leibniziani,  fìccome 
la  forza  è come  la  mada  moltiplicata  pel  quadrato  della  velocità  , fa* 
rebbe  la  forza  come  il  cubo  della  velocità , che  è contro  la  Iperìcnza, 
Le  ragioni,  che  portano  i Leibniziani  per  provare  il  loro  adonto  di* 
pendono  dalle  matematiche,  perciò  le  rifèrbiamo  al  capo  leguente. 

C A P O , XI. 

Forese  de' Corpi  matematicamente 

‘ < 

433.  T^Rima  d’entrare  nella  difcuflione  delle  obbiezioni,  è neeedario 
JT  elporre  il  Teorema  fondamentale  427.  e alcune  altre  di* 
moRrazioni  de’Newtoniani  a favore  degli  Antichi , _ 


PRO- 
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Ogni  for^s  movente  i tome  l'effetto,  ohe  produce,  dirMsmeute  ^ 
e il  tempo  in  cui  opera,  inverfamente  . 

4S3*  T ^ ^ chiami  f,  1’ cfTetto  e,  il  tempo  t.  Abbiamo  e.*f  t 

I ^ §■  417.;  dunque  farà  ancora  Come'  dovea  dimodrare. 

434.  Supponiamo  ora,  che  l’effetto  prodotto  dalla  forta  Ha  Tempre 
lo  fìcffo  , cffendo  cm  , cioè  potendofì  riputare  come  uno  , perchè  è 
Tempre  lo  (Ijffo  farà  T:i  , cioè  la  Torza  inverfamente  come  il  tempo. 
Così  Te  un  Artefice  nel  Tare  la  ficffa  opera  pili  volte  , oggi  impiega  me- 
no tempo  di  domani  , conchiudiaoio  che  oggi  ha  piìi  forza  del  giorno 
appreffo.  Se  t=ri  , fara  ( : e ’ cioè  Te  il  tempo  , in  cui  opera  una 
forza  è lemprelo  fieffo,  (àdk  la  Torza  proporzionale  all’effetto  , che  produce . 

435.  Supponiamo  , che  un’altra  forza  fia  F , il  fuo  effetto  £ , il 
tempo  impiegato, T ; avremo  ancora  F:  f::  (E:T);Ì 

4^5.  Si  muova  un  corpo  nel  voto  con  una  piccola  forza , l’ effetto 
pr<^otto , cioè  lo  Tpazio  percorfo  è infinito,  e il  tempo , che  c’  impiega 
è infinito  : perciò  cffendo  f:4,(arè  la* forza  come  un  infinito  divilò  ' 
per  un  infinito,  e perciò  la  forza  farà  finita  Noz.  140. 

437.  Se  l’effetto  farà  folamente  lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo, 
avremo  fri;  onde  cffendo  per  lo  Teorema  ottavo  gop.itirc'  (àrk 
parlandoli  dello  fteffo  corpo  f : c . Onde  la  forza  d’un  corpo  , che  fi 
muove  con  moto  equabile  , fara  proporzionale  alla  velocità  , che  ha;' 
e perciò  non  può  effere  uguale  al  fuo  quadrato  , come  pretendono  i 
Leibniziani.  Lo  fieffo  fi  può  dimodrare  ancora,  quando  un  corpo  urta 
in  un  altro,  purché  fi  conlìderi  folamente  la  Torza  , ‘che  gli  reda  dopo 
l’urto.  Ma  fe  la  forza  fupera  una  refidenza , comunica  velocità  a qual- 
che corpo,  e di  più  obbliga  il  corpo  , in  cui  è a deferivere  qualche 
fpazio*  chiamando  la  refidenza  r,  le  celerità  comunicata  c , 1’  intero 
effetto  di  queda  forza  farà  rcs;  e perciò  avremo  f:^i  ^ 

438.  Sia  data  qualunque  forza  , che  produca  qualche  velocità  nel 
corpo , o fuori  d’  effo  * qualunque  fia  la  variazione  , che  riceve  la  ce- 
lerità , potrà  tempre  queda  riputarfì  rodante  , le  fi  confiderà  nel  pri-  '* 
mo  momento  di  tempo  337.  In  quedo  calo  effendo  e : c farà  ancora  ' 

f ; i ma  c,  uguale  JL  3op.  338.,  dunqueNoz.  30.  f:  ^ Dalla ^uale 

equazióne  fi  ricava  unde’Teorcmi  fondamentali  per  le  forze  centrali. 
Qualunque  for^a  fu  ’/  principio  del  moto  è direttamente  come  lo  fpazio 
deferitto , e inverfamente  come  il  quadrato  del  tempo , Quedo  è il  corol- 
lario quarto  del  Lemma  10.  Sez.  i.  Hb.  i.  de*  Principi  Matematici  di 
’ H h 1 ^ • New- 
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Newton.  Si  noti  però,  che  jn  quefto  cafos,  t tono  infinitamente  piccioli. 

439.  Si  dcbbanoiora  paragonare  le  forze  di  due  corpi  difuguali  ; 
chiamandoli  la  mafia  del  primo  del  fecondo  q*  avremo,  fecondo 
il  Teorema  delle  forze  F : f : ; ( Q.E  : T ) : .p  ^ ' 

d.40.  Stabilito  il  Teorema  fondamentale  intorno  le  forze  de’  corpi, 
principalmente  per  ifeiogliere  le  obbjezioni  de’  Leibnìziani  , rella  ora 
che  prima  dimoflriamo,  come  la  forza  di  qualunque  corpo  deve  mifu« 
rari!  dalla  femplice  velocitò. 

PROPOSIZIONE  XV. 

Ogni  forila  movente  è propert^iotiale  alla  majfa,  che  ha  il  corpo , 
e alla  velocità  co»  cui  fi  muove . 

PRIMA  DIMOSTRAZIONE/ 

* 

441./^  Uando  due  corpi  anno  le  mafie  reciproche  alle  velocitò,  ao« 
no  ancora  uguale  moto  c nell’urto  fi  devono  ferma- 

re  370.  come  la  flefla  fperienza  c’  ìnfegna  . Dunque  in 
efiS  non  folo  non  vi  reiterò  pili  alcun  moto , ma  remeranno  ancora'  di- 
(frutte  le  loro  forze  , altriraente  feguiterebbero  a muoverfi  . Ma  le  le 
forze  fi  ripeteflero  da’ quadrati  delle  velocitò,  dovrebbero  anche  quelli 
edere  reciproci  alle  made  ; dunqhe  le  velocitò  avrebbero  la  (leda  ra- 
gione de’  loro  quadrati . Queflo  è contro  alla  Geometria , ove  fi  dimo- 
lira,  che  i quadrati  fono  in  ragione  duplicata  de’ lati  o radici,  non  in 
ragione  di  uguaglianza 'dunque è adurda  Tipotefi  de’ Leibnizianij e perciò 
le  forze  debbono  mifurarfi  dalle  femplici  velocitò,  e dalle  made. 

• 

SECONDA  DIMOSTRAZIONE. 

^443.  y'^Uefla  diqiollrazlone  , che  è de!  celebre  D.  Gaetano  Marza- 
gaglia  nella  nuova  difefa  dell’antica  mifura  delle  forze  mo- 
trici (lampara  in  Verona  nel  174Ò.  fi  propone  in  queflo  mo- 
do.  Siano  tre  corpi  elaflici  uguali  F,  A,  L;  e i due  F,  L con  vc- 
locitò  uguali,  FA  , LA  urtino  il  corpo  A*  prolungandoli  quelle  li- 
in  D , e B dimodocchè  AD,  AB  fiano  uguali  tra  loro  , e alle 
linee  AF,  AL  j è chiaro  380.  che^  il  ^orpo  A deferiverò  la  Diago- 
nale AC  del  quadrato  . Si  mifurino  ora  le  forze  fecondo  il  meto- 
do antico,  unendo  i punti  F,L,  e prolungando  CA  in  E , le  due  velo- 
citò FA,  LA  faranno  fciplte  nelle  laterali  FE  , EA,  LE,  EA  , ed 
edendo  FErr:;LE  per  la  natura  del  quadrato  LAF  j quelle  due  velflfc 
citò  fi  diflruggeranno  quando  i corpi  F,  L urtando  A , s’  urtano  an- 
cora tra  loro . Onde  ameodue  comunicheranno  al  corpo  A folamente 
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la  velocitlt  lAE  » AC  per  la  natura  del  quadrato.  Ciò  i conforme 

alla  Ipenenza  , e i globi  F,.L  ribalzeranno  per  l’Elaterio  colle  ve« 
locità  AN,  AM  uguali  alle  prime  EF  , EL  colle  quali  fi  fono  ur> 
tati.  Si  milurino  ora  le  forze  per  gli  quadrati  delle  velocità.  Elfendo 
le  tre  linee  FE  , £A  , EL  uguali  tra  loro  , la  forza  di  F s’  elprimc- 

rà  per  z A E*,  e la  forza  L parimenti  per  zAE’j  onde  la  forza  intera 

de’ corpi  F,  L avanti  l’urto  farà  4A£  ,.  Dopo  1’  urto  i corpi  elallici 
riflettono  in  N , M colle  velocità  AM,  AN  uguali  alle  velocità  EF, 
EL*  che  nell’urto  fr  didrulfero  ; onde  amendue  le  forze  di  efli  fi  efpri> 

tneranno  per  zAE.  La  velocità  del  corp  A dopo  l’urto  farà  AC 

uguale  zAE  ; onde  la  fua  forza  farà  4AE  ; la  quale  unita  alle  forze 

■ ■ ■ 1 

de’ corpi  F,  L dopo  1’  urto  darà  6AE  ; e perciò  fi  troverà  quella 

forza  , che  primar  era  4AE  accrefciuta  fenza  alcuna  nuova  caufa  con* 
tro  la  legge  prima  del  moto.  Dunque  le  forze  devono  mifurarli  dalle 
fcmplici  velocità . < ^ 

TERZA  DIMOS  RAZIONE. 


443 


. T TN  corpo  molle,  che  ha  i di  malfa  , o di 
V.J  cità  8 urti  in  un  corpo  ad  elfo  uguale. 


pefo , con  velo- 
e quieto  j ambi- 

due  dopo  l’urto  fi  muovono,  come  l’ efperienza  , e la  teoria  infegna 
nella  Dinamica,  con  velocità  4 per  ciafcheduno . Mifurando  le  forze 
'dalle  femplici velocità , faranno  quelle  dopo  l’urto  cornei  X4-f-i  X4 
cioè  8,  come  erano  avanti  l’urto.  Ma  fe  le  mifuriamo  dal  quadrato 
della  velocità  fono  avanti  l’urto  8 X8:z:d4;  dopo  l’urto  lò-f-iòrr^z; 
dunque  nell’urto  s’è  perduta  la  metà  della  forza,  contro  ciò  chellabi- 
lifcono  i Leibniziani , i quali  vogliono , che  la  quantità  di  moto  fi 
diminuifca,  ma  le  forze  reftino  le  lleffe,  prima,  c dopo  l’urto.  Qui 
accade  tutto  al' contrario;  il  moto  rcfla  fempre  lo  llcflb,  la  forza  fi 
minora . Dunque  non  è coerente  a fe  fleflb  il  nuovo  modo  di  mifura- 
re le  forze.  Collo  ftelfo  metodo  fecondo  le  regole, che  daremo  in  Di- 
namica, fe  la  malfa  del  primo  fia-z;  la  velocità 4,  la  malfa  del  fe- 
condo z la  velocità  nulla  : dopo  l’urto  andrà  ciafcuno  con  velocità  2 * 


e perciò  la  forza 'avanti  1’ urto  fecondo 


1 Leibniziani  era  ^z  ; dopo 
l’urto  fi  troverl^  id,  onde  la  forza  s’è  diminuita  di  nuovo  per  me- 
tà; ma  il  moto-refta  femjSrc  lo  fleiro,*ciòè  avanti  l’urto  èra  8,’ do- 
po r urto  8 i Se  la  malfa  d*f  primo  c del  fecondo  crefea^  del  doppio , 
e diventi  4,'' e urti  l’altro  quieto  con  la  velocità  z,  e perciò  due  vol- 
te minore  di  prima  ; la  forza  prima  dell’  urto  era  tó , dopo  1’  urto 
trovandofi  colla  ftelfa  regola  , che  fi  muovono  con  la  velocità  i , la' 
forza  d’ entrambi  farà' 4 -t~4— 8;  è perciò  di  nuova  per  metà  dimi- 

nui- 
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nuira  i mentre  Ja  quantità  del  tonto  refta  8 come  prÌRU  . Ao<lando  di 
quello  palTo  crefcendo  la  malfa  del  doppio^  e diminuendo  del  doppio 
la  velocità  del  corpo,  che  urta,  diminuiremo  la  forza  do^  l’urto  In 
.infinito,  e reflerà  ciò  non  ofiante  la  ficffa  quantità  di  m/ìto  ; maque. 

(lo  è alfurdo,  perchè  il  moto  è effetto  della  forza  motrice;  dunque  ^ 
contraria  alla  ragione  la  fentenza  de^  Leibniziani . 

QUARTA  DIMOSTRAZIONE. 

444..  Q*  la  un  globo  A , che  cada  dall’  altezza  AC  , e debba  determi- 
^ narfi.la  forza  da  elfo  acquifiata  in  B,  e in  C.  Supponendo, 
^^^come  in  appreflb  dimofircremo , che  la  gravità  acceleri  uniformemente 
Tìg  ?-  i corpi , colla  forza  acquifiata  in  B rifalirebbe  a doppia  altezza'  BA , 
e con  quella  in  C a due  volte  CA  fe  nel  rilalire  perdcffe  tut- 

ta la  gravità , nè  la  refiftenza  dell’  aria  gli  oftaffe . Dunque  1’  effetto 
della  forza  ricevuta  in  B farà  zAB , quello  di  C , 2 AC  . I tempi  , 

che  impiegherebbe  a rilalire  fono  efprefli  per  '^AB  » VaC  3Si* 
Perciò  fe  la  forza  in  B fi  chiami  f,  in  C fi  dica  F j avremo  jxr  la 

Prop.  14.fr  F::(  zAB: '^AB  ):  ( zAC:  '^AG  ).  Ma  il  quadi'ato 

divifo  pel  fuo  lato  , dà  lo  ftcflb  lato:  cosi  rz  a,  "ZZ  c; 

* A _ C 

dunque  AB  divifo  per  la  fua  radice  '^AB,  darà  '^AB  ; e perciò 

farà  f : Fr:  '^AB  : , dividendo  per  z,  gli  ultimi  due  ter- 

mini. Onde  le  forze  acquifiate  in  cadere,  colle  quali  rifalirebbe  il  cor- 
po A,  fono  come  le  radici  quadrate  delle  altezze,  o de’  fpaz)  deferÌN 
ti,  e perciò  come  le  femplici  velocità  ^.35^' 

445.  Lo  ftcflb’fi  può  ancora  dimofirare  in  quella  maniera.  Arri-  . 
vato  il  corpo  A in  B,  deferiva  nel  tempo  infìnitefimo,  Bb;  arrivato 
in  C nello  fielfo  tempo  faccia  Cc,  che  Ivà  maggiore . EfCcndo  i tem- 
pi uguali,  farà  f:  Fr:  Bb^  Cc^^.434.  Ma  chiamandoli  c la  veloci- 
tà in  B , e C quella  avuta  in  C ; avremo  ancora  c : C : : Bb  : Cc 
338  3 il.  dunque  f:  F:  : c:  C;  e perciò  le  forze  acquiftatt  fono  co- 
me le  velocità  colle  quali  feende.  . 

44^.  Molte  altre  dimoftrazioni  fi  potrebbero  addurre  per  l’antica  mi- 
iura  delle  forze,  le  quali  omettiamo,  perchè  alcune  d’ eff;  fi  propor- 
ranno nella  efpofizione  delle  obbiezioni  . . , , 

447.  Il  primo  argotnento.a  fayore  delle  forze  vive  come  il  quadra- 
to della  velocità,  e del  Leibniz  negli  Atti  di  Lipfia  dei  16S6.  che  cosi 
'la  dilcorrc  . Ugual  forza  fi  ricerca  per  innalzare  il  corpo  , A d'una  libbra 
E A di  4 piedi,  che  il  corpo  B di  libbre  4.  all’ altezza  DB 
Fi;.fr. d’un  piede.  Di  più  l’efpcrienza  c’infegna,  che  fe  i due  corpi  A,  B 
faranno  ciafiici , udendo , dalle  altezze  A£  ^ BD  fbpra  i pifioi  £C  , 
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DF  , detratta  la  refiftenta  dell’  aria  , rifaliranno  in  A , e in  B . Dun- 
que il  corpo  A cadendo  dalla  A E ha-  acquiftato  tanta  forza  da  poter 
elevare  fe  fte{To,'CÌoè  una  libbra,  ad  altezza  4;  e il'  corpo  B tanta 
da  innalzare  fe  fteffb,  cioè  libbre  4 ad  altezza  r;  perciò  nel  difcende- 
re  ambedue  i corpi  hanno  acquiftata  ugual  forza.  Ma  quelle  forze  non 
ii  trovano  uguali,  che  prendendole  proporzicHiali  ai  peli  e all'altezze  * 
e perciò  a’ quadrati  delle  velocità  ^.351.  dunque  la-lteff»  ragione  fe- 
guiranno  le  forze.  Il  prodotto  di  A,  che  è i,  nell’ altezza  A E,  che 
è 4,  farà  4;  quello  di  B , che  è 4 , in  BO , che  e 1 , farà  parimen- 
te 4^  e perciò  le  forze  fono  uguali..  Ma  fc  qpelle  (l  inifurano  dalle 
velocità,  elTendo  come  le  radici  ddle  altezze  ^.351..  la  forza  di  A 
farà  z,  quella  di  B farà  4;  e perciò  non  uguali,  come  devono  elTe- 
re  . Dello  lleflb  argomento  li  ferve  il  Wolfici  nel  Teorema  4^.  dcll»^ 
fua  Meccanica.  ' , 

44R.  Air  argomento  rifpondiamo  , che  vi  ‘vuole  ugual  forza  per, 
alzare  pefo  i ad  altezza  4 , e pelo  4 ad  altezza  i , quando  ciò  H 
debba  fare  nel  tempo  (ledo;  ma  £e  al  primo  è concelfo  due  volte  piò  ■ 
tempo  per  alzare  pefo  l , baderà  allora  , che  impieghi  la  metà  meno 
di  forza  del  feconda.  Ciò  tutto  giorno  olTerviamo; Opera)  fotti  in  po- 
co tempo  faticano  molto  ; Opera)  deboli  in  molto  tempo  fanno  lo  def- 
fo  de’ primi.  Ad  ogni  palTo  nella  Statica  infegneremo  il  modo  d’ele- 
vare gran  pefì  con  pochidima  forza,  ma  con  molto  difpendio  di  tem- 
po; e in  ciò  fono  fondate  tutte  le  macchine.  Ora  ii  globo  A nello 
feendere  ha  acquidata  una  forza  proporzionale  alla  fua  .velocità  , cioè 
alla  radice  di  AE;  il  tempo,  che  impiegherà  a ril'alire , edendo  lo 
delfo  352.  che  ci  ha  podo  a difeendere  s’  efprimcrà  ancora  per 

^AE;  onde  la  fua  forza  2 adoperandola  in  tempo  2 , equivalerà  a 
forza  4 428.  e perciò  farà  la  della , che-  quella  di  B , il  quale  ti- 

fale in  tempo  i;  perchè  '^BD  Vi’  La  forza  però  reale  acquida- 
ta  dal  corpo  A,  farà  per  la  Prop.  14.  ; AE  X At.i^ÀÉ  A X 

'^ÀE  — 2;  quella  di  B farà  BD  X B:  V^BD  — BX  '^BD  = 4! 
Suppoda  la  mifura  delle  forze  Leibniziana,  ne  feguirebbe,  che  la  gra- 
vità nel  falire  non  farebbe  più  proporzionale  alla  malfa,'  o codante 
contro  il  §.3^0.  Supponiamo  A E di  9 piedi,  il  corpo  A nello  feen- 
dere deferiverà  gli  l'paz)  , o le  parti  di  A E , che  faranno  come 
* 3 » S ^S3  dunque  nel  rifalire  gli  fpaz)'  didrutti  dalla  gravità 

dovranno  elfere  come  5,,  3,  1 35^.  e perciò  nella  della  proporzlo-^ 

ne  farà  la  gravità,  onde  non  più  codante.  ’ " " 

44^.  Il  fecondo  argomento  lo  fa  s’Gravefande  nel  730.,  e feg, 
dclltk  Fifica,  terza  ediz.  Efprima  Ax  il  tempo,  in  cui  opera  qualche 
fom,  per 'efempio  più  corpi  eladici , o.  molle  per  ifpingere  qualche 
^ ‘ ' . cot» 
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T«v.4.co,|to  vcrfo  qu.ilche  luogo.  Si  divida  ne’ tempi  infinitefimi- Ab,  bc  ,* 
’*‘*°cd , &c.  in  ciafcuno  d’ efU  la  forza  farà  morta,  e non  viva,  perchè 
opera  in  tempi  infinitcfimi  ; e perciò  proporzionale  alla  velocità , che 
in  efli  acquila.  Siano  quelle  fuccelTive  velocità,  o forze  acquillatc  , 
efpreffe  per  bo,  cr,  ds,  ec.  c l’ultima  per  xz  . Dunque  tutta  Infor- 
za acquillata  nel  tempo  Ax  s’ efprimcrà  col  triangolo  Axz , che  - è la 
fomma  di  tutte  le  celerità  avute  in  ciafeuna  particella  di  tempo.  Ma 

fecondo  la  prop.  20.  del  lib.6.  <T  Euclide,  Axz:  Ads::  xz*:  ds*j  Dun- 
que la  forza  acquillata  in  d,  a quella  acquillata  in  x farà  come  il 
quadrato  della  velocità  in  d , a quello  della  velocità  in  x . Per  con- 
cepire come  la  forza  in  ogni  tempo  infinitamente  piccolo  crefea , con- 
viene riflettere,  che  non  può  ella  comunicare  al  corpo  il  fecondo  gra- 
do di  velocità  cp,  fe  non  fi  muove  ancora  ella  con  un  grado  di  ve- 
locità, per  potere  andar  appreflb  al  corpo,  che  già  ha  ricevuto  il 
grado  primo  bo.  Quindi  per  comunica  al  corpo  il  fecondo  grado 
cp,  fi  ricerca,  che  la  forza  fia  doppia;  per  comunicare  il  terzo  tri- 
pla; il  quarto  quadrupla  ec,  onde 'meritamente  abbiamo  fuppolla-  la 
velocità  intera  del  fecondo  momento  cr,  del  terzo  ds  &c.  Cosi  ancora 
oflerviamo  ,i  che  lè  un  corpo  comunica  a un  altro  un  grado  di  ve- 
lociti, e poi  feguita  a muoverfi  appreflo  il  primo,  per  dargli  il  fecon- 
do grado,  deve  muoverfi  con  due  gradi  di  velocità;  perchè  fc  fi  mo- 
vefle  con  un  folo,  andando  colla  (leda  velocità  del  primo  non  potrà 
mai  comunicargli  il  fecondo. 

450.  All’argomento  di  s’Gravefandc  rifpondiamo , che  febbene 
per  comunicare  a un  corpo  il  fecondo  grado  di  moto  fi  riccrcade  for- 
za 2 , per  dargli  il  terzo  forza  3 ec.  ciò  non’oftante  la  forza  non  fa- 
rebbe mai  come  il  quadrato  della  velocità , ma  proporzionale  all’  inte- 
ro edetto  prodotto.  In  tale  fuppofizione  fi  ricerca  forza  z per  dare  il 
fecondo  grado  al  corpo  ^ perchè  il  corpo,  ha  già  velocità  i , e perciò 
cammina  con  un  grado  di  velocità,  onde  confuma  ancora  la  forza  un 
grado  di  velocità  nell’ infeguirlo;' così  ancora  nel  fecondo  momento 
il  corpo  ha  z gradi  di  velocità,  e perciò  la  forza  per  fopragiungerlo 
deve  anch’  eda  confumarne  z , ec.  Onde  fe  vogliamo  confiderare  tutto 
r edetto , chiamandolo  e,  la  forza  f,  lo  fpazio  da  eda  deferitto  s,  la 
velocità  comunicata  ,c , il  tempo  t;  avremo  per  la  prop.  14.  di  fopra 
efpofta  c—  cs,‘  onde  f:  .,ma  lo  fpaaio  deferitto  dalla  forza  è in 

quella  ipotefi  come  la^celerità;  dunque  s:  c,  onde  f:  ma  la  cele- 

rità viene  comunicata  al  corpo  in  proporzione  de’  tempi  infinitefimi 
*Ab,  bc  &c.  dunque  c:  t;  e perciò  f:  - ” c ; cioè  la  forza  farà 
proporzionale  alla  velocità  comunicata  . Lo'  (fedo  troveremo  fe  fi 
confidcrano  i triangoli  Ads,  Axz;  efprimendo  quelli  l’ edetto , t le 
lince  Ad,  Ax,  i tempi , che  impiega  la  forza  ad  operare;  fe  la  for- 
- za 
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matematicamente;  14^ 

• ta  per  Ax  C chiami  F,  avremo  F:  f::  ( Axz:  Ax  ).•  (Ads:Ad); 
e perciò  F:  f::  xz:  ds,  cioè  le  forze  acquilfatc  faranno  come  le  v&>  ' 

lociti  ( Axz:  Ax  )rrxz,  perchè  un  rettangolo  divifo  per  un  fuo 
lato , dà  per  quoziente  1’  altro  ; onde  ha  cfprimeodo  un  rettangolo  , 
«bbiatno  - rz  b , e ancora  ^ — a . - 

451.  Ma  il  fatto  è,  che  la  velocità  ricevuta  dal  cot'po  dopo  il 
tempo  dA  , s'efprime  per  ds  folamente,  a motivo  che  dopo  q tempi 
il  corpo  non  riceve  che  tre  gradi  ; gli  altri  fono  di&rutti  dallo  fpa» 
zio , che  defcrive  la  forza . Perciò  malamente  viene  efpofta  la  veloci» 
tà  pel  triangolo  • Ads , il  quale  come  abbiamo  veduto  parlando  del- 
la gravità  de  corpi  549.  efprima  lo  fpazio  defcritto  . Cosi  ancora 
la  velocità  acquiOata  dal  corpo,  dopo  il  tempo  Ax  , làrà  xz,»non 
già  il  triangolo  xAz. 

451.  Tutta  quella  rifpofla , e la  diflkoltà  ha  luogo,  quando  la 
forza,  che  dà  la  velocità,  è eftrinfeca  al  corpo  ; ma  non  già  fe  fìa 
forza  interna,  c dentro  la  malfa  del  corpo j .in  taf  cafo  opera  quella 
continuamente,  e va. colla  ftelfa  malfa  j onde  non  è obbligata  a ^e- 
ffrivcre,  fe  non  quello  Hello  fpazio ,' che  elfa  obbliga  il  corpo  a per- 
correre. Perciò  in  tal  cafo  la  forza  comunica  folamente  velocità  al 
corpo,  e niente  altro.  Ciò  appunto  accade, ne’ corpi  gravi  cadenti,  F 
quali  Dóno  follecitati  a fcendere  dalla  loro  forza  gravitante.  s 

45 q.  li  terzo  argomento  lo  propone  s’Gvavefànde  nel  Jii.z.  ca/>.  j 
§.  iq40.  Siano  date  più  molle  uguali  di  forza,  che  fuccellivamente^v->9r 
dilatandofì  comunichino  al  corpo  A in  tempi  uguali,  gradi  uguali  di 
velocità  efprefli  per  le  lin«  Af> , bc , cd  Scc.  Dopoché  il  cof-po  A 
ha  ricevuto  il  primo  grado  di  velocità  Ab,  camminando  con  quella 
la  molla  feconda  deve  impiegare  altrettanto  di  velocità  per  raggiunger- 
lo} perciò  per  comunicargli  il  fecondo  grado  di  velocità  bc,  fi  ricerca- 
no due  molle;  così  per  datali  il  terzo  tre  molle  ec.  Onde  il  numero 
delle  molle  farà  come  i rettangoli  Abog  , bcrh  , cdsi . Ma  l’ azione 
di  quelle  è continua,  e non  interrotta;  dunque  dimuweodofi  in  inlì- 
nito  quelli  rettangoli,  le  linee  A^ohrisltmunz , degenereranno  in  una 
linea  retta  Az;  e perciò  la  forza  intera  farà  efprclfa  col  triangolo  Axz, 
il  quale  elfendo  come  il  quadrato  della  velocità  Ax  , apparifce  , che 
nella  Helfa  ragione  era  la  forza  delle  molle  . Poco  diverfo  da  quello 
è r argomento  fatto  da  Pietro  Mulfchenbroek  nel  Saggio  di  Fifica  To- 
mo I-  c.  6.  l8ó.  Suppone  egli,  che  Ax  rapprefenti  i tempi  , ne* 

3nali  opèra  una  foi^  inerente , come  la  gravità  in  qualche  corpo  es- 
ente, e le  òrdinate  bo,  cr  ec.  lignilìchino  le  velocità  . £’  chiaro 
3JO.  che  i triangoli  Abo,  Acr  ec.  rapprefenteranno  gli  fpazj  deferit- 
ti  ; i quali  elfendo  come  i quadrati  delle  velocità  , ed  effetti  della 
forza  inerente,  apparifce,  che  anche  quella  deve  clferc  co'me  il  qua- 
drato della  velocità.'  ‘ ' * 

Tm.L  , li  ' , 454* 
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454.  La  rifpofta  all’argomento  di  s’Gravefande  è la  fteffa',  clie  . 
quella  data  al  450.  La  forza  è fcmnrc  proporzionale  all’  effetto  da 
effa  in  un  dato  tempo  prodotto  , fc  quello  è la  velocità  folamente, 
larà  come  la  velocità  ; le  la  velocità  è la  refiftenza  , la  forza  farà 
proporzionale  all’uno,  e all’altro  inlieme  . Lo  ftclTo  fi  rifponde  a ciò 
che  dice  Mdlfchenbroek  la  forza  di  gravità  è collante  jdo.  la  for- 
za prodotta  nel  corpo  dopo  effere  caduto  è proporzionale  all’  effetto  , 
che  produrrà  4Z0.  nell’uno  e l’altro  cafo  la  forza  è femprc  come 

il  quadrato  delia  velocità  . , 

455.  Il  quarto  argomento  fia  quello  di  Giovanni  Bcrnulli  nella 
difTerpazione  lulle  leggi  del  moto,  che  fi  trova  nella  raccolta  dì  mol- 

tputtati  de’ Signori  dell’Accademia  Regia  Parigina,  al  c.  *p.  Que» 
F'i.ti-j^i  ^ jj  fentenza  Leibniziana  era  andata  quali  in 

dimenticanza , <ol  feguente  raziocinio  tornò  a rifvegliarla . Sia  il  glo- 
bo C,  che  colla  velocità  CL  urti  obbliquamente  la  molla  L con  1 
gradi  di  velocità  . Per  ifpiegare  quella  molla  fi  ricerchi  i grado  di 
celerità  - L’angolo  CLP  con  cui  urta,  lia  di  30.  gradi*  Calato  il 
perpendicolo  CP  , farà  quello  uguale  ^ CL  i::  I i perchè  CP  è feno  del- 
l’angolo CLP,  c quello  per  la  Trigonometria  deve  effere  U metà  del 
ffeno  tutto  CL  z.  Dunque  il  corpo  C confumerà  tutta  la  velocità 
GPzzt  per  piegare  la  molla  L , c colla  rcllantc  velocità  PL  conti- 
nuerà il  fuo  moto  . Perla  47.  l!b.  i*  Euclide  CP’+  PL*i:;CL  j 

onde  PL’~  CL*  — CP*»'  Ma  CL  ~ i,  CP  “ i ; Dunque  LP* 

4 — I “ 3 , e perciò  PLzr  V’" 3 »Si  faccia  LM  z:;  PL  , e in  M 
vi  fia  una  molla  uguale  alla  prima  L,  che  fia  urtata  dal  corpo  C. 
Calata  la  perpendicolare  LQ.,  la  velocità  LM  .farà  rifoluta  nella  due 
laterali  LQ_,  Q_M . Effendo  LQ^HH  i , con  quella  velocità  urterà  nella  molla 

M,  e gli  rcllcrà  ancora  QMi^V'z  . Perchè  LQ,,'-f-Q_Ni  zi  LM  ; 

onde  QM  “3  — r,  e perciò  QM  tz  V*!.  Fatta  MN  :z  QM  con 
quella  velocità  MN  urti  la  terza  molla  N uguale  alla  prima  L . Ri* 
folvali  MN  nelle  due  componenti  MR,  RN  , dTcndo  MRrzi  , farà 

RN  = I.  Perchè  òÌR*+irN’zzMN*;  onde  RN*  — a — 1 , e per- 
ciò RN~I.  Onde  colla  velocità  RN,  ovvero  NO  urterà  ancora  la 
quarta  molla  O , dopo  la  quale  perderà  tutto  il  moto- . Dunque  il 
globo  C,  che  aveva  velocità  2,  ha  prodotto,  effendo  in  moto,  effetto 
4j  c perciò  la  fua  forza  deve  effere  come  il  quadrato  delRi  velocità  . 

450.  Per  concepire  l’ adequata  rifpolla  alla  difficoltà-  del  Bernul- 
li , pnffiamo  far  ufo  della  generale  dottrina  che  da  il  Signor  d’  Alem- 
bert , e che  abbiamo  cfpollo  412.  dicendo  che  1’  effetto . della  For* 
za  non  fi  deve  pigliare  dal  numero  delle  molle,  che  indica  la  quan- 
tità affolivta  della  refiftenza;  ma  dalla  fomma  delle  refillenzc,  che  fc- 

j - . guc 
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gue  la  ragione  delle  fcmplici  velocità*  c (jucfla  rifp^fta  è generale,  ed 
applicabile  a tutti  gli  argomenti  che  fanno  i Leihniziani  ricavati  daU 
le  molle,  conte  efporremo  in  appreflb.  Ma  è . utile  ancora  il  vedere 
come  rifpondano  nei  cafi  particolari  i Newtoniani  • per  far  quello  è 
neceffario  riflettere  ciò  , che  nel  3Ó8. , e leguenfi  abbiamo  dimo« 
ftrato  della  compofizione,  c rifoluzione  del  moto  . La.  velocità  CL» 
che  ha  realmente  la  palla  C , è uguale  a gradi  a ^ ma  nel  rifolverla 
fi  concepilce  nata  dalla  velocità  CP  , che  è , dalla .PL,  cheèVj, 
le  quali  unendoli  a muovere  il  globo  C,  s’  elidono  in  ^rtc^.'374.^ 
e la  velocità  compofla  non  è V'3  rf-  1 , ma  piò  piccola,  e uguale  a 
gradi  2.  Perciò  non  è maravq>lia  , che  , fciogliendo  la  velocità  CL 
nelle  fue  componenti,  fi  trovi  uguale  a’ gradi  4 j realmente  però  que- 
lle velocità  componenti  non  fono  nel  corpo  , onde  colla  velocità  % 
potrà  piegare  due  molle  folamente  . Supponiamo  ciò  non  ollante  ,'  co- 
me bene  riflette  il  Sig.  Marzagaglia  nella  dilfertazionc  citata  442, 
al  Capo*  2,  27.  , che  il  globo  C fia  capace  di  piegare  4 molle  ; 

per  ciafcuna  delle  quali  fi  ricerca  un  grado  di  velocità.  La  forza  vi- 
va  del  globo  C è proporzionale  al  numero  delle  molle  fecondo  tutti  i 
Leibniziani  j ma  queflo  è come  i gradi  di  velocità  , che  fi  ricercano 
a piegarle  ; dunque  la  fòrza  viva  è proporzionale  alla  velocità  , non 
già  al  fuo  quadrato . Perciò  la  difficoltà  di  Bernulli  , è una  dimo- 
flrazionc  dell'  antica  opinione.  . - 

457.  Non  avrei  per  altro  alcuna  difficoltà  d’  accordare  al  Bernoul- 

li  , che  il  globo  C tirtando  fefnprc  obbliquamente  le  molle  , potefie 
con  velocità  1 fpingeme  piò  di  2 ; e la  ragione  mi  pa*re  manifefla  . 
Quando  la  molla  L fi  utta  direttamente  , allora  fa  refìflenza  t per 
ipotefi  • ma  fe  s’  urta  obbliquamentc  , certo  che  farà  minore  rlfiflen- 
za  ad  aprirfi  , e perciò  con  meno  d’  un  grado  di  velocità  potrà  aprir- 
li. Quello  r oflcrviamo  tutto  giorno  negli  urti  de’  corpi  , fe  fi  com- 
primono  per  avanti,  fanno  una  maffima  refìdenza,  fe  1*  urto  è obbli- 
quo,  è minore  j così  ancora  nell’ elevare  alcune  molle  priviamo  mi- 
nore refillenza  , fe  fi  prendono  lateralmente,  che  fe  fi  sforzano  di- 
ritto.  In  quella  fpiegazione  ricercandofi  minor  forza  d’  un  grado ^ pec 
aprire  la  molla  L , è chiaro,  che  il  gidfio  C piò  di  due  molle  potrà 
fpingerc  , c la  Tua  forza  farà  fempre  proporzionale  al  numero  delle 
molle , che  apre ,'  cioè  alla  velocità  da  elfo  confumata  • locchè  ricade 
alla  rifpofla  generale  del  Signor  d’  Alembert . ' 

458.  In  conferma  di  quello  , che  ora  abbiamo  cfpoflo  ,..fa  il  Si-^ 
gnor  Marzagaglia  il  feguente  raziocinio.  Sia  la  molla  CD,  per  piega- 
re la  quale  direttamente,  fi  ricerchi  velocità  V2  . Fatta  C.\  perpcn-Tf».r. 
dipolare  alla  CD,  fi  rilblva  nelle  componenti  AB  ,"BC  ciafcuna  ugua-^'*’*' 
le  ad  I ; farà  per  la  47  d’ Euclide  AC  “ V^’z,  e con  tale  velocità  il 
globo  A fupererà  la  molla  CD  . Si  flabilifcano  due  altre  molle  NC' 

^ ^ ■ I i 2 per-' 
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perpendicolare  alla  foria  componente  BC  , c la  molla  CO  perpendicoa' 
lare  alla  forra  BA  ; levata  CD  , fc  per  aprire  direttamente  ciafeuna 
d’eflc  G ricerca  i grando  di  velocità  , c perciò  per  tutte  due  , gra- 
di 2 , è chiaro  , che  il  globo  A urtando  folamentc  colla  velocitò 
AC  rr  Va  , potrà  aprirle  amendue  ; perchè  la  fua  azione  AC  è obli- 
qua rifpetto  alle  molle  CN  , CO  j onde  queGe  fanno  una  refiftenz* 
minore  di  2 . 

45p.  Il  quinto  argomento  è di  Giovanni  Bernulli  nel  capo  13. 
^lla  citata  dilfertazione  41$.,  dove  diffufamente  efix>ne  la  Teoria 
T"'*  de’ corpi  claGici . Si  prenda  la  "molla  abe,  che  pel  luo  elaterio  pof- 
fa  flenderfi  Gnchè  taccia  un  angolo  retto . Ponete  1’  oGacolo  Gflb  a , a , 
e dall’  altra  parte  un  oGacolo*nel  punto  c uguale  al  primo;  la  molla 
tra  quelli  compreda  efcrciterà  uguale  azione  contro  amendue  ; perciò 
la  metà  dell’azione  andrà  contro  c,  1'  altra  metà  contro  aa  . In  vece 
dell’oGacnlo  c,  G ponga  un’altra  molla  ede  uguale,  e fìmile  alla  prima 
abc;contro  quella  eiercitcrà  la  molla  abe  metà  della  fua  forza;  e così  an- 
cora la  molla  ede,  con  mezza  la  fua  forza  urterà  abe  , e con  mezza  l’oGa- 
cedo  poGo  nel  punto  f.  Dunque  il  globo  f fpintoda  due  molle,  è come  fofle 
ipinto  da  una  fola , perchè  riceve  folaraente  metà  della  forza.  Lo  GeGb 
difeorfo  G può  fare  , unendo  piò  molle  inGeme  per  ifpingerc  una  pai- 
Ti«v.e.io  • Perciò  quando  le  molle  G sforzano  di  aprirG,  la  loro  {orza  è fem- 
fv>'-pre  la  Geda  , qualunque  Ga  il  numero  delle  medefime  , purché  Gano 
tra  loro  Gmili,  e uguali  . Ma  fe  in -vece  d’  un  corpo  'Gdo  G ponga 
il  globo  f,  allora  dilatandoG  attualmentt  le  molle,  la  loro  forza,  che 
prima  era  morta  , o una  femplice  predione  , mutandoG  in  forza  viva, 
farà  diverfa  fecondo  il  numero  delle  molle.  Onde  edendo  tutte  uguali, 
e fimin  ,' fe  le  molle  b,  d Gano  due,  e le  molle  b,  d,  f,  h,  1,  n, 
p,  r Gano  dodici,  e i globi  f,  t uguali  , fe  gli  angoli  abe,  ede, 
efg,  ghi,  ilm , mno  Sec.  dell’apertura  loro  fiano  parimente  uguali, 
la  forza  comunicata  al  globo  f,  farà  a quella  del  globo  t ; come  2 v 
12;  cioè  le.  forze  faranno  tra  loro  come  il  numero  delle  molle  . Ma 
le  forze  morte  erano  uguali  ; dunque  le  forze  morte  , c le  vive  fono 
di  gran  lunga  diverfe . Cercando  poi  matematicamente  le  velocità  im- 
prede ai  globi  dalle  molle,  trova,  che  queGe  non  fono  come  2:  11. 

ma  come  Vi'  '^12;  quindi  le  forze  vive,  che  hanno  la  Gcda  ragio- 
ne del  numero  delle  molle,  faranno  tra  loro  come  i quadrati  delle  ve- 
locità . Tralafcio  la  dimoGrazione  matematica  di  queGo , perchè  in  eda 
non  conGGe  la  difficoltà. 

4Ò0.  Alla  oppofizione  del  Bernulli  fi  rifponde  , che  è veriffima 
la  diderenza  , che  pada  fra  la  predione  , e 1’  impulfo  , come  ancora 
noi  abbiamo  odervato  i^i6.  L’  impulfo  , o la  forza  comunicata  al 
globo  dalle  molle  , è come  il  primo  elemento  , o la  prelfione  molti- 
plicata nel  tempo  , in  cui  ciafeuna  fi  dilata  ,■  c da  ciò  nafee  , che  la 

for- 
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forzii  comunicata  fia  conie  il  numero  delle  molle  , Ciafcuna  d’effe  non 
fi  dilata  in  am  ìflante  , ma  ricerca  del  tempo  per  ifpanderli  , e que* 
fto  tanto  è maggiore  , quanto  è maggiore  il  numero  delle  molle  ; fe 
non  fi  dilata  il  primo  cde,  non  ha  ipazio  il  fecondo  abc  , per  dila- 
tarli ; perciò  fe  il  primo  vi  mette  un  minuto  fecondo  j tutti  e due 
ve  ne  porranno  due.  Ma  T effetto  è proporzionale  alla  forza  multi- 
plicata  nel  tejnpo  433.  dunque  la  forza  impreffa  farà  come  la  ve- 
locità iniziale  ripetuta  tante  volte,  quanto  è il  tempo  impiegato  dal- 
le molle  per  aprirli  . Da  quello  però  non  liegue  , che  la  forza  viva 
lia  come  il  quadrato  della  velocità , ma  come  la  femplice  velocità  mol- 
tiplicata nel  tempo  , cioè  come  la  fomma  di  tutte  le  velocità  inizia- 
li. Se  fi  concepiffero  le  molle  infìnitefìme  , e idfinite  di  numero,  la 
loro  elpanfione  effendo  ‘infinitamente  piccola  , fi  potrebbero  prendere 
gl’  impulfi  fatti  in  ciaicuna  efpanfione  come  collanti  ; e perciò  la  fe- 
rie delle  molle  potrebbe  paragonarfi  colla  forza  di  gravità,  che  acce- 
lera i corpi;  onde  ficcome  in  elfa  abbiamo  dimollrato,  che  la  forza 
acquiilata , è come  la  femplice  velocità  ; così  ancora  in  quelle  dovrebbe 
accadete . 

4^1.  Il  fello  argomento  è dello  lleffo  Bernulli  nella  differtazione, 

Je  vtra  notitne  virìum  vivarum , che  Ha  negli  Atti  di  Lipfia  del  1735. 
Siano  pili  molle  uguali,  e limili,  tra  due  globi  difuguali  A,  B;  di- 
latandofi  quelle  comunicheranno  nel  tempo  lleffo  a’meddìmi  velocità  , 
che  faranno"  reciproche  alle  loro  malie  310.  Se  dunque  la  maffa  del 
globo  A fi  chiami  A , la  velocità  ricevuta  a ; quella  di  B fia  B , la 
fua  velocità  b;  avremo  A:  B::  b:  a;  onde  Aa  — Bb;  cioè  le  pal-T«t».8. 
le  avranno  moto  uguale.  Tra  i due  globi  fi  darà  un  punto,  che  di-*^'*‘** 
viderà  la  loro  dillanza  in  ragione  inverfa  de’‘pefi  ; fia  quello  il  pun- 
to C ; maggior  numero  di  molle  s’  eferciterà  contro  B minore , che 
contro  A maggiore,  e il  punto  C,  perchè  fpinto  da  uguali  quantità 
di  moto , llarà  quieto . Quindi  avremo-BC  : AC  : A : B,  ovvero  come  b : a . 

Il  globo  A riceve  la  fua  forza  dal  numero  delle  molle  AC,  c il  glo- 
bo B dal  numero  BC . La  forza  della  palla  A chiamifi  K , quella  di 
B,  fia  R;  avremo  R:  K:;.  BC:  AC.  Onde  avremo  ancora  R:K::  . 

b:  a.  Si  multiplichino  i due  ultimi  termini  per  le  quantità  uguali 
Bb,  Aa,  avremo  R;  K.‘:  Bb*:  Aa’;  e perciò  le  forze  comunicate  a* 
globi  faranno  come  le  mafie,  c i quadrati  delle  velocità. 

4Ò2.  A quello  raziocinio  rifpondo , jthe  le  velocità  comunicate  a 
globi  dalle  molle,  non  le  ricevono  nel  tempo  fleffo  ^.400.  perchè  il 
punto  C è immobile,  e fa  le  veci  di  ollacolo,  e le  molle  non  fono 
uguali  di  numero.  Quanto  poi  al  computo  analitico  fi  può  ritorcere 
l’argomento.  Per  Giovanni  Bernulli  abbiamo  R:  K:':Bb’:  Aa’;  ma 
Bb  r:::  Aa  ; dunque  riducendo  1’  ultima  ragione  a minore  elpreflionc  col 
dividerla  per  quantità  uguali  Noz:  avremo  R:  K:  :b:  a;  cioè  lefor- 
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zc  vive  faranno  come  le"  velociti  . Per  dirla  breveaiente , eflèndo 
Bb~Aa,  fari  ancora  B’b*r::  A*a’,  e perciò  R:  K::  3‘b’:  A’ a', 
cioè  le  forze  come  j quadrati  delle  mafle,  e i cubi  delie  velociti. 

463.  Pietro  Muffchenbrock  nel  capo  ó.  del  Saggio  di  Fifica, 

181.  c s’ Gravefandc  nel  iii.z.  r.  2.  ^.724.  7.ZS-  P^''  evitare  la  rìfpo» 

Aa  cavata  dal  tempo , s’ ingegnano  di  provare , che  nell’efpanfione  del- 
le molle  non  fi  deve  confiderare  il  tempo.  L’intero  effetto  della  mol- 
la dipende  dalla  forza,  con  cui  fi  dilata,  dalla  velociti,  e il  tempo, 
in  cui  s’  efpandc.  Onde  effendo  E l’ effetto,  C la  celeriti,  T il  tem- 
po, V la  forza,  avremo  E:  VCT  . Prendete  ora  una  molla,  che  fi 
dilati  con  doppia  velociti,  lo  fari  in  due  volte  meno  di  tempo;  per- 
ciò fari  E : 2 CV  ^ -j  T ; onde  E : CVT  dunque  il  tempo  fia 
maggiore,  o minore  non  deve  confiderarfi , perchè  l’effetto  è fempre 
lo  fieffo , 

4^4.  Non  difeorrono  bene  però  queffi  Autori,  quando  oltre  la  for- 
za, vogliono  ancora  computare, la  velociti.  Ancora  per  effi  la  forza 
comunicata,  o l’effetto  prodotto  è come  la  forza,  o velociti  efementa» 
re  mulriplicata  nel  tempo;  non  gii  come  la  foiza,  e velociti  infieme 
'multiplicate  nel  tempo.  Con  maggiore  velociti  fi  dilata  la  molla, 
maggiore  ancora  è il  minimo  elemento  di  effa  comunicato  al  corpo  <■ 
nel  primo  iffante;  ma  per  avere  la  fomma  di  tutti  , bifogna  fempre 
multiplicare  quello  in  tutto  il  tempo  , che  impiegano  le  molle  a di- 
latarfi . Se  non  doveffe  computarfi  il  tempo , quando,  nella  molla  fi 
fuppone  crefeiuta  la  velociti  illantanea , come  potremmo  determinare 
l’intera  forza,  fenza  computare  il  tempo.  Certamente  fe  I’ elementi 
' della  velociti  dato  dalla  feconda  molla  lia  doppio  di  quello  dato  dalla 
prima , e tutte  due  operino  in  tempo  uguale , per  avere  la  forza  in- 
tera  bafferi  prendere  la  Aeffa  ragione  , che  palla  tra  le  velociti  ; ma 
fc  operino  in  tempi  diverfi,  fari  neceffario  computare  i tempi. 

4^$.  Bcrnulli  nella  citata  differtazione  olferva  , che  la  confiderà- 
zionc  del  tempo  è affitto  inutile  parlandoli  delle  forze.  Cada  il  globo 
dall’altezza  AC,  e un  altro  B dalla  BC  . S’applichi  in  C la  • 
mezza  Cicloide  CFEI  ; ‘ han  dimoArato  4 Geometri , che  gli  archi 
cicloidali  di  qualunque  grandezza,  fono  equidiuturni . Se  dunque  idue 
globi  A,  B colla  forza  acquiffata  nel  difeendere  rifalilTero  per  gU  ar-‘ 
chi  cicloidali  CE,  CF,  li  deferiverebbero  nel  tempo  ffelTo;  dunque 
effendo  le  forze  come  gli  fpazj  deferitti  in  falire,  è inverfamente  co- 
me il  tempo  §.  448.  non  dovendofi  quefìo  computare , faranno  le  foF- 
ze,  come  le  altezze,  da  cui  caddero,  cioè  come  i quadrati  delle  ve- 
locità. , ^ - 

4ÓÓ,  Accordo  ben  volentieri,  che  quando  un  corpo  rifaliffe  per 
archi  della  cicloide;  o pure  per  le  corde  CG,  CH  del  circolo,  che 
ha  generato  la  cicloide,  allora  il  tempo  nop  deve  pórli  in  computo 
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ma  da  quello  (lefTo  fi  ricava  un  argomento  ibrtiflìmo  a favore  de’New. 
toniani . 

• 4Ó7.  E*  la  cicloide  CFEI  una  curva,  che  fi  concepifce  determina- 
ta da  un  punto  prefo  filila  periferia  d’un  cerchio,  che  camminando  fi> 
pra  una  linea  retta,  defcrive  intanto  in  aria  con  queftd  punto  la  ci- 
cloide. Se  dunque  il  circolo,  che  fi  chiama  genitore CHGD,  dapriis 
cipio  col  punto  C avcflc  toccato  reftremità  I , e quindi  fi  folle  a 
poco  a poco  innalzato,  finochè  .tutt’’i  punti  della  periferia  del  cerchio 
CHGD  avclfero  toccati  i ponti  della  linea  ID,  il  punto  C avrebbe 
delineato  la  curva  lEFC,  che  fi  chiama  mezza  cicloide.  Omminan- 
do  in  quello  modo  il  circolo  dal  punto  I verfo  D,  è chiaro,  che  la  . 
mezza  circonferenza  DGHC  farà  uguale  alla  DI.  Supponiamo  ora  che 
i ^lobi  AC,  BC  cadendo  rrfalgono  per  gli  archi  cicloidali  CFE,CF, 
s’innalzeranno  certamente  fino  in  E,  F ad  uj^li  altezze  CA , CB, 
e non  ne  ho  dubbio.  Sia  AC  "4  , BC  n:  i , la  celerità  acquillata 
per  AC  , ftarà  a quella  per  BC  come  a : i fteflb  acca- 

ilerebbe  a’  globi , fc  in  vece  degli  archi  cicloidali  rifaliflcro  per  le 
cordfe  CG , CH  ; eflendo  ancora  quelle  deferitte  nel  tempo  fielTo  , co- 
me fi  dimollrerà  nella  Statica . La  AelTa  ragione  ieguono  ancora  le 
forze*  e perciò  faranno  proporzionali  alle  lemplici  velocità.  Intpenoc-, 
chè  elTendo  i globi  A,  B uguali  di  malfa,  e rilàlendo  in  tempi  ugua- 
li, faranno  le  loro  forze  ac^uillate  in  difeendem,  come  gli  fpazjCFE, 
CF,  che  del'crivono  in  rilàlire;  non  già  come  V altezze  CA , CB, fe- 
condo ciò  che  dicono  i Leibniziani , perchè  quantunque  trovandoli  in  ' 
E,  F fi  trovino  ad  uguali  altezze  A , B ; ciò  non  oftante  i veri  fpazj 

pcrcorfi  Ibno  gli  archi  cicloidali  CFE  , GF  , per  defcriverc  i quali 

impiegano  ugual  tempo.  Ma  CFE:  CF  : : a:  i ; dunque  la  forza  di 

A',  alla  forza  di  B come  2:1*  cioè  le  forze  fono  come  le  velocità 

acquillate. 

4Ó8.  Mi  refia  a dimoftrare , che  CFE  : CF  : : z r i ; il  che  fi» 
così  . II  rettangolo  DCA  ^ CG’;  DCB  tn  CH  , perchè  CG  n: 
GA*  + CA*,  ^47.  Uh.  r.  Euclid.,  GA*  m CAD  rettangolo  , coroll.* 
prop.ij.lib.b.  ; onde  CG  "CAD-pCA  j ma  CAD -F  CA  rzDCA 
rettangolo,  prop.  3.  lib.  2.  j dunque  DCA  — CG  . Dalle  due  prime 
equazioni  abbiamo  DCA  : DCB  : : CG  : CH  ; e dividendo  irettan-^ 
goli  per  DC  loro  lato  , (jirà  AC  : BC  : •:  CG  : CH  ; ma  »AC  ; 

BC  : : 4 : 1 preced.  Dunque  CG  : CH  : : 4 : r > ed  efliacndo  la 
radice  quadrata  CG  : GH::  2:1.  Ma  per  la  natura- della  cicloide 
zCG  — CFE,  zCH  — CF;  dunque  ancora  CFE:  CF  : : i - 

4Ò9.  Muflchenbroek  nel  tom.  l.  della  Fifica  in  idioma  Francefe 

c.  5. 
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C..6.  4.18.  per  e^'itare  la  confiderazione  del  tempo  ,'  cosi  dìfcorre  7 
Quando  nel  corpo  la  fqrza  è determinata , non  dobbiamo  aver  conto 
'dei  tempo.  Se  uno  avede.  forza  100.,  confumata  la  quale  dovefle  mo* 
rire , farà  lo  (ledo  fe  la  confuma  predo , o tardi  ; Tempre  dopo  un 

Siorno,  un’ora,  o un  minuto,  in  cui  1’  impieghi  G troverà  , che  ha 
efcritto  lo  (ledo  fpazio  , perchè  la  forza  è 100.  Inoltre  vi  fiano  due 
uomini,  e il  primo  abbia  forza  100.,  confumata  la  quale  muoja  ‘ e 
porti  il  pefo  d’  una  libbra  , che  trafportandolo  per  un  piede  di  di(tan< 
..  za,  vi  confumi  un  grado  di  forza  , il  fecondo  abbia  forza  100  , ma 
porti  un  pefo  di  4 libbre,  onde  nella  dillanza.d’un  piede  perda  quat« 
^ tro  gradi  di  forza  . Si  muovano  quelli  due  uomini  tardi , o predo  , 
poco  importa;  il  primo  Tempre  morrà  dopo  aver  camminato  100 pie- 
di ; il  fecondo  dopo  zj. 

470.  Quedi  argomenti  non  provano  altro , che  quando  G fa  la  quan- 
tità della  forza,  c che  è in  arbitrio  di  quello,  che  1’  hi,  d’ elèrcitarla 
in  che  tempo  vuole,  allora  non  dobbiamo  confìderare  il  tempo  . Ma 
ne’  caG  dove  abbiamo  computato  il  tempo,  era  ncce(Tario  confi derarlo , 
perchè  la  forza  acquidata  da’  corpi  dovea  impiegarG  in  un  tem- 
po determinato  ; il  quale  fe  fi  foffe  mutato  , fi  farebbe  ancora  variata 
la  frza 'della.  Anzi  negli  dcflìefempj  di  Mudchenbrock  , fe  voleflimo 
tnifurare  la  forza  impiegata  da  tutti  due  dopo  4 minuti  di  tempo , 
farebbe  necedariillimo  avere  di  elfo  riguardo  . Perchè  fe  tutti  due  fan- 
no un  piede  iif  un  minuto  , avrà  il  primo'  confumato  4 di  forza  , e 
• il  fecondo  1 8 ; fe  fanno  2 piedi  in  un  minuto , avrà  il  primo  confu. 
mato  8,  il  Iccondo  32,  e perciò  farà  già  morto.  Se  il  primo /a  3 
piedi  in  un  minuto  , il. fecondo  i ; -avrà  il  primo  confumato  12  di 
forza,  il  fecondo  16.  Collo  IteflTo  metodo  apparirà  , che  ancora  negli 
efempj  riferiti  fi  debba  moltilTime  volte  confìderare  il  tempo  per  deter- 
minare la  forza  irppiegata,  e quella  che  loro  rimane.  Brevemente  dirò , 
fo  non  G computa  il  tempo  , la  parte  di  meccanica  , che  infegna  ad 
innalzare  con  piccola  forza  un  pelo  conGderabilc  , diverrà  rairacolofii , 
e fopranaturale. 

471-  Il  fettimo  argomento  Io  pensò  il  Marchefe  Poleni  nel  Trat- 
tato De  Caflellii  u4quarum  già  mentovato.  Sia  la  macchina  DABC, 
ove  le  colonne  AD  , BC  anno  netta  loro  lunghezza  legnati  al- 
quanti  palmi,  e la  tavola  EF  palla  ad  arbitrio  alzarli,  o abbalTarfi  a 
altezza  , e quivi  refii  fidata  dalle  viti  E , F . Gè  una 
molla  adai  levigata  , che  può  contenere  ' qualunque  globo , per  efem- 
pio  a.  Il  globo  H s’attacca  al  filo  He  , il  quale  pada  per  la  girella 
c,  la  fua  punta  G mette  tra  la  palla  a,  ed  il  legno  cF  . AprendoG 
la  molla  , nel  tempo  (ledo  cade  il  globo  a , e fi  lìbera  la  punta  del 
filo  dalla  compredione,  in  cui  era,  onde  ancora  la  palla  H Icende  da 
quella  altezza,  in  cui  era  polla.  Il  cadettino  LI  è pieno  di  fevo  li- 
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^uefatto,  o di  creta  molle  (pianata  ; cadendo  i globi  a , H,  impri» 
mono  in  quella  iodanu  tnortle  delle  roflc,  con  quella  forza  , che  anno 
acquidata  cadendo  . Le  viti  ’.n  , m , m , fervono  per  collocare  la  mac« 
china  in  un  ^iauo  oaizzontaie,  e perciò  k 'altezze  DA  , CB  perpendU 
oolari  all’orizzonte. 

471.  Poda  queda  macchina  fi  poflbno  facilmente  ripetere  le  fpe< 
rienze  fatte  dal  Poleni,  che  fono  le  (eguenti . Sia  il  globo  C di  a lib* 
bre  , A d’ una  ‘ 1’  altezza  oa  fìa  a , uc  s’  uguagli  a un  piede . Amen-T«v.B. 
due  quedi  globi  abbiano  ugual  volume;  i peli  loro  in  quèdo  calo 
no  la  ragione  reciproca  delle  altezze . Lafciandoli  cadere  ambidue  pro- 
dulfero  (òpra  il  fevo.  uguali  foffe,  che  (òno  efprelfe  per  gdh , mfn.  Ciò 
podo  cosi  argomcQta  il  Poleni . Le  ^de  lono  effetti  delle  forze  , ma' 
quelle  lono  uguali  per  la  Iperienaa  y dunque  i globi  nel  cadere  anno 
aequidato  forze  uguali . Le  forze  non  lono  uguali  , che^  mìfuraodole 
da’  peli  muìtiplicati  nell’  altezze  , cioè  ne’  quadrati  delle  velocità  ac> 
quìdate  JS*-  dunque  la'deffa  ragione  devono  ancora  feguire  le  for-  . 
ze  . Mifurando  le  forze  ^col  metodo  antico  » la  forza  di  A (ara  i X 
V'z  ~ V^z  ; la  forza  di  O farà  i X Vi  cioè  z ; e perciò  non  ugua. 
li  ; ma  (è  li  prendono  dalle  altezze  avremo  i X z z X»  i , onde  le 
forze  làranno  uguali . La  defla  fperienza  fi  verifica,  in  qualunque  «altra 
ngione  reciproca  , che  fi  prenda  ; pefì  A lib.  i.  oa,  fia  4 piedi;  pefiC  lib. 

4. , uc  fia  un  piede , le.  foffe , e perciò  le  forze  faranno  uguali  < Ma 
prendendole  come  le  radici  quadrate  delle  altezze,  fono  difuguali,  per< 
chè  la  prima  è z , la  feconda  'è  4 ; all’  incontro  mifurandole  dalle  ' 
altezze  , amendue  fono  4;  dunque  da’  quadrati  delle  velocità  han  da 
fipeterfi  le  forze  , non  daUc;  velocità  fcmplici. 

47g.  Prima  di  rilpondcre  all’ argomento  è neccffaiio  efporre  due  . 
«fperienze  fatte  prima  di  tutti  da  Pietro  di  Martino  nella. citata  dilTcr* 
«azioiie  , e ripetute  collo  dedb  lucceffo^ nell’  Accademia  Napoletani, 
Tanno  174Z.  Siano  due  globi  A,  B d’ ugual  volume  ,"e  mafia  , che 

cadano  dalle  altezze  oa,  rb  come  z : i , la  fofia  gdh  , da  alla  fofiia 

ìel  come  Vz:  1.  Cadano  i due  globi  B,  C,  i peli  de’ quali  fono  t.* 
z , da  altezze  uguali  rb , uc  ; le  fofie  iel  » mfn  faranno  tra  loro  come 
1 : Vz . Se  nella  fperienza  oa  m 4 « rb  rr  i , faranno  ■ le  fbfiie  come 
z;  1 . Se  nella  feconda  il  pelb  B da  4 , C fia  1 ; faranno,  le  fofie 

a : I . fempre  , cioè  come*  le  radici  delle  altezze  nel  primo  cefo, 

e de’  peli  nel  fecondo . . ^ 

I 474.  . Per  milurarc  le  fofie  s'  è fervito  T Autore  del  prefente  meto* 
do  . Si  'prenda  il  diametro  de’  globi  cfattamente  ; facendo  fopra  un 
pezzo  di  lodo  cartone  piò  circoli  concentrici , c tagliandoli  ad  uno  ad 
uno  nel  mezzo,  finché  il  globo  palli  cfattamente  dentro  il  cìrcolo  ta« 
gliato.  Avuto  il  diametro  efatto  di  cfli  , col  femidiametro  , fi  faccia 
un  circolo  in  carta  « poruone  del  quale  fupponiamo  , che  fu  T arco 
V TemJ,  K k gdh. 
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gdh , iel , mfn . Tirati  iulla  larghezza  della  loda  due  fili  , che  fi  ta« 

' glino  ugualmente,  fi  prenda  così  la  loro  larghezza,  gh  , il,  Ap« 
plicate  quefìe  come  corde  ai  circoli  ora  dcfcritti  col  lemiiiametro  delle 
palle,  c divife  ugualmente  b,  c,  per  i centri  de’  «circoli  fi  ti- 

rino ad,  be,  cf  * le  folTe  fatte  faranno  tra  loro  come  le  altezze  ad,  be, 
cf.  Imperocché  le  foffe  prodotte  fono  tra  loro  come  le  caeità  gdh, 
iel,  mfa,  ovvero  come' quefie  porzioni  delle  luperficie  sferiche^  m»  tali 
' porzioni  fono  come  le  faette,  o parti  del  diametro  ad  , be  , cf  Prop. 
17.  de’ Teoremi  feelti  d’ Archimede  dal  Tacquet  4 dunque  quelle  altez- 
ze ef|)rimcranno  la  proporzione,  che  anno  tra  loro  le  lode. 

475.  Mifurate  le>altezze,  fi  trovano  nella  prima  efpertensa  di  Mar- 
tino come  V"z:  i , nella  feconda^come  1 : . Per  vedere  la  prò? 

porzione,  che  anno  tali  linee,  fi  prenda  nella  prima  fpcrienza  la  pih 
piccola  he,  e sii  di  ella  fatto  un  quadr^,  effendo  quella  i , farà  per 
la  47  d’  Euclide  la  fua  diagonale  uguali  V*z  j e fi  troverà  con  non 
poca  ammirazione  , che  da  farà  appunto  li  diagonale  del  quadrato* 
lo  (lelTo  ancora  accaderà  dellà  cf  nella  feconda  Iperienza. 

47^.  Ora  nella  jri ma  fpcrienza  del  Martino  j l’ effètto  di  A s’cfpri- 
me  per  la  feffa  gdh,.  ovvero  per  la  (ua  altezza  ad;  l’efiètto  di  B^ier 
la  fodaicl,  ovvero  per  la  fua  altezza  be.  Prendiamo  per  più  facile  in- 
telligenza oa  — 4 , rb  n:  I . La  velocità,  colla  quale  A urta  nel. fevo 
• é z , cioè  come  la  radice  quadrata  dell’  altezza  oa  ^..351.  Quella, 
con  cui  urta  B , è per  la  {Icffa  ragione  i . Si  divida  d a , in  parti  mi- 
• BÌme  tra  loro  uguali  ^ e così  ancora  be.  Tutta  ad,  è doppia  di  be; 
dunque  ancora  a 2 farà  doppia  di  b 4.  Le.  lince  12,  34  efprimo- 
no  le  velocità  , che  reflano  nei  globi  dopo*  aver  deferitto  gli  ip^i)  > 

. b4.  I tempi  fono  come  gli  fpazj  divifi  per  le  velocità  339.  ; dun- 
que il  tempo  impiegato  dal  gloto  A [ier  defcrivcre  a 2 , o per  fupew 
rare  la  refiftenza  dei  levo , fla<à  al  tempo  impiegato  da  B per  deferì- 
vcre,b4,  come  ■*  : 7 , onde  in  tempi  uguali  deicriVeranno  ameodue  i 
globi  i loro  Ipaz; , cioè  formerinDo  le  fotfe  nel  fevo  . Perciò  effenda 
le  forze  come  gli  cflfètti,  e le  maflè  direttamente  ,-c  come  il  tempo 
inverlamente  per  la  Prop.  14.,  effendo  i tempi»,  c le  mafie  uguali, 
farano  le  forze  come  gli  effetti  , • 0 foffe  feavate  ; ma  quelle  fono  tr» 
loro  come  le  radici  quadrate  delle  altezze  oa  , rb  ; dunque  ancora  le 
fcrze  faranno  come  le  radici  quadrate  delle  altezze , cioè  come  le  fetn- 
plici  velocità  , 

477.  Nella  feconda  fperienza  del  Martino  i globi  B » C , cadendo  da 
altezze  uguali  , con  pari  velocità  urtano  nel  fevo;  perciò  gli  Ipazj  mi- 
nimi faranno  come  i tempi  314.  358.  e. perciò  farà  cò;  b4  come 
Ttf-  8**  f*^Po  , in  cui  deferive  T altezza  c<5,  al  tempo  in  cui  deferive  04. 
fisti. cf,’è  dupla  della  be;  dunque  il  tempo  che  impiega  C nel  cavare 
ia  foUa  nfa  è doppio  di  quello , «he  adopera  B per  formare  iel  . La 
, ~ for- 
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fona-  (K  C faià  per  la  prop.  14.  uguale  t“J  ; quella  «H  B uguale 
otwie  le  forze  faranno  come  4 :■  t . Ma  C pela  quattro  volte  più  del 
globo  B ’ duqquc  le  forze  impiegate  da  effi  , nel  cavare  le  fofie  , fa> 
ranno  come  le  loro  malTe.  Ma  quando  due  corpi  anno  velocità  ugua* 
li,  i loro  moti  lon  come  le  ma^  325.  Dunque  le  forze  impiegate 
da  ambidue  i globi  fono  proporzionali  al  moto,  che  eflì  annoj  e per«- 
ciò  forza,  e quantità  di  moto  fono  lo  fteflb  ne’  corpi. 

478.  S’unifcanò  amendue  quelle  fpetienze,  e cadano  i globi  A,C 
difuguali  di  mafia,  da  akozze  reciproche  a’ loro  pcfi , avremo  la  fpiega 
della .ipcrienza  del  Poleni.  Le  forze  acquiflate  de*  globi  A,  C falcano 
come  le  loro  mafle  muìtiplicate  nelle  radici  delle  altezze  , e velocità 
(mpiici  ^ e perciò  pelando  A libbra  1 « c cadendo  dalla -altezza  oa, 
che  è 4,  >acquilleià  forza  z j pefando  C libbre  4,  e cadendo  dalla  altezza  * 
nCjCjie  è I , acquiflerà  fòrza  4;  onde  le  fisrze  iararmo  come' 1 : , Ma 
quantunque  le  forze  fiano  difuguali  , ciò  non  oflantc  gli  efletti  prodoN 
ti , o le  fufTe  Icavate  làranno  eguali  < Perchè  febbenè  per  riguardo  alle 
altezeè  diverfe  dovrebbero  impiegare  lo  Beffo  tempo  nel  formarle  476. 
pure-  a rìguaido  delle  maffe  diverfb  debbono,  come  abbiamo  dimoBrato. 
^ 477.  impiegare  tempo  diverfo  nello  ftavarle  . Onde  è.  vero  , che  la 
forza  di  C è doppia  di  quella  del  globo  A,  ma  C impiega  due  voi» 
te  più  tempo  in  operare,  e perciò  la  perdita,  che  fa,  deveeffere  dop* 
pia  della  perdita  di  A . I globi  A , C perdono  la  loro  forza  a pro^ 
porzione  della  rcfiBeoza^  che  ricevono  , come  làggiamenCc  offerva  Pie* 
tro  di  Martino  nella  lodata  diBèrtazìone  . La  refiBenza  è In  ragione 
cooipoBa  della  fuperfìcie  immerià  , e del  tempo  impiegato  dalla  forza. 
Perchè  quanto  maggiore  è la  fuperfìcie  del  corpo  , tanto  maggior  nu« 
mero  di  parti  della  foBanza  molle , e del  fevo  operano  contro  di  eflò. 
Nel  noBro  cafb  le  fuperfìcie  de’  globi  A , C fono  uguali  ; perciò  la 
refiBenza  , che  incontrano  , farà  come  i tempi  impiegati  a profondaefì 
nel  fevo  ; ma  C Ba  due  volte  più  di  A ; dunque  lebbene  abbia  dop* 
pia 'forza  , con  rutto  ciò  incontrando  due  volte  più  refìBenza , produr* 
rà  lo  Beffo  effetto  di  A;  perlochè  le  foffe  faranno  uguali.  Che  le  fof* 
fe  debbano  eifere  eguali  , la  Beffa  ipotefi  lo  porta  feco  . Secondo  il 

Poleni  abbiamo  A : C : : uc  : oa  * dunque  ancora  VA:  VC  ::  V uc  : 

V oa  ; c perciò  VA  X V oa  rr  V C X V uc  ; ma  quefii  due  prodot» 
ti  elprimono  le  fbffe  Icavate  47Ò.  477-  dunque  ancora  queBe  fa» 
ranno  uguali. 

47p.  Alla  Iperienza  del  Poleni  molti  Autori  han  rifpoBo  , addo» 
cendo  molti  argomenti,  per  potere  fpicgarc  l’addotta  fperienza,  ma.  per' 
quanto  abbiano  detto , il  Pemberton  , Mairano  , Crivelli  , ' e gii  altri 
lutti,  non  potevano  arrivare  al  legno  d’un’  intera,  c chiara  foluzìone; 
avendo  fempre  fuppoBo , che  quando  corpi  uguali-  in  mole  , a in  pefo 
caclono  da  altezze  diverie,  le  foffe  fcavate  foffero  proporzionali  alle  al» 
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tczze . Forfè  non  anno  mai  penfato  di  metter  ciò  fotto  l’efame  delle 
iperienze,  come  primo  di  tutti  ha  fatto  il  già  lodato  Pietro  di  Mar« 
tino  trovando  , che  le  folle  feguooo  Tempre  la  ragione^  fuddupplicate 
delle  medefime  altezze . ' . 

480.  Il  dottilTimó  Marzagaglia  nella  citata  diflèrtazione  4$.  per 
rifpondere  all’argomento  del  Poleni  accorda,  che  dalla  fperienza  lì  de* 
duca,  che  le-folfe  fcavate  da  un  corpo  grave  cadente  da  altezze  diver* 
fe  (ìano  come  le  flelTe  , e perciò  proporzionali  ai  quadrati  delle  veloci* 
tà . Da  ciò  ricava , che  il  moto , con  cui  1»  formano , è uniformemen* 
te  ritardato  ; onde  (ìccome  nel  moto  uniformemente  accelerato , le  for* 
zc  fono  come  le  malie  , e le  velocità  ; così  ancora  lo  HcITÒ  accadcrà 
nel  moto  uniformemente  ritardato  j e perciò  le  forze  da’  globi  cadenti 
acquiilate . faranno  come  le  malie \ e le  velocità.  Ottima,  e nuova  fa* 
rebbeja  rifpolla  all’  argomento  del  Poleni  , le  la  fperienza  d’un  corpo 
cadente  da  altezze  diverfe  hon  dimofiralle  il  contrario  , cioè  che  le  fof* 
le  fono  come  le  radici  delle  altezze. 

481.  Collo  Hello  metodo,  che  abbiamo  rifallo  all’ argomento  del 
.Poleni  , fi  fpìegano  l’ altre  fpcrienze  fatte  dallo  s’Gravcfandc  nel  tomo 

I.  della  fua  Filica,  ad  imitazione  di  quella  del  Poleni,  e fì  rende  an* 
cora  ragione  di  quella  , che  l^gefi  nel  tomo  II.  carte  gpi.  de’  Com* 
mcntarj  dell’  iHituto  di  Bologna. 

482.  I primi,  che  intraprefero  ad  efaminare  le  forze  de’ corpi,  cbt 
fono  in  moto  , furono  il  P.  Marino  Merlenno'*deH’ Ordine  de’ Minimi, 

'nato  nel  Borgo  à'Oysè  nella  Maine,  l’anno  1588.  e il-  P. Giambatti- 
fla  Riccioli  della  fu  Compagnia  di  Gcsii.  Si  lerVÌ  il  primo,  come  rife* 
rilce-^  nel  libro  Capitata  PbyJict^Matematita  Rampato  a Parigi  nel  1Ó44. 
di  una  bilanda  , da  un  lato  della  quale  attaccava  fucceflìvamente  varj 
pefi,  e fbpra  l’altro  braccio,  di  ella  facca  cadere  lo  flcflb  pefo  da  altezze 
diverle  ; avendo  ofiervato  che  quello  cadendo  da  altezze  ,•  che  erano 
tra  loro  come  i , 4 , p,  ec.  acquidava  tanta  forza  da  poter  lolle- 
vare  diverft  pefi  attaccati , e che  corrifpondevano  alle  radici  quadrate 
delle  altezze  , cioè  erano  (ucceflivamente  come  i numeri  i , z , 3 , 4 
ec.  ne  ricavò  , che  le  forze  acquiflate  erano  come  le.  radici  quadrate 
delle  altezze  , o come  le  femplici  velocità. 

483.  Il  P.  Riccioli  nell’  Almageflo  nuovo  al  lib.  ix.  fez.  4.  n.  13. 

c.  16.  provò  io  fledo  , facendo  cadere  una  palla  di  legno  dentro  vafì 
d’acqua  alti  once  7,  e 14  . Nel  primo  calo  per  toccare  il  fondo  do- 
vea  cadere  da  7 once  d’altezza  , nel  fecondo  per  toccare  il  fondo  del 
vafo  d’ once  14,  dalla  altezza  di  106.  once.  Fu  ripetuta  qucRa  fpe* 
riénza  dal  P.  Francefeo  Lana  della  Refla  Compagnia  nel  tom.  I.  della 
fua  Opera  intitolata  Magi/lerium  Hatuta,  (ir  jtrtit , carte  Efpcr. 

5.  facendo  cadere  un  globo  di  cera  da  mezzo  piede  d’ altezza  in  un 
vafo  alto  un  piede  , e pieno  d’ acqua  j s’ inmerfe  ih  eflà  1 <5.  linee , e 

. . . ca- 
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cadendo  da  un’altezza  fedici.  volte  oiaggiore , cioè  di  otto  piedi  s’itn* 
merle  lolamente  linee  32.  Un  globo  di  legno  dalla  prima  altezza  s’im- 
merfe  8 linee , dalla  feconda  i6  . Lo  fieno  Riccioli  riferìfee  un’  efp^ 
rienza  fatta  da  eflb , conficcando  una  punta  competentemente  alta  di  fer« 

. ro  nel  butiro  ; indi  fopra  effa  lafciando  cadere  una  palla  di  legno  da 
altezze  diverte,  trovò,  che  fé  le  altezze  erano  come  i , 4,  p , 16,  ì 
profondamenti  della  putita  nel  butiro  fi  facevano  colla  feguente  l^ge  40, 
115,  Ipò,  278  . Da  quella  fperienza  però,  come  faggiameote  ofTerva  " 
il  Rev.  P.  Abbate  Orlandi  ProfeflTore  di  Fjfìca  Efpcrimcntale  nella  Rea- 
le Univcrfit^  di  Napoli,  nella  nota  feconda  al  Capo  174.  £/emee- 
torum  Phyjìct  di  MufTchenl^roek.  riflampati  in  Napoli  nel  174S- 

e di  nuovo  con  un’aggiunta  in  fine  intorno  rElettriciti  nel  1771.  fi 
dovrebbe  ricavare  piuttofio  , che  le  forze  non  fono  come  le  velocità 
•femplici;  perchè  in  tal.cafo  dovrebbero,  efler  flati  i profondamenti , co- 
- me  40,  80,  120,  l6o . Quindi  'meritamente  non  abbiamo  , che  folo 
ora  fatto  menzione  di  quelle  fperienze  di  Merfenno,  Riccioli,  e Lana,  per- 
chè non  fatte  con  tutta  l’ accuratezza  *.  quantunque  da  effe  prima  del  Leib- 
nizio  tutti  i Fifici  ricavaflero  la  milura  delle  forze  colle  femplici  velocità. 

484.  Per  compiere  adunque  quella  breve  diflèrtazione  della  milura 
delle  forze,  refla  che  conchiudiamo  fìcuramente  , che  Ogni  for^a  corpo^ 
rea  fia  vìva  , 0 morta  debba  mtjurarji  dalla  velociti  del  corpo , e dalla 
Jua  maffa  . Onde  in  appreffo  promifeuamente  ci  ferviremo  delle  parole 
forila  motrice- 1 e moto  , o parlando  dello  flelTo  corpo  di  velocità  . Re-  .• 
flerà  ancora  intatta  la  maniera  comune  di  efprimere  nel  moto'compo- 
/ fio  le  forze  , e velocità  per  mezzo  de’  Iati  , e diagonale  del  parallelo- 
grammo ; e la  velocità  iniziale  di  qualunque  corpo  farà  fempre  pro- 
porzionale alla  prefTione , o potenza  movente  . Daniele  Bernulli  nella 
differtazione  Examen  Principierum  Mecbanica  , che  fla  nel  1.  tomo  de- 
gli Atti  di  Pietroburgo  pretende  dimoflrare  un  altro  metodo  , per  la 
compofizione  delle  forze  , che  meritamente  ho  tralafciato  , perchè  è 
fondato  folla  mifura  Lcibniziana  delle  medefinie  . Fu  Daniele  fratello 
di  Niccolò  Bernulli,  che  nacque  a Bahlea  nel  lóp^.  e morì  nel  I72Ò< 
priipa  di  Daniele.  Ambidue  furono  figli  di  Giovanni  Bernulli,  e ni- 
poti  di  Giacomo  fuo  fratello,  che  nacque  a Bafilea  nel  iò$4.  e morì 
nel  1700.  Le  Opere  di  Giacomo  furono  flampate  in  due  tomi  jn  quar- 
to a Ginevra  nel  1743.  Le  Opere  di  Giovanni  ufcironu  a Lofanna  nel 
1742  in  4 tomi  in  quarto.  L’ Idrodinamica  di  Daniele  Bernulli  ufcà 
in  quarto  a Argentina  nel  1738. 

485.  Compieremo  quella  parte  generale  della  Meccanica  con  uri 
Problema  del  celebre  Varignon  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale 
di  Parigi  del  1700. 
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PROPOSI  Z-1  ONE  XVE 

Data  la  For^a  o Velocità,  o Spazio  ^ o il  tempo  nel  moto 
r varìaiilCf  trovare  il  refto,  '< 

48^. 'nr^Utti  gli  angoli  dcll^ figura  fono  retti.  Si  diano  fei  curve  di 
X qualunque  Ipecie  ; di  modo.che  è AH , che  afcifla  comune  alle  tre 
T«u.6.prime  rapprelcnti  gli  fpazf  deferirti  dal  corpo  ; la  feroiordinata  TH, 
f'g-a-c  tutte  le  parallele  ad  ella  fignifìchino  il  tempo*  le  lemiordinate  VH, 
VG  denotino  le  velocità;  )e  femiordinate  FG  , FH  , F£  erprimaoo 
le  forze  impiegate  dal  corpo  a muoverfi  ; eflendo  le  curve  FM  , VB  , 
TD  ec.  di  qualunque  natura,  è chiaro,  che  colle  loro  ordinate  potran« 
no  efprimere  qualfifia  ragione,  che  palli  tra  le' forze,  velocità,  e tem- 
pi , per  riguardo  agli  fpazj  ..La  curva  TD  ovunque  vada  a terminare 
o in  A , o pili  fopra  , G chiamerà  curva  de’ tempi , le  due  VB  , VIC 
curve  delle  velocità^  e le  tre  FN,  FO,  FM  curve  delle  forze. 

4.87.  Gli  (pazj  s' efprimono  per  s,  i tempi  per  t,  le  velocità  Gano 
c,  le  forze  y.  Sarà  ds  lo  ipazio  inGnitefimo  percorfo  con  la  velocità 
iniziale,  che  fì  reputa  uniforme  c;  Ga  de  1’ accrefei mento  d’  ella, nel 
tempo  inGnitefimo  dt  ; farà  d*s  lo  fpazio  con  elfo  deferitto  337. 
Onde  avremo  czzi'  ; e fupponendo  il  tempo  fempre  lo  ftcflb  , cioè 

* coftante,(arà  Noz.I49t  e§.338.dcrr  . Di  più  438. ‘farà  inoltre  y 

dt 

rnSi  ; ovvero  eflendo  il‘— de;  avremo  ancora  y 

^ . Quindi  G ricavano  i Canoni  feguenti , con  quali  dato  lo  fpazio. 


o il  tempo  ec.  G ritrovano  gli  altri . 
Canone  i. 

r a» 


dt 


Canone  z. 

y d<1l  — ^ ^ 

^ r*  ““  dt 


488.  Sia  data  ora  Tipotefi  di  Galileo;  in  queGa  gli  fpazj  fono  ctv 
me  i quadrati  della  velocità  ; e perciò  s.*  c’;  ond^  V^s  : c;  foflituen- 
do  nel  primo  canone  abbiamo  Vs:  ovvero  dt:  ( ds:  V's  );  que« 

fta  ragione  integrata  dà , ' t : 2 V s ; onde  -it:  V"s;^t’:s;e  per- 
ciò 4X  s : t*,  onde  non  folo  la  curva  VB  delle  velocità  ; ma  ancora 
TD  de’ tempi  eflendo  applicate  agli  Ipazj  AH  faranno  Parabole  ApoU 
loniane,  all’incontro  VK  curva  delle  velocità  , che  ha  per  afeiffa  GA. 
rrTH,  che  cfprimc  il  tempo  farà  una  linea  retta;  perchè  efTendo 
V*s;  c;  Vs:  t;  farà  ancora  c:  t;  e perciò  VG.*  GA  in’  qualunque 
punto  della  linea  VK  , faranno  le  ordinate  come  le  afeifle;  dunque  la 
linea,  che  termina  le  ordinate  VG  farà  retta,  come  abbiamo  trovato 
ancora  nel  ^.35$.  Per  efler  certo,  che  l’ iiltegrale  di(ds:Vs)  Ga  iVs 

G faccia  Vszzzs^  Noz.  52.;  e poi  G differenzii  2.  s*  Noz.  idc. 


• 

MATEMATICAMENTE.  arfj 
4S57.  Eflendo  in  tale  ipotefi  c ; V^s  , diffcrenaiando  avremo  de  : 
( ds:  zVs  ).  Softituito  quello  valore  nel  fecondo  canone  in  vece  di 
de,  avremo  yzr(  ds:  adt  V"s  );  ma  §,488.,  Vs:  } t-  s:  * t*,  e 
differenziando  quella  ragione  ds:  J tdt  ; dunque  follituiti  i valori  di 
V"s,  ds  nella  lormola  precedente  avremo  y:  ( i tdt  : tdt  adunque 

Dciripotefi  Galileana  effendo  la  forca  uguale  a un  nnmero  èetermi» 
nato  , farà  collante. 

490.  Collo  llcllò  metodo  , che  abbiamo  trovato  la’  forca  collante  , 
dati  gli  ipazj  come  i quadrati  delle  velocità  488.;  potremo  ancora 
trovare  quella  ragione,  che  palla  tra  gii  fpazj , fe  fupporremo,  che  lui 
principio  ci  fia  data  ripotefi  d’ una  forca  collante.  Perchè -in  tale  ipo- 
teli  FH  , FG  , FE  , che  efprimono  le  forze  , fono  Tempre  le  fteffe 
onde  le  curve  FM  , FN  , FO  fi  muteranno  'in  linee  rette  , effendo 
dunque  y collante  , p pel  canone  a j y t , avremo  ■ ancora  di 


^ ^ ^ ma  c:r:  canone  1 j dunque  in  vece  della  dt  , foftituendo  il 

y ^ 

fuo  valore  ritrovato  , avr?mo  c ~ tfL , onde  ede  yds  , e perciò  in- 

tegrando  farà  ys  f c*^  ovvero  tys  , la  quale  equazione  elTcn- 
do  d’una  parabola,  in  cui  C efprimc  l’ordinata,  tl’afciffa,  ay  il  pa- 
rametro della  parabola  , che  è collante  ; la  curva  VB  farà  una  para- 
bola . Collo  fleflb  metodo  fi  troverà,  che  anche  la  curva  TD  de’ tem- 
pi è Parabola. 

491.  Giova  inoltre  da  quello  (leffb  problema  ricavare  la  dimollra- 
zione  della  i parte  della  prop.  39.  lib.  i.  dei  principi  Matematici  dei 
Signor  Newton , acciocché  Tempre  piò  apparifea  il  fuo  ufo  fingolare.  Rappre- 
Icntando  FH  la  forza  y^,  le  fi  prende  il  fuo  minimo  elemento,  e pro- 
lungando AH  = s,  li  prende  il  luo  minimo  dementò  da,  dello  fpazio 
AH  avremo  un  minimo  rettangolo  , fe  lì  multiplicano  amendue  in- 
ficme . L’ arca  dunque  FAH  farà  un  aggregato  d’  infiniti  di  quelli 
rettangoli,  onde  avremo  /yds:::rAFH  547.  Dal  primo  canone  ab- 

bìamo  dt  nr  JL  , dal  fecondo  dt  ~ : dunque  iL  li  , e perciò 

‘ . r ^ * y 

yus  ~ ede  • e integrandi  /yds  c’  j onde  /lyds  r::  c’  j ancora 

''^/zyds  c ; onde  c ~ zAFH  . Cioè  qualunque  fia  la  forza  varia- 
bile d’  un  corpo , la  fua  velocità  farà  fentpre  come  la  radice  quadrata 
dell'  area  comprefa  tra  lo  fpazio  deferitto  AH  , la  forerà  FH , e la 
curva  delle  forile  FM  ; come  appunto  dimollra  il  Newton  nel  luogo  citato. 


GA. 
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DtlU  inercnlt  si  Corpi.  . . 

4pi.  'finora  cfaminando  la  terza  proprietà  primaria  de’ corpi  , detta 
Mobilità,  abbiamo  difcorfo  generalmente  del  moto,  deU’ener. 
già,  che  anno  a muoverfi  , e delle  forze  , che  non  fonò  didinte'  dal 
loro  moto  attuale.  In  quello  capo  fcendiamo  piti  al  particolare,  efami- 
nando  quelle  forze,  o principi  di  moto,  che  attualmente ’fi  trovano 
rei  corpi,  per  mezzo  delle  quali  producono  quegli  effetti , che  noi  veg* 
giamo.  La  principale  tra  quelle  è la  Graviti  , che  i una  forza  per 
mezzo  della  quale  offerviamo  i corpi  inceffabilmente  portati  verfo  la 
Terra.  Se  quelli  fono  liberi  cadono  attualmente;  fc  fodentati  da  un  ,fì> 
lo  o appoggiati  lopra  qualche  piano,  dirano  il  filo  a cui  s’attaccano  , 
o premono  il  piano,  fu  cui  fon  podi.  La  grjività  adunque  è una  for« 
za  inerente  ad  ogni  minimo  naturale  , di  cui  il  corpo  è compodo; 
e l’aggregato  di  quedi  minimi  naturali  lìccome  produce  la  malfa  d’ un 
corpo,  cosi  r uniche  delle  loro  forze  gravitanti  forma  quello  , che  noi 
chiamiamo  Pefo  . Conviene  perciò  feriamente  didinguere  la  Gravità  , 
dal  Pefo  • quella  ò la  forza  di  icendere  verfo  terra  , quedo  à 1’  effetto 
prodotto  dalla  medellma  in  una  malfa  determinata . 

493-  Quantunque  la  gravità  , come  tutti  gli  altri  moti  non  fiano 
al  corpo  elfenziali,  perchè  di  natura  propria  è inerte,  come  abbiamo 
dimodrato  nella  Sezione  terza  148.  e fegu.  ; ciò  non  odante  fi  trova 
in  tutti  quei,  sii  de’  quali  fi  pofTono  fare  delle • fperienze  ; onde  per 
la  Regola  d’analogia  4,  14.  ricaviamo , che  queda  forza  debba  coffl» 
petere  a tutti  -gli  altri  corpi  grandi  da  noi  lontani  , e alle  minime 
parti,  che  compongono,  quelli  « che  fono  lotto  i nodri  occhi.  Dello 
deffo  fentimento  è dato,  Platone  ne!  fiio  Timeo  , e Democrito  come 
ne  efpone  Lucrezio  Caro  nel  Hi.  2.  De  Rerum  Natura. 

Nane  heus  ejl  ( ut  opinar  ) in  bit  illud  quoque  rebus 
Confirmare  tiii^  nullam  rem  poffe  fua  vi  ' 

Corpoream  furjum  ferri,  furfumque  meart. 

Nee  tibi  dent  in  eo  flammarum  'corpora  fraudemr 
Surfus  enim  verfus  gignuntur,  augmÌHa  Jamunt 
Et  furfum  nitida  fruges,  arbuflaque  ^refeunt , 

Pondera , quantum  in  fe  efl , cum  deorfum  cunBa  ferantur . 

Nec  cum  fubfiliunt  ignes  ad  teda  domorum  , 

Et  celeri  fiamma  degujìant  tigna  , trabeifque 
Sponte  fua  facete  id  , fine  vi  fubigente , putandum  tifi  : 

Quod  genut , e nofito  cum  mijfut  corpore  Janguif  -* 

Emicat  exultant  alte,  Jpargitque  cruorem  . 

Notti 
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Nonne  vìdes  etiam,  quanta  vi  tigna  , trabeifqn» 

Refpmat  bumor  aqita?  nam  quam  magis  merjìmus  alte 
DirtSa,  magnarvi  multi  fre^mus  agre  • 

Tarn  cupide  furfum  revomit  magie,  atque  remittit  , 

Plug  ut  parte  forat  emergane  , exfiliantque . 

Nec  tamen  bac  quantum  tft  i"  dubitamut , opinar  ^ 

Quin  vacuum  per  inane  deorfum  cunSla  ferantur . * 

Sic  igitur  debent  fiamma  quoque  pojfe  pet  aurss 
tAerit  expreffa  furjum  fuccedere  , quamquam  ••  ' .1 

. Pondera  , quantum  in  Je^efì  , deer/um  deducere  pugntnt , - » 

NoSurnaJque  faces  cali  fublime  volantes. 

Nonne'  videe  longoe-  fiammarum  ducere  traSue , 

^ In  qualunque  dedit  parteie , natura  meatumì  , 

. Non  cadere  in  terram  flellae , fiderà  cernie } • 

Sol  etiam  fimm^  de  vertice  diffupat  omueit  \ 

wfrdortm  in  parteie,  lumino  canferit  arvg . > 

In  terrae  igitur  quoque  folJe  vergitur  ardori  • . , . 

Tranfverfofque  volare  per  imbreis  fulmina  cernie  f 

Nunc  bine,  nunc  iJline  ' abrupti  nubibue  ignee 

Concurfant , cadit  in  terrae  vie  fiammea_volgò  .* 

• 4P4.  Di  contrario  parere. fu  Arillotile  j come,  apparifee  nel  lib. 
4.  e ,8.  Pbyfitcorum  . Giudica  egli  che  vì'lìano'due  luoghi  , inferio- 
re,  e Juperiore-,  al  primo  tendono  coftantemente.  l corpi  denfi  , e'che 
anno  una  mafia  conCderabilc,  come  la  terra,  e 1’  acqua  ; al  fecondo 
vanno  per  lo  contrario  quelli , che  anno  poca  denfità  come  l’ aria  , il 
fuoco  , ec.  Onde  nella  lua  opinione  non  folo  fi  dà  la  Gravità  , ma 
ancora  la  làggeregga  naturale.  Di  quella  afibluta  leggerezu  non  reo* 
de  efib  altra  ragione,  che  l’addotta  dc^luoghi  , la  quale  è una  mera 
pctiùone  di  principio.  /•" 

495.  Contro  tale  opinione  dottamente  fcrìfle  il  Wallis  nella  dif« 
quifìzione  geometrica  De -Gravitate  , & Gravitatione , volume  £ delle 
lue  Opere  carte  705»  Osford  169^.  L’  Accademia  del  Cimento  nella 
fua  Opera  intitolata  Tentamina  Experim.  naturai,  &c.  nell»  parte. z.  , 
Exper.  probantia  non  dari  levitatem  rillampati  a Leiden  nel  17^1.  col* 
le  aggiunte  di  Pietro  Muflchenbroek . - ' 

' 4pd.  Contro  all’  afibluta  leggerezza  ancora  fcrifie  diffufamentet^Al* 
fonlo  Borelli  nel  cap.  4.  De  Motibut  Naturalibue  , a gravitate  pendette, 
tibue  (lampato  a Leiden  nel  16S6.  e Sanluele  Claark  nelle  note  alla 
Fifica  di  Roault  part,  i.  cap.  16. 

4^7.  Renato  Cartefio  col  nuovo  Sifiema  de’  Vortici  fu  di  parere,* 
che  qualunque  corpo  per  la  propria  natura  non  fofie  nè  grave,  nè  leg«' 
gicTo;  ma  (pinto  da  una  materia  , che  gira  continuamente  , e compo- 
ne un  vortice  intorno  la  nofira  terra  , diventafie  grave  * e perciò  fot- 
TomJ.  L 1 fc 
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fc  da  qucRo  continuo  impulfo  ogni  corpo  determinato  a dtTcendere 
verfo  la  terra  . Onde  nella  prefente  coflituzioue  di  cole  oggi  corpo  ha 
una  eRrinfeca  gravità,  fe  fi  eccettua  quella  materia,  che  è cagione  del. 
la  medeCma  . Contro  Ariftotile  , e i Cartefìani  dimoftrerenio  per  mez. 
zo  delle  olTervazioni , cbt  ogni. corpo  y t minimo  parte  di  effm  fono  grò., 
vi  y e che  perciò  ^tfio  Gravità  è proprietà  univerfale , lebbene  non 
d’ elTenza  de’  ebrpi . ■ / 

4PS.  Offerva^imei . Qualunque  corpo  grande , o pìccolo , denfo  , o 
raro  , di  qualunque  figura  , o teffitura  interna  , e qualunque  parte 
d’  eflb  ovunque  fi  lafci  liberamente  nail’  aria  , oflerviamo , che  quivi 
non  fi  ferma,  ma  (cende  verfo  terra,  e Tempre  per  una  linea  perpendi* 
colare  alla  fuperfieie  della  medefima , e nel  difeendere  accelera  il  moto 
fuo . Quella  gravità  noi  1*  offerviamo  collantemente  in  tutti  i corpi , g 
nelle  loro  minime  parti  componenti , olfervando  continuamente  , che 
tutte  non  relbno  da  per  loro  nell* aria  fenza  qualche  manifella  cagione 
di  quello  llar  fofpefo,  come  ora  dichiarèicmo . 

Ojferva^foni  . Se  prendiamo  un  pezzo  di  legno , lafciato  que> 
fto  nell’aria  libera  cade  immc(iiatamen(t  : ma  fc  lo  mettiamo  dentro 
un  vafo  d’ acqua  più  non  feende  , e galleggia  . Si  paragoni  allora  il 
pefo  d’un  volume  d’acqua  ugnale  a quello  del  legno  , e lo  troveremo 
maggiore  di  quello  . Ma  là  forza  minore  non  può  fuperare  la  maggio* 
re  ^ dunque  andando  1’  acqua  con  più  forza  -verlb  terra  del  legno',  non 
potrà*  quefto  diviifcrla , e perciò  obbligarla  a falìre , ma  rellerà  galleg. 
giante . -Ciò  , che  accade  al  legno  relativamente  all’  acqua  , ha  luogo 
in  molti  altri  corpi  piccioli  per  riguardo  dell’  aria . Un  volume  d’acqua 
Jaiciato  da  alto  cade  per  mezzo  all*  aria  , ma  fe  io  prendo  una  meno* 
ma  parte  d’ elfa  , _fi  può  dare  il  cafo , che  dilatandola  peli  meno'  di 
qiKllo , che  pela  un  uguak  volume  d’ aria  ; quindi  i che  dovrà  rellare 
in  elfa  fofpela , come  fa  il  legno  nell’  acqua , non  già  per  la  propria 
fila  leggerezza  , ma  per  U cavità  maggiore  , che  ha  l’ aria . 

500.  ' OffervoTfoni . Quello  viene  confermato  dall*  oiTervare  , che  le 
minime  parti  efalate  nell’taria  da’  corpi  apimali  vegetanti , e inerti  di. 
rainuifeono  il  loro  pefo  , com^  olTervò  primo  di  tutti  il  Santorio  nel. 
la  Tua  Medicina  Statica,  Giacondo  Keil  nella  Medicina  Statica  rillam. 
pata  a 'Leiden  nel  17^0.  Gorterio.,  e Steffano  Hales  nella  Statica  de’ 
vegetabili.  Anzi  quell*^ ultimo  Autore  ha  trovato  il  modo  di  pelare  la 
continua  infeoGbile  trafpirazione  delle  piante  , che  ha  veduto  eifere  di 
più  libbre,  come  vedremo  parlando  di  quelle  . Dunque  le  parti  inlenfi. 
bili  trafpirate  da’  corpi , febbene  realmente  falgano  nell’  aria  , fono  non 
ppr  tanto  pelanti , e quella  loro  faliu  dipende  non  dalla  propria  legge* 
rezu  , ma  da  qualche  forza  , che  in  alto  le  fpinge. 

501.  Offervat^loni  . L’aria  fleffa  , che  vien  fuppolla  fenza  pefo  .da’ 
Cartefiani , e cagione  di  efib  ',  t dimoQteremo  nella  Filka  particolare  , 

che 
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clic  pefa  . Il  fumo  , e la  fìamma  , che  pajono  leggieri  , perchè  (bno 
nell’aria  più  pefante  di  loro,  fé  fì  ritrovano  nel  luogo  voto,  fcendono 
a terra  come  tutti  gli  altri  corpi  . Parlando-  della  natura  del  fuoco  , 
con  efperienze  dirette  proveremo  ad  evidenza  la  Tua  gravità . £'  perciò 
quella  un  affezione  univerlàle  di  tutte  le  parti  della  materia . > 

5OZ.  Q,uiodi  non  è .appoggiata  a fondamento  di  iorta  alcuna  Topi* 
Olone  de’  CarteGani  moderni  , i qual^  G fanno  a credere  , che  la  ma^ 
feria  fonile  cagioni  la  gravità  , e perciò  ella  ne  Ga  priva . La  Tua  in» 
fuflìGenza  apparirà  nelle  varie  fpiegazioni  della  gravità , che  Gnora  anno 
date  i FiloloG  . Per  ora  dimandiamo  a*  CarteGani,  con  quale  erperìen» 
za  dimoOrano  , che  l’ aria  lottile  non  pefa  . Certamente  non  anno  al» 
tra  ragione  di  ciò  , fe  non  che  queG’  aria  fottiliflìma  cagiona  la  gra- 
vità ; ma  queOo  è un  lupporre  ciò  che  deve  provarG  , e non  s’ accor- 
da , come  in  appreffo  vedremo  colle  fperienze  . Quella  materia  fonile 
nafee  dalla  divilìone  de’  corpi  ; o delle  prime  particelle  , nelle  quali 
fui  principio  dillinle  Iddio  la.  materia  . Quanto  più  s’afTottigliano  le 
parli  d’ un  corpo  , tanto  pili  $’  avvicinano  alla  natura  della  materia  fot- 
-file;  fe'G  diminuifeono  in  inGnito,  ecco  la  materia,  di  cui  parliamoli 
Ma  le  parti  groffe  della  materia  pefano  • dunque  lo  Geffo  ancora  deve 
dirG  delle  inGnitamentc  piccole . Sarà  la^^loro  gravità  minima  , e pro- 
porzionale alla  malfa  , ■ ma  ciò  non  oGante  faranno  gravi . Il  dire  il 
xootrario  è un  ibrmarG  .un  fiGema  totalmente  Immaginario  , e contro 
ie  collaati ’^oflicrvazioni  , o analogia  della  Natura  ‘ tanto  più  , che  con 
•immediate  fperienze  G dimoGra  la  gravità  delle  parti  XottilifiGme  trafpi- 
rate  da’  corpi,  deU’«ria , e dei  fuoco,  quantunque  pajano  dotate  di  leg- 
gerezza . • ' • - 

. 50j.  DimoGrata  la  gravità  come  un  aGèzione  comune  a tutte  le 
parti  della  materia , -reGa  ora  ad  offervare,  con  quali  leggi  operi  ne’ cor- 
pi. Tre. fono  le  leggi \ colle  quali  veggiamo  tutto  dì  operare  la  gravità. 


504- 


P-R  I M A. 

La  Gravità  accelera  i corpi  unifermemente , nelle  'difìan^e^ 
alle  quali  pojfiamo  arrivare  da  terra  . . > , 

. . >■  , S E G O N D / A . 

> La  Gravità  e proporzionale  alla  majfa,  . . 

T ,E  R Z A . : . . 

La  Gravità  in  maggiori  diftanze  da  terra  ì.  inverfamente^ 

, . come  i quadrati  delle  diflanze  ' 


y^Uanl 

V^to, 


Uanto  alla  prima  legge  ; gli  Antichi  ancora  anno  conoliciii* 
che  il  moto  de’  corpi  cadenti  s’  accelera  , quindi  nacque 
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l’allioma  loro  meccanico  , tuoius  in  fimt  vdvior  . Ma  che  la  graviti 
accelerade  i corpi  uniformemente  , ovvero  dafle  loro  gradi  di  velocità 
al  tempo  proporzionali , Galileo  Galilei  'fu  il  primo  a dimoftrarlo  col 
raziocinio,  e confermarlo  per  mezzo  dell’ efperienze  nel  Dialogo  to> 
tno  3.  delle  fue  Opere  ediz.  di  Padova  1744.  • 

505.  Sappiamo  dalle  oflervazioni  , che  la  gravità  d*  un  corpo  folle- 
vato  a qualunque  diflanza  da  terra  è Tempre  la  (Icffa  , e perciò  coftan* 
te  I onde  opererà  queda  ne’  corpi  l'empre  in  proporzione  del  tempo  ; di« 
modochè  in  tempi  uguali  darà  loro  gradi  uguali  di  velcKÌtà  , io  difu« 
guali,  faranno  i gradi  proporzionali  ai  tempi.  Il  moto  adunque  de’ corpi 
gravi  è uniformemente  accelerato . Ciò  pollo  efamina  il  Galileo  le  proprietà 
^1  medefimo,  e trova, -«be  gli  (pz)  con  quello  moto  deferita  debbano 
cllere  in  duplicata  ragione  de’  tempi  , pendendoli  da  principio  ; e in 
ciailcun  tempo  in  particolare  , come  i numeri  dilpri  &c.  fecondo  che 
noi  ancora  abbiamo  dimodrato  nel  capo  7,  e 8 precedenti. 

50^.  Efptrìenxa,  Data  una  giuda  idea  de’ Teoremi  fondamentali  di 
queda  fpeie  di  moto  , pafsò  a dimodrare  colla  feguente  fperienza , che 
ne’  corpi  gravi  cadenti  realmente  ha  luogo  queda  fpeie  di  moto . Rif> 
rilcc  Galilei  l’efpcrienza  dopo  il  Cor.  i.  del  Teorema  a.  Preié  un  re> 
golo  di  legno  lungo  iz.  brapia  Fiorentine,  largo  3 dita,  e alto  mezzo 
braccio  ..  Nella  I larghezza  fece  incavare  per  lungo  un  canale  largo  un 
dito  , c dop  edere  ben  j>ulito  , v’incollò  dentro  una  carta  pergamena 
lifeia,  e lucrata . Quindi  alzato  da  una  parte  il  regolo  all’  altezza  d’uno, 
o due  braccia  da  terra  , dimodoché  formalTe  un  piano  inclinato  , face» 
va  feorrere  per  dentro  il  canale  una  palla  di  bronzo  ben  rotonda  , e 
lifcIa  , da  altezze  diverfe  della  fua  lunghezza  . Prima  fece  piii  volte 
feendere  la  palla  dalla  cima  del  canale,  per  afficurarfì  del  temp,  che 
impiegava  la  palla  a fcorrerlo  tutto;  quindi  lafciò  andare  la  (leda  daU 
Ja  quarta  parte  del  canale  , e mifurando  efattamente  il  tempo  , trovò , 
che  queda  impiegava  la  metà  del  tempo  , che  avea  adoperato  nel  pr- 
correrlo  tutto  . Perciò  chiamata  i la  lunghezza  del  canale , e i il  tem* 
p impiegato  a' fcorrerl a;  fi  vede  chiaramente  che  i da  ad  ^ della  det> 
ta  lunghezza  ; come  i*  temp  al  quadrato  di  •; , che  i il  temp  fecon* 
do  . Paragonando  inoltre  il  temp  impiegato  dalla  pila  nello  feorrere 
r intero  canale  con  quello  , che  vi . voleva  pr  ifeendere  folamente  da 
T , da  ^ d’  edb  ; trovò  , riprendo  ben  cento  volte  l’ oprazione  , che 
fempre  gli  fpazj  erano  tra  loro,  come  i quadrati  de’  tempi.  Malagra* 
vità  opera  nel  piano  inclinato , come  nelle  altezze  prpndicolari , con« 
forme  dttnodRcrerao  nella  Statica  ; dunque  il  moto  de’  corpi  gravi  ca* 
denti  è uniformemente  accelerato  33 z.  Si  fervi  del  piano  inclinato 
perchè  in  edb  diminuendofi  la  gravità  del  corp  fin  dal  principio  del* 
k. caduta  , fi  poAbno  più  agevolmente  tnifurare  i tempi,  che  impiega, 
a’ dikcnderc.,.  . i , 
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507.  La  fperienza  ' fatta  dal  Galilei  diè  occafione  Meccanici  di 
efatninarla  , e con  ciò  verificare  con  nuove  fperienze  la  prima  legge 
de’  corpi  gravi  cadenti  . Tra  qucRi  abbianno  il  P.  Riccioli  Gefuita  na> 
,to  in  Ferrara  nel  I$p8.  •che  la  verificò  facendo  cadere  varj  corpi  dà 

altezze  perpendicolari  , nel'  modo  feguente . " ' 

508.  Efperienxa  . Il  P.  Riccioli  come  riferiCce  nella  parte  prima 
deir  Almagello  nuovo,  per  confermare  la  Teoria  Galileana  fi  fervi  deU 
la  Torre  degli  Afìnelli  in  Bologna;  la  di  cui -altezza  è di  piedi  ro« 
mani  280.  Avea  divifa  la  fleda  in  tanto  numero  di  piedi  , che  dal 
piano  della  piazza  ' potevano  facilmente  fcorgeifi  le  ' dìvifioni  . Quindi 
da  una  fincflra  , che  fla  Vicino  alla  fua  cima  lafciò  cadere  un  globo 
di  creta  pelante  8 once  Romane,  nel  tempo  lleffo  , che  due  altri  dal» 
Ia-*piazza  notavano  il  ftimo  i piedi,  che  deferiveva,  il  fecondo  il  tem» 
po,  che  impiegava  a delcrivere  un  determinato  numero  de’  medefimi 
Si  fervivano  per  la  mifura  del  tempo  d’ un  pendolo;  che  faceva  ó^tii 
ofcillazione  in  io  minuti  terzi,  cioè  nella  feda  'parte  d’  un  minutò 
fecondo  ; e dopo  avere  adoperata  una  fomma  attenzione  e diligenza  i 
trovarono,  che  gli  fpaz)  e i tempi  erano  nella  feguente  ragione. 

Vibrazioni  del  pendolo.'  ' Pie£  fcorlì.  ' , ' 

; 5 ■ — . I.  ■ ' IO  ' 

, ' • 'IO ^ -40  . ' 

,15 po  ' • . 

ZO  ^ • ' I ■ 160 

25—— ; 150  • ’* 

dividendo  i numeri  delle  vibrazioni  per  5 , e i numeri  degli' fpaz}  per 
IO,  reflerà  ciò  non  odante  tra  i tempi,  e fpazj  la  {lefTa  proporzione 
ed  avremo  quelle  ragioni. 

Tempi.  ‘ • ' Spazj . '■ 


1 • 

2 ■ 

3- 

4- 

S 


■ 4 
• 9 
16 
iS 


dalla  qual  tavola  chiaramente  apparifeej  che  Tempre  gli  fpazj  fono  tra’ 
loro '-come  i quadrati  de’ tempi  ; come  appunto  porta  la  teoria  di  Ga- 
lilro.  Con  un  altro  globo  ripetè  di  nuovo  la  fperienza  » e i tempi  ,'  4 
gli  fpazj  furono  come  i feguentì 

< • ' , Minuti  fecondi . ’ Predi  deferitti . • ' ’ ; 


I 

»" 

3" 

4* 


IS 

óo 

*35 

;240 


Se  fi  quadrino  i tempi  ^ s’ tìfferverh  , che'  qùefU  fono  in  proponione*' 
• . cogli 
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togli  fpazj  deferirti;  onde  1:4::  15  .♦  60,  e ancora  i : 9 : : 15  ; 
1^5.  ec.  Le  medcfime  Iperieoze  riferifce  il  P.  Grimaldi  Gciuita  coll» 
flefTo  fucceiro,  avendole  fatte  inficme  col  P.  Riccioli  . La  Teoria  di 
Galileo  fa  inoltrp  confermata  dalle  Accademie  di  Parigi  , e di  Londra 
in  pili  occafioni  , e il  P.  Sebaftiano  , come  riferifce  Fontanelle  nella 
lUoria  dell’Accademia  \6<)g.  inventò  una  macchina,  con  cui  fì  poteva 
efattamente  milurare  lo  fpazio  in  cialcun  tempo  deferì  tto.  Noi  deferì* 
veremo  alcune  macchine  più  adattate  ajlo  nefìb  ufo  liecondo  lo  s*  Gra» 
velande  , e il  Nollet . , 

509.  E/perien^a  , Si  formi  la  macchina  IDEI  di  legno,  dimodo- 
ché la  fuperiìcie  curva  AF,  BF  la  di  cui  altezza  é in  circa  pollici 
9 , fia  cicloidale  ; ma  da  F , in  G , G fia  piana  , cioè  tangente  della 
fuperiìcie  cicloidale;  lunga  un  piede,  e divifa  i«  molte  parti  uguali  ; 
TWv.9.da  F,  F verfo  A , B fìa  divifa  la  fuperficie  cicloidale  in  parti  tra 
' loro  difuguali , ma  corri fponden ti  a parti  uguali  dell’  altezza  AM  . 
yi  fiano  i cipri  HH  , LL  , II  d’un  altezza  comptente  ; i ri- 
pari O,  O fi  pedano  fermare  ovunque  nella  lunghezza  FG  colle  viti, 
stabilita  la  macchina  orizzontale  pr  mezzo  delle  viti  C,  C , e del 
pendolo  NM,  che  fta  in  mezzo  di  BA  , fi  mettano  i ripari  O,  O in 
F,  F;  quindi  nel  priipo  fpartimeato- A,  e nel  fecondo  B fi  lafeino 
nel  tempo  (ledo  cadere., due  palle  d’ottone  levigate  da  altezze  diverfe  , 
nel  tempo  ddfo  deferiveranno  gli  archi  cicloidali;  e arriveranno  in  F, 
F . Edendo  proprietà  d^lì  archi  cicloidali  , che  febbene  difuguali 
fiano  prcorfi  in  tempi  uguali  - Ciò  porto  fi  ponga  l’ ortacolo  pri- 
mo O al  quarto  punto-  della  divifione*,  da  F , c 1’  ortacolo  O al 
punto  ferto  della  ' divifione  computando  da  F • Il  primo  globo  nel- 
lo fpartimento  AF  fi  lafci  da  altezza  4,  il  fecondo  in  BF  da  alte!* 

. za  9;  amendue  aiTtvano  nel  tempo  fteflo  agli  oliacoli  OO . Le  altez- 
^ - ze  dalle  quali  cadono,  fono  tra  doro  come  4:  9 ; gli  fpazj  deferìtti 
FO,  FO  colle  veloci  tà  .acquiftate , c che  eflendo  percorlì  nel  tempo 
fteffo,  efpiimono  le  velocità  flefic  312-  fono  tra  loro  come  4: 
e dividendo  pr  z,  come  2:  3;  dunque  le.  velocità  acquirtatc  nello 
feendere,  fono  come  le  radici  quadrate  delle  altezze.  Ma  quella  è po- 
piet^  del  moto  uniformemente  accelerato  §.  344.  tale  prciò  deve  ef- 
fer  quello  de’ gravi  cadenti-  ^ ' 

Jip.  Ejperitnì^a.  Per  cpnfcpmare  la  rteffa  Teorìa  deferive  il  Nol- 
let  la  macchina  feguente.  Si  ftendano  due  corde  di  metallo  prallele 
AB,  CD,  che  bedano  con  CP  un  angolo,  di  gradi  12-;,  e fiano 
Tjv.7. lunghe  iz  pollici.  Si  divida  AB  in  9.  parti  uguali.  Il  pendulo  fH 
*■  giri  intorno  due  perni  Aa , e lia  di  jale  lur.ghizza  y che  faccia  una*vibra- 
, zione,  nel  tempo,  che  il  pfo  G ficrde  tia  A fino  ad  i.  Per  effer 
certi  di  ciò,  letto  il  pendolo  fi  filli  nn  fonerò  campanello,  che  il 
pcrdclo  hggeimciuc  tccccndolo  colia  punta  fòttile<nel  ir.uoverfi  lo 
. . . ‘ ' fac- 
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feccia  fooare  . Il  pefo  G , che  ha  il  fuo  centro  di  graviti  fotto  la 
corda  A , per  mezzo  dì  una  rotella  fcorra  fecilmente  per  la  corda 
AB,  e con  un  filo  fottiliffimo  fì  tenga  attaccato  in  a , dimo- 

doché muovendofi  il  pendolo,  quello  colla  fua  punta  f,  liberi  il  pelo 
G , acciocché  pofla  feendere . Sopra  il  punto  r , fi  fermi  con  vite  il 

piccolo  campanello  K,  che  il  pefo  G paflando  colla  fua  punta  fottile 

feccia  fonare.  Dato  moto  al  pendolo  fH  , ferà  fubito  fonare  il  cam- 

C nello  I , c libererà  nel  tempo  ftelfo  il  pefo  G j fe  quando  il  pcndo- 
fH  fa  fonare  la  feconda  volta  il  campanello  I , il  pefo  G faccia 
fonare  il  fuo  K , faremo  certi  che  in  una  vibrazione  di  pen- 
dolo, va  il  pefo  da  A in  I . Preparata  così  la  macchina , movenao  il 
pendolo  fi  troverà,  che  al  fecondo  fuono  di  I,  il  pefo  'fta  in  i , al 
c terzo  fi  trova  in  4 , al  quarto  farà  in  p . Dunque  nel  primo 

tnomento  defcrive  i,  nel  fecondo  3,  nel  quarto  5 fpazjj  ’e  perciò  il 
moto  del  grave'  cadente  ,è  uniformemente  accelerato  353. 

51I.  Efperletixa  . Si  unificane  infieme  due  tavole  perpendicolari  AC, 

CD  fopra  una  bafe  di  legno,  e lì  fcavi  nella  prima  il  canale  curvo 
AB,  e ben  levigato.  Si  divida"  BD  in  tre  parti  uguali,  e T altezza 
BC  in  tre  parti  difuguali , che  fiano  come  1,3,5;  compiuti  ì paral- 
lelogrammi, fi  piantino  negli  angoli  tre  anelli  a.  E,  F,  voltati  col 
apertura  verfo  B ; e tali , che  per  efli  poffa  paffare  il  globo  , che  fi^'*’** 
lafcia  cadere  dal  punto  A . Lafeiato  il  globo  dal  buco  A , quando  ar- 
riva in  B,  avrà  acquifiato  una  determinata  velocità,  colla  quale  feor-' 
rerà  in  tempi  uguali  fpazj  uguali  , fe  camminafle  per  la  linea  BD, 
non  elTendovi  nuova  caufa , thè  acceleri . Supponiamo  , che  in'  un  fe- 
condo di  tempo,  o in  minuto  terzo,  o in  qualunque  altro  tempo  de- 
feriva  B i , nel  fecondo  tempo  farà  i , a;  nel  terzo  a,  3 ; tutti 
uguali  al  primo  fpazio  B t . Ma  quando  è in  B fi  trova  il  globo 
cadente  in  aria,  onde  oltre  alla  forza’ acqui  fiata  , è ancora  fpinto  dalla 
proprìà  Gravità;  perciò  fe  quefto  ne’ tempi  uguali  a* primi  farà  obbli- 
gato dalla  gravità  a deferivere  fpazj , che  fiano  come  l , 3 , j , de- 
fcriverà  di  moto  comporto  la  parabola  BaEF  408.  nd^a  quale  le 
afeifife  Bi , B3  ec.  fono  tra  loro,  come  i quadrati  delle  ordinate  ra,’. 

3E  ec.  Ma  refperienza  dimofira,  che  il  globo  paffa  per  tuttr  e tre  gli*^ 
anelli  a.  E,  F;  dunque  realmente  la  Gravità  lo  accelera  uniforme-  , 
mente  ^ 408.  Con  quella  fperienza  fi  fpiega  la  feguCnte,  che  è di 
molto  ufo  nella  fpiegazione  di  molti  fenomeni  fificì. 

511.  Efperienx'a-  Sopra  due  corde  ben  tefe  ed,*tìb  poffa  facilraen-'f‘«'.7. 
te  fcorrcre  la  tavola  ML.  Abbia  juefia  in  mezzo ’un  pìccolo  morta-*^'^^’ 
come  da  bomba  L , il  quale  di  fotto  in  vece'’(A  fondo  ha  un  pez- 
4o  di  cilindro  di  legno,  che  può  muoverli  ih  sù,  e in  giti,  ma  non  • 
già  ufeire,  nè  cadere  dal  mortajo.  Sotto  quefio  s’attacchi  un  piccolo 
martello  a molla , il  cui  manico  corrifponde-  in  O ; deve  effere  tal-  ’ 
mente  fatto,  che  alzandoli  tenda  la  molla  , c lafciandolo  , quella  lo 
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faccia  dare  eoa  impeto,  contro  il  fondo  del  mortajo . Si  carichi  il 
martello,  e in  O vi  fia  una  picciola  punta  , attaccata  al  filo  a O, 
che  trattenga  il  manico  d’elTo,  e lo  tenga  caricato.  Polla  la  tavola 
ML  vicino  a , dentro  il  mortajo  L fi  metta  una  palla  d’  avorio , 
che  vi  vada  commodamente  * quindi  attaccata  la  tavola  al  filo  MN  , 
che  pafla  per  la  girella  N,  fi  tiri  più  ugualmente  , che  fi  può  la  ta- 
vola fopra  le  corde  tefe,  e con  tale  velocità  , che  in  un  fecondo  di 
tempo  taccia  8,  o io.  piedi  di  cammino.  Quando  la  tavola  è arri- 
vata come  in  figura  fi  rapprefenta  in  P , elee  la  punta  attaccata  al 
filo,  a O,  dal  buco  della  favola  L,  fi  fcarica  colla  molla  il  martel- 
lo contro  il  fondo  mobile , del  mortajo  , e quello  fpingc  in  aria  le 
palla  per'  la  direzione  Pp,  allora  fi  continui  a muovere  la  tavola,  fin- 
ché faccia  due  volte  àncora  tanto  cammino , quanto  ne  ha  fiitto , e 
fi  vedrà  che  la  palla  imboccherà  nel  mortajo  arrivato  in  S . La  palla 
nell’  ufeir  dal  mortajo  ha  due  forze  una  del  martello  fecondo  la  dire- 
zione Pp,  l’altra  della. tavola,  che  cammina,  fecondo  la  linea  MS; 
perciò  va  in  aria  colla  direzione  PQ,  ovvero  PR;  a mifura  , che  la 
forza  MS  è maggiore,  o minore  di  ,Pp.  Ma  effendo  in  aria  , la  gra- 
vità opera  ogni  momento , e 1’  obbliga  a delcriverc  la  curva  PTS  , 
che  é una  parabola  408.  c perciò  a imboccare  di  nuovo  il  morta- 
jo, quantunque  abbia  camminato.  . 

513.  Per  fare  l’applicazione  di  quell’ utiliflima  efperienza,  fc  cam- 
.minando  un  vàfcello  fi  getti  dalla  fommità  dell’albero  di  mezzo  una 

pietra  »1  fuo  piede,  o da  quello  fi  tiri  un  archibufata  alla  cima  , il 
falTo,  ó la  palla  caderanno  al  piede  dell’albero,  quantunque  quello  fi 
muova  infieme  colla  nave  , e que’  che  Hanno  dentro  il  vàfcello  ve- 
dranno muovere  il  faflb , e la  pila  perpendicolarmente , ma  quei 
che  Hanno  alla  riva,  li  vedranno  deferivere  una  linea  curva  . Dotta- 
mente fopra 'di  ciò  parla  il  Galilei  nella  fua  Opera  intitolata  il  Dia- 
logo, alla  Giornata  feconda,  tom.  4.  delle  lue  Opere  in  Padoa  1744. 
e il  Gaflendi  con  replicate  cfperienze  l’ ha  confermato  . Quindi  fe 
camminalfe  la  terra  da  Occidente  in  Oriente  con  velocità  da  fare  250. 
tefe  Parigine  in  un  fecondo  , e fi  fcaricaffe  un  cannone  perpendicolar- 
mente , la  palla  tornerebbe  ad  imboccarfi  in  eflb , nel  difeendere . Que- 
Ha  dottrina  unita  a quella  del  273.  e feguenti  , ferve  per  determi- 
nare i moti  compolli  relativi  , e gli  effetti  da  elfi  prodotti  in  più 
circoHanze,  e il  moto  con  cui  fi  debbono  contempcrare  , per  produrre, 
un  effetto  determinato.  ' 

514.  Confermata  abbaHanza  la  prima  legge  Gallicana  della  gravi- 
tà, conviene  efporre  alcune  difficoltà,  che  turono  moffe  contro  dieffa. 
Il  P.  Francefeo  terzo  de  Lanis  Gefuita  nel  tom.  I.  del  fuo  Mugijltm- 
rìiim  tiaturgy  & ,Artis  TraBatu  3.  ìib.  i.  dah  capo  I.  al  4.,  preten- 
de con  molte  propofizioni , e fperienze  dimoHrarc  l’ infuHìHeaza  della 

' . tco- 
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teoria  di  Galilei.  Nella  prop.  'ji.  fi  fa  a credere,  che  l’ accelerazione 
geometricamenfc ’confiderata,  cioè  fiipponendo  , che  la  prima  velocità 
iniziale  fia  infinitamente  piccola,  deve  cfpriinerfi  per  un  triangol»,  le 
di  cui  oi-dinate,  parallele  alla  bafe  rapprel'entino  le  velocità  _ crefeenti  ; 
ma  parlando  fificamente  va  altrimenti  la  cofa , perchè  la  natura  opera 
femore  determinatamente,  e perciò  la  prima,  velocità , che  da  al  cor- 
po farà  determinata  non  infinitefima  ; onde  gli  fpazj  non  per  triango- 
li , ma  per  rettangoli  dovranno  elprimerfi  ; e perciò  gli  Ipaz^  feguiran- 
no  la  proporzione  de’ numeri  femplici  naturali  i,  i,  3,  4,  5 ec. 
non  già  de’ numeri  difpari  i,  3,  5,  7 &c.  come  vuole  Galileo.  A 
quella  difficoltà  ballantemente  abbiamo  ovviato  nell’  cipofizibne  del 
moto  accelerato,  e fi  potrebbe  al  già  detto  foggiungerc,  che  la  natu- 
ra corporea  opera  certo  dctcrminataniente,  ma  non  per  falti  . Comin- 
cia dal  zero,  e va  per  una  ferie  continuamente  crelcente,  con  una  ra- 
gione determinata,  c invariabile,  falendo  dall’  infenfibile  al  fenfibilc; 
altrimentc  fe  tralafciaffe  qualche  grado  di  velocità,  e io  faltafle,  in 
quel  momento  diventerebbe  inèrte,  e perciò  rcllerebbc  perpetuamente 
cosi  per  la  fez!  3.  Egregiamente,  a quello  propofito  dice  Lucrezio  lib. 
2.  De  Rerum  Natura . # • ^ 

Prima  moventur  enim  per  ^e  primordio  rerum  , * . - 

Inde  ta , qua  parvo  Junt  corsara  conciliatu  , 

Et  qttafi  proxima  funi  ad  vtres  principiorum , 

iSlibus  iUoritm  cacis  impulfa  cientur ^ \ 

Ipfaque,  qua  porro  panilo  majora,  l^ceffunt. 

Sic  a principiis  afeendit  motus , & exit  . . 

Paullatim  nojìros  ad  Jenfus,  ut  moveantur  ' ' 

Ilio  quoque  y in  folis , qua  lumine  cernere  quimut/ 

Nec  quibus  id  faciant  plagit  apparti  aperte. 

$IJ.  Lo  Hello  de  Lanìs  nella  prop.  ytJ.  pretende,  che  dalle  fpe- 
rienze  tanto  fi  ricavi  la  proporzione  degli  fpazj  come  i quadrati  de’ 
tempi , quanto  quella  degli  fpazj  come  i numeri  naturali  i , 2 , 3 , 
4 ec.  Se  un  corpo  cada  da  un’altezza 'in  32  minuti  quarti  ; pollo  il 
primo  fpazio  l,  l’ultimo' farebbe  1024,  quanto  è il  quadrato  di  3*2; 
nella  feconda  ipotefi  l’ultimo  fpazin  s’efprimerebbe  per  528,  quanta  è 
la  fomma  di  tutt’i  numeri  naturali  , i,  2,  3 , 4 ec.  fino  a 32  . La 
differenza  tra  1024,  528  è conficlerabile  certamente,  ma  in  pratica 
non  pofllamo  dillinguere  i minuti  quarti , c perciò  Tdobbi.imo  prendere 
un  tempo  più  fenfibile:  per  efempio  quattro  minuti  quarti  infiemej'  on- 
de il  tempo  di  32  minuti  farà  divifo  in  8 parti  folamcnte  • lo  fpa- 
zio deferitto  nel  primo  tempo  farà  10  ; onde  dopo  8 tempi  farà  ^4 
X 10  — ^40,  che  s’accolla  molto  più  al  528  nato  dall’ ipotefi  de- 
gli fpazj  fecondo  i numeri  naturali  i , z , 3.,  4 ec.  Dunque  prenden- 
do il  tempo  fenfibile,  da^l’ cfpericnza  tanto  fi  ricava  1’ ipotefi  del  Ga- 
.Tom.r,  / ‘ ‘M  m ‘ l^ei| 
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Ilici,  qaanfo  quella  de’ numeri  naturali.  Finalmente  computando  ancof 
ra  la  iViflenza  dell’aria,  conclude  il  P.  Lana  nella  prop.  82.  che  de« 
▼e  in  Fifica  aver  luogo  la  feconda  ipoteff.  In  conferma  di  quella  opi- 
nione, che  i del  P.  de  Chales  Gefuita  Tem.  2.  Mundi  Mathtmat.  lib. 
2.  Statkie ^ prop.  II.  ripete  il  Lana  l’efpcrienza  già  fatta  da  quello 
Autore,  che  oflervò , facendo  cadere  un  corpo  da  alto,  la  fluente 
proporzione. 

Minuti  fecondi . Piedi 


^16.  A quella  feconda  ragione  di  Lana  rifpondiamo,  che  benché 
fi  conceda,  che  un  minuto  quarto  non  fìa  fenfibilc,  e perciò  lì  delv 
bano  prendere  quattro  di  efll,  o ancora  maggior  tempo,  Tempre  però 
farà  fenfibilc  il  divario  d’amendue  ripotefì,  quando  fi  paragonino  gli 
-Ilefli  tempi.  Per  efempio  divifb  in  8 parti,  nell’ ipoteli  Gallicana  l’ul- 
timo fpazio  farà  6^0,  in  quella  di  de  Chales  farà  jdo,  ^u^nta  é la 
fomma  di  8. numeri  nella  ferie  naturale  i,  2<  3,  4 ec.  pollo  il  pri- 
mo fpazio  IO,  perciò  il  divario'  farà  Tempre  fcnfibile  , eflendo  poco 
meno  della  metà.  Quanto  all’ efpcricnza  fatta  dal  de  Cales,*  e ripetu- 
ta  dal  Lana  diciamo;  che  fi  fono  ferviti  di  globi  d’un  gran  volume, 
e piccolo  pefo  ; onde  la  refiftenza  dell’  aria  ha  perturbato  T cfpcrienza 
fenfibile.  De  óles  non  fa  menzione  del  loro  pefo,  ma  bensì  il  Lana 
dicendo,  che  alcuni  erano  di  piombo,  e pefavano  grana  25-!  , cioè  ~ 
d'oncia  in  circa,  eflendo.!’ oncia  compofla  di  57Ò  grana.  Altri  glo- 
bi erano  galle  di  quercia,  il  pefo  delle  quali  era  grana  /^6  , c perciò 
quafi  i d’oncia  in  circa.  Dal  che  apparifee  il  loro  piccolo  pefo,  c 
gran  volume  aver  prodotto  tutte  ìjuelle  irregolarità  , che  s’  oflcrvano 
nella  tavola  de  Chales  . Di  fatto  ridotta  a minore  efpreflione  divi- 
dendo i tempi , per  j , e gli  fpaz)  per  4 , avremo  la  feguente  prò 
porzione . 

Tempi  Spazj. 


3- 

4- 

5 

6 


4Ì-7 

9 

>S 

12~h* 

30+^ 


Nella  teoria  Galileana  gli  fpazj  dovrebbero  cflere  flati  i fcguenti.  i » 
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4,  iJ,  15,  J(5  ; poragonandoH  cogli  antecedenti,  fi  vedrà,  che 
^ la  differenza  fi  fa  maggiore  nel  firve  della  caduta,  dove  appunto  la  re- 
fiftenza  dell’ aria  è diventata  maggiore. 

517.  Avendo  dunque  realmente  luogo  in  natura  ripotcfi  di  Gali- 
leo, de’ corpi  gravi  cadenti,  fc  fi  concepifea  detratta  la  refiAenza  del- 
l’aria, potremo  applicare  tutto  ciò  che  abbiamo  dimoflrato  del  mota 
uniformemente  accelerato  dal  341.  a tutto  il  35Ò.  Come  dalle  fpe- 
rienze  di  Galileo , e Riccioli  fi  deduca , che  il  moto  de’  gravi  6 uni- 
formemente accelerato,  oltre  i paragrafi  citati,  fi  può  ancora  nel  [e* 
guente  modo  ricavare . Secondo  quelle  fpcrienze  abbiamo  1 : t*  ; onde 
differenziando  farà  da:  ztdt  ; e dividendo  per  dt  avremo  , ovvero 
c : “ z t ; perciò  c : t , cioè  la  velocità  deve  effere  come  il  tem- 

po, onde  il  moto  farà  uniformemente  accelerato  ^.zSi. 

I St8.  Quindi  dato  H tempo  in  cui  un  grave  deferivo  qualche  fpaeftt, 

j poffiamo  determinare  quelli  deferitti  in  ciafeun  momento . Sia  il  tempo  t, 

j lo  Ipazio  a,  quello  deferitto  nel  primo  momento  i , fia  x.  Avremo 

gli  ipaz)  come  i quadrati  de’  temtn  j onde  t’  : i : : a : x , e perciò 
I t’x  ::z:  a , onde  X r:  ■*,  e ^uefio  farà  il  primo  fpazio^  pia  gli  altri  fo-  ' 

I no  come  3 , S , 334-  I dunque  il  fecondo  fpazio  farà  S , il 

I terzo  ’i  il  quarto  t*ec.  11  globo  del  Riccioli  fece  in  4 minuti  fecon- 

I di  piedi  I40,  onde. t tir 4,  ar^240. ; perciò  il  primo  fpazio  deferitta  - 

J dal  globo  fu  -77  = 15;  il  fecondo  17=45;  il  '"V  = 7S  ; 

il  quarto  fu  105  ; uniti  tutti  infieme  danno  240  . Ciò  è conforme 
alla  fleffa  fperienza  del  Riccioli. 

I 519.  Quindi  ancora  dato  il  tempo,  in  cui  un  grave  deferivo  uno 

/pallio  dato  cadendo , pojfiamo  determinare  il  tempo , che  impiegherà  a ca- 
dere da  una  data  altexx_a . Sia  il  tempo  t , 1’  altezza  deferitta  a , la 
altezza  da  percorrerfi  c , il  tempo  da  impiegarvi  x ; avremo  a : c .*  .* 

t*:  X’;  e perciò  ax’=ct*,ondc  x*  = -^'  ; x = '^ci*;a.  Il  globo  del 
Riccioli  fa  140  piedi  in  minuti  4 ; cerco  in  quanti  minuti  deferive* 
rà  piedi  135  lo  fteffo  globo;  effendo  a 240,  c = 135,  1 = 4; 

avremo  x = •''^21  do  : 240;  e perciò  x= 24  = V* 
dunque  in  3 minuti  feenderà  dall’altezza  di  piedi  135. 

520.  Quindi  dato  lo  fpajfto  deferitto  da  un  grave  in  un  tempo  da- 
to , pofjiamo  determinare  lo  fpaxfo  da  defcriverji  in  un  altro  tempo  . Sia 
lo  fptio  percorfo  a,  il  tempo  impiegato  per  effo  T , lo  fpazio  da 
deferiverfi  x,  il  tempo  dato  per  defcriverlo  t/  avremo  T*:  t*::  a:x. 
OtydeX*  x'=at'*;  e perciò^ ,x  = at’:  T’ , Si  prenda  1’ efperienza  del 
^ Riccioli  j in  effa  abbiamo  lo  fpazio  a=  240,  il  tempo  T = 4 ; il 

' tempp  dato  t Ha  due  minuti,  farà  x =Vr  = ^o;  onde  il  globo  del 

M XB  2 Ri«* 
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Riccioli  in  due  minuti  farà  6o  piedi,  come  appunto  dimoflrò  refpe* 
rienza.  QucRa  prima  lep^ge  dell’  uniforme  accelerazione  ha  luogo  fe  i 
corpi  cadenti  fotto  piccolo  volume  contengano  molto  pefo  ; di  modo 
che  la  refiftenza  dell’  aria  non  pofla  pregiudicar  loro  nell’  accelerazio 
ne  , che  ricevono  dalla  gravità  ; ma  fe  i corpi  cadenti  abbiano  un 

Ì’ran  volume,  e poco  pelo , allora  refterà  fenfibilmente  perturbata  que- 
ia  legge  d’ accelerazione j come  oflcrviamo  ne’ pezzi  di  legno,  fuvero, 
o piume  cadenti  da  alto.  Anzi  può  diventare  tale  la  relìllenza  dell’ aria 
rilpetto  alla  forza  gravitante , che  quanto  quella  loro  comunica  di  ve- 
locità ogni  momento,  tanfo  quella  gli  tolga  . In  'quello  cafo  un  cor- 
po non  accelererà  più  il  luo  moto  nel  dilccndere , ma  feguiterà  a ca- 
dere con  una  velocità  equabile.  Quell’ ultima  velocità  diventata  uni- 
forme, fi  chi.rma  tnajjinia  , e dall’ Ugenio  termin.ile  . 

521.  Efpcrifii^a . Galilei  fu  il  primo,  che  nel  dialogo  4 del  moto 
tom.3.  delle  lue  Opere  1744.  giudicò,  che  una  palla  tirata  con  unar- 
ciiibufo  da  alto  fopra  una  pietra  farebbe  più  colpo  , fe  vcnilTe  da  due 
gemiti  d’altezza,  che  da  cento.  Quella  fperienza  non  fatta  dal  Gali- 
lei , fu  poi  efeguita  dall’  Accademia  del  Cimento  parte  i , Efpericnza  3 
intorno  al  mofb  de’projetti,  carte  117  edii.  di  Leyden  1731.  Ofler- 
Tarono,  che  le  folTc  fatte  da  una  palla  tirata  da  minore  altezza  con- 
tro una  corazza  di  ferro  erano  maggiori , che  quando  la  palla  feende» 
va  da  altezza  maggiore;  quantunque  l’accelerazione  della  gravità  do- 
veffe  elfere  njaggiorc  in  quella  feconda,  che  nella  prima  . Ora  quello 
pruova  evidentemente  , che  1’  aria  più  ritarda  un  corpo  cadente  , di 
quello  che  la  gravità  lo  acceleri/  e perciò  quella  celerità  diviene  fi- 
nalmente equabile  . 

522.  E/perhnxa.  Il  Signor  Frenicle  al  riferire  di  Du  Hamel  Illor. 
dell’  Accad.  Reale  lib.  i.  fez.  3.  cap.  3.  fu  il  primo  , che  coll’  cfpe- 
rienza  dimofirò,  che  i gravi  cadenti  riducono  finalmente  ad  equabilità 
il  loro  moto.  Un  globo  formato  del  midollo  di  fambuco  , che  avea 
4 linee  di  diametro,  dopo  avere  feorlì  20  piedi  non  accelerò  più,  di- 
feendendo,  il  fuo  moto.  Il  gozzo  d’ un  gallo  d’india  toltone  dal  graf- 
fo, e gonfiato  d’aria,  dopo  aver  deferirti  piedi  12  , feguitò  a cadere 
con  moto  equabile.  Molte  fpcrienze  fopra  ciò  fece  il  Newton,  come 
riferifee  nella  prop.  40.  Uà.  2.  Princlpmum  Philof.  Natur.  colle  quali 
dimofirò,  che  i gravi  cadenti  acquiftano  in  qualunque  fluido  una  vc- 
Jocità  maflima.  ^ 

523.  Efperìenxa . Gian-Tcofilo  Dcfagulicr  nato  a Londra  nel  1^83. 
in  prefenza  di  Newton,  Hallcy,  Jurin,  Foulk.es,  e Graham  fece  cade- 
re nel  Tempio  di  S.  P.iolo  di  Londra  dall’altezza  di  piedi  Inglefi  272. 
varie  vefeighe  porcine  di  forma  sferica  gonfiate  d’ ài t alft*  globi, 
in  tutti  oflervando  , che  la  velocità  in  cfle'  prodotta  dalla  gravità  era 
maggiore  in  quelle  di  maggior  pefo  c ‘minore  in  quelle  di  pefo  rai- 
1 ' ■ • r,  ; — . no- 
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nore^  e ciò  tutto  nafceva  dal  ^'itardamento  dell’ aria  , che  quantunque 
podi  i corpi  d’ ugual  volume  ìia  lo  dedb,  ciò  non  odante  diminuifce 
più  la  forza  acceleratrice  d’un  corpo  meno  pelante  , che  di  uno  più 
pefante , come  ora  fpiegheremo  ; onde  finalmente  può  ridurre  a niente 
queda  forza  acceleratrice  , e fare,  che  il  corpo  fcenda  fcnza  più  accre- 
Icere  la  propria  velocità 


Diametri 

delle  vefeighe 

Pollici 

. millcfime  . 

Grani  di  pefo. 

Minuti 

S 

3 

iz8 

S 
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33 
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97-t 
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Ne’ globi  di 
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ZI 


ss 


zpio 


7ff 

7 
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■ 514.  Per  concepire  cojne  i corpi  dello  dedb  volume,  ma  di  gravità 

divcrfa  nell’aria  ricevono  una  diminuzione  diverfa  nella  loro  forza  già* 
virante , che  li  accelera;  fiano  due. palle  A,  B,  c la  gravità  della  pri- 
ma  A fia  i,  della  feconda  B fia  4;  edendo  amendue  le  palle  di  ugual 
volume , riceveranno  dall’  aria  la  della  refidènza , perchè  efcludono 
uguali  volumi  di  queda,  fia  queda  refidenza  -i  , dunque  nella  palla  A 
dopo  il  primo  momento  cederà  la  forza  acceleratrice -J- ; nella  fecon- 
fecondo  momento,  nella  palla  A non  vi  farà  più 
forza  acceleratrice,  e feguiterà  a Icenderc  colla  velocità  acquidata, fen- 
za  più  acceleraffi  ; perchè*  quanto  le  vorrà  dare  d’  accelerazione  la  gra- 
vità, tanto  le  ne  feemérà  l’aria;  e nella  palla  B refterà  ancora  3 di 
forza  acceleratrice.  Lo  deflb  che  accade  a’ corpi  dello  fteffo  volume, 
e diverfa  gravità  , riefee  ancora  in  quelli  di  volume  diverfo  , e 
ugualmente  denfi  ; perchè  edendo  uguali  le  denfità  , avrà  137.  la 
fuperficie  del  piccolo  maggior  ragione  alla  fua  folidità  , o materia, che 
quella  del  grande  alla  fua:  onde  incontrerà  maggior  refidenza , §.14^., 
e perciò  più  predo  feenderà  il  corpo  più  voluminofo,  che  quello  meno- 
S^S'j  quede  deflc  fperienze  ricaviamo  , che  s’  è di  molto  in- 
gannato Aridptile  quando  ha  penfato , che  le  velocità  di  due  gravi 
«radenti  hqll’aria  fiano  proporzionali  al  pefo  de’  medeiìmi  . Perchè  il 
globo  di  vetro,  che  pefava  grana  1610.  cadde  dall’  altezza  di  piedi  z/z 

in 
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in  minoti  fecondi  <50^;  la  vcfcigha,  che  pcfava  grana  137Ì»  cadde  dal» 
la  (lelTa  altezza  in  fecondi  Il  pefo  del  primo  è a quello  del  fe- 

condo, come  il  tempo  di  quello,  al  tempo  di  quello  del  fecondo,  co» 
me  il  tempo  di  quello,  al  tempo  di  quello,  3H-  cioè  come  3,1. 

52^.  Il  moto  de’ gravi  cadenti  riducendofi  ad  equabile  , fi  fpiega 
per  qual  ragione  la  pioggia,  la  gragnuola  ec,  quantunque  fcendano  da 
una  confiderabile  altezza,  ciò  non  odante,  non  offendano  colla  lo- 
ro velocità  i minimi  organi  delle  piante.  % la  loro  velocità  non  lì 
riducelTe  ad  equabile,  ma  ne  acquidaffero  in  ragione  fudduplicata  dell’ 
altezza  , farebbe  tale  , c tanta  la  loro  percofl'a , che  danneggerebbero 
ancora  i corpi  più  refidenti . Ma  quanta^  fia  la  velociti  , che  da  a’  cor- 
pi la  propria  gravità , o per  raeg^lio  dire  quanto  fpazio  fa  loro  deferi» 
vere  in  un  tempo  determinato,  fi  dabilifce  colla  feguente. 

527.  È/perieitT^a . Cridiano  Ugenio  trovò  per  mezzo  di  replicate 
efpcrienze,  che  qualunque  corpo  grande,  o picciolo,  detratta  la  refidch» 
za  deir  aria,  in  un  minuto  fecondo  fa  piedi  parigini  15.  pollici  i , 
linee  2 Che  l’accelerazione,  che  ricevono  i corpi. dalla  gravità 
fia  uguale  in  tutti,  detratta  la  refidenza  dell’  aria  , lo  dimodrcremo 
nella  feconda  legge;  per  ora  badi  l’offervare,  che  tanta  celerità  rice- 
ve  ogni  corpo  dàlia  gravità  propria  , che  percorre  in  un  fecondo  pie- 
di 151*  in  circa  ; e perciò  in  un  minuto  primo  , ovvero  60  fecondi 
deferiverà  Jao.  piedi  54300.,-  perchè  l : 3^00 ::  IS^-  S4d°o  . 
Lo  deffo  ha  confermato  il  Newton  nella  prop.  40. , c Mairano  ulti- 
mamente nelle  memorie  dell’Accademia  Reale  del  1735. 

528.  Col  mezzo  di  queda  fpcrienza,  e co’  problemi  §.  S*?- 

520.,  G può  determinare  facilmente  qualunque  altezza  incc^nita  . Si 
lafci  cadere  da  effa  un  grodb  faffo  a perpendicolo,  e G noti  il  tempo, 
che  da  a giungere  in  terra,  o con  un  efatto  orologio,  o colle  battute 
di  polfo,  computandoG  ciafeuna  un  minuto  fecondo  quando  l’uomo  è 
fano,  nè  alterato  dal  cibo  , o cammino.  Supponiamo,  che  c’impieghi  4 
fecondi.  Si  faccia,  ^.527.  520.,  queda  prc^rzione  r:  lò.-:  1S7,  - 
X , avremo  x rr  24!  ~ piedi  parigini  ; e tanta  appunto  farà  1’  altez- 
za data . ' 

52p.  La  feconda  legge  della  gravità  è , che  quejla  proporxionale 
alla  maffa . Tuttocche  queda  l^gc  Ga  una  confeguCnza  della  prima  , 
tuttavia  può  dimodrarli  col  raziocinio,  e colla  fpcrienza. 

S30.  Quanto  al  primo  Gano  due  corpi  A,  B,  che  cadano  dall’al- 
tezza sj  il  teihpo,  in  cui  cade  il  maggiore  A,,  Ga  T,  quello,  in 

cui  cade  il  minore  B,  Ga  t;  abbiamo  T:  t::  Vs:  V's  §-3S^-;  n'* 

V'srrVs;  dunque  ancora  T“t.  Perciò  due  corpi  quantunque  difu- 

guali  nel  pelò  cadono  dalla  deffa  altezza,  nel  medeGmo  tetnpo,  e còl- 
la deifa  velocità.  Ma  quando  due  corpi  difuguali  di  malTa  G muovo- 
no 
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<0  nel  tempo  fleflb,  e colla  ftefla  velocità,  i loro  moti  , ovvero  le 
forze  fono  proporzionali  alle  mafie  dunque  nel  noftro  cafo 

cadendo  i due  corpi  A,  B dalla  fielfa^  aitesa  , colla  fiefia  velocità,  e 
nel  tempo  fteflb  • bifogna , che  fiano  fpinti  dalla  forza  di  gravità  pro- 
porzionale alla  loro  mafia  . ' Ogni  corpo  era  indifferente  a qualunque 
moto;  dunque  per  determinare  un  corpo  di  maggior  mafia  ad  andare 
verfo  terra,  fi  ricercava  più  gravità,  che  a fpingere  uno  di  minor  maf- 
ia. Come  appunto  fe  vedeflimo  due  corrieri  uno  affai  corpulento  , e 
l’altro  affai  (nello  fare  la  fieffa  firada  nel  medefimo  tempo;  conclude- 
remmo , che  quello , che  ha  più  materia  , impiega  ancora  più  forza 
per  andare  equiveloce  cefi  fecondo . Sia  il  corpo  A il  doppio  pefante 
di  B;  dividete  A in  due  parti  uguali  B ; ciafouna  d’  efife  feparata- 
mente  andrà  colla  fieffa  velocità  di  B ; perchè  (pinta  da  gravità  ugua- 
le,* dunque  fe  s’ unificano  infieme,  c formino  il  corpo  A,  che  è dop- 
pio di  B,  andranno  altresì  colla  fieffa  velocità  di  B;  perchè  febbene 
fia  doppia  la  gravità  , e doppia  ancora  la  parte  da  trafportarfi  . 

531.  Quella  caduta  di  qualunque  corpo  nel  medefimo  tempo  dalla 
altezza  fiefia  Lucrezio  fenz’  alcuna  fperienza  ricavò  anch’  effo  col  fem- 
plice  raziocinio,  ove  dimofira,  che  i gravi  cadenti  in  un  mezzo  refi- 
ftente,  cadono  con  velociti  divcafa*;  ma  fe  fi  detraeffe  la  refiftenza  , 
fiirebijero  cquiveloci . Lìb.z,  De  Rerum  Natura. 

Nam  per  aquai  qualunque  caduntf  atque  aera  deorfum.' 

Hac  prò  pondertbus  cafus  ctlerare  neceffe  ejì  ^ 

Propterea,  quìa  corpus  aqua,  naturaque  tennis 
.Aerìs  haud  pofjunt  aque  rem  quamque  morarì  i 
Sed  citius  cedunt  gravìoribus  exfuperata. 

%/ft  cantra  nuìlì , de  nulla  parte , ncque  ullo 
Tempore  inane  potejì  vacuum  fubftjìere  rei 
Qiiin  fua  quod  natura  petit , concedere  pergat , 

Omnia  quapropter  debent  per  inane  quietum 
JEque , ponderibus  non  aquìs , concita  ferri . 

Più  col  raziocinio  ancora,  che  coll’ efperienza  il  Galilei  nel  dialogo  l 
del  moto  tomo  3.  dell’ Opere  I744<,  deduffe  lo  fieffo  , avendo  offer- 
vato , che  una  palla  d’oro  non  previene  una  di  rame,  cadendo  dall’al- 
tezza di  100  braccia  , di  4 dita  ; quantunque  la  fopravanzi  di  gran 
lunga  nel  pefo;  lo  fieffo  ancora  offervò  accadere  in  palle  di  piombo, 
porfido;  ec.  dal  che  deduffe,  che  tutta  la  diverfa  celerità,  non  dipen- 
deffe  dal  pefo  diverfo,  ma  dalla  diverfa  ragione,  che  ha  la  refifienza 
dell’  aria  a peli  diverfi  ; di  modo  che , fe  i gravi  cadeffero  nel  voto  , 
andrebbero , colla  fieffa  velocità.  Si  riputerebbero  felici  amendue  quefii 
Autori,  fe  al  prefente  offervar  poteffero  verificato  colla  fperienza  nel 
voto  il  lor  fentimento. 

S32>  'Efperienza.  Si  adattno  (opra  il  piatto  di  metallo  della  mac- 
chi- 
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Ttffc.thiiia  da  votar  l’aria,  varj  cilindri  tutti  alti  come  AD  uno  fopra 
altro  ; acciocché  formino  1’  altezza  di  o 7 piedi  ; e fi  connet- 
tano con  cera,  refina  , c olio  liquefatti  prima  infieme,  così  l’aria  non 
potrà  entrarvi  dentro  . Sopra  il  tubo  DA  s’  inceri  il  vafo  parimenti 
di  criftallo  AEH.  Redi  quello  coperto  da  un  piatto  metallico  FF  . 

A quello  Ha  filTata  la  colonnetta  G,  che  è efpreffa  più  in  grande  nel- 
7>«;.p.la  f^ura  3 dalle  lettere  GL.  Efeano  da  quella  le  due  groflc  lallrcHH 
fegnate  colle  ftelfe  lettere  in  amendue  le  figure.  Per  eue  palli  la  vite 
per|retua  IP,  che  col  braccio' N efee  fuori  del  piatto,  e al  foro  dove 
efee  vi  fono  varj  cerchi  di  pelle  ingralTata  con  olio  , e acqua  accioc- 
ché l’aria  non  vi  penetri,  quando  fi  ha  da  girare  la  vite  . Girandofi 
quella  vite,  fi  gira  ancora  la  ruota  dentata  K,  e con  elfa  Talfe  M,c 
la  ruota  Q,  che  è compolla  di  due  pezzi,  cioè  del  pezzo  piano- Q, 
Tav.t>x  del  rezzo  SRR  che  le  Ha  attaccato  dalla  parte  di  fotto  come  li  vede 
nella  fig.  2.  Quello  pezzo  è compollo  di  varie  molle  RS,  che  vicino 
ad  S,  tutto  d’intorno  fono  fermate  con  viti  al  pezzo  piano  Q,  e fo- 
no incurvate.  Tra  la  molla  R , e il  fuo  pezzo  piano  corrifpon dente  . 
Q fi  può  méttere  qualunque  corpo,  perchè  la  molla  lo  terrà.  S’  infe- 
rifea  adunque  tra  eflì  il  pezzo  di  piombo  a,  e una  piuma  c ; elfendo 
^ fei  molle,  fotto  ciafeuna  fi  metta  un  .pezzo  di  piombo,  c una  piuma. 

‘ Quindi  s’adatti  la  macchina,  come  fi  vede  nella  figura  2.,  il  groffo  filo 
d’ottone  TVX  ritorto,  e che  poi  termina  in  una  punta  fatta  a fo- 
glia d’olivo;  polfa  calcandofi  in  giù  fpingere  tra  la  molla  R , c il 
piano  Q,  s’  aprirà  quella,  e nel  tempo  flelfo  lafcerà  cadere  la  piuma i 
c,  e il  piombo  a.  Votati  tutt’ i cilindri  perfettamente  d’aria;  cal- 
cando il  filo  TVX,  aprirà  quello  la  molla,  raderanno  il  piombo  a, 
c la  piuma  c,  nel  tempo  IldTo  fui  piatto  della  macchina  . Per  mez- 
zo della  vite  NI  fi  rivolti  la  ruota  X , acciocché  un  altro  pezzo  di 
piombo,  e di  piuma  corrifpondano  alla  parte  di  fotto  della  ruota, 
perpendicolarmente  a terra,  potremo  in  quella  maniera  ripetere  per  fei 
volte  1’  efperienza  , e ciò  fempre  collo  ftelTo  fuccelTo  . Dunque  ogni 
corpo  grande,  o picciolo,  detratta  ogni  refillenza  , è accelerato  dalla 
gravità  nella  ftelTa  maniera;  e perciò  fccndendo  tutt’i  corpi  dalla  llef- 
la  altezza  con  velocità  uguali,  in  tempi  uguali,  è necelTario,  che  ab- 
biano forze  gravitanti  propoizionali  alle  malfe  . Quindi  refla  confer- 
mato coir  efperienza,  che  la  gravità  è proporzionale  alla  malfa,  come 
dovea  dinjollrarfi  nella  feconda  l^e  della  gravità.  Li  vafi  AD  che  fi 
pongono  uno  fopra  dell’altro  incerati  fono  alti  un  piede  c mezzo  l’uno, 
e di  Grillai  lo  grolfo , e fono  circondati  da  più  tavolette  CC  fermate 
a due  colonne  df  legno  che  Hanno  lui  piano  della  Machìna  Pneumati- 
ca da  votar  l’aria,  acciocché  i cilindri  di  criftallolliano  dritti , e fermi. 

533*  Quella  llelfa  fperienza  fi  verifica  ancora  nell’  aria  libera;  pur- 
ché fcegliamo  corpi  , che  abbiano  non  molto  grande  il  volume  , ma 
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confidcrabilc  la  denfità.  Quindi  due  grofll  pezzi  di  marmo  ì ^uantun» 
quc  difuguali  di  pefo , nel  tempo  fteffo  s’  oflerveranno  cadere  d»  una 
data  altezza. 

534"  Effondo  adunque  per* quella  feconda  legge  la  gravità  propor. 
rionale  alla  malfa,  farà  quella  una  forza  dipendente  dal  nunKro  delle 
prticcllc  , che  formano  la  materia  del  corpo  . Onde  rellando  quello 
non  fi  diminuirà  l’intera  forza  gravitante  del  corpo,  quantunque  il 
pefo,  cioè  r effetto  di  efla  polla  diminuirli  , come  vedremo  in’  ap- 
prelfo  nell’  Idrollatica.  Dunque  la  /rravità  non  dipende  dalla  forma, 
nè  dalla  teffitura , nè  dalla  figura  delle  particelle  , nè  dalla  faperficle 
del  corpo'.  Perchè  mutati  quelli , fi  cangerebbe  ancora  la  gravità , quan- 
tunque reltalfe  la  malfa  la  medefima  ; onde  non  larebbc  a quella  proporzionale. 

535.  La  terga  tegole  di  gravità  è che  quejìa  a difi  unge  tonfiderabiìi 
da  terra  fi  trova  variabile,  ed  è inverfamente  come  il  quadrato  della  dU  _ 
ftanga , che  vi  è tra  il  corpo  gravitante  , e quello  verfo  il  quale  gravità. 
Supponiamo,  che  lo  llelfo  corpo  fia  pollo  fuccelfi  va  mente  a diverfe  di- 
danze  dalla  terra  , che  fiano  tra  loro  come  i numeri  fluenti  j i , z , 

3,  4 Scc.  la  gravità  di -elfo  verfo  la  terra  in '-quelle  fucceflìve  dillan- 
' ic  farà  come  i numeri  fluenti  i , ^ ^ > Jj  cc.  cioè  nella  feconda  di- 

fianza  farà  una  quarta  parte  della  prima  gravità,  a dillanza  tre  volte 
maggiore  farà  la  nona  parte  della  prima  gravità  ec.  Perchè  i quadrati 
di  quelli  numeri  I , i,  3,  4 fono  1 , 4,  9 , id  ; e gl’  inverfi  fono 
Noz.  9P-  ; I , ^ , 7 , n- 

53d.  Ricavò  quella  terz*  legge  il  Newton  dall’cfame  delle  forze, 
colle  quali  i Pianeti  fono  trattenuti  nelle  loro  orbite,  che  intorno  al  ’ 
Sole  deferivono,  I.  i Pianeti  deferivono  linee  curve  ; dunque  debbono 
elfere  portati  in  giro  da  due  forze  una,  che  chiameremo  centrìpeta  , e 
tende  a quel  corpo,  intorno  a cui  girano  , 1’  altra  centrifuga  , che  è 
fecondo  la  direzione  della  tangente  della  curva  , che  elfi  percorrono 

405.  II.  Dalle  ofiervazioni  è noto,,  che  i Pianeti  Mercurio',»  Ve- 
nere, Marte  , Giove,  e Saturno  rifpetto  a noi  , che  diamo  in  terra, 
non  camminano  fempre  fecondo  la  della  direzione  da  Occidente  ia 
Oriente,  ma  talvolta  apparifee  che  diano  fermi,  qualche  volta  che  torni- 
no indietro;  perciò  fe  dagli  archi  da  loro  deferirti  fi  concepivano  tirate  al  * 
centro  della  terra  varie  - linee  quede  formeranno  varj  triangoli  mi- 
dilinei  detti  ^ree  . Ora  tali  aree  non  fono  rifpetto  alla  terra 
proporzionali  a’  tempi  , ne’  quali  i pianeti  le  determinano  • per- 
chè alle  volte  apparifeono  quieti , alle  volte  tornare  indietro  . Ma  ri- 
fpetto al  Sole  però  come  fi  dimodra  in  Adronomia  , quede  aree  fono 
proporzionali  ai  tempi  ; onde  fecondo  ciò  , che  dimodreremo  nelle 
forze  centrali,  la  forza  centripeta'  che  muove'  ogni  Pianeta  , deve  ef- 
fere  diretta  verfo  il  Sole',  non  già  verfo  la  terra.  Il  contrario  però  ac- 
cade nella  Luna  che  deferivendo  rifpetto  'alla  ‘terrà,  6 noo  al  Sole 
Tom.I.  N a arce 
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aree  proporzionali  ai  tempi , deve  elfere  fpinta  da  una  forza  centripeta, 
che  è diretta  verfo  la  tena . HI.  Dalle  oflervazioni  di  Keplero  fatte 
fopra  il  Pianeta  Marte,  c di  Ticone  Brahe  i Pianeti  tutti  intorno 
al  Sole  diferivono  ellilG,  e il.Solc  non  Ha  nel  centro  di  efla , ma  in 
uno  de’  fochi  ; lo  flcllb  li  dica  della, Luna  rifpetto  ella  terra  . IV. 
Nel  Trattato  delle  forze  centrali  dimoftreremo,  che  quando  un  corpo 
deve  intorno  un  altro,  che  (la  nel  foco,  deferivere  una  ellilTi,  ha  da 
elTcr  molTo  da  una  forza  centripeta  , che  fia  inverfamente  , come  il 
quadrato  della  didanza  da  e(To  > Dunque  tutti  i Pianeti  intorno^  al  Sole, 
e la  Luna  intorno  la  terra  fono  fpinti  da  forze  centripete  inverfamen* 
te,  come  i quadrati  delle  didanze  dal  Sole  , e dalla  Terra  j perciò 
cfTendo  la  forza  di  gravità  verfo  la  Terra  della  della  ragione,  che  la 
forza  centripeta  della  Luna  verfo  d’  eda  , o degli  altri  pianeti  verfo 
il  Sole  , ne  ficgue  14.  , che  anche  la  gravità  de’  corpi  debba  effe* 
re  nelle  didanze  maggiori  da  terra  inverfamente  come  il  quadrata 
della  didanza  da  e(Ta,  Ciò  che  non.palTercbbc  i limiti  d’una  ^n  fon- 
data analogia  lo  ha  dimodrato  il  Newton  ,.  facendo  con  offervazioni 
immediate  vedere,  che  la  for^a  eemarìpeta  delta  Luna  i la  /lejfa  , ebt 
la  gravità  terrejìre.  • ; . > • 1. 

5^7.  Sia  T la  terra,  MLB  1’  orbita  , che  deferivo  la  Luna  la 
Ttfv.8 giorni  27  , ore  7 , minuti  43'  j ovvero  ellendo  l’ora  compodadì  5o‘, 
^*  *'in  minuti  prinii  3p?43'.  La.  difbnza  LT  della  Luna  dalla  terra  me- 
dia è di  éo  j femidiametri  terredri  . Effendo  fecondo  il  più  degli 
Adrononii , con  Piccando  il  femidiametro  mediocre  TE  , di  piedi 
Parigini  ip^i38co  ; moltiplicando  qu(?do  per  60  y avremo  LT 
trr  il8d735poo.  L’Orbita  Lunare  contiene  come  ogni  cerchio  gradi 
3^0,  o minuti  fecondi  iigSooo"  Se  fi  multiplichi  per  60'  mi- 
nuti primi  che  contiene  ógni  grado,  e quedo  prodotto  per  óo"  minu- 
ti fecondi  che  formano  un  minuto  primo.  Si  pigli  l’arco  LB  deferit- 
to  dalla  Luna  in  un  minuto  primo  di  tempo.  Per  fapere  quanti  mi- 
nuti fecondi  di  grado  contenga  }’àft:o  L3,  fi  faccia  queda  proporzio- 
ne 35»343':  i‘:  : iz^óoco":  LB  j farà  LB  di '33"  minuti  fecondi, 
di  grado . Si  cali  il  perpendicolo  BD  , e fi  compia  il  parallelo-j 
^ grammo  DLCB.  ElTcndo  il  raggio  TL  affai  grande,  e 1’ apco  LB  di 
33"  fecondi  , e perciò  affai  piccolo  rifpetto  alla  vada  periferia,  di  cui 
è porzione  , fi  potrà  riputare  come  linea  retta  . Quindi  LC  cfprime- 
rà  la  forza  centrifuga,  LD  la  centripeta,  che  unite  infieme  fanno  alla 
^ Luna  percorrere  la  diagonale  LB. 

338..  Per.  ritrovare  quanti  piedi  conterrà  la  linea  LD,effendo  no- 

to  r angolo  LTB  , o 1’  arco  LB  , farà  LD  feno  verfo  dell’  angolo 

LTB  ^di  33"*  onde  per  la  Tigonomctria  avremo  quedo  feno  verfo 

- Bguale  Quindi  fa|à  TI^  feno  .tutto  , ad  LD  feno  verfo;. 

come  TL  nota  "in  piedi  ,“ad  LD  in  piedi  da.  trovàtfi  , e per- 
' * .... 
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citi focoooooooooooo:  ,1175235::  1186755900  ;LD;  il  prodotto  del 
fecondo  nel  terzo  termine*  è ; '151339266013^500  ; dividendolo’ 
pel  primo  , cioè  fagliando  14  numeri  quanti  fono  i zeri  , farà  LD 
l<  -f-  i J J ■» . Quella  frazione  è usuale  ad  i in  circa; 

■'*1000«000009w0  ^ 11  * 

perchè  fc  fi  faccia  la  proporzione  i oooooooooooo : 133926601365  : : 

12:  X,  il  numeratore  della  nuova  frazione,  il  di  cui  denominatore  è 
12  farà  poco  più  d’uno.  Onde  la  linea  LD  eflendo  uguale  a piedi  pa* 
rigini  15  “t“  •;  I fc  ceffaffe  nella  Luna  la  forza  centrifuga  LC  , fccn« 
d^bbe  verfo  terra  in  un  minuto  primo  per  la  forza  centripeta  deferU' 
vendo  la  linea  LD  di  piedi  parigini  15  -f~  Fingiamo  ora,  che  la. 

Luna  cada  fulla  fuperficic  della  terra , cioè  s’ accodi  60  volte  più 
di  quello,  che  era  in  L , la  fua  forza  centripeta  farà  3600  volte 
maggiore  di  prima  ; onde  deferiverà  in  un  minuto  primo  di  tem- 
po 15  “1“  X , cioè  piedi  Parigini  54300.  Ma  ogni  cor-’ 

po  nella  fuperficic  della  terra  fecondo  l’  oflcrvazione  d’ Ugenio  deferive,^ 

527.  in  un  minuto  primo  di  tempo  piedi  parigini  54300  j dun«' 
q*c  la  For^a  centrìpeta  della  Luna  è la  Jlejfa  , che  ta  gravità  de'  cor*  • * • 

pi  terrejlri.  Come  dovea  dim^rarfi  . " 

f53p.  « Con  quelli  fingolarè  calcolo  Newtoniano  , nel  quale  non  fi  • . . ' 

può  dcfiderare  maggiore  accuratezza,  fi  rende  la  Gravità'  terreflre  uni-' 
verfale  a tutto  il  Planetario  fiflema  , e cón  effo  fi  fpiegatio  i più  ini’  ' 
trigati  fenomeni  del  Cielo  . Imperocché  il  girare  de’  Pianeti  primarj 
intorno  al  Sole , de’  fecondar)  intorno  a Giove  , e Saturno  fono  fe- 
nomeni della  fteflfa  ragione,  che  il  moto  della  Luna  intorno  la  Ter- 
ra; ma  quello  fi  fa  per  la  gravità  terrcllre;  dunque  quelli  fi  faranno 
par  una  confiraile  forza  gravitante  verfo  il  Sole,  e Giove,  e Saturno.' 

La  gravità  adunque  è quella  forza  , che  tiene  collegate  , e in  perfetta 
armonia  le  parti  di  quello  vallo  fillcma  mondano. 

540.  La  prima , e la  feconda  legge  di  gravità  ha  luogo  ne’ corpi, 
che  fono  fulla  iuperficie  della  terra  , e perciò  ferve  per  rendere  ragione 
de’ fenomeni  filici;  perchè  la  gravità  fi  fuppone  collante,  proporzionale 
alla  malfa, *e  che  accelera  i corpi  uniformemente  . Ma  fc  prendiamo' 
fenfibili  dillanze  dalla  terra  * allora  quella  gravità  fi  troverà  non  collan- 
te , ma  diminuita,  conye’s'è  accrelciuto  il  quadrato  della  dillanza;  e 
quella  diminuzione  , che''accade  in  tutta  la  gravità  del  corpo  , nafeerà'- 
ancora  proporzionalmente  in.  tutte  le  parti  di  elfo  ; dimodoché  farà^  ■ 
fempre  la  gravità  anche  a diverte  diIlanze''pfoporzionale  alla  malfa  del 
corpo . Seguirà  adunque  la  gravità  de’  corpi  celelli  la  ragione  diretta  ’ _ 

delle  loro  mafie ^ e inverfa  (Inquadrati  delle  Ipró  dillanze.  Quindi  fe  \ 

la  gravità  di  Giove  fi  chiami  G,  la  lua  malfa  M,  la  dillanza  dal  So- 
le D;  la  gravità  di' Marte  g,  la  fua  mafia  m,  la  dillanza  dal  Sole 
d;  avremo_G:-g::' ( M ; D’ ) : ( m : d*  ).  Lo  che  può  lèrviredi  fto- 
' , . N n 2 re- 
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rema  iondamentale  per  la  gravità  a diverfe  diftanze.  Ma  fé  vogliamo* 
cLminare  la  gravità  d’  un  corpo  a qualunque  diftanza  dalla  terra  beo»  ■ 
chè  grande,  purché  Tempre  relìi  la  ftefla,  o quafi  la  ftcffa,  allora  tor- 
nerà di  nuovo  ad  aver  luogo  1’  uniforme  accelerazione  del  Galilei , e G 
riputerà  coGante  la  gravità  ; perchè  quantunque  per  riguardo  ad  altre 
minori , o maggiori  diGanze  , fi  fia  mutata  ‘ non  per  tanto  in  quel 
luogo , dove  fi  confiderà , teda  fempre  la  GefTa , almeno  per  riguardo 
a’  noftri  fenfi . 

54t.  Dopo  aver  dimoGrato  le  tre  fondamentali  leggi,  colle  quali 
fi  regolano  i corpi  gravi  nel  loro  moto  , è neceGario  difaminare  piU 
minutamente  fe  in  diverfi  luoghi  della  terra  redi  fempre  la  gravità  ne* 
•orpi  della  deffa  intcìtfità  , oppure  fia  foggetta  a qualche  mutazione , 
come  abbiamo  offervato  accadere  a diverte  didanze  dalla  terra. 

541.  O(fervaz,ìoni . Il  Sicnor  Richèr  nel  i6j%.  effendo  andato  all* 
Ifola  Cajenna  lontana  dall’Equatore  gradi  4 , minuti  55',  per  fare  1* 
ofTcrvazìoni  adronomiche  fu  il  primo  ad  accorgerfi , che  il  fuo  orologio 
a pendolo,  col  quale  mifurava  il  palfaggio  delle  delle  pel  meridiano, 
che  fuccede  quafi  ogni  24  ore  andava  più  tardi  di  quello,  che  porti 
il  moto  mtJio  del  Sole , minuti  primi  a',  fecondi  z8*  ogni  giorno. 
Quindi  preio  un  pendolo  lemplice , e aggiudandolo  per  mezzo  d’ on 
orologio  ofcillatorio  perfetto,  acciocché  facelTe  le  fue  vibrazioni  in  un 
reinuto  fecondo,  notò  attentamente  per  dieci  mefi  continui  la  lunghe*- 
u,  che  dovea  avere  per  tale  effetto.  Nel  ritorno  in  Francia  paragonò 
la  lunghezza  di  quedo  pendolo,  con  quella  de’ pendoli  di  Parigi,  che 
ofcillavano  a fecondi  ^ trovò,  che  quello  di  Cajenna  era  piò 

corto  linee  i^-,  o più  efattamente,  fecondo.  la,  correzione  del  Newton 
prop.  za  lib.  de  Principi,  lince  . Da  ciò  deduffe,  che  , -acciò 
un  pendolo  vicino  all’  Equatore  ofcillalfe  come  a Parigi  , bifognava 
accorciarlo*  onde  redando  della  delfa  lunghezza,  che  in  Parigi  farebbe 
andato  più  tardi.  Effendo  noto  per  la  dottrina  de’ pendoli , che  per  .ac- 
celerarli conviene  farli  più  corti.  La  cagione  di  quedo  ritarda  mento 
fu  immediatamente  creduta  la  gravità  del  ^lobo  attaccato  all’  cdiemità  . 
del  pendolo  , la  quale  foflc  minore  fotto  1 Equatore  , che  *ne’  luoghi 
più  lontani.  Quedo  eccitò  l’Allcjo  nel  1Ò77.  dando  nell’  ifola  di  S. 
£lena,  che  è lontana. gradi  16.  dall’Equatore  verlo  il  polo  auGrale»- 
ad  olTervàrc  fc  quivi  ancora  fi  verificava  lo  delTo  , e notò  anche  efib, 
che  il  fuo  pendolo  era  più  corto  linee  i-;. 

S4I*  Offerva^ìoni  . L’anno  iò8z.  i Signori  Varin  , e Des  Hayes 
offervarono , che  nell’ Ifola  Corea  lontana  dall’Equatore  gradi  14°,  mi-  * 
nuti  40'  il  pendolo  ifocrono  a quello  di  Parigi , cioè  che  ofcillava  a 
fecondi , dovea  edere  più  corto  z linee  Parigine  . Quafi  la  medefiroa 
differenza  trovarono  lo  dedb  anno  andando  nell’’  llole  Guadalupa , e 
Maftinica  dillaitti  dall’  Equatore  gradi  14  « Il  Signor  Couplet  il 
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figlio  nel  avendo  adattato  a Parigi  lontano  dall’ Equatore  gradi 

48  il  Tuo  orologio  ofcillatorio , che  andava  elattamente  col  moto  me* 

^o  del  .Sole,  viaggiando  a Lisbona,  che  h lontana  dall’ Equatore , cioè 
ha  di  latitudine  gradi  q8.  trovò  , che  quivi  andava  più  tardi  di  Pari* 
gi  minuti  a',  fecondi  15"  ogni  Zi^orc  , e il  pendolo  dovè  accorciarfi. 
a Lisbona  line  , acciocché  fo(Tc  andato  giudo  col  moto  medio,  del 
Sole.  Newton  correde  U differenza,  che  è foverchia,  e la  fa  di  linee 
I-| , queda  appunto  abbreviazione  nel  pendolo  corrifponde  alla  differenr 
la  del  tempo  di  z‘  primi,  13”  fecondi;  ma  riflette  egli  deffp  , che 
a queda  imperfetta  offervazionc  non  conviene  fidarfì  . L’  anno  i6pg. 
1700.  il  .Signor  Des  Hayes  viaggiando  nell’ Ifola  Cajenna  , e Granata, 
lontana  dall’Equatore  iz  gradi  minuti  d' trovò,  che  la  differenza  del 
pendolo  fotto  quello  di  Parigi  era  quafi  due  linee  ; di  più  offervò , che 
tra  l’ifola'di  S.  Domenico,  che  ha  di  latitudine  gradi  ig’  min.  48', 
e rifola  di  S.  Cridoforo,  che  ha  di  latitud.  gr.  17°,  minuti  i9*,nel«, . 
la  lunghezza'  del  pendolo  vi  era  la  differenza  di  ^ di  linea  Parigina  . 

544.  Ojjervaxioni . L’anno  1704.  il  P.  Fevillè  a Portobelo  nell’ 
America,  che  ha  di  latitudine  gr.  g°  minuti  33' offervò,  che  il  pen- 
dolo ifocrono  a quel  di  Parigi  , doveva  effer  più  corto  di  3 linee 
ina  ficcome  viaggiando  poi  nell  ifola  Martinica  , che  ha  di'  latitud. 
gr.  14°,  min.  44'  trovò  ancora  la  differenza  di  poco  più' di  3.  linee, 
perciò  qualche  errore  come  offerva  il  Newton  , prop.  zo.  lib.  3.  de’ 
Principi  cbmmife  nell’ offervazione . Quindi  bifogna  correggere  1’ offer- 
vazìone,  come  fecero  Varino , e Des  Hayes,  che  nell’ Ifola  Guadalupa, 
che  ha  di  latitud.  gr  14’,  e nella  Martinica  trovarono  la  variazione 
di  linee  i.  1.  Il  Signor  Campobel  avendo  a Londra  aggiudato  un  pen- 
dolo del  Signor  Graham , il  quale  faceva  ciafeuna  vibrazione  in  un  mi- 
nuto fecondo,  e avendo  diligentemente  notato  il  grado  di  caldo  , che 
era  allora,  trafportò  lo  deffo  pendolo  alla  Giamaica  , che  ha  di  lati- 
tudine 18  gr.  Quivi  offervando  il  pffaggio  diurno  delle*  delle  pel  Me- 
ridianó,  trovò,  che  il  pendola  ritardava  ogni  giorno  due  minuti  fecon- 
di e mezzo.  Efaminando  il  grado  maggiore  di  caldo,  trovò,  che  quo. 

(lo  aveva  allungata  l’ada  del  pendolo,  tanto  che  produceva  ogni  giorno 
un  ritardamento  di  8 fecondi,  e mezzo.  Quindi  deduffe,  che  il' rirar^ 
damento  di  minuti  primi  i , fecondi  57  e mezzo  « non  poteva  prove- 
nire da  altro  , che  dalla  diminuzione  di  gravità,  del  globo  del  pen- 
dolo fotto  l’Equatore.  Dunque  effendo  Londra  alla  latitudine  di  5I.  ' 
w.  e mezzo , e la  Giamaica  a quella  di  gr.  1 8 , la  differenza  di  que> 
iti  numeri  porta  con  fe  tanto  ritardamento  andapdo  verlo  1’  Equatore  . ' * 
Con  quelle  offervaziofnl  il  celebre  Bradley  formò  una  tavola  delle  di- 
minuzioni di  gravità  dal  Polo  andando  all’Equatore,  che  .Ha  inferita 
nelle  tranfazioni  Anglicane  num.  43 z.  Bouguer  nell’  Ifola  di  S.  Dome- 
aico,  che  ka  di  latitudine  gradi  ig  ^ 4g.  primi,  offervò  dovcrù  accor- 
ciare 
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ciarc  il  pendolo  una  linea  • a Portobelo , che  ha  dì  latitudine  p gr.  ; 
primi  fi  dovè  accorciare  una  linea  , e li  , nella  Città  di  Quito 

che  ha  di  latit.  merid.  min. '25'  una  linea  e mezza. 

545.  Da  tutte  quelle  olTcrvazioni  agevolmente  fi  può  ricavare , che 
ta  gravità  de’corpi  fi  diminuifee  andando  vcrlò  l’Equatore,  e perciò  s’ac- 
crelce  andando  verlo  il  polo.  Imperocché  il  ritardamento  óllervato  nel 
pendolo  , o può  dipendere  dall’  allungamento  della  fua  alla  nato  dal 
maggior  calore  in  un  luogo,  che  in  un  altro,  elfendo  noto  dalla  dot» 
trina  de’ pendoli,  che  i più  lunghi,  più  tardi  ofcillano  ; o deve  il  ri» 
tardamento  dipendere  dalla  gravità  del  globo  attaccato  ad  elio,  che  Ila 
minore  ne’ luoghi  vicini  all’Equatore;  giacché  tutto  il  moto  del  pen. 
doli  dipende  dal  pelo  loro  attaccato . Ma  olTerva  il  Newton  luogo  ci- 
tato, che  da  tutte  l’ olTcrvazioni  fatte  nell’  Ifola  Corea  , Guadalupa  , 
Martinica,  Granata,  S.  Cnllofaro,  e S.  Domenico,  fi  ricava,  che  la 
dìHerenza  nella  lunghezza  del  pendolo  non  é minore  d’  una  linea , e^, 
né  maggiore  di  linee  z~  . Tra  quelli  limiti  fcegliamo  la  quantità  mez- 
zana di  linee  2^ . Piccard  ofTcrvò  ; che  un’  alla  di  ferro , la  quale  nc 
gran  freddi  era  d’un  piede,  fcaldata  al  fuoco  crebbe  un  quarto  di  linea.. 
De  la  Hire  offervò,  che  un  alla  6 piedi  lunga  cipolla  al  Sole  eflivo 
crebbe.  | di  linea  . L’afta  del  pendolo  mai  non'  s’efpone  al  calore  di- 
retto del  Sole;  dunque  attribuendo  al.  calore  maggiore  lotto  l’Equatore, 
che  a Parigi,  e a Londra  i;  nondimeno  rellerà  la  differenza 'dipenden- 
te dalla  diminuzione  di  gravità  in  2 linee.  Onde  dalle  precedenti 
oftervazioni  , e da  quella  di  Campobel  , che  computò  l’allungamento 
deirafta,  fi  ricava  evidentemente  quella  diminuzione  di  gravità. 

545,  Newton  prop.  20.  lib.  3.  ftabilifce,  che  1’  accrclcimento  del- 
la gravità , andando  dall’  Equatore  al  polo  fia  .proftimamente  , come  il 
quadrato  del  feno  retto  della  latitudine  di  ciafeun  lupgo  ; e con  ciò 
forma  una  tavola  , nella  quale  nota  varie  iaiitudini  di  luoghi  , e le' 
corri fpondenti  lunghezze,  che  fi  ricercano  nel  pendolo  , acciocché  ofcilli  a 
fecondi.  Con  quella  regola  trova  una  tavola  formata  poco  diverfa  dalle 
oflervazioni . Ma  ficcome  quella  tavola  é fatta , pollo  un  determinato  ac» 
ciaccamento  della  terra  fotto  i poli  ; perciò  il  Maupcrtuis  nel  lib.  3.. 
c.  5.  della  figura  della  terra  Rampata  a Parigi  1739.  trovò  1’  accele- 
razione del  pendolo  da  ' Parigi  a Pello  , che  Ila  di  là  dal  cerchio 
polare,  e ha  d’elevazione  di  polo  gradi  55°,  primi  4S',  fecondi 
10"  , confiftere  in  5 minuti  fecondi  più  di  quello,  che  porta.ia  ta- 
vola del  Newton  ; onde  fecondo  quella  oflcrvazione  la  terra  è pili 
accacciata  fotto  i poli  di  quello  che  la  reputa  il  Newton , trovò  inol- 
tre la  fteifa  accelerazione  ■ maggiore  di  4”  fecondi , *1  della  tavola  di 
Sradley . Il  pendolo  inoltre  da  Parigi  a Pcllo  «ccelcra  io  una  rìvolu- 
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aione  delle  Stelle  minuti  fecondi  , sj>''  e la  graviti  dì  Parigi , a 
quella  di  Fello  fta  fecondo  lo  fteflb  Autore  come  10000;  100137.  Pa- 
ragonando Maupertuis  le  proprie  olfervaziont  fatte  , quando  andò 
a mifurare  il  grado  terreftre  vicino  al  polo  iofìeme  con  i Signori  Clai- 
raut  , Camus,  Monnier,  Outhier,  e Celfio  nel  173Ò.  con  quelle  del 
Signor  Godin  , e compagni  , che  andarono  nel  tempo  ftcflb  fotto  T 
Equatore,  le  trovò  perfettamente  d’accordo  con, quelle.  Quindi  infi- 
ne del  difeorfo  fopra  la  ParalIalTì  della  Luna  , che  Ha  con  altri  opu- 
fcoli  fuoi  fiampati  a,  Amfterdam  nel  1744.  fa  una  tavola  di  tutte  le  Tav. 
lunghezze  del  pendolo  che  fa  le  olcillazioni  in  un  fecondo , " trovate  in  *’• 
diverfi  luoghi  della  terra,  fciegliendo  tra  tutte  le  precedenti,  le  pili 
accurate  oflcrvazìpni.  Riduce  I9  lunghezza  del  pendèlo  In  diverfi  luo- 
ghi della  terra  a linee  , c parti  di  effe  , c ancora  a parti  decimali  . 

Per  efempio  a Quito  fecondo  la  tav.  ir.  la  lunghezza  è fecondo  B»u- 

guer  linee  458  ^ ; cioè  piedi  Parigini  3 linee  6 777 . Quelle  olfer- 
vazioni  , conae  apparifee  dal  542.  e feg.  alcuni  le  hanno  fatte  de- 
terminando le  lunghezze  diverfe  del  pendolo!,  che  fi  ricercano  accioc- 
ché quello  faccia  ne' luoghi,  diverfi  le  -ofcillazioni  in  un  minuto  fe- 
condo ; altri  le  hanno  fatte  notando  .l’accelerazione , o ritardamen- 
to,  che  riceve  Io  ftelTo  pendolo  in  luoghi  diverfi,  nello  fpazio  d’  una 
rivoluzione  delle  Stelle  intorno  la  terra  . Perciò  lo  llcflb  Maupertuis  Tav. 
nella  figura  della  Terra  llarapata  a Parigi  1759.  dà  una  tavola  dell’  **• 
accelerazione  del  pendolo,  e Tuo  alluiigameuto  computata  fecondo  l’ac- 
crefeimento  di  ^avità  tiovato  tra  Parigi  , e Fello,  e colla  regola 
Ne\\'toniana  de’ quadrati  de’ lèni  di  latitudine;  ed  un’- altra- che  è la 
fecuente,  nella  quale  fecondo  le  olTervazioni  lleffe  della  tav.  n.  com- 
puta la  ragione , che  pafTa  tra  la  gravità  d’ un  corpo  ilcffo  in  differen- 
ti luoghi  della  terra,  fciegliendo  per  più  ficureùa  tra. le  offervazioni 
quelle , che  fono  fiate  fatte  dagli  fiefiì  oflèrvatori  , o cogli  fiefii  ftru- 
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Per  concq^Ire  i numeri  della  tav.  iz.  convicn  fapere  j che  nella  t ctv 
lonna  ci  fono  i gradi  d’elevazione  di  Polo  , nella  z i primi  numeri 
fono  minuti,  fecondi , que’  dopo  la  virgola  fono  parti  decimali  , cosi 
ancora  nella  q colonna.  Onde  i",  6,  ficnifìca  un  fecondo  e - ■ o. 

01(5,  niun  fecondo  , e ~ ec.  In  fomma  ad  ogni  decimale  vi  fi  con. 
cepifee  folto,  i con  tanti  zeri,  quanti  fono  i numeri  del  decimale. 
Vedi  fopra  ciò  la  mia  Aritmetica  par.  3.  fiamp.  1744.  in  Napoli  , e 
riftampata 'nel  1752. 

547.  La  cagione  di  quella  diminuzione  di  graviti  non  fi  può  difa* 
minare,  che  nella  Fifica  particolare  , ove  fi  difeorre  della  figura  della 
terra,  e direzione  de’ corpi  gravi.  Refia  ora,  che  efaminiamo  fe  que> 
fta  gravità  polTa  ìneccanicamente  fpicgarfi . Tutti  quafi  i Filofofi  aven- 
do prefo  la  gravità  come  un  effetto  naturale,  fi  fono  per  lungo  tem- 
po indufiriati  di  renderne  la  ragione . Arillotile  nel  lib.  8.  della  Fifi- 
ca c.  4.  efponendo  le  opinioni  d^Ii  antichi  dimofira , che  la  gravità 
non  può  nafccre  da  principio  interno  nel  corpo  ; perchè  le  poteflcro  ì 
corpi  da  per  fe  fteffi  muoverfi,  potrebbero  ancora  fermarfi;  e perciò 
avrebbero  un  principio  da  determinarfi , cioè  l’anima;  di  più  il  cor- 
po elfendo  un  continuo,  o una  unione  di  parti;  non  può  concepirfi 
come  nel  tempo  fleflb  Ca  movente,  e mobile.  E>a  tutto  ciò  nefiegue, 
che  la  gravità  deve  fpicgarfi  per  qualche  principio  efieriorc  al  corpo; 
onde  quando  ognuno  con  tutta  ragione  afpetterebbe  di  fentirc  da  Arilloti- 
le  qualche  competente  fpiegazione  della  medefima;  fe  ne  disbriga  di- 
, cencio,  che  quejla  è f 'ejjett^a  de' corpi  leggieri y e gravi  ’ de' primi  lo  fiat 
hi  ehOy  de  fecondi  abboffo.  In  appreffo  dice,  che  i gravi,  e i leggieri, 
fono  inofft  da  quello , che  gli  ha  generati , 0 da  quello , che  ha  tolto  le  co- 
fe,  che  potevano  impedire  il  loro  moto  . Quindi  fi  vede  , che  lo  fteffo 
Arillotile  niente  di  più  ,ha  detto  degli  antichi  Filofofi,  e più  lofio  ha 
prefo  la  gravità  come^  un  originario  impulfo  del  primo  Autore  della 
Natura.  Quanto  alle  ragioni,  che  porta  per  dimoftrare,  che  la  gravi- 
X tà  non  poITa  effere  interna^  nqn  fuflifiono,  polla  l’inerzia  della  mate- 
jia,  colla  quale  ogni  corpo  ricevuto  una  volta  il  moto^  o 1’  attuale 
gravità, ‘deve  perpetuamente  confervarla,  fe  pure  non  venga  impedito. 
Onde  non  è necelfario,  che  avendola  attualmente  , debba  per  la  ftefla 
, ragione  avere  la  potenza  di  non  andare  al  centrp;  elTencfo  quefia  gravi- 
tà un  attuale,  e continuo  sforu,  non  una  potenza  d’  andare  , o noa 
andare  al  centro,  la  quale  certamente  fuppone  ima  Sofianza  animata  . 
A ciò  che  foggiunge  rifpondiamo , che  il  corpo  è tempre  in  attuale  mo- 
to; o sforzo  di  muoverli,  nè  in  quello  vi  è aflùrdo.  Poco  dalFopinio- 
.ne  d’Ariftotile  è divcrfii  quella  del  P.  Paolo  Cafàti  Piacentino  della 
.Compagnia  di’ Gesù  nelle  lue  differtazipni  Idroftatlche  ftampate  in  Par- 
ma pel  i(5ps.  , e di  Andrea  Jludigero.  nato  pelli  Misnu  nel  1^73. 
. _ * » - ' ■ 
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nella  Tua  Fifica  divina  Campata  in  Francfort  nel  171  aderendo  qiie* 
fti  Autori,  che  i 'corpi  fono  pelanti  j perchè  non  fi  ritrovano  nel  pro^ 
prio  luogo,  o nel  centro  della  terra,  a cui  tendono  incelfabilmente  , 
Quella  tendenxa  , f»4enxa , appftito  ec.  fono  termini , ‘ che  convengono 
a’  corpi  Animati , non  già  agli  Inerti . ' ' 

548.  Guglielmo  Gill^rto  nato  a Gloceller  in  Inghilterra  nella  fua' 
Philofopbìa  nova  de  Magnete  &c.  , & magno  Magnete  tellmre  anno 
1600.  ad  Amllcrdamj  e Pietro  GalTcndi^  nella  fua  Fifica  giudicano, 
che  la  terra  Ila  una  groda  calamita  rifpetto  a tutti  [i  corpi , come  la 
pietra  calamita  per  riguardo  al  ferro  . S’  immaginano  per  tanto  ,**  che 
continuamente  .efeanq  da  terra  piolti  effluvj  ,'o  parti  invifibili , che 
incelTantemente  urtando  ne’ corpi,  li  tirino  verfo  la  fteffa.  Non  aven- 
do però  fpiegato  come  quelli  atomi,  ohe  vanno  d^  fotto  in  su,  pof. 
fano  portare  i corpi  da  fopra  in  giù  ; perciò  anno  l^fciata  dubbiofii 
la  fpiegazione  della  gravità,  non  avendo  altro  fatto,  che  dichiararla 
coirefenupio  della  calamita,  quando  tira  il  ferro;  cioè  con  un  fenoe 
meno  ugualmente  difficile  a Ipiegarfi.  v 

54p.  Da  qui  nacque,  che  Frinccfco  Bemier  difcepolo  del  Gaflen- 
di  tiel  fuo  Compffidiq  della  Filoftffìa  Gaflendiflica  ufeito  nel  i6yS.  al 
lib.  2.,  pensò  una  maniera  meccanica  di  fpiegare  cogli  efHuvj  la  gra- 
vità. Suppone  eflo,  che  quelle  particelle'  efeano  dalla- terra  a guifa  di 
tanti  raggi,  che  efeono  dal  centro  d’un  circolo.  Quindi  nafee,  che 
debbano  obbliquamente  urtare  fopra  la  fupcrfìcte  de’ corpi eccettuato- 
ne un  folo,  che  può  edere  ad  eda  perpendicolare.  Da  quello  urto  oh-' 
bliquo,  cheiànno  gli  effluvj  terrellri  contro  la  fuperficie  de’ còrpi , ne - 
nafee  per  le  regole  del  moto  compoflo,  che  debbano  muoverfi  fecondo 
la  direzione  del  raggio  perpendicolare  alla  fuperfìcie  del  corpo;  e per- 
ciò per  tale  linea  feendere  verfo  la  Verrà.  ‘ 

S50.  Quella  fjjicgazione , che  meritamente  Pietro  Silv^po  Regis 
nato  in  *Agen  l’anno  idqz.  nella  fua  Fi  fica  Rampata  nel  i6pi.  lib.  a. 
chiama' gratuita , e fopra  ninna  fpierienza  flabilita , è foggetta  jr  rnol- 
te  difficoltà,  che  facilmente  ‘ognuno  potrà  feorgere  . • Tra  Ip'mojte 
n’ elporrò  una  fola;  che  in  quella  ipotefi,  per  poter  fpiegare  come’ 
la  gravità  fia  proporzionale  alla  mada,  converrebbe  fupporrc  in’  ciai  - 
feun  corpo  due  volte  più  pori,  che  materia  folida;  e perciò  il  nume- 
ro delle  parti  folide  di  ciafeheduno  avrebbe  fempre  la  Reda  ragione  al*  , 
numero  de’  pori  ; quindi  ogni  corpo  farebbe  della  Reda  denCtà  , ciò 
che  è contro  T efpericnza  . Che  il  numero  de’  pori  debba  eder  dop- 

{>io , è chiaro  . La  gravità  per  la  legge  feconda  è propotziona- 
e alla  mada'.  Quegli  efRuvj,  che  urtano  obbliquamente  la  fuperficie 
cRerna  delle  parti  de’ corpi  fono  atti  a fpingerli.in  alto,  e non  abbai* 
fo,  fecondo  le  leggi  del  moto  compoflo  . -Onde  per  diRruggere  1’  in^ 
(ulfo  in  alto,doboiamo  nel  corpo  ammettere  un  nuiQcro  di  pori  ugna- 
-■  TomJ,  O o 
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le  al  numero  delle  parti  , che  fono  nel  corpo  , acciocché  gli  efHuvì 
ch’entrano  per  cflij  urtando  obbliquamentc  nelle  parti  interne  del  cor- 
po, lo  determinino  all’ in  giù;  e perciò  diflruggano  il  primo  impulfo, 
fatto  nella  fuperficie  elleriore  delle  parti  del  corpo  > Oltre  a quello , fi 
ricercherà  un  ugual  numero  di  pori,  per  determinare  realmente  il  cor- 
po a feendere  verfo'la  Terra. 

- 551.  . Cartefio  nella  parte  4.  de’ fuoi  Principi  dopo  avere  efpofto 
come  la  terra,  che  prima  era  una  Rella  a poco  a poco,  uncndofi  le  lue 
parti,  e ingrolTandofi , fia  diventata  un  corpo  opaco,  quale  è prefente- 
mente;  nel  20.  viene  a fpiegare  la  gravità  de’ corpi.  Tutta  quella 
^ materia,  che  nel  Mondo  intero  veggiamo  è compolla  per  lui  di  tre 
principali  parti,  0;elementi;  il  primo  de’ quali  confiHe  in  particelle 
fottiliflime,  c agitatilTime,  che>ogni  figura  polTono  facilmente  prende- 
re, entrando  negl’ inteillizj  lafciatj  dalle  altre  parti,  pcr.chè  fono  mi- 
nutifiime,  ma  niuna  he  mantehgono,  perchè  mobililfimc  . Il  fecondo 
elemento  è compofio  di  particelle  perfettamente  rotonde,  e meno  agi- 
tate del  primo.  Il  terzo  di  parti,  che  hanno  tutte,  diverfe  figure,  e 
irregolari.  Qiiclla  triplice  iollanza  è nata,  perchè  Iddio  dopo  aver 
creato  la  materia , fenza  alcun  voto , e dillinta  in  parti , che  per  pii\ 
comodo  finge icffer  cubiche,  ed  imprelTogli  il  moto,  quelle  non  trcH 
vando^ ove  muoverli , perchè  tutto  era, pieno,  furono  obbligate  a gira» 
re  intorno  a fc  llcffe,  llrofinaiTi  vicendevolmente,  e corroderli,  e quior 
di  formare  i tre  elementi  già  detti;  da’ quali  poi  fono  nate  tutte  le 
ftelle,  che  vediamo  .-  Ma  col  progrelfo  del  temp<\  alcune  di  quelle 
llelle  più  piccole,  efiendofi  ingrolfate  le  loro  parti  componenti ,; e paf- 
late  molte  in  terzo  elemento,  hanno  formato  nel  mezzo  del  loro  vortice, 
che  prima  compofero  un  cqrpo  opaco,  come  é la  terra.  Intorno  però 
a quello  refiò  una  materia  dal  primo,  e fecondo  elemento  compolla; 
<ìhe  egli  dice  materia  celejle^  la  quale  come  più  atta  al  moto  del  tcr- 
elemento! legultò  a girare  intorno  alla  terra,  e comporre  un  vorti- 
ce di  materia  agitatilfima , che  trafporta  in  giro,  continuamente  la  ter- 
' ra  intorno  a fe  fiefla,  e nella  proptia  orbita  intorno  al  Sole. 

552.  Sappiamo  inoltre  per  efpcrienza  , che  ogni  materia  , che 
gira,  fi  sforza  continuamente  di  allontanarli  dal  centro  del  fuo  moto, 
come  un  falTo  girato  colla  fionda  , o la  polvere,  che  gittata  fopra  una 
^ ‘ruota  , che  fi  rivolta  , la  vediamo  per  ogni  verfo  allontanarli  , e fug- 
gire da  elfa  . Quello  sforzo  che  viene  detto  centrifugo , tanto  è mag- 
giore nella  materia  , quanto  quella  è piu  atta  a muorerfi  , o attual- 
mente ha  maggior  moto.  Polli  tali  preliminari  ficcome  la  materia  cc- 
kfic,  che  gira  intorno  alla  terra,  non  trova  alcun  luogo  voto  , ed  è 
più  mQbUc  d\  quello,  che  fia  la  terra  (lefTa , non  folo  la  trafporterh 
m giro  , e la  farà  divenire  rotonda,  ma  coll’  eccedo  del  moto  , che 
ha  fopr»  di  efia  , il  sforzerà  conùmameate  4i  slontaoulene  , c ciò 
. . P«r 
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per  ogni  verfo^  è direzione,  effcndo  tutto  pieno.-  di  modo  che  acqui, 
ftcrà  un  moto  centrifugo  sferico  cioè  avrà  uno  sforzo  per  aUopfànar* 
fi  dal  centro  della  terra  continuamente  più  che  tutte  l’ altre  parti  t«r»i  * 
reftri , più  dell’  acqua  , c dell’  aria  fteffa , ovvero  di  quelle  parti  dcl- 
l’aria,  che  nafcono  dalle  continue  efalazioni,  e vapori  de’ corpi,'  Quin* 
di  nella  materia  celefte  conviene  diftinguere  due  fpezie  <ii  moto  , uno 
che  è comune  ancora  alla  terra  , colla  quale  girando  regolarmente  in* 
tomo  all’  affé  , o linea  che  paffa  per  gli  poh  della  terra  , trafportt 
quella  in  giro  ; J’  altro  , che  è 1’  ecceffo  del  moto  Copra  quello  della 
terra , col  quale  quella  materia  fi  muove  per  ogni  verfo-  cosi  s’ efprì*  ' 
me  il  Cartello  nel  del  luogo  citato . ' , 

553.  Ora  quello  moto  della  materia  calcile  per  ogni  verfo,  fa  che 
fe  dentro  1’  aria  fi  metta  qualunque  corpo  , deludendo  quello  un  vo- 
lume d’aria  a fe  uguale  , infieme  con  quello  cfcluderà  'quella  mate- 
ria celellc,  che  dentro  il  volume  d*  aria  è contenuto  . Ma  ficcome 
ancóra  nel  corpo  v’ è porzione  di  tale  materia  , quindi  quello,  che  dì  • ■ 

})iù  foprabbonda  nell’  aria  , avendo  lo  sforzo  centrifugo  per  ogni  ver- 
9 dal  centro  della  terra  , premerà  il  corpo  verfo  lo  fteffo  centro  J 
perchè  quello  non  può  fecondare,  conje  inetto  a muoverli,  lo  sforzo 
per  ogni  verfo  di  tal  materia  . Ecco  come  nell’  ipotcfi  addotta  fpiega 
Cartello  la  gravità  di  tutti  i corpi , per  lo  continuo  sforzo  centrifugo 
della  materia  celefte  , ma  principalmente  della  materia  fottile , che  itt 
effa  è contenuta.  La  fpiegazione  del  Cartcfio  ha  una  antichilfima  orì- 
gine , come  appari Ice  dal  lib.  z.  de  Celo  , dove  Ariftotile  efponcodo 
V opinione  d’  Empedocle  , dice  che  quelli  giudicava  la  terra  effer  anda- 
ta al  centro  del  Mondo  per  la  rivoluzione  del  Cielo;  della  fteffà  fon- 
tenza  fo  Ippocrate,  come  apparifee  dal  fuo  libro  delle  Carni. 

554.  Confermò  il  Cartcfio  la  fua  fpiegazione  con  un’  efpcrienza  ^ 
che  riferifee  nelle  fue  lettere.  Empiè  ìm  vaio  di  limatura  di  ferro , e 
rafehiatura  di  legno  j quimfi  , avendolo  chiufo  , e poftolo  fopra  una 
ruota  orizzontale  lo  fece  girare  per  lungo  tempo  ; avendolo  aperto  iij 
ippreffo  trovò , che  la  rafehiatura  di  legno  era  in  mezzo  del  vafo  , e - 
la  limatura  alla  circonferenza.  Amendue  quelle  parti  ricevettero  dal 
Vafo  il  moto  circolare  ; ma  le  parti  del  ferro  come  più  folide  jip., 

«vendo  maggior  moto  di  quelle  del  legno,  andarono  alla  periferia.  Si- 
mile a quella  di  Cartefio  è la  fpiegazione  , èhe  dà  il  Roault  nella  . 
parte  z.  della  Fifica  cap.  25.' 7.,,  e feguentì'.  Quello  Autore,v ontef*  . % 

là  1’  ipotefi  de’  tre  elementi,  c della  formazione  della  terra  , comincia 
la  fpiegazione  dalla  forza  centrifuga  , che  'de\e  nèceffariamenté  avere  * • 
nna  materia , che  è porrata  in  giro , fr  malTimaraentè  quella , che  ha' 
più  moto  , o è più  abile  a riceverlo  . Comprova  la  lua  fpiegdzion* 
colla  fperienza  fatta  dall’  Ugento  ^ che  la  porta  nel  difeorfo  della  cau« 
fi»  della  gravità'.  Dentro  vafo  inVemkiato  di  bianco  e'  rfì’icret» 
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faentina,  ch’era  rotondo,  col  fondo,  piano  , e avea-8,  once  di  dia-' 
metro,  e 5 d’altezza,  pofe  della  rafehiarura  di  cera  di  Spagna,  e poi 
* riempiè  d’acqua.  Incollatovi  un  coperchio  di  vetro/  coficchè  il  va- 
fo  foffe  tutro  pieno  , lo  filsò  fopia  una  ruota  orizzontale  . Facendo 
andar  ^efta  in  giro,  offervò  fui  principio,  che  la  cera  di  Spagna, 
che  flava  pel  fondo  del  vafe  , cominciò  ad  andare  verfo  la  circonfe- 
j lenza  del  meddìmo  / perchè  offendo  le  lue  parti  più  irregolari  , che 
y quelle  dell’  acqua,  più  facilmente  toccando  il  fondo  del  vaiò,  furono 
dal  fuo  moto  circolare  trafportate  ,'  che  quelle  dell’  acqua  , onde  eb. 
t f • boro  fui  principio  maggior  forza  centrifuga  . Ma  avendo  fermato  il 
vafo  , ficcome  le  parti  di  cera  di  Spagna  , per  la  fleffa  irregolarità 
trovarono  nel  fondo  del  vafe  più  intoppo,  che  quelle  dell’  acqua,  per- 
chè fono  levigate  ; nacque  che  perdendo  il  lor  moto,  prima  di  quelle 
dell’  acqua  furono  da  quelle  fpintc  verfo  il  centro  del  vafo, -e  quivi 
un  piccolo  rotondo  globo  formarono  ^ 

555.-  La  Ipicgazionc;  di  Cartefio,  come  ognun  vede,  non  pafla  i. 
limiti  del  *poffibile  , noti"  effendo  provata  con  alcuna  cfperienza  1’  efi- 
flcnza  di  quelli  tre  elemmti,  della  materia  fottile,  de’ vortici,  c del 
pieno,  nè  avendo  alcun  fondamento  d’  analogia  ; anzi  che  dalla  forza 
ai  refiflenza  , che  hanno  tutte  le  parti  della  materia  , deve  ricavarli  , 
che  o non  fi  da  moto  , o fi  danno  neceffariamente  infiniti  piccioli 
luc^hi  veti  d’ogni  materia  . Ma  fuppoflo  ciò  che  vogliono  i Cartefia- 
ni  , per  mezzo  di  quella  ipotefi  non  s’arrivano  a fpiegare  i fenomeni 
della  gravità . I.  dalla  lleÀ  fpiegazione  appare  , che  la  gravità  non 
' può  elfcre  proporzionale  alla  malfa/  perchè  è folo  proporzionale  alla 
forza  centrifuga  di  quella  poaione  di  materia  celefle  , che  fi  trova 
tra  le  prti  dell’aria  grolla  , la  quale  è molto  minore  del  numero 
delle  parti  folide  di  ciafeun  corpo.  IL  ogni  corpo  riceverebbe  dalla 
materia  celelle  un  doppio  impulfo , cioè  uno  per  la  linea  perpendico* 
lare  all’  alfe  terrellre  intorno  al  quale  fi  muove  la  materia  del  vorti- 
ce ; e perciò  per  una  linea  obbliqua  alla  fuperficie  della  terra  * l’altro 
impulfo  per  una  linea  perpendicolare  a quella  fuperficie,  che  tenderebbe 
al  .centro  della  terra  ^ 552.  Quello  fu  un  dubbio  molfo  da  Giacomo 
Bernulli  in  varie  lettere  al  celebie  Giovanni  Grilloforo  Sturmio  nato  a 
IpoKlcin  nel  Palatinato  di  Neoburg  l’anno  i6^<.  come  apparifee dalla 
feconda  parte  del  Collegio  curiofo  Rampato  da  elfo  a Norimberga  nel  1^7^., 
e dagli  atti  di  Lipfiaj  del  16S6.  Quindi  i corpi  gravi  non  andrebbe- 
^ ro  mai  per  una  linea  perpendicolare  alla  fuperficie  terrellre , come  tutt* 

• . ora  vaiamo.  III.' il  moto  rapido  di  quefia  materia  celelle,  che  in 
14  ore  porta  la  terra  intorno  il  fuo  alfe,  non  potrebbe  fere  di  meno 
di  non  comunicarli  in  parte  ai  corpi  ; onde  quelli  fecondo  le  leggi  mec- 
caniche, non  folo  difeenderebbero  per  una  linea  obbliqua  alla  luperficie 

terrcRre,  ma  di  più  queRa  farebbe  ujìa  linea  curva  j il  che  è di  nuo- 

* 
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Vo  contro  rcfpcricnza.  IV.  Non  può  in  tale  ipotefi  fpìegarfì  come  la 
gravità  dccrefca  in  ragione  del  quadrato  inverfo  dalla  diltanza  , come 
porta  la  terza  l^ge  ^ 503.  V.  è affatto  inconcepibile  come  la  mate- 
ria celefte  col  T ecceffo  del  (iio  moto  fopra  quello  di  rotazione  , che 
nello  fpazio  di  24.  ore  fa  la  terra  intorno  il  fuo  affé,  poffa  acquiffare 
quello  sforzo  centrifugo  per  ogni  verfo  dal  centro  della  terra,  o fecon- 
do la  direzione  de’ meridiani  terreftri  . O quello  moto  confonderebbe 
quello  regolare  del  vortice  intorno  l’affe  terrellrc,  o che  ' rellerebbc  da 
elfo  diUrutto.Di  più  come  riflette  l’Autore  delle  Novelle  della  Repub- 
blica delle  Lettere  nel  mefe  di  Decembre  1ÒS5.  fc  quello  sforzo  cen- 
trifugo, che  è grandiffimo  nella  materia  lottile  fuffilleflè  , in  breve 
rimarrebbe  dillrutto  il  vortice  della  terra,  e fi  difliperebbe.  Inoltre  co- 
me offervò  il  Nollet  Lezioni, di  Fifica  cfperim.  tom.  2.  Lezione  5. 
facendo  girare  un  globo  pieno  d’acqua  intorno  il  fuo  affé , e in  effo, 
avendoci  pollo  olio  di  trementina  colorito,  che  è più  le^iero  dell’ ac-  ' - 

qua,  una  palla  di  cera,  quindi  una  d’aria  , e dipoi  un’  altra  di  cera 
un  poco  più  pelante,  fempre  vide,  che  quelli  corpi  andavano  all’ affé  , 
e non  al  centro  diti  globo , e lungheffo  fi  difponevano . Ma  ficcome  il 
Bulfingero  nella  differtazione  inlcrita  nelle  Memòrie  dell’Accademia 
Reale  1728.  fuppone,  che  fingendo  nel  vortice  terrellrc  due  moti, 
uno,  che  ha  per  affé  un  diametro  dell’ Equatore , e l’altro  l’affe  della 
terra  , fi  polla  render  ragione  della  gravità  ; difpofe  il  Nollet  un  glo- 
bo in  maniera  tale  che  nel  tempo  flelfo  girava  intorno  a due  affi,  per 
vedere  le  l’acqua  di  dentro  riceveva  quello  doppio  moto,  e quello  per 
ogni  verfo  dal  centro  del  globo . Ma  per  quanta  indullria  ufaffc , non 
potè  mai  far  acquillare  all’acqua  un  fimile  moto  quantunque  foffe  rac- 
chiufa  nel  globo,  e fempre  i corpi  leggieri  andarono  all’uno  degli  affi, 
e non  mai  al  centro.  Dunque  le  ipotefi  immaginate  da’ Cartefiani  non 
fuffillono  punto , e quella  pruova  tentata  dal  Nollet  è decifiva  per 
dillruggere  qualunque  ipotefi  fi  poteffe  immaginare  . Vedi  fopra  ciò 
ancora  le  Mem.  ' dell’  Accad.  Reale  1741. 

55Ò.  Molte  cote  lono  llatp  replicate  a quelle  difficoltà  da’  Cartella-  , * 

ni;  e rifpetto  al  primo  dubbio  il  P.  Mallebranche  nella  ricerca  della 
verità  tom.  4.  rifehiaramenti  , ovp  prvua  la  fufpofìxjone  , che  la  mate» 
ria  fattile  ec.  carte  4Ò4.  ediz.  173  <5.  di  Parigi  , fa  una  nuova  fuppo-\ 

Azione  per  potere  fpiegarc  i fenomeni  terrellri , per  mezzo  de’  vortici  . 

Suppone,  che -la  materia  celelle  fia  non  un  compollo  di  globetti,  e di 
materia  fiottile;  ma  un  aggregato  di  minimi  vorticetti  tanto  piccoli,  ì 

che  molti  milioni  d’ elfi  appena  formino  la  lunghezza  d’ una  linea.  j 

Quelli  formano  la  materia  del  vortice  terrellre,  e vanno  in  giro  intor-  ^ 

no  alla  terra  con  un’un  incredibile  velocità;  hanno  tutti  inlicme  una  ^ 1 

forza  di  slontanufi  dall’ affé  del  vortice,  che  è uguale  ai  quadrato  della  « 

loro 
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loro  velociti  cTiviro  pel  diametro  del  cerchio  , che  deferì vono.  Nel 
Tempo  fteflb  fono  tra  loro  equilibrati  perpetuamente , avendo  ciafchedu» 
no  uno  sforzo  centrifugo  comune  al  vortice  , e uno  sforzo  centrifugo 
particolare,  e proprio  di  slontanarfì  dal  piccolo  alfe  intorno  al  quale  fi 
gira  . Da  quella  luppofizione  ne  nafee , che  dobbiamo  concepire  quelli 
vortici  come  tante  pkciole  molle,  dotati  d’ una  forza  elallica,o  efpan* 
fiva  per  ogni  verfo.  Ora  eflendo  quelli  minimi  vortici  eterei  in  un  per* 
fettimo  equilibrio,  e premendoli  vicendevolmente  da  per  tutto,  fe  den* 
tro  quelli  fi  metta  un  corpo,  le  dicui  parti  per  confeguenza  non  han*  . 
no  alcuna  forza  centrifuga , ed  cfpanriva  particolare  , deve  interrompe* 
re  r equilibrio  de’ minimi  vortici  della  materia  celelle  , onde  il  volume 
de’ vorticetti  efclufo  dal  corpo,  e uguale  ad  -elfo,  elTendo  fommamente 
mobile  , e movendofi  per  ogni  dove  , feorrerà  da  per  tutto  intorno , e 
fopra  il  corpo  , fpingendolo  colla  fua  forza  centrifuga  , o prellione  de* 
minimi  vorticetti . Quella  quantunque  ingegnerà  fpiegazione  in  prima 
è più  difficile  a concepirli  della  gravità  fieffa,  e avendo  Mallebranchc 
multiplicato  un  infinito  numero  de’  vortici , ha  ancora  in  infinito  ac* 
crefeiute  le  difficoltà  contro  di  elfi  ; è perciò  ha  refo  impoffibile  di 
propria  natura  l’ipctTefi.  In  fecondo  luogo  non  evita  con  quello  il  fe* 
condo,  e terzo  dubio;  dovendo  quella  materia  comunicare  al  corpo  a n* 
che  lo  sforzo  di  Icollarli  dall’  alfe  tcrrellre  , e il  moto  per  una  linea 
curva  . In  tarzo  luogo  con  qualunque  ipotefi  de’  vortici  non  fi  Ipiegano 
le  leggi  di  gravità,  e quelle  colle  quali  fi  muovono  i corpi  celelli  , 
come  vedremo  in  Allronomia . In  quarto  luogo  quelli  vorticetti  fono 
il  Proteo  de’Cartefiani , che  fa  diverfe  figure,  e diverfi  e contrarj  ef* 
fetti,  quantunque  s’applichi  nella  lleffa  maniera  ai  corpi  producendo  la 
prellione  verfo  la  terra  , o la  gravità  , la  prelfione  d’  una  parte  verfo 
l’altra,  o la  durezza;  l’efpanfione  d’ alcuni  corpi,  o l’elaterio,  come 
vedremo  parlando  delle  qualità  corporee . Poco  diverfa  è la  fpiegazione, 
che  dà  Giacomo  Bernulli  nella  fua  diifertazione  De  Gravitate  Mtberir 
inferita  negli  atti  di  Lipfia  del  idSj.  da  quella  di  Mallebranche,  quan* 
tunque  a lui  non  folTe  ancora  giunto  il  libro  Della  ricerca  della  verità, 
dove  è la  fpi^azione  di  quella  gravità  corporea.  > 

557.  Quanto  al  fecondo  dubbio  Dionifìo  Papino  negli  atti  di  Lip* 
fia  del  iò8p.  De  Gravitatis  Caufa  olTerva  , che  fecondo  alcune  fperien* 
ze  fatte  da  Ugenio  , quello  sforzo  centrifugo  della  materia  lottile  è ra* 
pidilfimo  »■  c molto  maggiore  di  quello  , che  ha  il  vortice  intorno 
>all’  alle  terreflre  , quindi  non  deve  quello  effere  fènfibile  ne’  corpi , ma 
bensì  il  primo , perchè  fecondo  il  fuo  computo  quello  sforzo  , che  prò* 
duce  la  gravità  , farebbe  deferivere  alla  terra  intorno  il  fuo  alfe  14000 

Etri  , in  14  ore;  quando  il  moto  ordinario  del  vortice  non  glk  ne  fa 
ire , che  uno  in  quello  tempo  , onde  farà  quello  sforzo  zqooo  volte 

mag- 


Digitizéd  by 


I N E R E'N  t I A I C O R P I.  195 

maggiore  del  fecondo . Ma  primieramente  qualunque  fìa  la  vclocirà 
d’effo  , è certo  per  la  dottrina  del  moto  compodo  380.  403.  che  il 
grave  o dovrebbe  muóverfi  per  una  linea  retta  obbliqua  alla  fuperficie 
terrelìre , o per  una  curva  , contro  la  fperienza  . In  lecondo  luogo  non 
fi  toglie  con  ciò  il  V°.  dubbio,  e (pecialmente  quello  di  Bayle,  quan< 
tunque  Papino  per  ifciòglierlo  ricorrala  una  congruenza  , che  vi  è tra 
le  parti  del  vortice  terredre  , e incongruenza  con  quelle  de*  vortici  vi- 
cini a quello  della  terra.  Perchè  queda  incongruenza  non  vi  può  ede- 
re di  motivo , che  il  primo.,  e feconda  elemento  da  tutto  della  deda 
fpecie  ; e poi  la  rapidità  del  moto  fupera  ogni  incongruenza  ; come  of- 
ferviamo,  che  l’acqua,  e l’olio,  per  fervirmi  dello  dedb  paragone, che 
Papino  porta  a Tuo  favore  , non  li  mifchiano  , quando  il  loro  moto  è 
piccolo  , ma  fi  confondono  infieme , fe  vengono  agitati  violentemente  , 
Vedi  lopra  ciò  il  l,eibniz  negli  arridi  Lipfìa  i6go.  dt  cauja  Gravitatis. 

558.  Nè  vale  a favore  del  fecondo  dubbio  ricorrere  alla  fperienza 
d*  Llgenio  , perchè  edb  dedb  confeda  , che  le  particelle  di  cera  di  Spa<t 
gna  andarono  al  centro  del  vafb  per  linee  curve  , come  abbiamo  elpo- 
do  nel  terzo  dubbio;  il  che  tanto  piò  conferma,  che  dovrebbe  ad  ogni 
corpo  comunicarfì  il  moto  del  vortice  intorno  all’  alfe  terredre  , e lo 
sforzo,  che  quedo  produce  di  slontanarfi  dall’ affé  per  linee  ad  edb  per- 
pendicolari ; movendoli  le  parti  del  vortice  per  circoli  paralleli  al- 
l’equatore terredre. 

55$l.  Molto  meno  ferve  pel  fecondo  dubbio  la  rifpoda  di  Clau- 
dio Perrault  nato  a Parigi  nel.  1Ò13.  ne’  fuoi  Saggi  di  Fifica  dampati 
in  4 volumi  nel  1Ò80.  IÒ88.  a Parigi  , voi.  i.  dove  (uppoae , che  la 
materia  celede  lì  muova  con  maggiore  celerità  , quanto  piò  è lontana 
dal  centro  della  terra,  e dall’equatore  terredre,  che  è quel  circolo,  il 
quale  divide  la  terra  in  due  emisferi  , e da  in  me^zo  ai  due  poli  di 
eda . Dal  che  feguirebbe  , che  quantunque  il  vortice  fpingede  i corpi 
per  linee  perpendicolari  all’  adc , non  alla  fuperficie  della  terra  , ciò 
non  odante  per  la  celerità  maggiore  della  materia  vorticofa  verlb  i po- 
li , farebbero  i gravi  nello  feendere  rimodi  poco  a poco  da  .'quelle  , e 
diretti  per  linee  tendenti  al  centro  della  terra , e perciò  perpendicolari 
alla  iua  fuperficie,.  Imperocché  edendo  rlmoffi  a poco  a -poco  deferive- 
rebbero  403*  una  curva  , c non  una  retta . In  fecondo  luogo  queda 
diverfa  velocità  nelle  parti , che  fono  nella  deda  fuperficie  d’ un  vorti- 
ce , acciocché  quedo  cammini  r^olarmente  , debbono  contcmperarfi  in- 
fieme , e ciafeuna  fuperficie  del  vortice  ha  da  muóverfi  con  una  velo-, 
«ità  mezzana  tra  la  maflima  , e la  minima  ; altrimenti  farebbe  didur- 
bato  quedo  nel  moto  fuo  continuamente;  e perciò  in  vece  d’ edere  una 
cagione  regolare  de’  fenomeni  naturali , farebbe  una  caufa  incerta  e in- 
rodante^. 

S^o.  Per  ilciorce  i precedenti  dubbi  » f falvàre  le  leggi , con  cui 

opc- 
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opera  la  graviti  ne’  corpi  ^ molte  celebri  dilTertazioni  detfefo  alla  luca 
varj  Autori.  Tra  quelle  h (ingoiare  quella  di  Giovanni  Bernulli  , per 
la  quale  nel  I7^a  riportò  il  premio  dall’  Accademia  Reale  di  Fran- 
cia , il  di  cui  titolo -ò  Nuovi  ptnfitri  intorno  ni  Siflemm  di  Cartepo  . 
Due  dilTertazioni  epidolari  inferite  nel  tomo  ii.  e 14.  della  Bibliote- 
ca Italiana,  che  fi  Rampava  in  Ginevra,  all’anno  1731.  ,17^1.  Artic. 
1 , 5 . La  dilTertazione  di  Mulier  nelle  Memorie  dell*  Accademia  Rea- 
le di  Parigi  al  1735.;  e 1*  ARronomia  Fifica  del  Gamaches  Parigi  1740. 
Lungo  larebhe  Telporre  tutte  le  leggi  , colle  quali  fìngono  muoverfi  il 
vortice  tcrreflre  , pen  fai  vare  le  leggi  di 'gravità',  e i dubbj  di  fopra 
cTpoRi  ; le  quali  (ebbene  tutte  loro  accordaffimo,  nulla  però  di  manco 
non  arrivano  a fciorre  le  diflicoltà , e fpiegare  i dubb)  ; come  ingenua- 
mente confeirano  gli  autori  delle  dilTertazioni  citate  nella  Biblioteca  , e 
Gamaches  nell’  ARronomia  . Dal  fin  qui  detto , e fpecialmente  dall’ 
efperienze  fatte  dal  Nollet  nella  5.  lezione  tom.  %,  come  abbiamo  ri- 
ferito al  55$.  , fi  può  prendere  un  metodo  facile  per  efaminare,  le 
dirò  cosi,  inerite  fuppefizioni  fatte  da’ Cartefiani  per  falvare  l’ immagi- 
nario fiRema  de’  vortici  , del  quale  molte  altre  cole  foggiugneremo  in 
ARronomia  , non  eifendo  quello  il  luogo  di  trattarne  interamente  , e 
prima  dieRa,  parlando  ancora  della  durezza,  ed  elaRicità  de’ corpi , do- 
ve femore  più  apparirà  la  fua  infuflìRenza . QueRa  però  abbaRanza  (i 
rende  ctiìara  da  per  fe  flelTa  / avendo  finora  un  tal  liRema  avuto  bifo- 
gno  di  molti  appoggi  , e ciò  non  oRante  qucRi  ancora  non  fono  Rati 
(ufficienti  di  Rabilirlo  perfettamente . • 

5Ò1.  La  RefTa  de’  Cartefiani  è la  fpiegazione , che  dà  Niccolò 
Hartfoelcer  nato  a Gouda  in  Olanda  l’anno  1Ò5Ò.  nel  Corfo  di  Fifìca 
Ranrpato  all’ Aja  1730.  lib.  i.  cap.  3.  articolo  3.  e feguenti.  Un’altra 
fpiegazione  dà  il  Varignon  nell’  iRoria  de’  Savj  dicendo  , che  un  cor- 
po grave  intanto  feende  verfb  terra , in  quanto  che  la  colonna  d’ aria, 
che  gli  fovrafia  infieme  col  corpo  premendo  più  delle  altre  colonne  la- 
terali , obbliga  il  corpo  a feendere  . Ma  fe  qucRa  maggiore  preflione 
la  fa  nafeere  dalla  forza  centrifuga  dell’  aria , queRa  opinione  di  Vari- 
gnon fi  confà  con  quella  de’  Cartefiani  già  confutata  ; fe  dipende  dal 
pefo  relativo  della  colonna  d’ aria  , nella  quale  è il  corpo , allora  fup- 
pone  già  il  pefo,  o la  preflione  naturale  in  eflb  loro;  e perciò  fa  una 
petizione  di  principio. 

sòl.  KSig.  Newton  nella  queRionezi.lib.3.  dell’  Ottica  cerca  , fe  for- 
fè fi  poteife  fpiegare  la  gravità  fupponendo  un  fluido  etereo,  le  di  cui 

Sarti  fiano  più  lottili  dell’ aria,  e del  lume,  e che  vicino  alla  terra 
a più  raro  di  quello,  che  più  lontano  da  effa;  di  modo  che  più  fi 
allontana , più  ancora  crefee  in  denfità , ed  è dotato  d’  un  elaRicità  con- 
lìderabile,  o d’uno  sforzo  per  dilatarli  d’ogni  intorno  . Quindi  nafeo 
da  queflo  sforzo | che  un  corpo  pofào  nell’aria  è fpinto  con  una  fom 
' prò- 
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pToportìonale'  alla  malTa , dove  è meno  Aro  il  fluido  ; e pefciò  verfo 
il  centro  della  terra  j e in  quella  maniera  è grave  . Qiuntunquc  un» 
tale  fpiegazione  abbia  più  fondamento  in  natura  che  i vortici  , t la 
materia  lottile  Cartefiana,  perchè  offerviamo,  a caglon  d’ efempio,  da’ cor* 
pi  elettrici  flrofinati  ufcire  una  materia  fottiliflìma,  e al  fommo  cla- 
nica; ciò  nonoflante  non  paffa  i'^imiti  del  probabile,  e perciò  l’ha  polla 
il  Newton  nel  numero  delle  quellioni  da  efaminarfi;  forfè  per  apjwgare 
la  curiofirà  d’  alcuni  Filofofì  , che  follecitamente  gli  dimandavano  una 
competente  fpiegazione  della  gravità  de’ corpi.  Per  altro  intortro  a que- 
llo fluido  etereo  chiaramente  s’efprime  nell’ annotazione  generale  in  fine 
dc’Principj  matematici  della  Filofofia  . Prima  - parlando  della  gravità 
cosi  dice,  Oritur  urique  hae  vìs  a caufa  altqtia,  qu*  penenrat  ad  ufqua 
centra  Solis  , & Planttarum  fir.t  vtrtuth  dimìnatlone  ; quoque  agh  non 
prò  quantitate  fuptrficierum  pàrticutarum  , in  quas  agit , ( ««  folent  caufrt 
tnechankre  ) fed  pro^  quantitate  materia  fetida’  & cu/us  a^ìio  in  tmmen~ 
fax  dijlantiax  undique  extenditur  , - decrefcendo  femper  in  duplicata  ratione 
diftantìarum  . Dal  che  apparifce , che  fe  vogliamo  ammettere  una  cau- 
ù della  gravità,  è nccelTario  , che  quella  non  operi  per'impulfo  , co- 
me fogliono  le  caufe  tutte  de’  fenomeni  , ma  operi  fecondo  la  malfa  , 
9 perciò  fia  interna  alla  medefìma»  Soggiunge  però,  che  egli  non  vuo- 
le fare  alcuna  ipoteli  ma  difcorrere  dell»  natura  conformemente  alle 
fperienze  ,“  ballandogli  folo' d’aver  dimollrato  ,*  che  la  gravità  fia  una 
caufa  reale  , c non  finta  ; e che  operi  fecondo  le  l^i  già  dimollra- 
te.  Finalmente  conchiude:  tAdjicere  jam  Uceret  nonnulla  de  fpiritu  quo» 
dam  fubtHiJJimo  corpora  craffa  pervadente  , &•  in  iifdem  latente  , cujut 
vi  acìionibut  particula  corporum  ad  wiinimas  dijìantiai  je  mutuo 

attrabunt  , & contigua  faHa  cobarent  0‘c.  Sed  hac  pandi  eaponi  non 
poffunt  ; neque  adefi  fufficiens  copia  experimentorum , quibus-leges  atlionum 
bujus  fpiritus  accurate  determinati , & monjlrari  debent . - 

5dg.  Da  ciò'  che  ora  abbiamo  efpollo  apparifce,  che  il  Newton  ve- 
dendo le  difficoltà- confiderabili che  s’ incontrano  in  ifpiegare  la  gravità 
per  impulfo,  s’è  contentato  per  quelli,  che  vr^liono  collantemente  af- 
ferire  la  gravità  come  uiì  efletto , d’accennare  un’- ipotefi  più  ragione- 
vole, e conforme  alle  fperienze,  come  è quella  dell’ atmosfera,  ò d’utr 
mezzo  clallico  ; eflb  ha  prefa  la'jravità  come  un  effetto  collante 
in  natura  , fenza  prenderfi  la  briga  di  fpiegarlo  , il  che  non  fi  fareb- 
be , che  con  molta  fatica,  e poco  frutto  della  Scienza  naturale.  Mol- 
ti altri  Newtoniani  però  hanno”  francamente  afferito  darli  ip  natura- 
due  principi  non  meccanici  , uno  de’  quali  è la  gravità  , colla  quale 
non  folo  ogni  corpo  tende  verfo  la  terra  , ma  inoltre  cialcuna  parte 
di  materia  verfo  l’altra,  detto  pext\h.*^ttra^one  e f’ altro,  col  qua- 
le alcune  parti  di  materia  in  certe  cìrcollanze  fi  rcfpingono  fecondo 
alcune  leggi  determinate;  detto  perciò  Ripulftont. 

Tom.  I,  ' ' Pp  5Ò4. 
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5<54.  Contro  a quelli  non  rigidi  Newtonuni  fi  fcagliano  coloro 
che  (ìeguono  il  Cartefio  , e inoltre  alcuni  fj^erimentali  come  1’  Abb. 
Nollet  nell’  ottava  lezione  art.  2.  condannando  quella  forta  di  Fifici  , 
perchè  fi  fervono  di  principj  allatto  Ignoti  , e lontani  dalla  comune 
maniera  di  penfarc  * perchè  tornano  ad  introdurre  nella  Fifica  h qua. 
liti  occulte,  che  ammettevano  1 Peri^tetici , 'fpiegando  in  quella  for« 
ma  con  puri  nomi  gli  effetti  della  natura; ‘cioè  per  mezzo  di  virtù 
elementari,  di  Simpatia , Antipatia , ^ntiperijìafi  ec.  Di  più  olTervano, 
che  quella  forza  attraente  è un  Proteo  più  della  materia  fattile,  com- 
parendo in  ifeena  fotto  facce  diverte  , e contrarie  nella  Ipiegaziqne  de* 
fenomeni  ; e inoltre  è ugualmente  ipotelì,  che  i vortici  Cartefiani. 

555.  Noti  veggo  però  con  qual  fondamento  quelli  Autori  inveifea- 
no  tanto  contro  a quelli  Seminewtoniani,  quando  elfi  ancora  fono  della 
fielTa,  anzi  di  condizione  affai  deteriore.  Non  v’è  fiflcma  di  filofofia, 
in  cui  non  fi  debbono  ammettere  alcuni  prìncip)  Immeccanici,  come 
altrove  notammo  zqS.  Nè  quello  è un  introdurre  di  nuovo  l’ anti- 
co metodo  delie  Scuole.  I Peripatetici  dovendo  render  ragione  di  cia- 
Icun  effetto  naturale  contro  al  fentimento  del  loro  maellro  AriHotìle^ 
fingevano  una  virtù  particolare  in  quel  corpo , die  lo  produceva  ; on- 
de quanti  erano  gli  elfetti  diverfi,  tante  erano  le  caufe-  incognite  di- 
verfe,  che  ammettevano  ; e dir  quello’,  è, lo  (leffo,  che  dir  niente* 
Non  così  pero  fanno  i Newtoniani  di  (ècondo  Ordine  ; ‘llabilifcono  C09 
efperienze  quei  primi  immeccanici  principj  , che  fono  pochi  di  nume- 
ro, e dipendenti  dalla  libera  volontà  del  Creatore;  e pofii  quelli  keo- 
dono  alla  fpiegazipne  degli  altri  fenomeni  della  natura  ; Perciò  non  fi 
partono  dal  modo  comune  tenuto  da  tutt’i  Filofofi  d’ogni  tempo,  nò 
ammettono  ipotcfi , ma  principj  dimoflrati  ; llimando  la  gravità  verfo 
terra  , e delle  parti  della  materia  come  un  principio  immeccani- 
co  . I .Cartefiani  collo  fpiegarla  fimno  un  paifo  più  in  là  de’  prin- 
cipj immeccanici  ; ma  poi  ancor’  cfli  debbono  a quelli  ridurfi  . Di- 
cono i Newtoniani,  che  il  principio  del  moto,  la  caufa  attiva  , che 
anima  tuttti  i corpi  a produrre  gli  efiietti,  fia  la  gravità,  polla  la  quale 
come  bafe  fondamentale,  fpiegano  in  apprelfo  meccanicamente  i feno- 
meni naturali , conforme  vedremo  in  tutto  il  decorfo  della  Fifica  . I 
Cartefiani  all*  incontro  fi  sforzano  di  rendere  ragione  meccanica  delle 
gravità  peri’impulfo  della  materia  vorticofa  . Ma  dimandate  loro, 
perchè  fi  muove  perennemente  quella  materia  ; altro  non  vi  rifpondono, 
che  pel  moto  dato  da  Dio  alle  prime  particelle  delia  materia  . Ma 
quello  moto  cofa  è ? foggiungono  i Cartefiani , che  è una  cofa , o ino- 
dificazionc  da 'Dio  creata  nella  materia  , o l’effetto  della  Divina 
volontà;  in  una  parola  è un  principio  immeccanico.  E in  fatti  in 
•he  fillcQia  di  filofofia  fi  trova  la  fpirgazìone  meccanica  del  moto? 
ognuno  Io  fuppone  , e non  lo  fpiega . Eccoci  dunque  ad  uo  principio 

im- 
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Jaimeccanico  ; tì  è altri  differenza  tra  an  Cartefiano,  e 1»  Newto- 
otano  Roa  rigido  , che il  primo  ammette  un  moto,  col  <}uale  ogni 
particella  di  materia  fi  rivoltò  da  principio  intorno  a fe  fleOa , e che 
preihntementc  fi  conferva  ancora  nella  fteffa  quantità  ì non  avendo  mu« 
tato  altro  che  la  direzione,  efifendo  cioè  diventato  circolare.  Il  Nevvto*' 
niaòo  per  lo  contrario  ammette  un  moto  , che  Iddio  Tempre  conferva 
nella  materia , col  quale  c^ni  parte  di  materia  tende  verlb  on’  altra , 
con  alcune  lei^i  determinate  . 

5ÒÒ.  Non  effendovi  adunque  altra  ragione,  per  la  quale  hi  gravità,  • 
e attrazione  debbano  fpiegarli  meccanicamente  , che  Tufo  inveterato 
delle  Scuole  di  cercarne  la  cauià;  dall’altra  parte  effendo  quella  fpic- 
gacione  lametta'  ad  infinite  difficoltà,  anzi  non  fuflifiendo  fecondo  le 
leggi  d’una  materia  impellente,  come  abbiamo  veduto,  e più  diffufa*  - 
mente  ancora  pelando  dell’ attrazione  ; non  mi  pare  irragionevole  Topi» 
nione  di  coloro  , che  aimnettono  la  For^a  dttraente  conu  un  Prtn- 
tipìo  itmntccamlco . Ma  che  che  ne  fia,  poco  a noi  importa  pr  la  na« 
tura  delle  cofie:  aè  baflerà  dimoflrare,  che  realmente  vi  fia  la  gra* 
vità  , e r attrazione  di  ogni  parte , della  materia  ; quantunque  amen» 
due  dipendeffero  da  qualche  altro  principio  immeccanico  , come  è i* 
moto  comunicato  alla  materia . ' ' • 

- V • 

' C A P O XIII.  ‘ 

• , > Mìfun  de'  Pejì  dìverfi  ; . 

^6’J.  T7tnora  abbiamo  parlato  della  gravità  , o forza  , che  fpinge  i • 
X corpi  verfo  U' terra;  ora  qualche  cofa  dobbiamo  dire  dell’ ef- 
fètto da  effa  prodotto  in  una'  data'  quantità  di  materia  , comunemente 
chiamato  Pefa  de’  corpi . Queflo  fi  determina  pragonando  un  corpo  coll’ 
altro  pr  mezzo  della  bilancia,  o di  qualch’ altro  flromento  meccanied; 
onde  poi  veniamo  in  chiaro  fe  un  corpo  pfi  ugualmente,  il  doppio,  o 
il  triplo  d’ uTi  altro  . Quindi  dall’  nfo  comune  fono  flati  flabiliti  alcu- 
ni corpi  particolari  detti  Mlfure  de'.PeJi,  per  mezzo  de’ quali, s’cfplora 
la  relazione,  che  paffa  tra^l  pefo  di  pili  corpi,  che-infieme  fi  prago* 
nano . Ciò  non  oftante  con  effi  non  convien  credere  di  mifurare  clat- 
tamente'il  pfo  de’ corpi;  prchè  ogni  mifura  di  effo  fi  fa  nell’  ariai , 
la  quale  come  Buido;  fecondo  le  leggi  idroftratiche  fccraa  il  pcfo''d^ 
medefimi , e ciò' in  proporzione' del  volume,  che  hanno;  il  cna  fi  di- 
ce Pefo  relativo  i In  pratica  prò  queflo  divario  non  effendo  molto  con- 
fiderahile  , «fpotremo  perciò  le  mifure  diverfe  de’  Pefi , delle  quali  fi 
fervono  k Nazioni  piò  colte,  e che  fi  trovano  fpeffo  citate  nelle  fpe- 
lienze.  fifiebe,  c nella  Boria  naturale.  Ma  ficcome  abbiamo  ridotte  le 
- Pp  a mi- 
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mifurc  deireftcnGonc  a quelle  di  Parigi,  così  ancora  faremo  di  quellè 
de’ Pcfi  effendo  la  nazione  Francefe  molto  benemerita  della  Fifica. 

5^8.  La  Libbra  in  Parigi , e quella  de’  Mercatanti  in  quaR  tutta 
la  Francia  è di  i6  once;  eccettuato  quella  di  Linguadocca,  Provenza, 
e Avignone,  che  è d’once  13,  o quella  di  Lione  di  15  ; e la  lib> 

bra  Medica  , che  h di  iz.  La  libbra  fì  divide  in  due  Marche  ciafcu« 

na  d’  once  8 . L’ Oncia  fi  divide  in  8.  grofli , o dramme  ; il  Graffo  in  3 
denari  o fcrupoli  • il  Denaro  ia  24  Grani  Onde  l’ oncia  contiene 
grani  57^,  e la  libbra  pxió. 

, Oltre  a quella  divifioae  , fogliono  ancora  in  Francia  divider 

r Oncia  in  20  fterìini  ; lo  Sterlina  in  2 oboli , P Obolo  in  2 Felini  , 
il  Felino  è uguale  a grana  . Secondo  quella  divifione  1’  oncia  con* 
tiene  80  felini,  lo  llerlino  equivale  a grofli  2-j , l’ obolo  equivale  a de* 
nari  li;  il  felino  a denari  3Ì. 

• 570.  La  libbra , di  cui  fi  fervono  i Medici  in  Parigi , e comune- 
mente appreflb -tutte  le  nazioni  fi  divide  in  once  12,  awe/t» 'in  dram* 
me  8 , la  dramma  jn  fcrupoli  3 , lo  fcrupolo  in  grana  20  ; onde 

r oncia  medica  contiene  grani  480  ; ma  in  Parigi  il  grano  medico  è 

uguale  a grana  civili  perciò  l’ oncia  medica  ivi  equivale  alla  civile^ 
571,  ..Polla  adunque  l’oncia  civile  , Parigina  di  57Ò.  grana  relativa* 
mente  a quella  abbiamo  ricavata  la  fluente  tavola  delle  once  dell’  al» 
tre  nazioni,  dall’Ingegnere  Veneto  Crilliani. 
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^yz.  Dì  moko  ufo  è ancori  il  fapcre  in  Fiiìca  il  pcfo  cT  un  piede 
cubico  di  materie  diverfe  per  poter  determinare  nell’  Architettura  le 
materie  che  fì  adoperano , quanto  pcfo  diano  ai  fondamenti  delle  fabbri» 
che , ,per  farli  con  ciò  proporzionati . Onde  infiniti  ufi  ha  ancora  la  fe- 
Duentc  tavola  ricavata  dall’Architettura  Francefe  di  ^Ludovico  Savot 
.flllampata  a Parigi  nel  i <$85.  Nacque  quello  Autore  a Saulieux  iaBoc- 
gogna  nel  157^.  . . ^ 

Tavtìa  nt  fi  determina  il  pefo  di  un  fiede  cnhico  di  varie  materie , 
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Graviti  univerfale,  0 wittra^lone. 

57^. '^TEL  capo  I».  àbbiamo  parlato  della  graviti  , che  fi  trova 
i\f  nelle  parti  delfa  materia  verfo  la  terra,  c tra  la  Terra  , e 
la'  Luna  che  è la  fteffa  della  terreftre  537.  ora  dobbiamo  dimoftra- 
re  , che  tra  tutte  le  parti  della  materia  vi  è una  gravità  .vicendevole, 
la  quale,  perciò  chiamiamo  Attrazione,  per  diftinguerla  dalla  prima  . 
Con  tal  nonne  non  pretendo  ftabilire  altro , che  un  effetto  , il  quale 
fi  dimofira  evidentemente  tra  le  parti  della  materia  , quando  fi  detrae 
un  confiderahi  le  impedimento,  per  cui  fpcflb  non  fi  può  offerire. 
Non  v’  ha  dubbio  , che/  te  attentamente  fi  confidereranno  i fenomeni 
' naturali,  ognuno  converrà,  che  quefia  attrazione  non  dipende  da  alcun 
impulfo  di  materia  fottilifiima,  ma  è anzi  la  prima  caufa  motrice, 
dalla  quale  naico  l’ impulib  , e le  altre  fecondarie  cagioni  de’  fenome> 
ni.  Ciò  non  oOante  Eccome  giudico  , che  tale  difeuffione  poiTa  effere 
di  poco  utile  all'  avanzamento  della  Fifica,  quando  quella  forza  at» 
traente  univcrfale  fia'dimofirata;  e di  più  pare,  che  i Filofofi  mal 
Volentieri  s’  adattino  ad  ammettere  una  caufa  , che  opera  fenza  fpiiiF 
gerc  i corpi,' non  perchè  fia  contro  la  Metafilica,  e gli  afiiomi  di  elTa, 
. 1 quali  devono  ricavarli  dalle  oflcrvazioni  fifiche  , non  dal  penfare  do* 

gli  uomini  ; ma  perchè  ognuno  ha  genio  di  aver  libero  campo  d’  in> 
ventare  nuove  fpiegazioni , per  efercitare  il  fuo  ingegno  , cosi  lafcian* 
do  andare  quello  punto,  mi  rifirìngerò  folamente  ad  alTerire,  che 
r attrazione  non  dipende  certamente  finora  da  caule  a noi  note  mecca» 
«iche  , quantunque  fi  poteffe  fpiegare  meccanicamente . 

• 574.  Quella  fiKza  non  è Hata  cosi  ovvia  come  1’  altre  in  natura 
per  cagione  della  gravità  terrellre  , dalla  quale  fono  con  una  fomma 
velocità  portate  tutte  le  parti  della  materia  verfo  terra  ; effendo  la 
mafia  di  quella  quali  infinita  rifpetto  alla  malfa  de’  corpi  ttrreftri , che 
cadono  verfo  d’elfa  ; e perciò  la  velocità  de’ corpi  gravi  farà  quali 
infinita  rifpettO' a .quella  della  terra  2$4.  Quindi*  le  malTe  de’co^ 
pi  confiderate  ' tra  loro  avendo  una  ragione  finita  , ancora  là  veltv 
cità,  colla  quale  fi  vengono  incontro  per  1’  attrazione  ^ farà  finità  j’  e 
perciò  rifpetto  a quella  celerità  , colla  quale  fono  fpinti  verfo  la  terra 
• farà  infinitefima.  Onde  quella  attrazione  li  renderà  fenfihile  tra  i cor- 
pi in  due  fòli  cafi  . Primo  quando  fi  diminuifee  in  infinito  la  loro 
di  danza  , e perciò  s’accrefee  fenfibilménte  la  for2a  attraente,  che  an- 
no . Secondo  fe  redi  impedita  la  forza  gravitante,'  o qualche  al- 
tra caufa  , che  fpin^e  i corpi  , allora  s’  olTcrvano  più  da  vicino 
le  operazioni  femplici  della* natura;  e la  drada  eh’ elfa  tiene  per  padà- 
da’ moti  iafeofibili  a’fenfibili.  Reda  ora,  che  (hdle  «rperieaze  dima* 

dria- 
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ìbiamo  qucfta  reciproca  azione  attraente  delle  parti  della  materia,' 

57J.  Efperieii^j  , Il  primo  argomento  lo  ricaviamo  dalla  foluzion* 
de’  Metalli  ne’  loro  Mellrui  convenienti  . Sopra  un’  oncia  d’argento 
puro  ridottto  in  granelli  , e porto  in  un  alto  vafo  di  vetro  , fi  pon- 
gano ìi  once  di  fpirito  cavato  colla  rtorta  dal  fale  nitro  prima  calcina- 
to, e milchiato  con  qualche  bolo.  Poco  dopo  fi  fcic^licrà  tutto  l’ar- 
gento , e fvanirà  , comparendo  il  liquore  trafparentc . Scuotetelo,  c 
agitatelo  col  fuoco,  non  fi  depone  l’argento  al  fondo  del  vafo.  Sopra 
querto  liquore  verfate  venti  volte  più  d’  acqua;  quindi  applicato  un 
microfeopio  ai  lati  del  vafo,  leggermente  in  effo  ponete  làftre  fottili  di 
rame  pulito  ; vedrete  le  picciole  parti  dell’  argento  unite  con  quelle 
del  jiitro  correre  da  per  tutto  rapidamente  a querte  laftre  ,.e  quivi 
fepararfi  , e rertare  quelle  dell’  argento  fopr*  la  fuperficie , e for- 
mare fopra  erte  una  lanugine  bianca , che  tolta , e afeiugata  , dà 
quafi  l’oncia  intera  d’argento  non  mutato,  ma  ridotto  in  polvere  fot- 
tilirtima.  Offerverete  all’incontro  le  parti  del  nitro  attaccarli  tenace- 
mente alla  fuperficie  del  rame,  e ftaccarne  le  parti  . Quindi  il  liquo- 
re diventa  d’  un  verde  ameno,  e la  ladra  fi  vede  corrola  nella  l'uperfi- 
cic,  e fcnfibilmentc  diminuita  di  pefo  . Se  nell’argento  vi  era  un  po- 
co d’oro,  vedrete  queflo  non  fciolto  cadere  al  fondo  dello  fpirito  di 
nitro  come  una  polvere  nera;  fe  all’  incontro  nello  fpirito  di  nitro 
vi  forte  qualche  poco  di  fai  gemma , df  mare  , o ammoniaco  non  fi 
feioglierà  l’argento  quantunque  fcaldiate,  o comunque  agitiate  lo  fpi- 
rito. 'Se  jjeir  argento  vi  à mifchiato  rame,  il  liquore  tirerà  al  color 
verde  . Se  nel  liquore  ove  è fciolto  1’  argento  fi  faccia  cadere  a goccia 
3 goccia  la  lifciva  di  fai  marino,  cioè  l’acqua  calda,- in  cui  fu  fciol- 
to querto  fale,  detta  Miria  da  Chimici  , fi  turba  fubito  il  liquore,  e 
dcponc  in  fondo  tutto  1’  argento  ridotto  in  polvere.  Prendete  delio 
fpirito  cavato  dal  fai  marino,  oppure  4 parti  di  fpirito  di  nitro  , e 
una  di  (al  di  mare  , e in  querto  liquor  giallo  un  poco  caldo  ponete 
granelli  <T oro,  fi  fcioglieranno  perfettamente,  e apparirà  il  liquore  di 
color  d’oto,  nè  querto  fi  deperì  al  fondo,  fe  non  fi  mette  nel  li- 
•quorc  un  fale  alcalino  fido , come  quello  che  nafee.  da’  corpi  bnigiati , 
o un  làle  volatile;  allora  cade -al  fondo' del  vafo  tutto  l’oro  ridotto 
in  polvere  fottilirtima.  Se  dentro  l’oro  eravi  mifchiato  dell’argento; 
caderà  querto  al  fondo  del -vafo,  non  fciolto,  in  forma  d’una  polvere 
nera  . Quelle  cfperienze  fono  del  diligentilfimo  Ermanno  Boerrave 
Olandefe  nella  Parte  q delle  operazioni  Chimiche,  procedo  iSo,  185  , 
205  , tomo  2 degli  Elementi  Chimici  rirtampati  a Venezia  nel  1737. 

$76,  Tre  cole  qui  debbono  fpiegarfi;.  I.  la  foliizione  dell’argento,  c 
dell’oro;  II.  come  le  parti  di  quelli  metalli  rertino  fofpefe  nel  liquo- 
re; III.  perchè  lo  fpirito  di  nitro  feioglie  l’argento,  e non  1’  oro,  lo 
Spirito  di  fai  marino  detto  acqua  regia  feioglie  l’oro,  c non  l’ argon- 
-.  : to 
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to  . Per  ifpiegarc  quefti  fenomeni  ricorrono  i Cartefiani  >11’ impulfo 
del  fuoco,  della  materia  fottile , c de’ vorticetti  ; -alla  figura  delle  par- 
ti Ialine,  che  è acuminata,  e ai  pori  de’ metalli ^ che  danno  l’adito 
più  ad  alcune  parti  di  fale,  che  ad  "altre,  e così  nafee  la  foluzàooe 
dell’argento  nel  nitro,  e non  nel  fai  marino.  t 

577.  Ma  in  primo  luogo  la  foluzione  non  fi  può  fare  fcmplicemcn- 
tc  per  r impulfo,  e figura  acuminata  de’fali;  ptrchè  fe  ciò  fotte,  po- 
nendo l’argento  nell’  acqua  regia,  o l’oro  nello  fpirito  di  nitro  , « 
agitandoli , dovrebbero  icioglierfi  , tanto  più  fe  s’  accrefee  l’ impulfo 
con  agitare  il,  liquore  per  mezzo  del  fuoco . Ma  1’  efperienza  dimoftrat 
il  contrario;  dunque  oltre  alle  due  caufe  accennate,  vi  deve  eflere  qualw 
che  altra  prima,  e più  principale,  che  attacchi  tenacemente  l’argento  ai 
nitro,  c non -al  fale  comune  cc.  So  che  alcuni  in  quello  cafo'iricora 
rono  ai  pori  dell’oro,  che  fono  minutiffimi;  perchè  quefto- è un  mea 
tallo  affai  denfo,  e edmpatto,  onde  1«  parti  del  fai  nitro  non  polena 
do  entrarvi , non  poffono  produrne  la  foluzione . Ma  quello  è contro 
alle  offervazioni ; attefochè  cfponcndo  folto  un  microfeopio  una.  ladra 
levigata  d’oro,  e d’argento,  fi  vedranno  i pori  della  prima  molto  mi- 
nori di  numero  di  quei  della  feconda  , ma  affai  maggiori  di  mole  j 
perciò  fe  le  punte  nitrofe  entrano  ne’  pori  dell’  argento , potranno  con 
più  ragione  entrare  in  quelli  dell’ oro.  Le  parti  acuminate  de’fali  ajii- 
tano  anch’elfe  la  foluzione,  ma  fe  non  vi  fotte  tra  quede  e quelle  de* 
metalli  una  forza  d’ unirli,  non  potrebbero  operare.  Ciò  s’ offerva  nel- 
lo dagno , c piombo , che  podi  dentro  lo  fpirito  di  vitriuolo  , che  è 
un  acido  potentiffimo  in  natura,  non  fi  fciolgono,  fe  non  vi  fi  mette 
dell’acqua,  e pure  l’olio  comune  facilmente  gli  fcioglie,  quantunque 
non  contenga  parti  acide.  Così  ancora  la  mirra  fchietta  niuno  ancora 
ha  potuta  Iciogliere  con  qualunque  acido,  fè  prima  non  fi  prepara  la.i 
vandola  con  lifciva  d’ un  fale  alcalino;  è' pure  fe  lafcercmo  per  var} 
giorni  il  bianco  d’un  uovo  indurìto  dentro  una  grotta  fotterranea,  ac- 
ciocché fi  fciolga  da  fe  in  un  liquore  dolciflimo,,  dentro  di  quedo  fen- 
2’ alcuna  preparazione  fi  feioglierà  la  mirra  perfettamente..  Ma  più  di 
tutto  queda  forza  d’  unione  è poda  fotto  gli  occhi  dal  microfeopio  , 
col  quale  come  abbiam  detto  fi  vede  manifedamente  , che.  le  parti  di 
nitro,  quantunque  unite  con  quelle  dell’ argento,,  prontamente  corronò 
alla  ladra  di  rame  per  ogni  verlo;  il  che  certo  non  può  attribuirfi 
ad  alcuna  caufa  ederiore  impellente , non  alterandofi  niente  il  fluido 
etereo  col  mettere  (emplicemente  la  ladra  divrame  dentro  il  liquore  * 

578.  . In  fecondo  luogo  come  le  parti  dell’argento,  e dell’ oco,  che 
fono  più  gr,avi  del  liquore , galleggiano  prima  di  precipitare  al  fondoj 
fe  nuotano  in  etto  perchè  fono;  imprigionate  tra  le  fue  parti  ; dunque 
fcuotcndo  il  liquore  fi  deporrebbero  al  fondo/  ina  ciò  non  Bccadei  Di 
più  col  fempliccmente  porre  T olio  di  tartaro  nellft  .foluzione  deiroro^ 
o le  ladre  di  rame  in  quella  dell*  argento , '^vanno  ameoduc  quedi  mc- 
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talli  polverizzati  al  fondo  del  vafo^  nafccdk  dunque  il  galle^iamen* 
to  dairelTere  le  parti  de’ metalli  unite  a quelle  de’fali;  dal  che  fe. 
sue,  che  formano  un  volume  di  minor  pefo  del  liquore,  come  il  piora> 
bo  unito  a un  pezzo  di  fovero  galleggia  nell’  acqua  . Quella  appunto 
n’  è la  ragione  ; ma  è necelTario  fpiegare , perchè  le  parti  metalliche 
fidano  tenacemente  attaccate  a quelle  de’fali,  e ciò  finché  non' fi  po« 
ne  nel  fluido  il  rame,'  o l’olio  alcalino,  col  quale  refia  improvifa* 
mente  difimtta  1’  adelìone. 

57^.  In  terzo  luogo  perchè  il  lai  nitro  non  può  fciogliere  l’oro, 
e il  fai  marino  l’argento?  qualunque  ipotefi  di  vortici,  d’  impulfo, 
di  parti  acuminate,  e di  pori  fi  finga,  la  troverete  non  fuflEiciente  a 
fpiegarlo . Dunque  bifc^na  conchiudere , che  nelle  parti  della  materia 
vi  è una  forza , colla  quale  fono  Ipinte  una  Verfo  dell’  altra , e quella 
è 'il  primo  principio  di  tutti  i moti  naturali.  Tale  forza  però  non  T 
efercitano  tra  loro  tutte  le  parti  nella  fielTa  nulhiera  ; fra  alcune  è piìi 
forte,  tra  altre  è pih  debole.  Così  il  nitro  fortemente  all’  argento  s’ 
attacca,  appena  all’ oro y più  gagliardamente  ai  rame  ec.  Ciò  li  rende 
più  manileflo  colle  feguenti 

$80.  Efptrienxf.  Dopo  aver  precipitato  l’argento  col  rame,  fe  nel 
liquore  fi  pone  il  ferro  , cade  al  fondo  del  vafo  il  rame  e fi  fcioglie 
il  ferro;  fi  metta  dopo  il  zinch,  cade  il  ferro,  e fi  fcioglie  il  zinch- 
ii  pongano  gli  occhi  di  granchi , quelli  fi  fciolgono , e fi  precipita  il 
xinch  . Quindi  pollo  lo  ^irito  d’ urina  , il  nitro  s’attacca  ai  fuoi  fali, 
e lafcia  quelli  degli  occhi  di  granchi  ••  infondete  in  apprelTo  nel  liquore 
un  alcali  filTo , a quello  s’  attacca  il  nitro  , e lafcia  il  fole  urinofo  , 
che  eflcndo  leggiero  galleggia. 

581.  Pretenderà  taluno,  che  per  mezzo  dell’attrazione  non  fi 

fenda  ragione  dello  feioglierfi , che  fanno  i metalli  y quella  non  fa» 
Cendo  altro , che  unire  le  parti . Ma  deve  rifletterli , che  ^ando  le 
parti  del  nitro  vamo  per  quella  forza  ad  unirfi  con  quelle  dell  argento, 
agifeono  fecondo  tutt?  le  direzioni  , onde  le  dillraggono  per  ogni  ver- 
fo, e s’  applicano  alla  fuperficie  feabrofa  d’  elfo  in  maniere  diverfe  ; 
cok  influilce  alla  foluzione  la 'figura  delle  parti/  l’agitazione  poi 
delle  parti  del  fuoco  , o dello  fcuotimento  petièziona  la  foluzione . 
Quindi  oflèrviamo , che  ne’  maflimi  freddi  o non  fuccede  1’  effetto  , o 
è molto  lento. 

$8z.  Ejperìenxe,  Sciogliete  in  una  determinata  quantità  d’  acqua 

varj  làli  fucceflivamente per  efempio  il  vitriuolo  , il  fai  marino,  il 
nitro  , « il  tartaro  . Fate  fvaporare  1’  acqua  al  fuoco,  fino  a che  fo^ 

pra  la  fua  fuperficie  comparifea  un  velo  fiottile  , oppure  , che  è lo 

•foflo  , mettete  in  effa  di  ciafeun  fiale  tanta  quantità  , che  finalmente 
porzione  d’  efib  c^a  in  fondo  del  vafo  non  fciolta  . Ponete  dentro 
l’acqua  peui  puliti  di  legno  dolce , e lafcia  tela  per  alquante  ore  in 
’ . ’ • . • • una 
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«na  aria  fredda . Con  qualunque  ordine  fi  fciolgano  nell’  acqua  i predetti 
fall  , e quale  fia  il  loro  numero,  oflcrverete  dopo  qualche  tempo  allcIaU 
bra  del  vafo  J e a’pezai  di  legno  attaccarfi  primo  di  tutti  criflalliz*. 
Mto  il  Tal  di  mare  fotto  la  figura  di  piccoli  .dadi  ; fecondo  il  fai  ni» 
tro , in  forma  di  piccole  colonne  di  fei  facce  ; terzo  il  vetriuolo  col- 
la figura  di  piccole  linguette;  ultimo  di  tutti  fi  crifiallizza  il  fai  tar- 
taro , le  di  cui  parti  tono  colonnette  per  ogni  verfo  terminate  da  fei 
piramidi  elTagone , Delle  figure  diverfe  de’  fali  fi  vegga  Francefeo  Redi 
tom.  dell’  Opere  del  1748.  efper.  intorno  a’  fali  fattizj  . I fluidi 
ancora  nel  congelarli  anno  una  figura  particolare  ; cosi  le  parti  dell’  ac- 
qua congelata  artificialmente , c quelle  della  neve , fono  come  fottilif- 
fimi  aghi  ; le  parti  dell’  olio  fono  rotonde  ec.  In  tutti  quelli  feno- 
meni non  ha  luogo  affatto  1’  impulfo  , il  quale  è interamente  contra- 
rio alle  crillallizzazioni ; perché  per  mezzo  dell’  agitazione,  o del  fuo- 
co fi  confondono,  e milchiano  infieme  i fali  ^ Ma  quando  fi  leva  ogni 
caufa  impellente , e che  fi  lafcia  operare  da  fe  la  natura  , allora  fi  di- 
moftra  la  forza  attraente,  che  è quella,  per  mezzo  della  quale  le  par- 
ti de’ fali  prendono  una  figura  determinata,  e fi  crillallizzano  feparat»» 
mente  fenza  confonderfi  ; di  modo  che  fi  intdranno  alle  volte  le  parti 
di  fai  nitro,  di  tartaro,  di  .vitriuolo  ec.  una  fopra  l’altra,  non  per6 
confufe  tra  di  loro,  ma  fcparate  e diflinte.  r - 

$83.  Efptritnxe  . Si  chiuda  una  camera  di  modo  c.he  non  v’entri 
raggio  di  luce  ; quindi. fatto  un  piccolo  buco  levigato  , e tinto  di  ' • 
nero  alla  finefln , pafli  per  effo  un  fottil  raggio  di  Jole  ab,  de,  gh* 
andrà  quello  a cadere  in  k,  1,  m.  Sopra  d’ ^o  s’accolti  la  punta  dir<iv.S, 
metallo,  o di  vetro  BCA  ad  una  piccioliflima  dillanza  , per  efempio^'^'^ 
fe  la  punta  i d’  acciajo ad  di  pollice  , vedrete  ■ immediatamente 

il  raggio  pi^arfi  in  c , f , i ^ verfo  il  corpo  ; dimodoché  la  parte  a b 
più  vicina  fi  piegherà  più  che  d e più  lontana  . Quella  efperienza  è 
del  Newton  nell  Ottica. 

$84.  Alcuni  attribuifeono  quella  inflelfiooe  di  luce  all’ atmosfera, 
che  Ha  intorno  ad 'ogni  corpo,  c nafee  dagli  elHuvj , che  quelli  man- 
dano fuori  continuamente  . Ma  come  fi  dimollra  in  Ottica  ,.  quando 
un  raggio  palla  da  un  mezzo  raro  ad  uno  più  denfo,  il  raggio  fi  pie- 
ga verfo  la  perpendicolare  calata  dal  punto  dove  entra  il  raggio  nel 
mezzo  denfo  ; per  ' lo  contrarie  da  un  mezzo  denfo  ad  un  mro  fi  di- 
fcolla  il  raggio  da . quella  perpendicolare  . Se  dunque  1’  infleflione  di 
luce  nafeefle  nel  fenomeno  propollo  dall’  atmosfera , fe  quella  è più  den- 
fa  dell’  aria  ambiente,  il  mggio  in  b , e , h s’  acebfterebbe  un  poco 
al  corpo,  e poi  ufeendo  di  nuovo  all’ aria,  cioè  in  un  mezzo  più  raro, 
fi  difcollerebbe  di  nuovo  , e tornando  à camminare  per  linee  parallele 
alle  bk,  el,  hm,  non  fi  moverebbe  per  bc  , ef , hi,  come  fà  real- 
mente . Se  r atme^era  fofle  meno  denlà  dell’  aria , fi  feofterebbe  inte> 
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ramente  dal  corpo.  Dunque  fi  piega  verfo  effo  per  una  forza  , colla 
^uale  ogni  corpo  tira  a fe  la  luce. 

5,85.  Efperien^t.  S’accodi  qualunque  corpo  alla  parte  inferiore  del» 
la  fiamma  d’ una  candela,  queda  fcende  verfo  il  medefimo,  e s’incur- 
va, tanto  pili  predo  , con  quanta  maggior  velocità  s’  accoda  il  cor- 
po ; lo  che  è interamente  contrario  alle  leggi  dell’  impulfo  , il  quale 
fe  fofie  cagione  di  tal  fenomeno,  dovrebbe  Ipingere  In  fiamma  in  là, 
e non  veno  il  corpo.  Se  due  fiamme  s’accodano  * prima  di  toccarli, 
€ confonderfi  s’  incurvano  vicendevolmente  . Sotto  la  fiamma  d’  una 
candela  , s’accodi  a due,  o tre  dita  di  didanza  lo  doppino  ancora  fuman- 
■te  d’ un’  altra  poco  prima  cdinta  • coficchè  il  filmo  arrivi  alla  fiamma; 
vedrete  queda  fcendere  contro  alla  fua  leggerezza  per  lo  fumo,  c accen. 
dere  la  candela  di  fotto.  Molte  altre  fperienze  in  Ottica  fi  dimodra- 
no  per  provare  1’  attrazione  della  luce  verfo  tutti  i corpi . 

' $86.  Efperienxe.  Tutti  i liquori , quando  fi  vcrfano  adagio  fuori 
*d’  un  vafo , formano  un  filo  di  fluido , le  cui  parti  fi  vedono  fenfibil- 
mente  connede;  così  ancora  una  goccia  d’acqua  poda  fopra  la  punta 
-d’un  ago  ,1  prima  di  cadere  da  efla  , fi  slunga  . Una  goccia  d’  acqua, 
poda  fopra  una 'ladra  di  vétro  , di  metallo  , o di  pietra  leggiermente 
i acciaccata  dove  appoggia  fopra  il  piano,  ma  Tulle  foglie  delle  pian- 
te, come  la  ruggiada  , è perfettamente  sferica.  Una  goccia  d’  argento 
vivo  (opra  la  carta  , quantunque  queda  abbia  una  fuperficie  Icabrofa  , i 
perfettamente  rotonda  ; ma  fopra  un  vetro  , o un  metallo  levigato  è 
acciaccata  anzi  fe  la  ladra  è di  piombo  pulito,  fi  dende  fopra  la  fua 
' fuperficie , l’ inargenta , e fi  perde  ; aggiungendo  altre  gocce  di  mer- 
curio , penetrano  qucde  il  piombo  , t’  amalgamano  con  elfo , e lo  ridu- 
cono come  > una  pada  ; lo  dedb  accade  con  una  ladra  d*  oro . Due  goc- 
T4V.8.CC  d’  acqua  a , c pode  fop^  due  piani  A , B s’ accodino  adagio  , pri- 
**^’roa  di  toccarli  le  vedrete  incurvare  una  verfo  l’altra  , quindi  toccarfi, 
e unirli  in  una  fola  goccia  adcb.  Quelle  fperienze  tutte,  fuccedono  nel- 
la deda  maniera  ancora  nel  voto. 

$87.  Se  la  goccia  d’  acqua  , o di  Mercurio  per  il  proprio  pefo 
e*  acciaccale , dovrebbe  ciò  più  accadere  Tulle  foglie  , e Tulle  carte  che 
filile  ladre  levigate  , perchè  in  quelle  come  piene  di  buchi  fcendereb- 
bero  in  cfii  colla  propria  fluidità  , e pefo  ; ma  accade  tutto  1’  oppodo. 
Se  la  rotondità  dipendefle  dall’  aria  , che  da  per  tutto  comprime , Tem- 
pre farebbero  le  gocce  rotonde,  e nel  voto  fi  cora pianerebbero  perfetta- 
mente . Dunque  debbono  ripeterfi  quedi  fenomeni  dalla  attrazione  delle 
parti  de*  liquori  tra  loro,  e più  con  un  corpo,  che  con  un  altro.  Anzi 
poda  la  comprcflionc  dell’aria,  non  fi  potrebbe  fpiegare  come  una  goc- 
cia, che  cadendo  da  alto,  o edendo  fu  d’un  piano  fi  comprime,  e fi 
fa  divenir  bislunga  , tornadc  di  nuovo  sferica,  come  vediamo  accadere. 
Sia  la  goccia  bislunga  abed  , acciocché  per  la  comprellione  dell'  aria 
- • . / . ^ di. 
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divengt  sferica  , deve  l’aria  , che  preme  le  due  l'uperficie  laterali 
d aver  più  forza  di  quella,  che  preme  le  due  a,  c*  ma  qucdo  è im/'*’  ’ 
poffibile  perchè  le  preffioni  b d , a c fono  come  ^ fuperficie  ; ed 
cflcndo  le  fuperficie  b,  d minori  delle  fuperficie  bad , bed  dove  la  goccia 
è acciaccata,  dovrebbero  le  prelfioni  minori  fuperare  le  maggiori  , il 
~ che  è contro  alla  ragione  naturale,  che  lina  forza  minore  (uperi  la  mag. 
giore  . Ma  fe  il  tornare  rotonda  la  goccia  dipende  dalla  forza  attraen- 
te delle  fue  parti  , facilmente  fi  vede  , che  nel  diametro  bd  maggio- 
re eflèndovi  maggior  numero  di  particelle  , che  fi  tirano  , di  quello, 
che  nel  diametro  minore  ac,  l’attrazione  farà  più  forte  in  bd,  che 
in  ac;  e perciò  fi  muoverà  la  goccia  finché  s’equilibrino  le  forze  at- 
traenti , il  che  non  può  accadere  , che  quando  i diametri  tutti  fono 
uguali  , cioè  quando  la  goccia  diviene  sferica. 

588.  Efperlerr^e,  Sia  una  piccola,  goccia  di  Mercurio  E porta  fo-^ 
pra  una  lallra  pulita  AB  di  crirtallo,  fi  rivolti  querta  diligentemente 
come  è,  efprelTo  nella  figura , la  goccia  feenderà  per  la  lunghezza  della 
lartra  EB  ; ma  fe  querta  è un  poco  fporca,  o ingcaflata  colla  trafpi- 
razione  della  mano,  cade  immediatamente  per  la  linea  ED  ; così  an- 
cora accaderà,  le  la  goccia  fia  troppo  pelante  . La  goccia  di  Mercu- 
rio è tirata  dal  crirtallo  $86.,  per  la  linea  EC  , quando  querto  è 
pulito;  inoltre  gravita  per  la  linea  ED  verfo  terra  ; onde  fe  querta 
gravità  fia  un  poco  trattenuta  d’  accelerare  la  goccia  per  la  refirtenza 
dell’  aria  522.,  e perciò  abbia  1’  attrazione  una  proporzione  finita 
all’  accelerazione  , che  riceve  la  goccia  dalla  gravità  ; moda  la  rteda 
da  due  forze,  che  fanno  angolo,  EC,  ED  fi  moverà  per  la  diagona- 
le, EF  380.  , e perciò  feorrerà  per  la  lunghezza  del  crirtallo, 
come  fa  realmente . 

$8p.  Efperìen^e  . Siano  due  vali  CD  , ^AC  il  primo  non  pieno  , iÌTfvt, 
fecondo  pieno  d’acqua;  nel  vafo  CD  non. pieno  l’acqua  fta  alta  intor-^'*'‘** 
no  intorno  e in  mezzo  è incavata  , nel  vafo  AC  l’acqua  ha  la  figura 
conveda  , edendo  alta  in  mezzo , e bada  alla  circonferenza  . Nel  vafo 
non  pieno  fi  ponga  il  globo  pulito  di  crirtallo  b,  voto  dentro,  che  gal- 
leggerà;  l’acqua  lalirà  intorno* ad  edo  in  c,  d;  e da  fe  (ledo  andrà  al 
labbro  del  vaio  , quantunque  debba  falire . Se  lo  (ledo  globo  fi  metta 
nel  vafo  pieno  AC , va  verfo»il  mezzo  in  B , e perciò  ancora  in  que- 
flo  cafo  fale.  Tutto  al  contrario  efpone  quelli  fenomeni  Hartfoeker  nel 
corfo  di  Fifica  artic.  zo.  di  quello , che  noi  abbiamo  aderito  Collo ’sGra- 
velande  nella  Fifica  ; fe  fi  proverà  l’efperienza  , fi  troverà  conforme 
a ciò  che  ora  abbiamo  detto . Se  dentro  l’ uno , o l’ altrò  vafo  fi  pon- 
gano due  di  quelli  globi  a non  molta  diUanza  tra  loro , s’ avvicineran- 
no da  per  fe  fteffi  , finché  fi  toccano  . Querto  moto  de’  globi , verfo  le 
labbra  del  vaiò,  o uno  verfo  l’altro  fi  vede  perfettamente,  quando  rtan- 
fio  fermi,  nè  Taria  è agitata;  e nell’ accortarfi  s’odcrverà,  che  il  loro 
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moto  fui  principio  i lento , e fucceffivamcnte  va  accref  ceiidofì  ; lincbè 
nell’ urto  h velociiTimo.  S’unga  uno  di  quedi  globi  col  l’ olio,  per  efem» 
pio  il  globo  a,  iMkqua  in  c,  d intorno  ad  elio  farà  una  cavità  Dando 
lontana  dal  globo.  Se  qucDo  globo  a unto  d’olio  fi  ponga  nel  vaio  CD 
vicino  ai  lati  sfugge  , e va  nel  meizo , nè  per  qualu  nque  indudria  G 
faccia  per  trattenerlo  alle  labbra,  vi  reDa;  fé  (i  pone  nel  vaio  pieno  AC, 
licende  verfo  il  labbro  ^ tutto  al  contrario  , che  faceva  quando  non  era 
unto  . Quindi  è nato  , che  1’  Hartfoeker  vide  tutto  il  contrario  * avrà 
foKe  toccato  colle  mani  i globi  prima  di  porli  nel  vafo  , e perciò  io« 
graffati  colla  trafpirazione  inlenfibile  . Se  nell'  uno  , o nell*  altro  vafo 
ponete  due  globi  unti , fi  verranno  incontro , fe  uno  d’ elfi  non  è unto, 
ma  pulito  , fi  rifuggono . 

5po.  Per  rendere  ragione  di  queDi  fenomeni,  e d’altri,  che  riferifee 
r Hartfoeker  • ricorre  qutftì  all’  aria  ; che  s’ attacca  tenacemente  ai  co^i,  e per- 
ciò ancora  a' globi  ; onde  quando  queDi  s’avvicinano,  unendoli  l’aria, 
anch’ elfi  debbono  toccarfi.  KeDa  però  fempre  a fpiegare,  quantunque  i 
fenomeni  da  cDo  efpoDi  fodero  tutti  veri , perchè  1’  aria  s’  attacchi  ai 
corpi,  e le  Tue  parti  facilmente  fi  unilcano  . Di  più  non  fi  pofibno  fpie- 
gare i due  primi  fenomeni  , qualunque  ipotefi  fi  faccia  dell’  aria  • per- 
chè in  amendue  s’oDerva  , che  i globi  falgono  contro  la  naturale  loco 
gravità . 

spi.  Quindi  è,  che  da  tali  effetti  dobbiamo  .dedurre  queDa  forza 
attraente  delle  parti  de’  corpi , che  è fenfibililfima  con  queDi  fenomeni  . 
FoDa  adunque  1’  attrazione  , non  farà  difficile  rendere  ragione  d’  ogni 
minuta  circoDanza  , che  s’  olferva  ne’  globi . Effendo  1’  acqua  tirata  dal 
vetro  , da  ciò  naice,  che  Da  alle  lablna  del  vafo  fecondo,  e intorno  il 
globo  follevata . Nel  vaiò  pieno  le  parti  dell’  acqua  per  la  loro  coefio- 
ne , #ion  già  per  la  preffione  dell’  aria  , come  pretende  Hartfoeker  re- 
flano  follevatc  nel  mezzo  in  B.  Tutta  la  gravità  de’ globi  è foDentata 
dall’  acqua  * onde  è che  la  loro  forza  attraente  fi  può  render  lènfibile  . 
Quando  il  globo  b fi  pone  nell’  acqua  , efclude  una  porzione  di  queDa 
dal  luogo,  che  occupa  , la  quale  tentando  di  ricuperare  il  proprio  luo- 
go fpinge  tutto  d’  intorno  il  globo  ; meno  però  1’  urta  1’  acqua  d , che 
quella  in  c*  perchè  quivi  è.  tirata  dal  lato  del<vafo;  onde  prevalendo 
ia  preffione  della  mole  antagoniDa  in  c f deve  il  globo  b portarli  ver- 
fo d,cioè  al  labbro  del  vafo,  e di  moto  accelerato  per  la  forza  attraen- 
te in  d lenlibile  tra  1’  acqua  , e il  vafo.  Per  la  Dclfa  ragione  dell’  at- 
trazione maggiore  in  B,  che  ai  lati  nel  vafo  pieno  AC;  nafee  che  il 
globo  B deve  falìre  verfo  il  mezzo  . Il  globo  unto  non  attrae  molto 
r acqua  ; quindi  è,  che  quella  folTa , che  fa  il  globo  nell’acqua,  quan- 
do in  tffa  fi  pone , dovrà  confervarfi  ; non  effendo  le  parti  dell’  acqua 
tirate  dal  vetro  , c per  l’ attrazione  propria  loDentandofi  follevate  intor- 
»•  al  globo.  1 due  globi  unti  quando  fono  vicini  s’unifcono,  perchè 
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le  due  folle,  che  lor  tono  d’intorno  diventano  una  loia  * onde  per  lo  y 

pelo  proprio  in  eda  dilcendono . Per  la  delTa  mancanza  d’attrazione 
nafee,  che  U globo  unto  col  proprio  pelo  nel  vafo  CD  fcendenel  mez» 
zo,  e in  AC  verfo  i lati. 

Da  quella  fpiegazione , e dall’  altre  , che  daremo  di  piti  fe« 
oomeni  fi  può  ricavare  in  primo  luogo , che  quella , che  pare  for^a  re- 
pellente y realmente  non  è tale,  ma  è un  difetto  d’  attrazione.  Onde 
non  bene  deduce  lo  s’  Gravefande  da  quelli  , e,  confimili  fenonieni , che 
fi  dia  oltre  all’  attraente , una  forza  repellente  in  natura  ; come  oderva  il 
Newton 'nella  quelUone  jt  dell’Ottica,  dove  non  può  efercitarn  la  forza 
attraente,  o perchè  le  parti  fono  lontane,  o per  qualche  impedimento, 
che  vi  è in  mezzo,  quivi  comincia  la  forza  repellente*  come  appunto 
nell’  Analifi  dove  terminano  le  quantità  pofitive  , quivi  cominciano  le  ne« 
gative . Si  deduce  in  fecondo  luogo  , che  i Newtoniani  nello  fpiegarc 
i fenomeni  non  ricorrono  al  mero  nome  di  attrazione;  ma  efaminano, 
fuppolla  r attrazione,'  (e  eda,  e altre  caule  impdienti  abbian  luogo  ; 
indi  fpiegano  gli  edettl  naturali.  ' 

EJptfienxe  . Si  prendano  due  ladre  di  cridallo  pulite  , e ben 
fpianate  BCDE,  ACDF,  e fi  pongano  una  fopra  l’altra;  in  B s’ apra-T^v-S. 
no  un  poco  interponendovi  un  lottile  cartone;  acciocché  in  BE  refiino^'*’”' 
aperte,  in 'CD  fi  tocchino  perfèttamente  ; e appoggiate  fui  piede  HI, 
per  mezzo  della  vite  G s’alzino  un  poco  dalla  parte  CD  , come  fi  ve* 
de  nella  figura.  Con  una  penna  s’infonda  verfo  B la  goccia  o d’acqua, 
o d’  olio , e meglio  di  tutti  di  fpirito  cavato  dal  nitro  , o fai  di  mare; 
queda  comincerà  a falire  tra  le  due  ladre  verfo  CD  , accelerando  Tem- 
pre il  Tuo  moto;  dimodoché  arrivata  vicino  a CD  fi  diffonderà  per  tutta 
la  larghezza  delle  ladre.  Se  mentre  Tale  s’alzino  a poco  a poco  i pia- 
ni in  CD,  la  goccia  finalmente  fi  ferma,  nè  più  Tale  ; allora  alzan. 
doli  un  poco  piti  comincia  la  goccia  a feendere  verfo  BE  . Queda  fpe-  * 

rienza  , come  l’altre  della  l'alita  de’liqusa  tra  due  ladre  di  Cridallo 
furono  prima  d’ogni  altro  fatte  dall’ Hauksbee  membro  della  focietà 
Reale  di  Londra,  e delcritte  nella  Sezione  5.  dell’ Etperienze  Fificomcc- 
caniche  tradotte  a Fjrenze  nel  lyió.  c ripetute  dallo ’s  Gravefande  nel- 
la Fifica , e dal  Mudchcnbroek  nelle  Ditfertazioni  fificofperimentali  , e 
geometriche  Rampate  a Leyden  nel  1729.  Succedono  ugualmente  neF 
voto,  che  nell’aria  libera.  ^ 

S94*  Quedi  fenomeni  non  polTono  nafeere  dalla  gravità  ',  perchè  la 
goccia  contro  la  naturale  tendezza  iale  , c accelera  il  moto  fuo  . Non 
dall’aria,  eh’ eflendo  piti  fottile  verfo  CD,  ove  fon  chiufi  i piani,  che 
verfo  BE , ove  fono  aperti,- fa  che  in  BE  abbia  più  forza  di  fpingere, 
che  in  CD;  perchè  fuccede  ugualmente  il  fenomeno  nel  voto,  ove  nòn 
v’ è per  gli  Cartefiani  altro,  che  l’aria  lottile.  Reda  perciò  che  nifca 
dalla  forza  attraente , che  è tra  ’l  cridallo  e 1’  acqua  , cooac  chiaramente 
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lo  dimoftr*  1’ efpcrienza . Stando  la  goccia  fopra  il  piano  inclinato  BCDE 
parte  della  iua  gravità  ò fodentata  da  quedo  , onde  è , che  quando 
reda  nella  goccia  una  gravità  minore  dell’  attrazione  , prevale  queda  , 
e Tale  la  goccia  con  moto  accelerato  ; perchè  fi  redringe  ièmpre  più  an< 
dando  in  alto  la  didanza' de’ piani . Quando  s’  alzano  i piani  verlb  CO, 
minor  porzione  fodentano  di  gravità  nella  goccia  ^ onde  avendo  queda 
più  gravità,  finalmente  alzando  ancora  i piani  diventa  uguale  all’attra» 
zione  ; e- la  goccia  elTendo  tanto  tirata  in  su  dall’attrazione  quanto 
in  giù  dal  pelo,  (la  ferma  . Allora  iè*  s’  innalzano  un  poco  più  i pia» 
ni  prevale  la  gravità  all’  attrazione  , perchè  meno  da  quedi  (odentata  , 
c la  goccia  Icendc.  Non  v’ è in  Fifica  più  evidente  dimndrazione  del< 
la  forza  attraente  di  queda  ; ove  fi  vedono  le  due  forze  d’ attrazione , 
c gravità  infieme  paragonate. 

5P5.  Ma  acciocché  meccanicamente  di modriamo  il  falire  dellagoc» 
eia,  l’angolo  ACB  rapprefenti  l’apertura  de’piani  aperti  in  AB,chiu« 
Ttf’.Sf,  in  C.  Se  i piani  fodero  paralleli , come  BC,  FE,  la  goccia,  o,  po- 
’*''^da  in  mezzo  edendo  tirata  per  le  linee  ob,  oe  ad  elTi  perpendicolari, 
come  dtmodreremo  nel  capo  (èguente,  non  potrà  muoverli,  e così  ap« 
punto  accade;  perchè  le  parallele  fervendofi  d’  una  comune  perpendico- 
lare per  la  Geometria,  le  due  bo,  oe  formano  unc  fola  lìnea  bo  e . 
Ma  iè  i piani  faranno  inclinati  come  AC,  BC;  allora  le  due  perpen- 
dicolari ad  eie,  che  cfprimono  le  forze  attraenti  oc,  oe  faranno  ango- 
lo; onde  la  goccia  con  moto  compodo  fi  muovcrà  per  la  diagonale  oa, 
cioè  falirà  tra  i piani  ; perchè  la  gravità  , che  la  Ipinge  per  o in  è mi- 
nore nel  primo  calò  dell’  attrazione . 

Efptrtenxe . Dentro  un  vaiò  d’acqua  colorita  HL  s’  immer- 
T<fv.  gano  adagio  tubi  lottili  di  cridallo,  oppure  due  ladre  ABCE,  ABID 
unite  in  AB  , e un  poco  aperte  in  CEDI,  fi  vedrà  l’acqua  fponta- 
reamente  falire  in  edì , e tra  le  ladre  formare  la  linea  curva  IfgA  ; 
di  modochè  in  A farà  altiflìma,  dove  le  ladre  fi  toccano,  in  g me- 
no, in  f meno  di  g,  e in  I badidima  dove  le  ladre  lono  più  aperte. 
Queda  deda  (pcrienza  accade  nello  dedo  modo  nel  voto.  Quando  i 
tubi  di  vetro  fono  più  dretti , e limili  a’  capelli  di  Ibttìgliezu  , e le 
ladre  meno  aperte,  (ale  l’acqua  più  alto;  c Icmpre  in  ragione  inver- 
*fa  della  loro  apertura,  come  vedremo  neU’elporre  tali  fenomeni  nell’ 
Idrodatica.  Secondo  la  qualità  diverfa  de’ vetri  , o del  liquore,  lale  an- 
che a diveriè  altezze  \ I liquori  provati  dal  Mudchenbroek  nella  di(- 
fertazione  degli  ipecchi  di  vetro,  che  è nell’opera  citata  59J-,  fo- 
no r acqua  , il  vino  , il  fuo  fpirito c 1’  aceto  ; non  dubita  però  , 
che  anche  con  altri  liquori  fottili  poda  accadere  lo  dedo  . Quede  fpe- 
rienze  tutte  dimodrano  evidentemente  queda  forza  d’attrazione  tra  le 
parti  della  materia. 

EJptritnxe . Se  scila  fperienza  del  5^3.  $’  adoperi  una 
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goccia' di  mercurio,  o il  vaio  HL  fia  pieno ‘di  mercurio,  farà 'quefto- 
contrari  eletti  de’  liquori  ‘ cioè  la  goccia  tra  due  piani  fcenderk  (èm- 
pre;  ne’ tubi  di  vetro  immerfi  nel  vaio  HL  , Darà  l’argento  vivo  pik 
bailo  della  fupcrficie  , che  ha  nel  vafo  ^ c tra  le  due  laftre  falirà  pili 
in  I , che  in  B,  onde  formerà  una  curva  rivoltata  all’oppoflo  di  quel- 
lo che  è deltneata  , cioè  in  I farà  alta  ,<  in  B lari  bada. 

- sp8.  Per  render  ragione  di  quefìi  fenomeni  nel  mercurio  , fia  la 
goccia,  o,  tra  li  due  piani  AC,  BC  di  argento  vivo  ^ per  metao  della  . ^ 
forze  attraenti  oc , o e deve  muoverfi  per o a con  una  forza  determina- 
ta . Ma  ficcome  i piani  vanno  redringendoG  verfo  C,  cosi  la  goccia 
o,  per  falire  deve  acciaccarli;  e perciò  la  forza  attraente  deve  lupcrare, 
la  coerenza  , colla  quale  Hanno  inneme  unire  le  parti  dell’  argento  vi- 
vo , la  quale  è una  forza  attraente  , che  opera  in  parte  contraria  dell* 
attrazione  de’  piani  , ovvero  per  la  linea  om  . "Ma  queda  coerenza  b 
maggiore  dell’  attrazione  de’  piani  col,  mercurio  ; dunqqe  la  goccia  ana 
drl  verfo  m , dove  i piani  fono,  aperti  . Nella  (leda  maniera  G fpiega 
r afeendimento  dei  mercurio  tra  le  due  tavole  di  cridallo  della  fig.  z.  .u.-' 


tav.  IO.  , ‘ r - i 

59p.  Efptrlenxe  . Francefeo  Friewald, Direttore  delle  Arti  meccaniebe  ' " 
nella  Svezia  fpianò  da  una  parte,  due  globi  di  piombo,  quindi  li  cal- 
cò un  fopra  dell’  altro  un  pocó  contorcendoli  , acciocché  megliq.  fi 
fpianadero  , e venidero  a un  contatto  immediato  . Odervò , che  per  fe-^ 
pararli,  alle  volte  era  necedario  'attaccare' al  globo  di  Tetto  un  pefo 
di  libbre  50,  alle  volte  di  114,  alle  volte  di  iz6‘  tanta  era  la  for- 
za di  coerenza  tra  loro  .‘La  libbra,  della  quale  G fervi,- ci'à  di'  idon- 
ee. Confiderò  le  (lede  efperienze  Gìanteofìlo  Delagulier,’ come  rifcriice^ 
nelle  Tranlazioni  Anglicane  mire.  ^8p.  La  coerenza 'delle 'due  pallet 
che  vi  vollero  1I6  libbre  per  Spararle,  non  fi  mutò;  cornei  nota  Frie-^^^ 
wald , quantunque  fodero  polle  nel  voto,  ‘ ,,  , t n.  Tu'.''  l .>!• 

doo.  Éjptritnxe  . Pib  accuratamente  dimodib  loj.'ltfl'o  in  'corpi  dif'*''* 
materia  diverta  il  Muflchenbroek  , come..elpooc  ,n«ll4..ydi(fcprfzione>c,  il 
cui  titolo- è. /nfrtM/vffro  ad  Cobgrentiam'  cerporum  firmarum  , che  (la  trOi 


le  altre  già  citate  didcrtazioni . Feep  gettare  due  pcz^di  cridallo  comq 
ABC/,  il  capo  A avea  pp.llicf.  Rcqani  2 1.  di.  di^nìctro  , e^d’  aitezuk 
il  diametro  BC  era  pollici tr  i',  1’. altezza  La ’btIè'BC  CTj 
piana  ,’e  pulita.  Chiufe  ciafeuno  d’effi  nella  calfa.dl  rime  IDE  GH  LF’ 
fermandola  colla  vite  lE  , onde  il  capo  A.  della  figura  r.,  rimaneva^ 
dentro  il  coperchio  IDE,  c la  bafe  BC  ufeiva''' fuori,  del’  buco^  HG."* 
Amèndue  i pezzi  di  cridallo  già’chfuG  dentro  le  cadélbnó  «fprrffi  neM.^ 
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attaccati  . Senza  interporvi  niente  s’attraevano  con  forza  uguale  a gra« 
ni  medici  i Interponendovi  dell’  acqua  , non  fi  poterono  (laccare  , 
ohe  con  un  pefo  di  9 once  . Coll’  olio  di  rape  reflaroao  uniti  con  for» 
za  d’  once  8-;.  Avendoli  fcildati  , e paffatovi  (opra  un  poco  di  fevo, 
quindi  compreifi  per  deludere  dalle  bafi  BC  il  fevo  fuperfluo,  raifred» 
dati  foflentarono  libbre  zp8.  Interponendovi  nel  modo  llelfo  della  cera 
gialla  fodentarono  libbre  z^o Interponendovi  la  pece  comune,  libbre 
Ttfv.9.gjO  Adoperando  due  cilindri  d’  ottone  ADC  , BDC  , il  di  cui  dia» 
metro  BC  era ‘pollici  del  Reno  1 1’  altezza  AB  ^^s’attraevano  da 

* loro  folrcon  forza  uguali  a grana  z,  interponendovi  acqua,  con  forza 
uguale  ad  once  iz  ; coll*  olio  di  rape  ad  once  18  ; colla  trementina 
Veneziana  ad  once  24;  colla  ragia,  detta  colofonia  , s’  unirono  con 
forza  uguale  a libbre  850  ; adoperando  la  colla  ordinaria  con  forza 
maggiore  di  libbre  90  , adoperando  il  fevo  con  forza  uguale  a libbre 
8co '/  ufando  la  cera  con  forza  aguale  a libbre  900  ; applicando  U 
. pece  con  forza' maggiore  di  libbre  1400,  non  effendofi  poruta  precifa» 
Tsv.  mente  determinare  per  efferfì  rotti  gli  anelli  . Adoperò  inoltre  i due 
cilindri  C , D di  marmo  bianco,  che  avevano  il  diametro  della  baf* 
dita  z J , coir  acqua  non  fi  fepararouo  , che  fofpcndendo  dall’  anello 
di  lotto  once  d'  coll’ òlio  once' 15  -j  ; colla  cera  libbre  1250  ; col 
févo  libbre  900.  Altri  due  cilindri,  il  diametro  de’ quali  era  dita  2 in» 
terponendovi  |1  fevo  s’unrróno  con  forz,a  uguale  a Libbre  1150.  Due 
altri  minori  (1(1  lo .fieffo  marmo,  che  aveano  per  diametro  L’  di  dito, 
col  fevo  1’  unirono  con  forza  uguale  a libbre  zoo.  Due  di  marmo  ne» 
n>  , che  avevano  di  diametro  dita  z'A .interponendovi  il  fevo  s’ unirò. 
40  con  fi>cza  ugnale  a libbre  poo.  Due  altri  d’  avorio  ,'  il  diametro 
de’ qnali  era- dita  x !.  ooilfevo  LbRennero  libare  2co.  ' Le  dut  piccole  ia- 
■ Are  d’ottone  a,  s polle  da  una  parte ,- e dall’altra  fervono  per  im» 
pedire,  che  i due  cilindri  non  (corrano  orizzontalmente. 

'doti  Tutte -quelle 'esperienze  dimoftrano  evidentemente  la'  forza' 
che  hanno  di  Aare  unite  le  partì  della  materia,  quando  fono  ad  im» 
mediato  contatto  • il 'che  non  pofcndoTi  ottenere  con  levigare  perfetta- 
mente le'  parti  de*  corpi perchè  è impolTibile  formare  due  piani  per- 
fetti ; e quantunque  fi  potefl'e,  ciò  non  ndante  i pori  , che  fono  in 
efli  impedirebbero,  l’ iqameóLato  contatto  ( perciò  fi  fervi  l’Autore  di 
Auidi,  o. mezzi  fluidi  interpoìli.  Ma  ficcome  alcuni  fuppongono  , che 
queAa  coefione.  poflim. derivare. dalla, forza  elallica  dell’aria  elleriocc  « 
cIk  tìeoe  compr(flì  i due  cil^ri,  quaqdo  rella  perfettamente  eiiclufa 
r aria  dalle  bro  bafi;  perciò  ^ neceflario  c^minare  la  medcfinu.  Ot- 
tone Guerilcio  fu  U pri;mp , c^e  nel  idsò.  dimoArò  , come  - votando 
''  d’aria  due  mezze 'afc|e  di.  diametro., di  braccio  Madieburgico.,  non 
potevano  clTcfe;Aaccate  c^e  dalla  forza  di  8 cavalli  per  parte,  come 
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rifenfcc  nel  fuo  Trattato  D*  Spatio  Vatuo  tìb.  3.  cap.  ij.  La"  ftcffa 
ciperienza  fìi  confermata  da  molti  altri , e fpecialmentc  dal  Mu  (Tcheti- 
broek.  ; i quali  però  anno  olfervato , che  folpendendo  i due  mez  zi  glo>  . 
bi  dentro  una  campana  di  vetro,  e da  quella  votando  1’  aria,  da  per 
loro  (leift  fi  feparano;  il  che  dimollra  evidentemente,  che  tutta  la  lord 
cocfione  nafee  non  dal  contatto  , perchè  non  (ì  toccano  quelli  mezzi 
globi , che  nella  loro  circonferenza  , ma  dalla  (emplice  preflìo  ne  dei- 
l’aria.  Tutto  al  contrario  però  accade  nell’ efperienze  di  lopr  a acceo- 
nate;  perchè  come  oflerva  il  MulTchenbroek,  fe  quelli  cilindri  fi  {é- 
fpendono  nella  campana  vota  , cedano  ancora  uniti  quali  col  la  dcflb 
forza . Di  piu  la  forza  dell’  aria  è determinata  , ed  equivale  ad  unb 
colonna  d’argento  vivo,  la  di  coi  altezza  è uguale  a 30  pollici  del 
Renò,  la  baie  è uguale  alla  luperficic  del  corpo  , la  cui  preffionc  fi 
vuol  mifurarc  , come  fi  dimoftrerà  nella  Fifica  Particolare.  Ora  compu. 
tando  la  preffione  dell’aria  fopta  una  bafe  rotonda,  che  ha  per  diame* 
tro  pollici  del  Reno  1 ^ ^ fi  trova  , che  non  " uguaglia  liborè  po  dt 
Amderdam . Ma  abbiamo  veduto , che  i due  cilindri  cT  ottone  minoit 
in  diametro  foftentarono  colla  pece  libbre  1400;  i due  di  marino  lib« 
bre  1250  colla  cera;  i due  dello  deflb  marmo  col  fevo  libbre  li 50* 
dunque  la  loro  coerenza  non  può  naicere  dalla  compreflioiie . dcH’  aria, 
quantunque  non  fi  neghi,  che  v*  influifea . 

doz.  Alcuni  per  evitare  quèlV'cVldcnte  dìmoHrazione  ricorrono 'al- 
la  prelTióne  della  materia  foitiie  , la  quale  rclla  Tempre , qualunque 
voto  fi  faccia  , ma  Ì.‘  fe  ciò  folfe  i cilindri  darebbero  attaccati  'Con 
più  forza  nella  campana  vota,  perchè  ivi  non  vi  farebbe,  che  la  ma* 
tcria  fottile,  s*  offerva  però  tutto  il  contrario  ; c di  più  fe  fuori 
della  campana  pende 'un  tubo,  di  crifiallo  immerfo  nell’  argento  vivo, 
fale  il  mercùriò  liel  tubo,  Ipinfo  dalla  preflione  dell’aria  ederiore  , U 
che  dimodra  evidentemente  , che  fe  vi  è aria  fottile  nella  campana  j 
non  preme  i corpi.  II.  Inoltre  l’.aria  fottile  premerebbe  folamcnte  le 
parti  folide  de’  corpi  , perchè  per  gli  pori  di  efli  palfa  liberamente  * 
quindi  quanto  più  denfo  , ó grave  è un  corpo  , tanto  più  , podo  fo^ 
pra  un  altro  confimile  fpianato  , rederebbe  unito  ad  elfo  ; ma  la  eoe* 
renza  ne’ cilindri  di  fopra  non  fegue  queda  ragione  ; anzi  fe  il  fevo, 
o la  cera  interpoda  iboD'  in  pochilEma  quantità.,^ la  coerenza  è gran* 
didima , fe  in  maggiore  la  coerenza  è più  piccola . 

Ò03.  Efperieno^t.  Stefano  Hales  nel  fuo  KI?fo  intitolato  la  Statica  de’ 
vietabili,  dimodra  con  replicate  efperienze,  che  ogni  pianta  tira  a fe 
per  ogni  parte  una  determinata  quantità  d’ari^,  e d' acq|^  Lo  dcd<^ 
Autore  nel  libro  il  di  ciii  titolo  è Statica  degli  animali , dimodra  an« 
cora  con  evidenza  la  forza  attraente  che  vi  è negli  animali^,^  Prim^ 
di  lui  molte  cofe  aveva  offervate  Giacomo  Kelll  ne’  fuoi  Tentamint^ 
ìdedico^FbyJita  ‘nèU’  ultima  difquifizione  ; Comparve  quedo  librò  ^ a s 
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^Leiden  riftampato  nel  1730.  Dimoftra,  che  il  corpo  umanq  per  gli 
pori  .della  pelle  imbeve  molta  aria  , e infieme  con  efla  varie  parti 
^eterogenee,  cofa  già  offervata  , come  egli  nota  da  Cornelio  Celfo.  Co» 
SI  ancora  fì  vede,,  che  1’  aglio  llrolìnato  Tulle  piante  de’ piedi  rende  il 
.^ato  pu2zolente^  l’argento  vivo,  e le  cantarelle  , delle  eguali  fi  fa  la 
pada  de’ vcTcicator;  s’infinuano  nel  fangue  e per  tutto  il  corpo,  quan. 
tunque  applicate  ad  una  fola  eflremità  di  edb. 

Ò04.  Efperitnxa più.^  la  ftefla  foraa  attraente  « quantunque  non 
jolfa  facilmente  oflervarfi  in  que’ corpi,  che  fono  poco  tra  loro  dillan» 
,ti,  per  motivo  della  celerità  fomma,  colla  quale  feendono  verfo  terra, 
phe  alforbifee  la  loro  attrazione  vicendevole  , che  fi  ia  per  ogni  dire- 
zione , ciò  non  ofiante  è fiata  ofiervata  evidentemente  in  alcuni  luo- 
ghi particolari  , Il  , Signor  Bouguer  uno  degli  Accademici  invia- 
ti all’  Equatore  , efiendo  vicino  ad  una  montagna  detta  Chim- 
bctraco,.  oifervò,  che,  il  filo  del  pendolo,  di  cui  fi  fervi  va  , declinava 
un  poco  dalla  linea  perpendicolare  alla  terra  ,-  verfo  la  -fiefia  monta- 
gna; c(»l  riferifee  il  Maupertuis  nelle  Opere  diverfe  fiampate  a Am- 
Hcroam  nel  1744.  dove  fa  gli  elementi  della  Geografia. 

<^05.  Dalle  offervazloni , éd  efperienze  fatte  nel  capo  precedente, 
-c  >n  -quefiq  abbondantemente  yien  dimofirata  la  forza  dì  gravità  , che 
fi  trova  tra  tutti  i corpi  di  quello  inondo,'  e le  minime  loro  pani. 
Tutt’i  corpi  gravitano  verfo  terra,  la  Luna  anch’efla  ò grave*  e quió- 
ai  rutti  gli  altri  Pianeti  debbono  efier  gravi  verfo  quei  corpi , intorno 
ai  quali  girano  , e inoltre  uno  verfo  l’altro.  Ciò  ancora  ha  conferma- 
to‘Flamfiediò  con  immediate  oflervazioni , dalle  qiiali  apparifee  , che 
Giove  pianeta  maggiore  di  tutti,  quando  palTa  fotto  Saturno,  lo  fmuo- 
ve  alquanto  dalla  lua  orbita  infieme  con  i cinque  Satelliti  Tuoi,  e vicen- 
devolmente effo  viene  fmolTo.^  Se  fopra  la  terra  v’  è qualche  corpo  , 
la  di  cui  mafia  abbia  una  ragione  fenfibile  a quella  di  tutta  la  terra  , 
allora  è 'fiata  ofiervata  dop.  fenfibile  1’  attrazione  di  quello  cogli 
altri  corpi  terrefiri . In  tutti  gli  altri  cali  non  e tale , che  diminuen- 
do la  gravità  verfo  terra  , o riducendo  i corpi  quali  a un  immedia- 
lo contatto  . ' ' 
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Ltggi  de/r  iAitraxjone  Matematicamente. 
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XTOT'T  è ‘così'  fiàcile  il  determinare  le  leggi  , colle  quali 
le  parti  della  materia  vicendevolmente,  s’  attraggono  , per- 
ché è molto  difficile  Toficrvare  1*  operazioni' della  natura,  che  fi  fan- 
Do  colla  femplice  attrazione.  L>  gravità  verfo  terra, ila  forza  elafiica 
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,’d’ alcuni  corpi,  il  fluido,  in  cui  fi  fanno  quelle  attrazioni,  e molte 
altre  caufe  dillurbano  le  leggi  generali , alle  quali  1’  attrazione  è fogget* 
ta.  Noi  fcegliercmo  folamente  quelle  le^i,  che  fì  ricavano  dalle  of- 
fervazioni , dove  fi  fono  allontanate  pili  , che  fi  è potuto  le  cagioni 
dillurbanti  l’ attrazione*  ed  efporremo  inoltre  quelle  leggi,  che  conlerva 
.la  forza  attraente,  quando  viene  perturbata  . Alcune  di  quelle  leggi 
clpofe  Giovanni  Keill  in  una  lettera  a Guglielmo  Cock.brun  , che  Ila 
dopo  l’ introduzione  *Ad  Veram  Phyficam , Ò*  %d!Jlrooomiam  di  Keill  ri- 
ilampata  a Leiden  nel  1739.  Quella  forza  attraente  tim  le  parti  della  ma» 
(terià'aveva  egli  trovata  da  per  le  fleflb  , c comunicatela  al  Newton  , 
ji’ehbe  in  rifpolla,  che  anch’egli  aveva  olTervato  una  fimil  fontanella 
^materia,  come  di  fatto  apparile  dalle  quellioni  inferite  dopo  la  fua 
Ottica  fopra  citata . Alcun’  altre  di  quelle  leggi  efpofe  Giacomo  Keill 
jael  Tentamen  quartum  tU  Secretione  e il  Senac  nel  nuovo  cor- 

fo  di  Chimica  fecondo  i principi  di  Newton , e di  Sthall  rillampato  . 
a Parigi  in  due  tomi  otl  I737*  nella  prima  parte,  dove  parla  del 
Magnetifmo  de’ corpi. 

, . - L . E G . G E .1.  " ' 

óoy,  T A forza  attraente,  levate  tutte  le  caule  perturbanti  , è pro- 
’ • : . J ^ porzionale  alla  malfa  del  corpo  . Ciò  apparifee  da  tutte 
l’efperi«nze  fatte  di  fopra , dalle  quali  fi  olferva  , che  tutte  le  parti» 
celle  s’attraggono;  onde  la  forza  intera  d’un  corpo  nalceri  dal  nume, 
ro  delle  prti,  delle  quali  è comporto.  , - 

Ó08.  Quella  regola  però  patHce  la.  fua  eccezione  in  que’corpi,  che 
fono  molto  porofì , ne’ quali  la  dillanza  delle  particelle  , fa  che  1’ at« 
■trazione  fia  dirturbata  dalle  cagioni  erteriori  ,.e  fpecialmente  dalla  gra> 
,vità  terreftre . Le  particelle  però  de’  fali  effendo  molto  unite , e denfe 
mortrano  piu  evidentemente  1’  attrazione  per  la  ragione  medefima.  Lo 
fteffo  ancora  abbiamo  offervato  ne’  piani  di  metallo  , e di  marmo  , fe 
con  qualche  materia  fi,  ferrano  i loro  pori . Quindi  conliderate  tutte  la 
caufe  dirturbanti,  ricaviamo  la  feguentc  ^ 

, f t • L 1 E r G G . E II.  , „ . , . . 

féop.  Q'E  due  particelle  A,  B,  fi  attra^ano^  effendo  viciniflime  ,,  laT^v. 

O forza  attraente  per  efempio  in'B  non  fi  muterà,  quantunque^j^^ 
ad  effa  s’aggiungano  .molte  altre  parti  C,  E,  D,  così  che  diventi  un 
globo . Perché  per  le  caufe  dirturbanti  la  forza  attraente  delle  parti, 
celle  A,  B non  fi  mattifirta  , che^a  pìcciolilfime  dirtanze  ; onde  tuN* 
te  r altre  C , £ , D aggiunte  fono  troppo  lontane  per'  poter  dimo. 
Arare  la  loro  forza\puntro  la  particellf  A.  Dal  che  ne  fegue,  che  la 

• ■ ■ ■ ' ^ ’ ve.  ^ 
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velociti  , colla  quale  due  globi  *A  , e B fi  vengono  Incontro  j 
molto  minore  di  quella,  colla  quale  s’incontrano  due  particelle  a,  b. 
Perché  le  velociti  fono  reciproche  alle  malie,  onde  fe  foflcro  folamen* 
te  le  due  particelle  a,  b,  che  fi  attraedero  , la  loro  velociti  farebbe 
proporzionale  inverUmerite  alla  piccola  foliditi , che  anno , e la  forM 
farebbe  direttamente  come  la  foliditi,  per  la  legge  prima;  fi  accrefeano 
le  loro  malie,  e diventino  A , B,  la  loro  forza  attraente  refta  come  pii* 
ma,  per  la  legge  feconda;  e la  velociti,  colla  quale  fi  vengono  incon» 
tro.  Il  diminuifee  in  proporzione,  che  fi  é accrefeiuta  la  loro  malia. 
Quindi  J1  vede  manifefiamente  come  la  forza  attraente  di  due  corpi  può 
edere  facilmente  didurbata  dalla  piccola  refidenza  , che  loro  fa  Taria, 
quando  fi  vengono  incontro;  perchè  la  velociti  è minima.  Dunque  polle 
le  caule  didurbanti  , la  legge  prima  deH’  attrazione  proporzionale  alla 
mada  non  ha  luogo  , che  nelle  minime  particelle , le  quali  fono  ad 
una  picciolillima  dillanza.  * « 

ri  . 7 ^ . * • » 

LEGGE  III. 

6lO.  T A forza  attraente  de’  corpi  maggiori  -è  inverfamente , come  i 
I ^ quadrati  delle  loro  diflanze  ; ma  ne’  corpi  piìi  piccioli  , o 
tra  le  parti  della  materia  deve  edere  inverlamente  in  una  ragione  piò 
che  duplicata,  cioè  triplicata,  o quadruplicara;  ovvero  inVwfamènte  co- 
me i cubi,  o le  quarte  potenze  à:lle  didanze , che  anno  tra.  loro  le 
particelle.  ' 

dii.  La  prima  parte  di  quella  legge  è data  gii  dimodrata  570. 
e feguenti  , parlando  della  graviti  de’ corpi.  La  feconda  così  fi  dimo- 
lira  . La  forza  attraente  nel  contatto  di  due  corpi  è fenfibilidima  , e 
crefee  come  il  numero  dcllé  parti , che  fi  toccano  per  la  legge  feconda  ; 
ma  tale  non  farebbe  fe  fodc  inverfamente,  come  i quadrati  della  di- 
(lanza , fecondo  che  ora  dimodreremo  ; dunque  deve  credere  in  maggior 
ragione  della  duplicata  . Inoltre  farebbe  queda  forza  attraente  fcnfibile 
ancora  a qualche  didanza  de’ corpi  dedi  ; perchè  oflerviamo  , che  la 
graviti  a didanze  non  fenfibili  da  terra  è la  della  , che  quando  ì cor- 
pi toccano  la  medefima.  Ma  queda  forza  attraente,  ogni  poco  che  fi  difeo- 
dano  i corpi  , non  è più  fenfibile  , dunqué  fegue  una  ragione  più  che 
duplicata. 

6ì2.  Newton  dopo  aver  dimodrato  nella  propofizìonè  80  del  libro 
J , come  deve  cfprimerfi  la  forza  attraente  d’un  globo  verfo  qualche 
particella  lontana  da  elfo,  applicando  poi  la  formola  generale  nella  pro- 
pofizi  me  81  ad  un  calo  particolare  , cioè  quando  la  forza  è come  il 
cubo  della  didanza,  trova  ncirelcmpio  fecondo  la  feguentc  codruzione. 

. T*i'.  Sia  il  globo  AHB,  e la  particella  , che  elio  tira  P : dal  punto  P fi 
la  tangente  al  globo  PH , e dal  punto  H fi  cali  la  perpendicolare 


Digitized  by  Google 


4> 


ATTRAZIONE  MATEMATICAMENTE:  jtj?  • 

HI'  fopra  U diametro  del  globo  AB  : G tagli  PI  in  due  parti  uguali 
in  L;  quindi  s’innalzino  le  perpendicolari  LI,  Aa  , Bb , Ss.  Taglia, 
ta  Ss  uguale  SI;  prendendo  LI , LB  per  aflintoti,  G deferiva  un’ iper- 
boli tra  elTe',  cbc  palli,  per  lo  punto  s;  dimoGra,  che  la  forza  attraen- 
te deve  elTer  efprefla  per  l’area  iperbolica  AasbB,  meno  il  rettangolo 
zASinSI.  Ciò  poGo  fupponiamo,  che  il  corpo  P venga  all’ immedia- 
to contatto  col  globo  AHB  , in  queGo  cafo  la  tangente  PH  G muta 
nella  Pa  , ovvero  Aa  ; fvanifee  inoltre  la  perpendicolare  HI  , mutan- 
doG  in  Aa,  la  quale  in  vece  di  LI,  diventa  aflintoto  dell’ iperbola  bsm. 

Ma  proprietà  degli  Aflintoti  è di  obn  coincidete  mai  coll’ iperboli'  quan-T/nz- 
tiinque  fempre  in  inGnitOiS*^  accoGino  ad  efla.*  dunque  l’area  iperbolica^.J'  ^ 
aABbm  , che  efprime  la  forza  attraente-  del  globo  , quando  queGa  è 
inverfamente  come  il  cubo  della  diGanza  , e che  il  corpo  attratto  toc- 
ca il  globo  , farà  una  forza  ioGnita  ^ Perciò  a fpiegare  la  forza  , che- 
anno  i corpi  nell’immediato  contatto  è-  neceflario  , che  queGa  Ga  al- 
meno inverfamente,  come  il  cubo  della  loro  diGanza  cosV  follmente 
G può  concepire,  come  queGa  forza  attraente  G rende  tanfo  fenfibile  nel 
contatto  di  due  corpi , come  abbiamo  oflervato'nell’efpenenze  del  capo 
precedente.  Lo  Geffb  dimoGra  Giorgio  Keine  nc’  fuoi  Principi  Glofo- 
Gci  della  Religione  Naturale  44.  per  mezzo  della  prop-  del 
lib.  I.  de’ Principi  filoGoGcr  di  Newton. 

Ò13.  Quindi  fe  Gano  due  corpi,  che  s’  attraggano  vicendevolmen- 
te , la  diGanza  reGando  la  GcGa , faranno  le  loro  attrazioni  proporzio- 
nali alle  maGe  . Onde  fe  1’  attrazione  del  prima  G chiami  A , la  fua 
malTa  M ; 1’ attrzione  del  fecondo  a , la  malfa  m-;  farà  Ara:: 

M : m . Ma  Gccomtf  1’  azione  c 'cgu^  alla  reazione  , cosi  le 
velocità  , colle  quali  fi  vengono  incontro  , faranno  reciproche  alle  ' 
loro  maGe  . Perciò  fe  la  velocità  del  printo  M , G dica  u , del  fecon- 
do V , farà  M:m::V:u, 

* Ò14.  Supponiamo  ora,  che  due  corpi  Gano  a diverfe  diflanze da  un 
terzo  attraente,  la  diGanza  del  primo  M fi ''chiami  T> , del  fecondo 
d ; rcGandò  1’ iGeflé  denominazioni  di  prima,  avremo  per  1’ attrazione 

d’  amendue  i corpi  verfo  il  terzo  A : à : : ( M : D ) : ( M:  d ) ; p 

pure  perla  gravità, o forza  ccntr^eta de’ piceli  Aia;  :(M:  D ) :'S  • 

<$15.  QueGa  foiza  attraente,  che  poGa  come  il  cubo  della  diGan- 
za inverfamente,  nel  contatto  dc^ còrpi  è ìnGnitamentc grande  óiz. 
rifpetto  alla  GcGa  forza,  quando  i corpi  foli»  9 maggiori  diGanze;noa 
il  però  ioGnita  per  riguardo  della  gravità  jtetreGrc.  Imperocchi  la' for- 
za colla  quald  i corpi  Ganno  attaccati  , detta  forza  di  coerenza, 
della  quale  parleremo  in  apprcGo  , può  eGerc  fuperata  da  un  pe- 
lo attaccato  al  corpo  : il  Newton  nell*  Ottica  computando  la  for- 
ZiZ  > collz  quale i'  cctrpi  piqgano  « raggio  deila  Juoe trova 

che 
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3io  CAPO  XV.  LEGGI  DELL’  ~ ‘ ^ 

che  la  forza  attraente  nel  contatto , fta  alla  forra  cH  graviti  come 
loocoooooccooccoo  : I . Da  ciò  apparilce  , che  la  forza  di  gravità 
non  è capace  d’  impedire  gli  effetti  della  forza  attraente  , quando  i 
corpi  iono  quali  all’  immediato  Contatto  * ma  1(  rende  inlèafibili , quan«‘ 
do  quelli  lono  poco  lontani.  ' { 

L E G .G  E IV-  " ' ^ ‘ • 

1 .*1.  I • » I , ♦ 

• , • *"  ■•!  , t ‘ ^ . 

6tó.  T'  A forza  , colla  quale  una  paiticella  di  materia  tende  verfo 

I j un  piano,  gli  è perpendicolare  . Imperocché  fia  la  parti- 
cella  C attratta  dal  piano  AB  , fi  cali  la  .perpendicolare  CO  , c fat- 
to centro  in  D,  con  qualunque  apertura  G faccia  un  circolo  ghef;  al- 
la periferia  di  quello  fi  tirino  varie  linee  Cg  , Ch  , Ce  , Cf;  la  par- 
ticella C è tirata  dalle  parti  dd  piano  c,  ugualmente;  perché' 

è equidiUantc  da  effo;  dunque  di  moto  coropollo  andrà 'al  centro  D, 
ove  fi  trova  equidiUantc  da  tutte  quelle  ^rticellc  ; 'e  perciò  fi  por-, 
tcrà  per  la  linea  CD  perpendicolare,  al  piahoj, 

Efpolle  le  generali  leggi  , colle  qiiali  fi  regola  f attrazione  de’ cor- 
pi, darò  fine  a quello  capo  colla  propofizione  90.  del  libro  pri- 
mo di  Newton,  che  dà  un  gran  lume  per  dimollrare  molti  fcoreml 
fpettanti  la  forza  attraente , per  dimollrarla  però  è neceffario  pre- 
me: tere  il  feguente 

LEMMA. 

■ 

Se  la  linea  %AE  glratuio  intorno  al  punto  deferivo  eolia  fua  parte  in~ 
finitefima  £e , folleva%ioJt  dal  piano  della  carta  u»  anello, 

' quejìo  come  il  rettangolo  >AE,  in  Ee, 

6.1  J.  T Mpcrocché  la  linea  AE  girando  intorno  al  punto  A deferi- 
JL  ve  un  cerchio , e la  linea  Ae  , un  altro  cerchio  , ma  per, 
la  prop.  del  libro  iz.  di  Euclide,  i circoli  fono  in  duplicata  ra- 
gione de’  diametri  ; dunque  il  circolo  AE  Ila  al  cerchio  Ac  , come 

AE*:  Ae  , ,e  fottraendo  farà  A E — Ac:  Ac::  AE*  — Ae  : Ae  • 
Ma  il  circolo  AE  — il  circolo  Ac,  è uguale  all’ anello  dcfcrittó  dal- 

la  lineetta  £e  ; dunque  l’anello  ftarà  al  .cerchio’  Ae  , come  AE 

— Ac  :Ac.  MaAE  — Ae*rr2.Ae  Ec  -f-  Ec*t:r  lAc-f-Ec  X Ee 
pcr^  la  prop.'  4.  del  lib.  i:  d’  Euclide  ; dunque  1’  anello  fta  al  circolo 

Ae::2Ae-fEcX  Ec:Ae  . Ma  il  circolo  Ae  ha  la  fteffa  ragione  di 
Aei;  dui^ue  ancora  ranclloifarà  come  zAc-f-Eex  Ee*  ovvero  cerne 

Ac+Ee  £ee  ovvero  come  AE  Ec.'ìLocche  dovea  dimollrare. 

PRO- 
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ATTRAZIONE  MATEMATICAMENTE  T jxr 
-PROPOSIZIONE  XVIL  ' 

Dcttrminare  la  fon^a  attraente  , colla  quale  un  pìccolo  corpo  ^ è tU 
rato  da  un  piano  circolare. 

' •>  ) 

6tS.  Q*I  concepifca  la  linea  AD  , innalzandoli  fopra  il  piano  dellaT#»* 
carta  , defcrivcre.  intorno. al  centro  A un  circolo  , che  farà^  j. 
perpendicolare  alla  carta  lielTa  , mezzo  di  fopra  , e mezzo  di  lotto; 
dobbiamo  determinare  la  forza  , colla  quale  il  corpo  P è tirato  dal 
piano  circolare  . 

Da  qualunque  punto  del  cerchio  per  cfempio  E fi  tiri  la  linea  PE," 
e prolungata  PA  indefinitamente , fi  faccia  PF  — PE  ; quindi  s’  in- 
nalzi FK  perpendicolare  alla  PF , eh’  efprima  la  forza  ,■  colla  quale  il 
punto  E del  piano  circolare  tira  il  corpo  P.  Sia  IKL  una  linea  cur- 
va determinata  dall’ efiremitli  di  tutte  le  linee  parallele  alla  FK  , le 
quali  efprimono  le  forze  di  ciafeun  punto  della'  linea  DA  . Incontri 
quella  curva  il  piano  circolare  in  L . Si  prenda  PH  uguale  alla  PD, 
e s’ innalzi  la  perpendicolare  HI’;  dico  , che  1’  attrazione  del  corpu- 
fcolo  P verfo  il  cerchio,  il  di  cui  ra^io  è AD,  s’efprimerà  coll’area 
AHIL  multiplicata  nella  diflanza  AP  . 

Si  prenda  Ec  infinitefima,  e fi  tiri  Pe  ' quindi  in  PE  , PA  fi 
prendano  Pc,  Pf  uguali  alla  Pe . Per  ipoteu  la  forza  , colla  quale  il 
punto  E tira  il  corpo  P fecondo  la  direzione  PE , fi  efprime  con  FK. 
Quindi  per  mezzo  della  proporzione  troveremo  ancora  la  forza , colla 
quale  il  punto  E tira  il  corpo  P verfo  il  punto  A;  facendo  PE:  AP:: 

KF:  y ” ( AP  x FK:  PE  ) dunque  la  forza  , colla*  quale  1’  anel- 
lo deferitto  dalla  linea  Ee  tìrà  il  corpo  P verfo  A , farà  come  il  nu- 
mero delle  parti  dell’  anello  , cioè  come  I’  anello  fiello  moltiplicato  ' 

•n  ( AP  X FK  : PE  ) . Ma  l’anello  fecondo.il  Lemma  è come  AEX '' 

Ee.  Di  più  AE  x Eer::  PE  x CE  ; perchè  il  Triangolo  PAE  c/j  eEG 
^r  la  cofiruzione  ; onde  PE  ; AE  : : Ee  : CE , ovvero  Ff  per  la  co- 
uruzione  ; e perciò  PE  X CE  :r:  PE  X Ff  ; dunque  la  forza  - colla 
quale  l’anello  tira  il  corpo  P verfo  A,  farà  come  PE  X Ff  X (AP 
X FK  : PE  ) , e caffanao  PE,  farà  come  Ff  X FK  X AP  ;'  ovve- 
ro effendo  Ff  infinitefima  , e perciò  la  figura  fFKk.  un  rettangolo;  .. 
farà  la  forza,  colla  quale  1’  anello  fatto  dalla  Ee  tira  il  corpo  P ver- 
fo A , come  1’  area  TKkf  multiplicata  in  AP  . Onde  la  fomma  del- 
le forze  di  tutti  gli  anelli,  ne’ quali  fi  divide  il  piano  circolare  fat- 
to col  raggio  AD;  cioè  la  forza,  colla  quale  il  piano  circolare  tira 
il  corqo  P verfo  A , farà  come  la  fomma  infinita  FKkf , cioè  come  J 
tutta  l’ area  IKL  AH  multiplicata  nella  difianza  AP  ; come  dóvea 
dimofirare  . 

' Tom.I.  S f . ■ GA- 
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'La  Statica,  _ j * 

óip-  T A Statica  è quella  parte  di  Meccanica  , che  infegna  a cqui- 
'*  ‘ librare  le  forae  difuguali  di-  due  corpi.  Di  quelli  due  il  mi- 
nore, lì  chiama  Potenza,  il  maggiore,  Reftjltnza,  lo  llruracnto  , col 
quale  fi  fa  1’  equilibrio , è chiamato  Macchina  . Di  quelle  tre  colè  de- 
Tc  trattate  la  Statica , 

<5io.  La  Re/ijìenza,  o V Ojlacolo  da  fuperaG  per  l’ordinario  e il  pelò 
del  corpo  • ma  oltre  a quello  dobbiamo  computare  ancora  molte  altre  ca- 
gioni  , che  la  producono  ; per  efempio  la  feabroftt»  del  piano  , su  cui 
camminano  1 corpi , lo  Jlroppicciameitto  vicendevole  delle  parti  della  mac- 
china , che  adojxriamo  , la  coerenza  de’  corpi  , la  ^ale  ci  prefi^ià- 
mo  alle,  volte  di  fuperare  ec. 

La  Potenza  può  eflere  animata  come  gli  uomini,  e i bruti, 
o inanimata  come  un  pelo  , l’acqua,  il  fuoco,  1’  aria  cc.  col  meazo 
delle  quali  foventemente  fi  fuperano  maffime  refillenze  Quando  U 

potenza  agifee  nella  relìilenza  , o fi  sforza  £ innalzarla , o di  nù 
tarla , o di  divielerla  ; un  falTo  per  efempio  ci  sforziamo  d’  alzarlo  * 
di  trafporrarlo , o di  •romperlo.  A quelle  tre  fi  riducono  le  operazioni 
della  potenza . • , . ' • at  - 

ózi.  Le  Macchino  fono  quegli  ifiromenti  , de’ quali  ci  ferviamo 
per  uguagliare  la  potenza  alla  relìilenza;  uguagliata  che  è,  non  i di£i 
fìcile  il  muoverla,  un  poco  accrdccndo  la  potenza  . Quindi  nacque, 
che  gli  Antichi  difiero  Statica  quella  parte  della  Meccanica,  che  par- 
la dell’ equilibrio,  de’  corpi  folidi,  e delle  macchine  per  muoverli. 
Tav.  Le  macchine  altre  fono  /empiici,  akre  cotnpojle,  le  feniplici  fono  cin- 
ipJ^j.que  Iccondo  gli  Antichi,  cioè  il  .*  Vette,  la  f Bilancia,  * ,/1/fe  neL 

+ >o-  la  ruota,  le  f Taglie  , e le  .'*  Ruote  co  dertù  . Noi  co’ moderni  a que- 
He  ne  aggiungiamo  due  altre,  che  fono  la  f Vite,  e il*  Piane  inclinato,  dal 
•f'i.i.quale  nal'cc  il  Cuneo.  Le  Macchine  compolle  fono  quelle,  che  nafeo- 
no  dalle  fcmplici  infieme  combinate  , c il  loro  numero  è quafi  iniinw 
itf.  to,  dipendendo  dall’umano  ingegno. 

t&*io  vicendevoli. azioni  della  potenza,  e refiflenza,  che  fi  fan- 

' DO  per  mezzo  del- loro  moto,  fi  chiamano  i loro  Momenti  j onde  nel- 
la Statica,  Motnentof  quantità  di  Moto,  e Forza  motrice  fono  lo  llcfib. 

ÒZ4-  Centro  di  moto. d’uno,  o più  corpi  è quel  punto,  intomoal 
quale  fi  muovono,  o poflbno  muoverfi.  Siano  due  corpi.  A,  B‘ infie- 
me uniti  con  un’  alla  infleffibile  AB  di  metallo,  *o  di  legno,  fi  fo- 
fpenilano  dal  punto  C,  o da  qualunque  altro,  farò  quello 'il  centro’del 
moto.  , * 

, ‘ 1 ; " 
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Centro  ri!  gravità  io  uno,  o più  corpi  infietne  Bniti  , i quei 

punto,  da  cui  fofpcndcndofi  uno,  o ~più  corpi  non  fi  muovono,  c per.  ' 
ciò  flanno  in  equilibrio  . Dunque  il  centro  di  gravità  divide  un  cor-T*»» 
po  in  due  parti  equiponderantt t Siano  Aie<ofpì  A,  B uniti  infiemejr,^.^ 
coir  afta  AB,  fe  folpcfi  dal  punto  c,  uno  non  prepondera  all’altro,  farà  c 
il  loro  centro  di  gravità  * perciò  ogni  centro  di  gravhà  .,^■^  infieioé 
centro  di  moto,  ma  non  ogni,  centro  di  moro,  è ancora  di  gravità. 

6i6.  Centro  di  grande^s^a  in  un  corpo  è quello,  che  divide  il  cor- 
po in  due  parti  d’ ugual  volume,  o di  mote.  Così  in  una  palla'  il 

lùo  centro,  è ancora  centro  della  fua  grtndczaa*  Il  centro  del  rjolumt 
è infieme  centro  di  gravità , fe  il  corpo  fia*  omogeneo  , cioè  compoftò 
della  ftefta  fpecie  di'  parti  ; perchè  in  tai  calò  divide  ancora  il  corpo 
in  due  parti  equiponderanti , onde  il  centro  d’ una  palla  è nel  tempo 
fteflo  centro  del  volume,  della  gravità,  e del  moto  6z$.  Per  no* 
errare  nel  determinare,  le  il  corpo  è omogeneo,  è neceflario  offervare^ 
no*  folamente  fe  è comnofto  della  ftelTa  materia,  ma  ancora  fe  qu» 
lla^ha  da  per  tutto  la  fteffa  denfità.  Per  efempio  fi  fa^  che  un  albero 
quantunqne  compofto  dello  ilsifo  legnò,  pure  le  parti ',  che  fo- 
no vicine  alle  radici  hanno  più  denfità  di  quelle,  che  ne  fono  più'  lon- 
■tane;  perciò  fe  fbrmeraffi  una  ^rarr  palla  .dello,  fteffo  legno,  accader^ 
tempre,  che, il  fuo  centro  di  volume,  non*  farà  ancora  centro  di  gra> 
vità  ; non  così  però  fe  la  palla  è piccola , e perciò  occupa  una  pic- 
cola porzione  dell’albero  da  cui' fi  cava.  Il  centro  del  volarne  i diver- 
■fo  da  quello  della  gravità  , fe  il  corpo  è’  eterogeneo,  'come  è manifefto. 
<Jutfta  r^ola  però  ha  dell’ eccezione  in  qoe’  corpi  eterogenei  j le  paN 
ti  de’  quali  fono  ugualmente  unite  • difpcrfc  ; per  efempio  fe  infic.me 
£ liqurfacciano  due  metalli  ; le  loro  parti  £ diftribuifeono  ugualmen- 
<e;  e perciò  in  quello  cafo, quantunque  fia  eterogeneo  il  metallocom- 
poftoj  nondimeno  in  elfo  il  centro  ài  volpme,  e della  gravità  faraa. 
no  lo  fteflo  . . . - * -M 

<517.  Siccome  il  centro  di  gravità  divide  il  corpo  in  "due  parti 
equiponderanti,  le  quali  perciò  s’equilibrano,  nè  l’azione  d’  una  prò. 
vale  a quella  dell’altraj  così  ne  fegue  , che  chi  foftenterà  quefto  centro, 
•fofterrà  ancora  l’intera  gravità  del  corpo;  perchè  ficcome  l'azione  d’ 
una  parte  non  produce  alcun  moto  nell’altra,  ma  refta  cftinta;  così  ^ 
atafeerà,  che  amendue  le  azioni  gravitanti  s’efcrciteranno  contro  il  puti- 
to di  fofpcnfione,  ovvero  contro  la  mano,  che  le  acpge.  .Onde- con  ra. 
gione  gli  Statici  per  dominare -jl  moto,  c^l’ equilibrio  de’ corpi,  (!oit- 
cepifeono  la  loro  forza  unita  tutta  nel  centro  di  gravità  , e dal  moto 
di  quello  punto  giudicano  del  motOj-chc  fa’ l’intero  corpo.  Così  an-T-'v* 
cora  nella  legge  4 dell’ attrazione  ^,616'.  abbiamo  dimoftrato  ,-  che 
forza  attraenic  di  tutti  i punti  h,  e,'  f,  g fi  coricCpi Ice  unita  nel  pun- t 
>0  di  mezzo c dall’ azione  di  quefto  fi  pudica  della  forza,' con  cui  ' 

S f a • • U 
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ia4  s'  C 'A*  F O ' XVI. 

Il  piano  tira  il  corpo  C r Polle  quelle  definizioni  fiabiliamo  il  tcorc« 
ma  fi>Qdamentale  di  tutta  la  Statica. 


PROPOSIZIONE  XVIII. 


■La  Patetica  f e la  Refi/ìm^a  di  [uguali  allora  fono  in  equilibrio,  quando 
i loro  fefi  fono  reciprochi  agli  fpagj , che  defcrivtrebbero  , 

e 

a 

ài8.  T E azioni,  o momenti  della  potenza,  e refiilenza  fono  lollef. 
t I ^ fo,  che  il  loro  moto  quello  s’ha  dalla  mafia,  e ve» 

locità  che  hanno  La  mafia  n'e’ corpi  è proporzionale  al  pefo 

519.  ; la  velocità  è come  lo  fpazio  jiz.  ; quando  i corpi  lì 
muovono  nel  tempo  Uefib , come  appunto  accade  nel  cafo  dell’  equili» 
brio,  perchè  operano  nel  tempo  llefib  . Dunque  325.  allora  fi  darà 
equilibrio  tra  la  potenza,  e refiilenza,  quando  i loro  pefi  faranno  re> 
ciprochi  ^li  fpaz)  defcritti.  Onde  le  i pefi  fiano  P,p,  gli  fpaz)  S,s; 
allora  faranno  in  equilibrio,  quando  farà  P:  p::  s:  S.^  perchè  avre» 
mo  PS  = ps,  cioè  il  moto  del  primo  uguale, al  moto  del  fecondo  . 
Conte  dovea  dimollrare. 

i ózp.  Onde  fe  Pzip,  ancora  S — s;  e perciò  perchè  s’equilibria 
no  due  corpi  di  ^ual  pefo,  è neceflario,  che  gli  fpazj  , che  deferì* 
verebbero , fianò  uguali  tra  loro . 

ó^o.  Quantunque  Ita  cosi  facile  il  teorema  fondamentale  della  Sta* 
tica  ; pure  in  pratica  alcune  volte  porta  con  fe  difficoltà  confi» 
derabili  . A llabilire  1’  equilibrio  tra  le  azioni  di  due  corpi  balla 
determinare  il  pefo,  che  hanno;  a lo  fpazio,  che  movendofi  delcrive» 
rebbero;  ma  non  ogni  fpazio  è quello,  di  cui  fi  parla,  ma  folamente 
lo  fpazio , che  deferivendo  un  corpo , nello  feorrerìo  fa  refiilenza  alI’aU 
tro;  e perciò  agifee  contro  di  efib.  Se  teneffi  a un  filo  legato  un  uc- 
cello, e quello  volalTc  in  giro,  fenza  tendere  il  filo  , lo  fpazio  , che 
efib  deferì  ve,  non  è quello,  di  cui  fi  parla,  perchè  con  efib  non  ope- 
ra contro  la  mia  mano;  ma  fe  volafie  per  linea  retta  sforzandoli  di 
liberarli  dalle  aiie  mani,  in  tal  cafo  lo  Ipazio,  che  deferive  è quello, 
di  cui  fi  parla  nel  teorema . Così  ancora  fe  innalzo  il  corpo  O per  uo* 
piano  inclinato  verfo  A , lo  fpazio,  che  deferive,  realmente  è la  lun- 
ghezza del  piano  CA;  ma  quello,  con  cui  refifle  alla  mano,  che  lo 
tira,  è la  perpendicolare  RB,  o l’altezza,  a cui  io  follevo;  perché?! 
corpi  gravi  refifiono  col  loro  pefo  folamente,  quando  vogliamo  innal- 
zarli da  terra.  , 

Quindi  fe  due  corpi  A,  B faranno  attaccati  ad  un’ alla  in- 
fieffibile  AB  , gli  fpazj  faranno  proporzionali  alle  loro  difianze  dal 
centro  di  fofpcnfione.  Perchè  fe  fi  fofpendano  dal  punto  JC,-  e iotof- 
flo  ad  efib  fi  muovano , primo  A deferìverà  uo  arco  di  cerchio,  ii  . 

• di 
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di  cui  raggio  farà  CA;  il  fecondo  B nel  tempo  flelTo  un  arco,  il  di 

cui  raggio  è CB  ; onde  quelli  archi  faranno  gli  fpazj  deferirti  ; ma  le  peri* 
ferie  m cerchi , e perciò  gli  archi  Amili  lono  tra  loro  come  i raggi  de’ 
medefimi  per  U Geometria;  dunque  effendo  gli  archi  deferirti  m cor- 
pi A , B Amili , perchè  hanno  al  punto  C angoli  uguali  ; ne  nafeerà  , 
che  queAi  faranno  come  i raggi  CA , CB  : onde  abbiamo  un  teorema 
particolare  per  determinare  1’  equilibrio  di  due  corpi  infieme  uniti  . 

Due  corpi  ii^eme  unici  allora  s'  equilibrano  , quando  i loro  pejt  fono  re- 
ciprochi allo  diftanxf  dal  centro  di  fofpenjione  . Siccome  nel  cafo  ddl’T-ru. 
equilibrio  debbono  i momenti  di  A , e B elTere  uguali  e le  diAanzejr/^, 
cA,  cB  deferitte  nel  tempo  AelTo  efprimono  gli  fpazj,  o velocità  dei^ 
corpi  , il  momento  di  A effendo  AXcA,  il  momento  di  B effendo 
BXcB,  dovrà  effere  AXcAzr  BXcB,  onda  A : B:  cB : cA  e il  punto 
c A chiamerà  centro  dei  momenti  , che  perciò  in  rigore  è divello  dal 

centro  di  gravità  Ò25.  Ma  A pigliano  per  lo  fteffo  quando  le  forze  fono 

uguali.,  e perciò  A da  1’  equilibrio;  perchè  le  velocità  che  anno,  fo- 
no inAnitamente  piccole , e chi  foAenta  li  centro  dei  momenti  , fo- 
lliene  la  gravità  d’  ambidue  i corpi . 

6^z.  Quefto  centro  di  fofpenftone,  quando  i corpi  fono  in  equili- 
brio, farà  lo  Aeffo,  che  il  centro  di  gravità.  Onde  fegue,  che  loAef- 
' fo  teorema  poffiamo  ancora  ^plicare  a due  corpi,  che  quantunque  non  * 
Aano  uniti  con  un’  afta  inflefbbile  ; ciò  non  oftante  operano  uno  fò- 
pra  dell’altro;  e perciò  colle  loro  vicendevoli  azioni  A reputano  co- 
me infieme  uniti.  Quefto  efempio  l’abbiamo  nella  Terra,  eia  Luna, 

^he  vicendevolmente  attraendoA  , vanno  di  concerto  girando  nell’  ipo- 
tefi  Copernicana  intorno  al  Sole;  cosi  ancora  Giove  con.i  fuoi  quat- 
tro Satelliti. 

Ò33.  Contro  a quefto  teorema  A può  Atre  una  difAcoltà  cavata  dal- 
la terza  legge  del  moto  . L’  azione  è fempre  uguale  alla  -reazione  ; 
dunque  A lofpendano  i corpi  A , B dal  punto  c , o da  qualunque  al- 
tro, fempre  A darà  tra  loro  equilibrio  . A quefta  difAcoltà«A  rifpon- 
de  , che  fempre  A darà  equilibrio  , fe  per  effo  s’ intenda  uguaglianza 
d’ azioni  ; ma  non  già  fe  per  effo  s’ intenda  la  quiete  di  due  corpi , co- 
me qui  nella -propoAzione  abbiamo  fuppofto.  L’  uguaglianza  d’  azioni 
tra  due  corpi  A fa  in  due  maniere  , e quando  amendue  ftanno  quie- 
ti , e quando  amendue  A muovono  , e tanto  uno  è promoffo , quanto 
r altro  è ritardato  ; quefta  feconda  uguaglianza  fuppone  fempre  il  mo- 
to di  due  corpi  ; perchè  fe  ftaffero  quieti  , non  potrebbe  effere  uno 


<iò  Ja  diilruziose  d’ ogni  moto , o la  quiete . 
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DELLE  POTENZE. 

X E Potetn^  O fono  tnanlm/tte,'  0 animate  come  abbiam  dct- 

I j to  dii.  Le  Potenze  inanimate  o fono  pefi,  o I’  acqua  , o 
r aria  , o il  fuoco  . Coi  peli  fi  muovono  gli  orologi  , coll’  acqua  fi 
muovono  le  mote  nei  molini  , coli’  aria  s’  innalza  l’acqua  nelle  trona- 
be  idroftatiche  , col  fuoco  fi  producono  gl’  iflelfi  effetti  che  coll’  acqua . 
Tommafo  Savcry  nelle  Tranfazioni  Inglefi  n.  152  , Amonrons  nelle 
Memorie  Parigine  del  Dionigi  Papino  nell’  arte  nuova  di  fol- 

Icvar  r acqua  col  fuoco  , Stefano  Switzer  nell’  Introduzione  al  fiftc- 
ma  Idraulico,  e Idroftatico  in  Inglefc,  e Teofilo  Dclagulier  nel  To- 
mo 2 del  corfo  di  Fifica  Lezione  ii.  Sezione  14  a Parigi  1751;, 
infegnano  tutti  varie  macchine  che  fi  muovono  col  fuoco  , ièguendo 
le  vefiigia  del  Marchefe  di  Worcefter  che  nel  iddj  fiampó  su  di  que- 
lle un  Libro  col  titolo  Centuria  d’invenzioni.  Non  è difficile  il  de- 
• terminare  la  forza  delle  potenze  inanimate , ma  porta  molte  difficoltà 
il  determinare  la  forza  delle  Potenze  animate.  Quelle  fono  per  l’ordi- 
nario uomini , o cavalli  . La  loro  forza  dipende  da  quella  dei  mufeo- 
li,  e quella  dall’ irrigamentn  della  parte  più  fottile  del  fangue  detta 
fpirito  animale,  o fia  da  una  materia  elettrica  che  dai  nervi  pafiando  nei 
mulcoli  li  gonfia  , li  raccorcia  , e perciò  produce  la  forza  nel  corpo 
umano  di  fuperare  la  refillenza.  Delia  forza  umana  c dei  cavalli  anno 
parlato  de  la  Mire  nelle  Memorie  dell’ Accademia  di  Parigi  del  i6pp. 
Alfonfo  Borrelli  de  mota  .Animalium ^ e fucceffivamentc  i Signori  SalF^ 
varore,  c Parent  ; indi  Tcofilo  Defagulier  verfo  il  fine  della  quarta 
Lezione  nel  Tomo  i del  Corto  di  Fifica.  » 

La  Forza  umana  è diverfa  fecondo  la  qualità  varia  dei  climi, 
dei  temperamenti  , del  cibo,  degli  ufi,  c dell’  clercizio  . Nella  fteffa 
Città  più  forza  annp  i facchini  di  Dogana  che  gli  altri  , perchè  più 
efercitati.  Influifce  ancora  alla  foiza  il  modo  con  cui  s’ cfercita . Mi- 
nor forza  può  efercitare  un’uomo  fe  incurvato,  o in  ginocchionc  fi  fa 
caricare  di  pefo  , che  fc  dando  diritto,  viene  caricato  in  teda,  o falle 
fpallc  ; perchè  nel  primo  calo  oltre  al  pelò  deve  coi  fuoi  mulcoli  fol- 
lavate ancora  la  metà  del  pelo  del  proprio  corpo,  che  ha  da  raddiriz- 
zare. Negli  efempj  che  porteremo  della  forza  dell’  uomo  vedremo  che 
fecondo  la  pofitura  con  cui  fi  cfercita,  può  il  corpo  umano  far  delle  forze 
diverfe,  ed  anche  forprendentij  quantunque  non  efeano  fuoridei  limiti 
della  foiza  ordinaria  dell’ uomo  : Finalmente  parleremo  feparatamentc 
delia  forza  draordinaria  di  alcuni  uomini  . 

• 63Ó.  'Supponendo  con  de  la  Hirc  che  il  pefo  d’ un’ uomo  di  taglia 
mediocre  fia  di  libbre  Parigine  140.  Il  rapporto  di  quella  libbra  a 
quelle  delle  altre  Nazioni  fi  trova  nel  Capo  13  della  Sezione  4. 

• Ua 
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Un  dì  tali  uomini  dando  in  ginocchioni  poò  alzarG  da  fe  comm^a-' 
mente,  e porfì  ritto.  Dunque  li  mufcoli  delle  'gambe  , e delle  cofco 
anno  forza  di  alzare  il  proprio  corpo,  cioè  libbre  140.  Ma  la.  forza 
di  quelli  mufcoli  è ancora  maggiore  perchè  fecondo  de  la  Hire  in  Pa< 
rigi  un’  uomo  dando  un  poco  piegato  colle  gambe  può  raddrizzarfi  ben* 
chè  fia  caricato  di  libbre  150,  dunque  rflendo  il  pelò  del  Tuo  corpo 
14O,  porrà  un  uomo  a Parigi  alzare  un  pelo  di  libbre  zpo,  A.  Lon* 
dra  un  uomo  innalza  comunemente  più  pefo,  fecondo  che  offerva  Defa* 
gulier  / perchè  fi  può  raddirizzare  quantunque  fia  caricato  di  libbre 
350,  che  con  140,  pefo  del  fuo  corpo  , fanno  libbre  390.  Un  uomo 
che  da  ritto  colle  gambe  , piegando  folo  il  corpo  (ino  ai  lombi  in* 
naiza  colle  fue  mani  tefe^  In  f^rigi  libbre  100,  e dovendo  inrtalzare  la 
metà  del  Tuo  corpo,  che  pela  libbre  70 > »e  nafee  che  eleverà  libbre  170. 
In.  Londra  un  uomo  in  queda  poGtura innalza  20Q libbre, onde  tutto  inGe*  • 
me  270  libbre.  In  queda  maniera  d’  innalzare  il  pefo  fanno  forza  i 
mufcoli  dei  lombi  lolamente  , perchè  tiene  le  mani  tefe  , come  fodero 
due  corde  cogli  uncini  . Un  uomo  caricato  di  i$o  libbre  a Parigi, 
fecondo  de  la  Hire  può  commodarnepte  portare  per  un^  piano  orizzon* 
tele  libbre  150,  purché  non  fàccia  gran  pafii,  ma  non  può  con  que* 
do  pelo  falire  una  ficaia . Onde  tanta  ivi  è la  forza  dei  mufcoli  eden* 
fori  delle  gambe.  Un  uomo  in  Londra  fecondo  * Defaguljer  porta,  c 
Tale  per  una  (cala  libbre  250  , ma  non  può  keiidcre  per  la  medeGma  eoa 
tal  pefo.  i 

.6jy.  Ma  oltre  al  pefo  che  un  uomo  può" portare,  deve  ancora  con* 
Gderarfi  il  tempo,  in  cui  lo  porta,  e lo  fpazio  che  delcrive , o la  ve- 
locità che  impiega  , le  quali  fono  limitate  . Mudchenbroek  nella  fui 
Introduzione  alla  Filofofìa  dampata  in  latino  in  due  tomi  in  quarte 
a Leiden  nel  17ÒZ  al  Capo  jo  oflèrva  che  un  uomo  il  di  cui  pefo 
fra  di  Libbre.  140,  c Ga  carico  d’ un  pefo  di  150  libbre  non  può  far 
più  in  un’  ora  di  14400  piedi  del  Reno,  e quedo  è il  madìmo  effetto 
che  può  produrG  da  un  uomo  . 

ó^S.  Se  un  uomo(debba  fpingere  o' tirare  un  pefo  orizzontalmente  per 
più  tempo,  non  può  tirare  più  che  25  libbre  d’ Olanda  di  sforzo  con* 

• tinuo  per  tre  ore , e in  un’  ora  fare  piedi  di  Parigi  i zeoo  : fe  n* 
fpingelie  go  in  breve  tempo  rimarrebbe  fpoffato  . Onde  1’  effetto  d’un’ 
uomo  che  fpinge , o volta  un  manubrio,*  o tira  una  fune  che  palfa  , 
per  una  girella  , per  innalzar  un  pelo  fi  cfprlmerà  per  izooo  in  25  J 
cioè  per  150000  libbre  j tome  appunto  alzaOe  per  un  dito  da 'terra 
libbre  300000.  Onde  un  uomo  che  innalza  im  pefo  di  libbre  25  j>cr, 
I2CX50  piedi  in  un’  ora , in  un  minuto  alzerà  libbre  25  per  200  pie- 
di. Data  l’antecedente  proporzione  ft  può  determinare  lo  Ipazio  che 
potrà  un’  uomo  deferivere  fpingendo  un  dato  pefo.  Sia  il  pelo  dato  da 
fpingerG  libbre  toooo.  Si  faccia  queda  proporzione  loooo  : 25  ::  izooo: 

■ ' al 
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al  quarfo  proporzionale  che  farii  1 5 ; onde  un’  uomo  che  deve  fpìnge*- 
re  un  pefo  di  10000.  libbre  non  potrà  fpingerlo  che  per  30  piedi,  erme 
unT  pefo  di  libbre  25  lo  fpingc  fecondo  la  Iperienza  per  izooo  piedi  y 
dopo  i quali  fi  trova  fpolTato . Quella  in  circa  è la  forza  d’  un  uomo 
naturale,  <che  non  adopera  alcuna  macchina  per  muovere  un  pefo,  fc>' 
condo  che  abbiamo  determinato  nei  antecedenti. 

^39.  La  Forza  d’  un  cavallo  è fette  volte  maggiore  di  quella  d’ un*  ^ 
uomo,  onde  quello  fpingendo  25  libbre  , il  cavallo  ne  fpingerà , o tu 
rerà  parallelamente  all’ Orizzonte  175.  Belidoro  nella  fua  Architettura 
Idraulica  in  tomi  4 in  quarto  , oflerva  che  le  libbre  175  le  può  ti- 
rare il  cavallo  facendo  12000  piedi  di  Parigi  in  un’  ora,  e può  con- 
tinuare cosi  per  quali  tre  ore  , e quella  è la  malTiraa  forza  naturale 
del  cavallo . Il  Bue  può  portare  più  pefo  del  cavallo  , ma  cammi- 
na meno  veloce.  . ' . 

640.  Ma  quantunque  la  forza  umana  non  (ia  maggiore  di  quella 
che  (ì  è llabilita , ciò  non  ollante  1’  uomo  può  efercitare  , benché  per 
pòco  tempo  una  forza  forprendente  , come  uno  che  fpinge  per  15  pie- 
di 10000  libbre.  Deve  inoltre  efcrcitar  la  fua  forza  io  certe  date  po- 
fiture  di  corpo,  acciocché  le  fue  offa  fi  foflengano  uno  coll’ altro,  men- 
tre fi  efercitano  i mufcoli  delle  gambe,  cofee  , lombi,  e delie  braccia- 
Con  quelle  condizioni  qualunque  uomo  di  una  fotza  ordinaria  potrà 
efercitarp  una  forza  confiderabile , e fimile  a quella  che  di  tanto  in  tan- 
to fi  vede  efercitata  da  quella  Ipecie  d’  uomini  che  il  volgo  chiama 
Sanfont'^  perchè  (uppone  che  abbiano  una  forza  che  ecceda  la  naturale. 

Ò4t.  Le  forze  diverte  efercitate  dai  Sanfoni  fono  le  feguenti  . Seda 
r uomo  IKHL  fopra  un’  immobile  calTa  ABEH  orizzontale  , o anco- 
ra  lopra  il  piano  inclinato  GF,  benché  quella  lìa  una  pofitura  fvan- 
7/f.i.  taggiofa , come  vedremo  in  appreffo,  e fi  ricerchi  in  LD  non  un  folo 
buco  , ma  un’  apertura  , per  cui  palla  la  corda  KL.  Tenga  i piedi  ap- 
poggiati con  forza  al  piano  verticale  immobile  FCDL  tenendo  dritte 
le  gambe , e le  cofee.  Alla  cintura  di  pelle  HK  fia  attaccata  la  cor- 
da  KLM,'che  elfo  tenga  orizzontale  fenza  alzar  le  mani  , nè  tirare. 

~ Alla  corda' fi  attacchino  cinque,  o dieci  uomini , o due  cavalli,  qualun- 
que sforzo  bedano,  non  lo  fmoveranno  dalla  pofitura. orizzontale  FP, 

• inclinata  GF  : Se  elfo  non  alza  colle  mani  la  corda. 

^42.  Per  concepire  quella  thè  pare  gran  forza  ; ma  che  realmente  Tuo--  *■ 
•10  non  r efercita  : Sia  TolTatura  della  parte  inferiore  del  corpo  umano,  in 
cui  S è r oflb  facro',  le  offa  A , A fi  chiamano  Ifchiadi , o cofee,  e la 
F/c.a.cavità  ISAPAI  fi  dice  ia  conca,  o pelvi  , e TT  fi  chiamano  1*  offa 
della  cofeia  , o Trocajli  . Dalla  flcITa  figura  fi  vede  che  la  cintura 
GTCCTG  quanjo  maggior  pelo  W ha  attaccato,  tanto  più  compri- 
merà le  offa  del  pelvi  uno  contro  all’  altro , e tanto  più  le  unirà  in- 
ieme , coficché  formino  un’olio  lolo,  che  perciò  farà  iofupetabile . Lo 
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fteflb  pefo  premerà  i trocaftì  TT  , e tanto  più  comprimerà  la . loro 
teda  rotonda  nelle  cavità  corriipondenti , c lo  fleflb  accaderà  nelle  o(Ta 
DD,  e in  quelle  dei  pi«4>  BB.  Onde  le  colcie  , e le  gambe  diven* 
teranno  come  un’  odo  iolo , o due  forti  colonne  capaci  di  lodenere  un 
pelo  di  quattro  in  cinquemila  libbre , o di  refìdere  ad  una  forza  ugua* 
le  a quedo  pelo  . 1 mufcoli  nella  prima  forza  dei  Sanfoni  ^41. 
(erviranno  non  a innalzare,  ma  a bilanciarfi  uno  coll’ altro , ed  a 'tener 
roda  diritte  , e comprede  . Quindi  1’  uomo  della  Fig.  i.  non  potrà 
fmuovcrfi  dalla  Aia  pofìtura  orizzontale  da  una  forza  equivalente  ad  un 
pelo  di  5000.  libbre . ' ^ 

6\%.  La  feconda  forza  che  fanno  i Sanfoni  è di  follevare  un  pefo 
confiderabile , come. farebbe  un  cannone  di  aooo,  o 3000  libbre  . L’uo*Tav> 
mo  I lopra  il  palco  DEFLA  un  poco  incurvato  appoggiandoA 
la  tavola  CHB  alza  raddirizzandofi  il  cannone  C podo  lui  tavolato  S, 
che  a’  appoggia  fopra  i cilindri  R , la  ragione  di  queda  forza  è la  def» 
fa  che  quella  di  lopra.  ' 

> ^44.  La  terza  forza  confide  in  rompere  una  fune  di  d di  pollice  ' • 
di  diametro,  che  foffra  un  pelo  di  18000  libbre  fenza  Ipezzarfi . Nellat*«0.  ‘ 
Fig.  4.  l’uomo  I paflata  la  fune  RL  per  l’anello  L e legatala 
cintura  H di  pelle,  falcndo  fino  in  L , e un  poco  incurvandoA  , conj. 
gran  velocità  didendendofi  fpezza  la  corda  . Conviene  (fendere  in  terra 
(otto  dell’  uomo  un  materalTo  accipcchè  non  fi  odènda  in  cadere  . Lo 
Aedo  accaderà  fé  l^ata , l’ uomo  I nella  Fig.  5 , in  p la  corda  , e 
piflatala  per  l’ anello  L , legatala  alla  cintura  H'  un  poco  incurvandofi , 
con  gran  velocità  tirando  fi  raddirizzi  . Tutta  la  forza  per  rompere  là 
corda  la  fanno  i dieci  mufcoli  groili  , e lunghi  delle  gambe  ; e delle 
coiice , la  forza  dei  quali  equivalendo  a libbre  zpo  , 6 jpo  , 

colla  velocità  con  cui  fi  raddrizza  equivale  a forza  1800.  Le  dede  fu«  " 

Al  attaccate  ai  cavalli  quando  tirano  le  carrette  non  fi  rompono  par  la 
poca  velocità  con  cui  fi  muove  il  cavallo , che  fe  1’  accrcfca  tutto  in 
un  colpo  ,■  le  fpezza . Una  Coafimilc  forza , benchà  minore  efercitano  i^f'* 
Sanfoai  rompendo  colle  mani  una  cordicella.  Si  rivolge  alla  mano  drit*F/£A 
ta  la  cordicella  fecondo  1’  ordine  delle  lettere  RTS  , e poi  paflandola 
alla  (ìnidra  in  L continua  per  MNOPQ,  come  aÙiadanza  lì  vede. 

La  fune  deve  romperfi  in  L * perchè  dallo  deffo  ravvolgimento  appa< 
ril'ce  che  tutta  la  (orza  delle  due  mani  opera  contro  il  punto  L * at« 
tclochè  le  altre  parti  della  fune  fi  comprimono  una  coll’ altra. e fi  rena 
dono  più  forti,  w 

($45.  La  quarfà  forza  dei  Sanfoni  è la  (eguentc . L’uomo  H ap* 
poggiando  .il  capo  falla  fedia  I , ed  i piedi  in  L , tirando  a fe  la  le>^^* 
dia  I per  ifpingere  fortemente  ì piedi  contro  L s’ iiTarca  io  H , e inf/^/. 
queda  politura  può  fodenere  uno  , o due  uomini  con  fotoma  facilità  , 
od  ianalzarli.  Anzi  fi  iaofio.  porre  in  H uq.gtaa  iafid  come  nella  Fig.* 
romj,  Te  SjC 
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S,  e a colpi  di  martello  fpezzarlo . Tutta  quelia  forza  dipende  dall* 
arco  che  fa  l’uomo  colla  fpina  del  dorfo,  e coll’ offa  delle  lue  gambe, 
Tn>.  e cofcc,  su  cui  dalla  parte  convelTa  H appoggia  il  pefo.  La  (leiìfa  è la 
l/i-i.  forza  che  fa  l’uomo  IL  incurvandof»  nella  maniera  IHL , e facendofi  rom- 
pere il  falTo  K a colpi  di  martello  come  fi  vede  in  S.  Anzi  logliono 
farfi  porre  un  cufeino  H , e fopra  quello  una  pelante  incudine  K , che 
anno’prima  fperimentato  di  poter  loflcnerc  . Quindi  fi  fanno  lavorare 
fuir  incudine  un  ferro  infocato  a colpi  «H  martelli . Quanto  pili  pe- 
lante è r incudine  , purché  poflano  reggerla  col  corpo  inarcato  .'"tanto 
meno  rifentono  , c tanto  più  reggono  ai  colpi  di  martello  ; perchè 
quanto  più  pelante  è l’ incudine  eoo  tanto  minore  velociti  fi  muove  , 
cioè  preme  il  corpo  inarcato  , dovendofi  la  fteffa  velociti  difiribuire 
per  una  mafia  maggiore  , come  abbiamo  veduto  nei  Teoremi  generali 
del  moto.  Se  l’ incudine  fofie  folamente  due,o  tre  volte  più  pelante  del  ‘ 
martello,  rifentirebbe  tanto  i colpi  il  ebrpo  dell’ uomo , chv  dopo  alquanti 
Tav.  foccombercbbc . L’uomo  IHL  Fig.  p.  pollo  in  terra  col  piegare  le  gi- 
I';;  1 nocchia  per  mezzo  dei  5 mufcoli  delle  gambe  folleva  a poco  a poco 
3>  r uomo  CM,  finche  facendofi  le  gambe  perpendicolari  alla  terra,  conti* 
nella  Fig.  io- può  innalzare  la  gamba  N dell’ uomo  (òpra  una  tavola. 
Dalla  clpofizione  delle  forze  che  efercitzno  gli  uomini  , detti  Sansoni 
apparifee,  che  non  efeono  niente  dalla  forza  naturale  del  corpo  urna* 
00 , ma  folamente  anno  imparato  coll'  efperienza  a faper  bene  applica* 
re  il  corpo  aH’cfercizio  della  Tua  forza. 

Ó4.Ó.  Non  vi  .è  però  alcun  dubbio  che  in  ogni  Nazione  di  tanto 
io  tanto  la  Natura  produce  qualche  uomo  d’una  firaorclinaria  forza  mtt* 
Icularc,  come  fu  Sanfune  tra  gli  Ebrei.  Dclagulier-in  fine  delle  No- 
te filila  quarta  Lezione  delcrive  la  prodigiofa  forza  di  Tommafo  To- 
fam  nato  a Londra , che  oltre  al  fare  con  fomma  facilità  , e anche  in 
lìtuazione  fvantaggiofa  le  antecedenti  forze  , faceva  ancora  le  feguenti 
che  non  può  fare  un  uomo  comune. 

‘ Ò47.  Primo  fi  flroppicciò  le  mani  colla  cenere  , * perchè  non  gli 
fdrucciolafie  da  mano,  indi  ravvoliè  un  grande  e forte  piatto  di  Ra- 
gno. Secondo  ruppe  col  dito  di.< mezzo  della  mano  ^ o’8  pezzi 

corti  di  pippa  forte  di  gefio  appoggiandoli  al  dito  primo,  e quarto. 
Tar^e  ruppe  ove  fi  pone  il  tabacco  nella  pippa  firingendolo  colla  giun- 
tura del  ginocchio,  e col  primo  e fecondo  dito  QuarCo  prefe  un  for- 
cane di  fprro  da  cucina  lungo  una  verga  Inglele , c che  aveva  tre  pol- 
lici di  circonferenza  , e pigliatane  colla  man  dritta  una  efiremità  appog- 
giò l’altra  fui  braccio  finifiro  nudo,  e lo  piegò  quali  ad  angolo  retto* 

• lo  fiefio  fece  con  tutte  e due  le  mani,  appoggiando  al  collo  il  mezzo 

- del  forcone,  e.fitingendo  le  mani  , iridi  di  nuovo  con  allargarle- 
lo  raddrizzò  j locchè  è più  difficile*  perchè  li  mufcoli  che  allarga- 
no 1«  braccia  £oao  più  deboli  di  quei  che  le  cbkidooe.  Q^"ìmto  aliò 

■ » : col- 
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colle  mini  un  pefò  di  8cx)  libbre  . Tutto  ciò  che  finora  abbiamo 
detto  è tufficienie  per  formare  un’  idea  adeguata  delle  Potenze  Mecca» 
mche  , degli  uomini  principalmente  , e degli  animali  nei  quali  non  ba» 

Ila  il  determinare  lolanrente  la  loro  efficacia, ma  devefi Seriamente  con» 
fiderare  il  tempo  della  durata  ; acciocché  non  reftino  in  breve  tempo 
fpolTati . Si  eiamini  perciò  le  proporzioni  del  Ò40.'  principalmente . ‘ 

DELLA  RESISTENZA.  1 

nome  di  Rtftjltnxa  s’intende  tutto  quello  che  s’oppone,  e- 
X deve  luperarfì  dalla  Potenza  per  mezzo  delle  Macchine  Stati- 
che . Molte  fono  le  Tpecie  di  Retidenza , ma  a quattro  commodamente  fi 
riducono.  La  refifienza  da. luperarfì  o è il  Pe/«  d’ un  corpo,  o qualche 
altra  Forxa  animata , o inanimata , o è la  Coeren^d  delle  parti  d’  uo' 
corpo,  o lo  Jlrcfinamento  della  refiflenza  col  piano  su  cui  fi  tira, o del- 
le parti  della  macchina  tra  di  loro  . La  prima  fpteie  di  reftjlen^a  è it 
Fefo  ^ 0 qualche  altra  For^a  nei  corpi  da  luperarfì.  Conviene  elattamen- 
te  determinare  il  peto,  e il  valore  della  Forza  che  fi  adopra.  Riguar- 
do al  pelo , trattandofi  di  marmi , o altro  da  trafportarfi  , o innalzarli 
non  fi  può  facilmente  determinare  . In  quello  calo  fi  determini  il  fuo 
volume  colla  Geometria,  indi  fi  prenda  un  piede,  o un  pollice  cubico 
di  detto  marmo , e fi  peli  * dal  pefo  di  quello  fi  ricaverà  quello  di  tut- 
to il  volume  da  trafportarfi  . Quello  lleflo  metodo  s'  adopra  dovendo 
gettare  a terra ‘un  muro  vecchio  con  qualche  macchina.  Ma  in  tal  calo 
deve  ancora  efplorarli  la  rcfillenza  che  fa  il  muro  per  la  coerenza  del- 
la calce  coi  fafil,  come  ora  vedremo. 

049.  La  feconda  fpecie  di  refiflenza  i la  Coerenza  delie  parti  dei  cor* 
pi.  Molti  fono  i cali  net  quali' deve  fuperarfi  quella  coerenza , e a que- 
llo effetto  fono  flati  dagli  artefici  inventati  molti  particolari  llrumenti 
adattati  alle  diverfe  fpecie  di  coerenza  . Cosi  per  dividere  un  legno  , 
un  pezzo  d’ottone,  un  marmo  tono  fiate  inventate  le  leghe,  ma  que- 
Re  fono  diverte  fecondo  la  materia  da  dividerli.  Per  legare  i legni  s* 
adoprano  leghe  d’  acciajo  con  dellH  acuminati  , lunghi , e non  in  line» 
retta.  Per  legare  i metalli  s’ adoprano  leghe  d’ acciajo  fino  con  denti 
acuti , ma  piccoli . Per  legare  i marmi  s’  adoprano  leghe  di  rame  len- 
za denti  , e con  arena , e acqua  fi  portano  avanti  e indietro , e così  fi 
dividono  in  tavole  i marmi.  Per  intagliare  i legni  fi  ulano  fcarpelli  di 
forma  diverfa  , e^a  taglio  acuto.  Per  incidere  ne*  marmi  s’  adoprano 
fcarpelli  di  forma  diverta,  ma  di  taglio  ottulo,  e fi  ricerca  inoltre  di 
conofeere  la  vena  del  marmo  dove  s’  ha  da  applicare  lo  fcarpcllo , ac- 
ciocché più  facilmente  fi  feparino  le  fchegge . Per  dividere  le  bve 
del  Vefuvio , che  fono  materie  vitificate  , irregolari  , ed  elaftiche 
adoprano  martelli  grolii  > c pelanti  di  ferro , c cosi  a replicati  colpi 
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intronate,  pel  loro  elaterio  ribalzando  li  dividono.  Per  lifclare  i legni 
c’  adopra  la  ralpa  , e la  pialla  , per  li  metalli  fi  ulano  le  lime  pili , o 
meno  fine,  indi  la  carbonella  dolce  coll’olio,  e poi  il  Tripoli  afciut» 
to,  (Irofinando  con  un  panno.  Per  bucare  i legni  s’adoprano  varie  for> 
te  di  fucchielli  ; per  fare  i buchi  nei  piarmi , o nei  metalli  i trapani . 
Per  far  entrare  un  chiodo  in  un  muro  forte,  0 in  un  legno  a colpi  di 
martello  fi  fpianano  colla  lima  gli  angoli  oppofii  deiredremità  quadra» 
ta,  aguzza  del  chiodo.  Adunque  intorno  la  coerenza  diverta  dei  corpi 
non  fi  può  niente  determinare,  ma  conviene  pigliar  le  regole  particolari 
c confultare  per  gli  idromenti  diverfi , che  fi  adoprano  , le  Arti  parti» 
colati , avendo  a quede  inlegnato  la  neceffiti.  quale  (Irumento  fia  piii 
adattato  a luperare  queda  Ipecie  di  refidenza. 

6$0.  La  ter^a  specie  Hi  re/iflen^a  è lo  Strofinamtnto  del  pefo  da  tra» 
fportarfi  col  piano  iottopodo,  o lo  dropiccia mento  delle  parti  della  mac» 
china.  I migliori  Autori  che  abbiano  parlato  dì  queda  fpecie  di refideo» 
za  fono  Pietro  Mudchenbroek.  nell’  Introduzione  alla  Filofofia  Naturale 
Tomo  I Cap.  p.  e nel  Saggio  di  Fìfica  al  luogo  deflb  edizione  del 
17:^9.  e Tcofilo  Dcfagulier  Tomo  i Lezione  4 a Parigi  J751.  , e 
molti  altri  celebri  Autori  che  Belidoro  nella  fua  Architettura  Idraulica 
Tomo  I ha  compendiati . Quattro  fono  le  taafe  che  accreicono  lo  flrofi* 
namento , e perciò  la  refidenza  del  pefo  da  fuperarfi  . La  Prima  i Im 
Figura , e Coerenxa  delle  parti  dei  corpi . Ogni  fuperfìcie  di  corpo  pet 
lifcia  che  fia,  guardata  con  una  Lente  fi  vede  piena  d’ in^uaglianze,  e 
di  buchi.  Se  fi  dralcina  un  corpo  fopra  d’  un’  altro,  e ie  parti  promi» 
nenti  abbiano  una  commoda  figura  per  entrare  nei  pori  della  fuperfìcie 
dell’  altro  , fi  impediranno  vicendevolmente  nel  moto  , nè  potranno  prò» 
Irguirlo  fe  la  Potenza  non  può  iuperare  quedi  invifibili  intoppi  , e fi» 
nalmente  didruggere  le  parti  prominenti  , e render  pih  lifcia  la  fuper» 
ficie  dei  corpi . Queda  refidenza  (ari  maggiore , quanto  più  grande  è la 
coerenza  delle  parti  d’  un  corpo  ^ perchè  più  dif&ilmente  fi  Ipianerao» 
no  le  ineguaglianze.  1,'  efperienxa  ha  infegnato  che  méno  è lo  drofina» 
mento  in  due  corpi  eterogenei , che  in  due  omogenei , forfè  perchè  io 
quelli  le  prominenze  d’uno  non  fono^Cte  ad  entrare  nelle  cavità  dell* 
altro.  Onde  nel  moto  delle  prti  d’ una  macchina  il  legno  logra  pila 
il  legno,  che  il  ferro;  l’ottone  conluma  più  l’ottone,  che  il  ferro. 
Perciò  giova  fe  gli  aflà  delle  ruote  fono  d’ottone  fare  i buchi  degli af. 
fi  di  ferro.  Il  confumarfi  che  fanno  due, corpi  fuppone  uno  drofinamen» 
to  maggiore.  La  feconda  caufa  dello  drofioarocnto  è la  fuperfìcie 
giare , 0 minore  dei  corpi  che  fi  trafportano,  o delle  parti  delle  macchi» 
ne.  Quanto  è maggiore  la  fuperfìcie  d’  un  corpo  che  fi  drafeina,  tanto 
maggiore  è il  numero  delle  ineguaglianze , e perciò  è piaggiate  la  re» 
fidenza#  Onde  fe  fi  trafporta  un. marmo  per  un  piano,  quanto  è più 
largo  , tanto  è magione  il  contatto  coi  piano , c perciò  la  refifteoza  , 
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iche'fe  fi  levi  quello  gran  contatto,  ponendo  lotto  il  marmo  dei.cilin. 
dri  di  legno , iubito  fi  fpcrimenta  di  gran  lunga  minore  la  refiftenza  . 

Ma  la  fuperficie  maggiore  in  due  Ibli  cafi  accreice  la  rerifienza.  i.  Quan. 
do  i corpi  non  fono  bene  lilciati  .'i.  Quando  fono  troppo  lufiri , e fpiana. 
ti.  Imperocché  le  le  fuperficie  dei  corpi  non  iono  ben  lilce,  leafpretze 
fono  pili  di  Inumerò  nella  fuperficie  quando  fono  più  grandi , e perciò 
maggiore  è la  refifienza  , ma  quella  non  fegue  efattamente  la  ragione 
delle  luperficie,  nè  crefce  come  quelle,  ma  in  minore  ragione,  come 
ha  replicatamente  olfervato  Muffchenbrock  ; che  fe  le  luperficie  fono  ben 
lifce,  ma  non  Jullrate,  allora  non  crefce  la  refifienza,  quantunque  la 
fuperficie  divenga  maggiore  . Nei  fecondo  calo  elfendo  le  fuperficie  li. 
fcie,  e lufire  vengono  quafi  a un’immediato  contatto,  onde  cfercitando 
la  loro  forza  attraente , accrefcono  la  refifienza  quanto  più  grandi  lòno. 
Amontons  nelle  Memorie  di  Parigi  del  lópp.  pretende  con  ragioni  , 
c ofiervazioni  che  in  niun  calo  la  grandezza  della  fuperficie  accrelca 
la  refifienza.  Ma  le  olTcrvaziooi  furono  da  cflb  fatte  con  luperficie  li. 
fce,  ed  unte  di  olio,  e in  quello  calo  olferveremo  anche  noi,  che  non  ' 
deve  attendcrfi  alla  fuperficie,  ma  al  lolo  pelo. 

dj!.  La  ter^a  Caufa  che  accrefee  lo  ftrofinamento  , e perciò  1» 
refifienza  è il  Pe/o , 0 la  PreJ/ìone  d’ una  fuperficie  fopra  dell’  altra, 
c intorno  a quello  fi  può  ficuramente. (labilire  la  Regola  generale.  Lo 
ftrofinamento  è proporzionale  al  pefo  y e la  Refifienza  che  da  ejfo  nafte  i 
la  terza  parte  del  pefo , e della  refifienza  da  fuperarfi  dalla  Potenza  . 

Per  dimofirarlo.  Sia  il  piano  CAB  di  I^no  , che  feorra  fopra  un' 
tro  orizzontale.  La  fua  altezza  A' Da  un  pollice,  la  larghezza  AC  fia''^ 

4,  la  lunghezza  AB  fia  5 pollici,  il  fuo  pefo  fu  once  d,  fia  legato 
alia  cordicella  hPv  , che  pafli  per  la  girella  P,  e ad  elfii  fi  attacchi 
il  pefo  V di  due  once,  feorrerà  fui  piano  fottopoilo,  fe  il  pefo  è mU 
nore  non  fi  muoverò.  Ma  2 è il  terzo  di  d,  dunque  la  refifienza  che 
gli  fa  lo  llrofinamento  è il  terzo  del  pefo  . Lo  fiefib  pefo  d’  once  l 
£ ricercherà  per  moverlo  fe  il  piano  ABC  fi  ponga  di  taglio,  e 
ciò  tocchi  il  piano  fottopofio  con  minore  fuperficie.  Se  il  piano  ABC 
ila  d’  ottone,  che  perciò  pefi  più,  il  pefo  v dovrà  effer  martore,  e 
fempre  il  terzo  del  pefo  del  piano  ABC  . Lo  fleffo  fi  dimoila  anco* 
ra  colla  dottrina  dei  Piani  inclinati  che  a fuo  luogo  daremo  . Sia  il 
corpo  S fui  piano  inclinato  AC  all’  Orizzontale  BF  , fe  foflc  fopra'^'rt*' 
di  quello  , tutto  il  fuo  pefo  farebbe  foflcntato  dal  piano  FB  ma  fic-f/^^ 
come  fia  fui  piano  inclinato  AC  parte  del  fuo  pelo  farà  fofientato  dal*  ' 
piano  , e parte  nò,  e con  quello  pelo  , o gravità  feenderà  pel  pia. 
no  . L’intera  gravità  del  corpo  li  dice  la  gravita  ajfoluta  , quella  che 
gli  refia  fi  chiama  gravità  relativa  . Quefta  farà  tanto  minore  quanto 
piu  è inclinate^  il  piano  all’  orizzonte  FB  , perchè  più  fi  accofterà  al 
lyao  oùuojuale  FS.  Se  lo  firofioamento  della' fuperficie  HI  ò magr* 

gio- 


Digitized  by  Coogic 


T4V. 

flg.i 


J34  .-CAPO'  xvr. 

giore  , o uguale  alla  gravità  relativa  il  corpo  non  fcemlerà  mai  . Piìi 
5 .alza  il  piano  iodi  nato  AC  maggiore  diviene  la*  gravità  relativa. 
L’efporienza  porta  che  innalzando  il  piano  AC  ; quando  quello  fa  l’an- 
golo RFB  coir  orizzontale  FB  tra  i gradi  i8  , e 19  allora  comimit 
a fccoderc  il  corpo  S . Dunque  allora  lo  ftrofinamento  uguaglia , e poi 
diviene  minore  della  gravità  relativa.  Dimollrercmo,  parlando  dei  Pia- 
ni inclinati  , che  la  gravità  affoluta  Ha  fempre  , alla  relativa  ; come 
la  lunghezza  AC,  alla  fua  altezza  RB  . Di  più  fi  sà  dalla  Trigono- 
metria che  quando  l’angolo  RFB  è tra  li  18,  e 19  gradi,  1’  altezza 
RB  , detta  anche  da  Trigonomctri  Sena  dell’  angolo  RFB  , è la  terza 
parte  della  lunghezza  RF,  detta  U Seno  tutto  . Dunque  folto  qucfto 
angolo  ancora  la  gravità  relativa  farà  il  terzo  dell’  alToluta  . Ma  in 
quello  angolo  comincia  a feendere,  dunque  ancora  lo  Rrofìnamento  larà 
iJ  terzo  del  pefo  affoluto  del  corpo. 

6$z.  La  Qtiarta  Caufa  che  accrefcc  lo  ftcofinamento  è la  Velociti 
^maggiore  con  cui  debbono  muoverfi  le  parti  dellà^macchina.  Sia  il  piat- 
ito ABCD  di  legno  iinpernato  in  C fopra  una  tavola  orizzontale,  che 
intorno  al  punto  C fi  polTa  girare  colle  funi  AT  , Bt , e nel  girare 
fia  lontano  dalla  tavola  ; coficchè  fotto  di  eflb  fi  polTa  fifiare  con  un 
perno  il  pefo  :A  , ovvero  B , ovvero  D , e allora  con  quello  pefo  toc- 
chi la.  tavola  fottopofla.  Si  fìfil  in  A , fotto  il  piatto,  il  pefo  A di 
piombo  che  fia  di  30  libbre  , indi  fi  appenda  in  T un  pefo  per  far 
girare  il  piatto,  che  col  piombo  A llrofina  fopra  la  tavola,  1’  efpe- 
rienza  dimoflra  che  il  pelo  T deve  elTere  di  libbre  io  , cioè  un  ter- 
zo del  pefo  A.  Lo  fleffo  accaderà  fe  il  pelo  30  fi  fifiì  in  D , ove  è' 
ugualmente  diflante  dal  centro  C del  moto  ^ che  in  A . Si  applichi 
in  t il  pefo  T , per  girare  il  piatto  fe  BC  è la  metà  di  AC , fi  ri- 
cercherà in  t un  pefo  di  20  libbre , doppio  del  primo  ; perchè  effen- 
do  il  pefo  in  A , ovvero  D il  doppio  dillante  da  C , che  la  potenza 
B,  ha  il  pefo  A doppia  velocità  . Se  fi  ponga  in  T,  o in  A la  Po- 
tenza c il  pefo  30  in  B baderà  in  T pefo- 5,  la  metà  meno  che  nel 
primo  cafo  in  cui  era  io;  perchè  il  pefo  B è alla  doppia  meno  di- 
danza  dal  centro  C,  che  A , onde  ha  la  metà  della  velocità  che  nel 
primo  cafo  . Dunque  crefeendo  la  velocità  del  moto  delle  parti  nella 
macchina  crefee  la  relìdenza,  calando,  cala;*  e perciò  la  refidenza  na- 
ta dallo  drofinamento  è proporzionale  alla  velocità. 

Per  evitare  quanto  più  fi  può*lo  ftrofinamento  , e perciò  la 
refidenza  quanto  alla  firma  caufa  nata  dalla  coerenza  c figura  delle 
parti,  i legni  che  s’  adoprano  devono  eflcr  ben  fccchi , c duri  , comC' 
Felce,  il  buffo,  la  qftercia  , il  Maagoni  detto  Swietenia  in  onor  di 
\ò’an  Swieten  da  Jacquin  nelle  fuc  piante  Americane  dampate  in-  un 
tomo  in  foglio  a Vienna  nel  17^3.  Debbono  inoltre,  come  i metalit 
•fiere  ben  lifci , e puliti , ma  ooa  efattameote  piani  per  noo  incorre- . 

■se 


Digitized  by  Goo^Ic 


L A ' S T A T I C'  A . . ^35 

fc  nell’  attrazione . Gli  affi  delle  ruote;  devono  eflere  di  materia  di- 
verfa  dai  loro  buchi,  e terminati  in  punta.  Quanto  alla  feconda  caufa 
nata  dalla  maggior  lupef£cie,  dopo  aver  pulite  le  parti  della  machi* 
na , s’  ungano  con  poco  olio  per  renderle  più  lubriche , fi  faccia  can> 
minare  il  pefo  non  fopra  il  piano,  ma  fopra  due,  o tre  cilindri  unti  di 
graffò  , fe  gli  affi  debbono  effer  groffi  in  vece  di  buco«’ipjpoggin6  fopra 
due  cilindri  mobili  di  materia  dagli  affi  diverfa,  e unti.  Foco  olio 
s’adopra,  acciocché  finito  colla  polvere  non  faccia  una  fpcoiedl  colla;  che 
ritarda  il  moto.  Quanto  alla  é fjuefta  inevitabile,  dovendofi 

trafportare  un  pefo  datoj  onde  per  equilibrare  la  Potenza  colla  Refiflen» 
« fecondo  la  PropoCzione  J 8 , deve  alla  Refiflenza  aggiungerfi  il  ter- 
zo del  pefo  da  trafportarfi , e proccurare  xhe  il  pefo  abbia  meno  ve- 
locità che  fia  poffibilc  , che  é la  t/unta-  caufa  della  Refiftcnza  nata 
dallo  ftrofinamento.  » ..  . 

APPLICAZIONE  DELLE  DOTTRINE  ‘ANTECEDENTI  . 

ALLA  PROPOSIZIONE  XVIII.  „ ■ ' 

♦ „ 

^54.  "XTRlli  Propofizione  18  abbiamo  veduto  che  la  Potenza,  e 
Refiflenza.  fono  in  equilibrio  quando  i loro  Pefi,  o maffe  fo- 
no reciprochi  agli  fpazj  che  deferiverebbero  le  fi  moveffero»  Il  Teorema  do* 
yrebbe  proporli  cosi.  La  Potenza  allora  farà  in  equilibrio  colla  Refiflenza 
quando  le  loro  Maffe  faranno  reciproche  alle  velocità  . Perchè  fc  la  Maffa 
del  primo  fia  M,  la  velocità  V,  lo  fpazio  che  deferiverebbe  S, 
Tempo,  D,  la  Mafià  del  fecondo  m,  la  velocità  v,  lo  fpazio  ì,  il 
tempo  t , avremo  fecondo  1^  Propofizione  M : m : : v : V ovvero  M.* 

' * s S . , ' . ' . ^ 

Ih  : : ~ ai^biamo  dalla  prima  proporzione  MV  n;  mv  .cioè 

i moti  faranno  uguali , e-  perciò  la  Potenza  farà  ùv  Eqkilibrio  colla 
Kefiflenza.  Ma  nella  feconda  proporzione,  che  è la  Aefla  i tempi  neL 
quali  operano  la  Potenza  e Refiflenza  fono  uguali  dunque  effendo  T;:^t) 
avremo  M:  m:  : s:.  S,,  ovvero  effendo  i pefi  come  le  i^affe,,' farà.  Pti 

p::  s:  S onde  PS  ~ ps  che  è il  Teorema  18 Dalla...  u^tiftt*  pro*’ 

porzione  fi  vede  chiaro  che  quanto  la  refiflenza  P fupera  Potenza 
p in  pelo,  tanto  lo  fpazio  s deferitto  dalla  Potenza  dev^  . fuperare 
fpazio  S deferitta  dalla , Refiflenza  ; onde  l’equilibrio  nelle  macchine  fi: 
fa  fempre  col  difpendio  del  tempo.  Stabilito  1’  equilibrio  tra  la  Po- 
tenza  e Rcfiflena» , per  poco  che  fi  accrefea  lo  fpazio  deferitto  dalla’ 
Potenza,  o fi  diminuifea  quello  della  Refiflenza  , la  Potenzi  bent^i* 
minore  fupercrà  la  refiflenza  . ‘ ‘ ^ ' 

T 055.  Nel  formare  adunque  una  macchina  con  cui. una  piccola  Tor-' 
fuperi  una  grande  bifbgna  fcandaglkre  bene  la  quantità  d’  ami‘ 
bedue  le  forze  , cioè  della  Potenza,  e Refi(lenza.  Noi dnnque  dopo evee 
d^to  una  giulla  idea  d’  ammehdue  ne  faremo  ora  V applicazione  chia- 
^ man- 
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mando  P,  p le  potenze,  o quefte  operino  per  il  pefo , o per  la  for- 
za mufcolare , ma  fupporremo  in  tutti  i cafi  che  operino  colla  forza 
dei  mufcoli,  perchè  fc  la  Potenza  operaflc  co!  fuo  folo  pefo  non  è dif- 
6cile  il  determinarlo  . La  refiftcnza  la  computeremo  e per  lo  pefo  , e 
per  lo  ftrofinamento  , effendo  quelle  per  1’  ordinario  le  refiftenze  che 
devono  fuperarii  . Ripigliando  adunque  la  Ftrmola  generale  dell’  Equi- 
librio  abbiamo  PS  — ps;  e perciò  p cr  e ancora  S — P ; e anco- 
ra  P n:  . Con  quelle  quattro  equazioni  ricavate  dalla  Formola  ge- 

nerale fi  fciolgoao  i quattro  Problemi  dell’  equilibrio,  che  fono  d’ufo 
in  tutte  le  macchine.  “ 

6^6.  Sia  un  pefo  di  libbre  looooocr  da  elevarli  a piedi  loo  d’al- 
tezza, fi  cerca  la  Potenza  p che  deve  applicarfi  . Abbiamo  P~ioooooo, 
S n;  loo,  smzooo  ^.<540!  Alla  Refillenza  P deve  aggiungerfi  il  fuo 
terzo  §.^51.,  che  e jqqqqj,  onde  l’intera  refillenza  da  fuperarfi  mi 
dari  P~  153353?;  c perciò  fecondo  la  prima  equazione  avremo 

.iiiin  X mmiM-  inni  „ ..  - 

p— “i,»; — -77-  :r:  imi  libbre.  Se  voglio  fape« 
quanti  uomini  potranno  uguagliare  la  potenza  p dividerò  imi  per 
25  fecondo  il  <^38.  e fi  ricercheranno  uomini  444.  Per  diminuire 
dunque  il  loro  numero  adoprerò  una  macchina  che  accrcfca  la  loro  ve- 
locità, e lo  fpazio  che  deferivono  come  ora  vedremo.  Se  voglio  fa- 
pere  quanti  cavalli  fi  ricercano  dividerò  lo  llelfo  lini  per 

t75 , e troverò  che  ballano  6$  cavalli . 

■ ^57.  Se  fi  dimanda  in  quanto  tempo  14  uomini,  o z cavalli  pof- 
fono  elevare  quello  pefo  a 100  piedi  d’  altezza  allora  avremo  p 
14X^5  “ 3S9  libbre;  e trattandofi  di  cavalli  farà  p“  175 X» —dS® 
libbre  ; di  pili  farà  P S zz  100;  onde  per  la  feconda 

equazione  avrò  1 Ci  ” ST  “t;;”  rz:  38075»  . Ma  ' un  uomo  non  può 
tirare  un  pefo  di  15  libbre  che  alia  diflanza  di  ijooo  piedi  in  un* 
ora  Ò38.,  dunque  dividendo  380752  per  izopo  il  quoziente  31 
mi  indicherà  che  14  uomini  o » cavalli  follevano  il  dato  pefo  ad  al- 
tezza 100,  in  31  ora  e |. 

^58.  si  può  inoltre  cercare  a quale  altezza  14  uomini  , o 2 ca- 
valli eleveranno  il  Pefo’  P in  un’ora*.  Nella  terza  equazione  655. 
abbiamo  S tr  p/ma  P zz  1333333V  p ~ 3S° J * — " laooo  ; dun- 

que  S ZZ  ^ 4 iq. un’ora  la  Potenza  potrà  innalzai 

il  pelo  quafi  a 4 piedi  d’  altezza. 

057.  Se  finalmente  fi  vuol' fapere  che  pefo  polTano  innalzare  a lOO 
piedi  d’ altezza  14  uomini,  o 2 cavalli  in  un’ora  di  tempo,  adope- 
*^o  la  quarta  equazione  0$^.  P zn  £?  , in  cui  farà  p — 35®» 

♦“C:  12000/  S ZZ  zoo; 'onde  P izz  ZZ  4»000  libbre. 
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'^L-Centrt  di  Graviti  i quel  punto  clic  divide  un  corpo,  o piti  cor- 
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pi  infieme  uniti  con  adc  inflefiibili , o con  qualche  forza  vi- 
cendevoie,  e collante,  in  due  parti  equi  ponderanti  6i$.  Quindi  t 
Meccanici  fogliono  confìderare  ogni  pefo  come  un  punto  in  cui  fi  tro> 
vi  unita  la  graviti  di  tutto  il  corpo  ; e lo  fieflb'  fanno  del  centro  di 
gravità  di  piìi  corpi  ^ perchè  chi  foltertta  q'ueRo  punto , fnfienta  il  po> 
io  di  tutti  . Quindi  dato  hi»  corpo  poffiamo  in  pratica  trovare  facilmenm 
te  il  faa  eentre  di  graviti . Si  fofpenda  da  un  filo  largamente  attorno 
.al  corpo  legato  , movendolo  di  qua  , e di  la  finché  tien  preponderi  . 
pib  da  una,  che  daH’ altra  parte*.  Segnando  fulla  fuperficie  del  corpo 
una  linea  colla  direzione  del  filo  , fi  giri  il  corpo  dentro  il  filo  finoc.. 
chè  acquifii  quello  una  pofizionè  diverfa  dalla  prima,  e che  fiiccia  con 
^effa  un’angolo  quali  retto , indi  fi  muova  il  coijò  dentro  il  filo  finoc» 
chè  fiano  in  equilibrio  le  lue  parti , e fi  'noti  lolla  fuperficie  del  cor-  T 

po  la  direzione  del  filo  , che  taglierà  la  prima  in  un  punto  ; quello  \ 

farà  il  centro  di  gravità.  Perchè -dividendo  il  centro,^!  gravità  il  cor- 
po  in  due  parti  equiponderanti  , deve  quello  centro  eflére  in  qualche 
punto  della  prima  direzione  del  filo  ^ per  la  fielfa  ragione'  farà  ancora 
in  qualche  punto  della’  feconda  direzione  ^ dunque  fi  troverà  dove  i * 
due  fili  fi  interfegano  . Per  concepirne  il  metodo.*  Debba  trovarfi  il 
centro  di  gravità  della  tavola  MHLNI . Si  fofpenda  da  un  filo,tO  pure  fiT^i-. 
appoggi  fui  taglio  del  Prifma  FG, come  fi  vede  in  figura  e fi  muovap^.if, 
finché  la  parte  LI  V equilibri  eoa  LM,  fi  noti  LK-dove  corrifpotv 
de  il  taglio  del  prilma.  Si  xivolti  la  .tavola  fi>pi-a  il  taglio  fino  che 
quello  llia  fotta  NM  in  cui  a’  equilibri  la  parte  HN  con  MI  , e lì  . 

* tiri  filila  tavola  la  bnta  MN,  larà  in  O il  centro  di  gravità  ; per- 
chè nella  prima  p<jGzione  dovea  trovarfi  in  qualche  punto  di  KL  , nel- 
la feconda  in  qualche  punto  di  MN;  dunque  farà  nella  comune  inter- 
iezione O.  Quella  regola  pratica,  come  fi  vede,  ferve  ugualmente  .fe  .1 
i corpi  fiano  omogenei,  cioè  da’  per  tutto  d’ogual  denfità,  oppure  ete- 
n^cnei.  • • ' 

óói.  Concepeodofi  la  graviti  • VP  .corpo  uait»  in  un  punto  fi 
può  facilmente  determinare  qnando  un  corpo  {opra  «M  piano  oriT^^^entah 
‘ fiari  fermo,  e quando  eaderi  .'  Si  Cali  dal  centro  di  gravità  del  cor« 

■■  po  la  perpendicolai-e  i«pra  la  fua  bafe,  fe  quella  cade  dentro  la  baie,  - 

al  corpo  ftarà  fermo,  fe  cade  fuori,  rovinerà.  Il  centro  digrayità  del' 
corpo  umano  è seU’  umbilico  * onde  quando.  1’  uomo  Ha  diritto  fuN 
d*  un  piano  orizzontale  la  perpendicolare  d»  eflb  calata  fui  piano  cade 
tra  un  piede  , e 1’  altro,  oi»de  1’  uòmo- Ha  férmo  in  piedi  ^ e lo  farà  • 

itn^pre  più  fe  allarga  le  gambe.;  perchè,  allora  U pcipe(idkolafe;.,ead«  , 

o»  Tom.J,  ~ ; •-  V lòpra 
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iopra  una  baie  più  grande . Ma  fe  alza  un  piede , per  fare  che  la  per« 
pendicolare  cada  dentro  l’altro  piede  dovrà  piegar  la  vita  al  lato  op> 
porto  del  piede  alzato,  e farà  poco.ftahilc  in  quert»  pofitura  j perchè 
la  perpendicolare  ha  la  fola  larghezza  d’ un  piede  per  tMlè  . Se  un  uo> 
mo  lalc  le  frale,  o qualche  erta  fai  ita  fi  piega  in  avanti,  fe  feende  fi 
piega  iridietro,  c 'tutto  ciò  per  tenere  la  verticale  dentro  la  bafe.  Che 
nell'  umbilico  fia  il  centro  di  gravità  del  corpo,  oltrc'al  metodo  infew 
gnato  660.  ponendoli  un'  uomo  dirtelo  (opra  una  tivóla  e querta' 
lofpcndendo  da  una  lama  fime  ' fi  può  ancora  provare  cosi  , iìando 
un’  uomo  diritto,  c tenendo  un  bartone  tra  le  due  mani  , appoggia», 

do  quello  a varj  punti  ■ del  petto  , e del  ventre  , imli  iiKurvandofi 

colla  metà  fuperiore  del  corpo  fopra  il  ballone-^  lo  jx>trà'  lare  com-. 
jnodamentc.  Ma  fe  porto  il  bartone  fatto  l’ umbilico  tenta  d’ incurvarli 
. non  potrà  farlo,  benché  per  poco,  lenza  pericolo  di  cadere . Cosi  anco* 
ra  può  comprirc  che  un  cor^v>  fia  per  cadere,  ma  realmente  non  pof- 
là  cadere.,  perchè  il 'centro  di  gravità  non  efee  fuori  del  piano  onz- 
zontale.  Sopra  il  bartone  s s*  fi  .ponga  il  Secchio  a,  vuoto,  o pieno 
^ d’ acqua  , fe  fi  appoggia  il  'bartone  ss  fopra  la  tavola  rf,  caderi  il 
fccchio,  perchè  quantunque  il  thanico  ci  fi  ponga  accorto  ali’  orlo  dei 
tavolino,  la  direzione  del  centro  di  gravità  cade  fuori  della  tavola  t c. 
S’intacchi  in  n il  bartone  ss,  e fi  litui  forzato  il  baftoncino  ra  ny 

acciocché  n s col  Iccchio  formi  tutto*  un  corpo  , il  centro  di  gravi» 

tà  del  fecchio,  e di  ns  non  farà  in  mezzo  al  fecchio,  ma  farà  più 
vicino  alla  m,  e perciò  la  direzione  della  gravità  farà  fotto  la  tavo> 
la  tt,  onde  il  fecchio  febbeoc  pieno  d’  acqua  non  potrà  cadere;  come 
porta  l’efpcrienza.'Di  fatto  il  bartone  mn  fpti^e  in  alto  la  parte  ns, 
onde  comprime  fopra  la  tavola,  la  parte  ncs  del  bartone.  . 

. 66%.  Quindi  u fpi^a  perchè  nella  Torre  rotonda  a lato  della  Caf. 
Tav.  tedrale  di  Fifa  l’altezza  perpendicolare  AB,  che  è.  di '138  piedi  di 
^*^^Pifa  cade  fuori  della  bafe  G per  1*5  piedi.,  e. ciò  qpn  ortante  non  fo- 
to non  cade  la  Torre,  ma  fono  molti  anni  che  fta  fortirtìma,  quantunque 
Tig.%:  atterrifea  i paffoggieri  che  vi  camminano  fotto*  Così  ancora  la  Torre  di 
Garìfendi  in  Bologna  fitUata  vicino  alla  Torre  altirtima  degli  "AfineUi, 
508.  la  di  cui  altezza  perpendicolare  AB  è di  130  piedi  Bologne- 
fi,  ed'efce  dalla  bafe  G'pcr  ipipiedi,  da  ‘moltirtimi  anni  fi  conferva. 
Se  fi  determini  il  centro  C di  gravità  in  ambedue  le  torri  , calata 
la  perpendicolare  CG  fi  orterverà  che  querta  cede  dentro  le  - bafi  del- 
le dette  torri;  il  reftantc  dei  fallì  fino  ali’  altezza  A delle  due  torri 
rtanno  'infìeme  «Dllegati  colla  calce,  la  di  cui  coerenza  dev«>eirer  mag, 
giore  del  pelo  relativo  di  elfi , per  cuj  cadcrebbero  a piombo  , eflen- 
do  fuori  della  baie.  -,  ^ ’ a* 

' 66 Quindi  ne  deduciamo  il  modo  di  trovare  , porti  più  corpi  £opr« 
piano  inclinato,  quali  di  qiiefti  fcocrerànno , duali  fi  ùvei  teranno  pet 
„ • lo 
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10  detto  piano.  Siano  i corpi  O,  D , S fopra  il  piano  AC , la  cui 
altezza  è RB,  parte  del  loro  pefo  è ioRentato  ^1  piano,  e coll’ altra' 

•porzione  fcenderanno  per  eflb,  ma  non  tutti  nella  fieiTa  roaniei-a.  Tro* 
yato  il  centro  di  gravità  di  ciafcheduno,  di  elTi  fì  calino  le  perpendt* 
colati  OM  ^ DG  , SP  fopra  il- piano  orizzontale  FB.,  Ip'qucfte  cado- 
no fuori  delle  bafi  de' corpi,  allora  qucfti  fcenderanno  rivoltandofi  in- 
torno a loro  fteflì;,fe  cadono  dentro,  fcenderanno  feinplicemente.i 
Quindi  i due  primr  corpi  O,  D fcorreranno  rivoltandoli',  perchè  OM,ii 
DG  efcono  fuori  delle  bafi  LN,  E.  Per  lo  contrario  il  cui»  S loor-' 
rcrà  folamente  , perchè  SP  cade  dentro  la  4afo  HI  . Ciò  però  lòia-, 
mente  s’intende  per  riguardo  alla  fcabrofiià,  che  fempre  fi  trova  ne’  cor-t 
pi  y perchè  per  altro  ogni  corpo  di  qualunque  figura  deve  in  qualun«' 
que  cafo,  fé  è ben  lifcio  , (correre  fenza  rivoltarfi  *.  Perchè,  come  fi. 
dimofira  parlando  de’  piani  inclinati , fé  le  linee  OM  , DG  efprimo-* 
no  la  gravità  aflbluta  de’ corpi,  calate  le  perpendicolari  OE,  DE,  fi>* 
pra  il  piano  AC,  le  linee  ME,  GE  , efprimeranno  la  gravità  , colla' 
quale  quelli  corpi  fccndono  per  lo  pianò  AC  ; ma  quelle  linee  fonai 
nella  (lelTa  direzione  del  piano’  dunque  la  forza,  che  li,  fa  feendere,  ‘ 
non  effendo  OM,  DG,  non  opera  quella  fuori  delle  bafi  de’ corpi  , e 
perciò  non  li  può  far  rivoltare . Mi  perfuafi  di  quello  coll’  efpcrienze 
più  volte  ripetute  con  Pietro  di  Martino  già  Reai  Profriforè  a Aftro* 
nomia , lafciando  andare  per  un  piano  inclinato  di  crilbllo  elevato  ad- 
una data  altezza  una  Piramide  alta  un  palmo,  quindi  un  prisma  trian*' 
golare,  un  icofaedro,  o figura  di  verni  triangoli  equilateri , e un 'glo-t 
bo  d’avorio;  offérvando  , che  tutti  (Quelli  corpi  (correvano  fenza  ri-» 
voltarli , elfendo  perfettamente  levigati  ^ ma  fé  s’  inumidiva  colla  ma- 
no il  piano  di  agallo , o il  globo  ; immediatamente  al  primo  feen- 
dere cominciavano  a rivoltarfi  . La  ragione  di  ciò  è evWcnlilfima  ; 
perchè  nello  feendere  i corpi*,  fc  trovano  intoppo  , fi  fermeranno  per 
un  poco/  onde  non  potendofi  muovere  le  parti  d’elli-,  che  fono  all’im-' 
mediato  contatto  col  piano,  le  altre,  che  fono  in  aria,  profeguiranno 

11  loro  moto,  o la  velocità  acquifiata,  c perciò  il  corpo  farà  obbli-* 

gato  a rivoltarfi;  quando  la  perpendicolare  OM  cada  fuori  della  bafe. 
In  q^a  parola',  il  piano  declive  AG  mura  la  preflfbne  . della  gravità, 
che  s’efcrciterebbe  per  DG , fe  il'  corpo  foffe  fiwa  un  piano  orizzon- 
tale, c fa  che  ^uéfia  s’eferciti  per  la  DE  perpendicolare  al  piano  AG;* 
perchè  non  -fi  può  negare  , che  il’  corpo  prema  il  piano  fottopofto , 
quantunque  declive  ; Cinque  fe  il  corpo  non  troverà  iqfoppo  , ficcome 
elércita  la  fua  preffione  per  DE,  cosi  quello,  che  gli  rdu  di  gravi-i 
tà  farà  efpreflb  per  EG  , e perciò  feorrerà  fenza  rivoltarfr  ; ma  fc' 
trova  intoppo  nello  (cenare  , allora  non  potendofi  ^ih  efcrcitarc  la 
preflione , c il  moto  per  DE  , EG  , tornerà  ad'  «feratarJo  , ' come  le 
fofle  libero  per  DG,  onde  (correrà  rivoltandofi  ti  .id  s , j 
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66^  Per  mezto  del  centro  di  graviti  fi  fpiega  , come  Un  corpo 
pofia  da  per  fé  ftcITo  faliie  colla  Tua  gravità  . Si  facciano  due  piani 
inclinati  GD,  EA  r coficchè  1’ altezze  GN  , EM  fiano  maggiori  di 
Tav.  quelle  della  parte  A,  D.  La  macchina  per  mezzo  della  vite  K , e 
del ' pendolo  LI  può  fituarfi  col  piano  NK  orizzontale  . L’apertura. 
AD  i pili  firetta  della  EG  , dove  vi  à una  sbarra  di  legno  , che  trat- 
tiene il  corpo  F,  quando  Tale.  F ò un  doppio  cono  , oppure  due  co- 
ni', che  fono  infieme  uniti  nelle  bafi  ; intorno  all?  quali  è per  ab- 
bellimento la  ruota  BC.  Se  fi  mette  il  doppio  cono  in  AD  da  per 
• fe  fielfo  Tale  in  EG,  quando  però  il  femidiametro  d' elfo  FB  fia  mag- 
giore della  differenza  , che  paffa  tra  1’  altezza  EM  , e quella  AK  , 
che  è minore.  Perchè  fakndo  tutto  il  corpo  del  cono,  la  punta  d'ef- 
fo  F continuamente  fcende  , fino  che  arrivato  in  GE  , la  punta  F 
tocca  il  punto  £ ; ma  quando  era  in  DA  , la  punta  F ffava  folleva- 
ta  dal  punto  A,  quanto  è il  femidiametro  FL  del  cono.  Onde  il  cen- 
tro di  gravità  di  elio,  che  è la  punta  F,  andando  da  A verfo  E real- 
mente difeende  di  continuo,  nrentre  tutto  il  cono  fale.  Accade  quefia 
difeefa,  perché  l’apertura  GE  è piò  grande  della  DA  . Ma  il.  moto 
de’  corpi  deve  mifurarfi  da  quello  del  centro  di  gravità  ó^y.  dun- 
Ttv.  que  tutto  il  cono  deve  falire  . Che  il  centro  di  gravità  realmente 
icenda,  fi  dimoffra  colla  figura  feguente.  Sia  GN  uguale  alla  differen- 
za, che  paffa  tra  l’altezza  EM , ed  AK . Il  femidiametro  CF  del 
cono  C fia  maggiore  di  GN  . Si  faccia  GS  uguale  a quello  femidia- 
xnetro  CF  • quando  il  cono  va  da  C in  N , la  fua  punta  , o centro 
di  gravità  camminando  per  la  linea  tirata  dal  punto  S al  punto  F an- 
drebbe in  piano  ; dunque  fe  camminerà  per  la  linea  tirata  dal  punto 
N al  punto  F,  feenderà  continuamente.  Quello  appunto  è ..il  moto, 
..  che  fa,  quando  il  cono  va  dal  punto  A al  punto  £.  Tav.  io.  fig.7- 
66$.  Per  mezzo  dello  lleffo  centro  di  gravità  fi  determina  ancora 
Tmv.  il  moto  de’  corpi . Il  che  per  concepire  : fupponìamo  che  i due  corpi 
B fiano  eguali  di  pefo  , il  loro  centro  di  gravità  farà  nel  punto 
. di  mezzo.  S’accollino,  o fi  difcollino  amendue  con  eguale  velocità,  il 
centro  darà  fempre  nello  lleffo  luogo.  Ma  le  de’ due  corpi  B,  A,  il  cor- 
po B s’accolla,  o difcolla  più  velocemente  che  A , allora  il  centro  di 
gravità  fi  moverà  verlo  la  parte  B colla  metà  deH’eccelIb  della  velo- 
cità di  B lopra  quella  di  A : altrimenti  non  potrebbe  fempre  trovarfi 
in  mezzo  a tutti  e due,  come  deve  edere,  perchè  li  fupponiamo  uguali 
di  pefo.  Siano  corpi  A,  B diluguali  di  pefo,  effendo  A tre  volte 
maggiore  di  B , lari  per  lo  teorema  cB  tre  volte  maggiore  di  cA  : 
onde  le  ambidue  i corpi  fi  frollano , o difcollano  con  velocità  recipro- 
camente proporzionali  ai  loro  pefi  , il  centro  di  gravità  c darà  quieto* 
fe  fi  muovono  diverfaroente  , il  centro  ancora  fi  moverà  verfo  il  cor- 
po , che  accrefcc  la  fua  velocità  lopra  il  dovere  , colla  metà  della  ve- 
• ’ , . loci» 


Digitizetì  by  Coogfo 


LA  S T-  A.T  I C A.  341 

locit^  • cbe  k di  fopra  piii  alla  ragione  reciproca  de*  pefì. 

■666.  Siano  pììt  corpi  a,  b,  c,  d rofpefi  ad  un’afta  iofleftibile  AB» 
e fi  debba  trovare  il  loro  centro  comune  di  gravità  , che  fia  per  efem-T'rtr. 
pio , in  H . Si  trovi  il  centro  di  graviti  tra  a , b c dividendo 
IH  reciproca  ragione  di  b^  a^  coQcchè  Ga  a:  b:^  CF  : FA  fecondo 
la  proporzione , (arà  in  F il  centro  di  gravitai , o dei  momenti  di  a , b 

631  . Chi  loftiene  il  «entro  F foftcrcà  il  pefo  di  a , b , come  fé 

foftentaflc  la  palla  a+b.  Tra  quefta  , che  fi  concepifee  come  fofpela  in 

F , e il  punto  E ove  fta  la  palla  c fi  trovi  il  centro  di  gravità,  che 
fia  in  G . Da  qucfto  fi ' concepiranno  come  forpefe  le  tre  palle  a,  b,  c. 
Tra  quelle  e il  punto  B ove  fta  appefa  la  quarta  palla  d fi  trovi  il 
centro  di  gravità  che  fu  in  Hf  da  quefto  punto  fi  concepiranno  come 
fofpcre  le  quattro  palle  a,  b,  c,  d.  Se  quelle  fi  concepifeano  muovere 
con  diverfe  velocità , ma  che  Tempre  Ikno  reciproche  ai  loro  pefi  , aU 
loca  il  loro  centro  di  gravità  rimarrà  immobile  in  H ; tna  Te  le  velo* 
cità  non  fiano  reciproci  ai  loro  peli  ifia  Ila  maggiore  quella  delle  pal« 

le  piu  grolle,  come  di  a che  pefa  pili  di  b,  alloca  J1  centro  F anderà 

verfo  A , e per  confeguenza  il  centro  comune  H anderà  verfo  m / Te 
la  velocità  fia  maggiore  nelle  palle  più  piccole  allora  11  centro  tornii 
ne  H anderà  verfo  n . Su  quella  regola  è appoggiata' quella  da  noi  data 
nel  gpj.  per  determinare  la  direzionr  di  più  forze  nJ  moto  compofto^ 

66y.  Collo  ftelTo  metodo  dati  tre  corpi  A , B , C , che  non  fonoTirvw 
nella  ftelTa  afta  , ma  in  due  diverfe,  polfiamo  trovare  il  loro  centro/-^ 
comune  di  gravità  . Si  troyi  il  punto  D ‘tra  A , B ; ivi  dovrà  .con» 
cepirfi  unita  la  fomma  de’  pefi  A,  B.  Tra  il  punto  D , ed  il  punto 
C fi  trovi  il  centro  di  gravità  E ; farà  qucfto,  ^ome  apparìfee  dalla 
coftruzioae  centro  di  gravità  comune  a tutti  e tre  i pefi  . A fia  1 , 

B fia  a,  C fia  d ; fi  faccia  AD  doppia  di  DB  , e.liccome  in  D li 
concepifee  il  -pelo  3 e in  C il  pelo  è d > fi  faccia  DE  doppia  di  CE, 
larà  in  £ il  centro  che  fi  cerca. 

66S.  Siano  quattro  pefi  a,  b,  c,  d,  che  fi  tengano  dal  punto  m,Tav. 
prepondereranno  dalla  parte  B , perchè  in  H è il  centro  di  gravità, 
debba  ritrovarfi  il  punto  n , dai  ^uale  fe  fi  fofpendclTe  un  pefo  uguale  . 
a tatti  e quattro  , e fi  levaflero  1 . pefi  c , d , 1’  afta  prepondererebbe 
•alla  ftelTa  manicfa  dalla  gprte  EB.  La  regola  è quefta  , il  momento  • 
de’  pefi  c , d divifo  per  k fomma  di  tutti , darà  la  diftanza  mn  . Im» 
pcrt^chè  per  ipotefi  il  momento  de’ pefi  c , d fofpefi  in  £ , B , deve 
efliere  uguale  al  momento  di  tutti  (ofpefi  inn.  Ma  il  momento  de’ pefi, 
che  fono  in  m è uguale  al  pròdotto  della  fomma  di  tutti  nglla  diftaiw 
za  m n : dunque  fe  divideremo  1’  uguale  a quefto  , cioè  il  momento 
de’  peli  c , d per  la  lomma  di  tutti  e quattro  i pefi  , avremo  la  di» 
danza  mn.  Come  doveafi  dimoftrare. 

66p.  Intorno  al  centro  di  gravità  molto  bene  fi  fpiegè  fino  dagli 
, » apt*» 
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antichi  tenapi  Archimede  Siracufano  fiorito  207.  anni  avaoti  1*  era  Cri-. 
IHana  nc’  tuoi  due  libri  De  JEquiponderaHtibits  , e in  quello  De  Quii» 
tiratura  Parabola  , che  elpone  con  chiaro  metodo  Ifacco  Barrow  Pro» 
'.fefTore  Lucafiano  a Cambridge,  flampati  a Londra  nel  colle  Se« 

zioni  coniche  d'  Apollonio,  e gli  Sierici  di  Teodofio  . Più  difiKifanoen» 
te  ne  diede  un  intero  trattato  del  centro  di  gravità  , c del  fuo  calcolo 
il  Wallìs  volume  i delle  lue  Opere  matematiche  ; Oxford 
nella  parte  2.  della  Meccanica;  e prima  di  lui  il  P.  Paolo  Guldini 
della.  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Ctntrobaryca  (lampara  in  Vienna 
,d’Auflria  nel  c nel  1^40.  in  quattro  libri  . Noi  qui  daremo 

un  breve  Saggio  delle  loro  fcoperce  ; per  trovare  matematicamente  il 
centro  di  gravità  delle  figure  diverfe.  » 

^70.  Il  centro  di  graviti  di  un  afìa  omogenea  , e ugualmente  graffa 
è nel  fuo  mezzo . Il  centro  di  gravità  di  un  contorno  , o di  una  fuperftcie  cir^ 
«tiare , 0 ellittica , o di  un  poligono  regolare , è lo  fleflb  che  il  centro 
tklla  Figura,  fupplle  Tempre  quelle  fuperficic  d’  uguale  grolTezza  , e 
denfìtà.  11  centro  di.  gravità  d’ una  fnperficie  sferica  , e di  un  poliedro 
regolare  h lo  Redo  che  il  centro  della  figura . Il  centro  di  gravità  d'un 
Fri  fina,  e d!  un  Cilindro  omogeneo  è nel  mezzo  dell’  affé;  che  paffa 
pel  centro  di  gravità  delle  due  bali  oppoRe,  che  fono  due  poligoni  re- 
golari. In  tutti  queRi  cali,  che  non  anno  bifogno  di  dimoRtazione , il 
centro  di  gravità  è lo  Reffo  che  il  centro  del  volume. 

. V ■ 6’pi.  Trovare  il  centro  di  graviti  d'  una  fuptrficie  triangolare  . Sia 

Tav.  il  triangolo  c a b di  cui  deve  trovarfi  il  centro  di  gravità  . Prelì  ad 
h%j6  arbitrio  due  dei  fuoi  lati,  per  efempio  a b,  bc  fi  dividano  in  due  par- 
ti uguali  in  d,  e,  tirate  dagli  angoli  oppoRi- le  rette  cd,  a e,  dove 
fi<  tagliano  in  m farà  il  centro  di  gravità  del  triangolo  cab  . Poiché 
ae  dividendo  in  due  parti  uguali  co  per  la  coRruzione,  divide  anco- 
ra così  tutte  le  rette  decrefccnti , e parallele  alla  c b , chb  formano  1» 
fupcrficie  del  triangolo  cab;  dunque  cae  ^ eab;  c perciò  in  qual- 
che punto  di  ac  farà  il  centro  di  gravità  delle  due  parti  cquiponde- 
^ tanti  del  triangolo  . Nella  Reffa  maniera  fi  dimoRrerà  che  -queRo  ccn- 
> ^ tro  deve  effere  in  qualche  punto  della  cd;  dunque  f^rà  nella  loro 

comune  interfezione  m.  ' , . 

Ò72.  -Si  tiri  dal  punto  c la  linea  ei  parallela  alla  ab;  i triangoli 
cei,  ebd  effendo  fimili  farà  ce;  cb::  ic:  bd;  ma  ce  rr:  ■;  cb  per 
la  coRruzione;  dunque  i c n:  ~ bd  zr  " da.  Ma  ancora  i triaugoli 
d a m , e i m fono  fimili  ; dunque  ad:  ie  : : am:  me;  ma,ad=i: 
zie;  dunque  am  zza  me;  e perciò  computando  dal  vertice  a,  il  cen- 
tro di  gravità  m nel  triangolo  farà  alli  A (fi  ac;  c perciò  per  trovar- 
lo più  IpeJitamente,  fi  tagli  cb  in  due  parti  uguali,  e divifa  ac  in 
tre  parti  uguali,  colìcchè  am  — -1  ae,  (arà  in  m il  centro  ricercato. 
6jg.  Il  metodo  di  trovare  il  centro ,di  gravità  di  qualunque  trian- 
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golo  n modo  di  trovare  il  antro  di  qualunque  poligono  irregolare  i 
Per  quelli  che  fono  regolari  bada  la  regola  data  al  6jo.  Sia  ua 
Trapezio  il  di  cui  centro  di  gravità  debba  trovarfi , tirata  una  delle 
diagonali  farà  divifo  il  Trapetìo  in  due  triangoli.  Di  ciafeuno. di  que- 

fti  fi  trovi  il  centro  di  gravità;  indi  fi  unilcano  con  una  retta  i due  * 

centri , e di  qucfti  , come  fdflcro  due  pefi  fi  trovi  il  centro  di  gravità , 

farà  quedo  nuovo  punto  il  rtntfo  comune  dei  due  triannoli,  e - perciò  ^ 

del  trapezio . 

d74<  Se  folTeró  noti  i peli  dei  due  triangoli  quedo  centro  ' comune  ' 
fi  troverebbe  pel  66$.  , o elTendo  piu  triangoli  pel  ^ 66'/.  ; ma  ' 
nel  trapezio  non  è noto  che  il  pefo  di  tutto,  e la  lunghezza  della  li- 
nea, che  unifee  i centri  di  gravità  dei  due  triangoli.  Onde  dalla  for- 
mola  generale  della  Propofizione  8 , e dal  ^ ^55.  dobbiamo  ricavare 
il  metodo  di  trovare  il  centro  di  gravità  tra  due  torpi  uniti  ad  un’  ajla , 
quando  non  è nota  che  la  loro  dijian^a  ^ e la  fomma  dei  pefi.  Siano'**», 
due  corpi , ò due  triangoli  A,  B,'dei  quali' fia*  nota  la  fomma  dcip^_^ 
pcfi,-e  la'didaoza  AB,  deve  trovarfi  il  centro  c di  gravità.  Abbia- 
mo per  la  Propofixione  j8  , A .*  B f : Bc  ; Ac  , e componendo 
A -f  B : 'A  : : Bc  + Ac,  ovvero  AB:  Bc;  dunque  permutando  A-fB  : 

AB  A:  Bc.  Ma  la  ragione  della  fonlma  dei  pefi  A-fB  alla  di- 
ftanza  AB  è nota- in  numeri;  dunque  farà  nota  ancora  la  ragione  del 
pefo  A alla  didanza *Bc  dal  centro  di  gravità  c.  Collo  deflb  metodo' 
fi  troverà  la  jjroporzione  tra  il  pelo  B , e la  diftanza  Ac,  onde  per- 
mutando avremo  A-fB:  AB  : : B : Ac  . * 

575.  Collo  deflb  metodo’ fi  può  trovare  il  centro  di  gravità  di  » 
qualunque  altro  poligono  ^irregolare  dividendolo  in  tanti  triangoli  dei 
quali  fi  trovi'  il  centro  , indi  fi  unifeano  quedi  centri  con  rette  , e col 
metodo  antecedente  fi  trovi  il  nuovo  centro.  «Oppure  dividendo  il  po- 
ligono in  due  , o tre  trapczj  fe  può  farfi,  e col  metodo  di  fopra  dato 
tì trovando ’fl  centro  di  gravità  di  tutti  i trapezj.  * ^ 

* 6/6.  Lungo  farebbe  rdjxjrrt  il  metodo  di  trovare  il  centro  di 

tutte  le  figure  , c folidi  della  Geometria,  ed  alieno  daPnodro  idituto.  * 
Badi  qui  accennare  che  il  centro  di  gravità  di  una  Piramide  , a di  un  *■ 
Cono  è alli  à della 'linea  tirata  dal  loro  vertice  al  centro  jdi  gravità 
della  bafe,  cominciando  a contare  li  dal  vertice.  Il  centro  dfgravità 
d'  una'mexxq  Sfera  è àlli  ^ del  raggio  cominciando'  dal. centro.  i 
,Il  centro  di  gravità  delle  curve  non  fi  può  determinare  fc  non  .dì' 
quelle  che  fono  quadrahili',  c per  lo  contrario  fe  d’ una*  curva  fi  può 
determinare  il  centro  di  gravità,  farà  quadrabile  , cioè'  ammettergli  . 
quadratura  . La  ragione  di.quedo  è chiara^  perchè  fe  la  curva  può 
quadrarli  è legno  che  datò  un’elemento  di  effa  fi*può  trovare  l’ integra-  ' 
le  di  cflb,  cioè  1’  a ja  della  curva;  ora  tiaTcun  di  quelli ‘elementi  cITer»  *•. 
do  grave,'  fi  potrà  ancora  trovare  il'  centro  comitnc  di  gravità  di 'Tinti 
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quelli  elementi  j e all’oppofto  fé  fì  può  trovare  il 
la  curva  iarà  quadrabilc. 


<entro  di  ^virà« 


DELLA  LEVA,  O VETTE., 


I . 


4 


^77.  T A Lrva  , o il  Vette  è un’  afta  irffleRibile  AB  , per  mezzo 
^ I j della  quale  fi  follevano  i ■peTi'  Il  punto  C,  dove  appoggia, 

dice  Jojlegno^  in  Latino  Fulcrum  , derivato  dal  Greco . 
Per  far  ufo  di  quella  macchina  meccanica , trovato  il  centro  di  ^vi« 
tà,  che  (la  C,  lotto  d’ elfo  fi  metta  il  follegno,  è chiaro,  che  il  pe- 
lo % farà  equilibrio  col  pefo  < ; onde  allungando  CB  , o pure  acco- 
llando il  fulcro  C al  pefo  A , ovvero  accollando  il  pefo  A al  fulcro 
che  è lo  (lelTo,  facilmente  il  pefo  minore  B folleverà  il  fna^iore  A.. 

678.  Tre  iorte  di  leve  difiinguono  i JHeccanioi  , fecondo  k tfe 
T-v.  maniere  di  poter  dilporrc  la  potenza,  la  refiftenza , e il  Ibllegno  . Se 

follegno  è.  in  C tra  la  rcfillcnza  A,  « la  potenza  fl  dice  Leva 
T-ro.  tl!  primo  genere.  Se  la  refiflenza  è in  A , il  fulcro  in^C,  la  potenza 
nell’altra  efiremità  B,  fi  dice  Levo  di  fecondo  gm^.  Quando  la  pò- 
■ lenza  B è tra  la  refillenza  A , e il  fulcro  C , fi  chiama  vette  #//  <er. 
T#ow  3*  genert.  I due  ultimi  vetri  fi  dicono  Omodremi , il  primo  Eterodroma. 

679.  In  vigore  della  jjropofizione  18.  polTiamo  facilmente  TÌcavare 
^^■*  il  modo  di  mettere  in  equilibrio  la  potenza  , c la  refillenza  per  mez- 

. zo  della  leva.  Il  follegno  fa  da  punto  di  foipenfionc^  o pure  centro 
" di  gravità;  dunque  allora  fi  darà  equilibrio,  quando  la  potenza  , e la 
refillenza  fiano  in  ragione  reciproca  delk  ^diUanze  dal  follegno.  Suppo- 
, jtiamo  nel  vette  fecondo,  che  A fia  iia  pelo  di  ,7  libbw  , B una  for- 
za di  una  libbra I allora  faranno  in  equilibrio,  quando  B fia  7 volte 
più  lontano  dal  follegno. C,  di  quello,  che  A . Quindi  apparisce,  che 
nella  Leva  terza  non  fi  può  mai  fare  equilibrio,  perché  la  refillenza 
^ A Ha  fempre  più  lontana  dal  follegno  pollo  in  C , ovvero  in  c , di 
quello,  che  la  potenza  .B  ; nè  può  krvirr  ad  altro,,  che  ad  accrefeere 
‘ Ja  refillenza . f er  efempio  fc  A f*  che  è di  3 libbre  voglio  farlo  di- 
ventare p volte  maggiore  di  B , farò  Ac  tee  volte  maggiore  di  Bc 
4.319.  . . ^ 

' Ò80.-  In  vece  di  un  follegno  ne  polliamo  adoperare  due,  come  s* efprl- 
^ me  nella  figura  ; ciò  accade  , quando  un  pef»  A deve  eflicre  fafteatato 
'da  due  appoggi,  oppure  quando  due  «omini  portano  on  pefo  con  una 
Hangar  in  tal  cafo  la  regola  è fempre  -la  fieBa^  fe  l'appoggio,  o l’uo- 
Tmv.  nao  B è una  volta  c mezza  più  forte  dqU’appoggia  C,  dobbiamo  slon- 
tanarc  il  pelo  A dall’ uomo,  G una  volta  e mezza  di  più;  cosi  porte- 
ranno,  ugualmente , e faranno  tra.'loro  in  equilibrio.  Se  1’  uomo  B 
j' Bveffe  forza  jo,  c l’ atomo  C /orza  i , dovrebbe  il  pefo  A accollarfi 
ip  volte  più.-  airuolQo  che  ali’  liomo.C  j nei  quale  calo  B porte- 
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rebbe  C porterebbe  c , onde  fe  il  pefo  A fo(Te  di  libbre  5i,cia> 
fcuoo  porterebbe  • propocuoae  della  fua  forza;  perchè  in  tal  cafo 
quanto  B fupera  G in  forza,  altrettanto  C fuperercbbe  B in  velocità. 

é9t.  Quefta  è là  maniera  piti  femplice  accrefceee  colla  mecca* 
aica  la  forza  della  'potenza  , accrercendo*^  fàcilmente  la  fua  velociti  ; 
cocì  che  non  porti , che  quella  porzione  di  pefo,  della  quale  à capace 
Ciò  ben  conobbe  Archimede,  quando  (hfle,  come  riferifcono , 

Die  mài  etetmm,  ummqm  movtbo. 

Ter  &r  ciò  fùpponiamo,  che  un  piede  cubico  della  terra  peli  libbre  tOO^^ 
dato  il  diametro  della  raedefuaaa,  lì  troverà  la  fua  felidità  in  piedi  cii* 
bici  per  la  propofizione  14.  aS.  de’  teoremi  fcelti  d’  Archimede  dal 
Tacquet,  la  quale  tfiultiplicata  per  100,  darà  il  pefo  della  terra  di 
libbre  ^^07847001 180744^478^50  . Supponiamo  .,  che  la  forza  di 
un  uomo  equivalga  a liblm  zoo  ; la  (orza  d’  Archimede  darà  al  pefo 
della  terra,  cimie.i;  ipp8pz35005r037Z3Z3pp8 1 ; quindi  in  tak 
proporzione  dovrebbe  dividerG  la  leva  per  fallevare  la  terra  , fe  fi  tro- 
valle  un  punto  fiabiie  fuori  ^ elTa  per  appoggiarla  , e nel  tempo  ftef. 
fo  una  materia  tenaciflima,  c molto  coerente  da  formare  ia  leva,  che 
potefle  reggere  a si  gran  pefo. 

Ò8z.  In  tutte  quelle  dimollraznnn  della  leva  Tempre  abbnmo  'que* 

Ila  fuppofta  priva  di  pefo  , il  quale  però  , fe  è confiderabile  , ^veTao. 
computarli  a favore  «Ila  potenza,  quando  quella  preme  all’in  gih  laji^ 
leva  per  follevare  il  pefo  ; il  contrario  farebbe , fé  la  potenza  B , per 
follevare  il  pefo  A,doveUc  innalzare  la  levi  BCA,  che  accade, quan> 
do  1*  cllremità  della  leva  verfo  A è incurvata  un  poco,  coficchà  que* 

Ila  (Idra  ferve  di  punto  d’appoggio . Inoltre  abbiamo  fuppollo , che  la 
- forza  movente  operi  per  una  Hnca  perpendicolare  alla  leva  in  tutto  il 
moto,  che  fii  ; come  anche  il  pefo , die  fia  perpendicolare  ; altrimenti 
fi  muterebbe  la  (Ullanza  dal  punto  filTo , come  olTerveremo  in  apprelTa 
Di  più  fi  Gippone  , che  il  pefo  da  innalzare  non  fia  molto  lungo,  nei 
qual  cafo  la  leva  non  è piU  femplice,  ma  compolla. 

6%i.  A quell’  effetto  fia  H pefo  AE  alquanto  lunM , il  Tuo  cetw 
tro  di  gravità  fia  D,^ficcome  quello  è lontano  dall’ ellremità  A della 
leva*  così  non  fi  può  concepire  ad  effa  Mtaccato;  e perciò  la  dillanza 
del  uffo  dal  lollegno  C non  fvà  AC,  ma  più  grande.  Quindi  per  là* 
re  equilibrio , calata  dal  centro  di  gravità  D la  perpendicolare  DF 
quella  farà  la  regola:  La  forza  B:  D:rCA  X EF : BC  x AE;Do* 
vremo  computare  CA , EF  per  le  difianze  del  faffo  dal  foRegno  ; BC, 
.AE  per  quelle  della  potenza:  iinperocchè  fiCA  è la  prima  leva,  on* 
de  B : D : : C A : BC  : ma  U làffo  effendo  lungo  ,.  fa  anch’edb  le  ve- 
ci d’uaa  leva,  nella  quale  il  punto  d’  appoggio  à in  E , il  pefo  li 
conccpifce  in  F , dove  cade  a perpendicolo  il  cen^  di  sravità  D , 
la  potenza  è la  fteffa  B,  ma  appliuta  ia  A.  Dunque  nel  fecondo  vet- 
Tmm.I.  X » te 
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tc  EPA,  allora  G darà  l’equilibrio,  quaraJo  B:  D::  FE  : AE;  dua« 
que  computando  amenduc  le  Ictc  avremo  l’ equilibrio,  quando B:D:ì 
CA  X FE:  BC  X AE:  =•  . . ^ 

‘634^.  Si  può  ancora  dare  il  cafo,  che  il  pefo  non  fia  un  Polo,  ma 
Tav.  pi'u  attaccati  a diverfi  punti  della  leva;  allora  per'fare  l’ equilibrio 
quella  è la  reoola  . Per  determinare  la  vera  diflanza  de’  peft  dal  ib(i^ 
gno  fi  trovi  il  loro  centro  di  graviti  , da  cui  calata  la  perpendi- 
. colare,  fopra  la  leva  , determinerà  quella  il  punto  della  diflanza.  Sia», 
no  i tre  pefi  D,  C,  G polli  fulla  leva  AB  . >Si  trovi  ili  centro  dr 
p gravità  delli  due  D,  C,  che  fia  e,  ivi  devono  fupporlì  amendue  imin 
tl,  tra  quello  punto  e,  e il  pefo  G fi  trovi  il  centro  K di  gravità, 
quivi  fi  concepifeono  uniti  i tre' pefi  D,  C,  G;  perciò  calata  la  per» 
pendicolare  KL , farà  LÀ  la  vera  diflanza  de’  tre  pefi  dal  follano  A , 
come  s’è  già  dimollrato.  • ■ • * '•  • 

63$.  Refla  ora-  ad  efaminare  il  calò  , in  cui  la  potenza  non  ope- 
ra per  una  linea  perpendicolare  alla  leva.  Sia  la  potenza  applicata  in  B, 
la  fua  diflanza  farà  BC  , e lo  ftclTo  accaderà  , fe  fi  tiri  il  vette  in 
Tétv.  giìi  colla  corda  BR  , purché  la  mantenga  fempre  perpendicolare  alia 
BC.  Ma  fe  la  forza  tira  fecondo  la  direzione  BD,  ovvero  BL,  allo- 
ra calate  dal  punto  C le  perpendicolari  CD,  CD  alle  dii'ezionì  pro- 

lungate fe  bi fogna , come  accade  in  BL,  quelle  efprimcranno  ledillan- 
ze  dal  puntp  C della  potenza.  ’ ‘ . 

636.  Imperocché  fiala, leva  ACB,  il  di  cui  follegno  éC,  oppure 
Tav.  là' leva  acb,  il  di  cui  punto  d’appoggio  é Tancllo  c,  del  k][uale  in  ai- 
• rtr.7  fi  là  ufo  ; qualunque  fia  F ap[wgio,  fe  1»  potenza  A,  e la 

rcfillenza  B operino  fecondo  le  direzioni  AG , BH , e nell’  altra  leva 

' ab  fecondo  le  direzioni  ag,  bh  ; dico  che  dal  puntello  C,  e anello r, 
calando  le  perpendicolari  CF,  CD,  cf,  cd,  fi  darà  l’ equilibrio,  quan- 
do nella  prima  leva  farà  B:  A::  CF.*  CC>;  nella  feconda  quando  fla- 
rìt  b:  a::cf:cd.  Per  dimoltrarlo  fi  prolunghino  le  direzioni  AG,BH 
finché  concorrano  nel  punto  E.  La  potenza,  e la  refiftenza  tirando  per 
le  direzioni  AE,,  BE  il  follegno  C , fé  ^ello  poteffe  muoverfi , deferi- 
verebbe  con  moto  compofto  la  linea  CE.  ‘•Perché  tirate  le  CH  , CK 
parallele  alle  direzioni  AE,‘BE,  la  figura  CK  EH  farà  un  parallelo- 
grammo  la  di  cui  diagonale  é CE.  Dunque  efprimendo  CE  la  dire- 
zione e forza  compolla,  le  due  HE,  EK  tfprimeranno  le  forze  com- 
ponenti; perciò  avremo  la  forta  B:  A::  HE:  EK.  Ma  per  la  coftru-. 
zione  il  triangolo  CHE  z::  CKE  J dunque  reciprocheranno  le  bafi  , e 
altezze:  prop:  t 5.  lib.  ò.  di  Euclide.  Onde  effendo  le  altezze  de’ triangoli 
CD;  CF,  per  la  coflruzione  avrei'no  HE:  EK::  CF;  CD;  Ibftituen- 
do  i due  ultimi  termini  nella proporzionedi  fopra,  farà  B : A.'.'CF;  CD. 
T^.  687.  Dunque  le'diltanzc  dal  follegno,  quando  la  potenza,  o la 

^ ^ rtC/tcnza  , oppure  tutte  c due  operano  obbliquaownte  folla  leva , dovran- 

• '■  'r  . PO 
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10  Tempre  efprìmerfi  per  le  perpcndicpJari.  Perciò  le  forze  , che  tira- 
no  in  L,  R,  D,  faranno  tralloro  come  CD,  BR , CD,  che  fono  per» 

^pendicolari  alla  direxionc.  delle  forze;  locchò  dovea  dimoflrarli  . 

» Ò88.  Per  concepire  come  la  forza  non  'operando  per  la  BR  non  r 
s’  impieghi  tutta  a foUevare  il  pefo  A,  c perciò  fi  dimìnuifea , balla  • 
riflettere,  che  quando  tira^-per  fiL,non  {blamente  fi  sforza  di  elevare  '• 

11  pefo  A , ma  ancora  tira-a  le  il  punto  B,  o lo  slontana,  da  C;  c;^ 

si  parimenti  tirando  per  BD,  fi  sforza  d’ accollare  il  punto  B al  pun. 
toC,‘c  ciò  di  fatto  accaderebbe , fe  Palla  BC  non  fofle  inflelfibile. 
Quindi  operando  per  BL , BD  fempre  fi  diminuifee  la  potenza  ; nop 
cosi  però  quando  tira  B fecondo  la  direzione  perpendicolare  BR , allo* 
ra  tutta  s’impiega  iolanaente  ad  .abbalfare  il  punto  B,  ed  innalzare  il 
punto  A . • ' -f  , . , "f 

Ò8p.  Quindi  fe  fiipponiamo,  che  il  vette  acr  s’  innalzi  dalla  par-^‘«'» 
te  a,  coficcbè  ca  deferiva  il  cerchio  aghik. , fe  la  direzione  ad  fiaf,^.^,' 
quella,  colla  quale  opera  la  potenza,  fi  deterpiinerà  la,  dillanza  dell^ 
medefima  dal  Ibllegno  c,  quando  la  leva  c a. farà  in  cg,  dì  modo  che 
cn  fia  perpendicolare  alla  dn  ; onde  trafportata' c n in  cb,  la  forza  ^ 
operante  per  ad  faràja  ftelfa,  che  fe  folTe  in  b perpendicolare  al  ver- 
te c a . Nella  (Icffa  maniera  fe  la  forza  oper  i per  f a , dovrà  concepirfi  * ' ' 
il  vette  ca  innalzato -in  eh,  finché  la  direzione  fam  gli  venga  per- 
pendicolare j)  trafportata  c m fopra  G (T,  la  forza , che  opera  ppr  f a , fa- 
rà  la  (leffa,  che  le  il  pefo  P foffe  in  c , e fi  sforzaflfe  di  Ibllevare  il 
pelo  R » ♦ >’ 

6^0.  Efperlenì^a  „ QiieRo  fi  può' confermare  colia  macchiaa  ACDBiT^"»# 
in  mezzo  della  quale  è attaccato  il  piccolo  follegno  F forato,  per  cuif/j.;, 
fi  palTa  un  piccolo  alfe  di  ferro,  che  ferve  di  .follegno  al  vette  ih,, il 
quale  è bucato  in-  piò  luoghi,  per  potere  fperimcntare  tutto  ciò  che 

* àhbiamo  detto  della  leva,  attaccando  in  G , H pefi  uguali,  fe  FG, 

FH  fono  uguali  ec.;  nel  qual  cafo’fe  i pefi  attaccati  in  G , H fono  ' 
perpendicolari  alla  leva,  lèbbenc  quella  diventi  obbliqua,.  come  hi,  ciò 
non  ollante  refterà  fempre  la  leva  come  prima,  perchè  IF,  hF  deter- 
minate dalle  perpendicolari  il,  kh  rellano  fempre  uguali.  Colla  llef- 

fa  macchina  facendo  paflare  il  filo  HK -.pèr  la  rotella  »K-  , fi  darà,  al 
pefo , che  abballa  il  punto  H una  direz^nc  obbliqua  ; la  quale  come 

• dimnllra  la  fpcrienza  diminuirà  fempre  la  forza  del  pelo 'H-  Siccomé 
la  riga  IK  feorre  per- l’apertura  MI  fatta  nella^tayola,  po;rà  quella' 
allungarli,  e 'dare  al  pefo  H una  maggiore  obbliquità  di  direzione.^  ^ 

6^1.  Quello  che  abbiamo  detto  delle,  direzioni  obblique  perriguar-  • 
'dò  alla 'potenza  , e refillenza  , fi  può  ancora  applicare  a due  foftcgniTjw.* 
A,  C,"  che  obbliquamente  fi^engono  il  pefo  B attaccato  alla  leva 
Se  quella  fofle  nella  fituazioné  orizzontalc*m  n il  pefo  B attaccato  n«d  . 
mezzo,  a graviterebbe  per  la  linea.  Ba  ,m»  ficcoi%e  (la  leva  AC 
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itorta,  cosi  il  pcfo  B parità  per  la  linea  Bc  perpendicolàre  aIl*or{i> 
conte  mn  ; onde  fi  avvicina  più  al  ponto  A,  che  al- punto C.  Peixiò 
il  fofiegno  A più  baflb  fqftenta  maggior  porzione  dà  pcfir,  che  il  fi>. 
Regno  C . Accade  però  il  contrario  , fe  il  pelo  B fta  attaccato  alla 
jr^^leva  nel  fuo  mezzo  a dalla  parte  di  (otto,  fn  tal  cafo  il  Ibftegno  |mìi 
alto  C regge  maggior  pcprzione  di  pcfo,  perchè  Ba  perpendicolare  al- 
la leva  AC  non  è più-  perpendicolare  alla  orizzontale  mn , perchè  il 
pefo  B è attaccato  alla  leva;  ma  gravita  per  la  linea  Bc  perpendicolare 
alla  m n , e perciò  fi  accofta  al  fofiegno  C . Queflo  non  accaoercbbe  ^ lè 
ir  pelo  B fbAie  forpefo  con  una  corda  liberamente  dal  punto  a . • QueU 
lo  che  fi  è detto  di  dne  fofiegni  s’  applica  facilmente  a due  uomini 
AB,  che  colla  iianga  ACB  portino  il  pefo  D ; fe  ambidue  faranno 
Tsm.  fielTa  altezza,  e cammineranno  per  un  piano,  (bfterraano  pefo 
uguale , quandi  quello  fia  nel  mezzo , ma  fe  vanno  per  una  falka , o 
per  una  calata , oppure  uno  è più  alto  dell’  altro,  allora  fe  il  pefo  D 
farà  attaccato  alla  leva  coll’  uncino  C , avremo  il  cafo  della  Rg.  3.  4. 

6fH.  Abbiamo  inoltre  un  cafo  particolare  , in  cui;  i Ibfienni  fimo 
Tm.  obbliquamente  pofH  , come  quando  s’  appoggia  la  ficaia  BA  a^due  fi>- 
j^^4^ftegni  A,  B,  e il  pefo  non  ila  fempre  nello  lieflb  punto,  come  J’Uo. 
mo  O , che  (ale  coi  pefo  filile  fpalle  : in  tal  cafo  quantunque  fui  prin- 
cipio & più  a^ravato  dal  pefo  dell’uomo  il  punto  B,  che  A^.òpi., 
ciò  non  oftante  quanto  più  fale  l’uomo,  più  s’aggrava  il  punto  A. 
Ciò  è degno  da  notarfi  . perchè  fovente  1’  appoggio  A , che  (ul  prin- 
cipio del  (àlire  pare  fufiiciente  a reggere  , nel  progreflb  manca  tutto 
improvvifo,  con  pericolo  delle  Perlom. 

^93.  Meritamente  ci  fiamo  trattenuti  a lungo  in  cfiiminaK  la  {ot- 
ta della  leva,  perchè  da  quella  dipendono  tutte  l’ altre  macchine  fcnu> 
plicif-e  ad  effa  fi  riducono  agevolmente.  Per  mezzo  di  quelle  li  fou 
• mano  i palchi  nelle  fabbriche , e fi  concepifee  il  contrailo  , e la  ior-  . 
za,  che  fiumo  le  travi  una  nell’altra  inferita  per  reggere  i tetti  del- 
le cafe.  Di  ciò  ben  difeorre  il  Wallis  volume  1 dell’ Opere  fue,Mb> 
tbtnìcorum  parte  3.  cap.  6. 


LA  BILANCIA,  E LA  STADERA. 

<(94.  T A Bilancia  è un’  alla  di  metallo  ACB  fofpefa  nel  fuo  punto  < 
I -i  di  mezzo,  dalle  cui  eRrcmiià  pendono  due  fcodclle  di  nactal- 
Io,  che  fervono  per  pelare  i corpi  . L’  alla  ACB  fi  dice  Giaga\  CA, 
j^f.M^CB  le  Braccia  , le  fcodelle  appefe  fi  chiamano  Lanci  , quindi  Bilancia 
fignifica  il  compollo  di  due4anci  . La  doppia  I altra  CFI  , che  tiene 
fofpcla  la  bilancia,  fi  chiama  Tracina^  la  lottile  punta  di  ferro  CI, 
che  Ib  in  mezzo  al  giogo  ACB  filTata  fi  dice  ^go , Lingmttta , o Sfa- 
Mt  ; perché  per  m9zo  d’  efia  s’efpiora  b la  bilancia  fta  in- equilibrio. 

Per 
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Fer  cOfKtpÌK  la  k»  coftriKione.è  neceflario  notare  i due  cafi  feguenti. 

Ptim»  esf* . Sia  1’  aila  AB-,  della  ftefla  grolTezza  , c dal  pun»  ' 
to  di  meaco-  C , che  è >1  Aio  centro^  di  graviti  reni  toiprÀa  ; attaecarìT<**^ 
due  peA  ugMali  > e » all^  <l<*e  cftremità  , dico  che  aoaMm^ue  iì  poti>r]2|,|^ 
ga  (brà  quieta.  Si  tbiuova  dal  luo  fito  orizzontale  ab,  come  ncM»  fi« 
gora;  il  pefo  d aiavita  per  la  linea  df,  c il  pefo  e,~pcr  la  Unea  cBg 
perpendicolari  airorizaoote  ab  ,~quafi  che  foflero  folpcfì  da’ puaii  f , g. 

Ne’  triaogoii  AfC,  BgC;  l'angolo  ACf  BCg  , perchè  ha»  al  ver- 
tice , r angolo  AfC=:BgC  perchè  retti  ; il  lato  ACrzBC  per  la  co- 
ftruzionc  ; dunque  fCr-gC  per  la  Geometria  * perciò  i pefi  e , d ugua- 
li faranno  ancora  in  quefta  politura  equilibrati  ^ e perciò  1’  alla  non  fi 
moverà  . Come  dovea  dimofirare. 

dpd.  Sia  l'alh  AB  come  prioaa  , c (ia  il  centro  di  gravi  A , e 
fofpcnda  dal  punto  C nella  ll^Olà  linea  del  centro  di  gravità  , ma  noie, 
poco  piu  alto  y dico  che  fiorcendofi  l’ alla  , come  ia  figura  , tornerà 
nuovo  nel  Ato  orivdhtale  ab.  Perchè- fiorcendofi  1’  afta  AB  , il  centro 
di  lofpenfione  C,  calau  pcrp^icolare  CG  alla  orizzonule  ab-,  fi 
trova  in  G ; ma  il  centro  c di  gravità  non  operando  piU  per  la  K. 
nea  CcK,  ma  per  e c perpendicolare  alla  a ò,  e parallela  alla  CG  ^fi 
troverà  in  c . Dunque  aG  efiendo  maggiore  di  fG  ,,  traboccherà  la  Bi- 
lancia dalla  parte  CB,  nn  cbè  i puari  Cc,  e di  fofpenfione,  e di  gra- 
vità fiano  ndla  fteflà  linea  perpendicolare  all’ orizzonte  ab,  come  do- 
veva dimoftrare.  Lo  fteflb*  accaderà , fé  il  centro  di  forpenfione  li  pren- 
da lotto  quello  di  gravità  c . Dunque  fé  il  centro  di  fofpenfione,  e di 

rvità  d’una  bilancia  lono  lo  fteflo,  quella  comunque  fiiuata  fi  ferm^  4 
tono  efiverfi  fi  muove  . Quindi  abbiamo  il  metodo  di  conofeere  , le 
una  bilancia  è coflrutta  nel  primo  modo  , o nel  fecondo  . Ciò  pollo 
ecco  il  metodo  di  formare  un’  efatu  Bilancia  . 

Cefim^ìome  tkll»  Bilamcié  . Si  faccia  un’  afta  di  fèrro , o d*  ot- 
tone levigata , non  tanto  peiànte ,,  che  aggravi  la  bilancia- , c la  rende 
tarda  al  moto , nè  tanto  lottile , ebe  dovendone  far  ufo  per  pelare  cor<Y^ 
pi  groffi , fi  pieghi . Sia  quella  afta  ACB  omogeiK» , cioè  in  tutte  lci^ 
fue  parti  ugualmente  denfa,  e grolTa.  Si  divida  in  mezzo  nel  punto  CtP'l** 
farà  quello  il  tuo  centro  di  gravità.  Sopra  d’  effo  a’ attacchi  la  linguet- 
ta CI  perpcodicotarc  all' afta  , e lottile  che  termini  in  punta  . Dal 
(Cmtro  di  gravità,  opporre  un  poco  piò  fopra  , o di  Amo  efeano  dal-'' 

. l’una  e 1'  altra  parte  dell’  afta  due  affi  di  metallo  Amili,  tondi,  e ben 
levigati  . Sotto  il  mezzo  dell*  afta  in  U s’  attacchi  un  pezzo  di  metal-  ^ 

lo  rottile , che  pefi  quanto  la  linguetta  Cl , acciocché  levandofi  la  Bi- 
lancia dal  filo  onxzontale  , pfr  efempio  innalzandoli  dalia  parte  B In 
. linguetta  CI , che  trabocca  verfo  il  braccio  CA  aggravandolo , il  pez- 
zo di  metallo  H aggravi  ugualmente  U braccio  CB  ^ 6g\.  La  Tr«- 
■ */M«  CFI  abbia  diro  fottUi  buchi  ^ e levigati  , deutro  i quali  a’ inferì* 
t fc*> 
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.Icano  glì'afifi  , che  cleono  dall’  afk  nel  Tuo  punto  di  mezzo  ^ cosV  la 
Bilancia  ilirà  mobile  intorno  a’  niedefimi  . Solpela  dal  punto  I , a’  efa« 

' mini , Je  il  braccio  AC,  equilibra  il  braccio  BC  . Pofte  amcndiie>le 
V,  braccia  in,«quiiibiio  , fi  facciano  i due  forami  A,  B,  che  fiano  nella 
fiefla  linea oorizzoiftale  coi  centro  di-gravità*  C . Quindi^- a’ attacchino  i 
4Ìue  UDcilii^  coll^ corde,  e le  fcodclle,  che  liano  clattamente  dello  flc£< 

10  pelp»  Sarà  cosi  formata  un’ elatta  Bilancia.  ' 

■ty.épS^^  £’ la  Bilancia  una  leva 'di  primo  genere  , dove  il  foflegno  e 
in  mezzo  nel  punto  di  fofpenlione;  un  pelo  fa  le  veci  di  .potenza  , e 
i’ altro  di  rcliflenza  . Onde  quello  che  s’ è detto  della  leva  ^ prima  , fi 
può  applicare  ancora  ajla  bilancia.'  ... 

épp.  Dalla  maniera  di  coftruire  la  Bilancia  fi  ricava  il  modo  di 
, cfamiaarc,  fc  quefta  lia  ctatta  , o nò  . Soventemente  fono  fallaci  le 
^ Bilance  per  l’incuria  degli  Artefici  , che  non  vogliono  adoperare  tutte 
le  cautele  necefi'arie  per  elle  ,•  fe  credono  comunemente , -che  balli  equi- 
'librarc /tutta  la  bilancia,  quando  è già  formata.  Onde  accade  fovente, 
Jche  il  braccio  per  efentpio  GB  farà  più,  corto  di  CA  , e perciò  la 
Bilanca  prepondererà  dalla  parte  AG*  per  ridurla  in  equilibrio  , con- 
■fumano  colla  lima  la  fcodella  in  A-,  fin  chè  Aia  in ‘equilibrio  col 
piatto  in*Bi  Per  conofccre  quello  difètto  della  Bilancia  ; bafta  mutare 

11  fito  della  merce,  e del  pelo,  fe  prima  la  merce  s’  era  polla /rn  B, 
.e  il  contrappelo  -in  A',  c ilavano  in  equilibrio  , fi  metta  la  merce  in 
■A  , e il  coutrapnefo  in  B , lo  perderanno',  quando  la  bilancia  è vi- 
2Ìofa;  perchè  efTendo  il  braccio  CA  più  lungo  di  GB  , la  merce  pal- 

•fata  in  A , acquillerù  più  momento  di  prinia , e jierciò  non  fti.rà  più 
jdn  equilibrio  col  pelo . ► • r.  ■ ' \ 

700.  ' Sogliono  ancora  i malvaggi  Venditori  ufcre  un  altro  artifi- 
cio per  ingannare  nel  pelo.  Quantunque  > la -Bilancia  fia  efatta  ciò 
• tioiti  afiaiTtc  pongorto  un  contrappelò  maggiore  del  pefo  della  merce , c 
,poi  alzili®  .velocemente  la  bilancia  dal  piano  orizzontale,’  in  tal  mo- 
, do  dimoftra  un  efattiffimo  equilibrio  . Perchè  la  vdtocità  dell’  alzare  , 

, fa  che  gli  affi  fi  comprimanò  contro  i buchi  de\l;ì  '"Trutlna  y,e  la  bi- 
r lancia  refti  orizzontale  j onde  appaiifce  li  merce  di"maggior  pefo  di 
•quello  che  è realmente.  Per  evitare  queH’ inganno , bafta  alzarc^  adagio 
'la  bilancia,  che- deve  effero  fituata  in  un  piano  orizzontale  . - 
’ 701..  .Pofliamò’  ancora' con  luna  Bilancia  fallace  determinltte  il  vero 

d’  una  merce.  Si  motta  quella  in  A;  e il  fuo'contrappefo  in’B, 
•che. £a  peri dempio  lib.-  a.  fi  trafporti  la  merce  in  B,' e fupponiamo, 
.che  in.  A fi  ricerchi' un  pelò' di -lib.  8.  per  fare  equilibrio  con  effa. 
Moltiplicati 'i  due  pefi  z,  8,  dal' prodotto  ló  dirètta 'la  radice  qua- 
drata, chc"è‘4,  farà  quefta  di  vero  pelò 'della  merce.  . ' ' 

- 701^  Irapcioccliiè  chiamato  braccio  AG  ; n‘ il  braccio  BC  ; 

•X  il'  verb;.pofo»  della 'myi  le  ip<’il»  pelò  primo,  quando  la  lùcrec  è in 
'a  - ' A il 
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A,  il  fecondo  P quando  la  merce  è;  in  B.  Per  la  doftruia  della  leva,  ■* 
o per  lo- Teorema  fondementale  della  Statica,  <]uaiido  la  merce  ila  in 
A,  e ilcontranefo  in  B avremo  queila  proporzione  p:  x::  m:,  » 
ponendo  la  merce  in  B,  e il  contrapefo  in  A,  farà.P:  x::n:  m,ed 
invertendo  x:  P::  m:  n^  dunque  per  l’ eguaglianza  delle  ragioni  xlla 
terza  n;  m,  fari  ancora  p:  x::  x;  P j e perciò  x’rrPp,  onde  x 

Come  dovea  dimoflrare.  - ^ • . 

703.  La  Bilancia  è il  più  fìcuro  flromento  nel  commercio  civile, 

per  efplorare  il  pefo  delle  diverfe  materie,  fopra  le  quali  cade'  il  traf-''  ' 
fico  de’  mfrcacjjinti , perchè  è facile  feoprime  gl’  inganni^.  Con  quella' 
però  in  filìca  non  poffiamo  eifer  ficuri  del  vero  pefo  de’cofpi  5^7.' 
il5  no’n  fituiamo  la  hilancia  nel  voto  • Di  quella  anno  parlato  efatta-  • • 
niente  Giacomo  Lcupold  nel  Teatro  delle  Macchine  , llampato  nel 
1725.  nella  Statica  parr.  "i.  ; Leutmanno  nel  tom.  2.  dell-’  Accad.  di 
Pietroburgo,  c Defagulicr  nella  prima  parte  della  Filofofia  efperimefitale, 

704.  ha' Stadera  è dt'du'c  forti  Romana,  o Geometrici,  e Stadera 

Empirica,  o Comune.  La  Stadera  Romana  così  fi  collruifce  . Formata 
un’  alla  DH  dello  fteflb  metallo , ma  che  vada  alTotrigliandolI  da  G 
verlo  H.  Si  prenda  verfo  D'nn  punto  ad  arbitrio,  per  «fempio  , 

fopra  il  quale  s’  attacchi  la  linguetta  mB-,  e da  una  parte,  c dall’al-F^'j.r* 
tra  efeano  fuori  due  fóttili  alfi  levigati  , perpendicolari  all’  alla  DH 

nel  punto  C.  Quelli  s’  ìnferifeanp' dentro  i forami  della  Trutlna  CB^ 
la  quale  s* attacca  all’uncino  E.. Il  pelo- P detto  Ì1  Romano  fi  'fceigà 
di  mezza,  odi  una  libbra;  dipoi  attaccato  al  punto  D lontano  per  efem- 
pio  un  pollice  dal  pùnto 'di  fofpcnlìone  C T uncino  DR’,  a cui  slat- 
tacca'alle  volte  una  fcodella,  éomc  quella  'della  bilancia;  fi  metta  in  * 

equilibrio  I*  uncino,  il  braccio  DC , e la  fcodella  , coll’  altro  braccio 
CH  , e il  contfappefo  P ,'  il  quale  dee  Ilare  per  efempio  in  à , per 
fare  quello  equilibrio.  Quindi  s’attacchi  all’uncino  R,  oppure  fi  met- 
ta nella  padella,  il  pefo  iP  una  libbra,  c fi  difeofti  il  contrappelo  P 
dal  punto  C,  per  efempio  in  b,  finché  fia  in  equilibrio  con  una  libi 
bra.  Ponete  nella  fcodella  ^dùe  libbre  , e fcollate  il  contrappelo  dal  ‘ ' » 

punto  C,  per  efempio  in  c,  finché  s’equilibri  con  due  libbre  , no." 
tando  fcmpre'ful  giógo  CH  quelli  punti  divcrli  d’  una  libbra,  di  due, 
di  tre  nel  punto' d,  di’*4'nel  punto  c,  cc.  femprc  dividendo  falla 
CH  collo  ilclTo  metodo  fino  al  fine  . In  quella^  forma  farà  cofiruitaT-v. 
la  Stadera 'detta  Romana.  Lo'fielTo  metodo  ferve  per  formare -la  Sta-^tj.iu 
dera  empirica  ACDGB,  all’uncino  H della  quale  è attaccato  il  piat- 
to L' , dentro  il  quale  fi  pongono  le  merci 'da  pefare . E’ piìi" facile 
della'prima,  perchè  il  brace to' CB  è tutto  delKÌ  ftelTa  grolfezza ; onde  , * 
ridotte"  lé  braccia  in  équilibrio , e trovato  il  primo  punto  M ^ dove  ■ 
pesilo  il  Romano  P fa  equilibrio  col  pefo  d’  una  libbra,'  gli  altri  pun- 

V - " . . 
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'ti  N , I ee.  fi  trovano  fenz’  altra  pmova , fiKcndo  MN  untale  alla  NI, 
oosì  ancora  NI  ec.  dividendo  in  fomma  il  braccio  FB  io  tante  parti 
tutte  twuali  alla  MF  ; detratta  però  da  efla  quella  picooia  difianza, 
a cui  u mette  il  pelo  P dal  punto  F,  per  far  F equilibrio  delle l>r8ccia. 

70$.  ' Dalla  corruzione  della  Stadera  fi  ricava  fàcilmente,  che  an> 
dt’efia  è una  leva  di  primo  genere,  Perciò  il  pefo  P quantunque  di 
mezza  libbra,  £i  equilibrio  con  10,  zo,  30  libWe,  e ancora  di  piò, 
le  il  braccio  CB  è più  lungo , perchè  Tempre  fi  va  difcoftando  dal 
centro  C di  foTpeofione,  che  fa.  le  veci  di  Ibfiepno..  Quindi  nafce  F . 
ufo  Ululare  della  Stadera  per  potere  con  un  piccolo  pefo.  equilibrarci 
ne  fenubill.  £’  però  condannabile  ‘quefto  ftromento,  e dovreljDe  efclu> 

, .derìi  dal  commercio  civile,  perchè  j venditori,  che  vogliono  inganaa- 
cc , fàcilmente  polTono  ferlo.,  ed  è molto  difficile  il  diifinguere  fiibito 
l’inganno,  e il  corn^erlo,  come  apparifcc  .dal  metodo  di  coftruirla , 
yod.  Col  benefìcio  però  della  Stadera  , quando  le  nurci  fono  di 
poco  valore  per  libbra , poffiamo  pefare  in  un  momento  molta  quan* 
citò  delle  ftelTe  . Per  «fempio  carri  intieri  di  fieno  , di  paglia  ec.  In 
.quello  cafo  fatta  una  foffà  fui  terreno , tanto  lunga,  quanto  è il  caiv , • 

ro,  fopra  d'  cfTa  fi  pone  un  groflb.,  .e  forte  tavolato  lofpefb  ne’ quar» 

.tro  fuoi  Jatl  da  quattro  catene  , le  qnali  $*  attaccano  all’  cflremità  (f 
■ una  grofTa  trave,  che. Ila  fofpefa'in  alto  orìzeontale,  a gu»Ia  del  gio-, 
go  d’ una  Stadera  . Scorre  per  "quella  trave  un  grofib  fafle  che  fa  le^ 
veci  di  Romano.  Non  fa  a uòpo.)  n*  quella  grofTa  Stadera  di  mettere 
in  equilibrio  il  braccio  più  lungo  col  tavolato;  che  fà  le  veci  dip^ 
della.-  Sopra  quello  tavolato  fi  tanno  prima  paflare  i buoi , tenendo  il 
iàlTo  lontano  dal  punto  di  ferpenfione,  acciocché  non  ^trabocchi  il  ta> 
volato^  quando  i .buoi,  feguitando  il  loro' cammino,  efeono  fuori  del 
tavolato,  fi  trova  il  carro  fopqa  di  eflb,  e folo  gravita  conno  ilbrac» 
ciò  più  lungo;  allora  s’accoda  il  fafTo  al  centro  di  forpenfione, 'fin* 
chè  modri  il  tavolato  di  fccndcre.  In  queda  maniera  fogliono  in  aU 
cuni  luoghi  pefàra  interi  carri  di  fieno,  o paglia  con  fomma .^fàcilità^ 
lenza  far  ufcire  il  carro  dal  Tuo  cammino. 

707.  Sogliono  in  alcuni  luoghi  prticolari  adoperare  una  cpmpen* 
diofa  Stadera,  che  in  quedo  modo  fi  forma.  Dentro  il  cilindro  di mo* 
tallo  ACBD , che  ha  >1  fondo  CnB  filTo,  e il  coperchio  AD  fi  fer« 
ma  con  vite,  chiudono  il  badoncino  EFG  d’ottone.;  all’ cdremità  del 
¥ig.  la.quale  G è attaccata  una  rotella  d'  ottone  uguale  al  fondo  CnB,  e In 
'molla  d’ orologio  abcdeG che  vada  un  poco  forzata.  Queda  appog* 
riandò  fu  la  rotella  in  G , la  tiene  compreflà  al  ibndo  CnB , e così  il 
, badone  FG  da  tutto  dentro  il  cilindro.  Prefa  la  Stadera  in  £«  à*  at- 
..  tacca  all’  uncino  m il  pefo  d’urja  libbra , che  tirando  più  lè  bafe  CnB, 

'fa  che  la  rotella  in  G .un  poco  fi  fbllevi  dal  fondo  CnB,  ma  non  può 
fàrlo  interamente,  perchè  la  molla  abede  la  rirplnge  contro  ad  cfro,quin> 

• ' di 
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di  il  baffone  EG  efee  un  poco  fuori  , per  efempio  in  F;  fi  nota  que- 
fto  punto  su  d’ eflb  ; cosi  attaccati  fucceffivan^nte  all’uncino  m , i pe- 
ti di  t , ? , 4»  S «•  libbre,  ufccndo  feroprc  più  il  baftonc  EG  fuori 
dello  ftucchio;  fi  notano  in  eflb  tutti  quelli  altri  punti;  finochè  at- 
taccandoci  un  pefo.aflai  groflb  la  rotella  G comprimendo  tutta  la  mol- 
la, arriva  in  AD  , Ecco  formata  la  , Stadera  comoda  a trafportarfi  , 
potcndofi  fare  m«zq  palmo  lunga,  e pure  peCirvifi  con  efla  grofliflì. 
mi  pefi , purché  la  molla  fia  gagliarda.  Ad  un  folo  Incomodo  è fog- 
getta  , cioè  ad  arruginirfì  la  molla  , e diminuire  con  ciò  la  fua  for- 
za elaflica  , nel  qual  cafo  non  ferve  più  la  divifiope  delle  libbre 
fatte  fui  bafione  EFG. 

DELL’  ASSE  NELLA  RUOTA. 

708.  X ’ nella  Ruota  detto  da’  Latini  u4xis  in  Peritrochìo  dalla' 

>>  I j Greca  voce  rpo^tf,  ruota,  non  è altro,  che' un  cilindro  di 
legno  M fopra  i foftegm  G,  H,  a cui  è applicata  la  ruota  AD.'  PerTao, 
concepire  l’azione  di  quella  terza  macchina  femplice  balla  riflettere  lop*^.,, 
fpazio  percorfo  dalla  reliftenra,  e dalla  potenza  per  la  prop.  18.  Siano 
nella  ruota,  per  facilmente  voltarla  , 'applicati  i 'balloni  A , D chia- 
’ mati  Sentala  da  Latini  dalla  voce  greca  oMVTaiKti  che  denota  un  ani- 
male che  al  dir  di  Plinio  li.  jz  c.  5 ha  i denti  molto  nocivi:  Muf- 
ijue  araneus,  quem  Crac!  nvTxKitr  appetì ant , quamvìs  exiguus , dentióut 
non  exipuam  peflem  molitur.  Il  moto  del  Cilindro  fi  & intorno  il  fuo 
afi'e,  o linea  di  mezzo. FmE  ; dunque  fe  la  potenza  s’ applichi  in  A,de-  • • 
-fcriverè  quella  un  circolo,  il  di  cui  raggio  è la  linea  Ac  , ovvero  il 
femidìametro  della  ruota  ; la  rrfdlenza  I fta  attaccata  alla  fune  LMN, 
la  quale  fa  tlUa  girata  intorno  al  cilindro  M nel  tempo  che  la  ruota 
AD  lì  gira  una  volta  intorno  fe  ftefla;  onde  do  fpazio  deferitto'  dal- 
la  refiflenza  farà  una  rivoltata  di  corda  intorno  al  cilindro  , cioè  una 
periferia  di  cerchio,  il  cui  raggio  è il  femidiametro  mn  dei  cilindro, 
a cui  s’aggiùnga  la^  groflezza  della  corda,  fe  quella  non  è piccola.  Per-  > 
ciò  eflendo'per  la  Geometria- le  perHèrie  , come  i raggi;  lo  fpazio 
deferitto  dalla  potenza  s’ efprimerà  per  lo  raggio  Ac  della  ruota  , e 
dell’ alfe  ; quello  della  refiflenza  per  lo  raggio  Iblo  mn  dcll’afle.  Ondò 
in  quella  macchina  allora  fi  darà  l’equilibrio,  quando  farà  la  potenza, 

'■Ila  refiflenza,  come  il  raggio  dcll’afle  a quello  della  ruota,  e dell’afle. 

• 7©^.  Determinato  l’equilibrio,  non  è difficile  con  piccola  fom 
fuperare  la  refiflenza , le  così  innalzare  , o flrafcinarc  t il  pclb  . ' Ciò 
può  fare  allungando  i baflnni  A,D  conficcati  nella  ruota,  o diminuen- 
do la  groflezza  del  cilindro  M,  fecondo  che  viene  più  in  acconcio. 

£'  neceflario  fare  , che  la  potenza  più  del  doppio  fu|x:ri  col  fuo  mo 
mento  la , refiflenza , non  folamcnte  per  tutte  i’ altre '.elioni  di  tefille. 
re,  che  vi  fono  nel  collruire  le 'macelline,  come  lo  flrofinamepto  deU 
■ Tom.I.  • Y y - . le 
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le  loro  parti  ; ma  ancora  perchè  ravvolgendofi  la  corda  interno  al  ci- 
lindro , va  quello  ingroHandofi , e perciò  fi  fa  Tempre  m^iore  lo  fpa- 
xio  della  refillenxa , quando  la  fune , che  è lunga , incavalca  una  gira- 
ja  fopra  l’altra. 

710.  Si  può  ridurre  ancora  TalTc  nella  ruota  alla  leva,  non  cITen- 
Tmv,  do  altro  una  ruota,  che  un  compollo  di  varie  leve,  che  fi  fuccedono 
; perchè  la  ruota  non  è altro  , che  j’ .-(pRregato  degl’  in- 
finiti fuoi  diametri.  E per  concepirlo,  fia  la  ruota  BEF,.  il  cilindro, 
au  cui  fi  gira  , viene  rapprefentato  dal  cerchio  DK  , Ibando  il  pefo  I 
pendente  dal  punto  D , le  la  potenza  s’applichi  in  B , tirata  DOB  , 
avremo  la  leva  OOB,  il  di  cui  punto  d’appoggio  è il  centro  O del- 
la ruota.  Dunque  allora  vi  Dirà  equilibrio,  quando  B:  I::  DO:  OB, 
per  la  dottrina  della  leva.  La  potenza  B abbafli  la  ruota  per  la  tan- 
-gente  BN,  ficcome  le  parti  della  ruota  fono  connefle  infime,  cosi 
alla  prima  leva  DOB  fuccedeii  la  leva  HOE;  onde  apparifee,  che  la 
ruoti  è una  leva  continuata  ; c ficcome  1’  alfe  nella  ruota  fi  può 
durre  al  vette  di  primo  genere  , nel  quale  il  follegno  è l’ alfe  del  ci- 
lindro , intorno  a cui  fi  la  il  noto  ; cosi  in  quefia  naiccbina  1’  afii 
del  cilindro  è mb  fbjlegnt  cmn'tnuatt . Quindi  nella  prelcnte  macchina' 
avrà  luogo  ciò  che  abbiamo  detto  della  leva;  quando  la  potenza  muo- 
ve la  ruota,  deve  &rlo  per  le  tangenti  ad  eifa  BN,  PE  non  mai  cb- 
bliquamentc  per  BG , perchè  allora  la  fua  dillanza  dal  punto  d’  appr^io 
non  farebbe  pili  BO,  ma  la  perpendicolare  OM. 
fig.i.  7 II.  In  vece  della  ruota  pongono  alcuni  fopra  Taffe  AB  un  tira- 
pano  DFM,  dentro  il  quale  camminando  un  Uomo  , o per  dir  me- 
glio  sforzandofi  di  camminare,  volterà  il  timpano  DM,  e quello  mo- 
verà il  pefo  C.  Si  fervono  di  quella  macchina,  detta  da  Latini  Cera» 
nium,  in  Fifa,  per  varare  i Navicelli  dal  lolTo  di  Livorno  in  Arno, 
c vicendevolmente^ da  quello  in  quello,  come  fi  vede  fuori  della  Por- 
ta a Mare  di  Fifa  , e come  la  figura  abballanza  dimoAra. 

71Z.  Per  concepire  in  qacA’aAè  col  timpano  lo  fpazia  deferitto 
dalla  potenza , fia  1’  alfe  del  timpano  efprcflb  per  la  linea  DHa  , c 
dalla  corda  DI  penda  il  pefo  I ; l’uomo  cammini  nella  cavità  mnr , 
e sfoizandofi  di  falire  da  m in  n , e da  queAo  in  r , rivolga  il  tim- 
pano, e perciò  faccia  rivoltare  la  corda  DI  intorno  all’  aAè.  Quando 
1’  uomo  Aa  in  m,  per  lo  proprio  pefo  gravita  perpendicolarmente  fe- 
condo la  linea  am  ; onde  è lo  Aeffo  , come  fe  folfe  lofpcfo  -,  dal  pun- 
ito a , c perciò  è ugualmente  diAantc  dal  centro  O , che  il  pelò  I ; 
quindi  fentendofi  1’  uomo  trofportato  dal  pefo  fecondo  la  direzione  ra , 
n,  r,  B,  fi  fente  obbligato  di  camminare  avanti,  da  m,  in  n,  da  n, 
in  r per  acquiAar  forza,  e contraAare  col  pefo,  perchè  nel  punto  n , 
è lo  Aeffo  , che  foffe  folpcfo  dal  punto  b,  c nel  punto  r dal  punto c; 
e perciò  fempre  più  lontano  dal  .centro  O.  Dunque  farà'feflspre  occe/fitato 
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<K  flTolctre  k ruota , non  folo  -fpingrndo  coi  piedi , ma  ancora  colle 
mani  . > 

71-3.  L*  affé  nclk  ruota  fi  può  difporre  in  due  maniere,  o paral- 
klo  , o perpendicolare;  fe  ò parallelq  all’ orizzonte  come  ACB  , AEBf''«*> 
fi  chiama  Buì^hero^  o Buriura  / (ogìiono  in  efla  adoperare  invece  del*p*^^ 
la  ruota  i balcóni  ab,  de  immediatamente  conficcati  nell’ alfe  permez<$- 
zo  de’  quali  voltano  1’  affé  , che  s’  apporla  fopra  i fofiegni  G , F , c 
cosi  innalzano  il  pefo  H . Più  comodo  però  in  vece  de’  baffoni  t l’ 
ufo  del  manico  DCA  , DCB,  perchè  con  effo  fi  volta  1’ affé  conti* 
nuatamente ,*  e fenza  interrompere  il  moto.  Adoperando  quefto  è d’av- 
vertire , che  lo  (pazio  percorlo  dalla  potenza  i’  efprime  colla  diffanxa 
AC  ovvero  BG . Onde  fe  quella  fi  allunga  , s|  accrefeeri  ancora  la 
potenza  ; niente  però  influifee  la  lunghezza  DG’,‘  che  è folamentc  fat- 
ta per  comodità  della  mano.  ' 

714.  Se  l’affe  ACB  è perpendicolare  all’Orizzonte,  allora  fi  chi», 
ma  v4rg0iio  ; di  queffft  fogliame  per  lo  più  fervirci  per  trafportare  ìTév, 
peli  come  nella  figura  è efprcffo . Serve  attcora  come  il  bulghero  perjr,^^ 
innalzarli  ; ma  in  tal  cafo  la  corda  Dq»  h»  da  paffare  per  qualche  ro- 
tella conficcata  nel  muro,  acciocché  fe  le  dia  la  giuda  direzione.  Per 
trnfportare  W pefo  H è neceffarip  non  fedo' conficcare  i baffoni  ab,cd 
affai  lunghi  nell’ effe,  ma  ancora  Affare  in  terra  il'foffegno  dell*  Ap-  ' •’ 
'gano;  perchè  altrimenti  non  il  pelo  verfo  l’Argano,  ma'quefto  ver.  ì 
lo  quello  .anderebbe  . Dì  più  ficcome  1’ urto  del  pefo  col  piano  fareb-, 
he  Icrifibiliflimo  , è infupcrabile,  conviene  fofto  il  pefo  andare  fuccefi. 
fivaniente  collocando  i baffoni  ingraffati  nm;  in  qneffa  maniera  s’evi* 
ta  ogni. ftrofinamento  del  pefo  col  piano. 

DELLE  TAGLIE,  O CARRUCOLE, 

♦ . . ' K • 

. 7*S*  T ^ Taglie  dette  da’ latini  Troclete  altro  non  fono,  che  ruote 

I ^ incavate  nella  periferia , acciocché  per  quello  incavo  poffaTaw 
paffaie  una  corda  , come  apparilce  nella  ruota  b , che  ffa  dentro 
caffa  de , c fi  raggira  intorno  al  centro  b,  paffaiido  per  effa  la  con 
da  PBA  . Se  vi  è pericolo,  che  la  corda  poffa ‘ feorrere  per  la  carruc- 
Colt , s’  incava  il  canale  dèlia  fua  periferia  non  rotondo  , ma  acumi- 
nato;" oppure  fi  conficcano  in  effo  fottili  punte  di  ferro,  che  tratten- 
gono la  corda  acciocché  non  feorra.  L’affe  b,  intorno  al  quale  gira 
la  ruota  deve  effere  molto  bene  levigato  J c di  materia  dìverfa  da  ef- 
fa , perchè  la  pratica  ha  infognato  , che  più  facilmente  il  ferro  confu- 
ma il  ferro,  che  un  altro  mètalfo . Le  carrucole  fi  fanno  o. di  Itgno, 
o di  metallo, 

716.  -Per  determinare  l’equilibrio  in  quella  quarta  macchina  fem- 
• plice  meccanica  è neceffario  cenfiderare  lo  fpazio  percorfi»  dalla  pòten- 

Y y a • 


Digitized  by  Google 


' CAPO  XVI. 

za  , e quello  dalla  refìllenza . Se  avremo  una  fola  carrucola  o girella 
quella  non  accrefcc  la  potenza  di  natura  fua  • perchè  fe  la  mano  P s’ 
abbafia  un  palmo  , altrettanto  s’  alza  jl  pefo  A ; e perciò  amenduc  gli 
' fpazj  fono  uguali . Serve  però  pe^  un  doppio  comodo  per  foUcvare  i pe» 
fi  ; in  primo  luogo  agevola- il  moto  della  mano  , che  facilmente  fi  fa 
.all’  ingiù;  con  grande  incomodo  fi  farebbe,  fe  il  pefo  A doveffe  al. 
zarfi  con  una  femplice  corda  da  terra.  In  fecondo  luogo  agevola  la  po. 
tenta  dell’  uomo.  Se  dovellimo  da  terra  innalzare  un  ^fo  , non  foto 
converrebbe' alzar  quello,  ma  inoltre  il  pefo  delle  proprie  braccia  per 
mezzo  della  forza  de’  nofirl  mufeoH  ; per  lo  contrario  adoperando  una 
taglia  non  folamente  non  alziamo  il  pefo  delle  braccia  ; ma  di  piu  quello 
ajuta  h forza  mufcolare  ad  innalzare  il  pefo  .-Ecco  in  qual  maniera  una 
fola  taglia  non  di  natura  propria  , ma  accidentalmente  ajuta  la  poten. 
za  , la  quale  in  quello  calo  non  è un  pefo  , ma  la  forza  de’  mufcoli 
umani. 

717*  Quando  fono  più  taglie  la  r^ola  per  determinare  fpeditamen. 
te  r equilibrio  è quella  . La  Taglia  , che  fi  muove  col  pefo , accrtfet 
la  poten:^  del  doppio,  quella  c^e  fta  in  isfor^p  di  muoverfi  accrefee  una 
volta  la  potenza , P immobile  non  la  muta . 

718.  Per  concepire  quella,  regola , che  è più  generale  e ficura  del. 
Tav.  le  altre  comunemente  efpolle  da  Meccanici  , balla  il  fame  l’applica, 
dazione  a cafi  diverfi  . Siano  due  taglie  B,  C,  ligata  la  corda  al  chio. 

, do  F,  fi  faccia  palTare  per  la  taglia  m^ile  DI,  e per  la  immobile 
C , la  forza  P fi  raddojJJjia . Perchè  ad  innalzare  il  pefo  M un  pai. 
mo  , è necelTario  che  la  mano  P abbalTandafi  , tiri  a fe  i due  palmi 
* di  fune  DF,  IC;  dunque  lo  fpazìo  deferitto  dalla  potenza  è doppio 
di  'quello  della  r^^enza , e perciò  la  potenza  prefee  del  doppio . Ón« 
de  la  taglia  mobile  D raddoppia  la  potenza  . 

717.  Siano  tre  taglie  A , B , C , per  le  quali  pafli  la  cdlda 
Ttv,  cbBDFCHGEIAP.  Acciocché  il  pefo  M s’  alzi  per  un  palmo,  bifo- 
f;^.^,gna,  che  la  mano  P abbadandofi  tiri' tre  palmi  , o tre  pezzi  di  fune 
BC,  bc,  IH  ; -perciò  la  potenza  diventa  tripla.  La  taglia  mobile  è 
folamente  CH  , nia  la  taglia  Bb  quantunque  immobile , ciò  non  oflan. 

. te,  per  la  difpofizione  data  alla  fune  , fi  sforza  di  muoverfi,  perchè  il 
pefo  M alzandofi  è finoffo  dalla' fune  dal^fuo  fito  perpendicolare',  al 
quale  però  ritorna  per  lo  proprio  pefo  , e ritornando  imprime  alla  ta. 
glia  Bb  uno  sforzo  a muoverfi  ; non  effendo  la  fune  cbB  applicata  al 
' centro  della  ruota  Bb,  ma  alla  fua  periferia  in  B,  b.  Dunque  la  po- 
tenza diventa  a per  la  taglia  mobile  CH,ed  i per  la  taglia  Bb,  che 
fi  sforza  a muoverfi  ; onde  la  potenzi  diventerà  3 . , v 

7Z0.  Siano  quattro  taglie  A,  B,  C,  D,  le  due  prime  immobi. 
Tav.  H j le  due  feconde  mobili  j fecondo  la  regola , deve  la  potenza  per 
'fìi.ioM  prima  mobile  D diventaf  2 , ma  ancora  per  la  feconda  C ' 
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jdÌTÌéne  % j dunque  per  tiitte  e due  le  taglie  diventerà  4 ^ La  taglia  B 
non  lì  sforza  a muoverli , perchè  qualunque  moto  imprima  alla  corda 
• il  pefo  M , quella  tira  la  taglia  B per  lo  fuo  centro,  a cui  è diret- 
ta , e perciò  non  la.inauove  dal  lìto  naturale,  che  gli  dà  la  propria 
graVità  per  ifcedderc  a terra.  Di  fatti  acciocché  il  pefo  M s’innalzi 
un  palmo,  deve  il  pefo  P tirarne  a fé  fcendéndo  4 palmi  di  corda; 
dunque  il  pefo  P,*che  fa  da  potenza,  defcrive  4 volte  più  fpazio  del- 
la refidenza  M.  Le  taglie  di  mezzo  B,  D fi  facciano  pi ìi  piccole  delle 
altre  , perchè  la  fune  non  s’intrighi,  o s’urti  nel  muoverli.  . ' 

7ZI.,.  Siano  fei  taglie  difpolle  come  fi  vede  in  i^ura,  coficchè  ogni 
taglia  abbia  la  fua  corda  attaccata  agli  uncini  filfi  o,  1,  f,  a ec.  efaw. 
agli  altri  uncini  delle  taglie  n,  h,  d,  t.  Le  taglie  mobili  fono  cin-jr,^,, 
que  folamente,  perchè  q è immobile.  Dunque  fecondo  la  r^ola  , per 
la  taglia  p diviene  la  forza  P doppia,  cioè  z ; per  la  taglia  m , la 
forza  1 fi  raddoppia  e viene  4 ; per  la  taglia  g la  forza  4 fi  i-addop- 
pia',  e viene  8;  per -la  taglia  c lafoiza  8 viene  lé;  c per  la  taglia 
della  refillenza  M,  la  (orza  -id  diviene  onde  il  pefo  P d’una  lib- 
bra farà  equilibrio  con  M quantunque  fia  di  qt.  La  taglia  q febbene 
in  q fia  fmolfa  dal  pelo  M , ciò  non  ollante  non  fi  reputa  eflere  ia 
isforzo  di  muoverfi,  perch^  viene  rifpinta  incontrario  dal  pefo  Py.ef- 
fendole  immediatamente  unita  la  potenza. 

yzz.  Quindi  fi  ricava  la  neceffità  di  faper  ben  difporre  le  taglie, 
e le  funi,  dal  che  proviene  molto  1’ accjrefcimento  della  potenza  . In 
molte  maniere  fi  polTono  difporre  le  taglie , il  che  dipende  dall’  inge- 
gno degli  uomini.  La  regola  da  noi  data  coll’ applicazione  è fufficiente 
in  pratica  per  non  errare  . Una  macchina  cwnpolla  di{pUi  taglie  fi  di*  ■ 

<t  comunemente  da’  Meccanici  Pollfpafto.  , 

^ V % •*  * * • 

DELLE  RUOTE  DENTATE.' 


vi  è macchina  più  utile,  c compcndiofa  nella.  Mecca* 

..  XNl  oica  delle  Ruote  Dentate , quando  quelle  fiano  ben  forma-T««. 
te  dagli  Artefici  . La  ruota  dentata,  che  è la  quinta  macchina 
plice  meccanica  oltre  aU’aflè,  fui  quale  s’aggira,  che  ha  da  eflere  ben  le-j. 
<>igato,  deve  inoltre  avere  i denti  non  quadri  come  nella  fig.  z.,  ma 
curvilinei  come  nella  fig.  fono  dipinti  . La  fperienza  ha  ciò  infe- 
gnato , perchè  avendo  lui  principio  i Meccanici  formati  i denti  aogo- 
^ lari  delle  ruote,  nel  primo  adoperare  la  macchina  provavano  una  con- 
fiderabile  refillenza  , la. quale  col  lungo  ufo  della  macchina  fvanendo; 
s’ accorfero , che  i denti  s’ erano  1’  uno  coll’  altro  logorati  , avendo  ac- 
quillato  una  figura  curvilinea.  Olao  Roemero  per  mezzo  della  Geome- 
tria fublime  dimofirò  il  primo  nelle  Memoria,  dell’  Accad.  Reale 
,di  Parigi  che  U de’mu  ciTcr  deve  tphichitMeì  acciocché  uno 
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fpinp^a  r altro  fenza  urtarfi;  lo  nc(To  conferma  nelle  Memorie  dì  Ma- 
tematica, e Fifica  Filippo  de  la  Jdire. 

724.  Determinata  la  figura,  che  debbono 'avere  i denti  delle  ruote,’ 
è neceflario  ftabilire  il  modo  di  determinare  il  loro  numero.  Siccome 
una  ruota  deve  muovere  l’altra,  cosi  è neceflario  , che  tutti  i denti 
fiano  uguali  tralloro  ; come  ancora  gli  fpazj  , che  fono  tra  1*  ubo  e 
l’altro,  acciocché  poiTano  muòverfi  agevolmente.  Il  numero  de’ denti 
. nella  prima  ruota  ^ arbitrario;  con  quella  fola  differenza  , che  fe  co- 
minciate a dividere  la  ruota,  dove  s’applica  la  potenza,  quella  deve 
effere  più  piccola,  che  fi  può  , e il  numero  de* denti  quanto  minore  11 
può  fare;  per  lo  contrario  hi  ruota  del  pefo  deve  effer  più  grande  che 
fi  può  , come  ancora  il  fuo  numero.  Determinato  il  numero  di  quei 
della  prima,  o "ultima  ruota,  ^cilmentc  fi  llabilifce  quello  delle  altré; 
Per  la  Geometria  fono  i diametri  de’terchi,  come  le  loro  periferie. 
Dunque  fe  il  diametro  della  prima  ruota  fia  $ pollici  , e i denti,  in 
cifa  Icolpiti  60,  e perciò  tutta  la  mota  fia  divifa  in  120  parti,  com«' 
prendendo  i denti,  c gli  fpaaj,  che  fono  tra  uno,  e l’altro;  fe  la  fe- 
conda ruota:  abbia  12  pollici  di  diametro  , fi  faccia^  quella  proporzio- 
ne 5:  12::  120.*  X,  ed  elTendo  xn:288  per  la  regola  Aurea,  do-' 
vremo  dividere  la  ruota  feconda  in  288  paatt  uguali , onde  levando  t 
voti,  che  vi  fono  tra  un  dente,  é l’altro,  faranno  nella  feconda  ruov 
ta,  denti  144.  ’ • 

725.  Per  determinare  l'equilibrio  nelle  macchine  compofte  di  ruo-' 
te  dentate  quella  è la  regola . La  Re/ìjlenga  Jìa  alla  potenza  , come  ìf 
prodotto  del  numero  d*  dotiti  di  'tutte  le  mote  j al  prodotto  de'  denti  dt 
tutti  gli  affi  -delle  medefimoi  *' 

72Ò.  Supponi.tmo,  che  nella  ruota  E fiano  venticinque  denti,  ai 
Tav.  fuo  alfe  AR  fia  attaccato  il  pefo  P,  che  nel  girare  la  ruota,  rivoltan- 
f;;j.»,dofi  la  corda  AP  irrorilo,  ad  elfo  innahi  il  pefo  . Nella  ruota  picc^ 
la  D , che  fi  chiama  alfe,  fiano  cinque  denti;  è manifeRo,  che  mena" 
tre  la  ruota  £ ^ira  una  volta  intórno  a fe  Rdfa,  l’afTe  D,  ove  fono 
cinque  foli  denti,  deve  girare  cinque  volte;  perchè  5 in  25  fante  vol- 
, t«  entra.  Dunque  fe  l’alfe  AR  farà  uguale  all’ alfe  D,  il  che  bifognà 
attentamente  notare , la  potenza  D farà  cinque  volte  più  fpazio  del 
pefo  P.  Dunque  la  refiRcnza  ftarà  alla  potenza,  come  il  numero  de* 
denti  nella  ruota  E al  numero  de’denti  della  ruota  D,  oppure,  che  è lo 
’ Itcflb,  come  il  diametro  della  mota  E al  diametro  dell’ affé  D*  Sup- 
poniamo, che  a qucft’affe  D (offe  attaccata  la  ruota  MN,  e h poten- 
za I per  mezzo  Arila  corda  IM  foffe  applicata  in  M : fe  il  diametro  del- 
la ruota  MN  è quattro  volte  maggiore  di’qudlo  dcH’affe  D',  'la  po<r 
tenza  diverrà  quattro  volte  maggiore  di  prima,  onde  applicata  in  D ef- 
fendo  5 ,-  pofta  in  M , farà  20. 

t 727.  SianO'tre  ruote  M,  N,0,  che  abbiano  i iota  affi  CB,‘FE,‘ 
• H ugua« 
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H uguali.  Nella  ruota  M fiano  loo  denti,  e al  fuo  aflè  fìa  attaccato'^'^* 
il  pefo  P . Nell’  affé  F fiano  io  denti  ; la  potenza  applicata  in 
diverrà  io  volte  maggior  . Nella  ruota  N'-fiano  loo  denti,  nell* 
affé  H IO  , fe  applichiamo  la  potenza  all’  affé  H , diverrà  io 
volte  maggiore  . Collo  fteffo  metodo  fe  in  O vi  fiano  lOO.  den- 
ti , e quella  ruota  fi  muove  cojl’  affé  AEDC  applicato  "in  R , la 
potenza  diverrà  ancora  io  volte  pili  grande j onde  effendo  ' prima  loo 
diverrà  ora  looo  volte  tnag^ore  di  quello,  che  era.  Quindi  nafee  l^y^* 
regola^  perchè  effendo  tre  ruote  M,  N,  O di  loo  denti  Tuna;;  il)-/j.^ 
prodotto  ibó  X ioo‘  X loorz  icooboo;  effendo  tre  gli^affi  co'n'io 
denti  l’uno, faràio  X io  X io— lOOO,  perciò  la  refiflcnza  darà  alla  po-‘ 
fenza  come  l'oooooo  :^looo;  ' cioè  come  looo:  i,  così  appunto  ab-* 
biamo  ritrovato  per  mezzo  delle  ditilofiraeiou , onde  apparifee  la  ve., 
rità  della  regola  data  715. 

- 728.  Quella  macchina  detta;  da -Simóne  Stevino  nel  libro  della 
Statica  propofaione  io  ii  Fmctaxyo^  che  noi  abbiamo  delineato  in^^v. 
piano,  fi  vede  rappi'efentata  colle  ffeffe  lettere  in- folido  'nella  fig. 
ove  meglio  lì  può  dilHnguere  la  conneflione  ddle  ruote  cogli  affi . Fa- 
cendo il  manico  CD  piti  lungo  a’  acefefeerà  ancota  ■ di  piti  la  forzo 
della  potenza,  fecondo  la  ragione,  che  ha  la  lunghezza  CD  al  femi- 
dianetro  dell’  affé  A ; onde  fe  CD  farà  4 volte  maggiore  del 
n^io  di  A,  la  forza,  che  in  A era  looo,  applicata  in  D tarò  4000.^ 
Perciò  col  beneficio  di  tré  ruote' M,  N,  O,  e di  tre  affi  dei>tati  E, 

H , A,  e dei  manubrio  CD,  la  forza  d*  una  libbra  V equilibrerà  col' 
pefo  P di  libbre  4CX30.  Collo  fteflb  metodo  formando  un  Pancrazio 
con  4 ruote,  e 4 affi  la  potenza  diverrà  40000,  con  5 mote  400000,' 
con  6 ruote  4000000 , Onde  con  pefo  d’ una  libbra  potranno  equi  li-  , 
braiTi  quattro  milioni  di  liUyc’  dal  che  fi  ricava  la  fomma  utilità 
nelle  Meccaniche  delle  ruote  dentate,  le  quali  occupando  un  piccolif- 
limo  fito,  accrcfcono  raar'avigliofamente  la  forza' della  potenza. 

72$;.  Nelle  macchine  a ruote,  l’w^  , o il  Rttcbttto  11  psA  &re 
di  tre  maniere,  o che  iia  una  piccola  ruota  conte  pella  iìg.  ) farebbe. 

H,  che  è coa^cata  nell’  affé  lleffo  della  rupta  O * ofi  può /are,,  come 
nella  fig.  4 ; o li  può  fare  di  alquanti  ^fioncini  tra  loro  yaratlcli 
pfntati  alla  periferia  di  due  piani  circolari , e Tra'  loro  di(U®<*  » quan- 
ta è la  groffezza  che  anno,  pel  qual  cafo  l’Affe  fi  chi?"*®  Lanterna  ^ 
e i denti  della  ruota  fono  uguali  ' baftoncini  Jcoiiiicc9‘i  nella  periferia 
della  medefima.  Con  quella  collruzionc  fi  fa,  fc  le  ruote  fono  grandi , e , 
di  legno,  come  nelle,  macchine  dei  molini  , « P*r  innalzare  l’acqua.. 
L’Affe  CB  della  fig.  5 a cui  s’applicali  pefo,  dicefi  Tamburo CD* 
ove  s’  applica  l^i  Potcpza  fi  chtetna  Manico  j 0 Manuàrio . ^ • ' 

730.  Dalla  Regola  data  nel  ^.  725.  fi  ricava,,,  che  fe  i denti  di, 
tre  ruote  fiano  48,  40/3^;'  i;  denti  degli  àfiS  corrifpoadémi  faranno 
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■ 8 , la  ragione  della  Refiftcnz.a  alla  Potenza  fi  può  efpnmeré  cos£ 

48  ‘ 40  ^ 48X40X3^  ópizo  440 

X - X ovvero  -i.  ; on- 

de h Potenza  farà  240  volte  più  fpazio  della  refifienza  ; dovendo  ef- 
fere  Refifienza  , a Potenza  , come  fpazio  della  Fotcnza,  a quello  del- 
la Refificnza  per  darfi  T equilibrio  ; cioè  Rcfiftenza  , a Potenza  come 
dpi  20 : 288,  ovvero  come  246:  i. 

73 *•  ' Quindi  nafce  i.  che  lo  fiefib  effetto  per  mezzo  d*  una  mac- 
china fi  può  ottenere  mutando  ancora  il  numero  dei  denti  di  ciafcuna 
ruota,  e ciafcun  affé,  purché  il  prodotto  dei  numeratori  divifo  pel  oro. 
dotto  de’denominatori  dia  lo  ftcflb  numero . Cosi  neirantecedcnte  macchina 

fi  poflbno  ancora  adoprare  queffe  frazioni  — X — X ~ , cioè  * ^S^’OO 

IO  8 -6  480 

tr  240  in  cui  fi  vede  che  il  quoto  240  è lo  fteflb  che  fopra.  Afa  quan- 
• tunqueaiTolutamente  furiando  l”effettofia  loffeflfo,  in  pratica  però  bifogna 
conlultaro  gli  Artefici,  fe  quella  nuova  difpofizione  di  denti  poffa  trovare 
qualche  intoppo  per  cagione  della  materia-  di  cui  fon  compofti  gli  affi,> 
e le,  ruote,  c per  riguardo  al  ^volume  che  fi  vuole  dare  alla  macchina. 

73®'  • Quandi  oafcc  2'  il  Metodo  fraticoy  di  determinan  H nunter» 
dei  denti  delle  ruote, -e  degli  affi i' dato  lo  fpaxjo  ohe  vogliamt  far  de- 
fprivere  alla,  potenza ^ e il  uumeeo  delle  mote  , e degli  affi  che  voglia-  ■ 
ttfo  adoprare.  Debira  la  potenza,  avere  jdoo  volte  più  velocità  ìlla’ 
refiftenza,  o che  è lo  llcffb,  debba  deferì  vere  la  potenza  gdoo  volte  ' 
di  fpazio,.  mentie.la  refiffenza  nejefcrive  l,  c ciò  debba  farfi  con  4’ 
fole  ruote,  e 4.  affi  . .Trovate  tutti  i Divifori  fcriiplici  di  3^00  Noz: 
20  J che  fono  2,  2,  2,2, 313,5,5  combinateli  .a  due  come  vi  piace, 
per  efempio.cosi,  2,  2;  2,  3;  2,  5;  S Multiplicatcli  a due  a 

due,  e fotte  fcrivetcci  i,  avrete' quattro 'frazióni — ' — , -il.' 

• I '■  I * , I I • 
Multiplicatc’tahtoil  aumerator  quanto -il  denominatore  dì  ciafcuna  frazio- 
ne pel  numero  .dei  denti  che  volete  porre  'in  ciafeheduno  affé  • per  efem- 
P»?  per  7 la  prima,  per  8 la  feconda,. per  6 la  terza,  pei-  5 la  quar-i 

ta  frazzi*  avrete  quelle  altre  quattro.  ~ , — , JZI , Mul- 

' ••  * * - . 7 .8  \ VS  .• 

tiplicatcle  infitme,  avrete  ^ . 'T  numeratóri  faranno  il- 

;>  •;  : 7X8X<5X5  ■ ' 

numero  dei  denti  delle  c^»ttro  ruote  , i denominatori , faranno  quello, 
degli  afli  9 c fi  può  pigliare  ad  arbitrio,  fecondo, cade  pib  in.aC-' 
concio,  qualunque  denomirtatorej  e poclo  fotto  qualunque  niuneratorà... 

Per  efempto  piglierò  lai; prima,  ruota  ™ cioè  75  denti  nella  ruota ^ 

^ ■ , I ‘ 0 ' O.  . c-  t ■ ( ' .• 
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^ , <Jo  , 4S  , ■ r 

e"8  nell’  alte  ^ la  feconda  — , la  terza  —,  la  quarta  —,  per  fan. 

la  macchina  più  bella  alla  villa,  acciocché  gli  affi  fialio  proporziona, 
ti  alle  ruote.  Per  altro  l’effetto  era  lofteffofe  fi  prendevono  le  quattro 

prime  frazioni  — . ^ ^ ^ » ° antecedente  -dù 

fpofizione  farà  fempre  la  Potenza  3Ó00  volte  più,  veloce  della  Refi- 
ft«za.  Perchè  fc  fi  fa  l’attuale  multiplicazione  del  prodotto  fuperio- 

Ó048000 

re  di  tutte  quattro  le  frazioni  , abbiamo  — — — ^600.  Sino  dal 


principio  fi  potevano  dillpbùire  i'divifori  non  a due,  a due,  ma  in  qua- 
ia  maniera,  locchè  è utile,  quando  non  fi  poflbno  pigliare  a due,  a 

J 20  6 6 $ 

due , zXxXS-;  ; 5 , fi  filfcbbe  avutq  ^ ; pi. 

. .110  30  56  15 

gliando  i denti  degli  affi  ad  arbitrio  <5  , S /4 . 3 ; fi  avrà  — ; - ; - ; 
e multiplicando-  i numetatori  , indi  i denominatori  fara 


S ' 5 
itf 20000 


450 


'3^00 , come  fopra  . 

J33.  Quindi  nafee  3.  Xe,  date  per  efimpto  U 4 ruote  del  penultmo 

t ^ ^ ^ 

cafo  cìoi  — -,  — , — vuole  fare  chela  t^Jlent^  abbia  di  ve* 

. 5^7-8-  . _ 

- ” a8  * * 

lecita  4000  , e fi  vuole  mutare  la  ruota  ed  affé  fi  < efprima  la  nuo- 

X z8X(^oX7SXx  ' , . i2<$ocox  ' 

va  frazione  per  — , avremo  z8oy 

' ' Z8o  - •-  X II20Ò00  '1120 


; 4000,  e multiplicando  tutto  per 


fari  — ; 
1 xdooo  y 

X . 80 


ladooo  " ii6 


e dividendo  tutto  per  14 , fati  — — , onde  la  nuova  ruota  avrà 

80  denti,  e r affé  p,  e tutta  la  macchina  darÌ4CX)odi  velociti  alla  Potenza.  . 

D E L L A V I T E. 

I ’ "'•v  . • ' 

734,  T A Vite  è un  cilindro  di  legno  , o di  metallo  , intorno  al 
I quale  fono  fatte  varie  fpire  , come.il  cilindro  CD  . Inlpr- 
no  a quello  fi  rapirà  1’  altro  pezzo  di  legno.  AB,  che  ha  le  fpire  in-^^- 
cavate  per  poter  ricevere  quelle,  thè  fonò  prominenti  nel  cilindro.CD.f/j.5, 
Il  pezzo  di  lenno  AB  fi  chiama  la  madre  vite;  il  cilindroCD  il  ma»' 

^ 2 z filf'oS 
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fchlo  ; la  diftinza  ab  fi  dice  Panno,  o Spira  della  vite.  Per -mezzo 
, della  vite  ' fi  formano  varj  firumenti  d’ufo,  per  comprimete  i corpi, 
detti  Torchj,  come  nella  fig.7.,  e per  innalzar  pefi,  come  nella  fig.8. 
per  tr.ifportarli  ec.  ^ ' 

- f 7^5.  Per  concepire  l’ equilibrio  in  quella  fella  macchina  Meccani- 
Tav.  cà  lemplice,  conviene  riflettere,  che  mentre  la  potenza  applicata  in  B 
,5  dira  una  volta  il  legno  BA , e per  conleguenza  delcrive  un  cerchio, 
il  cui  raggio  è BA,  feende  un  pnno  o una  fpira  della  vite  . Onde 
la  potenza  ftarà  alla  fcllflenza  , come  ab  , che  è la  diflanza  di  duo 
panni  della  vite,  alla  diflanza  BA.  Quindi  quanto  più  ftretti  fono  it 
pnni  della  vite  , e più  lungg  è il  legno  BA  , tanto  maggior  forza 
acquifterà  la  potenza . ” ’ * U 

7g($.  Da  ciò  fi  coribfce  la  ragione  , per  la  quale  anno -tanta  forza 
Tav.  i torchi  come  CD,  CD,  e le  morie  dggli  artefici  per  comprimere  i 
F;^-7.  corpi . Varj  fogli  di  catta  ftretti  coti  un  torchio  da’ Librai  , quantun- 
que fragili  di  natura,  fono  ciò  non  oflante  nel  torchio  della  flefla  du- 
rezza d’un  legno.  Pofliamo  inoltre  colla  vite  CD,  e. colla  madre  vi- 
Tav.  te  incavata  nella  tavola  E , che  ha  fotto  quattro  rotelle  per  cammi- 
g nare  facilmente,  innalzare  pefi  grandiflimi  con  fomnw  facilità,  faceti- 
’ do  lunghi  i baftoni  A£,  B,  dove  fi  applica  la  potenza. 

' 737.  Per  mezzo  di  molte  viti  fottopoflc  con  particolare  artificio 
Tav.  ai  quattro  muri  del  Campanile  della  Chìefa  di  S.  Lorenzo  a Rotterdam, 

^ Geremia  Lerfoni  l’  innalzò  molti  palmi  da  tetra  per  rifarvi  i fonda- 
** ‘menti,*  fopra-i  quali  fu  poi  di  nuovo  pofato  dirittò,e  fanò-  Uu’idea 
del  metodo  tenuto  da  lui  la  diamo  nella  fig.  z.  ; dove  fi  vede'  lòtto 
il  muro  E pollo  il  tavolato  ED  , che*  s’ innalza  coi  vifoni  FE  , D 
girando  le  ftanghc  GFf 

738.  ,^Se  s’  unifee  la  vite  BD  alla  ruota  F per  rivoltarla,  quefla 
macchina  fi’ chiama  Pire  perpetua  ; inventore  della  quale  è flato  il  ce- 
Fig.p.  lebre  Archimede.  Per  concepire  in  elTa  l’equilibrio  la  mano  applicata 
'in^  G , mentre  fa  una  girata,  ovwo  un  cerchio,  il  cui  raggio  è'CB, 
un  fol  dente  della  ruota  E paffa  fotto  ‘la  vite  BD  . Onde  acciocché 
tutta  la  ruota  fi  giri  una  volta,  e infienne  con;  efla  ancora  l’aflcEH, 
e con  queflo  il  pefo.P,  é neceffario,  che  la  mano  in  C deferiva  tan- 
ti cerchi,  o faccia  tante  girare,  quami  fono  i derfti  della. ruota. 
Quindi  Io  fpazio  deferitto  dal  pefo  farà,  come  il  raggio  ha  delllaffe , 
lo  fpazio  deferitto  dalla  potenza  farà,  come  CB  moltiplicato  nel  nu- 
mero de’  denti  . Sia  ha  pollici  i,  CB  pollici  12  , i denti  della  ruo- 
ta 100,  farà  la  potenza  jzoo  volte  maggiore  della  refiftcnza  . Dal 
che  fi  deduce  il  fingcdare  ufo  della  vite  perpetua  J co^  detta  perchè  fi 
gira  continuamente.  . , ' . ' 
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DEL  PIANO  INCLINATO,  E DEL  CUNEO. 


Q'IA  BC  un  piano  oriizontale , o ’fmre  parallelo  all’ orizzonte , 

c il  piano  inclinato  AB  coll’angolo  ABC.  Calata  la  pcrpen-T«». 
ciicolare  AC  (opra  Torizzonte-CB  , fi  chiama  quella  raltczza  del  pia-pf^.io, 
no  , la  quale,  eftendo  perpendicolare,  viene  ancora  ad  effcr  il  /r»«  del- 
l'angolo ABC;  la  linea  AB  fi  chiama  la  lunghczu  del  piano,  e nel 
tempo  tlefTo  per  la  Trigonometria  è il  feno  tutta  dell’angolo  flefTo.  Si 
ponga  fopra  jl  piano  AB  il  globo  M attaccato  alla  corda  MK  ; fe  la 
mano  tiene  la  corda  in  K , è chiaro  , ché  porzione  del  pcfo  vien  fo- 
ftentata  dal  piano  AB,  e l’altra  dalla  mano  K.. Quindi. è,  che  il»pia- 
.no  inclinato  è una  potenza  Meccanica  ; perchè  dmiinuilce  la  reliftcn- 
za  . Ma  ficcome  il  piano  inclinalo  deve  confidcrarfi  non  folamente  co- 
me macchina,  ma  ancora  in  effo  dobbiamo  tfaminare  il  moto  de’ cor- 
pi, cosi  è ncceflario  trattenerci  piìi  a lungo,  su  di  eflb. 

* 74O.  Se  il  piano  inclinato  AB  folle  nella  frtuazionc  orizzontale  CB, 
tutto  il  pefo  M farebbe  foflentato  djl  piano;  fi  alzi  un  poco  dall’ oriz- 
zonte CBj  la  mano  in  K cominccrà  a follentare  porzione  del  pefoM, 
il  quale  crelcerà  , pili  che  s’alza  il  piano  AB  , 'ovvero  più  grande  è 
l’angolo  ABC;  e minor  porzione  di  pcfo  foftenta  il  piano  declive  AB;  - • 
fino  ch'd’  diventata  AB  peipencfi colare  alla  BC,  la  mano  foflenta  tutto 
il  pefo,  c niente  il  piano' AB.  L^intero  pefo  del  corpo  M fi  chiama 
la  lùa  gr,ru!tà  affoliita^^  quella  nartè'di  pefoj  chic  è foflentata  dalla  pò- 
■tetìza  in  K fi  dice  la  gravità  relativa  . Con  queOa  il  corpo  difeende 
pel  piano  inclinato  , , le  la  potenza  lo-  lafcia  . La  proporzione che 
palla  tra  la  gravità  aflblutà,  e la  relativa  s’cfprimc.  cplla  fegucntc 

/ ' ' * ..  r.  a : * 
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l»  qualunque  piatta ■ inclifiatOf  la  gravità  a£oluta  Jìà  alla  relativa,  c 
' 'la  luHgbexjt/t  piano  alla  Jua  altera . > ' ‘ ■ 


coma 


74* 


. Ò*IA  il  pefo  M "in  qualunque  luogo  del  piano  inclinato  ' AB  ; 

' t.  4 dal  fuo  centro  di  gravità  M fi  cali  la  perpendicolare  ba  foSTav, 
pra  il  piano  Orizzontale  CB,  e dal  punto  a fi  innalzi  la  peipendicola-Jr/^ 
re’ac  fopra  il  piano  inclinato  AB  . La  gravità  affoluta  del  corpo  M 
fi  può  efpri mere  per  la’Hnea  abi  Onde  per  la  rota  rilbluzione  delle 
forar  fi' potrà  "concepire  la  gravità  afloluta  ba  contpoftd  dalle  doevfor- 
zc  ac  , bc  , di  quelle  due  Terze  quella  elpreffa’ per  at  è rutta  foften- 
tata  dal  piano  AB  p perchè  a quello  perpendicolare,  e. perciò  diretta- 


^ y P ^ j 

mente  oppófta.  Dunque  U gravità  relativa/ colla  quale  il  corpo  U 
de  per  lo  piano  inclinato  farà  efpreffa  colla  line*  bc-.'  Perciò  la  ) 

Zza. 


Iccat 

grt- 

vità 
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viti-aflbluta  ftarSt  alla  relativa,  come  ab:  bc.  Ma  il  triangolo  acb 
è rimile,  al  triangolo  ACB;  perchè  gli  angoli  C,  c fono  rem , e fan- 
golo  Az^b;  perchè  nelle  due  parallele  AC , ba  l’angolo  cba,  èefter- 
no  rifjxitto  all’  angolo  A;  <funque  per  lo  libro  6.  d’ Euclide  farà  AB; 
AC  ::  ab:  bc . Dunque  la  gravità  affoluta  Harà  alla  relativa  , come  la 
lunghezza  del  piano  AB  alla  ftia  altezza  AC  . Lo  che  dovea  dimo* 
ftrarc'.  Rilpetto  all’angolo  ABC  che  fa  il  piano  AB  coll’orizzonte, 
pigliando  AB  per  feno  tutto*,  farà  il  perpendicolo  AC  feno 

retto,  o feno,  dell’ angolo  ABC.  Onde  il  prefente  Teorema  li  può  an< 
torà  cfprimcre  cosi . La  Gravità  affoluta  (fa  alla  relativa  net  piano  in* 
clinato,  come  il  feno  tutto  AB,  al  feno  AC  dell’angolo  d’inclinazione. 

742.  Dunque  per  avere  l’equilibrio  tra  la  réfiIfenzaK,  e la  poten* 
za  L , dee  effere  la'  potenza  alla  refidenza  come  l’ altezza  del  piano 
lunghezza  AB.  Imperocché  la  gravità,  che  reffa  al  cor» 
po  nel  piano  inclinato,  cioè  quella  , che  è loifentata  dalla  mano  L, 
viene  elpreffa  dalla  perpendicolare  AC;  onde  bada,  che  la  potenza  tan» 
to  vaglia,  quanto  è quella  perpendicolare.  Supponiamo,  che  la  poten» 
za  L polla  innalzar^  50  libbre,  e il  pefo  K (la  di, zoo;  effendo  que» 
(le  quattro  volte  paaggiori  della  potenza  , fi  dovrà  inclinare  tanto  il 

Jùano  AB,  che  diventi  quattro  volte  maggiore  della  altezza  AC.  Così 
i darà  l’ equilibrio  in  qualunque  punto  del  piano  fi  metta  il  pefo  K. 
Perchè,  (e  per  efempio  fia  in  E,  calata  la  perpendicolare  EF  avremo 
ancora  in  quede  punto  EF  : FB  ::  AC:  CB  per  lo  lib;  ò.  d’ Euclide. 
Onde  quanto  è minore  l’angolo  ,XbC,  tanto  a proporzione  farà  mag- 
giore la  forza  della  potenza,  effendo  AC  feno  dell’ angolo  ABC  §.739. 
come  avevamo  fuppofto  nel  §.  740. 

743.  Lo  (leffo  equilibrio  de’ corpi  fi  può  diffloflrare  per  la'Prop.i8. 
fonda,tnentale  della  Statica.  Lo  fpazio  deferitto  dalla  potenza  è efprefTo 
per  la'  lunghezza  AB  del  piano,  perchè  tanta  corda <,appunto  tira  la 
mano  nell’ innalzare  il  pelo  K . Ma  lo  fpazio  ,' che  percorrendo  effo, 
refìfie  alla  potenza,  non  è la  lunghezza  AB  , ma  le  altezze  di verfe  EF, 
AC  alle  quali  s’ innalza  ; perchè  il  pefo  refille  per  le  linee  perpendico- 
lari. Dunque  effendo  queffe  tutte  nella  (leffa  ragione  , che  le  lunghezze 
diverfe  £B,  AB,  ^.742.,  allora' avremo  Tequilìbrio,  quando  L:K:: 
AC;  AB:  . ' 

Tav.  ' 744.  Da  quella  ultima  macchina  femplice  Meccanica  fi  «ricava  la 
formazione  del  C»nn>,  che  è un  Prilma  triangolare  FBG  , il  quale  io- 
‘ finuato  ne’  corpi , ferve  per  fuperarc  la  loro  coerenza  . Di  queffo  fi  fer- 
vono, gli  Artefici  per  rompere,!  marmi,  i legni  ec.  B è la  punta,  FG 
fi  chiama  la  bafe  . Non  è difficile  il  comprendere,  che  è compoflo  di 
due  piani  -inclinati  FB  , GB.  La  potenza  è il  martello  , con  cui.fi 
batte  fulla  baie  FG  per  introdurlo  ne’ corpi  ; la  refiflenza  ò- la  coeren- 
za delle  parti  del  corpo , che  deve  aprùrfi  I Dunque  1«  fpazi*  deicrit- 
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-lo  dalla  potenza  , fati  l’altezza  AB  del  cuneo  , quello  > dcfcritto  chlla 
refjftenza  farà -la  lua'bafe  FG  §.743. 

74.5.  Nell’ applicazione  di  quella  macchina  tre  cafi  dobbiamo  diftits  ~ 
guercj  I.  quando  il  cuneo  comincia  a introdurti  nel  legno;  II.  quan* 
do  è già  introdotto,  e profeguono  a ■ fepararfi  le  parti  d^el  legno,  tanto 
quanto  a’ introduce  il  cuneo  ; IH.  quando  le  parti  del  legno  s’avanza» 
no  ad  aprirfr  prima  che  la  punta  del  cuneo  le  arrivi.  Nel  primo  cafo 
li  determina  l’equilibrio,' come  abbiamo  infegnato  nel  $.744. 

74^.  Nel  fecondo  calo  però  ha  fpazio  deferitto  dalla  reGdenza  non 
s’efprime  colla^bafe  FG , o colla  lua  meli  hG  , o colla  proporzionale^'’^- 
ab,  ma  per  mezzo  delia  linea  a c tirata  perpendicolare  fopra  il  latOf,^,, 
Bb  del  cuneo . Perchè  nell’  introducli , che  fa  il  cuneo  aprendofì  il  le» 
gno  ugualmente  eoa  elfo , le  parti  del  legno  nell’  aprirli  deferivono  i 
cerchi  -bD,  dC  intorno  al  punto  B come  centro,  e perciò. fi  muòvo- 
no  per  k tangenti  di  queAi  archi , che  /ono  piccoli  t c fi  confondono 
conelli,  ovvero  per  le  linee  ac,  ae,  che  effendo  perpendicolari  a’ dia- 
metri Bb  , Bd  , fono  ancora  parallele  alle  tangenti  predette  . Dunque 
in  quello  fecondo  calo  per  .determinare  l’ equilibrio  , tirata  gh  perpen- 
dicolare al  lato  GB  del  cuneo,  e perciò  proporzionale  alla  ac  , farh 
la  potenza  alla  refiAcnza  ; come  hg  : hB . 

747., Nel  terzo  «afo  quando  le  parti  del  legno  I , H fr  fiaccano 
N prima  , che  Te  arrivi  la  punta  del  cuneo  B , allora  calata  la  per-i8. 
pendicolare  AB  dal  mezzo  della  bafe  FG  , e tirata  Da  parallela  alla^'^^ 
baie  FG,  fi  ti(i  fopra  il  lato  del  legno  EN, .il  quale  in  tal  calo  è di- 
verfo  dal  lato.GB  del  cuneo , 1»  perpendicolars  a E,  farà  quella  lo*  fpazio 
deferitto  dalla  refifienza'.  Ciò  6 dimofira  come  nel  cafo  precedente . 

748.  Dalla  determinazione  dell’  equilibrio  nel  cuneo  fi  ricava  , che 
in  ogni  cafo , quanto  più  alto  ò quello  firumento,  c piit  firetta  la  bafe.^^ 
F'O,  oppure  l’angolo  FBG,  tanto  maggior  forza  avrà  il  cuneo  per  fu- 18.  * 
perare  la  coerenza  de’  corpi  > Quindi  per  accrefeere  la  forza  del  cuneo^V'2'’ 
Ibgliono  farfi  i'  Uti  FB  , GB  curvi  ; perchè  Tegolo  FBA  , ovvtro 
GEA  in  quello  cafi>  è minore. di  qualunque  acuto  per  lo  Lib.3.  d’Eu- 
elidei  efiendo  fatto  dalla  curva  FBÌ  e dalla  tangente  AB.  Cofl  i 
rafoj^  fi  figliano  affilare  colla  punta  alquanto  curva  per  farli  ’ riufeire 
più  atti  a radere  il  pelo;  Cosi  ancora  dalla  ^Natura  veggonfi  compofie 
le  ugne  di  molti  Animali  con  varie  curve  , ' le  quali  rielcono  molto 
pronte  a penetrare  i corpi  degli  altri  Animali,  che  , vogliono  efft  at- 
trapparc , 

74p.  Efptrì«»xa  . La  macchina , colla  quale  fi  dimofira  l’ equilibrio 
de’ corpi  nel. piano  inclinato* è la  légOcnte . La  riga  di  ferro  BC  mo-T<rp. 
bile  intorno  al  punto  F ha  nella  fua  efiremità  C attaccata  ,, 

incurvata  DC,  che  paffa- dentro  il  cilindro -FÉ  , e per  mezzo  delle 
«ladreviU  m,  n-fi  ferma  ove  ft  vuole,  per  elevare  più,  0 meno  il  f»- 

no 


4a 


Digitìzed  by  Google 


- à < 


35<J  ' C À cy  XVT. 

no  inclinato  BC.  Sopra  quello  fcorrc  liberamente  il  pefo  G,  e ■ qu»;  . 
fio  elTecto  ha  in  c la  rotella  mobile,;  colla  quale  appoggia  Fui  piano  ■ 
BC.  S’attacca  il  pefo  al  filo  GT  , che  paffa’  per  la.  taglia  T,  la 
quale  col  braccio  ^TB  fi  pone  in  B.  Dentro  il  piatto  P fi  pongono 
varj  pefi  per  far  1’ equilibrio , xhc  fatino  le  veci  di  potenza.  Per  dare 
al  piano  BC  qualùnque  elevazione  , s’adopera  il  femicerchio  AaL  , il 
cui  diametro  è 'divilo  in  parti  uguali,  s’applicano  in  effo  varie  cor-  ' 
de,  che  contengono  di  quelle' parti  <$,.8,  io,  iz,  14,  ec.  Applicato 
il  diametro  Aa  (otto  il  piano  Bc,  fi  veda  dove  il  pendolo  Aq  cade 
col  filo;  fupponiamo  , che  ^quello  cada  (opra  la  corda  9;  la  tondezza 
BC  larà,alla  fua  altezza,  come  16:  6^.c  perciò  fc  il  pefo  G larà  di 
16  once,  o'À’una  libbra  Oiandelc,  il  pefo  in  P 6 once  lo  equili» 
brerlt  . La 'ragione  di  quello  è j che  per  determinare  l’elevaeibne  del 
piano  AC  balla  tirare  dal  punto  F (opra  TP  una  linea  perpentiico- 
lare  , che  clfendo  nel  tempo  flelTo  parallela  all’  orizzonte  , determinerà 
in  TP" l’altezza  del  piano  inclinato  AF  . Ma  clfendo  gli  angoli  nel 
femicerchio  retti,  e la  linea  Aq  perpendicolare  all’ orizzonte , e perciò 
parallela  alla  TjP,  applicato  il  diametro  ABa  fotto  il  piano,  avremo 
ancora  tra  la  linea  A a,  e,  la  corda  A ^ la  ItclTa  proporzione,  che  tra 
A F , e la  fua  altezza;  onde  i6  erprimerà  l’orizzontale  , dA  l’altez- 
za* del  piano,  A a la  lunghezza.  ' . ^ t • 

’ * - • '1  - • ' ' . 

DEL  MOTO  NE’  piani  INCLINATI.  • - 

750.  T7  Inora  abbiamo  confiderato  il  piano  Inclinato  , come  una  po- 
J:  lenza  Meccanica  , e ne  abbiamo  efaminato  l’equilibrio;  rcftt 

ora  rdporrc  il  moto  de’ corpi  nel  medefimo , offendo  di  molto  ufo 
nella  Fifica  quella  dottrina  .-  Ricaveremo  quella  dalla  propofizione 
ip. , che  è un  fondamentale  teorema  per 'eiàminare  la  difeefa  de’  gravi- 
ne’piani  inclinati,. 

751.  I.  Se  vi  fono  due  pi^ni  inclinati  uguali  in  lunghezza  , come 
Tjv.  CD,  CD,  c fopra  d’effi  due  corpi  uguali ,- A , B»*la  gravftà  relativa 
-A  ^ ^ quella  di;B  ,.come  l’altezza  CE  del  primo  piano  all’  altezza 
CF  del  fecondo  . Imperocché  la  gravità  aflbluta  di  A (la  alla  fua  re- 
lativa , come  CD;  CE.  La  gravità  affoluta  di  B (la  alla  fua  relativa, 
come  CO:  CF.  Ma  edendo  il  corpo  A uguale  al  corpo  B,  la  fua  gra- 
vità* affoluta' è la  fteffa,  cosi  ancora  le  lunghezze  CD  clfendo  uguali; 
farà  altresì  la  gravità -relativa  di  A , a .quella  'di  B,  come  CE:  CF. 

7SZ.  II.  Se  l’altezza  de’ piani  AD,  AjC  diluguali'fra  la  fteffa' linea 
T4v.  a e ; le  gravità  retàtive  dello  fteffo  corpo  pollo  in  e(To  faranno  rcci- 
procamentc  còme  le  lunghezze.  Sia  la  gravità  relativa  del  globo  B nel 
piano  AC,erpreffa  per  R ;-la  gràvità  relativa  dello  fleffo-nel  piano  AD 
ha  r;  farà  R;  r AD:  AC.  Perché  chiamata  G la  gnvità  affoluta  di 

B,  per 
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B,  per  la  Propofizionc  ip,  (arkG  : R : : AC:  AE  ; c ancora G ; r::  AD: 

AE.  Dunque  eflìendo  gli  fteiS  i termini  cftremi , faranno  que’ di  mcz- 
zo  proporzionali,  e perciò  R:  r::AD:  AC.  Come  dovea  dimoflrarè. 

75q.  HI.  Se  fopra  due  piani  AE  , AG,  che  anno  la  ftelfa  altezza 
AB  n mettano  due  corpi  D,  C uniti  con  una  corda,  che  pafìft  per  la^^v. 
ruota  F;  fe  il  pefo  afìfoluto  D è al  pefo' àlToluto  C,  come  AE  : AG 
dico  , che  i due  corpi  faranno  in  equilibrio  . Imperoc^è  chiamato  G 
il  pcio'aflbluto  di  D,  g il  pelò  aObluto  di  C;  fuppodo  il  globo'  C fui 
piano  AE  , la  fua  gravitk  relativa  if)  elfo  fi  chrami  r , e quella  , che 

ha  in  AG  Radica  R ^ avremo  per  ìpotefi  G:  n ;;'AE;  AG  . Di  pili 

75Z.  R:  r:  : AE  : AG.  Inoltre. la  forza  rifpetriva  D,  è.  ad  'r,  co-  . 
me  G,:  g , pollo  che  i due  globi  D , C llano  nello  ftclfo  piano  AE  . 

Ma  per  la  prima  proporzione  G : g t:  AE  : AG  ; dunque  farà  ancora' 
la  forza  relativa  O:  r::  AE:  AG.  Ma  per  la  feconda  .proporzione  ab- 
biamo ancora  R:  r::  A£:AG;  dunque  la  forza  relativa  D;'r::R:r. 
Perciò  clfendo  rrzr,  farà  ancora  la - forza  relativa  del  globo  D uguale 
alla  forza  ' R relativa  del  globo  C fui  piano  AG  , laonde  quelli  due 
corpi  faranno  io  equilibrio.  ” 

754.  IV.  Quindi  i vero  anche  if  teorema  inverfo  di  quello*  che  fe 

i due  globi  D,  C lono  zn  equilibrio,  le  foro'^gravità  alfolute  faranno^ 

c^mc  le  lunghezze  de’  piani  , fu  i quali  s’ appoggiano . , 

755.  Di  quello  teorema  Simone  Stevino  negli  Elementi  di  -Statica 
libro  i.  Propoftzione  ip..,  pollo  che  Ila  impolCbilc  il  moto  perpetuo  ,T>v* 
porta  quella  ingegnola  dinaoflrazione . Sopra  un  triangolo  di  legno  GlHf,j^. 
li  ponga  la  Catena  GIHK  , i di  cui  anelli  fiano  uguali  di  pefo.  La  par- 
te GK  è uguale  alla  parte  HK  , e perciò  fono  in  equilibrio  , le  dun- 
que IH  non  fi  equilibra  con  IG,  prepondererà  la  catena  dalla  ' parte  IG, 

e ciò  accadendo  continuamente,  la  catena  fi  moverà  in  perpetuo  intor- 
no al  triangolo  IGH  . Ma  il  moto  perpetuo  è impbffibile  , dunque  il 
pefo  relativo  IG  farà  uguale  al  pefo  relativo  IH;  quelle  parti  IG,IH 
fono  come  le  lunghezze  IG  , IH;  dunque  clfendo  due  peG  affoluti,  ce- 
rne le  lunghezze  de’ pi^rw  Qaranno  in  equilìbrìq 

7SÒ.  Sia  il  corpo  K fopra  il  piano  inclinato  Ki  < G tenga  fofpe- 
fo  colla  corda  KpL,  parallela  al  piano  orizzontale  CB  ; dico  che  pcrT av. 
aver  l’ equilibrio  ; deve  cfferc  la. potenza  L al  pefo  K^comc  BC:  CA.'^^  ^_ 
imperocché  fe  la  forza  di  L $’  efprima  per  la  linea  Ka  , calata  ac 
_ perpendicolare  alla  direzione 'cK , che  è parallella  alla  lunghezza  AB; 
la  forza  aK  farà  rifolnta' nelle  due  ac,.cK,  delle'  quali  la  fola  <K  è 
quella,' che  impedifee  la- difeefa  del- corpo  K per  lo  piano,  perché  col- 
la forza  ac-  la  mano  L comprime  il  pelo  K contra  al  piano  AB  . 
Dunque  l’ intera  forza. di  L farà  a quella,'  che  impiega  per  trattenere 
la  dilcefa  del  pefo  K,  come  Ka  : Kc,  òvveto  come  ABt  BC;  clfen- 
do  r angelo  C uguale  c,  o per  le  parallele  AB,  cK;  aK,  GB  1’ aa- 

A.  golo 
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golo  «Iremo  cKar^K  a B rraBC,  c perciò  il  triangolo  Kac««  BAC. 
Ma  la  forza  , colla  quale  la  potenza  ' L trattiene  K nel  piano 
inclinato  , deve  eflcre  uguale  alla  gravità  relativa  di  K , perchè 
fi  dia  r equilibrio  ; e la  forza  alToluta  K è alla  fua  relativa  come 
AB:  AG  per  la  prop.  Perciò  in  quelle  due  proporzioni  eflendo  il 
fecondo  , e quarto  termine  gli  Beffi , farà  ancora  la  potenza  L al  pe< 
fo  K : BC  : AC . QueBo  può  fervir  di  teorema  fondamentale  per  gli 

piani  inclinati,  quando  li  tengono  i corpi  fopra  di  effi,  per  una  dire» 
rione  non  parallela  al  piano  inclinato,  ma  all’ orizzontale . ‘ 

757.  VI.  Si  può  ridurre  il  plano  inclioaro  al  vette,'  e dimoBrare 
in  tutti  i cafi  il  fuo  equilibrio.  Sia  perciò  il  globo  K fopra  'il  piano 

j?,j.7.CA;  fi  tiri  KD,  dove  il  globo  tocca  il  piano.  Ir  quale  perciò  larà 
perpendicolare  a CA,'che  è tangente.  Si  cali  KG  perpendicolare  all’ 
orizzonte  BA-,  la  quale  efprime  la  gravità  alToluta  di  Kj  dal  punto 
D fi  tiri  ad  ella  la 'perpendicolare  De^  e la  perpendicolare  DI  alla  KO 
parallela  ad  AB  • 11  punto  D è centro  di  moto  , e foBegno  del  globo 
K . Si  tenga  queBo  colla  direzione  Kp  parallela  al  piano  CA , e per» 
ciò  perpendicolare  alla  KD  ; concependofi  tutto  il  pefd  del  globo  uni» 
to  in  K,  che  è fuo  centro,  e opera  fecondo  la  direzione  Kc,  avremo 
un  vette  di  primo  genero  ma  piegato  , nel  quale  D farà  il  foBegno  , 
in  *e  il  pelo  , in  K la  potenza  : onde  il  vette  farà  compoBo  delle  due 
parti  KD,  De.  Dunque  allora,  fi  darà  equilibrio,  quando  p:  K:: 
cD  : IMC  . Ma  il  triàngolo  DcK<^  CBA  ; dunque  farà  e D.*  DK 
CB:  CA  , X perciò  p:  K:  CB:  CA,'còme  appunto  dimoBrammo 
parlando  dell’ equilibrio  de’  piani  inclinati-.  Che  il  triangolo  DeK  vi 
DBA,  cosi  fi  uimoBra.’  DeK  wj  .fDK  Per  1’  8.  del  libro; ò.  d’.Eu» 
clide^ifDK  fGA  per  gli  angoli  al  vertice  f uguali,  e gli  angoli 
D,'G  , retti  . Il  triangolo  fGA  v)  CBA  per  la  2.  del  libro  d.  d 
Euclide,  dunque  DeK  GBA  . ' ' > ' 

758.  VII.  Tiri  la^potcnza  per  TOrizzontale  KO , innalzata  DI  ad 
elfa  perpendicolare,  il  pelo  farà  in  e come  prima  ,*  il  foBegno  in  D , 

le.  la  potenza  in.I;  onde  avremo  il  vette  piegato  IDe,-  e perciò  per  avn^ 
i*  equilibrio  dovrà  effer  la  potenza.  O al  pelo  K , come  eD  , ovvero 
KI:^.DI^  ma  edèndò  il- triangolo  KID  DeK  per  la  coBruzione  fa» 
rà  ancora  fimile  al  triangolo  CBA  , e perciò  avremo  KI:  DI::  BA: 
BC '7  dunque  la  potenza  è al  peto,  come  CB;  BA  ; così  ancora  di» 
moBrammo  75^.  . 

75p.  Vili.  Operi  la  potenza  fecondo  la  direzione  in  qualunque 
maniera  obbiiqua  KI  ; calata  fopra  qucBa  prolungata  iit-  R la  perpen»  ' 
dicolare  Dq,  avremo  la  lèva  piegata  qDe;  'onde  farà  la  potenza  alla 
rcfiBcnza  , come  e D : Dq  : Quindi  fi  ricava  , che  • la  potenza  quanto  ' 
P'b  B difeoBa  dalla  parallela  pK  al  piano  inclinato  CA",  tanto  pili  fi 
djaiinuilK  dà  forza.  ^ • . ? 

ydo. 
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y6o.  IX.  Effcndo  per  la  propoGaione  ip.  la  gravitii  aflbluta  d’  un 
corpo  alla  relativa  , come  la  lunghezu  del  piano  alla  Tua  altezta  * e 
^elle  avendo  una  relazione  coflante  , la  ftelTa  ancora  paderà  .tra  la  gra* 
vità  adoluta,  c la  relativa;  e perciò  edendo  la  prima  collante,  c uni» 
formecneiitc  accelerando  i corpi,  lo  Redo  ancora  fari  la  gravità  relati- 
va; e di  fatto  queRa  s’ efprime  coll’  altezza  perpendicolare  del  piano 
inclinato;  quedo  i quello  che  fu  da  noi  fuppoRo  nel  ^.50^. 

yói.  X.  Se  nello  Redo  tempo  due  corpi  uguali  , uno  feenda  pcr^ov. 
AÉ , r altro  cada,  per  AC,  dopo  qualunque  tempo  la  velociti.  acqui-'f^^J. 
Rata  dal  primo  fari  a quella  del  fecondo,  come  AC  : A£  . Imperoc- 
ché le  velociti  fono  effetti  delle  forze,  e perciò  loro  proporzionali  , 
quando  il  tempo  è lo  Redo  §.  434.  Ma -la  forza  relativa  di  A é alla 
lua  adoluU  , come  AC^  AE  ; ^nque  le  velociti  arquìRare  nel  terp- 
po  Redo  per  la  lunghezza,  ed  altezza  del  piano,  faranno*  come  AC  : 

AE.  QucRa  veriti  alcuni  la  prendono  come  Teorema  fondamentale  di 

tutto  ciò  che  li  dimoRra  da’  Meccanici  intorno  al  moto  de’  corpi  ne* 
piani  inclinati;  . 

yói-  XI.  Se  fopra  il  piano  AE  dal  punto  C fi  tiri  la  perpendico* 
lare  CF  , e due  corpi  uno  f;enda  per  AE  1 1’  altro  cada  per  AC  , 
quando  quello  lari  arrivato  ih  C , 1’  altro  li  troverà  in  F ; e perciò 

AF,  AC  faranno  deferitte  nel  tempo  Redo  .*  Imperocché  le  velociti 
acquiRite  dopo  deferitto  qualche  fpazio  nei  tempo  Redo  per  lo  piano 

AE,  e per  1’ altezza  AC,  fono  crune  AC:  AE  ydi.;  ma  edendo 
C angolo  retto , e CF  perpendicolare  dal  libro  6 della  Geometria  ab- 
biamo AC:  AE::  AF.*  AC;  dunque  AF  , AC  faranno  quegli  fpa- 
zj  nell’altezza,  e nel  piano  inclinato,  che  fonò  deferirti  nel  tempo 
Redo;  edendo  AC  ad  AE  come  le  velociti  acquìRate  (j.yói. 

7Ò3.  Quindi  fe  fiano  due  piani  AB,  AE,  che  hanno  la  Reda  al. 
tezza  AC  , tirate  ad  el&  le  perpendicolari  CD  , CF  , le  lunghezze 

AF,  AD  faranno  deferitte  da  un  corpo  grave  nel  tempo  fledo^  per- 

ché fono  percorle  nello  Redo  tempo' della  comune  * ^tezza  AC  . Inol- 
tre da  qualunque  punto  dell’altezza,  per  efempio  c,  tirata  la  perpen- 
dicolare^  cd  al  piano  inclinato  AB,  faranno  le  due  lince  Ac  , Àd^ 
percorfe  nello.  Redo  tempo.  ' 

7Ò4.  Si  ricava  ancora  dal  7Ò2.  , che  tirate  quantefivoglia  cor- 
•^de  nel  circolo  daH’cRremiti  del  diametro,  fono  ifocrone , cioè  nelT«v. 
tempo  Redo  fono  percorle.  Sia  il  certbio  ABEG , e dal  punto  A , 
vero  E fi  tirino  varie  corde  AB,  AC,  AD,  EB,  EC  , ÉD,  AH  , 

AG  , AF  , dico  , che  tutte  qucRe  faranno  percorle  nel  tempo  Redo  , 
per  qualunque  di  ede  fi  faccia  feeodere  un  corpo.  Imperocché  tirate Je 
tangenti  Al,  Ec  al  diametro,  e prolungate  le  corde  nc’ punti  d *,  e,  f, 

b,  c,  avremq  tanti  piani  inclinati  Aa,  Ab  , ec.  , la  comune  al- 
tezza de’ quali,  farà  A£;  c lìccome  per  lo  libro  a.  d’ Euclide  gli  an- 

A a a goli 
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goli  B,  C',  D fono  retti,  perchè  nel  fcmicircolo  , così  le  lìnee  EB, 
EC  , ec.  inno  perpendicolari  ai  piani  inclinati  Ae,  Ab,  ec. , e perciò 
le  porzioni  AB,*  AC,,  fono  percorfe  nel  tempo  ftclfo  del  diametro,  o 
altezza  AE;  onde  lono  ifoCrone  tutte  le  corde  dercircolo. 

Q,uindi  ancora  le  tirate  varie  corde  AC,  AD,  AB,  AE, 
con  qualunque  internilo  fi  faccia  il  piccolo  cerchio  Ac,  le  por- 
zioni aC,  bD  , cB,  ec.  tagliate  dalle  corde  faranno  anche  elle  ifocro- 
' tie.  Perchè  le,  corde  del  circolo  grande  AC  , AD  , ec.  , e quelle  del 
piccolo  Aa , Ab  , fono  ifocrone  ; dunque  ancora  le  porzioni  tagliate 
aC  , bD  faranno  tali . 

Trfv  7^^*  Prop<  ip.  ne  viene  ancora  in  eonfeguenxa ',  chi 

19.  ' un  corpo  acquifta  la  flenk  velocità  cadendo  per  un  piano  inclinato  A E, 
f>«'8.chc  per  la  fua  altezza  AC.  Imperocché  tirataci  perpendicolo  CF,  per 
gli  triangoli  fìmili  AEC , ACF,  abbiamo  AE  : AC  :j  AC  : AF  ; e 

perla  natura  della  proporzione  continua  AE  : ÀF:  ;AE*  : AC*;Noz;ixo; 

dunque  eftraendo  da  tutti  i termini  la  radicequadrata , farà'^AE  : ^AF  : : 
AE.*  AC.  Ma  elfcndo  gli  fpazj  AC  , AF  deferitti  nel  tempo  ftellb 
da  un  corpo  cadente  7ÒZ.  la  celerità  acquidata  per  AC,  farà  a 
quella  per  AF  : : AC:  AF,  ‘perchè  i tèmpi  fono  uguali  ^ 
ovvero  come  AE  : . AG  per  la  prima  proporzione;  dunque  (arà  ancora 

la  celerità  per  AC  , a quella  per  AF  : : '^AE:  ''^'aF /per  la  ter^  ' 
proporzione.  Inoltre  trattandofi  di  gravità  344.,  è ancora  la  celeri- 
tà per  AE,  alla  celerità  per  AF:;  ''^AE:  '/^AF;  Dunque  per  Tu- 
guaglianza  delle  ragioni , farà  la  celerità  per  AC , a quella  per  AF  ; 
come  quella  per  AE,  a quella  per  AF  ; e perciò  edèndo  il  fecondo, 
e quarto'  termine  di  quella  proporzione  la  fteffa  celerità  per  AF;  anco- 
ra il  primo,  e il  terzo  termine,  cioè  la  celerità  per  AC , farà  uguale 
a*quellq,  che  il  corpo  acquida  cadendo  per  AE.  Onde  tanto  farà  far 
cadere 'un  corpo  dall’altezza  perpendicolare  del  piano  , che  per  la  fua 
declività;  arrivato*  all’ oriz^nte  avrà  àcquidato  la  dèlia  velocità.  Se 
taluno  dubitafle  ,- che  nel  moto  variabile  , quando  fi  fa  nel  tempo 
ftclfo , le  velocità  non  fiano  proporzionali  agli  fpazj  , come  abbiamo 
fuppodo  nella  quarta  proporzione,  così  fi  pub  dimodrare.-  Sia  la  cele- 
rità d* un  corpo  in  uno  fpazio , e tempo  infìnitefimi  C,  lo  fpazio  dS, 
il  tempo  dT , la  celerità  d’ un  altro  c,  lo  fpazio  ds,  il  tempo  dT  ; 
effendo  il  tempo  Io  ftclfo,  avremo  338.  C:  c : : dS  : ds;  e pren- 
• dendo  la  fonima  di  quelle  piccale  velocità,  e degli  fpazj,'  avremo  /C: 

/c  : : S:  s.  Cjoè  nel  moto  variabile  anche  faranno  le  celerità  come 
gli  fpazj , fe  i tempi  fono  uguali . ’ 

.7Ó7.  Da  quello  teorema  ne  nafee  , che  fe  molti  piani  AE , AB 
abbiano  l’idefb  altezza  AC,  un  còrpo  lafdàto  pef  qualunque  di  effi 

arri- 
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arrivato  al  piano  orizzontale  , avrà  acquiftata  U iìefTa  felodtà/  perchè 
le  velocità  in  E , B tono  uguali  a quelle,  che  acquifU  cadendo  per  AC. 

7^8.  Onde  fé  vi  faranno  molti  piani  contigui  AB  , BD,  DE  , il"^"* 
corpo  cadendo  per  cl5,  fe  negli. angoli  B , D non  perdelfc  porrioncf?^,!,, 
della  velocità  acquidata';  fi  troverebbe  in  E averne  tanta , quanta  fe 
folfe  caduto  per  Ad . Perchè  tirate  Ba , Db  perpendicolari  fopra  ad; 

, Be  , e Df  fopra  EC  ; quando  il  corpo  è arrivato  in  B*,  avrà  acqui» 
ftato  la  (lelTa  velocità  , che  cadendo  per  Aa  . Da  B paflando  in  D 
acquila  la  (lelTa  velocità  che  da  B in  c , ovvero  da  a in  b , ec. 
Dunque  fe  i piani  AB,  BD  faranno' infinitamente  piccioli,,,  e perciò 
formeranno  una*curva  AC;  il  ritardamento , che  riceve  il  corpo  nel 
paflare  da  un  piano  in  un  altro  clTendo  infenfibile,^cquillerà  la  fleffa  ve. 
locità'fccndendo  per  una  curva,  che  per  la  fua  altezza  perpendicolare, 

7dp.  Pietro  Varignon  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  del 
idpj.  1704.  infegnò  a determinare  la  velocità  , che  perde  un  corpo T«v. 
nel  palTare  da  un  piano  in  un  altro,  quando  quofti  fono  finiti  . Siano 
i doe  piani  BE  , EF , e la  velocità  acquilfaH  in  E s’  efprima  colla 
; prolungata  FE  , fi  cali  la.  perpendicolare  BD  . La  forza  BE 
acquiflata  farà  fciplta  nelle  due  BD , DE  ; di  quelle , BD  elfcndo 
direttamente  contraria  al  piano  DEF  , viene  da  elfo  dillrutta.,  c 
le' reflerà  folamente  la  velocità  DE.  Dunque  Ma  velocità  acqui» 
fiata  per  BE  farà-  a quella  , con  cui  entra  nel  piano  EF,  come 
BE;  DE.  Perciò  fetto  centro  in  E coll’ intervallo  EB  deferivendo 
l’arco  Ba,  farà  aD  la  porzione  di  velocità  perduta*  nell’ urtare  contro 
il  piano  EF. 

770.  Da  ciò  ne  fiegue,  che  facilmente  fi  può  determinare  1’ altez^ 
za,  dalla  quale  cadendo  un  corpo,  acquiflerebbe  la  flelfa  velocità,  che 
feorrendo  per  i^ piani  BE,  EF,  ne’ quali  ne  acquilla  minore,  che 
cadendo  dalla  loro  altezza  BH  , come  abbiam  veduto.  Dal  punto  D fi 
tiri  la  perpendicolare  DC  al  piano  BE , e calata  CG , farà  quella  l’ al» 
tezza  cercata.  Imperocché  la  velocità  acquiflata  per  BE  farà  a quella 

per  CE  r come  ^BE  : ^CE  per  la  natura  della  gravità  . . Effendo 
£DE,  CDE  triangoli  fimìli  per  la  collruzione,  faràBE:  ED;:  ED: 

CE;  e per  la  natura  della  proporzione  contìnua  BE  ; CE::  BE  ; ED; 

ed  eflraendo  la  radice,  BE:  ED;:  ^BE:  '^CE.  Ma  la  velocità  acqui» 

Hata  per  BE  è a quella  , con  cui  entra  nel  piano  EF  , come  BE  : 

ED,  7dp.  Dunque  per  l’uguaglianza  delle  ragioni  farà  la  velocità 

per  BE  a quella , con  cui  entra  in  EF  , come  '^BE  : '^CE  , t per» 
ciò  la  velocità  per  BE  a quella  di  CE  , come  la  velocità  per  BE  a 
quella,  con  cui  entra  in  EF,  per  la  prima  proporzione  . Laonde  la  ^ 
velocità,  che  acquilla  per  CE  è la  (leffa,  che  quella,  colla  quale  en» 

' • ■ A a a 1 ' tra 
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tra  nel  piano  EF.  Dunque  tanta  velociti  acquida  fcendendo  per  CE, 

EF  , quanta  cadendo  per  CG.  . 

771.  * Potrebbe  ad  alcuno  nafeer  dubbio,  che  ancora  quando  T an- 
T«)  ^ infinitamente  ottufo , cioè  nel  cafo  che  un  corpo  cada 

per  una  curva,  le  velocità  minime,  che  perde  foffero  confulerabili , 
^v*>3'tna  è cofa  facile  il  dimodrare,  che  fono  infinitefìme  di  fecondo  crdi. 
ne,  e perciò 'quantità  da  non  curarfi  , perchè  la  loro  fomma  infinità 
non  dà,  che  un  infinitefimo  di  primo  ordine . Che  ciò  da  cò^,  pren* 
dete  BA,  AC,  coficchè  BAC  fia  angolo  infinitamente  ottufo,  e BA, 
CA  infinitffime,  che  per  maggior  chiarezia  fi  fono  fatte  grandi  . De- 
fcritto  il  femicircolo  BCD,  fi  cali  la  perpendicolare  Ca,  Edendo  l’an» 
gelo  BAC  infinitamente  ottufo  , farà  CAD  infinitamente  acuto  , e 
perciò  il  fuo  feao  Ca  tnfinitefimo  primo . Per  la  natura  del  cerchio 
BA:  Ca:  : Ca:  aD  j dunqne  aD  è infinitefimo  di  fecond’ ordine^  ma 
fe  un  corpo  fcendeffe  per  gli  piani  CA  , AB , cfprimcrebbe  aD  la  ve- 
locità , che  perde  in  A j6(j.  dunque  quando  un  corpo  fi  muo- 
ve per  una  linea  curvarla  velocità,  che  perde  nel  paffare  da  un  ele- 
mento di  eflà  all”  altro  , è infinitefima  di  fecond’  ordine  , e perciò  ua 
corpo  che  deferì  ve  un’  intero  cerchio  non  perde  che  un  infinitefimo 
primo  della  velocità  che  ha , perchè  una  fonuna  infinita  di  fecondi  dà 
un’  infinitefimo  primo^ 

77X.  XIII.  Per  ultimo  il  tempo,  che  impiega  un  corpo  a Ccen^ 
19.  ' dere  per  un  piano  inclinato  AE  , è a quello  della  difeefa  perpcndico- 
lare  per  AG  fua  altezza,'  come  AE:  AC,  perchè  fè  il  tempo  per  AE 
fi  chiami  T,  per  AC,  t,  le  loro  differenze  faranno  dT,  dt;  gli  ele- 
menti di  AE  , AC  fiano  dAE,  dAC . EfTendo  la  velocità  in  £ ugua- 
le a quella  in  C jóó.  avremo  338.  ( dAE  r dT  ) ( dAC  : 

dt  ),  c perciò  dAE  X dt  z::  dAC  X dT,  c fciogliendo  in  propor- 
zione , d T : d t : ; dAE  : dAC  ; ed  integrando  T ; t : ; AE  : AC; 
Come  dovea  per  ultimo  dimofirare- 

APPLICAZIONE  DELLE  MACCHINE’. 

773.  ftrùm’cnti  fi  riducono  alla  leva.I  il  martello,  quando 

J.VX  apponiate  il  fuo  capo  al  muro , ce  ne  ferviamo  per  fpie- 
care  i chiodi . Il  capo  fa  le  veci  di  fofiegno , la  refifienza , che  fia  ad 
effo  vicina  è la  coerenza  delle  parti  del  muro^  la  potenza  è la  mano 
applicata  al  manico  ; perciò  è una  leva  piegata  di  primo  genere . On- 
de quanto  pih  corto  è il  capo  , e lungo  il  manico  , tanto  piò  forza 
avrà  il  martello  . Se  però  ce  ne  ferviamo  per  ficcare  i chiodi  nel 
muro,  o nel  legno;  allora  Io  fpazio  deferitto  dalla  refifienza  è la  fua 
introduzione  neb  muro  a ciafeun.  colpo  , che  fi  dà  ; quella  déferitto 
dalla  potenza  è un  cerchio  fatto  dalla  mano,  che  ha  per  raggio  il  ma- 
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nico  del  martello  . Perciò  ancora  in  quello  cafo  piò  lungo  è il  ma- 
nico , più  forza  ha  la  potenza . II.  Le  forbici  , c le  tanaglie  fono  due 
leve  di  primo  genere,  che  anno  per  comune  foftegno  1’  ade  di  ferrod 
con  «fui  fono  unite.  Quindi  è , che  quanto  più-jlungo  è il  loro  ma- 
nico, e più  corto  il  capo,  e piu  in  dentro  fi  mette  il  corpo  da  t^ 
gliare,  o da  ftringere^  .tanto  maggior  forza  ha  la  potenza;  così  oCTer- 
viamo,  che  le  forbici  da  tagliar  le  ladre  d’ottone,  fono  lunghiffime 
di  manico,  e cortilTime  di  capo.  III.  Si  riduce  ancora  alla  prima  le- 
p va  quello  (Irumento  , che  ufano  ne’  pozzi  baffi  delle  campagne  , detto 
Cicogna  da  Ariftotile , o fia  l’^hatewr.  vicino  al  pozzo  piantano  un 
palo  diritto,  e alto,  fu  la  cui  cima,  un  altro. orizzontale  fia  mobile: 
ad  un’ efiremi'tà  di  qnefio  attaccano  la  fune  col  lècchio  ^ all’altra  ua 
fello , che  lo  contra(q>e{ì , quando  è pieno  d’ acqua  ^ attaccata  la  mano 
alla  corda  fi  cala  il  Rcchio  dritto  nel  pozzo,  c poi  lafciaadolo , il  fet 
fo  che  ferve  di  contrappefo  lo  rialza. 

, 774-  ‘Alla  leva  di  fecondo  genere  fi  riducono  I.  i Remi,  coi  qua- 
li f)  fa  avanzare -la  barca.  Quando  lì  move  il  remo  , il  fodegno  , è 
r acqua , che  effo  batte  , e a cui  s’  appoggia  colla  fua  larga  edremità; 
la  refidenza  è la  barca  da  trafportarfi , che  da  al  remo  attaccata  ; la 
potenza  è l’ uomo , che  da  all’  altra  eftremità  fottile  del  remo . II.  Al- 
ia leva  feconda  11  riduce  l’albero  della  nave:  il  fondo,  in  cui  da  con- 
ficcato è il  Ibd^o  ; la  reddenza  h la  nave  , che  da  con  edb  unita^ 
la  potenza  è alla  cima  «iell’ alloro , cioè  il  vento,  che  gonfia  le  vclev 
III.  Le  mafcelle  degli  animali;  in  elfo  il  (odegno  è l^od'o,  a cui  ap- 
poggia l’edremità  delia  raafcella  inferiore,  che  è quella  che  fi  muo-  _ 
ve;  la  refidenza, ò il  cibo,  che  fa  pone  tra  i- denti  per  triturarlo;  la  < 
potenza  fono  i mufeòn  , che  deprimono  , e innalzano  la  mafcella . 
Quindi  è , che  mettendo  un  corpo  ne’  denti  molari  , e perciò  pm  vi- 
cino al  fod^no,  con  più  facilità  lo  trituriamo  . Se  fi  pone  fotto  i 
denti  anteriori,  non  acquidano  i mufcoli  alcuna  .forza  per  ragione  del- 
la leva-fecpnda  ;.  perchè  in  tal  cafo  fono  ugualmente  lontane  dal  fodc- 
gno  la  potenza',  e )a  refidenza  . Ma  la  natura  ha  feggiamente  a’  ciò  - 
provveduto  facendo-,  i denti  anteriori  degli  animali  , a guifa  di  cu- 
neo ; acciocché 'quella  forza,  .che  non  poffono 'ricevere  dalla  leva,  l’ab- 
_^biano‘da  quedo  drumento.  Onde  nafee  , che  facciamo  ancora  usa  for- 
za confiderabile  coi  denti  anteriori  delle  mafcelle. 

775.  AH’aflc  nella  ruota  fi  riduce  il  cono  ineavatd  a fpira  degliT«v. 

I orologi  , intorno  al  quale  fi  ravvolge  la  catena,  quando  con»unementCp°^^ 
diciamo  dar  la  carda  all'  orologio  . Vicino  al  cono  BA,  v’  è un  tim- 
pano, dentro  il  quale  da  chiufa  la  molla  d’acciajo  S,  a queda  è at- 
taccata un’  edremità  della  catena , e 1’  altra  da  attaccata  in  £ : quan- 
do fi  pone  la  chiave  in  B , per  dar  la  corda,  la  catena  fi  rivolta  tut- 
ta iatomo  al  cono  EFOLK , e li  difeio^ie  ^1  timpano  : nel  tempo 
^ ' ' ' ■■  deC- 
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ftcfTo  la  molli  S C ftrùigc,<e  acquifta  elaterio  col  quile  ifonancfofi  di 
aprire  il  timpano , e non  potendolo 1’  obbliga  a girare  intorno  a le 
ftcfTo  . In  quello  modo  iì  muove  la  ruota  dentata,  che  • Ila  fatto  il 
cono  in  EA  , tirando  il  timpno  a fé  la  corda  , che  era  avvòlta  al 
cono  , e perciò  jobbiigaodo  anch’  eflb  a rivoltarli . La  ruota  in  E.\ 
muove  un  alfe  a fé  vicino  , e cosi  nafce  il  moto  dell’  orologio  . Ma 
ficcome  la  molla  fucceffivamente  dilatandofi  perde  di  forza  • cosi  al- 
trettanta ne  acquila  toll’  effer  la  catena  avvolta  al  cono  , il  quale  è 
un  compollo  di  varie  ruote  KL,  FO,  EA  unite  allo  fteÌTo  alfe  BA  .% 
Perchè  pili  fi  fcio^lie  la  catena  dal  cono  per  ravvolgerfi  al  timpano  S, 
piò  fi  difcoBa^dair  alfe.  BA  ; onde  in  O è più  lontana  la  catena  , e 
perciò  la  forza  S;  che  in  L ; in  E più  lontana,  che  fn  O .1  Quindi 
tanto  perde  di  forza  perchè  fi  dilata  , altrettanto  ne  acquifla  la  poten- 
za S,  perchè  coniiauamente  fi  difcolla  dall’  affe’AB  ; e cosi  la  forza, 
che  muove  l’orologio,  è collante  in  tuttodì  tempo  del  fuo  moto. 

) 77Ò.  Al  cuneo  fi  riducono  tutti  quafi  gl’  iftrumenti  , de’  quali  fi 
fervono  gli  Artefici  per  fender  , e tagliare  varie  materie  , c per  mol- 
ti  altri  d’  ufo  nella  vita  civile,  i coltelli , le  fpade  , i pugnali , i ra- 
foj,  i fcarpelli  , i chiodi,  le  fcuri  , le  pialle,  ec.  Alcuni  di  quelli 
Urumenti , come  i rafoj  fi  iàniio  di  due  piani  inclinati  curvilinei , per 
•ccrefcere  come  abbiam  detto  , la  forza  della  potenza , diminuendo  1’ 
angolo  , o il  taglio  del  rafojo  . Non  s’  accrefce  in  quello  cafo  la  for- 
za , perchè  s’abbia. a fuperare'una  refiilenza.  confiderabile , elfendo  anzi 
quella  piccoli ffima , cioè  la  coerenza,  che  anno  le  parti  de’  peli  della 
barba  ; ma  perchè  deve  fuperarfi  fenza  dolore . Per  i diverfi  Strumen-, 
ti  delle  Arti  vegganfi  le  Figure  del  Dizionario  Enciclopedico  in  più 
tom^i  in  foglio  rifiampato  a Lucca. 

7^.  ■,  Per  nome  di  Maccbtnm  compofla  intendiamo  quella  in  cui  1’ 
«quilibrio  tra  la  Potenza , e Refificuza  fi  determina  dal  prodotto  di 
più  ragioni  che  ha  ciafeuna  macchina  fcmplice  di  cui  è compolla , o 
quelle  macchine  fiano  le  flcflc , come  vedremo  nel  vette  compollo 
77p.‘,  o fiano  diverfe  tralloro.  Onde  Macchina  [empiee  è quella  in  cui 
• f\  determinai  1’  equilibl-io  con  una  fiala  ragione  tra  lo  fpazio  pcrcorfo 
^alla  Potenza  , e quello  della  refiilenza  Onde  le  taglie  quantunque 
compolle  di  più  -girelle  le  abbiamo  polle  tra  le  macchine  fempllci  ; le 
ruote  dentate  quando  fono  due  le  numeriamo  ti'a  le  macchine  fcmpli- 
ci  ; quando  fono  più  di  due  tra  le  macchine  compolle  ^•7Z5<  , quan- 
tunque non  foffe  quello  il>  loro  luc^o , ciò  non  ollante  per  interrom- 
pere il  filo  del  raziocinio  ivi  le  abbiamo  firuate.  Defagulier  nelle  fua  Fi- 
fica  Lezione  g fa  la  llefla  diftribuzione  della  nbllra  ^.ózz.  quantunque 
per  macchina  compefla  s’intenda  in  generale  una  unione  di  macchine  fem- 
plici . De  la  Carile  nelle  fuc  Lezioni  Meccaniche  rillampate  a Parigi 
nel  1757.  chiama  nel  227.  Macchine  /empiici  quelle  che  realmente 
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fono  tali  , cioè  non  compofte  di  altre  i e perciò  ne  numera  cinque  . 

Il  flette  , La  G'ureUa  , L'  nella  Ruota , //  Piatto  inclinate  y . e la 
•macchina  Funtcularia  di  Varignon  j cioè*  quando  un  corpo  è tirato  da 
3 , 0 pili  forze  per  direzioni  diverfe  ^66.  ■'  ' , 

MACCHINE  composte;  . ' 

77?. /^Uafi  infinite  fono  le  Macchine  compofte,  feconde  che  s’uni- 
feono  due,  tre,  p più  macchine  femplicf  inGeme,  e Aò.in 
molti  modi  diverfi.  Lungo  farebbe  il  dare  una  deferizione 
di  tutte,  e^non  Opera  di  un  fola;  noi  daremo  una  regola  generale 
per  determinare  in  qualùnque  di  elle'  l’equilibrio.  In  qualunque  macchi- 
na compe/ìa  la  potenza  i alla  refijlenga  in  ragione  eompojìa  di  tutte  le 
ragioni^  che  ha  la  potenga  alla  rejiftenga  in  ciafeuna  macchina  /empiite, 
delle  quali  è eompojìa.  • - 

77p.  Per  concepirne  1*  ufo  Ga  la  leva  eompofta  di  più  altre . • La 
sbarra  MN  ferve  per  tener  collegate  le  leve;  il  pefo  è in  P;  ..la  po-'^'"* 
tenza  in^K,  mentre  quefta  abballa  la  punta  G , la  punta  £ innalzàfj^.j. 
H;  e cosi  s’  abbalfa  D,  C,  e G innalza.il  punto  A col  pefo  P.  V 
foftegni  fono  in  B,  I,  F,  La* potenza  K farà  alla  refiftenza  P , come 
BA  X DI  ><;  EF:  BC  X IH  X'FG;  le  prime  fona  le*diftanze  del 
pefo  da’  fulcri , le  feconde  quelle  della  potenza  . . . 

780.  Sia  la  Stadera  eompofta  della  cui  G fervono  per  pefare  1 
cannoni,  f mortaj,  le  ancore-;  -la  coftruzimie  di  clfa  è la  feguente  .T-v. 
CAG  è una  riga  di  ferro  attaccata  alle  due  righe  AH,  CD  ; l’altra^, ^4. 
riga  LF  fta  attaccata  fohmente -alle  sbarre' DG  , EN,  « in- -effe  fta 

il.  Romano  M;  la  riga  NH  ferve,  per  tener  collegatc  le  sbarre  AH, 

EN,  che  s’  attaccano  in  S , R . Il  pefo'J*  G pone  nell’ uncinò  K,la. 
potenza  fta  in  M , che  abbaifando  il  braccio  della  ftadera  EF  innalza 
il  punto  D,  e quefto  tirando  a fe  il  puntoC  folleva  il  peG>  K.  NeL 
la  prima  ftadera  la  potenza  è in  M,  la  refiftenza  in  D;  nella  fecon- 
da ftadera  CG  la  potenza  è in  C , il  pefo  è in  B . »Dun'què  per  .aver 
l’equilibrio  dovrà  effere  la  potenza  M al  pefo  P,  come  DE  X BA  ? 
EMx  CK.  ^ ' 

781.  Moltiflime  macchine  compofte  deferive  il  Boklero  nel  Tea- 
tro delle  macchine  ftampato  in  foglio  a Norhnbcrgi  nel  1073.  PiG 
diffufamente  avea  intrapréfo  d’  cfporre  le  macchine  tutte  fecondo  i diverfi  - 
uG  che  anno , e le  varie  profeflioni  Giacomo  Leupold  Tedefcq  ; ma 
fopravvifte  tanto  da  poter  ftampare’  nel  1724.  iìTheatrum  Machinarum, 
generale,  dove  efpone  le  potenze  meccaniche,  e la  loro  applicazione 
alle  macchine  ; nello  fteffo  anno  il  Tbaatrum  Machinar'um  bydrotechnU 
carum , dove  efpone  le  macchine , thè  riguardano  1’  archittettui^  dell’ 
«c^uc,  delle"  quali  macchiiK  ufcùono  nel  1737.  1739»  quattro  tomi 
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in  quarto  a Parigi  lotto  il  titolo  di  yfrchlteBura  HyJr/tuììca  còmpoftì 
dal  Sig.  de  Belidor,  opera  nel  fuo  genere  perfettiflima  . Nello  fìelTo  an- 
no 1714.  diede  il  ^Leupold  la  prima  parte  Thtatri  Machinarum  hydrau-  ' ' 
ficarum  ^ e nell’anno  1725.  fece  la  feconda  parte,  infiemc  còl  Theo, 
tram  Jìaticum  unhvtrfale . L’anno  \'jz6,  ftamp^  il  Theatrum  pontificia^ 
le,  dove  efpone  la  fabbrica  de’  Ponti  full’ acqua  ; e nell’  anno  1727. 
Tbeatrum->Aritbmetico-Geometricum , ove  deferire  gli  finimenti  apparte- 
nenti a quefte  Scienze  . Nel  numero  de*  libri  , che  trattano  delle  mac- 
chine^ meritamente  fi  numerano  i fei  tomi,  che  Gallon  diede  fuori 
in  Parigi  nel  1735*»  quelle  approvate  dall’Accademia  Reale*  e le 
Macchine  nel  Dizionario  Enciclopedico  che  la  prima'  volta  u^cl  in 
Parigi , e poi  fu  rifiampato  a Lucca  in  tomi  14  in  foglio,  c tomi 
6.  di  figure.  ^ 

7S2.  Da  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  intorno  alle  macchine  fiati- 
che  poflxamo  comprendere  il  triplice  loro  ulb.  I.  fervono  le  macchine 
per  trafportare  tutto  in  un  colpo  un  pefo,  che  fenza  di  loro  non  ^ 
trebbe  farfi  , che  in  parti  . Supponiamo  , che  un  uomo  abbia  forza 
.d’ innalzare  un  pefo  di  100  libbre,  e debba  trafportarfi  il  pefo  di  iocx> 
libbre.  Dividendolo  in  io  prti  , in  dieci  viaggi  potrebbe  .agevolmen- 
te trafportarfi  ; ma  quefio  il  più  delle  volte  non  fi  può  fare  , trattàn-- 
dofi  di  Statue,  di  Guglie,  di  fafii,  che  debbono  avere  una  determinata 
grandezza,  ec.  Perciò  è neceflario  adopeiare  una  macchina  per  trafpor- 
tarlo  tutto  d’ un  pezzo  . Da  ciò  fi  deduce  , che  l’ ufo  delle  macchine 
non  è , .come  comunemente  fi  crede  per  innalzare  con  piccola*  forza  un 
pefo  maggiore  di  efla,  non  alzando  la  potenza  , fe  non  che  quanto  por- 
ta il  fuo' fiato  naturale;  ma  per  ajutare  la  debolezza  della  medefima, 
acciocché  con  doppio , o triplo  difpendio  di-  tempo  pofià  trafportars 
r intero  pefo . ‘ , , 

783.  IL  Per  mezzo  delle  macchine  fuppliamo  al  difetto  de’ luoghi. 

Dal  fondo  d’ una  nave  non  fi  potrebbe  agevolmente  levar  l’ acqua  \ che 
per  mezzo  d’utia  macchina. 

784.  III.  Colle  macchine  ci  liberiamo  dalla  fpeCi  confidcrabile,  che 
li  farebbe  in  alcuni  cali  ; per  trafportare  qualche  pefo  fi  ricercherebbero 
alle  volte  24  uomini , colla  macchina  lo  faremo  per  mezzo  d’ un  folo- 

CAPO  XVII. 

Idroflatica,  « Idraitlica,  • • 

785.  T ' Idroftdtica  è quella  parte  di  Meccanica,  eh’ efamina  il  moto, 
e l’equilibrio  de’ -fluidi'  ficcome  ha  fatto  la  Statica  ne’ foli- 
di  , V Idraulica  è quella , che  parla  delle  naacchiiie  da  adoperarli  nc* 
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fluidi.  Altri  diveifariicutc  le  dcfinifcono  chiamando  Idrollàtica  quella, 
che  parl^  delle  gravità  de’  corpi  ne’  fluidi  , e Idraulica  la  fcieoia  del 
loro  moto  ; ma  le  definizioni  fono  arbitrarie  . Nell’  ldrofia$ica  parie» 
remo  * prima  della  preffione  de’  fluidi  ' fettud»  del  loro  equilibrio  ; 
ttr^a  del  moto  de’  fluidi  , che  efeono  tu’  vafi  , o falgono  ; ^arto  del 
moto*  de’  fluidi  ; che  ortaoo  ne’  fotidi  , e perciò  della  toro  refiflenza  ; 
quinto  del  • moto  de’  fluidi  , e folidi  infieme  paragonati  ; ,/e^  del  mo? 
to  de’ fluidi  ne’ tubi ‘capillari  ; , ^ • 

78^.  Il  fluido.è  quel  corpo,  le  di  cui  parti  non  anno  una  cqnneffio» 
ne  fenfibile  , e facilmente  cedono  a qualunque  urto  . Un  corpo  ò fpe» 
cificétmente  pik  grave  df  un  altro , quando  lotto  lo  (leflb  volante  con- 
tiene maggior  pefo  dell’ altro  ; quindi  apparifee  , che  debba  intenderà 
per  un  corpo  fpeeificamente  ptk  leggiere . Se  vi  fono  dite  palle  uguali  • 
una  di  legno,  l’altro  d’oro,  quella  fi  dice  fpecificamente  piu  grave  di 
quella  . Dunque  le  gravi  rà  fpccifìche  de’  corpi  (bno  lo  (leflb  , che  la 
loro  denfità  \ 184  ; non  eflèndo  quelle , che  la  malfa  relativamente  al 
volume*  e perciò  le  gravità  aflblute.di  due  corpi  , che  fono  come  i 
volumi  nelle  denfità  284.  faranno  ancora  come  i volumi  nelle  loro 
gravità  fpecifiche  . Si  richiami  qui  a memoria  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  nella  Prop.  7.  e feguenti ... 

' • DELLA  PRESSIONE  DE’ FLUIDI . ' . \ 

a ’ * , • 

787.  'OFr  nome  di  fluido  fi  intende  un  corpo  le  di  cui  parti  anno 
' X piccioliffima  coerenza,  e appena  urtate  cedono , 'C  fiicilmenta 
fi  muovono  tra  di  loro.  Che  i fluidi  fijuto  compolli'  di  parti  , lo  di- 
mollrano  i loro  fenomeni,  e che  abbiano  pipcioliflima  coerenza  fi  of« 
ferva  dal  loro  cedere  ad  ogni  urto.  Per  concepir  meglio  le  diihoflrazioni, 
che  fopra  quelli  li  fanno  , è neceflàrio  ' aver  fempre  fotto  l’ occhio  le 
loro  minime  parti , come  feparate  tra  loro  , quantunque  a prima  villa 
pajano  un  cori»  folo  13I.  , e feg,  Per  maggior  chiarezza  le  con* 
cepiremo  di  figura  sferica  , e come  tante  piccioliflime  palle  folide 
d’ avorio  ben  lifee , e che  li  'toccim<*  u'’  punto . Quelle  prti  debbo- 
no avere  le  (leflie  proprietà  primarie  , che  i corpà  maggiori  , cioè 
fono  ellefe  , di  più  figufite  iqz.  , folide  157.  e feg.  , mobili, 
e pefanti  473.  e feg.  " • 

788.  Onde  è che  mal  giudicarono  le  Scuole  togliendo  la  gravità 
a’  fluidi  , quahdo  fono  dentro  i loro  confimili  ; gli  elementi , dicevano 
‘elfi,  ne' luogi  propr)  non  gravitano ^ ,cos\  l’acqua  nell’acqua,  1’ aria  nell’ 
aria  , il  fuoco  nd  fuoco  non  gravita  . Il  loro  errore  nacque  diril’  of- 
fervare  , che  non  fi  fente  il  pelo  d’ un  fecchio  pieno  d’ acqua  ,fe  non 
che  quando  s’ellrae  dall’acqua  del  pozzo.  Ma  da  quella-  oflervazione 
dovevano  ricavare,  che  il  pefo  nell’acqua  non  vi  à,  oppure  viene  cqui- 
-f  Tom.I,  B b b libra- 
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librato  da  un’altra  foru,  come-erporremo  in  appt«0b.  Chi  dirh  mai, 
che  non  movendofì  due  peli*  uguali  pofH  fu  le  fcodclle  d’una  bilancia, 
non  gravitino?  Pefano,  ma  da  i^ueflo  pefo  non  nafee  alcun  moto,  per» 
chè  iono  in  equilibrio  : lo  fteffo  appunto  dimoftrercmo  accadere  ne’  fluu 
di  ; intanto  poffiamo  con  immediate  fperìenze  dimoftrare  , che  ogni 
fluido  poflo  nel  fuo  omogeneo  gruvitÀ  , e ciò  ancora  accade  ne’'ffuidi 
diverfi,  quantunque  uno  fia  più  leggiere  dell’ altro  . 

ySp.  E/penenj^a.  Nel  vafo  MN  coll' acqua,  V immerga  il'canneU 

10  di  vetro  pm«  da  tutte  due  le  parti  aperto ,' quali  pieno  d’olio,  te» 
nendó  col  dito  chiufa  l'apertura  p.  Quando  s’immerge  fino  a un  ceni 

fegno,  per  efempio  in  q , febbene  fi  levi  il  dito  da  p , l’olio  non 
fccnde  ; fe  s’ iromcige  allora  più  in  fotto  di  q , l’ acqua  entra  in  m , 
e fpinge  in  alto  l’olio  verfo  p;  fe  il’ cannello  s’alza  lopra  q,  per 
efempio  in  s,  l’olio  efce  da  quello  e'  fi  difperde  per -l’acqua.  S’adatti 

11  vafo  di  vetro  d voto,  e più  leggiere  dell’acqua,  fopra  la  fua  fuper» 
fide;  coficchè’llia  coll’apertura  Voltata  verfo  il  fondo  del  vafo  MN; 
il  che  fi  fa  mettendo  al  labbro  -di  elfo  un  piccolo  pefo  in  giro  . Si 
verfi  dell’olio  fopra  l’acqua  , vedrete,  che  quella  entrerà  nella  cavità 
del  vafo  d.  ’ ■ 

790.  Se  r acqua  non  gravitafle,,  e perciò  non  premeie  i corpi  , 
quelli  effetti  non  porrebbero  acca'dere  ; cosi  ancora  fe  il  fluido  più  leg» 
giere  pollo  fopra  il  più  grave  , come  1’  olio  filli’ acqua,  non  lo  pre» 
sneffe  col  proprio  pefo , non  entrerebbe  quella  nel  vafo  d . Dunque  i 
fluidi  polli  negli  omogenei,  o negli  eterogenei  gravitano  vicendevoU 
mente,  uno  fopra  delP  altro . Dimoiato  l’ attuai  pefo  de’  fluidi , rimane 
ad  efaminare,  come  s’ efercita  la  preffion^'che  da  quello  deriva,  quan» 
.do  Ibno  podi  dentro  qualche  vafe.  . > . 

, ■ y • ~ ■ '• 

‘ PROPOSIZIONE  XX. 

Uno,  0 pitt  fluidi  pofli  in  mt  'vafo  di  quaiunquo  figura  1.  premono  i la» 

' ti  y e il  fondo,  e le  fue' parti  fono  tutte  in  equilibrio  'tra  loro.  ». 
efercitano  contro  il  fondo  del  vafo  fe  il  fluido  è omogeneo  una  prtffio» 
rie  e be  i come  la  bafe  del  vafo  multiplicata  ntlP  alterca  del  fluido, 

1 q.  fe  il  fluido  omogeneo  i premuto  da  una  forga  Jiramera  in  qual» 

. che  parte  della  fua  fuperfieie  per  una  'linea  ad  -e ffa  perpendicolare  , 

• acquijla  uno  tforgp  di  ufeire  colla  fleffd  forga  da  tutta  la  fupeificìo 
del  vafo  anche  fuperioro  , o dal  fondo  / colla  fteffa  diregiàne . 

79 T.  T E parti  di  qualunque  fluido  -foiìo  pelanti  ; dunque  pollo  in  un 

Tav.  vafo  qualunque,  come  MN  le  parti  fuperiori  col  proprio  pe» 

premeranno  le  inferiori,  e fe  dalla  fuperfieie  ds  fino  al  fondo  fi 
conccpifca'divifo  il  fluido  io  tanti  Arati  ugualmente  alti,  lo  Arato 

. pn» 
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primo  prandi  il  fecondo,  quedo  coi  primo  premerà  il  terzo/  tutti-, 
e tre  premeranno  il  quarto  &c.  colla  propria  gravità  : onde  il  fluido 
tutto  premerà  il  fondo  e quello  colla  Aia  reazione  fodenterà  U prcf- 
fione  di  tutti  i Arati  . Ma  le  parti  del  fluido  fono  fciolte  , e lilce  ; 
dunque  collo  flcAd  pcfo , e sforzo  fcorreranno  lateralmente  , e ciafcuu . 
Arato  premerà  i lati  del  vafo  con  ugual  forza  che  lo  Arato  di  fotto  , 
e tutte  quede  preflioni  làranno  equilibrate  dalla  reazione  dei  lati . Dun< 
que  un  fluido  premerà  i iati*,  e il  fondo  del  vafo  , e le  Aie  patti  fa- 
ranno in  equilforio  . Lo  Aeflb  accaderà  fe  qualche  Arato  Aa  eteroge- 
neo, o di  pefo  diverfo,  nel  mefcolarlo  col  fluido  omogeneo,  toglie^ 
fui  principio  1*  equilibrio  , c fe  è più  pefante  andrà  al  fondo  , fe  è 
più  leggiero  galleggerà,  ma  poi  > ridotto  in  Arato  premerà  MI  fondo, 
flati,  e redimirà  l’equilibrio.  Locchè  era  il  primo. 

'79Z.  Se  A prenda  qualunque  Arato  per  elèmpio  il  quarto,  i pre- 
muto dalla  fomma  dei  tre  Aiperiori  * il  fettimo  dalla  lomnu  dei  fei 
fuperiori  , e il  fondo  daUpefo  della  fomma  di  tutti/  ma  la  fom- 
ma di  tutti  i dratt,'  o il  loro  volume,  o pefo  fe  fono  omogenei,  A ha 
multipltcando  la  bafe  del  vafo  per  1’:  altezza  del  fluido  . Dunque  la 
preflione  contro  al  fondo  farà  come  la  bafe  del  vafo  -multiplicata  nell’ 
altezza  . Lo  lleAo  A dica  fe  vi  è qualche  Arato  eterogeneo  . Si  efplo- 
ri  il  fuo  pefo  fpeciAco  ril’petto  al  fluido  in  cui  A pone  , fe  è 4 voi- 
te  più  pefante  ael  fluido  A deve  accrefeere  1’  altezza  di  4 Arati  del 
fluido  omogeneo,  fe  è‘7  volte^  meno  pefante  , A-  deve  diminuire  l’al- 
tezza del  fluido  di'  7 Arati , e moltiplicando  la  bafe  del  vafo  per  que- 
Ae  altezze  del  fluido  diminuite , o accrcfciute  , avremo  la  preflione 
cfcrcitata  dal  fluido  contro  al  fondo  del  vafo.  Lacchè  era  il  fecondo  . 

Si  empia  d’acqua  il  vafo  ABCD  che  abbia  qualunque  flgu-  . 
ra  , dadi  vetro  , o di  terra  , o pure  , come  A vede  nella  flgura , ab-'f4v. 
bia  il  contorno  di  pelle  ingraflàta  d’  olio,  e iopra  di  dfo  A*  ponga'  ilp^^ 
pefo  P .'Se  è-  di  terra  ; o di  vetro  , cioè  ha  il  contorno  Tolido,  allo- 
ra per  comprimerlo  non  ^ova  il  pefo , ma  o ' deve  farli  il  coperchi» 

AD  Aaccato,  e che  pofla-'feendere- nel  vafo,  o fattone  Iwo  ovunque, 
anch^  nel  contorno,  con  un  cilindro  folido  di'  legno  deve  comprimerd  • 
r acqua  perpendicolarmente  al  coperchio.,  al  contorno ,.  o alla  bafe  . , 
QueAa  preflione  fì  diffonderà  per  tutte  ic  parti  del  flùido,  come' fa 
qualunque  velocità  comunicata  <ad  un  corix>-  folido  < A diflribuirù . ^ - 
per  tutte  ugualmente;  ed  eflendo  fciolte  qùede ->parti.  comprimeranno 
egualmente  il  fondo, il  coperchio,  e sforzandofi  di  Icorrcrc  lateralmen- 
te' cella  AefTa  forza  comprìmeranne  ancora  i lati  dej  vafo^  o il  con- 
torno, e ciò  fecondo -le  direzioni  perpendicolari  ad  efll  , al  fondo,-*  e 
eoperohio.,  non  potendo  mutar  direzione  il  fluido  , 'perchè  chiufo  nel 
vaio  è òbbligaio  a muoverfi  tutto  intero  ^ Locchè  en  il  terzo  da  di- 
moArare'.  : 1. . n..»-!  , . i . . 1 . t A 
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7P4-  Farri  a taluno  , che  la  ftelTa  preffione  contro  il  coperchio 
dovrebb.:  efercitare  il  fluido  anche  nella  prima  parte  della  propofizione, 
ma  la  differenza  i manifefla  / imperocché  nella  prima  parte  la  prcf> 
fione  air  ingiìi  nafce  da  una  forza  attiva  , quale  é la  graviti  , ma  j 
quella  all’insìi  nafce  dalla  forza  paffiva  d’inerzia  per  cui  il  fondo  opera 
al  contrario  della  prellìone  dalla  gravirà  foflentando  folamente  l’azione  ' 
all’ingiìi  della  graviti  . Ma  la  preffione  flirta  full*  acqua  nel  coperchio  . 
nei  ' lati  , o nel  fondo  , da  un  pefo  , o da  altra  cagione  é una  forza 
attiva,  che  anima,  dirò  così,  tutte  le  parti  del  fluido,  e le  rende  atte 
a premere  anche  all’  insti  , e ciò  con  una  forza  uguale  alla  caufa  • 
comprimente  . Onde  fe  nella  prima  parte  effendo  il  vafo  chiufo  fi  fg 
un  buco  nel  fondo , o nei  lati  l’jacqua  efce  fuori , nia  non  così  fe  fi  fa 
nel  coperchio;  nella  terza  parte,  l’acqua  fi  vede  ufcire  ancora  dal  co» 
perchio  colla  fleffa  forza,  che  dai  lati,  e dal  fondo,  come  ora  vedremo. 

795.  Efperien^e.  Si  può  conformare  la  terza  parte  della  propofizio» 
ne  colle  feguenti  efperienze  . Lo  s’  Gravefandc  nel  lib.  1.  cap.  g.  del- 
la Tifica  chiufe  un  pezzo  di  cera  molle , cioè  liquefatta  con  olio  , e 
un  uovo  dentro  una  vefcica  piena  d’  acqua  , e fopra  quelle  roife  un 
pefo  d’  80  libbre  ; aperta  indi  la  vefcica  , nè  la  cera  avea  mutato  fi» 
gura , nè  1’  uovo  era  rotto  . Dunque  furono  quefli  due  corpi  premuti 
ugualmente  dalle  parti  del  fluido . Mariotte  nella  parte  z.  del  moto 
.deir  acque, fece  formare  il  vafo  ABCD,  le  di  cui  bali  AD,  BC  era- 
no di  legno  , e il  contorno  ABCD  di  pelle  . E^o  in  elfo  due  bu- 
chi uguali  con  due  cannelli  n,  DK.  Empiuto  d’acqua  il  vafo,  effen- 
do  chtufi  i cannelli  , pofe  fopra  effo  il  pefo  P : quindi  applicata  una 
icodella  d’una  bilancia  prima  vicino  al  forame  n,  e poi  in  K,  apren- 
do t buchi  per  far  ufeir  1’  acqua  , oflcrvò  dal  ' contrappefo  , eh’  era 
obbligato  a mettere  nell’altra  fcodella  della  bilancia,  che  la  preffione 
dell’  acqua  all'  ingiU  era  uguale  a quella  laterale  : £ lo  fleffo  accade 
fe  fi  faccia  un  buco  nel  coperchio  è fi  mifuri  1’  impeto  con  cui  l’ ac- 
qua efce  dal  buco  facendo  che  il  zampillo  urti  al  di  fotto  del  piatto 
d’una  bilancia,  caricato  di  un  pefo -minore  di  quello  che  fi  pone  nel- 
r altro  piatto»',  finché  fi  veda  la  bilancia  ftar  in  equilìbrio  dx  am- 
bedue le  parti,  comprefo  1’  urto  del  zampillo.  ' ' , 

7pd.  Il  Sigi  d’Alembert  nCl  fuo  Trattato  dell’ Equilibrio  , e Mo- 
to <foi  Fluidi  in  quarto  a Parigi'  1744*  che 'ripete  da  più  alti  princi- 

, e più  generali,  ma  che  non  fono  facili  ai  Principianti,  comincia 
il  fuo  Trattato  con  la  terza  parte  dell’  efpofta  Propofizione  la  quale  pianta 
come  un  Teorema,  ma  non  ne  da  alcuna  dimoflrazione  , efponendolo  co- 
me un  Principio  d’.  efperienza  in.  cui  il  mondo  tutto  conviene , e quello 
Teorema  per  effo  fupplifce  le  veci  di  definizione  dei  fluidi  . Nella  nota 
che  fo  a quello  Teorema  fa  vedere  che  dalla  definizione  dita  dei  fluidi  da 
Newton  nei  Tuoi  Principj  Lib.  a Sezione  $ , e da  noi  efpofta  ^ 787.  « 
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t su  cui  appoggia  il  Newton  le  leggi  del  moto  nei  fluidi , noa  fi  pof. 
fono  quelle  ricavare  con  tale  chiarezza  , che  non  refti  Tempre  qualche 
dubbio  fopra  il  prcfente  Teorema.  Lungo ' farebbe , e alieno  dal  noflro 
iflituto  r efaminare  la  dimoflrazione  Newtoniana  ricavata  dalla  defini- 
zione dei  fluidi  , e ciò  che  gli  oppone  d’  Alembert  nel  luogo  citato . 

Io  ricavo  la  dimoflrazione.  dalla  definizione  confiderando.  che  le  parti 
del  fluido  non  potendo  fuper^re  la  refìflenza  della  ibttopofle  fi  sforzano 
di.fcorrere  lateralmente  ^..7^1.792.,  come  fcendendo  per  tanti  piani  * 
inclinati  , la  proprietà  dei  quali  è che  acquiflano  la  fleffa  velocità  , 
che  cadendo  perpendicolarmente  ^.766- 

797.  Eflendo  la  preffione  del  fluido  omogeneo  in  ragione  compofla 
dalle  bafe  nell’  altezza  79Z.  ne  nafce  che  Te  due  vali  nei  quali  fla 
-lo  flelTo  fluido  abbiano  uguali  altezze  , /e  Prejjioni.  faranno , cerne  le 
Bafi  / c fc  le  bafi  fono  uguali  » e le  altezze  faranno  diverte  , le  Pref- 
Jient  faranno  come  %4ltezX^  •• 

798.  Sebbene  la  feconda . patte  della  propoGzione  fia  facile  a dimo*' 

ftrarfi,  e la  dimoflrazione  fn  univerfale,  c applicabile  a tutti  i cali  di 
qualunque  figura  , e fituazione  di  vaio*  ciò  non  oflante  nelle  applica^ 
zioni  diverfe  fi  trovano  alcune  difficoltà  , che  fanno , ch^  la  dimoflra« 
zione  generale  convinca  bensì,  ma  non~ illumini  l’intelletto  83.  In 
quello  fono  fondati  i celebri  Paradoff  Idroflaticì , de’  quali  ora  intr»< 
prendfamo  la  (oluzione.  ^ • 

799.  I.  Siano  due  ..vali  ABD  , EGH  , che  abbiano  bafi  tiguali  BD  < 

GH,  eflendo  pieni  d’acqua,  le  preffioni,  che  efercitano  contro  ai  fondìT^. 
BD,  GH  facanno  come  le  altezze  AB  , £G  , pel  V 7‘17>  • 

• all’oppoflo  i due  vafi  ABD,  EGH  abbiano  uguali  altezze.-’ AB,  £G,t«v. 
eflendo  pieni  d’vqua,  le  loro  preffioni  faranno,  come  i fondi 
GH.  Dal  che  ne  fegue,  che  fc  nel  fondo  BD  d’un  vafo  qualunque,  f>r«v. 
faccia  un  buco  uguale  all’  apertura  £ del  vale  EG  della  Figura  8 
quantunque  nel  vaio  vi  fia  molta  quantità  d’acqua,  ciò  lion  oflante  la  • 
preffione  efcrcitata  contro  al  buco  £ farà  ^ come  un  cilindro  d’acqua 
£M,  che  abbia  per  bafe  il  buco,  per  altezza  quella  dell’ acqua  ; re- 
flando  il  rimanente  dell’ acqua  foflentato  dalla  baie  BD,  e l’acqua  in- 
torno la  colonna  MI  non  fervendo  per  altro , che  per  tenerla  colla  fua 
preffione  laterale , eretta , 'acciocché  tutta  graviti  contro  al  buco  E. 

8(30.  II.  Siano  due  vafi  pieni  d^  acqua  ACDB  , BEFG , che  ab>r«v. 
biano  bafi  uguali  CD,  EF  , le  il  pili  lungo  s’inclinerà  coficchè  vengaj.^^ 
ad  avere, la  fleffa  altezza  BE  del  pih  corto;  ancora  in  quello  càfo  de- 
vono cfler  le  preffioni  contro  ai  fondi  uguali  tra  loro.  Per  concepirlo  fi  ^ 
rifletta,  che  l’acqua  ACDB  non  gravita  fopra  il  fondo  CD,  che  colla 
fUa  gravità  rifpettiya  , eflendo  il  vaio  inclinato  ; ma  la  gravità  relativa 
per  la  Propofizìone  19.;  à come  l’altezza  del  piano  BE  , nella -quale 
. ragione  à ancora  la  preffione  dal  vafo  BEFG;  dunque  i fondi  CD^ 
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EF  foftcngono  prcfiTiooi  eguali  , (ebbene  la  quantità  d*  aeqoa  nd  vaio 
ACDB  fia  maggiore,  che  nel  vafo  BEFG. 

8oi.  Ili-  Sia  il  vafc  ABCD  di  fondo  ftretto,  e d'apertura  larga 
Tav-,  detto  perciò  divergente ^ riempiuto  d’acqua,  il  (ondo  BC  non  fbdiene , - 
F^.io.<:he  la' prcffione  d’una  colonna  d’acqua  uguale  alla  aBCd,  il  cui  fondo 
è quello  del  v^lb , 1’  altezza  quella  dell’  acqua . Perchè  per  la  Geometria 
il  prodotto  di  BC  nellUltezza  Ba  genera  il  cilindro  aBCd.  Di  fatto  tutto 
* il  redante  dell’ acqua  ABadCD,  non  gravità  contro  al  fondo  BC  , ma 
ferve  folamente  per  tenere  la- colonna  d'  acqua  aBCD  dritta  , altrimente 
caderebbe  per  la  fua  fluidità  ; acciocché  graviti  tutta  contro  al  fondo  BC. 

. 8ox.  IV.  Sia  il  vaio  convergente  ABCD  , che  ha  la  bafe  BC  pili 
T«v.  itrga  dèlia  bocca  AD  come  un  Imbuto,  fl  riempia  d’  acqua,  il  fondo  BC 
f°^.,,.farà  premuto  da  una  forza  proporzionale  all’  acqua , che  farebbe  conte* 
nuta  nel  vaCo  aBCd.  Imperocché  edcndo  la  predionc  come  la  bafe;  e 
l'altezza  moltiplicate,  fe  fi  fa  il  prodotto  di  BC  in  Ba,  avremo  per 
la  Geometria  Solida  il  cilindro  aBCd.  Per  concepirlo  conviene  riflette* 
re,  che  l’acqua  nel  v'afe  convergente  é in  uno  dato  violento,  e da  in 
continuo  sforzo  di  falire  in  alto;  perché  (e  fi  concepifce divilà  in  fan*' 
te  colonne  ugualmente  grofle  di  quella,  che  corrifponds  all’ apertura  A O, 
queda  (ola  farà  più  aitar  di  tutte  , c perciò  premerà  con  maggior  for- 
za le  altre  d*  intorno  , di  quello  , che  fia  premuta  dalle  de(fe  . Onde 
' tutte  le  colonne  , che  le  danno  d-  intorno  premeranno  là  iuperfìcic  BADC, 
e per  la  reazione  di  queUa  premeranno  àncora  la  baie  BC  , cotne'fe 
* tutte  fodero  uguali  f quella  di  mezzo , che  é più  alta . £ di  (arto  fe 
fi  farà  un  forame  ovunque  nella  fuperfìcie  BADC,  1’  acqua  lalirà  fino 
■ all’altezza  AD  , detratta  la  refidenza  dell'aria  . Perciò  la  pretiione  elcr*  * 
citata  dall’  acqua  ABCD  equivarrà  a quella  dell’  acqua  contenuta  in 
un  vaio  uguale  al  cilindro  aBCd. 

803.  E/pirienge . Ciò  che  finora  abbiamo  efpofto  fi  conferma  colla 
Tav.  fegucnti  macchine.  Sia -il  vafe'ACDB  , che  abbia  il  fondo  CD  mobi* 
F/i.n.lc>  come  defcrìveremo  in  ^ppredb  , a'quedo  fi  fermi  con  una  vite  il 
tubo  FE,  dentro  il  quale  paflì  la  corda  FEK  attaccata  nel  centro  del 
fondo  mobile.  Empiuto  d’ acqua  il  vafo  fino  in  GF  s'  attacchi  aH’edre* 
■aità  della  bilancia,  e dall’ altra  parte  in  N fi  ponga  tanto  pefo,  fino  . 
che  il  fondo  CD  cominci  ad  alzarfi,  quello  pelo  farà  la  mifura  della 
• compreflione  dell’acqua  contro  al  *fbndo  CD  L’ efperienza  dimodra, 
che  tanta  é la  compreflione,  quanta  quella  dell’  acqua  , che  fi  conter* 
rebba  in  un  cilindro  uguale  ad  HCDl  . E ciò  é molto  conforme  alla 
sagione,  perché  fe  fupponiamo,  che  il  fondo  CO  s’innalzi  fino  in  LO 
la  quanìità  dell’acqua  contenuta-  nello  fpazioLCDO,  dovendo  adattar* 
fi  nel  tubo  EM  pià  dretto  , dovrà  compcnlarc  la  drcttezza  coll’  altez- 
za ; onde  fe  la  baie  E fia  io  volte  più  piccola  di  CD,  larà  EM  io 
volte  più  alto  di  CL;  e perciò  l’acqua  in  EM.  dclcri  vendo  io -volte  . 

' più 
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pili  fpazio  , avirà  io  volte  piii  velocità,  perciò  la  celerità  di  tutte  le 
parti  del  f luido  nell’ altezxa  FK  farà  come  FK  ki  CD. 

804.  U fondo  mobile,  con  -cui  lì  fanno  tutte  l’efperienze  delle  pref* 
fioni  de’ fluidi  à un  vaio  di  metallo  GF  aperto  da  una  parte,  e dall’T'v* 
altra,  che  G ferma  con  vite  al  piede  IH,  che  tia  tre  gambe,  una  del-f/^.ij, 
le  quali  G vede  in  eb  colla-  fua  vite  a , colla  quale  G ferma  all’  aneU 

V lo  HI  . La  bafe  mobile  è compofla  di  quattro  pezzi,  P , M,  di  me- 
tallo , O , N di  pelle  ingralTata  con  olio  . Si  mettono  uno  (opra  1’  al- 
tro, come  fono  in  Ggura  'palfando  la  vite  x per  gli  forami  di  mezzo. 

Quella  bafe  mobile  C mette  dentro  il  vafo  EG , e l’ alla  Md  G fa  paf- 
lare  nel  forame  di  mezzo  della  sbarra  D , la  quale  G incafla  nell’  or- 
lo E , acciocché  la  bafe  Aia  dritta.  In  d t’attacca  la  catena  L , che 
pafTa  dentro  il  vaio  divergente^  o convergente,  come  nella  Ggura  14-,  . 
che  G ferma  con  vite  in  £.  La  baie  mobile  col  vafo  G rapprelenta 
dalle  lettere  sqpr,  che  G pone  dentro  la  cafla  tru,  a un  lato  della  qua-,^^' 
le  fi  ferma  coll’ alia  q inierita  nell’anello  q;  nmor  è il  vafo  divergen.f,j.,4, 
te , che  fi  fofpende  dal  braccio'  1 della  bilancia  , la  quale  s’  unilce  al- 
r uncino  e , foflentato  da  un  alto  tre  piede  f , g ; opdg  fa  le  veci,  di'^'v.  . 
vafo  convergente,  come  quello  della  Fig.  ii.  Tav,  io.  No  è un 
àuto  per  comodità  di  verlarc  l’acqua  nel  tubo.  In  L è attaccatala  fii- 
.ne  M , che  tiene  il  fondo  mobile  ; a c c i fono  pezzi  di  piombo  per 
tener  il  vafo  compreffo  a terra  ; quando  s’adopera  il  vaio  convergente 
G mette  prima  in  E della  Ggura  1 3 il  coperchio  G , e alla  vite  B ^ 

ferma  il  - tubo  A . 

805.  Efpmtn^e.  Quindi  poffiamo  con  piccola  quantità  d’  acqua 
follevare  gran  peG  . Si  faccia  il  vafo  colle  bafi  MN,  RK  di  l^no  co-T^. 
pcrto  di  vernice,  e il  contorno  MSRKTN  di  pelle  ingranata  con  olio.p'^,^ 

■Se  gli  unifca  il  tubo  CD  di  varj  piedi  d’altezza,  benché  Ga  Gretto. 

Sopra  la  bafe  MN  G mettano  varj  peG  E , F , G , H , infondendo  l’ac; 
qua  in  C , qucGa  fcelk  tra  un  fondo , e 1’  altro  alzerà*  i peG  benché 
confiderabili  , perché  premuta  dallà  piccola  quantità  d’  acqua  , che  G 
trova  nel  tubo  CD,  la  quale  ha  tanta  forza  , quanta  é quella  che  G 
conterrebbe  in  un  vafo  della  bafe,  RK , e dell’altezza  RC.  W0IG0 «o-Tay. , 
me  riferifce  nella  fua  Meccanica  con  un  fattile^ tubo  alto  14  piedi  in-p/^.j. 
Balzò  libbre  800.  Collo  GelTo  metodo  inventò  il  WolGo^  il  luo  tubo 
Anatomico  , che  è un  vafo  di  metallo  DEGF  , a cui  Ga  conneiTo  il 
tubo  FIH  alto  alquanti  piedi . Il  vaio  é aperto  in  FD  , c ivi  s’  at- 
tacca fortemente  la  Membrana  Anatomica  di  qualche  uòmo,  o anima- 
le, le  cui  parti  G vogliono  offervare , le  quali  per  la  fenfibilc'  prcGGo- 
Be , che  fa  1’  acqua  nel  tubo  HF  , G vedranno  con  tutta  la  diGinzionc* 

flod.  Con  ciò  G fpiega , perché  poGo  il  vafo  d’  acqua  DAK  nella 
fcodella  HE  d’  una  bilancia  , ed  equilibrata  dall’  altra  parte  col  con-Tav. 
contrappelo  | fe  la  fcodcUa  HE  foGcrrà  folamcotc  il  Ibiido  mobile 

vafo 
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vaio,  e perciò  la  fola  prciLane  dell’ ac<}ua  , la  quale  Ca  alta  per  efein* 
pio  fino  io  FM,  e s’accoi'lcrà  la  bilaucia  'al  legno  AB  attaccato  alla 
sbarra  BC  , ed  immergcralTt  quello  nel  vafo,  colìcchè  T acqua  , s’  alzi 
per  elempio  in  GO,  trabboccherì  immediatamente  la  bilancia  da  que« 
ila  parte  , perchè  l’altezza  del  fluido  è crefeiuta  . Quindi  Pietro  P» 
lioier  nato  a Caulonges  piccola  Città  in  Francia  nel  Poìtù  nel  1^71., 
nelle  Tue  efperienze  di  Fillca  Rampate  a Parigi  nel  1741.  , nel  tomo 
primo  efperienza  fopra  il  moto  de’ corpi  duri  , e dc’iluidi  , infegnò 
Vig.iM  maniera  d’  innalzare  col  flato  grandiffimi  peG.  Si  preparino  quattro 
vefeighè  D,  E,  F,  G alle  quali  fìano  attaccati  quattro  piccioli  tubi, 
che  li  unilcono  col  tubo  di  mezzo  O lungo  ì6  pollici  , che  ha  di  dia- 
metro due  linee , e in  O una  chiave  da  aprire  , e chiudere  , l'opra  le 
vefliche  fi  ponga  la  tavola  ML  , e fopra  quella  molti  pefi  . Soffiando 
nel  tubo  dopo  aver  aperta  la  chiave  fi  gonmranno  le  veiciebe,  ed  inaU 
.zeraffi  un  pelo  confiderabile . Là  ragione  di  ciò  è evidente  , perchè  i 
fluidi  elercitano  la  loro  preilìone  da  per  tutto  ugualmente,  onde  la  fu- 
perficie  delle  quattro  vefeighe  farà  i«  bafe  del  vaio  , e 1’  altezza  farà 
quella  flelTa  del  tubo.  Quello,  ch’abbiamo  detto  de*  vali  cilindrici  fi 
può  Vilmente  applicare  anche  a’  vali  di  qualunque  altea  figura. 

DELL’EQUILIBRIO  DE’ FLUIDI. 


T«v.  807. ‘nER  determinare  l’equilibrio  de’ fluidi  fogliono  gli  Idroflatici  Ter- 
-L  virfi  de’  tubi  di  vetro , o di'  qualunque  altra  materia  in  qual- 
fifia  modo  incurvati  AC.  DF  detti  perciò  tubi  ttmuniesntì ^ AC,  FD 
fi  dicono  /«  iraccìa  y 0 $ rami  del  tubo . 

.PROPOSIZIONE  XXL  . . 

Nt'  tubi  eemutiicanti  di  qualunqu*  figura  , t comunque  inelinati , 
peflo  un  fluido , fard  in  equilibrio  ad  ugnati  altexge . 


Tav.  B08.  Q*Iano  i tubi  di  braccia  uguali , come  nella  figura  6 , e dritti 
^ all’  orizzonte  ^ o inclinati  , come  nella  figura  7 , o difuguali 

7.'{,p.iii  braccia  , come  nella  figura  8 , o difuguali  , e inclinati  come  nella 
fig.  9.  Se  da  un  braccio,  per  ef^empio  A , s’infonda  un  liquore,  feen- 
derà  per  lo  proprio  pefo  in  C,  e colla  velocità  acquillata  falirà  nell’ 
altro  braccio  DE  , reciprocando  il  moto  per  qualche  tempo,  fino  che 
fermeraffi  ad  uguali  altezze  BC,  ED  . Perchè  le  preffioni  fono,  come' 
le  bali  nelle  loro  altezze  ; ma  quelli  tubi  hanno  la  bafe  comune , per- 
chè eflèndo  comunicanti  ovunque  eflfa  fi  prenda  tra  C,  D,  Tempre  iàrà 
comune  all’  uno , e all’  altro  tubo . Dunque  trattaqdofi  d’ equilibrio  , cioè 
di  prcfionà  uguali  dovranno  quelle  farli  ad  uguali  altezze  ; ' dove  arri- 
vati 
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rati  npa  potendo  Ja.‘prc(Iìonc  BC  fuperarc  quella  del. fluido  ED  G.  fer« 
meranno  . Coine  dovea  dimoflrarc • • 

807.  Per  illuminare  la  mente  , quando  -le  braccia  fono  difuguali  inT<rr.’ 
'diametro.  Sia  il  braccio  ED  due  volte  pili  capace  di  BC  ; dopo  chéfy^.8, 
è arrivato  ad  uguale  altezaa  in  amendue  .le  braccia  , Gngiamo , che  nel 
braccio  ED  (cenda  per  un  pollice  Qno  in  re  ^ eflieodo  ,C^  due.  volte, 
più  Gretto,  dovrà  la  quantici  di  fluido  Em  lalire  per  due  pollici  Ba, 
an  * ^rciò  il  fluido  nel  braccio  due  volte  più  Gretto  , quantunque  Ga 
due' volte  di  minor  malia,  ciò  non  oftante.ha  doppia  velociti;  e per* 
ciò  il  Ino  momento  è uguale  al  fluido  maggiore. 

810.  EfperìtHT^e^  Per  comprovare  quanto  abbiamo  dimoOcato  intor-Tavk 
no  air  equilibrio  de’ fluidi ., ’G  facciano  i tre  vaG  dì  vetro  comunicantip'^jg^ 
AC,  FD,  FD,  uno.  de’ quali  è inclinato ovunque  G mette  un 'liquor- 

re  falìri  ancora  negli  altri  Gnobè  arrivato  ad.  uguali  altezze  B, 
ivi  G fermerà.  ' , ' ' • , 

81 1.  Da  .qucGa' propoGzionr  dipende;  la  ragione,  per  ià  quale  qua*, 
lunqut  fluido  poGo  in  un  vala.ii  compone  a livello  , cioè  forma  una 

' fuperGcie  piana.  Perchè  fe  G concepiica  divifo  in  tante  colonne  uguali, 
o difuguali  in  groGezza,  fempre  -queGe  s’ equilibreranno  ad  uguali  al* 
Iczze.  Ma  eflendo  la  terra  di  Ggura  sferica,  c i gravi . feendendò , verfo 
• di  queGatper  linee  perpendicolari  alla  fua  fuperGcie,  ne  feguirà  , che 
le  fuperGcie  de’ fluidi  non  faranno  realmente  piane , ma  sferiche,  locchè 
s’oHerva  lenfibìlmente  ne’ gran  tratti. di  mare  , e ancora  facenti  IK* 
tenzione,  ne’ minori.  QuindL  angora  G fpiega  perchè  gli  uomini-,  che 
vanno  fott’  acqua , detti  Uvnatori  non  feendendo  a 1 profondità  maggio*, 
ri  di  32  piedi  non  lentono  il  peTo  delle  acque,  che.lora  fovraffano,  e 
a maggiore  proforulità  G fentono  tutto  il -corpo  più  comprclToj^che  nel* 
r aria  ; qu  da  per  tutto  ugualmente  . Il  pgfo  continuo  dell’  aria  lui  no* 

Aro  corpo  non  lo  ' (entiamo  ,■  febbene  , come  à fuo  luogo  vedremo  è 
' uguale  al.  pelo  di  31  pied^  d’ acqua  : . . 

P R O'P  p S I 2 I Ò N eT  XXII.  • . ' 

Ih  qualunque  thbo  comunicante  , fe  fi  pongono  duo  fiuìdì  , fi  fari 

.1'  equilibrio  f quando  fono  ad  altexp^  reciproche  ai  loro  pefi  . ,.<.,  . 

81  a,  Uando  le  gravità  , aflblute  de  corpi  fono  uguali  , allora  G darà 

r equilibrio,  da  qucRe  dipendendo  preGìoni  §.29^.  MaT«v. 

* quando  le  gratuità  aGbIùte  s’uguagliano,'  le  gr.ività  fpteift^hey^j,. 
fono  inverfameote  come  i volumi  299..;  o pure  come  l’ altezze’,  pernia, 
chè  qui  fi  'fratta  di'tttbi  comunicanti,  i quali  anno  la  GeHa-bafc;  dunque! 
■'equilibreranno  i fluidi  ej^rogencL  a4  altezze  reciproche  alle '-loro  grar 
vità'fpeèiGche.  Sta  poGa  in  FD  acqua.,  io  AC  mercurio^  che velr^ 

V.  To'm.I.  ' C c c W . 
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CAPO.  XVTT.  " 
tc  più  pefanfe  dell* acqua  ; fe  BC  farà  un  dito  di  mercurio,  DF  db> 
vranno  effere  14  dita  di  acqua  per  pelare  tanto , quanto  è ^ P^fo  dcU 
l’argento  rivo;  onde  nell’equilibrio,  faranno  le  oravità  fpccificbe  in* 
verta  mente,  come  le  altezee.  Ciò  che  dovea  dimoftrare. 

^81  q.  Q.uc(la  propofizione , come  la  precedente  fi  verificano  ae’ tubi 
non  lolo  cilindrici,  come  noi  per  maggior  chiarezza  abbiamo  fuppofio, 
ma  cubici,  o di  qualunque  altra  figura  li  Ila  , e comunque  inclinati; 
purché  però  i loro  diametri  non  fìano  minori  dì  due  linee  Parigine  di  poi* 
lice.  In  quello  cafo  iboo  toggetti  a leggi  diuerfe,  che  dipendono  dalla 
forza  attraente,  come  efporrcmo  in  fine  dell’ldrofiatica.  . ‘ ‘ 

DEL  MOTO  DE’  FLUIDI,  CHE  ESCONO 
, DA’  VA  SJ,  O SALGONO. 

• 

814.  T N quella  parte  d’ Idrollatica  parliamo  del  moto,  che  anno 
.1.  fluidi  , quando  efconó  da  un  forame  fatto  in  fondo  del  vafo 

ove  fono  contenuti,  oppure  quando  cleono  da’ zampilli,  e formano  del* 
le  fontane  . Il  forame  da  cui  cleono  vien  detta  il  lume  • vicino  a que> 
fio  s’ applica  una  chiave,  per  non  dar  dito  all’  acqua  , che  quando  lì 
vuole  . Non  è così  facile  il  determinare  ciò  che  accader  debba  a’fluidi 
quando  efeono  da  qualche  lume.  Molte  caufe  efleriori  dillurbano  il  lo*  • 
ro  moto;  le  principali  fono  la  coerenza  delle  parti  de’ liquori  , i’  urto, 
chb  ricevono  nell’  ufeire  dalle'  labbra  dèi  lume  , c da’  lati  del  tubo  ; la 
refiflenza  dell’aria,  e varie  altre,  che  è molto  difficile  ridurre  a calco* 
lo.  Noi  perciò  prefeinderemo  da  qualunque  eagìone  di  refiflenza.  Il 
teorema  fondamentale  di  quefla  parte  è il  feguente.  ' - . ■ 

P R O P O S I Z IONE  XXIII. 

• o . • • • 

Zt  velocità  dell'  acqua,  eh'  efee  da'  forami  de'  va/i,  fono  In  ragtontJudJtH  ■ 
plieata  delle  altei^e.  d'tverfe  dell'  acqua , 

i ‘ - 

815.  T^ER  dimoflrare  quella  propofizione  fia  il  vaio 'AB  DC  ; e in 
Jr  effo  fi  faccia  al  fondo  il  buco  G , fe  1’  aflezza  dell’  acqua' 

corrifpondente  al  forame  G fia  fui  principio  GK  , c'  fucceflSvamente 
i.ufccn^  fia  GH farà  la  velocità  dell’  acqua  fui  principio  a quella, 

quando  è attivata  in'H,  come  '^GK  : ^HG.  Imperoccbè'le  veloci* 
tà,* colle  quali  l’acqua  efee,  fono  come  le  preOSoni  fopra  il  forame 
G , le  quali  nafeono  dalla  gravità;  ma  le  accelerazioni  prodotte  dalla 
gravità  fono',  come  le  radici  .quadrate  degli  fpaz^  dunque  le  velocità, 

colle  quali  efee  l’acqua',  faranno  come  ''^GK  ^ HG  . Come  do* 

vta  dÌAoflrarc..'  < . ' . . ' 

, • - 8ló> 
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E per  verità  le  pirticcll*  del  fluido  fi  muovono  d>  moto  ac- 
ceTerato  ; dunque  le  prime  , che  cTconó , faranno  pili  veloci  delle  fe» 
tonde , perciò  non  potranno  quelle  accelerare  le  prime , onde  'ca< 
deranno  tutte,  come  tanti  corpi  feparati^  e .Icguiranno  le  leggi  deli’ 
uniforme  accelerazione*.  Dunque  fe  ulcendo  1’  acqiìa.  da  un  vafo  eoa 
una  data  velocità',  vogliamo  obbligarla  ad  ufeire  con  doppia  velocità, 
fi  dovrà  far  cadere  da  quadrupla  altezza  ; - perché  acquifli  vel(KÌcà  3 , 
r altezza  dell’  acqua'  dovrà  efler  - 

'8i7.  Da  quefla  propofizione  ancora' se  nafte , che  le  velocità,  col* 
!e  quali  efee  l’acqua  da’ forami  E,  G fono  uguali  a* q nelle  , che  ac* 
quiiterebbero  cadendo  due  corpi  dall’  altezze  OE , KG  . 

818.  Efperienxe . Confermò  qiiefta  propoftzione  il  Marcbefe  Poleni 
nella  feguente  maniera.  Al  fondo  d’unvafoalro  13  piedi  applicò  un  tu- 
bo lungo  fette  linee,  il  di  cui  diametro  era  tre  linfe.  Riempiutolo  d’ac- 
qua oflervò , che  in  un  minuto  primo  ufciròoo  po$  pollici  cubici  d’ 
acqua.  Se  ci  immaginiaino,  che  quefla  quantità  d’ acqua  formi  una  co- 
lonna, la  di  cui  baie  abbia  ptr  diametro  trcvlinee.,  per  efler. 'uguale  a 
poj  pollici^  cubici , dovrà  efler  alta  i54<$  *.  Onde  ■ in  un  minuto 

}>rimo  di  tempo  un  volume  d’acqua  uguale  al>iorame  di  tre  linee  de- 
criverà  isqd  piedi.  Secondo  1’ elpcr;anza  fatta  dal  Galilei,  e dall* 
Ugenio  cadendo  iin  corpo  dall’  altezza  di  iz  piedi  acquifla  una  velo- 
cità , con  cui  può  deferivere  in  nn  minuto  iqpj  piedi  ,•  ónde  cadendo 
dall’  altezza  di  1 3 piedi , come  é quella  del  vaiò ,.  potrà  deferivere  per 
la  regola  di  proporzione  iÒ8t>  pi^  ; ma  l’acqua  ne  face  153^;  dùn- 
que computando  le'  refiflenze , che  iiKontra  ndl’.uiciie,  refla  ab^flan- 

za  confermata  la  .teoria  dalla  iperienza.  . • ' " 

8tp.'  Dalla  fleffa  propofiziOBe  ne  f^ue,  che  la  quantità  dell’acqua, 
che  efee  da  un  4Dme  , è come  la  radice  quadrata  dell’  altezza-.  Perché 
con  quanto  maggiore  vel^ità  elee  I*  acqua^,,  tanto  piti  gran  quantità 
n’  elee  ; ina  la  velocità  è come  la  radice  quadrata  dell’  altezza  ; dun- 
que ec.  - • . 

8zo.  Ne  viene  inoltre,' che  la  quantità  dell’ acqua  j la  quale  efee 
da  un  lume  , decrefee  come  i numeri  difpari  naturali  7 , 5 , 3 ,ri  . 
Imperocché  8ip.  decrefee  come  la  radice  quadraU  delle  altezze  di- 
verfe*  onde  fi  può  il  fuo  moto  pasagonare  a un  grave,  che  fide  in  al- 
to; ma  in  quefto  gli  (pazj  decrefeono  , come  i numeri  difpari  naturali 
§-3S^-i  dunqfie  ec. 

8zi.  Se  nel  fondo  di  due  tubi  fi  facciano  due  forami  \igaali,'e  fo- 
pra  efli  1-  acqua  fia  ugualmente  alta  , la  quantità  dell’  acqua , che  efee 
da  ambidue  , farà  come  la  radice-  quadrata  delle  altezze . Se  in  due 
tubi  fono  ugjuali  1’ altezze,  e difuguali  i lumi,  le  quantità 'dall’acqua, 
che  cleono  da  efli , ' faranno  come  i lumi  flefli . Perchè  fia  il  primo 
lume  al  fecondo  come  i , a z ; eflendo  le  quantità  dell’  acqua  » conve 
’ ' Ceca  1« 
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ìe  radici  quadrate  delf  altezze  , al  doppio  lume  corrifponde  doppia  'al< 
terza,  e perciò  doppia  quanti tlk  dell’acqua  ulcirà  .da  quello.  Dunque 
le  quantità  d’acqua,  eh’ cleono  da’ lumi , faranno  come  i lumi  ilcfli. 

8zz.  'Ciò  che  abbiamo  detto  dell’acqua  , la  quale  fcfce  da’ vali  per- 
pendicolari', può  applicarli  ancora  nella  ftefla  manieri  ai  tubi  inclinati 
all’ orizzonte  , e con  quello  farli  flrada  a'  determinare  il  moto  delle  , 
acque  correnti  . - . • < . 

823.  Fin  ora  abbiamo  confiderato  *la  velocità  , che  nafet  dal  pelo 
dell’  acqua  femplicemente  ; . ma  oltre  a qucRo'  può  ancora  confidocacfl 
1’  impullò  , che  ricevono  1’  acque  da  quelle  , che  fono  loro  ai  lati , 0 
F*^.,^fanno  sforzo  d’  ufeire  anch’  effe . Imperocché  quando  il  fluido  elee  dal 
forame  FG  , viene  a formare  nel' vaio  la  figura  EFGH  più  larga  di 
fopra,  c più  flretta  di  (otto,  come.»!’ clpcricnza  dimollra;  onde  acqui- 
fla  la  figura  d’  un  <onp,  la  cui  punta  è nell’acqua  fuori  dcl  vaib,  co. 
me  di  fatto  s’ofTcrvaj  contemplando  l'acqua  lleflà  ufeita , quando  è a 
qualche,  diflànza  dal  forame  EG . Confiderando  il  Newton  quella  nuo- 
va cagione  nel  cor.  2.  della  prop.  3^.~  del  lib.  2.  conchiude  ; che  il 
fluido  efee  dal  lume  FG  con  quella  velocità  ì che  acquillerebhe  feen- 
dendo  dilla  altezza  doppia  di  BE'.  Lo  fleflb  in  maniera  non.  molto 
divcTli  dimollrò  Jurin  nelle  Tranfazioni  Inglcfi  al  numero  -355  >4' 
Giacomò  Keill  Ttntomìne  3 : contro  a quella  opinione  fcrilTe  Michelotti 
nel  fuo  librò  de  Secretiom  ^uidorum  in  corpOKf  animali  ^ negando  , 'che 
il  fluido  nell’ ulcire.  da’ vali  abbia  largura  conici^;;  perciò  conébiude, 
che  la  velocità  , con  cui  efee,  è quella  flelfa,  che  acquillerebbe  caden- 
do dalla  femplice  altezza  EB  ..  A Michelotti  rilpofe  nel  1722.  al  nu- 
mero flelTo  Jurin,  é a •'collui’' replicò  il  Miohelotti  -nel  172^  .Contro 
a Michelotti “inlorle.il  Conte  Giacomo  Riccati , « contro  quello  fcrifle 
* Daniello  Bernulli  nell’  Efercitazidni  (lampate  a Venezia  nello  flelTo  an^  *, 
no.  Al  Conte  Riccati  pare,,  che  lì  fottoicriva,Eu(lachio  Manfredi , nelle 
note  al  trattato  di  Guglielnrini  de  .Natura  fluminum.  Quella  lunga  que- 
flione  fi  vede  dìlfuramente  efpofla  nell’  appendice  ai  capo  1.  deir  acque 
correnti  di  Bernardino  Zendrini. 

• 824.  'Fin  ad  ora~abbiàmo  conlidcrato  la  velocità  dell’  acque,  che 
cleono  da’ lumi  femplici  ; conviene  ora  parlare  dell’  ufeire  dell’ 'acqua', 
quando  a’ lumi^s* applica  un'' tubo.  Mariotte  fu  il  primo  ad  o0ervare, 
che  1’  acqua  ufeendo  dai  lumi  armati  con  qualche  tubo  , va  con  mag- 
giore celerità , che  da*  fcmplici , così  dimollrandolo  nel  volume  2.  del- 
le fue'Opefe.  - • . ' • 

825.  EJptrienxa . Empiuto  un  vale,  che  conteneva  un  piede  cubi- 
co d’acqua,  applicò  al  fuo  fondo  un  tute  di  fei  piedi  , largo ‘un’ on- 
cia, l’acqua  ulci  im  27  minuti  fecondi;"  tagliando  in  mezzo  il  tubo, 
dalla  fua-mctà  ufcl  fuori  tutta ,1n  45  fecondi,  levandolo  intcrament* 
v’  im|àegò  ad  ujcire  ^5  fecondi . . 

%ì6r 
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.8?^.  La  ragione  di  ciò  dee  ripetcrfi  -dallo  sforzo  , che  fanno  per  ’ 
ufeire  le  parti  laterali  dell’ acqua  uguale  allo  sforzo  di  quelle,  che  fono 
al  forame  perpendicolari  * dal  quale  nalce,  che  quando  fono  fuori  del  . 
fondo  , lateralmente  urtando  la  colonna  di*  mezzo  perpendicolare  la 
deviano  dal  retto  .cammino  , e perciò  diminuifeono  la  lua' forza , o il  - 
fucr  urto  diretto  . Per  lo  contrario  (e"  il;  forame  i armato  di  tubo, 
dai  lati  di  quello  è- determinata  tutta  l’acqua  a feendere  con  lina  di-> 
rczidne,  onde  la-  Tua  velocità  reHa  intera.  v'  ■ ' - 

8x7.  Quando  l’acqua  (cende  acquiHa  una  velocità,  colla  quale  può 
rifalire  ad  uguale  altezza,  (e  in  alto  venga- diretta  ; locche  abbiamo 
dimodrato  colla  fpcrienza,-  parlando  de’ tubi  comunicane  , 0 colla  teo. 
ria,  quando  efamirammo  il  moto  de’ gravi  liberamente  cadenti . Da  ciò 
/lafce  la  dottrina  de  fonti  detti  Salitnti ^ e delle  Fontane  . Perciò  fe 
.dopo  che  r acqua  è fcefa  da  un  vafo  per  qualche  tubo  unito  al  Tuo 
fondo  , quello  fi  faccia  ritorcere  all’ in  su  determineremo  la  colonna  del- 
f acqna  a*  falire  alla  (Idra  altez^ , da  cui.  è dilccla  ; e quella  colonna 
d’acqua,  che  fate  fi  chiama  Getto,  o Zampillo  dell’  acqua. 

828.  La  dottrina  de’Grni  artificiali  ci ’fa  flrada  a concepire  quella 
ài’ Getti  naturali.  Quando  l’acqua  Icende  da  un  monte  fotterraneamen» 
te  per  la  fua  declività  verlb  il  mare  le  trova  qualche  apertura  in  ter- 
ra, featurifee  per  efifa,  e produci  il  getto  naturale,  che  noi  chiamia- 
mo Fontana.  L’altezza  da  cui  difeende  nel  monte  è un  braccio,  l’al- 
tezza a cui  fale  ncli’ufcir  fuori  da  terra,  e l’altro  braccio  del  tubo 
..comunicairtc.  Perciò  tutto  quello,  che  ìihbiamo  detto  di  quelli  , può 
ancora  applicarfi  alle  Fontane.  Ma  ficcome  .i  tubi  comunicanti,  fi  fan- 
no di  metallo,  o di  vetro,  che  fono  materie  levigate,  e l’acqua  arri- 
vata al  fondo  di  quelli  immediatamente  tifale  per  lo  contrario  nelle 
I^ontane  naturali  1’  acqua  o feorre  iitegolarmente  per  le  vifeere  della  ter- 
ra, o va  per  condotti , trova  molte  refillcnze  nel  fuo  corfo  , nè  tollo 
che  è ftefa  tifale, 'ma  deve  feorrere  per  lo  più  per  lunghi  tratti  di  Paefej 
così  nell’ applicare  la  dottrina  de’ tubi  comunicanti  alle  fontane,  ó get- 
ti-naturali, dobbiamo  aver  lòtto  l’occhio  tutte  le  caufe , che  ritarda- 
no il» moto  delle  acque.  ‘ - , 

8zju  La  prima  eaufa  àeìli  refillenza  b l’aria  elleiiore  , che  refifle 
all’acqua  quando ~'efce  , e l’aria  del  condotto  , che  eflendo  affai  lungo 
trattten«:  r acqua  confiderabiJmente  nella  difccfa  . Quanto  all’aria  del 
condotta  fi  rimedia  facilmente  , attaccando  lateralmente  ad  effe  ogni 
tanti  pafH  un  altro , condotto,  rivoltato  all’ in»  su,  e più  alto  della  lor- 
gente  , .accicKchè'  nello  feendere  l’ acqua  , fpingendo  l’ aria  polla  quella 
aver  pronto  1’ cfito  lateralmente,. nè  rclli  condenfata  nel  condotto,  ove 
feorre  l’acqua  , che  deve*  produrre  }a  fontana . Quelli  laterali  condotti 
fi  chiamano  sfiatato).  Ver  quello  poi,  che  concerne  al  1% refillenza  dell 
aria  efieriotc: contro  al' getta  dell’ acqua  , non  è. alcun  modo  d’ evi- 
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farla  , e refla  falò  da  odervare  , che  fe  il  getto  è groffo  , -U  rcfirtenz* 
den’aria  farà  fenfibilc , e diminuirà  fenfibilmente  la  velocità  , e perciò 
l’altcMa  ,‘alla  quale  fale  l’acqua  . Se  il  getto  ò fertile  allora  irrefi- 
ftcnza  tutta  s’impiega  a difpendere  in  gocce  il  getto  mcdefirao , e per- 
ciò  non  molto  diminuifce  k fea  velocità . Il  celebre  Mariotte  nel  Trat. 
tato  delle  acque  par.  4,  difcorfo  i.  determina  l’ altezza  del  fcrbatoió  d* 
onde  deve  cadere  l’acqua,  acciocché  poffa  arrivare  ad  una  data  altezza 
c computando  la  fola  rcfiftcnza  dell’aria.  Quella  altezza,  onde  deve  ca, 
dere , farà  neceffariamente  maggiore  di  quella,  ove  deve  falire  , per  com. 
wnfare  quella  fpecie  di  refillenza . Porrò  perciò  la  Tavola  che  dà  De- 
fagulicr  nella  nou  7.  alla  Lezione  fettima,  come  più  copiofa  di  quel- 
la  di  Mariotte,  e più  accorata  cffendo  fatta  in  piedi  , e parti  decima. 
Il  di  piede  , cioè  parti  decime,  centefime,  millellme  «cc.del  piede  Inolefc. 

Altezza  I Getto  d’acqua  I-  Altezza  I A'  1 
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Altezza 

Getto  d’acqua 
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del  Serbatolo 
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830.  Ma  fi  deve  iaoltre  notare  che  a proporaione  delle  altezze  dei 
Serbato}  deefi  fare  il  diametro  dell’apertura  d’  onde  efcc  il  zampillo, 
e il  diametro  del  tubo  che  porta  l’acqua  . Perchè  quanto  pib  alto  è 
il  ferbatojo , con  tanta  maggior  velocità  fpende  1’  acqua  » « 1*  trova  un 
tubo  (fretto  urta  nelle  fue  pareti  , e perde  molto  di  velocità  . Diamo 
perciò  fecondo  lo  ftcflb  Autore  i diametri  diverfi  dei’  Zampilli , e 
quelli  dei  tubi  di  condotta , fecondo  le  altcue  diverfe  dei  Serbato] . 
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Diametro  del  tubo, 
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^ 831.  "Li  feconda  caufa  della  refiflenza  t la;  velocità  , colla  quale 
fccndc  l’icqua  , che  edendo  come  quella  di  tutti  i yayt  , tale  da  far 
ad  effa  delcrivere  15  piedi  Parigini  in  un  fecondo,  fa  che  l’acqua  urti 
ne’ lati  del  condotto  , e perda  porzione  di  quella  velocità  , che  ha  ac- 
quiftata  nel  dilcqpdere.  A quedq  effetto  fi  ridringa  il  lume  del  getto  , 
così  fi  accrcfcerà  U Tua  velocità  , per  compenfare  quella  , che  ha  per- 
duta nella  difeefa  j e fi  taccia  il  condotto , onde  difeende  largo  più  che 
fi  può.  Lo  nèdb  trovò  conforme  alla 'fperienza  il  MufTchenbroek.  nel 
* fuo  faggio  di  Fifica  cap.  23.  775.  ^ 

832.  La  tert^a  caufa  della  refidenza  è il  labbro' del  tubo,  onde  efee 
l’acqua  . Credono  alcuni  evitar''!’ urto  con  fare  redremità  del  tubo  in 
forma  di  cono^  ma  Telpcrienza  ha  infognato,  che  fe  per  un  tubo  conico 
fate  all’altezza  di  12  piedi,  facendo  uguale  l’edremità  del  tubo  fale  2 
15  piedi,  come  atteda  il  Màriotte. 

833.  La  quarta  caufa  è la  gravità  delTa  delle  parti  dell’acqua'*  per-* 
chè  il  moto  dell’acqua,  falendo  in. alto  è^unitormemente  rùardato,  on- 
de le  parti,  che,  iòno' prima  udite  ritardano  col  loro  pelo  quelle  ,'che 
vengono  in  appredb . Queda  è la  principale  caufa  della  refidenza  nelle 
acque  che  falgono,  come  oflervò  il  Wolfio  con  replicai  efperienze,  che 
riferifee  nel  cap.  i.  51.  dc41’ Idraulica  , avendo  pili  volte  odervatu, 
che  r acqua  quafi  all’  idefla  altezza  fale  nel  voto  , che  nel  pieno  . .Per 
evitare  queda  fpecic  di  rcfidenza  , bada  inclinare  pn  poco  1’  edremità 
del  tubo/  fubito  s’oderverà  , che  l’acqpa  fale  a maggiore  altezza  . 

834.  Da  tutte  quede  refidenze  ne  nafee,  che  f acqua  non  fate  mai 
a quella  altezza,  onde  h difcelà.  A tutte  quede  caufe  conviene  ancora 
aggiungere  le  Icabrofità , che  incontra  l'acqua  ne’ condotti,  la  tortuoG* 
tà  de’  rnedefimi  • quando  ora  falgono , e ora  feendono  per  1’  irregolari- 
tà delle  drade,  nel  qual  cafo  edendo  1’  acqua  obbligata  a falire  per 

qual- 
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qualche  palmo  prima  d’eflirr  giunta  al  luogo  desinato  perde  porrione 
della  vclovità , che  avea  acquidato  . Per  evitare  quella  l'pecie  di  refu 
(lenza  è neceflario  collocare  i condotti  dalla  lòrgente  fino  al  luogo  de* 
(linato  , che  Tempre  difeendano , e formino  un  piano  inclinato  , alme* 

HO  pili  che  è pofltbilc.  Quindi  è nata  la  necelGtà  di  dover  livellare, 

835.  L'  arte  del  livellare  i quella  , che  inlegna  a determinare  , fe 
il  luogo,  da  dove  fi  deriva  l’  acqua  è piti  alto'  di  quello  , ove  deve 
per  condotti  portarli.  La  livella  è un  iflromento  , col  quale  deteemi* 
oiamo  un  piano  orizzontale,  e per  mezzo  di  quello  1’  altezza  di  un 
luogo  fopra  di  un  altro. 

83<J.  Un  femicircolo,  una  quarta  parte  di  cerchio,  la  fquadra,  un 
tubo  di  vetro  poffono  fervire  di  livella,  ma  conviene,  che  fiano gran- 
di, altrimenti  fi_può  commettere  un  errorè  di  5 minuti,  e ancora  di 
mezzo  grado.  Tra  tutti  quelli  fcegliamo  la  fquadra,  e il  tubo  di  vetro. 

837.  Si  faccia  l’a/la  di  metallo  AB,  lunga  tre  piedi,  e nel  fuo 
/rezzo  vi  fi  unifea  1’  afta  CD  un  poco  incavata  per  ricevere  il  filo  col^-w/.  ' 
piombo.  In  A , B fi  facciano  due  forami  quadrati,  detti  traguardi,  05'^,- 
alidade,  o diottre,  che  fi  corrifpondono  peifettamentc  con  tutti  e quat- 
tro gli  angoli.  Si  applichino  a ciafeun  foramele  due  diagonali  di  feta 
nera  che  perciò  s’incrocicchieranno  nel  mezzo,  e il  centro  del  quadrato 

A corrilponda  nella  ftefla  linea  orizzontale  con  quello  di  B.  In  m,n  vi 
fiano  due  uncini  ugualmente  alti.  Si  ftenda  nella  campagna  una  fune 
n'>n  molto  lunga  fopra  due  baftoni  non  molto  alti, ^ alla  quale  fi  fo- 
fpvnda  cogli  uncini  la  livella.  Se  il  filo  a piombo  caderà  nel  mezzo 
del  canale  CD,  la  fune  farà  orizzontale  ; altrimenti  deve  alzarfi  , o 
abbalTarfi,  fino  che  il  filo  fia  cfattamente  perpendicolare^. 

838.  Un’  altra  fpecic  di  livella  dclcrive  il  P.  Riccioli  nella 

Geografia  riformata  lib.  6.  cap.  i6.  8.,  della  quale  fi  fervi  con  mol-T^w. 

to  luccelTo  in  più  occafioni . Sopra  una  riga  AB  lunga  iz,  o 20  pie-p/ 
di,  incavata  al  di  dentro  s’applichi  un  tubo  di  metallo,  ch’efca  fùo- 

ri  colle  due  braccia  AE,  BF  perpendicolari  alla  riga  fteffa.  In  G,  D 
fi  fermino  con  vite  i due  tubi  di  criftallp  CE,  DF.  Aprendo  uno  di 
quelli  fi  riempia  d’acqua  tutto  il  tubo  di  metallo  per  eferrtpio dalla  parte' 

C,  finché  l’acqua,  che  deve  elfere  colorita,  arrivi  dall’altra  parte  poco 
lontano  da  F.  Si  unifea  al  rnezzo  dell’afta  una  palla  d’  ottone,  o di  • 
legno  folida,  che  vada  dentro  una  cada  rotonda  G , coficchò  in ‘ella 
poflà  facilmente  girarfi,  e redi  dovunque  fi  volta.  Sotto  quella  cadi 
vi  fia  il  tubo  M della  fteffa  materia,  il  quale  s’inferifcc  dentro- un 
baffone , per  poterla  nelle  occafioni  per  mezzo  di  quello  piantare  in 
terra.  Collocato  in  quella  maniera  Tiffrumento  col  baffone  perpendi. 
colare  alla  terra,  fi  muova  la  riga  AB  lopra  la  palla.  G , fino  che 
l’acqua  fia  ad  uguali  altezze  nelle  due  braccia  AH , BF.  Ponendo  l’oc* 
chio  alquanto  diìlante  da  H,  e mirando  in  I,  farà  la  linea  HI  oriz- ■ 
TtM.L  D d d zon- 
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, zontale . Lo  fleffo  ancora  fi  può  ottenere  per  verificare  1’  operazione^ 
unendovi  le  diottre  L,  K,  e guardando  dove  s’incrocicchiano  i fili. 
L’occhio  fi  deve  tenere  alquanto  lontano  in  qualunque  livellazione 
dalle  diottre,  o dalla  fommirk  dell’acqua,  che  Ila  ne’ tubi  acciocché 
ì centri,  o dove  s’incrocicchiano  i fili,  fi  cuoprano  elattamcnte . 

839.  Altre  fpecie  di  livelle  deferive  Piccard  nel  Trattato  della  li. 
venazione  capo  z.  Couplet  nelle  memorie  dell’anno  i6gy.  Hartloeker 
nella  mifcellanee  di  Berlino,  e negli  atti  di  Lipfia  del  1712.  e Leu. 
pold  nella  quarta  parte.dcl  Teatro  Sfatico  Univerfale,  ed  il  Signor  de 

^ Ja  Hire  nel  luo  breve,  ma  acchrato  Trattato  col  titolo  Scuoia  degli 
^vfgrlmenfori  y che  ufcV  la  prima  volta  a Parigi  nel  1717  , e la  quarta 
con  aggiunte  nel  1732. 

840.  Stabilita  la  linea  orizzontale  polliamo  prolungarla  a quaJun. 
Tav.  que  dillanza  ; perchè  fc  la  linea  orizzontale  fia  AB,  che  Ila  fopra  il 

ha  fio  ne  perpendicolare  GM,  mettendo  l’occhio  in  A , e mirando  per 
' ’B,  fi  veda,  dove  il  raggio  vifuale  AB  va  a terminare  in  un  corpo. 

lontano  Dd , fupponiamo  in  C,  farà  la  linea  orizzontale  AB  prolun» 

■ gata  in  C . 

841.  Per  eflere  ficuri,  che  fia  bene  prolungata  l’ orizzonta  le,  dopo 

aver  pollo  1’  occhio  in  A , e notato  il  punto  C , fi  giri  la  livella  in- 
torno ai  punto  G,  coficchè  il  punto  A vada  in  B , e il  punto  B in 
A , e da  quello  fi  torni  di  nuovo  a traguardare.  Se  AR  prolungata 
cade  in  C come  prima,  farà  ben  determinata  la  linea  orizzontale  j per. 
chò  dati  due  punti  A,  B non  fi  può  tirare  che  una  linea  oriaeontale. 
Ma  fe  cade  in  un  altro  punto  del  corpo  lontano  Dd,  allora  divifa  in 
mezzo  la  dillanza  di  quelli  due  punti  , ivi  caderà  1’  orizzontale  AB 
prolungata.  Imperocché  fupponiamo,  che  nella  prima  fituazione  la  li- 
vella toffe  polla  in  FH  obbliqua  all’orizzonte;  traguardando  per  FH, 
il  raggio  vifuale  caderebbe  nel  punto  D;  fc  fi’rivolta  la  livell.!  FH 
intorno  a fe  ftelTa,  non  mutando  l’angolo  FGM,  che  fa  col  ballonc  , 
dovrà  ftjM  effere  uguale  all’ anpolo^FGM;  e perciò  la  livella  rivol- 
tata fi  troverà  nella  fituazione  n f,  onde  collimando  per  h f,  ì)  rag- 
gio vifuale  caderà  in  d ; dividendo  adunque  Dd  in  due  parti  nel  pun- 
to farà  ABC  la  linea  orizzontale  . cercata  . Quella  operazione  fi 
chiama  rettificare  la  livella  . ' ' 

842.  Polli  quelli  preliminari , cosi  deve  farfi  la  livellae^ione  d’an  lungo 
T*v.  tratto  di  terra.  Debba  l’acqua  derivarfi  dal  luogo  A al  luogo  R,  per  deter- 
t'ig.i.  minare  che  A fia  più  alto  di  R,  come  deve  elTerlo,  acciocché  1’  ac- 
qua fempre-feenda  , quando  feorre  da  A in  R ; fi  piantino  in  R , T 
due  balloni  Rq,  TM  perpendicolari  alla  terra.  Per  fituarli  non  pof- 
fiamo  fcrvirci  della  fquadra  mifurando  1’. angolo  R fe  è retto,  perchè 
il  piano  è irregolare  , ma  dobbiamo  adoperare  il  filo  col  piombo,  ap- 
plicando in  q l ellremità  del  filo,  c olfcrvando,  fc  il  piombo  tocca  il 


"Digitized  by  Googic 


IDROSTATICA , E IDRAULICA . ‘ 395 

biRoae  qR . Si  pianti  in  P la  livella  , ovunque  fia  tra  i balloni , fa- 
cendo che  l’acqua  ne’  tubi  fia  ad  uguali  altezze  ab,  cd  . Quindi  pò- 
Ao  r occhio  in  c guardando  per  a , fi  noti  il  punto  N , dove  l’ oriz- 
zontale caN  termina,  c collo  Aeffo  metodo  pofto  l’occhio  in  a guar- 
dando per  c,  fi  noti-il  punto  q;  e poi  fi  rettifichi  la  livella  841. 
Ciò  fatto  nella  prima  colonna  della  tavola  fottopoAa  fi  noti  P , * , 
che  fignifìca  la  prima  fiazione  fatta  in  P / nella  feconda  colonna,  det- 
ta Siniftra  fi  noti  l’altezza  TN,  dove  cade  1’  orizzontale  nel  baftone 
finiAro,  che  fia  piedi  3,  pollici  io,  linee, p ; e nella  terza  colonne 
chiamata  dejlra  , l’altezza  del  baAone  a deAra  Rq , che  fia  piedi  ii, 
pollici  p,  lin.  10/  dovrà  queAa  effer  maggiore,  fe  il  punto  R è pili 
bafib  di  T.  Tralportato  il  baAone  Rq  in  S a qualunque  diAanza  dal 
punto  T,  fi  trafporti  ancora  la  livella  P in.  L , ovunque  fia  tra  que- 
Ai  ; e collo  AeAb  metodo  fi  notino  i punti  I , M * rettificata  qui  an- 
cora la  livella  , fi  noti  SI  nella  colonna  finìAra  della  tavola  , TM 
nella  deAra;  e fiano  la  prima  piedi  2,  pollici  p , lin.  4 , la  feconda 
piedi  12,  pollici  i,  lin.  6.  Lo.  Aeffo  fi  faccia  nella  terza  Aazione  G, 
e^  nella  quarta  C,  notando  nella  tavola  le  altezze  finiAre,  c le  dcAre. 
Sommati  i numeri  della  feconda  colonna  che  fanao  17  , 2,  8,  eque’ 
della  terza  che  fono  34,  4,  3,  fe  queAi  che  fono  delle  colonne  de- 
Are,  fi  trovano  uguali  a quelli,  delle  colonne  finiAre,  indicherà,  che 
il  punto  A è ugualmente  alto  di  R ; fe  fi  trovano  m^giori  , come 
nel  calo  noAro,  il  punto  A farà  più  alto  di  R ; onde  fottraendo  i ■ 
primi  numeri  da’ fecondi  , la  differenza  , che  è piedi  17  , pollici  i , 
lin.  7.  dimoArerà  quanto  il  punto  A è più  alto  di  R . Ma  fe  trovànfi 
minori,  è fegno,  che  il  punto  A ò più  baffo  di  R;  perciò  in  queAo, 
e nel  primo  cafo  farà  impoAibile  di  derivare  l’acqua  per  condotti  ; fo- 
lamente  nel  fecondo  cafo  potrà  farfi.  Ma  non  dobbiamo  però  fperare, 
che  queAa  arrivata  in  R s’alzi  piedi  17,  once  i,  lin.  7 quanta  è l’al- 
tezza onde  cade;  ma  molto  meno  per  le  caule  delle  refiAcnzc  da  noi 
addotte  di  fopra.  La  pratica  infegnerà  quanto  di  ..meno  fia,  non  po- 
tendofi  ciò  determinare , perchè  dipende  dalla  diverCtà  delle  refiAenze , 
e della  diAanza  AR.  Per  effer  certi,  che  la  livellazione  fia  andata  be- 
ne, fi  replichi  l’operazione  dal  punto  A andando  verfo  R',  fe  le  al- 
tezze finiAre,  e deAre  confrontano,  avremo  operato  bene.  Tutte  que- 
Ae  cautele  fono  neceffariiflime,  non  effendovi  nella  Geometria  pratica 
più  difficile  operazione  di  queAa. 
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DEL  MOTO  DE’  FLUIDI  CONTRO  AI  SOLIDI,  E • 
DELLA  LORO  RESISTENZA. 

Uando  un  fluido  urta  in  un  folido  per  una  perpendicolare, 
fi  chiama  urto  diretto,  fe  la  alinea  è obbliqua  urto  indiretto. 
La  celerità,  colla  quale  va  il  fluido  nel  piimo  calo  fi  dice 
iffoluta,  nel  fecondo  relativa. 


843 


PROPOSIZIONE  XXIV. 


L'  urto  clan  fluido  contoo  un  corpo  è in  ragione  compofìa  della  fua  denfl* 
td , della  Juperfieie  del  corpo , e del  quadrato  della  velocità  del  fluido . 

844.  T ’Urto  del  fluido  è come  la  fiia  mafia  multiplicata  nella  ve- 
I a locità  317.,  ma  la  mafia  del  fluido  non  è come  quella 
del  folido,  perditi  fi  muta,  ciTendo  m.i?,giore  a proporzione,  che  è più 
grande  la  fuperficie  del  corpo  urtato,  la  denfità,  che  ha  il  fluido  , e 
velocità,  con  cui  urta.  Dunque  1’  urto  farà  in  ragion  comporta  della 
fuperficie  del  corpo,  della  denfità,  e quadrato  della  velocità  nel  fluido. 
Come  dovea  dimortrare.  _ • 

845.  Onde  fe  lo  rtello  fluido  con  .uguale  celerità  urta  due  corpi 
divcrfi , faranno  gli  urti , come  le  fuperficie  de’  mcdefimi  . Se  lo  ftelTo 
fluido  urta  corpi  uguali  con  divcrfa  celerità,  faranno  gli  urti  , come 
i quadrati  di  quelle  . Se  lo  rtcflo  fluido  con  diverfa  celerità  urta  cor- 
pi difuguali,  faranno  gli  urti,  come  le ■ fuperficie  , e i quadrati  delle 
velocità  . Se  i fluidi  diverfi  colla  fteffa  velocità  urtano  corpi  difugua- 
li, faranno  gli  urti,  come  le  denfità  de’ fluidi , e le  fuperficie  de’corpi. 

PROPOSIZIONE  XXV. 

T.tv,  Se  il  fluido  C.A  BD  urta  obbliquamente  il  corpo  .AB  , la  celerità 
Hs-t.  ajfoluta  farà  alla  relativa,  come  il  feno  tutto  Cw4  al  feno  CF 

deir  angolo  CAF  cf  incidenza  . 

. L 

84^,  ^*IA  AC  la  intera  forza  del  fluido  , calata  CF  perpendicolare 
^ efprimerà  quella  la  forza  , colla  quale  urta  nel  corpo  A B . 

Dun- 
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Dunque  la  velocità  affoluta  darà  alla  relativa , come  CA  : CF  . Ma 
fticerulo  centro  in  C,  intervallo ’CA , quella  linea  è feno  tutto,  il  per- 
pendicolo CF  è feno  dcU’angolo  CAF,  con  cui  urta  il  fluido  nel  cor- 
jx)  AB;  dunque  ec.  Come  dovea  dimoftrarc. 

847.  Da  quello  teorema  ne  viene  in  confeguenza  , che  nell’  urto 
■diretto  più  malfa  di  fluido  va  contro  il  corpo  , che  nell’  obbliquo  ; 
perchè  la  velocità  intera  è , per  lo  teorema,  maggiore  della  aflbluta, 
e quanto,  più  velocità  anno  i fluidi  , tanto  maggior  quantità  di  qne. 

(li  feorre  in  un  dato  tempo  . 

- ( 

PROPOSIZIOJSIE  .XXVI. 

Se  due  corpi  con  celerità  diverfe  fi  rnuovono  dentro  i fluidi  eterogenei , le 
refifien-re  ^ che  ricevono  , fono  in  ragion  contpofia  del  volume  , e 
de'  quadrati  della  velocità  de'  corpi  ^ e delle  denfità  de  fluidi . 

848.  Q'Upponetc  la  prop.  Z4- , e che  mentre  il  fluido  urta  nel  folido, 

J quello  diventi  fluido,  e il  fluido  fi  cangi  in  folido,  ambidue 
della  llelfa  denfità  vicendevole  ; lo  ftelfo  farà  , che  il  fluido  urti  nel 
folido  , o il  folido  nel  fluido  . Ma  nel  primo  cafo  per  la  prop.  24.' 
r urto  era  come  la  denfità,  e il  quadrato  di.  velocità  del  fluido,  e il 
volume  del  folido;  dunque  nel  facondo- cafo la  refiftenza  , che  oppone 
il  fluido,  farà  come  la  lùa  denfità,  e 'il  volume  è quadrato  di  velo- 
cità del  folido.  ' 

845?.  Nafcc”  da  quella  propofizione , che  fc  due  corpi  di  volume  di- 
verfo  fi  rnuovono  nello  ftelfo,  o fluidi  uguali  , con  velocità  diverfe, 
le  rcfiftenze , che  incontrano  faranno  come  i loro  volumi  moltiplicati 
ne’ quadrati  delle  loro  velocità.  Perciò  chiamate  le  refiflenze  R , r;  i 
volumi  U,  V - le  celerità  C,  c;  farà  R:  r:  : UC*:  ve’;  quindi  ap. 
parifee  l’eccezione  data  alle  fperienze  de’ gravi  cadenti  fatte  da’ PP.  de 
Chales,  e de  Lanis 

850.  Quindi  fc  due  corpi  dello  ftelfo  volume  fi  muovono  in  flui- 
di della  fteffa  denfità  , le  reliftcnze,  che  incontrano  , faranno  come  i 
loro  quadrati  di  velocità.  Se  per  efempio  uno  di  quelli  fi  muove  con 
doppia  velocità  dell’altro;  incontrerà  quattro  Wte  più  refiftenza  . E 
di  fatto  riceve  dall’inerzia  della  malfa  del  fluido  una ' refiftenza , c Im’ 
altra  uguale  ne  riceve  dalla  malfa  "maggiore,  che  efclude  di  fluido  nel 
tempo  ftelfo  , perchè  va  con  maggiore  celerità  . 

851.  Onde  fc  due  corpi  difugualt  fi  muovono  colla  llelfa  veloci- 
tà in  Tluidi  della  llelfa  natura  , le  rcfiftenze,  che  incontrano  , faranno  / 

come  i loro  volumi;  quello  che  ha  m.iggior  volume  fperimcnterà  più' 
refiftenza  di  quello,  che  ne  ha  meno  . Quantunque  chiaramente  paja 
dimoftrato , che  la  refiftenza  de’  fluidi  fegua  la  proporzione , che  abbia- 

mo 
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mo  natilita  :,e  ,le  continue  oifcrvazioni  chiaramente  dimollrino  lo  ReÉ. 
fo,  non  per  tanto  molte  difpute  fono  (late  fatte,  c durano  prefentc» 
mente  intorno  a (fucilo  punto,  e le  quali  giudico  molto  utile  efporre 
dalla  loro  origine. 

851.  Galileo  Galilei,  che  fu  il  primo,  il  quale  diede  le  leggi  del 
moto,  per  la  fpicgazione  de’  fenomeni  naturali,  fu  obbligato  a prefcin- 
dere  daila  rcfidenza  de’ mezzi,  ne’ quali  ft  muovono  i fluidi;  non  già 
perchè  non  fapclTe  , che  i fluidi  refiftono  a’  corpi  , che  fi  muovono  in 
e(To  loro  ; ma  perchè  a’  fuoi  tempi  non  era  ancora  molto  avanzata  la 
fcienza  Meccanica. 

853.  Wallis  fu  il  primo,  che  tentò  di  determinarla  col  fupporre, 
che  la  refiflenza  de’ fluidi  parlando  dello  {IcfTo  corpo,  e dello  fiello  fluì» 
do  foffe,  come  la  velocità  , colla  quale  il  corpo  fi  muove  in  eflb. 
Quella  opinione  fu  combattuta  dall’  Ugenio  , e il  Newton  ne’  fuoi 
principi,  e lo  ’sGravefande  la  dimollrarono  contraria  alle  fperienze . 
Newton  a lungo  cfamina  ciò  che  fi  può  dire  intorno  all’  ipotcfi  di 
■Wallis,  che  fa  la  refiflenza,  come  la  velocità,  e d’  Ugenio  , che  la 
Habilifce  come  il  quadrato  della  velocità  nel  lib.  2.  de’  fuoi  principi 
Sezione  t.z.g.;  e conchiude,  che  la  refiflenza  d’un  fluido  contro  alio 
llelTo  corpo  fia  comp  la  velocità  femplice,  e il  fuo  quadrato  fommati 
inficme . 

854.  Contro  a quella  opplnlone  fcrlffe  il  Conte  Giacomo  Riccati 
una  particolare  Differtazione  inerita  nel  tom.  2.  de’  Supplementi  del 
Giornale  Italiano  Rampato  a Venezia  nell’  anno  1722.  articolo  8.  : 
^imollra  in  quella  differtazione,  che  una  tal  ipotefi  è irapofllbile,  per- 
chè fi  fuppone,  che  la  refiflenza  de’  fluidi  f^ua  in  parte  la  femplice 
velocità.  A cafo,  come  egli  confeffa  , s’incontrò  a dimoflrare  quella 
ipotefi  imponìbile,  cercando  il  moto,  d’  un  pendolo  cicloidale  in  un 
fluido,  che  rcfille,  come  la  velocità  dello  flcffo  pendolo  . Sciogliendo 

?[ucllo  problema-  per  mezzo  del  calcolo  integrale  fpeditamente  , e eoo 
omma  facilità,  come  è il  fuo  collume,  deduce  , che  nell’  ipotefi  di- 
Wallis,  fccndendo  il  pendolo  cicloidale  da  qualunque  altezza  , fi  di- 
minuirebbe tanto  la  fua  velocità , che  non  potrebbe  più  falire  ad  un’al- 
tezza corrifpondente , e perciò  in  brevi flimo  tempo  celferebbe  di  ofcil- 
lare,  tocche  è contro  a tutte  le  oifcrvazioni. 

855.  La  dimoflrazione  del  Riccati,  quantunque  fia  vera  per  quel- 
lo che  riguarda  1’  opinione  di  Wallis  , ciò  non  oflante  non  diflruggc 
ìf ipotefi  del  Newton,  come  Io  fleffo  Riccati  confeffa.  Onde  non  ef- 
fendovi  alcuna  ripugnanza  di  ammettere  la  refiflenza  ne’  fluidi  , come 
il  quadrato  della  velocità,  cella  perciò  intatto  il  metodo  adoperato  pcl- 
la  propofiùone  per  determinarla. 

* 
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DEL  MOTO,  ED  EQUILIBRIO  DE’  FLÙIDI, 

E-  DE’ SOLIDI. 

8S<J.  ✓quando  un  corpo  folido  s’  immette  dentro  un  fluido  efcludo 
un  volume  di  fluido  ad. eflb  uguale,  che  diremo  in  appref- 
fo,  ,Mole  antagonijla.  EITendo  l’azione  Tempre  uguale  al- 
la reazione  , ne  viene  in  confeguenza , che  la  mole  amagonilla  dovrà 
agire  contro  al  folido  immerfo  con  quella  ftelTa  forza,  colla  quale  que- 
llo le  opera  contro.  Ma  tutta  la  forza  del  folido  \iello  efcludere  la 
mole  antagonifta  del  fluido  nafee  dal  fuo  pefo  • dunque  dal  paragonare 
il  pefo  fpccifico  del  folido,  e del  fluido,  nafeerk  la  maniera  di  deter- 
minare il  loro  moto. 

857.  Tre  cafi  polliamo  dilHngoere,  quando  un  folido  s*  immerge 
in  un  fluido.  Primo  quando  il  corpo  è della  Ilelfa  fpecifica  gravità 
del  fluido.  Secondo  quando  l’ha  maggiore.  Terzo  quando  l’ha  mino- 
re. Quella  parte  dell’ IdroRatica  fu  coltivata  ancora  dagli  Antichi,  co- 
me appari  fee  dal  libro  de  Injìdentibus  humid»  di  Archimede  , che  E 
trova  nell’  Opere  di  Barrow  già  citate  altrove . 

PROPOSIZIONE  XXVIL-  ' 

Un  corp»  folido  ìmniffo  m un  fluida  fe  è della  fleffa  fpecifica  graviti  , 
ovunque  fi  ponga , fi  ferma,  e perdo  tutto  il  fuo  pefo.  Se  è di  maggior 
pefo , va  al  fondo  , e perde  tona  graviti  uguale  alla  mole 
antagonijìa.  Se  ha  minor  pefo,  lo  perde  tutto  ^ galleggia 
in  parte,  e il  volume  del  fluido  uguale  alta  parte 
di  effo  immerfa  , pefar  come  tutto  il  folido. 

858.  Ola  un  corpo  folido  ugualmente  grave  del  -fluido,  fe  in  fua 

v3  vece  fi  ponga  una  mole  antagonilla,  quella,  ovunque  Ila  nel  r- 
fluido',  non  fi  moverà,  nè  eferciteià  il  fuo  pelo,  e farà  in  equilibrio  ' 
colle  altre  parti  del  fluido.  Dunque- lo  Hello  accadcrà  al  folido,  quan- 
do è dello  fieflo  fpccifico  pefo.  Come  dovea  dimofirare  in  primo  luogo. 

859.  Sia  un 'corpo  folido,  o fpecilicamcnte  pili  grave  della  fu'a 
mole  antagonilla,  la  fupercrà,  e obbligherà  a falire;  perciò  fe  il  foli- 
do P fi  laici  andare  dalla  mano  D,  andrà  a fondo  . Ma  la  mole  ai>Tjv. 
tagonifta  q riagifee  contro  al  folido  P , dunque  diflruggerà  in 
tanta  porzione  di  gravità,  quanto  è il  pefo  della  llcffa  mole  . Come 
dovea  dimofirare  in  fecondo  luogo. 

8^0.  ' Sia  il  corpo  P pili  leggiero  del  fluido  ; efferldo  la  mole  a»^ 
tagonifia  pili  pefante  di  eflb  , le  s’immerga  nel  vafo  ABCD,  doVcT^v.. 

Ha  un  fluido  piu  grave,  quello  avendo^  maggior  forza  efcluderà  il  fo-^*" 
lido,  obbligandolo  a falire  in  alto,  e "perciò  perderà  tutto  il  fuo  pe- 
fo il  folido  cfclufo.  Ma  ficcome  per  l’ inotefi  la  mole  del  fluMo  pefa 
piu  di  quella  del  folido,  cosi  quando  farà  cfclufo,  tanto  volume  di 
fluido  , quanto  è il  pefo  del  folido , allora  quello  fi  fermerà  a galli 
del  fluido,  c perciò  un  volume  di  fluido  uguale  alla  parto  immerfo 

del 
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del  folido  peferà  come  tutto  quefto.  Ciò  clic  dovea  per  teftò  dimoftrare  ? 

85 1.  Dalla  prima  parte  di  quella  propofizionc  11  rende  la  ragione  , 
per  la  quale  noi  non  Icntiamo  il  pefo  dell’acqua  contenuta  in  un  fcc- 
cliio,  quando  quello  Ha  immerl'o  ancora  nel  pozzo  . Quindi  fi  ricava 
la  necelTità  del  voto;  imperocché  fé  l’aria  foffe  ugualmente  denfa,  c 

grave,  che  il  corpo  che  vi  è pollo,  quello  perderebbe  in  efla  tutto  il 

luo  pefo , e perciò  niun  corpo  farebbe  nell’  aria  grave  . Ma  quello  è 
contro  aH’cfpcricoza;  dunque  l’aria  deve  elfere  di  molto  minore  denfi- 
tà  de’ corpi;  c perciò  cllendo  ogni  parte  di  .materia  pefante,  nell’aria 
dovranno  clfervi  molti  fpazj  affatto  voti  di  materia. 

862.  Dalla  feconda  parte  della  propofizionc  fi  deduce,  che  fe  un 
corpo  farà  due  volte  più  grave  del  fluido,  perderà  la  metà  del  pe- 
fo. Perchè  la  mole  antagonilla  peferà  come  la  metà  del  folido  ; ma  il 

pefo  di  quella  è quello,  che  perde  il  corpo;  dunque  perderà  la  metà 
del  fuo  pefo.  Se  il  corpo  farà  tre  volte  più  grave,  perderà  la  terza 
parte  del  fuo  pefo.;  fe  il  pelo  del  fluido  farà  a quello  del  corpo  , co- 
me 1:  4,  perderà  i del  luo  pelo;  e in  generale  fe  il  pelo  del  fluido 
è a quello  del  folido  come  i : n,  il  pelo  perduto  d.al  l'oltJo  farà 
Dunque  quanto  più  pefa  il  fluido,  tanto  maggiore  è il  difpendio  del- 
la gravità  nel  loliclo.  Qndc  fe  nello  fleffo  fluido  s’ immergano  due  cor- 
pi , che  ^nno  denliià  diverfa , e lo  Hello  volume , perderanno  lo  (\cffo 
pefo  affoluto , perchè  elcludono  moli  antagonille  uguali  . Sia  il  primo 
corpo  di  libbre  4,  il  fecondo  di  libbre  5,  e la  mole  antagonilla  cfclu- 
fa  di  libbre  i ; amendue  efcludendo  un’ ugual  mole,  perderanno  ugual 
pefo  affoluto,  cioè  una  libbra,  ma  quello  rifpetto  al  primo  corpo  larà 
la  fua  quarta  parte,  rifpetto  al  fecondo  la  terza. 

Tav.  863.  Si  può  ciò  non  ollante  dare  il  calo , che  un  corpo  folido  più 
f/’  6 fluido  non  vada  al  fondo,  ma  anzi  falga . Sia  il  cilindro  AZ 

coperto  da  amendue  le  parti,  e abbia  in  A un  fondo  di  cuojo  ingraf- 
fato d’olio,  nel  cui  mc>zzo  fia  un  forame,  che  riceva  il  piccolo  cilin- 
dro folido  qA  di  metallo.  Quando  s’immerge  il  tubo  AZ,  tenendolo 
colla  mano,  il  piccolo  cilindro  qA  non  Iblo  cfclude  la  mole  antago- 
nilla uguale  di  fluido  FK,  ma  ancora  FS  ; per  cagione  del  cilindro 
AZ  , che  non  dà  adito  all’acqua  dentro  di  fe  . Onde  fe  tutta  l’altez- 
za del  cilindro  di  fluido  SFK  eguagli  in  pefo  il  cilindro  Aq  , quello 
non  farà  alcun  moto  , ma  fe  la  colonna  eiclufa  SI  K pefa  meno  , al- 
loia  fccndcrà  il  cilindro -qA  , feorrendo  dentro  il  forame  fatto  nella 
pelle,  vcrlb  il  fondo  CD.  Se  immergendo  un  poco  più  il  cilindro  ZA, 
^ {Kr  clempio  fino  in  R , fi  cfcluda  una  colonna  di  iluido  , che  abbia 
jnaegiof  pefo  del  cilindro  qA,  quello  falirà  in  qA,  quantunque  Ha  più 
grave  della  mole  antagonilla  uguale  alla  fua  . Tutto  quello  è confor- 
me alla  fperienza  , di  cui  non  è dilhciJe  concepjcne  la  ragione,  perchè 
il  cilindro  in.  quella  politura  non  elcluJc  folatncnte  la' mole  antagoni- 

fla 
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fla  FK , ma  un  volume  affai  maggiore  , perche  (la  dentro  il  tubo  kz. 

8Ó4.  Da  quella  (leffa  feconda  parte  fi  ricava  il  metodo  di  deter- 
minare le  gravità  diverfe  in  tutti  i fluidi.  Si  fofpcnda  un  corpo  affai 
pelante  all’  ellremità  d’  una  bilancia  , fi  equilibri  con  un  contrappefo 
dall’altra  parte.  S’immerga  pofeia  in  fluidi  diverfi,  perderà  in  elfi  tan- 
to maggior  -porzione  di  pelo , quanto  è più  grave  il  fluido  ; Si  notino 
tutti  quelli  pefi  perduti  ne’ fluidi,  diverfi , cfprimeranno  quelli  li  pefi, 
elle  hanno  altrettante^  moli  antagonille  eguali  a quelli  fluidi  • onde  la 
lleffa  relazione,  che  anno  quelli  pefi  perduti,  avranno  ancorale  gravità 
fpccifiche  de’  fluidi.  Con  quello  metodo  Eifenfchmidio  formò  una  tavo- 
la delle  diverfe  gravità  fpccifiche  di  varj  fluidi , che  anno  in  tempo  di 
Hate,  e di  verno,  prendendone  di  ciafeuno  un  pollice  cubico  Parigino, 
c Tttwla  (kilt  dtvtrfe  gravità  fpeclfiche  di  varj  fluidi. 


D’Ellatc. 
Once.  Dramme.  Grana, 


Argento  vivo  7 : 

Ogiio  di  Vitriuolo 
Spirito  di  Vitriuolo 
Spirito  di  Nitro 
Spirito  di  Sai  Marino 
Acqua  forte 
Spirito  di  Zolfo 
Aceto 

Aceto  dillillato 
Vino  di  Borgogna 
Acquavita  • 

Spirito  di  Vino 
Latte  di  Bufolo  • 

Latte  di  Capra 
Latte  di  Alina 
Siero  di  Latte 
Urina 

• • • • t ■ • 

Spinto  di  Urina  ‘ 

GUio  di  Tartaro 
Olio  di  Olive 
Olio  di  amendole  dolci 
Olio  di  Terebinto 
Acqua  di  Marc  • 

Acqua  di  Fiume 
Acqua  di  Pozzo 
Acqua  dillillata 

S^5.  Dalla  lleffa  feconda 
maniera,  colla  quale 
Tom.I. 
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iolidi.  Ciò  fi  fa  fofpcndendo^dair  cfiremiti  d’ una  bilancia  diverfi  foli, 
di  uguali  fucceflivamente  nello  ficifo  fluido,  c notando  il  pefo,  che 
perdono.  La  relazione,  che  pafTa  trai  peli  perduti,  dimoftrerà  quanto 
quéfii  fono  più  gravi  dello  ficlfo  fluido  86z.,  e perciò  ancora  la 
propoi-zioije , che  paiTa  tra  i pefi  di  quelli  corpi.  Supponiamo,  che  ua 
corpo  perda  la  quarta  parte  del  fuo  pefo,  farà  .quattro  volte  più  peiàn« 
te  del  fluido,  e perciò  il  fuo  pefo  relativamente  a quello  del  fluido 
farà  come  4:^1.  Perda  un  altro  corpo*  la  terza  parte  del  fuo  pefo 
lielló  fteffo  fluido,  farà  tre  volte  più  pefante  di  elTo , perciò)  il  fuo 
pefo  a quello  del  fluido  farà  come  i.  Onde  il  pefo  del  primo  cpr« 
po  farà  a quello  del  fecoodo,  come  4:  , 

866.  Con  quello  nretodo  fono  fiate  determinate  le  gravità-  fpecifi- 
che  di  più  corpi.  Marino  Ghotaldo  fu  uno  dei  primi  che  diede  una 
tavola  del  pefo  fpecifico  di  diverfi  folidi  nel  fuo  Archimede  promof- 
fo  . Ougtredo  ne  diede  un’altra  negli  Opufculi  Matematici;  a quelle 
fi  aggiunge  .quella  di  Petit,  e di  Merfenno  ne’  Fenomeni  Idraulici. 
Molte  ancora  fc  ne;  trovano  nel  volume  primo  delle  tranfazioni  Ingle- 
fi  compendiate  da  Lowtofp  al  capo  6 cartp-  dio/  c più  accurata  di 
tutte  le  riferite  è quella  del  Muflchcnbroek  tomo  i.  del  l'aggio  di 
Fifica,  capo  14. 

807.  Noi  però  fceglieremo  la  più  copiofa  tavola  di  tutti  -i  fluidi , 
e tutti  i corpi  folidi  , che  elpone  Muffe henbroek.  fecondo  le  proprie 
offervazioni  nell’ultima  opera  ùfeita  in  due  tomi  in  4 in  Latino  l’an- 
no 17Ò2.  a Leiden  col  tìtolo  Intiorlufìlo  ad  Philofophlam  rnuutaìem . 
Quefia  è più  copiofa  di  quella  del  Signor  Monnier  che  diede  dopo 
le  Lezioni  di.  Fifica  fperimcntaic  di  Ruggiero  Cotes  da  effo  tradotte 
in  Francefe,  e fiampate  in  un  tomo  in  ottavo  nel  1741.  Da  più  of- 
fervazioni coffa  che  un  piede  cubico  d’acqua  piovana  pefa  once  1000 
della  Libbra  Inglefe  ^vcr  du  Pois,  o libbra  Trujana  cosà,  detta;  di 
quefie  once  l’acqua  di  pozzo  ne  pefa  jtpp  , che  fecondo  le  frazioni 

decimali  fi  efprime  cosà  “ ovvero  0.-979.  11  numero  999  che  ò 
dopo  il  punto,  offendo  di  tre  cifre  indica  che  il-  denominatore  farà  f 
con  tre  zeri,  cioè  lOoo.  Con  qucfto  metodo  fi  trova  che  un  piede 

cubico  d’aria  pefa 'o.  oot.  -j  ; cioè  ^ ovvero  un’oncia,  e;J.  Nel-  • 
le  fieffa  maniera  fi  concepifeono  tutti  gli  altri  numeri  della  tavola; 
nella  quale  fe  non  fi  vuole  pigliare  un  piede  cubico  d’acqua  per  pa- 
ragonarlo con  gli  altri  piedi  cubici  di  materie  diverfe,  per  cfplorarne 
il  pefo,  fi  può  pigliare  qualunque  altro  volume  d’acqua  , e volume 
uguale  d’ un’ altro  corpo  o Solido,  o Fluido,  e in  qùefto  cafo  fi  in- 
tenderà che  il  pefo  d’un  volume  d’acqua  piovana  fia  a quella  di  poz- 
zo come  1000:  999;  lo  fieflb  \olume  fia  ad  uno  di  Ac^ro  perefem- 
pio,  come  1000;  755  ; ad  uno  di  Aloe,  come  lOCO;  !•  *77» 
come  1000;  1177  ; Come  fi  può  vedere  nella  TA- 
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A Cciajo  perfetto  raddolcito  . 7.  767Q. 

Xx  Lo  fteiloi  molto  battuto^  7,  805$. 
Molle  7.  7)1 

duriflimo . '7,  70^. 

molto  elaBicO.  7.  Soó- 

felle  «i* acciaio.  1.  8oa. 

■ - AMIANTO  NEGRO,  VEDI 

FERRO. 

Antimonio  crudo  di  Germania.  4.  000. 
d’  Alvernia.  , 4-  «i«- 

trUrgira,  • 4-  70O> 

Regolo  latto  da  fé.  4.  500. 

due  volte  punfinto.  6.  6ot. 

tre  volte.  6.  8sa. 

battuto.  d.  Syid. 

lo  ftclfo,  di  frefeo  fufo,  6.  4ett. 

marziale.  7*  Soo* 

di  rame.  7.  joow> 

dei  metalli  fatto  di  once  1 di 
Ragno  (P  Inghilterra  , once  a 
di  regolo  marziale  d’ Antimo* 
nio,  di  rame  puro  oncia  1.  7.  Jio. 

vetro  d*  Antimonio  da  fe.  4.  760. 

altro.  • 5.  a8o. 

Cinabro.  d.  044. 

preparato  da  Gaubio.  ' 7.  807. 

Miniera . , . . S*  810. 

Argento  puro  fufo.  . 11.  ogi. 

ridotto  dalla  Luna  cornea . 10.  1416. 

altro.  IO.  851.  ’ ' 

d'olanda  di  maggior  valuta.  10.  5)j. 


lo.  }4o. 
IO.  1558. 
lo.  jooo.. 


di  minor  valuta, 
fofo. 
battuto. 

rozzo  di  color  tra  il  piombi- 
no , e roffo-,  della  grotta  ^ 

Caterina  Johann  Georgipeleos.  J.  419, 
rozzo  , roflb,  poliedro  di  Ca*  > 
terin.i  ^&c.  $•  354-  ..  - 

rozzo,  di  color  d’ambra,  a , 

laminette  , mezzo  diafano  , di 


Macadar  . 


4.  000. 


dì  mihiera  di  Wallia, 

— 

7.  464. 

Bifmuin  da  poco  fufo.  ' 

8.  6 <68. 

battuto  quanto  li  pud. , ' 

fi.  d)88. 

vergine . 

9.  706. 

altro . 

9,  850. 

altro. 

p.  8661. 

altro.  •’ 

9.  pasp. 

miniera,  che  dà  Io  (malto. 

6.  111. 

miniera  fmaltina. 
Ceruftfà , vedi  Piombo . 

a*  94P> 

Cinabro,  vedi  Mercurio. 
Cobalto  variato  di  colore  , 

. 

di  ' 

Seneeberg. 

6.  034. 

Croco,  vedi  Ferro, e Antimonio. 

Ente,  vedi  ferto. 

Etiopi,  vedi  Mercurio. 

Ferro  battuto  di  Ofemont . 7.  7^8}. 

ammollita . 7,  dooo. 

battuto  moito,  freddo.  ^ 7.  86$. 

celebre diGermania  col  marco  L.7.  807^. 

di  Germania  col  marco  BK.  7.  7876. 

di  Liegi . 7.  6896. 

altro  di  Liegi . ^ 7.  6450. 

di  Svezia.  7.  765). 

crudo,  a feacchi,  ottoedro.  4.  j}j. 
cubico . 4.  4j7jfc 

_ui  Amianto  nero  , purpureo , c. 

detta  Glaslcopf.  5,  zn, 

miniera  di  Glascopf  , o Blzr 
nzenberg.  , ‘4.750. 

Ferro  vecchio,  coirofo,  c mu- 
tato in  calamita.  4.  0451. 

fecondo  di  Stibio.  j.  815. 

Ente  di  Marte  fublimato  ima 
volta.  _*-4S3. 

tre  Volte  fublimato.  i.  169, 

Croco  dei  metalli.  4.  500. 

Fiore  di  ferro.  . j.  714J. 

Galena,  vedi  Piombo. 

Litargirio,  vedi  Piombo. 

Mercurio  vergine  del  Titolo  . 14.  000. 
del  Tiralo.  i).  6$i. 

altre  del  detto  luogo.  i).  óia. 

d’Inghilterra..  . ij,  5pj. 

diftillato  colla  calce  , fecondo 
Gaubio.  I».  619, 

diftillato  una  volta  , fecondo  , 
Boerrave.  - ,j.  570. 

'•unito  con  oro,  e diftillato  100 

volte . tj,  550, 

unito  con  argento  purilfimo, 

> c diftillato  100  volte.  ij.  j8o. 
unito  col  piombo  , mutato  in 
Mlvere , e rilufcitato.  iS- S$o. 

diftillato  5>i  volte.  iju  no. 

fublimato  corroftvo.  8.  000. 

dolce,  lublimato  due  volte,  la.  a$f. 
tre  volte.  a.  882. 

quattro  volte.  - 8.  1)5. 

Turbit  minerai».  8.  ]x5. 

Etiope  minerale.  a.  >17. 

Cinabro  nativo.  • 2.  a))7. 

del  Titolo.  7.  )oo. 

del  Guppone  . 7.  17J. 

altro  dei  Giappone.  7,  000. 

nativo,  che  rotto  ha  le  fuper- 
ficie , come  il  laico  . 7.  710. 

Peritano  di  fuperficie  diAiguali . 7.  doo. 

B e « a Nati- 
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6.  2gO. 

6.  i88. 

8.  noli 

7.  8711- 
7.  8j8s. 


4*^  . ^ . 

Nativo,  di  Guinea, 
nativo,  di  Almeida» 
artificiale  . 
altro 
altro 

Miniera  di  Mercurio  del  Du 
cito  di  due  l’onli  , vicino 
Baumolder.  1.  961. 

Dello  (iefib  Ducalo  , vicino 
Mviffeneim.  5.  iij,  «- 

purpureo  fenaa  pietra  con  gra> 
ni  lucidi . s ai). 

Oro  purifiimo.  19  8|o. 

altro  fulo.  . ^ 19.  jir. 

altro  tufo.  19,  ij8. 

salivo  dell*  arena  di  Guinea  , 
il  retto  dopo  cavato  Poro, 
che  è più  pallido,  meno  dut- 
tile , e di  liifione  difficile,  idw  $oa 
fciollo  nell’  acqua  Regia , indi 
piecipiiato , e Tufo.  18.918. 

della  Ghinea  di  Guglielino  III.  18..  888. 
di  quella  di  Giorgio  11.  17.  150. 

di  nnoneta  Portoghcfe.  17.  ,40, 

Cavaliere  d'Olanda  del  17.  5*8. 

Filippo  .del  1741.  . 17.  (jj*. 

del  Ducato  legnato  d’olanda.  18.  adì. 
lo  ftelTo , di  frcfco  fufo  17.  017^4. . 
io  fteflb,  molto,  e forte  bat- 
. *«»•  - 18.  s8». 

^ Luigi.  ■ »8.  166. 

Ottone  della  China  lufo.  8,  «ir. 

altro,  della  China.  8.  diB8. 

di  Stolberg  fùlò . 8.  000. 

altro  di  Stolberg  fufo.  8.  a);], 

altro  di  Stolberg  battuto.  8.  ^49. 
lo  ftelTo  ridotto  in  filo.  8.'aie8. 

."^uaia.  4.  tfij. 

Piombo  delle  Indie.  . i,.  11J9. 

d' Inghilterra  puriffimo.  11.4459. 

ottimo  diStoKton  legnato  IB.  11. 
di  StoKton  inferioie  t iégoa- 

Ptoif.  II.  4di5. 

di  Muli,  II.  414. 

altro  di  HuiU  1 1,  47^4, 

altro.  11.  jij, 

akro.  II.  j4jJ 

di  Scozia  puriffimo.  ti.  ^8750. 

altro.  - 11.  4i0d, 

di  Germania  puriffimo.  li.  4451. 

di  Herftal.  ii.  ijij. 

■••tp.  li.  310. 

Butto  di  quello  diStotton,  di 
Scozia  , .e  Germania  uguali 
parti  . 

Miniera  di  piombo. 

Calce  di  piombo.  8.  940. 

CerulTa.  3.  ijij. 

del  Mufeo  di  Gaubio . 4.  %goC6. 

Piombo  bruciato.  i.  666. 

Litargirio  d'oro.  6.  000. 

lutargli  io  d’argento.  6.  044. 

Zuccaro  di  Saturno . s,  74J, 


Galena  di  piombo-fcaccata,  a 
fcacchi  grandi  , fplendcnti , 
ondati  , lenza  pietra,  di  Fa-'' 
luna . 7.  iao> 

Fiombo  verde,  m'-zzo  trafparen-  , 
te,nirrilorme  a crittalli  gran- 
' di,  d’Ungheria.  4.  143. 

lo  ftelTo  j ma  opaco  di  Oren- 
burg.  ••  ». 

Platina  parte  1.  Stagno  parti  z.  8. 

• I,  Stagno  p.  4. 


308. 

P7a. 
7-  704. 


».  Stagno  p.  8.  7.  705, 

. Z.  Stagno  p.  11.  7.^613. 

I.  Stagno  p.  24.  7."47i. 

I.  Piombo  p.  1.  14.  029, 

' ■ I.  Piombo  p.  1.  iz.  91S. 

■.  1.  Piombo  p.  4.  1 ».  404, 

t.  Piombo  p.  8.  II.  947. 
I.  Piombo  p.  12.  II.  774. 
I.  Piombo  p.  24.  Il  57$, 
Platina  coppelUta  eoa  piombo.  191.  083. 
ovvero.  ip-  13$. 

ovvero.  'ip.  240. 

Platina  patte  I.  Argento  parte  1.  13.  S35. 


I.  Argento 


p.  1.  12.  4SI. 


I,  Argento 

P. 

i- 

II.  790. 

1.  Argento 

P- 

7. 

IO.  867. 

1.  Rame  giallo 

P- 

2. 

II.  400. 

1.  Rame  giallo 

X. 

IO.  410. 

’ I.  Rame 

P- 

4- 

p go8. 

I.  Rame 

P- 

5- 

P 693. 

1.  Rame 

P- 

1 

P.  300. 

t.  Rame 

7- 

■1. 

p.  15». 

. Rame 

7 

»S-' 

8.  P70. 

3.  Ferro 

7 

4- 

g-  9t7‘ 

3.  Ferro 

7 

la. 

9*  yooi 

3,  Ferro 

7 

16. 

8.  aoa. 

».  Ferro 

7 

Im- 

7. 800. 

ina  con  tutte  le  fue 

partì 

eterogenee , l’  arena  bianca  , le 
granate,  e la  polvere  nera.  & 533. 
con  alcune  parti  eterogenee,  id..  995. 
fénia  le  parti  nere,  che  la  ca- 
lamite lira.  4-  t*8. 

Le  pani  nere  che  tira  la  cala- 
mita. S.  SSS. 

Alcune  parti  pefantiffime,  fcel» 
te.  *7.  So» 

Regolo  della  Platina.  >S.  Si66A 

Rame  del  Giappo^  battuto.  9.  0000. 

lufo.  8.  71(57. 


II.  21}. 

6.  800. 


^allo  (T  Andalusa  vicino  il 
fiume  Tinto.  •> 
lo  ftettó,  battuto. 

flìallo  del  Chili  fufo. 
o ftettb,  battuto. 

• giallo  di  Barbaria  battuto. 

Lo  ttettb , fufo  . 

Giallo  di  Barbarla  tufo  eoo  al- 


7.  9Sp8. 

*•  433pd. 

8.  64197. 
8.  7685. 

7.  8$ao. 

8.  5P4J. 

8.  1818. 


tri  corpi. 

Giallo  d’Inghilterra  battuto.  8.  8300. 
Di  una  moneta  baiiiita  io  Sve- 
zia. 8-,  784». 

- ' »11» 
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Dellii  fteffii  Monita  fura. 
Nativo  dell’  acque  del  ceoicn* 
to  d’ Ungana  granulato. 

Lo  Itedo,  ali  frefeo  fulo. 

Lo  fleflo , dopo  battuto. 

Mero , un  poco  duttile  di  Ger* 
mania  impuro. 

Giallo  di  Barbaria  calcinato, 
d*  una  moneta  di  Claudio  Ce- 
rare . 

Minièra  di  rame  . _ 

Verde^, unito , di  Rolliplione. 

' Striato , colle  libre  convergen- 
ti, c il  Quarzo,  diBmbacb. 
t Fattizio  di  Spagna. 

• Sciolto  nell’aceto  dilìillato»€ 
criftallizato. 

Stagno  puro  . 
altro 

d’Inghilterra  purillitnó. 

puro,  negro.  — . _ ' 

altro. 

altro, 

altro.  - 

altro  , 

altro . 

puriflimo  di  Malacca, 
altro . \ ^ 

Indiano  Bancas. 
della  Roia.  , 

dei  bariletti . 
di  Malacca  Tufo . ^ f 

lo  fleflb,  molto  battuto',. 
d’Inghilterra  Info, 
lo  fielTo,  molto  battuto. 
Banca!  di  Irelco  luto.  , 

Io  ftellb,  molto  battuto. 

T urbit  minerale  , vedi  Mercurio-. 
Tuzia  vedi  ottone  r 
Zia  delle  Indie . 
di  Goslar.  * ■ 

altro . 

altro . ■ ' 

di  frefeo  fufo. 
lo  ftenia  , molto  battuto. 

LE  pietre. 

Agata  d’.  un  rofTo  pallida,  variato, 
altra, 
altra  rolTa. 
di  color  d’ambra, 
bianchetta  con  macchie  incar- 
nate del  ducato  di  due  ponti. 
d’Inghilterra. 

Alabaflro.  , 

Alume  nudt^  o piumofe.'" 
piumofo  delle  botteghe.  , 
Schilto  negro , friabile , nativo. 
Amianto  della  Valila . 
colle  fibre  angolofe  > rigide , 
di  Faluna. 

Italiano  dei  Pirenei  •- 
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coHe  fibre  rìgide , e purpuree, 
verde  colle  fibre  flcflibili. 
colle  fibre  bianchiflime, 

Ardefia  di  color  ^celelle. 

Arena  bianca,  volgare. 

negra , magnetica . 

Argilla  d’olanda,  umida. 
Arfenico  rolTo  , o Sandaraea  dei 
Greci . 

f;iallo,o, orpimento  naturale, 
o ftelTo,' fattizio, 
di  fèrro  , color  cT  argento  , a 
laminette , con  ocra , di  cor- 
nubia  . 

di  color  argentino  , fcaccatcT, 
Ariato,con  mica  negra  ,0  Pi- 
rite bianca  dì  Fcriberg. 
Regolo  d’ Arfenico . 
Atramentarìa  , pietra  > violetta, 
del  monte  Rammel. 

Pietra  gialla  del  detto  monte. 
Bafalie  minimo,  ftriato di  Luidio. 
Berillo,  o Acqua  marina  di  Et- 
benHoch  . 

Bolo  Armeno. 

Botognefe  pietra. 

Brìftol  pietra  di.  , 
altra . ' • 

Burford  pietfa  dì . 

Cadmia  (T  IITv . 

Calamita  di  Pehfilvania. 
d*  Ungheria . 

Calaminaae  di  Stoiberg. 
d' Ungheria, 
di  Stefia. 

delia  grotta  Schartzfeld. 
Calceitonio  di  Siberia, 
di  Svezia . , . _ 

di  Bruirellè's . ' 

Orientale  azzurro  bianco  , ttl- 
fparente , orientale . 

- di  Boemia. 

Calce  di  pietre  bruciate. 

Cerulea  pietra  per  felaii. 
Cor^Ilacate. 

Cornelio . 

Corniola  . 

Core  di  Brema, 
di  Turchia, 
altra. 

«"Itra-  . , , 

Cenerina,  di  parti  impalpabili, 
partì  friabili  eli  l’enfilvania. 
gialla  di  Lorena. 

Creta  bianca  d’ Inghilterra. 
Cri'olito. 

Diftallo  di  monte  confune, 
altro.' 
altro 

colla  cima  a 4 facce. 

.colla  «Ima  cubica.  - 
di  Devonia. 
disdiacUftico. 
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2.  063, 
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a.  <540v 
a,  040, 
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a.  adS. 
a.  SSP- 
J.  978. 
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a.  379- 
a.  740. 
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a.V«' 

3.  290. 

i.  ddd. 

a.  3b". 
a.  odo, 
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a.  i6t. 
3.  abSL 
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3.  100. 
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di  Ibemia. 

8;  «88. 

dei  Svizzeri. 

a.  ^ 

di  Penfilvania.  ^ 

».  <S4S- 

oolor  di  (angue , ^a  ammen- 

due  le  parti  acuminato. 

1.  s6o.' 

d*  Islanda. 

Ir  7S0. 

color  d’ oro , diafano  , prifma- 

’ticn,  «Ifaedro  , detto  da  gli 
Antichi  Cn  (olito , dai  Modera 
ni  Topazio  , di  Schnechen» 
ftein  . 

di  color  giallrtto , mezzo  dia- 
fano , o fallo  Topazio  di 
Godste^ . . 

Diamante  dMndia  bianco.  . . 
un'altro  bianco 
un’  altro . 
un'altro  bianco, 
un’altro  bianco. 

Delle  Indie  Orientati  ottoedro 
rozzo, 
del  Braille, 
un’alito.  , • 

un’altro, 
un’  altro. 

azzurro'  pallido  delle  Indie  o- 
rienrali . 
azzurro  carico, 
giallo  . 

un’  altro . •> 

verde  carico. 

Dialpro. 

iPun  verde  pallido  ,*  di' Ger- 
mania. 

purpureo  eoo  grani  bianchicci 
dei  Svizzeri.  ^ 

rozzo  di  Penlilvania. 
giallo  opaco  di  Freiberg. 
ródo  di  BrutTeles. 
verde  di  Siberu , in  Argnnts. 
di  Kulba . 

Ematite, 
di  Minorica. 

Galena  Iterile  di  Scozia  , detta 
Poalood . 

di  Germania,  detta  Potlood. 
Gallypot. 

Giacinto  fallo. 

un*  altro. 

Giudaico. 

nn’  altro.  _ J 
Glacies  Marie  di  Mofdovià  , 

Goa , Pietra  di 
Grammazia. 

Granato  di  Boemia, 
di  Svezia . 
la  miniera . 

Ibernia,  Pietra  di 
Inde. 

Lazuli. 

Lebeto  . 
l.ilantrace. 
un’  altro . 
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3-  47j(S., 
3-  $*S. 


dS4S. 

<i8. 

ili. 

Sti. 

SOI. 

Sia. 

4£5. 

sy» 

, s»t. 

a.  ddd.  — 

z.  77d. 

a.  j66, 
a.  52^’ 


X.  666. 
a.  7pji  - 
a.  stio. 

a.  éz]. 

I 

7.  $48». 

7.  4661. 

1.  paH. 

Z.  6ìt, 

3.  Stf. 

2.  soo. 
1.  Opo. 
a.  i£ó. 

1.  710. 

2.  ili.' 
4-  ì6o. 
3- 

lOO. 

a.  4CO. 
2.  lìo» 
3. 054. 
Z. 

I.  Z.10. 

1.  z j8. 


Lidio,  Marmo  nero  ,0  Paragoni.  1.  dSI. 

Maenefia.  }.  {30. 

di  1 Ifeld . . 4.  jas. 

di  Penlilvania.  a.  140. 

Malachite . -,  a.  so7. 

di  Siberia.  ; 3. 

verde  vario  ondato  di  Situa . 3.  34 
Manato  della.  Giamaica . a.  a 70. 

altro.  , a.  430. 

Marmo  bianco  d*  Italia.  a.  707. 

altro.  a.  700. 

aliro  . ‘ a.  7it 

.altro.  ’ 2,76$. 

nero  d*  Italia . a.  683. 

altro  , .si  704. 

Marga  di -MarlV.  a.  418. 

Mattoni  d’argilla  d*  Olanda , dn- 

rillimi'.  a.  ood. 

Mica  con  parti  fmiamore  color 

d’oro  in  un  fauo  rollìgno.  a.  sd4. 
detta  in  un  lafTo  fpatofo.  a.  631., 
con  pani  diftinie,  d’argento,  a.  ipz.  ' 

, con  parti  fquamofe  , e mem*  ' 
branacee.  4.  383. 

con  parli  (quiimofe , dello  llret-  _ 
to-di  David.  a.  644. 

con  patti  membranacee  nere.  3.  ooo, 
Molibdena  , o Mica  d' Inghilter- 
ra, con  fduamme  minime  fer- 
Tupinee.  a.  140. 

Kamur , ceruleo.i|i  5.  000. 

'Idefricica-.  a.  8p4. 

Nitro  Iquarzofo',  purpureo,  acu- 
minato da  .-immcndue  le  parti, 
bianco  di  Penfilvaoia. 
di  CuralTavia. 
di  qua,  e di  la  acuminata ^ 

> lo  Retro,  di  Schinchelbcrg. 

Occhio  di  gatto. 

O.’lare  pietra  incarnata , colle  fi- 
bre sfilaccioCc  , e (rubili.  3.  id3. 
della  miniera  di  ferro  di  Lan- 
gron  di  Cumberland.  a.  d<8. 

Onice.  ■ . a.  CIO. 

azzurro-,  regnato  da  linee  lat- 
tee in  fìciira  p-iligona , {tmu 
diafano,  dell’ India  Orientale,  z.  6ii. 
Opal  azzurro  bianco  di  bibenlloc.  1.  ps». 

un  altro  di  EibenRoc.  a.  075. 

Ofil^  nereggiaote  con  punti  biaivi 

chi  den(i(Timi , della  Mifnia.  1.  888.  ' 
verde  colle  vene  cedrine  , e 
bianche  di  Salbcrga  . ^ a.  S47. 

. Orpimento.  3.  cii. 

OReocolla.  > ’ ^ a.  no. 

Piombaggine  Comune . . i.  8do> 

di  Penlrlvania.  “ 1.  553. 

rotccllana  puritTima  della  Cina.  a.  4»?.  .. 
un  altra.  . a.  3Z44*‘ 

rozza  della  Cina . a.  346. 

Porilandica  pietra  : a.  S7» 

Pirite  enrroiò  , verde  ore  con  . 
ocra  metallica  di  Onlivlulms.  4.  027.  . 

di 


a,  307. 
a.  685; 
a.  6Br. 
a.  6%x. 
a.  6ti. 
3.  703. 
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di  rame  con  molta  fot  ocra 
verde,  macchiato.  J.  p8B, 

di  Cornovaglia.  » 4*  ijS. 

biondo  folco  del  monte  An- 
drea, <a  GosUr.  S'4- 

jìi  t'alun . J-,  eoo. 

roinaceo  giallo.  3.  7>9. 

di  feito . cubico , e giallo . 4-  {>>>• 

Cubico  fplendentilTimo  di  Cor-- 
novagtia  . ; 4.  780. 

Incarnato,  Cubico.  3-678. 

Quarzo  fempliciflimo  , puriHimo 
di  vari  luoghi  della  Germa- 
nia , e Penfìlvania  . a.  7<|. 

di  color  ai)ueo  , irafparente , 

' con  ocra  di. terrò  , di  Pen- 
tì Ivan  la.  a.  6ìo. 

opaco , bianco . a.  481$.  • 

niveo,  pellucido,  fluttuofo,  o. 

Diamante  li' Amerstort.  a.  dda- 

purpnreo  , detto  tallo  Ameti- 
fto  , di  Boemia . 

Rag. 

Rortenftein  . 

Satfiro. 

altro,  pallido  celeRe. 
altro  di  iolor  pallido. 

Orientale.  ..  3 

Strdacate.  3 

Sardonica  , con  rcITo  che  termina 
in  pallido  di  Onice,  dei  lidi 
-d’Inghilterra.  a. 

Scifsile  celelte  . 3. 

ScMAo  ennerino  fragile  , o Ar- 
ri-tìa  bianca.  a. 

roffj,  fragile  di  Falun  -a.  $zd. 

Negro,triabi^,o  Negrica  dei  Fàbrl.  a.  338. 


dell*  libli  Naxos . 
di  Normandia. 


a.  510. 
a.  470C 
1.  (-80. 

4-  ogo, 

»•  «551. 

4.  oót. 
3.  Sda.  . 
3-  SP8. 


dzs. 

500. 

33»- 


Selenite . 


a.  3»»- 


altro. 

1.  z$a. 

d'Ofnabiuc. 

a.  (S37. 

Selce  volgare  . 

a.  54*- 

tralparentc . 

a.  bai. 

Britannico. 

2.  696. 

del  Brafile . ' 

a.  S9I. 

litro . • 

a.  b7b. 

' altro  . 

».  V5S. 

trafparente,  cenerino,  di  Ceilan. 
di  Ceilan  gialletto  cae  pela  lib- 

4.-8304. 

bre  11. 

a.  bsj. 

di  Cornovaglia.  . 

z.  b$8. 

Egizaio . 

a.  5^. 

quali  y con  macchie  ne* 

grette  deiòrroi  ^ detto  Tiro- 

l»ACO. 

a.  boi. 

Sitiquaftra  bianco,  In^efc» 

a.  838.' 

Siate  d*  tbernia  • 

».  490. 

Smeraldo  Ottoedro,  da  una  parte 
verde  , diafano  , dall'  altra 

opaco  centrino,  dri  Pera. 

3-  «X»5- 

volgare. 

»•  777. 

Orientale,  fplenJentifsimo. 

I.  7®o. 

Smeriglio  Jotido. 

4.  OOo. 

alito.  1 

a.  yàc. 

Steatite  mezzo  trafparente,  cor- 
nea, cerulea  un  poco.  a. 
Stellata  pietra  . j, 

Spato  tralparentc,  a laminctte,o 
Andromada  fosibro  di  Scheu- 
zer  di  Berna  r lamine  color 


407 

J.  067. 

3.  -038. 


758. 

459- 


«Sdì. 


Sallonia.  3. 

denfo  , e tratpatente  a colore 
. d' acqua . a.  704. 

verdeggiante  di  Rotchear'  a* 
Cornovaglia.  f.  171, 

Diafano,  color  di  fmeraldo,  e 

fosforicho.  3.  058. 

mezzo  diaiano  , dento  , e fof- 
lòrico  di  Freiberg.  a,  735. 

a lamine  verdeggiante, trafpa- 
. nenie , e fosforico , i una  Ipe- 
cie  di  Androdamance  di  Brien- 
' zian  a Berna  . < 3,  184. 

a lammelte  dente,  ametiftine, 
tplendenli , Opaco , e losfort- 
. co  di  Ratisbona.  3,  17» 

fchacchato  , icalpareilte  , fof- 
forico,  color  di  topazio  , di 
SaiTonia . 4.  491* 

a fibre  bianche  , e ametiftine 
come  d’ amianto  , che  natee 
nelle  cavità  del  quarzo  bian- 


dentp  opako  bianco  di  Cheftria. 
fplendente,e  tchaocatodi  Otoa- 
brug . 

Talco  Inglcte. 
di  Giaraaica. 
di  Siberia. 

Vmiziano. 

friabile , molle  .bianco,  od  opa- 
co , I 

Tèrra  fertile  degli  Orti . 

Lemma - 
di  Savona . 
da  pippe  di  Raven. 

Topazio . 

altro  di  un  giallo  pallido, 
altro.  . • -•.-n' • ‘ .. 

alito.  4. 

Tutb,  o Tirai-  j-  ' i i. 

Turcoide.  i 1 , X 

un  altra.  *• 

Tmmalioo  , o criftallo  nero  co- 
. tor  di  fiamma  carico  delle 
f Indie  Orientali.  ' a. 

un  altro  , che  olTervA  Epino, 

. Memo:  di  Bf'rlmo  175A.  3. 

un  altro  del  Muleo  dt  Gaubio.  3. 
Un  altro  meno  carico  di  colore.  3. 
un  altro  canco . ; 3. 

Vnr.i  puritsimo  bianco  d' Inghil- 
terra . * • 3. 

tu’ altre.  3. 


6.  d4b. 
».  np. 

X 6ì6. 
a.  6oa. 
3.  000. 
X aps. 
a.  78«. 


a.  CSo. 
1.  630. 
X eoo. 

1.  094- 
3.  088. 

a-  653- 

3.  big. 

2.  Ò7U 

4- 

1.-410. 
X 508. 
a.  908. 
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150. 

380. 
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40$ 

P’.r  f>re  fpecchi . i.  8'58. 

V;netiAno  bianco  per  bicchieri,  i.  791. 

VcrJe  per  vali  Chimici . a.  <20. 

■ ■ a.  *55. 

tot. 

3.  88j. 


da  fiafctu. 

Clic  Oro,  trafparentc. 
un  altro. 


l•.top. 

1.  19J. 

I.  jji. 

1.  aia]. 


I /eguenti  fono  per  ornamenti  «*•  Donne 
Cilellro  opaco, 
jhianco  opaco, 
trafparente . • ' 
verde  trafpanente. 

(lallo'tralpancnte. 
languigno  rralpanente. 

, LEGNI. 

Abieie  mafchio. 

lèmina. 

Acero. 

Acidiadatt. 

Alno. 

Alce  Americana  il  tronco  lecco. 

la  parte  interiore. 

Aloe,  o Calambac. 

Amhoina  Iccno. 

Arbuto  di  Spagna , o Corbeublo. 

Arancia. 

Arena . 

Aai , o Cafsico. 

HerbenlTa. 

Boiletree. 
altro. 

Braille  roUb.  • 

Bullo  di  Coflantinopolj. 
di  Francia . 
di  Olanda. 

Campeggio  . 

Canfora  di  Sumatra. 

Caliatur. 

Carne  eavaJlina. 

di  Sunnam. 

Cajraten. 

Cedrò  d’ India . ^ 

Selvaggio, 
di  ralcftma . 
di  Spagna.  • 

Cenere  di  legao.  . . 

di  Garofoli  Aromatici. 

Ceralo. 

Cidonia  .volgare  di  Spagna.' 

Onnamomo  , o Cannella  un  ra- 
mo. 

Cipreffo  di  Spagna. 

Cocos  Legno . 

Coco$  il  itrutto  interno  . ' 

Colopclio. 

Colubrino  delle  India  Spagnole  1 
delle  Indie  Ingleli.  ‘ 

Corallino. 

Corteccia  Peruana,  0 China  China. 
Vinterana.  •. 
di  Cannella.  • 
di  Cafcarilla. 


M.  177.  . 

e.  dpi. 
o.  Sdd. 
o.  70$.' 
o.  471. 
o.  Pòr. 
o.  Seda, 
o.  pòòd. 
o.  8104. 
1..0J1.- 

0,  gig, 

a.  Qit. 

1.  )x8. 
o.  PIJ. 

0.  8i4d. 

1.  oajd. 

0.  P4]. 

1.  ooo. 
o.  dpo. 

••  Jis.  , 
o.  spd. 
o.  di], 
o.  7adj. 

O.  P)0. 

O.  99S. 

O.  71S. 
o.  70$. 

O.  JP34, 

0.  d44. 

1.  040], 

0.  J40. 

1.  iid. 
o.  •7dj4. 
o.  7'dp. 
o.  di  7 A. 
o.  784. 
o.  p’68. 
o.  dSp. 
o.  i8i8i. 


Etibann  d' India, 
di  -Maurizio  . 

Amcrieano. 

'allro,  detto  Cujlout , 
allro  , o Citifo,  Frutice  delie 
Alpi,  a foglie  larghe,  e con 
un  hote  penduto , a grappoli.  i.  i4d! 

o.  851. 
o.  4PS, 
O.  4J4. 

t.  014. 
O.  7777. 
o-  714- 
843. 
Boa. 

0J4. 
770. 

5S<. 

8hó]. 

a 81  z. 
o.  7S7. 

'•  Jld* 

corteccia.  ,50. 

Lauro  a foglie  larghe  d’ Olanda , 
o Lauro  Regio, 
di  Spagna  . 

Lentifco. 

Limoncs  di  Spagna. 

Locuft . 

Lettere , o Legno  variato  di  Vir- 


a.  47p. 

Farina  colia  crufca. 

«•  578. 

fenza  crufca. 

a.  440, 

Fernamhucco . — 

ai  OOP. 

Fifet . 

».  s»s. 

Frafsino  un  ramo. 

a.  ì6/. 

lo  ftipite. 
fecco . 
Galla. 

0.  Sia. 

Geifomino  di  Spagna. 

0.  4p8, 

Ginepro . 

o.  755- 

Gledilsia. 

a.  zdi7. 

Granatiglia. 

800. 

Granato  di  Spagna. 

0.  358. 

Gano. 

e.  isWj. 

Guaiaco . 

e. 

0. 

1. 
o. 
o. 
o. 


o.  514. 
o.  81  a. 
o.  64P. 

0.  70JJ. 

1.  0714. 


cima, 
un*  altro . 


un'altra. 

Mangani . 

di  S.  Martino . 

Manichino, 
un’  altro . 

Metrolidero , o Izerut. 

Moro  d’  Olanda.  , 
di  Spagna. 

Nefritico. 

Nefpolo  d' Olanda.  . 

Noce  d’olanda, 
di  Exancia.  « 

Americana . 

Mofcata . 

Nocciuolo. 

Oliva . 

Olmo  lo-  ftipitf  . 
un  ramo. 

Orz  o . 

Oisiacante. 

Panerà  bravai  • 

Spapiuoli, 

forfè  l’Oleanro. 

Pepe  nero . . 
bianco . 
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. 8^8.  Col  beneficio  di  queda  feconda  parte  della  propoGzione  poP. 
fumo  inoltre  tentare  fc  le  parti  inferiori  de’^  fluidi  fiano  più  dcnfe 
delle  fuperiori , per  la  comprefllone 'di  quelle.  Se  lo  fteffo  corpo  inv» 

merfo  in  diverfc  profondità  detlo  fteflb  fluido  perda  femore  lo  fteffo 

pefo , allora  farà  legno , che  le  parti  inferiori  non  fonò  condenfate  dal- 
le fuperiori.  Tentò  quello  più  Volte  FrancefcO  Terzo  de  Lanis,  come 
efpone  nel  tom.  3.  lib.  25.  cap.  1.  elper.  7.  del  fuo  Magifterium  n«- 

tura , ty  artts  , e offerVò  , che  un  globo  di  vetro  attaccato  ad  uq 

crine  di  cavallo,  c, immerfo  in  un  vaio  d’acqua  alto  due  piedi,  per- 
deva di  pefo  verfo  la  cima  itnmerTo  grana  18  , mettendolo  più  fotto 
grana  i8-j  . Quella  diverfità  però  la  rifonde  nel  crine,  il  cui  pefo 
nell’  aria  era  - ^rano . Merita  dò  non  oftante  quella  fperienia  d’  effere 
ripetuta  a maggiori  profondità',. 'per  poter  determinare  qualche  cofa  di 
certo  su  di  quello  particólare.  - ' ’ 

86p.  Quello  che  abbiamo  detto  de’ fluidi,  fi  ^ ancora  applicare 
all’ària,  che  dimoflrcncuio  aella  Fifica  Particolare  effere  un  fluido  come 
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gli  altri . Eflando  tutti_  i 'corpi  in  effa  pofti  , pèrderanno  tanto  di  pe- 
lo, quanto  è il  peio.del  volunte  d’  aria,  che  deludono.  Onde  noti' 
potremo  fapere  il  vero  pefo -de’ corpi  , ‘fcnonchè  ponendoli  nel  votOj 
come  abbiamo  detto  5^7.  ' ^ 

870.  Dalla  terza  ^parte  della  propofizione  ne . légue  , che  quanto 

Ìiiù  fari  grave  il  fluido,  in  cui  s’immerge  il  folido,  minor  parte  di 
blido  reiteri  in  elio  i m merla  : perchè  elTendo  piti  ‘grave,  fi  ricerca 
myior  porzione  di  fluido  per  lare  equilibrio  col  pefo  del  folido.  Onde 
'lie  il  fluido  fari  due  volte, pih  pelante  del.  folido,  la  metà  di  quelto 
reAeri  immdrfa,  perchè  la  metà  della  mole  antagoniAa  del  fluido  pe- 
fa  come  tutto  il  folido.  Se  il  pefo  del  fluido  è a quello  dèi  folido 
come  3:1;  refterà  immerfo  del  folido,  ,fe  come  4;  ec.  c 

iq  generale  fe  fari  il  pefo  del  fluido  a quello  del  folido'  come  n.* 
la  parte  immerlà  del  folido  fari  -i  Ciò.  la  fperienza  cotidiana  fin- 
fegna,  colla  quale  .veggiamo  che  le  barche,  quando  pafTano-  dall’acqua 
de’fiumi,  che  è'meno,  in  quella  del  mare,  che  è piò  pelante,  fi  fol- 
levano  più  fopra  acqua. 

'871.  Se  due  corpi  della  ftefla  denfiti,  o pefo  , ma  dr  Volume  di* 
verfo  s’ immergono  nello  Aeffo  fluidò , le  parti  immerfe  faranno  conte 
i loro^voluiiti..  Perchè  .lè- il  pefo  del  fluidp  fia  a quello  del  folidct 
coment.*,  la  parte  immcrfa.in  amendne  fari  i,  cioè  la  fleffa  parte 
del  volume  di  ciafehedune;  ma  le  parti  aliquote,  di  due  quantità ,' fo-' 
no  come  le  quantità  ftcflej  dunque  le  parti  immerfe  d’anftendue  faraù*’ 
no  cerne  i loro  volumi. 

^871.  Col  benefìcio  della  terza  parte  di  queAa  propofìzione  fi  for- 
ma queir  iftromento  detto  VJferometro,  6 Pefaliquor! . Si  fa  la  palla^jJI’'* 
BC  col  tubo  ma  A di  criftallo,  dentro  al  globo,  prima  di  ferrareF/f> 
ermeticamente  il  tnbo-in<.A,  fi  pone  ddl’ argento  vivo,  o altro  pe- 
fo, che  feende  in'C.-  Serve  quello  perchè  il  Pefaliquori  porto  ne’ fluì-’ 
di  ftia  perpendicolare ..  Si  ponga  néllo  fpirito  di  vino  rettificato^  e 
fnpppniamo.,  che  rtht  immerfo  fino  in  a,  fe  lo  fteflo ■ flrumento  prima' 
afeiugato  fi  metta. ndl’ acqua,  che  è più  pefaate y maggior  porzione  ne 
{lari  galleggiando  4.  870.  Finiamo  che  Àia  fuori  delPacqua  fino  al 
punto  6,  ponendolo  in  altra  acqua,  che  fia  più  pefantc  della  prima, 

Sari  meno  immerfo,  e pèrciò  fia  fuòri  dell’  acqua  fino  in  m , facil- 
mente con  quello. ci  accorgeremo-, ‘che  l’acqua  feconda  è più  pefant* 
della  prima.  Onde  quanto  più  s* immergerà  il  Pefaliquori  nel  fluido, 
tanto  meno  quella  lari  grave*  quantò  più  galleggia , ^aato  più  fari  il 

fluido  grave.  • ' ’ ‘ . 

. 873.  Dalla.defcrìzione  dell’  Aerometro  fi  deduce,  che  quell’  irtro» 
mento  non  può  roifurace  efattamente  le  graviti  diverfe  de’  liquori  , fo 
prima  non  » offerva  il  pefo  di  ciafean .volume  di  fluido,  e dopo  rt 
• . - ■ ■ ' im-  ' 
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immerge.  In  effo  il  Peftliquori,  notan<Io  in- ciafcuno  fin»  « qual-pun-' 
to  réfti'  immorl'o,  allora  fi  può  fare  una  graduazione  pili  accurata  nel- 
la lunghezza  a m . Pofta  però  quefta  divifione  , ^re  1’  Acrome, 
tro  non  può , cffere  d’  ufo  ficuro  per  determinare  le  gravitli  Ipecifi- 
che  di  liquori -di verfi ; perchè  non. tutti .i  liquori  s’adattano  nella  ftef- 
fa  maniera  alle  parti  del  vetrp,  ve  oe  fono. alcuni,  che  fi  folJevano  ^ 
fopra  il  lóro  livello  , quando  toccano  il  vetro,  come  abbiasi  veduto 
parlando  dell’ attrazione.  Ora  ficcome  la  diverfità  di  pclb  tra  un  fini- 
do,  e T'altro,  non  è mai  confiderabile ; così  o piccola'  attrazione  , o 
quantità  di  particelle  nuotanti  nell’aria,  che  s’attacchino  aU’Aerome- 
tro,  pùò  fare  un  divario  fenfihile  nel  pefo. 

874.  Per  mezzo  ancora  di  quell’  ultima  parte  della  propofizione- 

SoflìanBo  col  metodo  infi^nato  ne’  8^4.  86^.  formare  le  tavole 
ella  diverfa  gravità'  de’ fluidi,  e de’folidi  onde  (limiamo  fupcrfluo 
l’efporlo.  ... 

875.  Abbiamo  ancora  ..il  modo  di  obbligare  un  carpo  più  pelante 
del  fluido  a galleggiare  ; il  che  s’  ottiene  accrefcendo  il  fiio  volume, 
acciocché  efcluda  una  mole  antagonifla  dì  fluido  , che  fia  di  maggior 
pefo.  Quindi  fi  fpi^a,  perchè  quantunque  tutte  le  parti  d’un  VaCcellc^ 
e ciò  che  vi  fi  contiene  pefino  lèparatameate  piu  dell’ acqua,  ciÒL.aón 
oflante  ivi  polle  nuotino;  formando  quelle  infieme  unite  un  volumi,  ch« 
efclude  una  mole  d’acqua  di  molto  maggior  pefo,  che  tutto  il  volume 
della  barca,  o vafcello.  Così  ancora  per  obblig^e  a galle^iare  una  pal- 
la di  piombo,  balta- ridurla  in  un  foglio  col  batterla,  e con  qukllo  for- 
mare una  palla  d’un  volume  fenfibile,  oppure  il  foglio  llelfo  collocarlo 
fuir  acqua  femplicemente,  eflendo  già  accrcfciuto  di  fuperficie . 

• 87^.  Acciò  fempre  più  apparifea . l’ ufo  di  quella  propofiziòne  idre-  , 
fiatica,  feioglieremo  per  mezze  di  efla  alcuni  problemi.  Data  qualunque 
moneta , e gemma  efamluare  fe  fia  legittima . Si  pefi  la  moneta  primie- 
ramente nell’aria,  e quella  (ia  d’oro  del  ducato,  e il  fuo,pefo  fia  gra- 
na ^o;  lì  pefi  pofeia  ikU’  acqua  piovana  , e il  fuo  pelo  c^uto  fia 

di  grana  3 . Dunque  la  gravità  fpeciflca  della  moneta  farà  a quella 

dell’acqua  come  rfo:  3 jh  . Cercate  nella*  favoIa.de’  liquóri  il  .peto 
dell’acqua  piovana,  che  è ~,  ovvero  i . Fatta  quella  proporzione 

Il  j|0  '' 

3 ."i  : 1000  rè  6cr.  x,  farà  x rr:  i8»óo  ^ . Ma  1*  oro  di  ducato  nel- 
la tavola  feconda  8Ó7,  è di  pefo  i8zói;  dunque  la  propolla  mone- 
ta è l^ittima.Xa  ragione  di  quella  operazione  è chiara  , perchè  il 
pefo  del  fluido  relativamente  al  ducato,  e al  pelo  aflbluto  1000,  co- 
me il  pefo  del  ducato  relativamente  al  fluido  al  fuo  pefo  alfoluto . Con 
qucfto  metodo  flefló  fi  diflinguono  i diamanti  véri  da’  falli  , che  ci  lì 
portano  da  firiftol,  f da  Amesfoldio.  ^ ' ■' 

«77* 
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877. "  D/»##  UH  metallo  compófia  di  due  altri  , determinare  quante  dì 

ciafcIfeduHo  iM  ne  fia  . Il  Toluoie,  ch«‘ del  primo  metallo  è ntl  mifto 
fia  A,  il  fuo  pelo  affoluto  p,<'lo  Ipecifico  a.  Il  volume  del  fecondo 
metallo  B,  il  pefo  aflblutoT,  lo  (Reifico  b.  S’  immerga  il  metallo 
miilo  in  qualche  fluido  ^ e in  quello  lì»  il  fuo  pefo  fpcdiìco  e.  La  gravi- 
tà aflbluta  di  qualunque  corpo  è cosne  la  fpó;ifie&  moltiplicata  nel' vo- 
lume onde  avremo  Aa:::p;  BbtizP.  Il  volume  del  metal- 

lo mirto  è A -f-  B ; 'e  perciò  il  fuo  pefo  alToluto  farà  Ae  '-4-  Bc  ; 
ma  Io  ftelTo  pefo  ancora  s’  efprime  p*(r  At  -+•  Bbj  dunque  Ae  -f-  Be 
rr  Aa  -4-  Bb  ; è trafportando  Bc— Bbc  Aa—  Ae^e  fcit^lieiido  in 
proporzione,  e — b:a-^e::A:  B.  O pure  fe  nftU’ ultima  equazione  li 
mutano  tutti  ! fegni,  avnmo  Ae,— Aa~Bb  — Be  Noz.  8i.  j e rifol- 
vendo  in  proporzione  e— 'a;  b— B:  A ^ ferve  quella  in  alcuni 
cali  particolari,  per  dare  un’ ade0uata  foluzione  del  problema. 

878.  Per  vedere  J’  applicazione  di  quelle  fbrmole  generali  , fervili 

d’ elempio  ciòcche  rifcrilce'Vitruvio  nel  lib»  p.-  della  fua  Architettu* 
ra  capo  q.  Gerotie  Re  di  Smeufa  avea  dato  all’ OrefìceVDemetrio  lib.> 
bre  ip  d’oro',  acciocché  gli  faceflh  una  corona . 'Demetrio  portò  al  Rè 
una  corona,  il  di  cui  pelò  era  libbre  ip  ;'ma  fofpettando  Cerone  di  qual- 
che inganno  dell’  Artefice,  confuitò  fopra  di  ciò  Archimede,*  acciocché 
icoprirte , fenzB  disfare  la  corona',  fe  vecà  «’  oro  averte  adoperato 
V orefice  qualche  porzione  d’.argenìo.  Érto  ne  prefe  l'-aflunto,  e con  un 
raziocinio  poco  diverfo  da'  quello  che  ora  pfperramo  feopri  1’  inganno 
dell’  orefice  ; onde  nudo  ufeì  del  bagno , in  cui  aveane  fatto  faggio  ", 
gridajido  quafi  /bori  di  fe , inveni^  iuveni.  La  gravità  dell’  oro  i ip,i 
deirlrgento  io  y.  per  la  tavola'  ^,  %6'i,  S’ offervi  quanto  pefo  pende 
nell’ acqua' la  corona  4 e fiano  Hbbre  l j dunque  le  gravità  fpeclfica 
delia  aorooa  porta  BeU’'àcqua  farà- 17.  Paragonando  ora  i termini  di  fopra 
con  quarti  aumicrì' abbiaau»  arri  IO  br±tp;  • Il  volu- 

me .dell’ argento  fia  A,  dell’Oro  B,  fervendoli  dell’ultima  propotxiòne 
e — a-:  b-^c:.:  B : A , altrimeati  i valori  di vewabbero' negativi,  avre- 
mo l7-T-io'-f-  17::  B:  A;  ovvero  facendo  la  iottrazione^ 

6 B:  A,  e Moltiplicando  per  3 fatà  B:  A,  e 

dividendo  per  z , farà '10;  3:  : B.:  A.  Onde  k quamìtà  d’  oro  nell» 
corona,  ùitk  a qneHa  deU*^ai^to.  come  fOt  3:  Si  moltiplichino  que- 
lli volumi  per  1?  gi»viA  fpccifiche^  avremo  le-gràvità  aflolute.  Quel- 
la delTero,  krà  io  X — *9®  » argento  3 X — 31  • 

.Si  faccia  tpo-^  31,  ovvero ‘ZZi  .-  190-::  19^9,  avremo  il  pelò  af- 

foluto  dell’oro  nella  coroni  df  Cerone che  farà  -4“  Zi  l 

3ue  in  ^quella-  fono  4’  V^to  tibjbre  z HI  ; e in  ciò  confifte  la  fi'ode 
eli’ 'Artefice  - , -j'  . • • 

■ ìP79'  • tale  caziocinio  abbiamo,  lemprc  fupporto  due  cole  , che  il 
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volume  dal  compofto  fia  maggiore  di  quello  de’ componenti  • di  m'odo 
che  le  ^rti  d’  un  metallo  non  penetrino  quelle  dell’  altro  , o noa  en- 
trino ne’ loro  pori.  Abbramo  inoltre  luppofto  , che  la  gravità  fpecifi- 
ca  del  mirto  debba  effcre  minore  delk  fomma  delle  parti  componenti. 
Ciò  attentamente  fi  deve  notare,  perchè  vi  fono  alcuni  corpi,  che  uni- 
ti infieme  fanno  un  volume  minore  de’  componenti , c la  gravità  fpe- 
cifica  è maggiore  de’ medefimi. . L’olio  di  Vitriuolo  milchiato  con 
uguale  porzione  d’  acqua  , dopo  aver  bollito,  forma  un  volume  mi- 
nore della  fomma  delle  parti  componenti;  e la  fua  gravità  fpecifica  è 
-,  parte  maggiore  della  fomma  delle  gravità  fpecifiche  dell’ olio.,  e del- 
l’acqua. Lo  fteffo  accade  fé  una  porzione  di  fpirito  di  vino  fi. ponga 
fopra  due  d’  acqua  . Molti  altri  corpi  della  rtelTa .natura  fcoprl  il  ce- 
lebre Reanmur  nelle  Memorie  dèli’ arino  17^3.’  ' 

88o‘.  Dopo  aver  fcopcrto  un  corpo'  piìi  leggiere  d’  un  fluido  , non 
blfogna  torto  Conchiudere  , che  ancora  le  fue  parti  fìano  tali  . Si  può 
dare  il  cafo,  che  tutto  il  corpo  fia  più  leggiere,  mentre  le  fue  parti 
fono  più  gravi',  come  dimortrammo  nella  nave.  Vi  fia  un  corpo  d’un 
mezzo  piede  cubico  di  volume  ,' che  pcfi  libbre  40;  fi”  metta  dentro 
l'acqua,  un  piede  cubico  di  cui  fecondo  Muffchenbroek  pefa  nella  fia- 
te" libbre  64.  del  Reno;  efcludcndo  quello  corpo  un  mezzo  piede  d’ac- 
qua , il  cui  pefo  è libbre  32  * perderà  in  erta  libbre  31  di  pefo  , e 
perciò  rertandogliene  ancora  8 , con  quefte  feenderà"  al  fondo  , c farà 
più  pcfantc  deli’  acqua . S’  accfcfca  il  volume  di  quello  corpo  interpo- 
nendovi de’-pori , coficchè  divenga  uguale  a un  piede  cubico  ; porto  ora 
nell’acqua,  efcludcndo  di  quefta  un  piede,  che  pefa  libbre  Ò4, “perderà 
tutto  il  fuo  pefo  40,  c ■ perciò  ’ farà  fpccifìcamcntc  più  l^icre-.'  Supa 
poniamo  che  ora  imbeva  1’  acqua  , vi-  entrerà  dentro  un  mezzo  piede 
cubico  d’acqua';  onde  tutto,  il  fuo' pefo  farà  prefentemente  libbre  72  , 
ma  quello  dell’  acqua  è folapicnte  64.  ; dunque  tornerà  di  'nuovo  ad 
eflefe  più  grave  del  fluido.  ‘ ‘ > ■-  , i 

881.  Da  quello  raziocinio  ricaviamo  una  regola  per  conofeere,  fe 
eifendo  un  eprpo  fpecificaraente  più  leggieri  d’ un  fluido , ancora  le  fue 
parti' fìano  tali  . Se  im  corpo  galleggia  in  ttn  fluido , ina  dopo -che  »e> 
ha  imbevuta  porzione  , va  al  fondo  ,*.è  fegno  , eòe  le  fue  parti  fono  piit 
pe fanti  del  fluido  ^ Quello  l’offervìamo  continuamente  ' in  alcuni  legni' 
Quindi  Arabergero  meritamente  giudicò',  che  le  parti  folide  .dello  rta- 
gno, , c del  piombò  pcfafTèro'pi'ù  di,  quelle  deUl^jìgeato  Vi<ri><;  quantun- 
que un  volume  di  quella -peli  piu  di  un  volume  di  quqllr . . Perchè . of^ 
fervò,  che  amalgamato  il  piombo  col  mercurio,  dopo  averne-  imbevu- 
ta porzione , va  al  fondo  dèi  vafe . > • • 

88z.  E/perienza  . Per  verificare  tutti  quelli  effetti  -che  abbiamo 
Tav.  dimortrato  nella  .prop.  27.  fi  fa  una  Bllaptia  detta  Idroflatica  ,/Ì3i  òi  cui 
cortruzione  è la  lègoente  •'  l'tre  vali  A , R fi  fermano  a .vite  fo- 

la  carta  DE , l'otto  il  di  cui  coperchio  y’è  un  tubo,  che  À U co- 
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mumcszione  a tutti  ette  qucfti  vafi.  Nel  tubo  vi  fono  quattro  chiavi 
D,  F,  G,  E;  per  mezzo  delle  chiavi  D , E fi  vota  l’acqua  dc’vafi, 
per  mezzo  delle  chiavi  F , G , 1’  acqua  pofta  nel  vafo  più  alto  C fi 
fa  palTare  negli  altri  A,  B fecondo  l’occafione.  Sotto  il  piatto  k v’è 
un  uncino  , al  quale  fi  fofpendono  i corpi , e fotto  h il  contrappelo  N 
per  far  1’  equilibrio . La  bilancia  è fofpelà  in  C al  coperchio  del  vafo 

S)iù  alto.  Ad  un  cafo  ne  faremo  l’ applicazione , acciocché  da  quefio 
acilmente  fi  comprendano  gli  altri  .-Il  cilindro  folido  L fia  di  tal 
groffezza,  che  vada  efattamente  nel  cilindro  .voto  M , il  quale  ha  il 
fuo  fondo.  Si  fof^ndano  amendue  dall’uncino  K,  come  efprime  la  fi- 
gura; e per  mezzo  del  pefo  N unito  al  piatto  h fi  faccia  il  contrap- 
pefo  , di  modo  chè  la.  bilancia  fia  in  ^uilibrio  . Il  vafo  C effendo 
pieno  d*  acqua,  fi  faccia  quefta  pafTare  in  L , coll’ aprire  la  chiave  G, 
e cosi  tutto  il  cilindro  L redi  coperto  dall’acqua'  la  bilancia  traboc- 
cherà dalla  parte  del  contrappelo  N , onde  il  folido  L perde  di  pefa 
nell’acqua.  Se  fi  empia  d’acqua  il  cilindro  M,  e perciò  aHa  fcodella 
k s’attacchi  un  volume  d’  acqua  uguale 'al  cilindro  L per  la  cofim- 
zione  , la  bilancia  titornerà  in  equilibrio . Dunque  il  cilindrò  L avea 
perduto  tapto  di  pefo,  quanto  è quello  d’  un  uguale  volume  d’  acqua. 

MOTO  DE’FLUIDI  NE’  TUBI  CAPILLARI.. 

. . 'J  t ' 

883.  T A dottrina  de*  fluidi,  che  fono  ne’ tubi  , o comunicanti  , o 
'mj  non  comunicanti  ha  -luogo  folamente  in  quelli  , che  anno 
il  diametro  maggiore  di  linee  Parigine  t-j,  o quafi  3 del  Reno; 

Jserthè  quelli  che  ,lo  hanno  minore,  detti  tubi  capiilari  , perchè 
i pofTono  far  fonili  come  capelli  ,-  fon  foggetti  a leggi  molto  di- 
verfe  da  quelle  finora  ftabilite  per  gli  fluidi  . Tutti  gli  effetti  de’ 
liquori  ne’ tubi  grandi  anno  la  loro  origine  dalla  gravità  , quelli  de’ 
tubi  minori  dall’  attrazione , come  apparirà  chiaramente . 

884.  Efpvrien^t.  Mufschenbroek  , come  riferifee  nella  differtazione 
de  tubis  capiUaribus  , che  fta  colle  altre  differtazioni  Fifico-Geometri-'^'** 
che  Rampate  a Leiden  nel  1729  , prdè  il  tubo  CD  di  L in  diame-f^f.s, 
tro  del  pollice  Renolandico,  lungo  pollici  3 che  era  unito  alla  fat- 
tile tavola  BD  divifa  in  linee,  e mezze  linee;  fporgeva  un  poco  fuo- 
ri di  quella  , per  poterfi  immergere  nel  fluido  ; prendendo  la  tavola 
con  una  molla  per  non  rifcaldare  il  tubo  colla  mano,  ciò  che  avrebbe 
potuto  cagionare  qualche  mutazione,  e immerfa  l’eftrcmità  C nel  vafo 
'AB,  l’acqua  fall  dentro  il  tubo  capillare  all’altezza  di  linee  zo.  Im- 
mergendolo più  a dentro  nel  fluido,  l’acqua  fempre  fi  mantenne  fofpe- 
ià  fopra  il  livello  di  quella  del  bicchiere  a linee  zo.  ERraendo  il  tu- 
bo dall’acqua  vi  refiò  dentro  fofpefa  alla  Beffa  altezza.  Umettò  prinu 
da  dentro  lo  Beffo  tubo,  e tornò  ad  immergerle,  e~  l’acqua  fall  lecon- 
•Ttm.L  C E B 
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oo.il  folito  • linee  zo.  Lo  pofe  nel  vafo  AB  obbllquamente , e l’ac^ 
qua  occupò  maggior  lunghezza  nel  tubo,  tna  1’ altezza  ' perpendicolare 
fopra  la  fuperfìcie  dell’  acqua  nel  bicchiere  fu  la  flefla  di  prima  . Lo 
immerfe  nell’acqua  calda,  e làlì  nel  tubo  alla  llelTa  altezza  . Quelle, 
e le  fperienze,  che  riferiremo  in  appreflb,  debbono  Tempre  fàrfi  con  tubi 
poco  prima  ufeiti  della  fornace  ; perchè  fe  è molto  tempo  che  fono 
ftati  fatti,  r aria  «’ attacca  così  tenacemente  alle  interne  cavità  de’ tu- 
bi , che  varia  molto  tali  fperimze  . Da  qui  è nata  la  diverfità  di 
quelle  fatte  da  alcuni , che  non  hanno  adoperata  quella  neceffaria  cau- 
tela . Si  metta  una  goccia  d’  acqua  fulla  fuperfìcie  ederiore  del  tubo, 
feenderà  queda  per  la  propria  gravità  fino  alla  edremità  di  fotto , do- 
ve arrivata,  farà  tirata  violentemente  dentro  il  tubo  dedb. 

88$.  Dalle  riferite  efperienze  fi  ricava  , che  a queda  falita  nien- 
te inHuifcc  la  profondità,  a cui  s’immerge,.  1’  umettazione  , e il  cal- 
do dell’acqua,  nè  l’inclinazione  del  tubo*  ma  la  forza  , <jie  innalza 
l’acqua,  è precifamente  uguale  a linee  io. 

88d.  Efperienxf.  Dopo  che  l’acqua  è nel  tubo  a linee  io  d’al- 
tezza fi  chiuda  ermeticamente  l’ edremità  a,  l’acqua  non  fi  muove,  (ì 
torni  ad  -aprire,  non  farà  alcuna  moffa  . Ma  .fe  prima  d’  immetterlo, 
fi  foffe  chiufo  in  a ; immergendolo  , 1’  acqua  non  farebbe  fàlita  che 
all’  altezza  d’  una  linea. 

887.  Dunque  dentro  il  tubo  v’  è 1’  aria  , che  non  potendo  ufeire 
dell’ edremità  a,  per  dar  luogo  all’acqua  ch’entra,  nè  queda  avendo 
molta  forza,  per  condenfarla,  rifpinge  l’acqua,  nè  la  fa  falire  pKi  ol- 
tre» Ciò  di  pili  fi  conferma  colle  fluenti  fperienze. 

888.  Se  le  fperienze  tutte  , che  abbiamo  efpode  nel  884.  fi 
Tdv.  ripetono  in  una  Campana  di  vetro  votata  d’aria,  riefeono  tutte,  co- 

tne  nell’aria  libera*  ma  fe  tipetefi  1’  efperienza  del  88d. , quantuo- 
' que  il  tubo  fia  chiufo  in  a , l' acqua  ciò  non  odante  fale  alla  confue- 
ta  altezza  di  linee  10  , quando  il  tubo  è delfo  dedb  diametro,  e ve- 
tro di  quello  adoperato  nell’aria  libera.  Per  fare  la  fperienza  nel.  vo- 
to, s’adopera  la  macchina  feguente  . Sopra  il  difeo  £F  d’ ottone,,  che 
comunica  con  un  tubo  di  metallo  , che  gli  da  fotto , con  cui  fi  vota 
l’aria^  ponete  la  campana  di  vetro  RF  aperta  di  fopra  in  pq  . Quivi 
$’  unifea  con  cera  il  difeo  metallico  pq,  che  ha  il  collo  forato  b, 
cui  paffa  il  badone  AB  d’ottone  circondato  in  b d’anelli  di  cuojo  in* 
gradati  con  olio,  acciocché  l’aria  non  poffa  da  fuori  penetrarvi  . Al 
badone  AB,  è attaccato  un  pezzo  di  fovero  nr,  per  cui  padano  pcr- 

Endicolarmcnte  i tubi  capillari  ac,  de,  hi,  Im  . Il  vafo  CD  dentro 
campana  s’empia  d’acqua  colorita,  o altro  liquore  ; quindi  fi  vuo- 
ti la  campana  d’  aria , premendo  il  badone  A , $’  immergeranno  l’ edre- 
mità c,  e,  ec.  dentro  il  liquore  CD. 

. 88^.  Per  determinare  il  diametro  de’  tubi  efattamente , fi  faccia  il 
' . - - uian- 
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friangolo  equilatero  acb  «1’  uh  fottiliflimo  loglio  d’ottone,  « cialiunT»».’ 
lato  Wa  che  fia  linee  6 di  pollice  , e ne’  lati  ca,  c^b  fi  prcndanoj.’^^^ 
le  ottave,  le  quarte,  le  metà  delle  linee,  le  linee,  la  linea  e mez> 

*a , le  due  linee  * Tirati  per  li  punti  i , x ; i , i ec.  le  parallele  , 
faranno  quefte  uguali  alle  due  linee,  alla  linea  e mezza  ec.  Imperoc- 
ché pollo  c 2 uguale  a due  linee,  ancora  2,  2 farà  uguale  a due  li- 
nee; perchè  effendo  acb  triangolo  equilatero  ancora  2C2  farà  tale. 
Così  ancora  la  parallela  i.,  i , farà  una  linea  , fe  c i T abbiamo  fati 
ta  uguale  ad  una  linea  ^ Per  mifurare  adunque  il  diametro  del  tubo 
capillare  , bafterà  metter  la  punta  c nella  fua'  apertura  , e vedere  , • 
quale  delle  parallele  corrifponde. 

MOTO  DE’  FLUIDI  NE’  TUBI  D’  ALTEZZA 
^ -,  DIVERSA. 

8po.  ~^Sptritnxe.  Si  facciano  tubi-  d’altezza  diverfa  , ma  dèlio  ^flb 
i~*^  diametro,  e dello  fteflb  vetro,  fe  faranno  di  frefeo  fatti  , i* 
acqua  tale  pih  alto  ne’  più  lunghi , che  ne’  più  corti  ; ma  la  latita  non 
(«gue  eiattamente  là  lun^ezza  de’  tubi  j come  apparifee  dalla  tavolo 
preièntc  cavata  dalle  Olìervazioni  MulTcbcnbroek . 

Iunghe7i7:e  àè  tubi.  ^ acqu0 . 

Pollici.  Linee.  ^ Pollici..  Linee. 
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Di  più  un  tubo  capillare,  lungo  piedi  J f traile  l’acqua  a pollici 
d’altezza^  avendo  rotto  una  delle  Tue  parti  lunga  piedi  i,'la  tirò  all’ 
altezza  di  pollici  12  -I  . 

8pi.  Efper!enx«.  Ripetendo  quelli  effetti  nel  voto,  fi  trovano  gli 
ileffi , che  nell’ aria  libera,  e qualche  volta  fale  l’acqua  un  poco  piò. 
Si  torni  di  nuovo  a far  entrare  1’  aria  nella  campana  , ne’  tubi 
di  4,  o $ pcdlici  l’acqua  nou  fi  muove,  in  quei  più  alti,  fale  l’ac* 
qua  a maggiore  altezza,  ma  poco  dopo  torna  a fcendere  alla  folita. 
L’ acqua  in  tutti  i tubi  podi  all’  aria , o nel  .voto  è concava  in  mez* 
co , e verfo  i lati  del  tubo  follevata  . 

8^z.  L’aria  dunque  niente  influifce  all’  innalzamento  dell’- acqua,’ 
anzi  più  toilo  nuoce,  come  abbiamo  offervato  nel  tubo.chiufo  . Onde 
' vi  a terra  la  fpi^azione  di  coloro , che  han  pretefo  di  fpiegare  quelli  fe» 
aomeni  per  mezzo  dell’aria  groffa,  e fottile  . Dicevano  elfi  , che. fa» 
cendo  la  caviti  de’  tubi  llretta  , le  parti  dell’  aria  craffa  fono  mag» 
giori  d’effa  caviti,  e non  polTono  entrarvi  ; onde  effendo  di  fuori  L’ 
aria  groffa,  e dentro  il  tubo  1’ aria  fottile,  viene  ‘dall’ aria  graffa  elle» 
riore  fpinta  l’acqua  in  elTo  tubo.  Se  ciò  foffe- entrerebbe  l’acqua  anco» 
ra  in  quello  ermeticamente  chiufo , contro  all’ efperienza  ^ 88d.  Di  più, 
non  vi  è differenza  nelle  fperienze  &tte  nell’  aria  libera , c nel  ■ voto 

888.  891.  Dunque  non  dipende  dall’ aria. 

MOTO  DE’  FLUIDI  NE’  TUBI  DI  VARIO  DIA- 
METRO. 

^93’  'T^Sp^i'etijie . Prefe  il  Muffchenbroek.  i tubi  AB  , CD  attacca» 
Tmv.  .ili  ti  alla  fottile  tavoletta  graduata  , della  fteffa  lunghezza  , e 
vetro,  ma  uno  piò  groffo  dell’altro;  la  loro  lunghezza  era  di  5 pol- 
lici, e per  mezzo^di  elfi  offervò  le  cofe  feguenti. 
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Dalla  tavola  di  fopra  fi  deduce  , che  le  altezze  , alle  quali 
. £tle  r acqua  nc’tubi  divecfi , feguono  efattameate  la  ragione  iaverla  de’ 
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diametri  . Dì  fatti  fc  prendendo  i tubi , che  hanno  per  diametro  5 , 4, 
rifaccia  quella  proporzione  4:  5:;  74;  x,  fi  troverà  xrrpa  "ì  J 
dall’  efperienze  fu  pj , dunque  ec. 

845.  Efftrttnxa.  Lo  (leflb  fi  può  dimoRrare  fiicendo  il  tubo  in* 
curvato  cba,  coficchè  il  braccio  co  fia  maggiore  dì  ab,  l’acqua  falirà^^'”'* 
più  alta  nel  fecondo,  che  nel  primo  , 0 quella  fi  infonda  dalla  e{lremità|.-^^.f, 
c,  o dalla  dlremitlta.  Tutte  quelle  efperienze  fi  ripetono  nel  voto  col- 
lo lleffo  fucceffo.  Eflendo  per  la  Geometria  i diametri  come  le  periferìe  * 
de’ cerchi,  1’ altezze  dell’acqua',  che  fono  inverfamente  , come  i dia- 
metri, faranno  ancora  inverfamente,  come  le  periferie  delle  bafi  ne’ tu- 
bi cilindrici.  Ma  per  la  Geometria  folida  ne’ cilindri  d’uguale  altez- 
za le  periferie  delle  bafi  fono  come  rie  fnperficie  dei  cilindri;  dunque 
le  altezze  dell’  acqua  faranno  inverfamente  , come  le  fnperficie  interne 
de’  tubi . 

. Spd.  Sia  a ì’altmn  dell’ acqua  nel  tubo  più  largo  il  diametro 
della  fua  bafe  fia  B ; e i’  altezza  del  tubo  più  Rretto  fia  A , il  dia- 
metro delia  bafe  b ; fatù  per  1’  efperieiiza  a : A : : b : B , e perciò 
aBtiZiAb.  Ma  le  quantità  dell’acqua,  ovvero  le  folidità  de*  cilindri 
fono,  come  le  altezze  multiplicate  nelle  bafi  de’medefimi  , ovvero  co- 
me le  altezze  ne’ quadrati  de’ diametri  per  la  Geometria,  dunque  le 
quantità  dell’acqua  .iàlita  ne’ tubi  faranno,  come  aB’ : Ab*;  ovvero  ' 
dividendo  quell»  due  termini  per  1’  equazione  di  fopra , Noz.  p5 , fa-’  - ’ 
sanno  le  quantità  dell’acqua  falite  ne^  tubi  , come  B:  b,  cioè  come 
i diametri  delle  bafi  , e perciò  i tubi  più  larghi  innalzano  maggidr 
quantità  d’ acqua che  i tubi  più  llretti . 

DEL  MOTO  DI  VARJ  FLUIDI  NE’  TUBI. 

Sp7>~C  Sperì/H^e.  Un  tubo  lungo  43  linee,  il  cui  diametro, era  f di 
■M  -i  linea  fu’ fucceflìvamente  immerfo  in  -var)  licori  , enflervaro-  ' ^ ' 
no, le  leguenti  altezze  fecondo  le  diverfità  de’ liquori- 

I ’ - - • • * 

■ ^ in  Unte  ',  ■ 

Acqua,  1 - . x6  ' ■ , . 

Alcool,  o fiali  fpirito  di  vino  rettificato  oÌf  ' ' ' - 

Olio  di  Tartaro  per  deliquio  . 

Spirito'  di  nitro  di  Glaubero-  1 ' iO  ' - • 

Olio  di  Vitriuolq  < ' %6 , 

Olio  Etereo  di  Trementina  fS,  o ip* 

Olio  di  Rape  •■'Vi  ii  ’ - ' * - 

Urina  della  mattina  d’un  Uonio  fanò  33,  o 34 

Spirito  di  Sale  anuxtoitiaco  ‘3®»  ° 33  ' ‘ 

Argento. rivo  a : ;■  * u ;è  i » o+yer<>.  meno 
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<}el  niente,  cioè  al  contatto  del  tubo,  1’  argento  vivo  fi  deprimerà; 

8p8.  Da  «jucfte  clperienze  fi  ricava , ,chc  la  falita  de’  liquori  noa 
fi  fa  inverfamentc , come  le  gravità  de’medefimi,  perchè  l’olio  di  vi- 
triudo  che  è pefantiffimo.  Tale  a maggior  altezza  dell’  acqua,  c que- 
lla a maggiore  altezza  dello  fpirito  di  vioo,  che  è leggeriffimo  . Dal 
che  di  nuovo  fi  ricava  , che  la  falita  de’  liquori  non  fi  fa  per  alcuno 
, impulfo  d’aria,  o di  vortici,  odi  altra  manièra  meccanica , dipenden- 
do folamente  da  ama  particolare  forza,  che  fi  trova  tra  varj  liquori, 
.c  il  vetro,  fparfa  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo,  e che  fi/accrefee 
diminuendoli  la  difianza  . Perciò  cadono  le  fpiegazioni  date  da  Rober- 
to Oochio  nella  Micrografia  ofiervazione  6,  da  Sindaco  nell’  Arte  del- 
la gravità,  dallo  Sturmio  nei  Collegio  Curiofo,  da  Onorato  Fabri  nel- 
la Fifica  al  Trattato  5 ^ libro-z,  propofiz.  a^5  ; da  Leeuwenhoek  nel- 
la continuazione  degli  Arcani  della  natura,  lettera  131  , da  BernulK 
della  gravità  dclI’Ftere,  carte  da  Roault  nella  Fifica,  da  Mairan 
nelle  Memorie  dell’  anno  lyxa.  . - 

899.  E/perien^e,  Se  un  tubo  appena  s’immcige  nel  mercurio , quo. 
fio  refia  di  fiotto  il  livello  del.  mercurio  fiagnaate  nel  vaio  y ma  le  s* 
immerga  un  poco  più  profondamente,  entrerà  un  poco  il  mercurio  nel 
tubo,  rdbtKlo  però  fèmpre  più  baffo  di  quello  , che  fia  la  fuperficic 
del  mercurio  fiagnanie  nel  ,vafio.  Se  s’infonda  il  mercurio  nel  braccio 
Vi-a-®  » ovvero  a , falirà  nel  brucio  p>iù  largo  1 in  G , e nel  più  ftretto 

rà  più  giù  in  H . Dentro  i tubi  Tempre  il  mercurio  ha  una  fuperficie 
..conveilà,  al  contra|-io  di  quello,  che  ìi  l’acqua. 

DELLA  SALITA  DE’  FLUIDI  NE’  TUBI  DIVER- 
SAMENTE  PIEGATI. 

900.  ,T^ . Si  ' prenda’  un ;tubor  (fritto,  e rmmerfb  nell’ acqua , fi 
JCf -noti,  a che  altezza  quella  falc.  indi  tolta  via  1’  acqua  lì  pieghi 
F/V7.in  diveife  maniere,  come  .ABFCDE , con  accoftarlo- Iq»gi«rmente  alla 
fiamma  della  candela.  Immerfo  di  nuovo  nell’acqua,  làlirà  quella  al- 
la lleffa  altezza  perpendicolare  di  prima  ,.  qualunque  fia  la  piegatura 
fatta  a’  tubi . Le  perp«dicolari  altezze  li  determinano  tirando  le  oriz- 
zontali AD,  AC  ->  * r C-.  - 

poi.  Da  tutti  quefii  fenomeni  fi  rieava*  che  la  fptegizlone  della 
falita  nc’  tubi  capillari  pon  fi  può  derivano  da  altre»!,  (che  daila  forza 
attraente,  la  quale  fi  trova  tra  le  parti  della  materi^b.  ' ' ' 

MOTO  DE’  LIQUORI  TRA  LE  LASTRE  DI  VEfRO. 

^ . • • • 

90Z.  T Fenomeni  lallrc  di  vetro  fono  ftati  libbalìarrza  da  noi 

.li  X (Bel  §.  5P3.  e feguenti  ; rella  ora,  ckc  dimoftriamo» 
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come  in  alcuni  cafi  la  linea  curva  che  prende  il  fluido  tra  le  due  ladre, 
i una  iperbola  tra  gli  aflìntoti Rapprefcnti  T angolo  ACB  quello  fat- 
to dalle  due  ladre  . Si  divida  BC  in  molt^^arti  uguali  eg  , Im  ; cf- 
fendo  l’angolo  ACB  minimo,  i lati  df , eg,  hi,  im,  poflbno  riputarli 
come  paralleli  onde  hi,  de  faranno  a loro  perpendicolari,  e perciò  pa-'^*v. 
rallele • e noteranno  la  didanza  delle‘ladre  di  vetro  , e le  figure  degf,f*j.ji 
himl  faranno  parallelogrammi  ; l’ altezze  alle  quali  Tale  l’acqua  tra 
le  due  tavole  , fono  inverfamente  , come  le  didanze  de,  hi.  Eflendo 
egrri'm  per  la  codruzione,  i parallelc^rammi  degf,  him  1 faranno 
tra  di  loro,  come  de;  hi.  Ma  de:  hi,  è come  l’ altezza  dell’ acqua  fopra 
hi,  all’  altezza  dell’  acqua  (opra d e , dunque  la  piramide,  o la  quantità  dell* 
acqua,  che  è tra  le  ladre,  fopra  la  hafe  degf,  farà  uguale  alla  piramide,  ^ 
o quantità  d’acqua,  che  ha  per  bafe  himl,  perchè  quede  piramidi  reci- 

Erocano  le  bafi  , e Taltezze.  Ma  il  triangplo  dCe  co  hCi  ; dunque  de: 
i::eC:  iC.  Onde  i’ altezza  dell’acqua  in  e farà  all’altezza  dell’ acqua'^w. 
in  i , come  iC  : cC*  ovvero  reciprocamente  come  le  didanze  d e , h i 
Perciò  r altezza  ielt  acqua  in  i moltiplicata  nella  iC  , farà  uguale 
all’altezza  ine  multiplicata  nella  eC.  Sia  ora  BC  un  lato  della  ladre, 
e la  CM  il  lato'  , dove  fono  unite  ; xzy  la  curva,  che  ha  l’acqua 
tra  le  ladre.  Si  diviBa  il  lato  BC  in  parti  uguali,  e g,  im,  ec. , fa- 
rà en  r altezza  dell’acqua  corrifpondente  al  punto  e , ed  iz  l’altezza 
dell’ acqua  corrifpondente  al  punto  i,  fecondo  che  poco  fa  abbiamo  di- 
modrato,  deve  clferc  Zi  X iC“cnX  eC;  ma  queda  è la  natura  del- 
la Iperbola  tra  gli  afintoti  BC  , CM  , che  i parallelogrammi  ncC  , 
zìe  lìano  uguali;  dunque  la  linea  curva  xzy,  quando  l’angolo  de’ pia- 
ni è minimo,  fati  una  iperbola  tra  gli  aflìntoti . Come  dovea  dimodrarlì  « 

I Idraulica, 

• ‘ 

poj.  TN  queda  parte  di  Idrodatica  , che  fi  dice  Idràulica  fi  tratta 
X di  tutte  k Macchine  per  innalzar  l’acqua  ad  una  data  altez- 
za colle  o per  triturare  le  biade,  come  il  grano  nei  Mulini ^ a 

premerci  frutti  per  efprimeme  il  fugo,  come 'nelle  Muc/ne  da  olio  colle 
olive  , o nelle  Macine  da  edrarre  il  fugo  dai  pomi  , detto  Sidro , che 
in  Inghilterra  fupplifce  le  veci  del  vino;  o per  rapprefentare  fcherzi  d’  , 
acqua  nelle  fontane  dei  giardini  ; locchè  tutto  fi  eleguifce  col  beneficio 
della  prellionc  dell’ arie,  o della  forza  delle  acque  correnti.  Di  quede  • •• 
macchine  adunque  et  rilerbiamo  a parlare  nella  Fifica  particolare  , di-  . , 
(correndo  dell’ Aria, e del  corfo  dei  fiumi.  Qui  ci  ridringiamo  foftonto 
a difeorrere  della  Tromba  fremente,  e fue  parti,  e della  figura  da  darli 
al  tubo  ultimo  delle  Fontane,  per  hr  coi  zampilli  d’acqua  dei  pia- 
cevoli fcherzi  nelle  nvdefime . , 

••  V ^ " ' v'  -■  ■ - ’ m.-y 


Digitized  by  Google 


^ A'  ' 

Ttv.  In  queftc  macchine  Idrauliche  abbiamo  per  Io  pH»  bifogno  di 

mettere  nel  tubo,  per  cui  fi  tira  l’acqua  una ovvero  un  cer« 
.chio  dì  pelle  ingraflata  con  olio,  che  trattiene  l’acqua  nel  tubo;  e di 
formare  lo  Stantuffo  per  ifpingere  T acqua  all’  in  su  . Le  valvule 
fempliciflitae  non  fono  altro , che  un  cerchio  di  pelle  ingraflata  con 
‘ olio,  o gralTo  di  cavallo  CD  , 'che  in  mezzo  ha  un  forame,  al  cui 
orlo  in  m è attaccato  un  altro  cerchio  di  fola  ingraflaca  a , che  daU 
la  p^rte  a s’apre  fpingendola  di  fotto,  ma  toma  poi  a comprimerfi , e 
chiudere  il  forame.  Il  cerchio  CO  s’ attacca  fortemente  alla  cavità  in- 
teriore del  tubo;  1’  acqua  fpingendo  da  fotto  apre  la  valvola  a,  e fale 
fopra  di  efla,  nè  può  pili  retrocedere  in  dietro,  anzi  col  fuo  pefo  fem- 
pre  piu  chiude  il  forame . Lo  Stantuffo  è i^ueilo  firumente  F ^ che  fi 
pone  nella  tromba  BA  per  ifpingere  l’acqua  in  alto.  Acciocché  fi  ve- 
Tig  t coftruzione  1’  ho  delineato  più  in  grande  nella  Fig.  i.  Si 

facciano  due  piani  circolari  d’ottone  AB,  CD  quafi  dello  Hello  diame- 
tro della  capacità  della  tromba,  e fia  AB  faldato  al  bafione  a b d’ot- 
tone, CD  in  eflb  fi  gira  a vite.  Si  facciano  4,05  cerchi  di  fola 

ingralTata  un  poco  più  grandi  del  piano  AB;  coficchè  palTando  pel  ba- 

ffone a b , e compresi  col  pianp  CD  a vite  , entrino  nella  tromba 
con  ,un  poco  di  Ibr^a , farà  formato  lo  Stantuffo . 

905.  Deferirle  le  valvole  e lo  Stantuffo  , efporremo  la  feguente 
macchina  , colla  quale  fi  può  follevar  l’ acqua  a qualunque  altezza . Si 
Ttr».  faccia  il  tubo  AB  fornito  della  valvola  filTa  CD,  che  s’apre  dalla  par- 

te  di  fotto  in  E-  In  F vi  fono  varj  circoli  foprappofli  di  pelle  in- 

"gralfata,  che  elattammcntc  riempiono  la  cavità  d.*l  tubo  , e formano 
quello  che  noi  diciamo  Stantuffo-^  è armato  quello  ancora  della  valvo- 
la G che  fi  apre  di  fotto.  Pollo  il  tubo  dentro  1'  acqua  , coficchè  il 
forame  B relli  coperto  da  effa,  attacca.»  il  manico  all’  anello  H , s’ 
alzi,  e s’abbafli  Palla  KI.  Nell’abbaffarfi  lo  Stantuffo,  l’acqua  fpin- 
gc  la  valvola  G , ed  entra  in  GE;  quando  s’alza  di  nuovo,  1’  acqua 
comprelfa  apre  la  valvola  E ; e lalc  l'opra  CD.  In  quella  forma  a po- 
co a poco  arriva  io  M che  è uo^  tubo  follentato  dal  braccio  y , da 
dove  fi  fcarica  . Con  quella  fpecie  di  tromba  polliamo  alzar  1’  acqua  a 
qualunque  altezza;  utiliffima  perciò -farebbe,  le  quando  fi  guada,  po- 
teffe  facilmente  rifarcirfi. 

• 906.  Tra -le  macchine  Idrauliche  fi  numerano  ancora  quelle,  col- 
<r#v.  le  quali  fi.dimoftrano  varj  giocondi  fpettacoli  nelle  fontane.  I.  Per 
^ ^ coftruire  una  fontana,  che  tenga  fempre  in  aria  fofpcfa  la  palla  A,  ba- 
da che  il  getto  d’acqua  BA  fia  efattametc  perpendicolare  , e veloce; 
polla  fopra  l’acqua  una  palla  leggiera,  come  una  galla  ^ queda  rederà 
liempre  in  A,  rilbfpinta  dall’acqua.  . . , 

Tav.  907.  II,  Per  formare  una  fontana,  che  imiti  la  pioggia  s’ applichi  al 
*♦*  _ tubo,  onde  efee  l’acqua  il  vafe  AB  metallico  di  forma  lenticolarc  tutto 
**  P«- 
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pieno  di  piccioli  forami:  L’acijua  ulcendo  con  impeto  pet  efli , imi« 
teri  la  pioggia,  fciogliendofi  in  gocce.  - . . , ‘ * 

- 908.  IJI.' Dovendo  rapprefentare.  coll’acqua  un  lenzuolo  , al  fùbd 
AB  fi  faldino  die  fegmenti  sferici  ED  , che  per  mezzo  della  vite 
s’ accodano  colle  loro  periferie',  quanto  fi  • vuok ..  Rendendoli  vidnifli-^4; 
mi,  l’acqua  obbligata  ad  ufcire  per  quello  fpazio  angudiffimo  , detto 
cruna,  fi  dilaterà  a guifa  d’un  lenzuolo.  ' 

• poj».  IV.  Se  fi  dovrà •imitarè  la  neve  dal  cicjo  cadente, .baderà  al 
tulm  ADE  faldare  il  globo  C,  coficchè  fia  attaccatola!  labbra  ddT«v. 
"tubo  folamente  in  G,  B,  e laici  un  anguftidiino  fpazio  per  cui  l’ac.^^^^ 
qua  fia  obbligata  a padare  . Ufccndo  queda  con  impeto  per  la  dret* 
tezza  del  luo^,.  e urtando -nel  gtofa|^  C fi  muterà  in  ifpiuma , e ' 

tal  iViodo  imiterà  la  neve  cadente.  • ' • ‘ . 

piò.  V.  Quando  fi  voglia  obbligar  l’ acqua  d’ andare  per  ' tutte  le 
direzioni,  bada  fempiicementc  ■fernlare  a vite  al  tubo  B un  vafo 
in  piu  lu(^hi  come  in  D,iO,  G,  M,  H forato,  e ché  abbia  faldatif/f.ft 
.a  tutti  quedi  forami  altrettanti  tubi  À,  'P,  N,  H,'  E,  L , la  di» 
fpofizionc  de’ quali  dipeilde  dal  buon  gudo  dcll”Artcfice.  * . 

pii.  Lungi  dal  noflro  iftituto  farebbe  il  piU  diffonderci  neiridnv 
(fatica,  e Idcaulica,  avendone  già  efpodo  i teoremi  fondamentali  ^ e 
dato  un  fa^io  d’ alcune  macchine.  Poflbno  fupplire  i libri  già  éitàti 
in  piu  occafionì , e fpecialmente  nel  fine  della  Statica  ; a quedì  per  ' 

1’  Idrodatica-  particolarmente  polliamo  aggiungere  I’  Idrodinamica  di 
Daniele  Bermilli  ftampata  nel  17^4.  ' ' 
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’ ' - .Dei  Pm^i  femplici,  e compojìì,- 

piz.  fL  Peudeio  è un  filo  fottilidimo,  e non  ritorto,  alla  cui  edre> 

X tnità  è forpefo  un  globo  di  forma  lenticolare,  come  CA.  Ser«v. 
il  filo  ha  un  .(òlo  globo. attaccato,  che*  ntm  fia  molto  grande,  fi 
ma  Pendolò  [emptice  '-{c  il  globo  è grande,  o il  -filo'è  di  metallo  pe- 
lante, o vi . è più  d’un  globo  attaccato  nella  lUa  lunghezza  ,*  fji 
dice  Pendalo  co^ptfio  ; quando  . fono  piU  globi  deve  edere  un  filo  di  ' 
metallo.  Alzando  il  globo  A col  filo  in  B,  e poi.  lafciandolo  que-r«v. 
do  per  la  propria  gravità -Scenderà  in  A,  colla  velocità  acquidata 
faiirìi  per 'un  arco  uguale  AD,  non  comperando  la  refidenza  dell’ aria, 
e lo  drofìnamento  del  filo  col  chiodo.  lÀ  difeefa  per  l’arco  BA,  e 
'la  falita  per  l’uguale  AD,  fi  dico  una  vibrazione,  o ofcUlaT^otrp  ^ U 
fòla  difeeia,'  o l'alita,' vibratone. 


• Tom.l. 
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PROPOSIZIONE  XXVIII.  . , 

' ' * • . ‘ I » . ^ 

Se  un  pencolo  cade  da  altex^o  diverfe,  le  velocità,  font , .tcmt,  , 

' I • ' It  .corde  degli  arehi ^ che  deferivi.  . ' 

* ^ ^ ■ t ' , ■* 

pi 3.  Q'Ia  Afe  il  filo  di  j*n  pendolo,  che  giri  intorno  al  punto  A; 

ij  e (i  lafci  ptifna  daU’akezza  indi  dall’ altezza  D dico 
eflcK  la  Tclocirà  acquidata  dci'crivendo  1’  arco  CB  a quella  deferiven- 
do  l’arco  DB,  come  la  corda  CB  alla ‘.corda  DB.  Si  calino  da  i pun«‘ 
ti  C,  e D su  di  BA  le  perpendicolari  CF,  DE  . E'  chiaro  che  le 
velocità  acquillatc  dal  pendolo  del'ctjvcndolo  gli  archi  CB,  DB  fiano  ugua« 
li  alle  velocità  acquiftate  cadendo  dalle  altezze  FB  , ÉB  y68.f 

cioè  fiano  copie  '^FB  , e-  '^EB  352.  Ma  BF:'BC  = BC  BG; 
e BE:  BD:=:BD:  BG,  quindi  farà  BF  XBGziBC*',  e BE  X BQ 
~BD’,  e mettendo  in  proporzione  farà  BF  X BG  : BE  X BG  zr  BC*; 
-BD’  , c dividendo  il.  primo  , e fecondo  ^ termine  per  BG  Noz:  pi-- 

farà  BF:  BE  zr  BC’ BD) , cioè  '^BF:  '^BE  zr  ?C;  BD.  'Ma, 

''^BF  , a '^BE  , come  la  velocità  per  l’arco  CB  , alla  velocità^ 
per  l’arco  DB.  Dunque  le  velocità  p^r  gli  archi  fono  tralloro  come 
le  corde  corrifpondenti . Locchè  doveaft  dimofti-are, 

‘ 9141'  Da,qu(Jlo  teorema  fi  ricava  il  mètodo  di  dare  ad  un  corpo 
qualunque  velocità  . S’ applichi  ilo  le  corde,  e fottefe  Bi,>B2,  B3, 
B4,  le  quali*  fiano  tra  loro  nella  proporzione  aritmetica  naturale,  ov« 
vero  come  i- numeri  ,’i  ,2,3  ,4^ ec.  Noz:  100.  Se  il  globo  B li  lafcc» 
rà  dall’ altezza  2,  acquidcrà  2 «olte  piìi^elocicà,  clie  lafciato  da  altea, 
za  I , onde  fe  la  velocità,  che  acquilìa  Adendo  dal  punto  i,  fi -dice 
un  grado  di  celerità,  cadendo  d’altezza  2 acquifterà  a gradi,  da  altez- 
za 3 , ne  guadagnerà  3 ec.  perchè  le  velocità  fono  come  le  corde. 

PROPOSIZIONE  XXIX.  ’ - 

* * , 

* I tempi  impiegati  da’ pendoli- a deferivere  archi  /imiti,  fono  cvng 
le  raditi  quadrate  delle  lungbegge  de’  pendoli .. 

, • ■ . f 

915.  Q’Iano  due  pendoli  difuguàli  OD,'CA,  che  deferivano  gU  archi 
fimili  DF , AG;*il  tempo  impiegato  dal  globo  D,  a deferì, 
vere  l’arco  DF,’è  a quello  che  impiega  A per -^eferivere  l’arco  GA 

come  ^DO  : '^AC.  Archi  fimili  fi  dicono  quelli,  che  ' fottendopo 
gli  angoli  Q,  C uguali. -Perciò  i , pendoli  deferiveranno  archi  fimili 
quando  fi  lafceranno  cadere  da  iiguali  altezze.  Per  dimofirarc  il  teore- 
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ma,  ficcóme  il  tempo- k come  la^radi'cc  quadrata  dello  fpazio  ne’ cor. 
pi  gravi  cadenti,  c gli  archi,  de’ cerchi  fono  compofli  d’  infinite  linee 
rette,^  o piani  inclinati  contigui,  farà. il  tempo  per  l’arco  DF  cbm^ 

^ DF  j e per  T arce  AG  come  ^AG  . Ma  effcndo  gli  archi  limili,  ab^ 
biamo  DF:  AG::  DO  : ÀC  ; e perciò  ‘'^DF  ; '^AG  ::  ^d5  : 
^ACj  dunque  il*  tempo  per  1’  arco  DF,  a quello  per  l’arco  AG  fa. 

rà  come  ''^DO  ì ^AC.  Ciò  che  dovea  dimollrarc; 

^\6.  Dunque’ le  lunghezze  de’ pendoli  fono  cornei  quadratile* 
tempi,  ne’ quali  dcfcrivono  archi  fimili  . Perciò  fé  faprcmo  i tempi- 
Impi^a^  dj  due  pendoli  a defcrivere  archi  fimili  , avremo  accora  la 
relazione;  clie  pafla  tra  le  loro  lunghezze.  Vibri  il  primo  pendolo  In 


li  potremo  trovare  il  tempo  da  loro  impilato  nel  percorrere  archi  fimili 

917.  Dallo  fteffo  teorema  ne  nafce,  che  i fÌ:n*dolr  più  lunghi  deb- 
bano muoverli  più  tardi  de’  più  corti  ; perchè  obbligandoli  a dcfcrive- 
re  archi  fimili,  i tempi  delle  loro  vibrazioni. ^devono  effere  come  le 
cadici  delle  lunghezze.  Ciò  più  volte  abbiamo  in-  Fifiqa  fuppofio. 

918.  Ne  leguc  inoltre,  che  i numeri  delle  vibrazioni  fatte  da  un- 
pendolo  in  un  dato  tempo  , fono  inverfamente  come  le  radici  qua- 
drate delle  loro  lunghezze  '*  e perciò  le  lunghezze  de’  pendoli  Tono  in- 
verfamente come  i quadrali  de’  numeri  delle  ofcillazioni  . Imperocché 
il  tempo  impiegato  in  una.  vibrazione  è inverfamjnte  come  il  nume- 
ro delle  ofcillazioni  fatte  in.  un  dato  tempo  perchè  quanto  maggior 
.numero  di  vibrazioni  fa*  un  pendolo  in  un  dato  tempo  ; tanto  più  brc. 

ve  deve  eflere  la  durata  d’ una  fola  . Ma  i tempi  delle  vibrazioni  fo- 
;no  come  le  radici  delie  lunghezze  direttamente  ; dunque  i numeri  del- 
.le  vibrazioni. in  utr  dato  tempo,  faranno  inverfamente,  come  le  radi- 
,ci  delle  loro  lunghezze..  , ; ... 

919.  Da  quella  proporzione  fi  deduce  i^  modo  di, trovare,  date^^le 
lunghezze  di  due  pendoli,  e il  numero  delle  ofcillazLpni  fatte  dà  uno 

.in  *un  tempo  dato,,  il  ^nn\cro.  che  nello  ftefib'  tempo  farebbe  l’altro. 
v^Se  .un  pendolo  lungo  ló  piedi  in  un  minuto  fgce(Tc -21  ofcillazioni; 
OD  pendolo  lungo  9 piedi  , quante  np  farebbe  faccia  918, 

,ellraendo  la  radice  dalle  Jiinghezze  , 3;  4:;  ii  ; x , farà  x “ 2,3. 
-Così  ancora  dati  i- numeri. delle  ofcillazioni,  e la  lunghezza  d’un  pen- 
4Ìolo,  fi  può  .trovare  quella,  di  un  altro.  • . . V . 

920.  Tutto  ciò  , che  fi  verifica,  quahdo  gli  archi  fono  fimili,  fi«- 
'.come  è.  di  .fomma  utilità  nj^lla  feiènza  naturale  ; così  è ncceflario  ap- 
plicarlo ancora  alle  vibrazioni  di  archi. noli' fimili.  Otterremo  ciò  olv 
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bligando  il  pendolo  a defcrivere  archi  minimi^  o piccioli,  i 'quali  non 
paifino  r tre  gradi  di  cerchio  . In  tal  cafo  gli  archi  poflono  quanto 
fi  fenfo  riputarPi  fimili  ; perchè- eilendo  gli  archi  minimi,  la  differea* 
za,  che  palla  tra  loro,  non  farà  confiderabile  , <tnde  neppure  quella j 
che  vi  è tra  gli  angoli  da  quelli  archi ^fottefi  . Dunque  fe  faremo  ai 
pendoli  defcrivere  piccoli  archi  di  cerchio , potranno  loro  applicarli 
tutte  le  proprietà  degli  archi  fimili. 

pii.  Un  altro  vantaggio  ricaveremo  dagli  archi  minimi,  ed  è,chè 
i pendoli  defcrivendo  quelli  archi  , quantunque  fieno  difuguali , pure  li 
percorreranno  nel  tempo  lleiro;'onde  gli  archi  minimi  lono  Jjfocrm!^ 
cioè  di  tfMpo  uguale  dalla  voce  Greca  *<ros,  uguale  y e \povas  tempo. 
La  ragione  di  quello'  è , che  quando  gli  archi  de’  cerchi  %no  mi- 
nimi , la  loro  curvatura  fi',  confonde  con  quella  d’ un  areo  di' ci- 
cloide , che  fi  tlralTe  dalla  flèlfa  edremità  dell’arco  circolare;  ma*gli 
archi  cicloidali;  come  diremo  in  appreflb,  fono  equidiuturni^  dis^odo- 
chè  un  corpo,. che  feenda  per  quelli  archi,  li  deferive  nel  tempo  ftef- 
fo,  fiano  grandi,  q pjccoli , come  abbiamo  dimollrato  coll’ efperienza 
§•  509.  , e colla  teoria  vedremo  in  appreffo  ; dunque  ancora  gli  archi 
circolari  , quando  fono  minimi , faranno  percorfi  in  tempi  uguali , fcb- 
bene  elfi  fianò  difognali  . Da  quello  ricaviamo  il  vantaggio  di  poter 
avere  per  mezzo  de’ pendoli  una  più  d'atta  ntifura  del  tcpipo  perchè 
'qualunque  fia  la  refiflenza,  che  cflb  incontra  nel  muoverfi  , la  quale 
r obblighi  a defcrivere  un  arco  minore;  pure  quello  lo  deferiverà  ad 
tempo  flelìo  che  il  maggiore.' 

pn.  Quello  ifocronilhio’ degli  archi  minimi  di  cerchio  dtfuguaH  è 
flato  confermato  dolla  fperienza  , la  quale  ha  fatto  vedere  in  più  occa- 
fioni  , che  due  pendoli  della  flefià  lunghezza  defcrivendo  archi  minimi 
in  ìoo  ofcillazionì , la  differenza  del  tempo  da  loro  impiegato  appena 
era  fenfibilc.  Anzi  il  Maìran  nelle  Memorie  dell’ Accad.  Reale  del  *735* 
dimoflra  , in  11381.  ofcillazionì,  folamente  la  differenza  farà  d’una 
vibrazione,  fc  l’arco  del  primo  pendolo  fia  minimo’,  e quello  del  (iecon- 
do  di  2:  gradi  di  cerchio,'  che  1;  l’areo  del  fecondo  fia  di  2.  gradi,  la 
differenza  d’ una  ofcillazionc  fari  dopo  vibrazioni  zpooO. 

923.  Comunemente  folevàno  dimoflrare  l’ ifocronifmo  degli  archi 
minimi  ì Meccanici,  da  che  quelli  poco  fono  diverfi  dalle  corde de’’me- 
driìmi , e le  corde  de!  drcòlo  fono  ifocrone  , come  abbiam  dimoftrat» 

7^54.  Cosi  Kdllio  lezione  - 15.  Teor.  41.  , e Parent  nel  Giornale 
Francefe  del  1701 . Il  primo,  che  conobbe  il  difettò  di  quefla  dimo* 
flrazione  fu  Giovanni  BernulH  negli  Atti  di  Lipfia  del  I7f4. , e dopo 
lui  altri  ancora  nelle  memorie  del  1722.  Quantunqilc  fia  vero,  che  le 
corde  fi  coofondi\no  quafi  cogli  archi  de’ circoli  , quando  Quelli  fono 
minimi , |:]|ire  dalla  loro  ugunglianza  noQ  poffiamo  dedurne  quella  del 
tempo',  che  impiega  un  corpo  a defenver  racco,’ e la  corda  ^ per- 
chè r arco  è diverlàmentc  inclinato  oli’  orizzonte  che  la  corda . L arco 

pe» 
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«H.  efempio  CB,  fc  0 confiderà,  il  fuo  primo  elemento  vicino  al  pun. 

Ifc  è^meno  inclinato  all’ oriizonte  ; t perciò  piu  perpendicolare  dclf,^.„. 

• elemento  della  corda  CB,  che  ha  nCpctto  a l orizzontale  la 

ft  r°n.ltS, " .n..linci  r«u.  D>  fo- 

ti  il  minimo  elemento  dell’ a«o  nel  punto  C k o (leOd,  che 

- A,  , tm.efto  Dunto  . la  quale  come  facilmente  fi  comprende, 

fa  "col  Spiano  orizzontale  un  angolo  maggiore  *lla  corda  C B . Ma  quan- 
to  meno  è inclinato  il  pianò , tanto  pih  pretto  fcc«de  il  corpo;  dun. 

1 - r-nrnn  a ilefcrivcre  1 arco  CDB  , laia 


•orda  follerà  quali  uguali  y ciò  uuii  uiwntv  > 

w farebbero  divcrfi.  Diftiottra  di  piuT  Ugenio  nel  Trattato  de  Hort» 

L)o  ofcillatorioTeor.  che  il  tempo  A’ ^ 

df  come  il  quadrante  al  diametro;  ma  la  quarta  parte 

minore  del  diametro:  dunque  ancora  il  tempo  £«r  1 arco  farà  piu  picw 

ciò  che  .intorno  a’ pendoli  femplici*»  di  maggiprcj^^^^ 
' CA  Ouando  dunque  voftliamo  formare  un  penderò  il  piu  lem». 

■'n,Te“;;it?  le  %«ne.  Ad  nn'^o  fonile  di  fem 

«uda  accio«hè  non  fi  ravvolga  nel  fuo  moto,  o ^rc  ad  un  filo  di  Pn- 
tj  cioè  di  «le’finalmenti  delli  quali  fonocompotte  le  ft^lie  di  quelL 
chiamatoci»  P>**^f  » filamenti  hanno  un  p.iccohflimo  pelo, 

n fao'mX  fomi.-e  dikef.^  lì  Wpendn  nn,  p.11.  di  memUo  nectj. 
xata  -e  lama  7.- pollici  , U quale  fi  fe  di  quclV  figura  , .Pf 
quanto  fia^poffibik  la  refiftenza  dcll^ria.  ^11’ altra^^mi^ 

• faccia  un  largo.  nocW  come. fi  vede  tn  figura,  e fi  m 

ad  un  chiodo  Sn  levigato.  Co«i  otterremo  un  perfetto  pendolo  fetn. 
plice.  Se  all’ ettremità^del  filo  s’ attaccaffe  un  corpo  grande , il  pendolo 
S‘;rder^t  f— «.  non  già  ^ lo  pelò  maggiore 
dimottrammo  5^7*  ^he  tutti  1 corpi 

velóci;  ma  perchè  s’allunga,  o accorta  il  filo  del 

ot%  li  ritarda,  o accelera  ili  fuo  moto  . Con  un  fimilc  pendolo  de 

ferLnò  il  Mairao-nelle  ‘*Ì^»735m  che 

ce-à  Parigi,  perofeilUrea  fecondi , dee  effer  lungo  piedi  3 » 

025.  Un  pendolo'  in  qoctti  maniera  ^mato , quando  s o’^bliga.  a 
dettrivere  minimi,  archi’ che  fiano  cioè  di  dde,  o ^ 

di  là  dalla  Verticale , o pure  che  1 arco  intero  nel  ^cend^e 

fia  di  foli  5 pollici  , ferà.un’.efam  'Tr.\ol  calore  l* 

• in  tutti  i tempi  dell’anno,  perchè  di 

afta,  fpecialmente  fe  fi  fa  di  metallo,  « d.  verno  ^ 

prit;o  cafo  ritarderà,  nel  fecondo  accelererà  il 

primo  di  tutti  oflervò  Wcndelino,  e ne  lc  Memorie 

kealc  confermò  Filippo  De  -la  H«e  colie  fpcnenw.  Il  celebre.  Prtg- 
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■ fore  d’ Iftromenti  Grahabi  nelle  -Tranfazionì  Inglefi  n.  Jpz.  fuppft  a‘ 

..  , quello  difetto  facendo  voto  ÌJ  globo  del  pendolo  ch«  era  di’  Criftallo, 
o riempiendolo  più  della  metà  d’argento  vi»o.  Il  calore  allunga  l’afta 
del  pendolo,  ma  lo.fteflb  falere  dilata  ancora  1’ argento *vivo  , ed  oc-  ‘ 
cupando  quefto  un  maggior  volume  di  prima  , accorcia  1’  afta  del  pen- 
. dolo  fteflb,  perchè  fa  innalzare  il  centro  di  gravità  della  palla , come 
vedremo  parlando  de’ pendoli  compofti  . Comoda  farebbe  l’invenzione 
di  Graham  le  il  pendolo  dovefte  fempre  tenerli  fermo  in  un  luoso;  ma 
Cccome  di  frequente  deve  trafportarfi  altrove  e và  a rifehio  di  Ipczzarfi 
iV  globo,  o almeno  d’ufcirne  porzione  del  mercurio,  non  eflendo  tut- 
pieno;  cosi  nel  1740  pofe  in  eicciizione  lo  IKflb  Graham  l’inven- 
zione ringoiare  ritrovata  dal  Signor  Harrifon*  nel  172^  per 'evitar  1’ 
allungamentb o accorciaménto  dei  pendoli  nel*  caldo,  e nel  freddo.- 
Confiftc  quella  invenzione  in  adoprar  p cilindri  , o bacchettine  me- 
talliche in  vece  cT  un  afta  fola,  come*  fi  fa  nei  pendoli  cennuni.* 
Nella  figura  4 fi  vede  la , coftruzione  di  quefto  nuovo  . pendolo . Cin- 
.quf  bacchette»  fono  di  ferro,  e 4 di  rame.  Il  rame  fi  dilata  più  del 
ferro  allo  ftéfib  grado  di  caldo,, e fi  -condeofa*  ancora  piùidei  ferro  al- 
lo ftefifo  grado  di 'freddo  . La  dilatazione  del  ferro  è a quella  del  rame, 
come  74:  lai  fecondo  fe  offervazioni  del  Signor  Ber^houd  nel  fuò 
Saggio  fulla  Orologeria  ftampato  a Parigi  in  due  tomi  in  quarto  nel  . 
l7ó3.>Sono  conneSe  le  nove  ^bacchette  di  ferro  per  mezzo  di  perni 
in  maniera  tale  clie  alluagandofi  quelle  di  rame  più  di  quelle  di  ferro, 
nel  tempo  ftcflb  la  bacchetta  di  ferro  di  mezzo  ove  fta  la- lente  del  pen-* 
dolo  s’innalza  tanto,  e perciò  di  nuovo  fi  accorta  ilpendulo  tanto, .quan- 
to fi  farebbe  allungato  per  ia  dilatazione  delle  bacchette  di  rame  ; e perciò 
rimane  if  pendolo  della  lunghezza  di  prima.  Il  diametro  delia  lente  è di 
pollici  Parigini  ò,  linee  zi,  la  grofTezaa  in  mezzo  è poli.  I,  linee  io 
; Il  pefo  di  tutta  la,  lènte  è libbre;  di  'lò  once  ,H4’  f’;  il  p?fo 
"delle  nove,  bacchette  è libbre  5 -i  a'La  coftruzionc  di  quefto  pendolo 
o‘dr  altri  pendoli  fienili  fi  può  vedere / oltre  a Berthoud,  citalo  *n.el 
Giornale  dei  Sapienti  deh  1758  ’in  Settembre  deferitto  da.  RtÀ>t  ,#nel 
Trattato  d’ Oroltjgcria  del  Signoria  Paure -ftampato  a Parigi  nel  1755, 
e nella  feconda  opzione  deH’Aftrononnia  del  celebre  Aftroaomo  Signor, 
de  la  Landf  liftampataa  Parigi  in  tre  tomi  nel  1772.  Per  concepire  co- 
me fi  faocia..quefta  compenlazìbn*  d’allungamento,  e obbreviamenta  nel 
pcndolo  dl;  j?' bacchpttc.  fi  veda  1’ altra,. Fig»  4,  che  rapprefenta  il  pen- 
V/^.4.dolo  inventato  da  Giulio  .Rontàin  Orologiajo,  e che  vien-zlefcritto  dal 
Caftini  nelle  iMemorie  di  Pari^  1741  » febbene  più  fempHce , non 
è però  cosi  accurato, che  l’ an recedente ..  La  Figura  rapprefenta  quefto 
pendolo- veduto, ^ taglio;  non  di  profpetto; come  il  primo  ; AB  è una 
bacchettina  di  ferro  a cui  è fermamente' connePa  di' dietro  nel  pnnto 
C la  riga , CE  di  - Palia  parte  anteriore , dell»  hacchetta  AB  di 
i ..  • f"- 


/ é 


DE’ PENDOU  SEMpLia,  E'COMPOSTI.  431  * 
lérroi  ne  (la  polla  un  altra  SX  fciolta,  cioè  non  attaccata  in  *S  , cc^ 
me  CE  è unita  in'C.  Acciocché ‘qucfie  tre  bacchette  ftiano  conneffe, 
fono  chiufc  nelle  caflfettc  d’ottone  GH,  MN,  e fono  fermate  coi  per* 
ni  T,  R,  P mediante  }a  riga  TP  d’ottone.  In  XO  è la  lente  del 
pendolo,  e in  A è fofpefo  il  pendolo.  Dilatandoli  nel  caldo  pili  il  ra- 
me del  ferro,  la  bacchetta  CE  fi  allungherà  piu  delle  due  altre  AB', 

SX  ; onde  -il  punto  T s’ abbaflerà  più  degli  altri  due  R , P , onde  < 
qoefti  fi  alzeranno  altrettanto  infierac  colte  bacchette  BA , XSy -e  per* 
ciò  rimarrà. il  pendolo  della. AclTa  lunghezza  di  prima  , le  fi  faprà  li- 
mare la  riga  TP,  che  quando  è obbliqua  , come  in -figura  , erprimi 
la  ragione  che  palià  tra  la  dilatazione  del  fèrro,  e del  rame. 

Col  mezzo  degli  archi  minimi  tx>n  folamente  come,  abbiamo 
detto,  s’applicano  a tutti  i pendoli  le  macarigliofe  proprietà  degli  ar- 
chi limili , ma  inoltre  lì  rendono  le  ofoillaziont  equìdiuturne  ; il  che 
è di  fomipo  ufo  per  fare  il  pendolo  uq’efatta  mifura  dèi' tempo.  Per-  • 
chè. applicandolo  queflo  agli  orologi,  che  lì  muovono  con  pefo  , 0 a 
'molla,  rende  il  loro  mòto  equabile,  qualunque  fìa  h refiflcnza  che  in*' 
'Contrano:  la  quale  renderebbe  più'tardo,  e 'perciò  difuguale'  iP  lor  mo- 
to. Qopo  l’invenzioQC'del  pendolo,  che  la  dobbiamo  al  celebre  Gali- 
leo, a cui  ’èenne  primo  in  pcnCero  vedendo  il  moto  d’Una  lampada 
nel  Dupmo  di  Firenze,  c dopo  l’applicazione  d’eflb  farla  agli  orologj 
dall’U^enio,  è avvenuto  che  quelli  fovente-  fi  chiamino  pendoli,*  e 
j>o-ciò  l’orologio  a pendolo  comune  fi  può  meritamente  chiamare  l’efaC- 
ta  mifura  del  tempo.  ' < ’ 

^17.  Vide  però  1’  Ugenio,  che  quantunque  applicato  il  pendolo  all* 
orologio,  r^olaffc  efattamente  il  fuo  motoj  pure  molte  clTendo  le  ca- 
gioni delle  relìllenze  in  quella  macchina  , che  nafeono  dallo  flrofìna- 
mento  de’  denti , e dagli  affi  ec.  farebbe  flato  obbligato  il*  pendolo  da 
quelle  a ritardare  il  fuo  moto-  Perciò  fion  tiflettendo  forfè  alla  pro- 
prietà degli  archi  minimi , lì  pofe  a cercare;  una  curva  , la  < quale  de- 
fcrivendo  il  globo  del  pendolo,  quantunque  faceffe  archi  difuguali,  ciò 
non  ollante  lì • percorreffe  in  tempo  uguale.  GH  riufcl  trovare ,* che 
quella  curva  era  la  Cièloide,  onde  lludiò  il  modo  d’ obbligare  un  pen- 
dolo à dcfcrivcre  archi  cicloidali^  e fuj>feHcè  P.evcnto.  ‘Ma  ficcome 
quello  metodo  è molto  faticofo,  nè  interamente  ficuro  in'  pratica,  co- 
sì al  prcfentc  è gito  in  dilùfo,  o a maraviglia  fi  fupplifcc  ton  alzar  po- 
co dall’ orizzonte  i pendoli,  acciocché '^deferivano  * piccoli  archi,  come 
abbiam  detto  di  ’fopra  . Ali’  incontro*  effendo'  molto  utile  quella  dot- 
trina , Ipecialmentc  per  dimollrare  la  maravigliofa  proprietà  della  -Ci- 
cloide, drtta  perciò  «urva  7V«recran<«,  così  non  tralalcicremo  ^ cfnorla . 

928.  Se  il  cerchio  xfi  concc^iica- girare  foprala  linca.BDA,  lècon-T«v. 
do  la  direzione  DNZM,  la  curva  BGZCA  daun  punto' d’e&  «klìAit-J.-^^^ 
la  V-:  ^ra  : Z , che  prima  di  muoverli  il  cerchio  toccava  il  punto  B , 

fi  chia- 
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il  chiami  CìcMJe,  o TrocoU/e  4^7»  ii  circolo  x il  dice  eircoU  gme^ 
ratvrt,  il  fuo  diametro  ZD  Tafle  deila  ricloide  , 'BGZ  mezza  cicloi- 
de, e la  retta  ADB  è uguale  alla  periferia  del  cerchio  generatore, 
come  apparifee  dalla  maniera  di  formare  la  cicloide. 

. 91^.  Se  /i  tiri  PL  ovunque  fia,  purché  parallela  alla  AB,  farà 
T«w.  pjjf  uguale  air  arco  conterminale*  MZ  del  cerchio  generatore  . Perchè 
fX4.  concependo  il  cerchio  generatore  x arrivato  in  d ; elTendo.  PL  paralle- 
la  alla  AD,  l’arco  PbnzMZ;  ma  per  l’origine  della  cicloide  Tare» 
Pd“Ad,  e tutto  dPbzzDA  j dunque  il  reftante^  Pb , ovvero  MZ 
tizDd^LX,  per  le  parallele.  Ma.  eflendo*  l’arco  Pbz^MZ,  ancora 
i loro  feni  PX,  ML  fono  uguali;  dunque  aggiungendo  a quelli  la  co- 
mune XM,  farè  LXrrPM;  e perciò  avendo  dimodrato  MZ:=;LX, 
farà  ancora  MZ~MP.  Come  dovea  dimodrare. 

930.  Sia  ARNO  una  porzione  di  cicloide,  AQB  il  cerchio  gene». 
T4v.  ratore;  fé  fi  tiri  MN  perpendicolare  all’ affé  aB,  e dal  pqnto  N la 

tangente  NT.  alla  ciclodide,  e dal  punto  ( del  circolo  la  corda  EA; 
■farà  queda  parallela  alla  tangente.  Imperocché  tirata  PR  infinitamente 
vicina  alla  MN,  e dal  punto  E la  tangente  al  circok)  EQ.T.,  e la 
RS  "parallela  alla  TE,  faranno  QE,  RN  gli  elementi  delle  ta^igentt 
ET,  NT,  perché  MN  é infinitamente  vicina  alla  PR;  d perciò  QE 
CizRS,  e QR'— ES  per  là  codruzione  eflendo  parallele.  Dunque  QE 
ovvero  RSrzzSJP,  cioè  la  differenza  d^li  archi  circolari  AE  , AQ, 
é uguale  alla  differenza  delle  femiordinate  £N,  QR  . Ma  per  la  co-, 
druzione  TEN  c/i  RSN;  dunque  ancora  TEri^EN  . Ma  per  cagione 
della  tangente  TE  l’angolo  TEM  è doppio  dell’angolo  AEM  per  la 
geometria  Lib.  3.  prò.  32.',  e Lib.  d.  prò.  8.,  c l’angolo  TEM  come 
ederno,  é doppio  di  TNE  ; dunque  AEM  TNE  , cioè  l’-edcrno 
uguale  all’interno,*  e perciò  AE  farà  parallela  alla  TN  . Come  do 
'vea  dimodrare , . ' *• 

931.  -Qualunque  arco  della  cicloide  , per  elempio-  MA  é doppio 
Ttv.  della  corda  corri Iponden te  PA  del  circolo  generatore  APB,  la  qAl 
5/^.^.  corda  fi  limita  colla  MQ  perpendicolare  all’  affé  AQB  . Imperocché 

tirata  mq  infinitamente  vicina  alla  MQ , c tirata  MS  perpendicolare 
alla  mq,  c.k  tangmte  MT  della xicloide,  fi  faccia  AQrr:x,  ABm 
• perchè  è codantc,  farà  QB~i — x,  « la  Qq  ovvero  MS:r:dx.  Per 
la  natura  def-ccrchio , PQ  é mezza  proprzionale  tra  le  BQ,-QA, 

dunque  i — x ; PQ  : : PQ  : x ,’  c perciò  QP  rr:  x — x*,  on- 
de PQnr  — x’ ; q perciò  per  la  47  lib.  i.  d’ EuelWe  farà  AP  — 

X— X*  x’;z::x,  e la  AP~V"x  — xT  Noz.it.  Il  triangolo  APQc/»' 
MSm,  perchè  l’angolo  APQ“TMQrr  MmS  ; per  le  parallele  P A, 
TM  4.  930.,  e le  parallele  MQ,  mq  per  la  codruzione , e gli  an- 
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goli-  Q.,  S fono  retti.  Dunq^uc’AQ.  AP::  MS:  Mm,  ovvero  fofti- 

tueado  i loro  valori  x:  x»:;  dx:Mm;  onde  Mm  trr  — ■ ^ » ; e per» 

' • X 

• X * d 

ciò  differenziale  Mm  dell’ arco  cicloidale  MA  farà  — — r:2x»dx; 


e integrando  Nor.  178.  farà  tutto  l’arcf»  cicloidale  MA  rr:  zx  » r:* 
zAP  , o alla  doppia  corda  del  circolo  generatore . Come  dovea  dimoftrarc. 
Quella  operazione  fi  chiama  la  rettificazione  della  cicloide  , perchè  per 
fuo  ;ti’.zzo  fi  trova  una  linea  retta  uguale  alla  cicloide  . ’ Polli  quelli 
pclimfnari  fia  la  . ' ' 

PROPOSIZiONE  XXX. 

Il  tempo  tF  un  Intera  o/c! Unzione  per  ^taluYtque  arco  cicloidale,' per  Tn*, 
efetnpio  QB , è al  tempo  delta  difeefa  perpendicolare  per  HB 
diametro  del  cerchio  genitore,  come  la  periferìa  del  cer- 
chi» , è 'al  diametro. 


Fii-j, 


J L diametro  del  cerchio  generatore  HB  fi  chiami  a , 1’  altezza 


^32. 

" HB  , dalla  quale  feende  il  globo  del  pendolo  deferivendo  T 
arco  QB  , fi  dica  2r‘  HP  fi  ‘dica  farà  PB’— ir  — x.  Il  tempo, 
che  impiega  in  deferivere  QB  fra  t.  Sopra  HB  fi  faccia  il  fcmicer- 
chio.HNB,  e fi  tirino  PM,  pm  infinitamente  vicine  , e perpendico- 
lari alla  HB;  ed  NO^  Rm  perpendicolari  alla  pm,;  indi  fi  tiri  la 
corda  BS,  il  tempo  impiegato  a deferivere  l’arco  minimo  Mm  , farà 

dt . Per  la  natura  del  cerchio  larà  PN  “ '^zrx — x ; ed  ancora  PP. 
ovvero  NO,  ovvero  R*tirr;dx.  La  celerità  acquillata  nella  difcela  di  Pp  farà 
V X , onde  ancora  la  velocità  acquillata  per  lo  piano  Mrn  , farà  V x . Onde  cf-  • 
fendo  il  moto  per  Mm  uniforme,  larà  il  tempo  pAvIm , ovvero  dt  ~ ( Mm: 
V"x).Ma  il  triangolo  MR'n  co  BPS;  dunque  Mm:  mR::  .BS: 

BB,  Di  piu  nel  triangolo  rettangolo  ASB  abbiamo  dal  lib.;^.;  AB  : BS:  : 
BS:  BP;.  dunque,  BS  : BP  è in  ragione  fiidduplicai^  di  AB:  BP  , ov- 
vero BS  : BP::  '^ÀB:  '^BP;  onde  Mm:  niR::  '^AB  : : '^BP‘, 
e perciò  Mm  “ ( mR  '^AB  : ''^BP  );.e  follitucndo  T valori,  Mral 
''^zr — X ) , onde  elfendo  dt  r:  ( Mm  : Vx  ) 


C;z:_(  dx  V'a  : 

tùendo  il  valore  di  fopra  farà  dt  ^ ( dx  V^a  : V^x'^zrx— x ) ov- 
vero dtrrdx  V”a  : '^irx  — x , e multiplicando  la  frazione  per  ir 
far'à  dt  £:;  ( zrdx  Va  : »r  arx  _ x );  ma  l’arco  del  cerchio  Nnzii 


( rdx 


V 

^ zrx— 


zrx—  X’ , 


1 TemJ. 


dal^  Problcma  52,  capo  j.  dell’  Analifi  infinita 'del 
. '.  ‘ii-i  . , ••  f.  ::  ’ Wol- 
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Wolfio;  dunque  dtrr(iV“a  x^Nn:  ir  ),  e rifoWendo  in  pfopotw 
lionc  dt  : z V'a:  : Nn  ; 2s.  Ma  2 V"a  :::r  ( za  ; V^a  ) ; dunque  dt  ; 
( za:-  Va)::  Nn:  zr.  Ma  il  tempo  per  za  è uguale  (za:  Va); 
dunque  integrando,  il  tempo  intero  per  la  'perpendicolare  AB  , farà 
(za:  Va  ) . Supponiamo  ora,  che  dt  diventi  t , cioè  efprim^’  m. 
ter»  tempo  per  1’  arco  QB  , ancora  Nn'  degenererà  nella  periferia  del 
cerchio  BNH,  e perciò  effendo  zr  il  diametro  BH,  in  vigore  della 
proporzione  ultima  il  tempo  della  difeefa  per  T arco  cicloidale  QB  fa» 
rà  al  tempo  della  difeefa  per  Jo  diametro  del  cerchici  genitore 
come  la  periferia  del  cerchio  al  diametro . Come  dovea  dimoQrare . 

9^3.  Da  quello  teorema  ne  feguc , che  qualunque  arco  di  ciebidc 
deferive  il  pendolo  lo  farà  nel  tempo  fteifo  per  la  proporzione  collan* 
te , che  palTa  tra  la  periferia  di  Qualunque  cerchio  , e il  fuo  diametro, 
dunque  la  cicloide  ò una  curva  tautocrona. 

934.  Per  obbligare  il. pendolo  a dcfcriverc  archi  cicloidali  , è ne- 
Ttv.  celfario  offervare,  che  fe  un  filo  flcflibilc  AFC  fi  adatti  alla  curvatura 

g d’ una  lafira  BMC , che  fi  chiama  evoluta , nello  feioglierfi  da  quella  , 
"0 'nello  llaccarfi  il  punto  E dal  punto  B,  dovrà  la  tua  efiremità  E 
deferivere  una  curva  BEA  ; il  filo  EM  fi  chiama  ragg/o  della  evoluta. 
Oca'  (e  le  due  lallre  d’  acriajo  BMC  , CD  fiano  due  mezze  cicloidi  , 
il  filo  EMC  nello  feioglierfi  delcrivcrà  una  cicloide  BAE  . 

935.  Per  dimollrarlo  lìa  FMB  il  cerchio,  che  produffe  le  diie  ft. 
Tav.  micicloidi  AqC,  CD.  Si  faccia  AD  uguale  alla  periferia  del  cerchio 
F'Ìj»  genitore  FMB,  c il  filo  CB  uguale  a due  FB  , fe  in  B fi  attacchi 

un  globo  dclcriverà  una  cicloide  ABD  uguale  alle  due  cicloidi  *AC, 
DC.  Imperocché  s’innalzi  il  perpendicolo  AfcrFB,  c fi  tiri  fC  . 
Quindi  dal  punto  q,  dove  fi  feioglie  il  filo,  fi  tiri  qmp,  e dal  pun- 
to R,  dove  bacia  la  curva  AR  , che  deferive,  fi  tiri  RMP  parallela 
alla  AF*.  Fatti  inoltre  i femicerchi  fmA  , FMB  fi  tirino  le  corde 
• mA,  MF.  Per  la  natur^^della  cvoluu  1’  arco  Aq:r:  RNq  ; ed  Rq, 
toccando  l’arco  cicloidale  Aq,  farà  parallela  alla  corda  Am,  e l’arco 
Aq:ir:zAm  930.  931.;  ohde  ancoft  Kq  uguale  i Am  . Ma  CF:^ 
FB  per  ipotefì;  dunque  per  la  natura  della  evoluta  del  filo  CB  fari 
la  linea  Nq  — NR  . Perchè  mentre  il  filo  CB  fi  applfca  alla  curv» 
Cq  , altrettanto  fi  abbrevia  nel  punto  R;  dunque  ancora  qNmmA, 
e perciò  mqc^AN  per  la  33  del  lib.  I.  d’ Euclide  . Nella  fteffa  ma- 
niera dimollrerò,  che  NRMF  è un  parallelogrammo  ; e perciò  NF 
rrRM,  FM  ^ NR  ~ Nq:^  m A . Onde  effendo  le  corde  mA  , FM 
de’ circoli  uguali  , fra  loro  uguali,  ancora  1’ arco- Am  fari  ugale  aJl* 
arco  MF.  Ma  la  linea  mq  , ovvero  AN  è uguale  all’arco  mA 
929.  o all’arco  FM;  e la  fC , o pure  AF  — fmA,  ovvero  FMB 
per  la  coftruzione  ; dunque  il  reftante  NF,  o la  fua  uguale  MRtrrMB; 
e perciò  il  punto  R farà  nella  cicloide  ftp.  cade  iacurv»  ARBÓ 
iarir-una  cicloide,  come  dovea  dinioftrare  . ' ' . f 3^r 
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f3S.  Dai  pendolo  lèmplicc  fi  palla  fiicilmentc  a parlare  del  coni* 
pollo.  Potendo  il  pendolo  famplice  cangiarli  in  com pollo  , o per  laT^**»' 
gravità  dell' alla,  o per  la  mole  del  globo,  o perchè  fiano  più  globi 
all’afta  attaccati,  efamineremo  quell’ultimo  calo,  che  ne  darà  lume  per 

Sii  altri.  Siano  all’afta  CA  annelfi  due  glòbi  A,  B a diverfe  dillanze 
al  centro  C di  fofpenfione.  Non  è difficile  il  vedere  , che  abbiamo 


due  pendoli  di  lunghezze  diverfe  in  uno,  cioè  il  pendolo  CB,  e CA. 

Se  il  primo  folle  lolo,  elTendo  più  corto  di  CA,  andrebbe  più  veloce, 
fe  CA  folTe  folo  andrebbe  più  tarw  di  CB . Dunque  efliendo  uniti  infieme, 
dovrà  il'globo  B accelerare , A ,*  è quello  ritardare  B . Onde,  amendue  i 
globi  operano  uno  contro  all’  altro,  a ciò  per  lo  proprio  pefo,  e le  velocità, 
colle  quali  fi  muovono,  che  fono  efprdìfc  per  le  dillanze  CB,  CA  dal 
puntò  C di  fofpenfione,  intorno  al  quale  deferì vono archi  limili.  Perciò 
tra  tutti  e due  i globi  A , B fi  darà  un  punto  fimile  al  centro  di  grà« 
vità,che  perciò  dovrà  chiamarli  cfntro  de* momenti,  perchè  fi  tratta  noa 
delle  femplici  gravità, -ma  de’ loro  momenti.  Il  momento  del  globo  A ‘ 
farà  A X AC,  quello  di  B farà  B X BC. 

' 937"  Quello  centro  dividerà  la  dillanza  de’  globi  A , B in  ragione 
reciproca  de’  loro  momenti , e amendue  i globi  colle  loro  azioni  uni- 
ranno a muovere  quello  punto-;  quafi  che  in  clTo  foffero  ambidue  po- 
di . Dunque  fuppoflo  che  quello  punto  fia  D , vi  fi  concepirà  unità  la 
forza  di  tutti  e due  i globi  ; e perciò  meritamente  ancora  fi  chiama  cen- 
tro di  percitjjione  ^ perchè  fc  il  pendolo  CBA  nel  muoverfi  urta  in  un 
corpo  , il  malfimo  urto  lo  farà  col  punto  D . Lo  ftelTo  ancora  dicefi 
Centro  di  vibraxione,o  ofciilàxione  , perchè  concependovi  fi  unita  la 
forza  de’ due  pendoli  GB,  CA  , trovato  quefto  punto  D , fe  fi  faceftè 
un  pendolo  la  cui  lunghezza  folle  CD  , e nel  punto  D s’ umifero  i 
due  momenti  de’ globi  0,  A,  farebbe  un  pendolo  femplice  ilocrono  al 
compofto  CBA. 

938.  La  dottrina  adunque  de’ pendoli  compolli  fi  riduce  tutta  a, 

trovare  il  . loro  centro  d’ ofcillazionc , ovvero  la  lunghezza  del  pendolo 
femplice,  che  faccia  le  fue  vibrazioni  nel  tempo  ftelfo  del  pendolo  com- 
pollo . Siccome  in.  tre  maniere  può  quello  accadere  , co^  tre  cafi  di- 
ftingueremo  ne’  pendoli  comporti . - . - ; 

939.  I Sia  il  pendolo  CBA  comporto  di  più  globi , e debba  detera . 
tninarfi  il  fuo  centro  d’ ofcillazione.^a  regola  è la  rtelfa,  che  per  tro- 
vare il  centro  di  gravità  666.  con  quella  fola  differenza  , che  qui 
deve  rtabilirfi  il  centro  de’  moménti  , dividendo  la  dillanza  BA  in  ra- 
gione reciproca  de’  momenti  ; coficchè  A X*  AC  :Bx  BC::BD:AD. 
Quello  centro  de’  momenti  deve  elfer  diverfò  da  quello  di  gravità  ; di 
modo  che  , fc  D farà  quello  de’  momenti  , quello  di'  gravità  farà  in 
£,'^-0  in  qualunque  altro  punto  , che  divida  la  dirtanza  AB  in  ragion 
reciproca  de’ loro  peli. 

I i i i ■ 940. 
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940.  II.  Sia  il  pendolo  CA  comporto  , perchè  il  yolume  GIFH 
del  globo  è grande,  e perciò  il  fuo  centro  di  gravità  non  può  conce- 

unito  in  G . Divifo  il  globo  in  due  mct.H  IGH,  IFH,  fi  poflbno 
concepire  all’  urta  CG  attaccati  due  mezzi  globi  ; e perciò  la  fterta  rew 
gola  data  di-fopra  fervirà  àncora  in  qucfto  calo.  Trovifi  il  centro  di 
gravità  del  mezzo  globo  IGH,  «he  fia  B , e quello  di  IFH  che  fia  Aj 
eflendo  i due  femiglobi  dello  rterto  pelo,‘i  loro  momenti  faranno  come 
le  velocità  BC,  AC,  colle  quali  fi  muovono.  Dunque  dovrà  dividerli 
la  diftanza  AB  in  ragione  reciproca  delle  velocità  , e fare  AC  : BC: 
BD:  ADj.il  qual  punto  D d’olcillazionc  larà  neceffariamente  diverfo 
da  quello  .del  volume  E,  o della  fua  gravità,  elfendo  il  corpo  omogeneo. 

941.  III.  Di  pib  difficile •confiderazione  è iì  terzo  calo,  in  cui  il 
pendolo  diventa  compt>fto,  perchè  l’afta  è pefante,  nè  vi  è fofpcfc  al. 
cun  altro  corpo  . Per  concepire  il  modo  di  determinare  in  qualunque 
afta  fofpefa  da  una  fua  eftrcmità  il  jeentro  d’  otcillazione  , è neceltario 

• porre  una  regola,  che  dà  il  Wolfio  nel  teorema  62  del  Capo  io.  del. 
la  Meccanica  , per  determinare  alla  prima  , la  lunghezza  del  pendolo 
fcmplice  ifoCTono  al  comporto:  Ci  afe  un  pelo  fi  multiplichi  nel  quadrato 
della  diftanza  dal  centro  di  fofpenfionc  , e la  fomma  di  quelli  protlntti 
fi  divida  per  la  fomma  de’ momenti  di  tutti  i pcfi  attaccati  all’afta  ; 
il  quoziente  darà  la  lunghezza  del' pendolo  femplice  ricercato. 

Tav.  ■ 942.  Q.ucfta  regola  di  V'olfio  non  è difficile  coll’Analifi  dimo.' 

F^j.io.rtrarla  . Sia  il  pefo  di  B cfprefto  con  p , di  A con  P ; la  lunghezza 
AC  fi  chiami  V,  la  lunghezza  BC  fi  dica  vj  AD  fia  x y farà  AB  ri 
y — V,  per  la  regola  di  trovare  il  centro  di  gravità  666.  o nel 
nollro  cafo  quello  de’ momenti,  avremo  quefta  proporzione.  PV -f-  pv: 
V — V : : p v : X ; onde  A D ovvero  x rr  ( Vpv  — pv’  : P V -j-  pv , e per. 
ciò  DC=:  V-^(  Vpv  — pv’:  PV +pv  ):=;(  PV^+pv’ : PV.-J-pv), 
fe  fi  fommino  infieme  per  le  regole  delle  frazioni  il  numero  intero  Y 
colla  fua  frazione  vicina.  Come  dovea  dimoftrare . 

Tmv.  P4J.  Sia  ora  l’afta  pefante  AB  fofpefa  dal  punto  A.  Il  fuo  centro 
ofcillaziqne  fia  D,  c la  DP  fua  parte  infinitamente  piccola,  AB  "fi 
chiami  a;  AD  fi  dica  X;  DP  s’cfprimerà  per  dx,j eflendo  la  Vélocità 
di  quefta  particella  clpreffa  per  DA,  il  fuo  momento  farà  xdx.  Secon. 
.do  la  regola  di  Wolfio  94Z.  la  diftanza  del  centro  d’ ofcillazione 
nella  parte  AD  s’cfprimerà  coll^pggregato  di  tutte  le  particelle  dx, 
e de’  loro  momenti  ; onde  cosi  larà  exprerta  /x’dx  ; /xdx  . Ma  l’ intc. 
graie. di  quefta  frazione  Noz.  178.  è*.!  x’:  ^ x’  n:  x;  dunque  la 

diftanza  del  centro  d’ ofcillazione  AD— ix  . Che  fe  vogliamo  la  di. 
rtanza  di  qucfto  centro  in-  tutta  l’afta  AB,  fi  foftituifea  ad  x la  let. 
tcra  a,  e avregro  AD  — a .-Locchè  dovea  ritrovarfi. 

944.  Per  mezzo  di  quella  regola  polfiamo  facilmente  determinare^ 
dato  qualunque  bartone,  che  iìa  lofpcfo  da  un»  fiia'crtrcmità , c ofcilli 

» ■ co 
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coma  un  pendolo  , il  fuo  centro  di  vibrazione  , ,0  della  mafllma  pc> 
coffa.  Si  divida  in  tre  parti  uguali  Am,  mD , dB  il  baffone,  e 'col 
minciando  dal  primo’punto  di  divifione  D dalla  parte  di  lotto ,‘ quivi 
farà  il  centro  della  maffima  percoffa.  Ciò  è conforme  alla  fpericnza  , 
che  può  facilmente  ognuno  ripetere,  , 


P o 

t^rfe  Baliflìcd. 


XIX. 


o/^^.T^Rojetio  fi. dice  un  corpo,  che  viene  in  aria  fcagliato;  quella 
X7  fcicnza,  che’ tratta  del  moto  de’projetti  , fi  chiama  BalìjìU 
ca.  La  linea,  p*r  la' quale  il  corpo  è fpinto,  fi  chiam'a  dke^tone  lìeB 
la  pro/ezione  ; fe  quefta  è parallela  all’orizzonte,  chiamafi  eW^^onfrt/e, 

(o.ò  obbliqùa’,  diiezio”^  «bbliqua;  l’ angolo  che  fa  quefta _ coll’  orizzon- 
tale , fi  chiama  angolo  dì  proiezione . Un  corpo  gettato  in  aria  e mof- 
lo  da  due  forze , la  prima  delle  quali  è la  forza  di  proiezione  , la  fe- 
conda quella  di  gravità,  la  prima  è coftante,  fe  fi  prcfcinde  dalla  rc- 
fiffenaa  dell’aria,  che  ogni  momento  la  ritarda,  quefta  è uniformemen- 
te ' accelerata . Onde  avremo  il  teorema  fondamentale  del  moto  dc’projetti. 

P R O P O S I Z.i  O N E XXXI. 

Un  grave  fpinto  per  qualunque  direzione,  non  computata  la  ' refijlenzf 
I . dell' aria, -e  pofle  le  direzioni  eie’  gravi  verfo  terra  tra' loro 
parall/ie,  defcrhie  una  parabola  ,/fpolloniana . . , 

n±6.  eia  I*  la-  direziona  j che ‘fi  dà  al  grave  AB  parallela  all’ orizzort- 
. - O te,  divifa  AB  in  parti  uguali  AO , 00‘,  OO,  OB  ec.  le  dc-T-w 
fcrivérà  in  tempi. uguali , effendo  il  fuo  ^moto  unffofme  per  ipotefi 
perchè  comunicato  tutto  in  un  colpo  , nè  ritardato  dalla  refiftenza 
dell’ aria. -Ma  nel  terapo  , che  la  forza  projettile  obbliga' il  cor^  a 
defcriverc  fpazj  uguali  in  tempi  uguali,  la  gravità  ne  tempi  ftofli  1 ob- 
bliga a percorrere  gli  fpazj  Om  , ovvero  AJ* ,>PP , PP,  che  fono  c^ 
me  i numeri  difpari  i,  3,*S  cc.  §.  508.  o computando  dal.  princi* 
pio  del  moto  gli  fpazj  Om,  Om,  Om,  che  fono  come  i quadrati  de 
tempi , dunque  il  corpo  di  moto  compofto  deicriverà  la  parabola  d A- 
pollonio  ^..408.  Come  dovea’ per  primo  dinioftrarc.  - ; ‘ ’ 

P47.  Sia  II.  la  direzione  obbliqua  AO  di  fotto  in  su  come  Bella 
figura  1 j ovvero  di  foprà  in  giu  come  nella  figura  i’,  la  dimoftrazlo-’T4«. 
ne  è femprefa  fteffa , perchè  effendo  Om,  Om  , che  efprimono  le  di-»^^ 
rezioni  de’  gravi  pacallcle  tra  loro,  per  ipotefi , AOmp  farantio  paralle-,. 
logrammi  • c perciò  tra  t lati  di  quelli  paffandò  U fteffa  proporzione, 

’ “ che 
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che  tra  <quellì  de*  parallelogrammi , quando  la  direzione  i orizzontale , 
anche  in  quello  cafo  la  linea  Ammm  farà  una  parabola  Apolloniana . 
Come  dovea  per  fecondo  dimoftrare. 

948.  Quantunque  le  direzioni  de’^vi  eflendo  per  efperienza  per« 
pendicolari  al  globo  terraqueo , non  polfano  dlerc  tra  loro  parallele , 
ma  divergenti  andando  in  sii,  e convergenti  verfo  il  centro  della  terra, 
andando  in  giù/  non  per  tanto  eflendo  piccola  la  dillanza  , alla  quale 
. * arriviamo  fopra  la  terra  , c quella  infinitamente  piccola  rifpettò  alla 

dillanza,  a cui  fumo  dal  fuo  centro,  ne  viene  in  confeguenza , che  ri» 
fpetto  ai  fenG , pofliamo  reputare  le  direzioni  come  parallele  tralloro . 
Così  ancora  la  refìflenza  dell’  aria , quantunque  vi  Ga  realmente , ciò 
pon  ollante  h così  infenfibile  rifpetto  alla  gravità  de’  corpi  , che  può 
oonGderarG  per'  niente.  Onde  è,  che  il  moto  de’ projetti  realmente  fa» 
rà  parabolico. 

p4p.  Se  la  refìflenza  del  mezzo,  in  cui  G muovono  fbflie  fenGbile, 
allora  il  moto  di  projeziode  G ritarderebbe  fecóndo  la  l^e , colla  qua» 
le  il  fluido  refifle,  e perciò  non  farebbe  più  uniforme,  ma  ritardato 
ogni  momento,  come  accaderebbe  ad  una  piuma  gettata  in  aria,  per» 
chè  è poco  pelante.  Quale  in  queflo  cafo  debba  eflier  la  curva  deferir» 
ta  dal  proietto,  lungo  farebbe  il  determinare,  e più  geometrico,  che 
GGco.  Il  Newton  ne’  fuoi  principi,  e Wolflo  nel  capo  14.  della  fua 
Meccanica  diflùfamente  4’  efpongong , parlando  della  rcGRcnza  de’  mezzi. 
Tév.  Efptrien^a.  Ciò  che  abbiani  detto  del  moto  de’  pro|ctti  , e 

che  in  appreflb  efporremo,  G dimoflra  per  efperienza  colla  feguente  mac» 
china . OPQD  e una  cafla  più  lunga  , che  larga  , ad  un  lato  della 
quale  fla  perpendicolare  la  tavola  GDAC.  Sopra  la  piccola  tavola  A 
v’è  il  tubo  A,  c^e  comunica  col  tubo  di  vetro  BCR,  che  dalla  par» 
te  R s’empie  d’argento  vivo.  Unito  al  tubo  A ve  n’i  un  piccolo  n, 
a cui  fi  può  dare  per  mezzo  d’una  vite  qualunque  direzione  ,'o  per» 

• pendicolare  verft/ C,  o verfo  F,*G,  ovvero  orizzontale  verfo  H , o 
- • inclinata  ec.  E’  in  arbitrio  dì  ciafehaduno  formare  il  tubo,  come  vuo- 
le, purché  pofTa.girarG  per  tutte  le  direzioni  , »e  fempre  comunicare 
col  tubo  A,  c perciò  ancora  con  BC.  Al  tubo  A v’  è una  chiave,, 
colla  quale  G dà,  o G chiude  l’adito  al  mercurio  d’ uìcire  dal  tubon. 
Data  a queflo  la  direzione  perpendicolare  ft  C , e aperta  la  chiave  , il 
mercurio  col  proprio  pelo  feendendo  dall’  altezza  GB  acquifta  una 
dita  velocità  per  falire  in  C perpendicolarmente.  Ma  fe  G dirigge  1’ 
ellremità  del  tubo  n verfo  F,  l’argento 'vivo  efee  fpinto  dalla  preflio» 
ne  CB,  e dalla  propria  gravità,  e forma  una  linea  curva  AIHj,  fpin- 
to verfo  G , la  linea  curva  ALM  j fpinto  orizzontalmente  in  H la 
curva  AED.  Milurando  quelle  curve  G troveranno  eflcrc  altrettante 
parabole . Con  quefla  macchina  ancora  G proveranno  facilmente  le  altre 
verità  della  Balliftica . * 


? 
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- r.  Quelle  dimoTlrazioni  confermate  dalla  fperienza  ci  fanno  ftra- 
da  all’arte  di  gettar  le  bombe,  e‘ dirigere  i cannoni  contro  alle  forte» 
ze,  che  è la  dottrina 'principale  d*  un  Artigliere,  o di  quella  parte 
di  Baliftica,  chiamata  Artiglieria.  In  elTe  abbiamo  fempre  fuppollo  il 
moto  de’ gravi  uniformemente  accelerato,  e perciò  la  gravità  collante  * 
nel  Trattato  delle  Fonte  Centrali  determineremo  la  curva,  che  deferì* 
vono  i proietti  polla  la  terza  legge  di  gravità,  invorfamente-,  come  i 
quadrati  della  diflanza  da  terra.* 

P5X.  Dalla  dottrina  efpoHa  ne  fegue,  che  fe  diriggafì  colla  forza  ' 
di  proiezióne  un  grave  al  punto  O , colà  non  ferirà , perchè  deferì ven-'^'v. 

■ do  la  curva  Ammm , dovrà  in  fine  del  fuo  moto  trovarfi  in  re . 
de  è,* che  per  obbligarlo  a cadere  in  B,  bife^na  diriggerlo  in  R ; aU 
loia  col  percorrere  la  parabola  AmB,caderà  precifamente  nel  punto  ’&.Tav. 
Quindi  naice  la  regola  per  li  projetti  che  per  ferire  allo  foopo  cortvieuepf^^j^ 
mirare  pih  alto.  Così  olTerviamo  per  lo  più  nelle  cacce,  che  mirando 
un  poco  fopra  del  capo  dell’ animale  fi  colpifce  la  teda  , mirando  la 
tefta,  il  petto,  mirando  il  petto,  le  gambe. 

^53.  Contraria  a quella  confeguenza  cavata  dalla  propofizione  pare , che 
fia  r efperienza  cotidiana  de’  cannoni , ne’  quali  non  s*  offerva  quello  ab- 
balTamenjto,  che  fa  la  palla  dallo^  linea  di  direzione,  fpecialmente  fe  la 
diflanza  dallo  feopo  è piccola , per  efempio  di  70  palTi  . Ma  convie- 
ne riflettere  in  primo  luogo,  che  quando  è piccola  la  diflanza,  e gran- 
de la  velocità  della  polvere,  allora  la  palla  in  brevi ffimo  tempo  deferir 
ve  la  dìfbnza,  e perciò  la  gravità,  che  gli  fa  percorrere  folamente  15 
piedi  Parigini,  o 16  d’Inghilterra  in  un  fecondo  f non  ha  tempo  cù 
farle  deferivere  perpendicolarmente  uno  fpazio  fenfibile . In  fecondo  luo- 
go i cannoni  eflendo  più  larghi  in  Gj  che  dalla  parte  davanti  in  M, 
r occhio  pollo  in  G mirando  per  i traguardi  fecondo  la  linea  Gbc  cre-T«v. 
de  diriggere  la  palla  in  c , quando  realmente  la  dirigge  per  la  lincajryj.,. 
Mba,  e perciò  più  alta  dello  feopo  c,  che  fi  prefigge  di  colpire  ; on- 
de la  palla  feeodendo  dal  punto  a in  c per  la  propria  gravità  di  fattoi 
colpifce  lo  feopo  . Ciò  deve  attentamente  offervarli  in  tutti  i cafi  di 
proiezione . 

PS4-  Rimane  ora  a determinare  di  molte  parabole,  che  può  deferi- 
verc  un  projetfo,  fecorfdo  che  l’angolo  è maggiore  o "minore , ed  a pro-T#t«, 
porzione  della  forza  maggiore  o minorò  della  ' projezione' , 'quale  fia^^^  j^ 
quella  , che  realmente  di^iva,  dipendendo,  come  è fàcile  il  vedere, 
dall’  angolo , e dalla  forza  impreffa , la  diverfità  delle  parabole . A que- 
llo fine  convien  notare,  che  effendo  AR  la  direzione,  AB  1’  orizzon- 
tale , RAB  r angolo  d’  inclinazione  , Am^  la  paràbola  dal  grave' 
deferitta,  AB  fi  chiama  1’  Ampie7X“  quale  in  quello  ca-  ^ 

fo  coincide  coll’  orizzontale  , in  altri  cafi , è a quella'  inclinata  . La 
lùca  mn  calata  dalla  fonunità  della  parabola  perpendicolare  aU’oriz^ 

• - . aon- 
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itJlTtalc,  fi  dice  l'ahexx»  maffima  del  getto.  Prel  * AR  per  fcno 
cioè  fupponendo  col  far  centro  in  A defcritto  un  circolo  coll’ apertura 
AR  , c/fendo  RB  perpendicolare  all’orUzontale  AB,  farà  RB  fetta  dell' 
angolo  d’ elevazione  RAB , c la  linea  AB  per  l’angolo  B retto  ,•  effen- 
do  feHO  delTangnlo  R^  che  è il  compiinento  di  A ad  un  retto,  per« 
chè  i tre  angoli  d’ogni  triangolo  fono  uguali  a due  retti,  farà  il  Ce. 
feno  dcir*angolo  RAB  dMncl inazione.  Se  fi  tira  AS  parallela  alla  RB, 
fi  chiama  quella  diametro  della  parabcda  AmB,  fittj'AS:;:  RB  .è  ti- 
rata SB , ed  a quella  la  parallela  mb,  fono  BS,  bm  le  ordinate  al  dia- 
metro AS.  Chiamate  quelle  y,  e le  afcilTe  corrifpondenti  Ab  j AS, 
"dette  m;  proprietà  fondamentale  della  parabola  Noz.  194.  fi  è,  che 
il  quadrato  di  ciafcuna  ordinata  fia  fempre  uguale  al  rettangola  fatto 
dall’afcina  corrifpondente,  e da  lina  , retta  tirata  all’ ellremità  del  dia- 
metro AS  , che  è femptc  collante,  e viene  detta  Parametro.  Onde 
quella  equazione  y*  zz  mx  efprimerà  ogni  parabola  j pollo  che  X li- 
gnifichi ii  pruametro  rifpetto  al  diametr»  AS , 


t PROPOSIZIONE  XXXIL 

, f r “ . - * 

, Dato  rangola  R.4~B  d elevazione  f e la  diflanza  -^3?,  alla  quale 
deve  il  grave  gettarfì  ^ ritrovare  il  Parametro  ' 
del  diametro  ydS  della  Parabola  v4mB. 

955.  TL  feno  tutto  fi  < chiami  t,  il  feno  d’elevazione  a,  il  coTeno 
. I J.  AB  fi  dica  b,  l’ampiezza  AB  fi  dica. c,  il  Parametro  x.’ 
Eficndo  AR  feno  tutto,  avremo.  * 

b':  a : : AB  : BR,  cioè  ...  * 

b : a : : c : l'nBR  ‘ ’ ' 

Ma  BR  ~ AS  per  la  coftruzione  • dùnque  ancora  ASr:^^ 

Di  più  farà  b‘;  t : ; AB  ; AR  ' ' ’ " . i 

c ancora  b : t : •:  c : -nirAR'  , ' ' ‘ . 

Ma  AR  rirSB  per  la  collruzionc,  dunque  ancora  SBrr^-S  . Per  la  pro- 
prietà della  Parabola  abbiamo  954.,  x.  X ASrzSB*i  c follituendo 


i valori  trovati  di  AS,  SB,  farà-^trr-r^  onde  multiplicando  per 

b * 


t*c* 

"b* 


■ . ■ - ' 't*c  ' .et* 

b e dividendo  per  cax  ri  — * c perciò  xt::r-=- • Lócchà  dove» 

- b '.1  ab 


trovarli . 


i-  .. 


95Ò.  Per  la  trigononTetna  il  feno  tutto  AR  è mezzo  proporzionale 
tra  il  cofeno  AB,  e la  fccante  dell’angolo  RAB,  perciò  le  quella  fi  dica 

y , ^avremo  b ; t : : t : y , e |«rciò  — - . Nella  p^ult ima  equazione  era  axri 

• - • * t’c , 
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, dal 


onde  rifolvendola  in  proporzione  farà  c : 

che  ricaviamo  il  leguentc  teorema  di  (bmmo  ufo  nella  Baliftìca.  l2 
AB,  i al  parametro  del  diametro  AS  / tome  il  feno  RB  </ei- 
r angolo  d'  elevatone , alla  fecante  dello  fleffo  angolo . 

P57..  Per  la  Trlgònometria  inoltre  abbiamo  , che  il  feno  tutto,  i 
al  doppio  feno  dell’  angolo  data  , come  il  cofeno  di  quell’  angolo 
Icno  del  doppio  angolo  dato.  Imperocché^  Ila  l’angolo  RAB  j prefo  ARFig^ 
per  feno  tutto,  farà  RB  il  fuo  feno,  ed  AB  fuo  Cofeno.  Prolunga» 
ta  RB  in,D,  e tirau  AD  , e calata  la  perpendicolare  RC  ; farà  RCT 
il  doppio  del  feno  dell’angolo  dato  RAB  , e RAD  farà  il  doppio 
dell’ angolo  RAB,  ed  RC  il  fuo  feno.  Nei ‘"due  Triangoli  ABD , 
RCD,  per  gli  angoli,  in  C,  B retti,  « D comune,  e perciò  Amili, 
farà  AD,  ovvero  AR:RD:  : AB:  RC.  Onde  chiamato  nel  cafo  notlro 
z il  feno  dell’angolo  doppio  di  RAB,  aviemo  t:  aa  : : b : z e perciò  r 

•ik  * ' • »* 

ZZ  ~ , Ma  dalla  penultima  equazione  dilla  propofìziooe  'abbiamo  ar 
~ , e multiplicando  per,  z , fi  ha  zax  r::  « trafponendo  , et 

e rifolvendo  in  proporzione  t:  , : : -J  x:  c:  dunque  elTendo  r ~ t 
:d>biamo  quell’  altro  teorema . Il  feno  tutti» , ^ al  feno  del  doppio  angol» 
et  olevaxione , come  il  fèmiparametro  alT  ampiee^a  della  parabola. 

958.  Dandofi  perciò  una  ragione  collante  tra  il  feno' tutto,  il  fé», 
doppio,  il  fèmiparametro,  e l’ampiezza;  e per  Trigonometria  il 


no 


mallìmo  feno  elTendo  il*  raggio  del  cerchio,  0 il  fCno  dell’  angerfo  ret». 
to  ; ne  fegue , che  la  maliima  ampiezza  , alla  quale  può  arrivare  un 
proietto,  polla  femprc  la  Bellà  celerità,  è quando  G dirige  con  un 
angolo  di  gradi  45  d’  inclinazione  ; onde  la  majfìma  am^te\ga  b coir 
mugolo  femireiii  . Imperocché  il  feno  del  doppio  angolo  di  4$  gradi  è 
il  feno  di  gradi  90.;  onde  é in  quello  cafo  9S7.  il  feno  del  dop- 
pio angolo  lo  ftelTo,  che  il  feno  tutto.  Perciò  nel  diriggere  i mortai 
da  bomba,  e i cannoni,  la  maflima  elevazione  , che  loro  G può  dare 
è di  gradi  45. 

959.  Quando^ la  celerità^. che  ha  il  projetto  é la  GelTa  , nel  tem- 
po medefimo  deferiverebbe  fpazj  uguali  , onde  il  parametro  della  para- 
bola., che  due  proietti  deferivono  con  celerità  uguale  , quantunque  I* 
angolo  Ga  diverfo  , 'fhrà  la  llelTa  . Perciò  fe  due  projettt  Gano  Ipinti^ 
colla  fteHia  velocità  fotto. angoli  diverG,  le  loro  ampiezze  faranno,  e»- 
me  i feni  de’  doppj  angoli  d^elevazionc . Imperocché  in  amendue  il  fe-' 
no  tutto  é al  feno  del  doppio  angolo,  come  il  fèmiparametro  all’ am-, 
piezza  9S7m  eflendo  i parametri  uguali,  farà  il  feno  tutto  al. 
fèmiparametro  del  primo,  come  il  feno  tuttofai  fèmiparametro  del  fe-, 
condo,  e perciò  l’ampiezza  del  primo  a quella  del  fecondo,  come  il- 
...  . Tam.1.  Kkk'  ■”  feno 


Digitized  by  Google 


441  i.  -C  ^ A ■■  P O XIX.  ' 

feno  del  doppio  angolo  del  primo  a quello  del  fecondo.  Quello  è anco* 
ra  uno  de’ teoremi  fondamentali  della  BalilHca  , ed  èr  focHe  applicarli 
alla  pratica.  Un  moitaia  da  bomSa  elevato  fotto  1’  angolo  di  gradì 
jo , e un  altro  uguale  fotto  l’angolo  di  gradi  40  , quando  fiano  cari, 
cati  delia  Helfa  quantità,  e qualità  di  polvere  le  ampiezze,  alle'quali 
arriveranno  le  bombe  faranno  come  66:  80. 

.-  ^ póo. , ElTendo  per  |a  Trigonometria  i fcni  degli  angoli  equidiUanti 

^ dal  retto  gli  Acffi  , polla  la  medcfima  velocità'  di  projezione  , ancora 
'le  ampiezze  laranno  le  Itelfe  . Dal  che  nafee  , che  al  mortajo',  o al 
qannone  polliamo  dare  una  doppia  elevazione,  perchè  vada  a ferire  Io 
llelTo  bcrlàglio-  Perciò  effendo  la  maflima  dillanza  fotto  l’angolo  di 
gradi  45  > dando  al  cannone  l’ elevazione  di  gradi  40,  odi  '50*  di  , 
ò di  60 , la  palla  andrà  alla  Adfa  dillanza  : perchè  quelli  numeri  fono 
equidillanti  dal  grado  45  , i .primi  in  difetto  , i fecondi  in  eccèlTo . 
Nd  computare  la  ftelfa  velocità  non  tanto  conviene  aver  riguardo  al* 
Ja  quantità  della-  polvere,  che  fia  la  ftelTa,  quanto  alla  fua  bontà,  che 
dipende  dall’ acccnderfi  prontamente-*  il  che  quanto  piìi  fpeditamente  lì 
tanto  maggior  velocità  acquHla  la  palla,  niente  influendo  a quella 
la  polvere,  che  non  accefa  cade  avanti  la  bocca!  dei  mortajo. 

* pài.  La  Teoria  finora  cfpolla  del  moto  dei  Projetti  , o delP  arto 
Balillica,  perchè  appoggiata  alle  fode  ragioni  della  Geometria',  e dell» 
Trigonometria,  è fiata  confiderata  come  infallibile  in  pratica,  e'  per-' 
ciò  d’ un’ ufo  licuro  nell’Artiglieria.  Quindi  fono  fiate  formate  delle 
Tavole  nelle  quali  anno  pollo  gli  angoli  d’elevazione  dei  Morta]  per 
ferire  Jn  dato  feopo;  ed  anno  inventato  degli  firutnenti  per  cUcr  ccrw 
ti  di  aver  datò  al  mortajo  la  necelTaria  elevazione . Non  avendo  -mai 
fbfpettato , che  la  refifienza  dell’aria  potelTe  produrre  un'fenlìbile  effet- 
to nella  palla  lanciata  in  alto,  a motivo  della  piccola  fua  fuperficie, 
rifpctto  al  fcnfibilc  pefo  ’^e  ha  . Ma  la  fperienza  ha  dimofiraio  che- 
la refifienza  dell’aria  è fenfibiliflima  e fa  che  il'ProJetto  non  folamen- 
te  non  deferiva  una  Parabola  , ma  piìt  tofl«  una  Ellilfi;  nia  ancora 
la  curva,  che  deferive  la  palla  non  fia  fempre  nello  flelfò  piano  di  di- 
rezione , di  quando  ufù  dal  cannone  . Ciò  ha  dimoflrato  Beniamino 
Robins  nel  Trattato  Inglefe  dell’ Arte  Balifiica  commentato  da  Eule. 
ro.  Robins  dimoftra  colla  fperienza  che  la  refifienza  maffima  che  fot 
fre  la  palla  è nella  bocca'  del  cannone’,  c quella  refifienza  in  una  pai- 
la  di  libbre  zo  fpìnta  con  lii 'libbre  di  polvere  liipera  venti ‘volte  il 
JJffo  della  palla,  cioè  è uguale  a 40Ó.  ' ' ' ■ • 

pÓ2.  Quindi  per  applicare  la  Balifiica  all’ Artiglieria  biforna 'Vè- ■ 
dtr  prima  l’ effetto  che  pròdufe  il  cannone  con  una  data  quantità  di 
pólvere,  c la  difiiota  a cui  arriva  la  palla  / efplorSita 'la  foraa  della 
polvere,  e della  refifienza  dell’ aria  facendo  prima  due , o tre  tiri,  per 
vedere  quanto  devia  la  palla,  colle  'regole  date  nella  Balifiica;  aHom  ' 

' ‘ " ‘•fi  pof- 
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C pedono  <{Qcfte  rìdvrrc  in  pratica  colla  DecdTaria  correzione.'-'' 
pó}-  Oltre  alla  Rxfifitnxf  dell'  »rìa  ^ v’  è ancora  Is  Convergeit^a 
dell*  dère^iome  dei  ^avi  al  centra  della  terra,  che  rende  le  Regole  del- 
la Balidica  poco  ficaie  nella  Pratica  dell’  Artiglieria  . In  tutte  le  di^ 
modrazioni  della  Balidica  abbiamo  (uppodo  ciré  le  direzioni  dei  gr» 
vi  verto  terra  fiano  tra  di  loro  parallèle,  locchè  in  realtà  non  è,con^ 
vet^endo  tutte  verfo  il  centro  della  terra.  Quedo  non  elréndo  ad  una. 
infinita  didanza  dalla  ^ Supe^cìe,  non  podbno  le  direzioni  dei  gravi 
teputarfi  parlando  rìgorofamente , tra  di  loro  parallele.  Il  fctnidianie- 
tro  della  terra,  o la  didanza  del  fuo  centro  dalla  fuperfìcie  è di  pàe<- 
di  Parigini  ipóó^yiz.  prendendo  il  grado  medio  del' Meridiano  .di 
piedi  Parigini  Supponiamo  che  il  cannone  fi  fearidu  a 59* 

piedi  di  didanza  da  terra;  dividendo  quedi  duenameii  ^o-,ip66sp8v 
per  50,  avremo,  che- la  dtdanza  da  terra  in  cui  fi  fcarica  il  cannoo* 
farà  al  femidiametro  terreftre  come  1 : ; cioè  farà  una  ragio- 

ne finita;  onde  rigorofatnente  parlando  noi)  potranno  le  direzioni  dei 
gravi  reputarli'  parallele,  quantunque  il  fenib  le  creda  tali  , riè  ciò  fi 
pofTa  coi  fenfi  diftinguwe , ’ ' ,t,  ' .1  - 

• 9^4.  Newton  nei  Principi  Matematici  , e Wolfio  nef  Capa 
14.  della  Meccanica  computando  la  Refìdeoza  (réll’aru,  e la  coiruen< 
genza  dei  gravi  dimodrano  che  la  curva  deferitta  da  un  Pfojetto  fi 
accoda  molto  all’  Ipcrbola  ; non  computando  la  refidenza  dell’  aria  è 
^una  Ellidi , dunque  nel  folo  cato  del  parallelifmo  delle  direzioni  dei 
gravi  è una  Parabola'.  Meritamente  dunque  i Modenri  ricorrano  all* 
^perienza  ^.9^2.  Vegganfi  su  di 'ciò  Giovanni  BernuUi  n^li  Atti  dt 
Lipfia  del  1719,  e 1721  ; Eulero  nel  Tomo  I.  della  fua  Meccanica,' 
Daniello  Bernulii  nel  Tomo  II.  dei  Commentar)  dell’  Accademia  di 
Pietrobuigo  ,' e Cray  nel  Tranato  Inglefe  della  BalidicaT  II  Cerchio, 
rEllifTì,  la  Parabola,  e l’ Iperbola , chiamate  Sezióni  Coniche , per- 
chè fi  concepifeon»  nate  dal  tagliare  un  Cono  in  divfrfe  maniere  Noz. 
188.  anno  p^iò  naolta  relazjphe  tralloro.  Se  11  centro  d’ un  cerchio 
quali,  divifo  in  due  parti  vada  in  direzioni  oppode,  e fi-  formino  due 
punti-  tra  loro  lontani  dentro  il  circolo,  che  fi  chiamano  Fochi , de- 
genera il  Orebio  in  una  Ellidi  o curva  bislunga,  ma.  chiùTa,  fe 
uno  di. quelli  fochi  vada  in  infinita,, ed  abbia  gna  didanza  infinita 
dall’altro,  fi  apre,  allora  da  una  parte  l’ Ellidi,  e fi  cangia  in  Para- 
bola. Se  redando  apectà  la  Parabola  11  foco  in  vece  di  andare  in  in- 
finito,, vada  fuori  ^1  vertice  ad  una  data  «fidanza,  la  Parabola  fi. 
' muta  in  Iperbola.  , . ■ . > , , , 

. p6$.  Quantunque  la  Dottrina  dei  Projettì  fenza  la  precedente  efpe- 
cienza  póz.  non  fi  applichi  all’ Artiglieria , ciò'  poa  odante  è di. 
va -fingolatc  ufo,  nelle  altre  partr  Fifico  Matematiche,  e ^cialiuente 
peridabilire  la  Teoria  Fifica  dalle  curve  dcfCritte'dei  Pianeti  intorno 
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al  Sole  Bell’Aftronomia  ; locchè  i una  fìngolare  fcoperta  la  di  ciii' 
gloria  é awritamcnte  dovuta  al  nodro  fecolo  diciottefimo . , 

^66.  Per  formare  di  ciò  qualche  idea.  Sia  un  corpo,  come  una  pai» 

I la  di  cannone  fpinta  da  una  forza  collante  quale  ò quella  della  polvere 
accefa,  e continuamente  follecitata  a cadere  vevib  terra  dalla  forza  di 

rvità  con  moto  uniformemente  accelerato,  faranno  quelle  due  forze  che 
palla  deferiva  una  parabola  in  aria , e giri  intorno  la  terra  per 

Gualche  fpazio  prima  di  ricadérvi  * e ciò  farà  flato  forfè  la  cagione  di  pen» 
re  che  da  due  forze  fole  i Pianeti  foltecitati  poffano  girare  intorno  al 
Sole  fenza  mai  ricadérvi . Di  fatto  fe  fi  accrefea  la  forza  della  polve» 
K deferiverà  la  palla  uno  fpazio  curvilineo  più  lungo  prima  ^ cade» 
re  in  terra  di  nuovo.  Onde  può  accrefccrlì  tanto  la  forza  di  projez» 
zinne,  che  la  palla  giri  in  aria  tutta  la  terra  fenza  più  ricadérvi  , e 
così  continui,  fe  fi  mantenelfe  fempre  collante  la  forza  proiettile, 
ffóy.  Quindi  nafte  un  curiofo  Pnblema.  Data  la  Ugge  eoa  cui  u» 
corpo  grave  deferive  cadendo  Uno  fpagio  vicino  a terra  , , determinare  la 
Tao.  for^a  di  proìtT^ione  per  cui  giri  intorno  la  terra  feu^a  più  ricadérvi.  Sia 
la  fuperficic  della  terra,  fi  tiri  dmc,  e fi  tagli  me  i^ale  a 15 
piedi,  che  è Io  fpazio  dcicritto  da  ogni  corpo  grave  cadente  hi  un 
minuto  fecondo  5Z7.  ; per  -abbreviare  il  computo  trafeuriamo  ui» 
pollice.  Dal  punto  c lì  tiri  la  tangente  alla  periferia  ma,  fe  al  prò» 
)crfo  fi  immima  una  forza  tale,  che  deferiva  ac  in  meno  di  un  mi» 
noto  fecondo  non  ricaderà  più  in  terra,  ma  girerà,  collantemente  in»' 
torno  ad  elTa , purché  la  fòrza  tangenziale  a c fi  confervi  nel  projetto, 
come  la  forza  di  gravità  , che  ò fempre  la  llefla  . Quello  è da  fe 
evidente  ■ perché  quando  il  projetto  in  fine  di  meno  d’  un  minuto  fe»  - 
condo  li  trova  in  c , la  Forza  di  gravità  non  gli  ha  fatto  ancora  de. 
fcrivere  li  15.  piedi,  ovvero  cm,.  onde  non  elTendo  ancora  giunto  in 
. m,  continuerà' a camminare  intorno  la  terra  colla  forza v tangenziale  ac. 
Per  determinare. quanti  piedi  ha  ac,  elTendo  dac'  triangolo  rettangolo, 

farà  da*-f-  ac*  zz  de*  ; onde  ac  zz  de,’ — da  ^>er  la  47.'  d’  Euclide 
Lib.  T.  Sf  pigli  il  femidiametro  medio  della  terra  dà  , di  piedi 
39187J24,  c tanti  ne  conterrà  ancora  dni,  a quella  a^iungendo  me,  di 
piedi  15,  farà  dcni39l87^?p.  Il  quadrato  di  d a,  é .15^5^02037250575. 

Il  quadrato  di  de,  è 1535553371875521.  Da  quello  fottrattò  Fan. 
tecedente  quadrato  rimane  i337as°S7<^*  cllratta  la  radice  qua- 

drata il  numero  3^S3I  itfdica  1 piedi  che  deve  un  corpo  dteferìvere 
colla  forza  tangenziale  ae  in  meno  d’un  minuto  fecondo  per  non  ri- 
cadere più  in  terra.  Si  deve  qui  olTcrvare  che  ir  corpo 'girerà  fenza 
più  ricadere  in  terra  fe  me  farà  di  15  piedi  j.  perchè  la' forza  tangen- 
ziale per  a c dopo  il  primo  illante,  o parte  minima' d’  urt  minato  fe- 
condo non  h trova  più  in  a,  ma  è tangente  in  o del  fecondo  punto 
‘ - • dcà* 
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Alla^  curva  anm,  e perciò  la  fua  eftremità  c fi  trova  fempr 
dalla  curva  mx  per  15  piedi  ; operando  la  forza '.tangenziale  ac,  e 

Juella  di  gravità  cm  in  ciafcuno  ifiante  -di  minuto  fecondo  per  fiir 
tfcriverc  al  projetto  un  arco  concentrico  alla  fiiperfìcic  della  terra, 
cioè  parallelo  all’arco  anmx. 

póS..  Con  quello  metodo  il  Newton',  e con  i computi  efpolli 
5^5.  e feguenti  ha  fottopollo  a due  fole  force  di  Gravità,  e Tan- 
genziale, o Centripeta,  è Centrifuga  tutti  i.  noott  dei  Corpi  celefli, 
come  vedremo  nel  Trattato  delle- Forze  Centrali  - _ 


L’  ARTIGLIERIA. 


pSp-  1 A EL  moto  de’  projetti  -abbiamo  già  dato  i fondameptali  teó» 
I y remi,  chi  più  cofe  ne  ’dclidera,  può  trovarle  nella  MccCa« 
nica^di  t^'olfio , nelle  Opere  di  Galilei,  in  quelle  di  Evai^lifta  Tor. 
ricelli  ftampatè  a Firenze  qel  1Ò44.,  nel  Trattato  A Mbw  proje^orum, 
che  ' fi  trova  nelle  Opere  di  Rugiero  Cotes  {lampare  da  Roberto 
Smith  a Cambridge  nel  1722.'*,  « in  altri . Ora  conviene  fàr/men. 
xione  della  pratica  Baliflica,  detta  coEnunemente  Artiglieria,  della  qua- 
le ottimamente  difeorre’ Michele  Miezio  nella  pratica  delF  Artiglieria 
moderna  flamoata  a Franefort  nel  1084.,  Surireo  di  S.  Remigio  nel- 
le Memorie  d’ Artiglieria  nel  1707.,  Coeornio  nel  libro  Olande  del- 
r Artiglieria  flampata  a Amburgo  nel  Francefeo  Blondel  nell’ 

Arte  di  gettare  le  bombe,  Rampato  a Parigi 'nel' de . Belidor 
nel  Bombardicro  Francefe-  riRampato  in  Amllerdam,  nel  1734.  L*  Ar- 
tiglieria è fondata  fopra  la  Baliflica ,- ma  piò.  cofè  ricava  dalla  fpcrien- 
za  , còme  ora  cfporrettto.-  - 

970.  Il  Calibro  è H diametro  del  mortaio  del  cannone,  o del  glo- 
bo. La  Riga  tkt  eaiibro  i una  piaflra'^’ ottone,  ove  fono  notati  i dia- 
metri , che  devono  avxre  le  palle  di  maftno  ^ o jli  fèrro  acciocché  pe- 
fino  I , 2,  3 ec.  libbre.  IL  pefo,  e il  diametro,  che  ha  la  prima  pal- 
la, non  fi  può  definire,  che. per  mezzo  dell’  efperienza  , non  dièndo 
tutto  il  ferro,  c il  marmo  dello  Reffo  pefo.  Definito  queRo  in  una 
palla  qaalunqae,  queRa  i la  regola  per  trovare  il  diametro  dell’  altro 
palle,  della  ftefla  materia,  e d’ un  datò  pefo  . Il  cubo  del  diametro  del 
primo  globo  fi  multiplichi  nel  pefo,  il  cui  diametro  cerchiamo  , e divU 
dendo  il  prodotto  per  lo  pefo  del  prime  globo.,  dal  quoziente  fi  eftragga  la 
radice  cubica  , farà  quefia  il  diametro  cercato  della  nuova  palla  d*  un 
dato  pefo  . Sia  4 pollici  il  diaqictro  della  palla  d’  una'  libbra  , debba 
trovarfi  quello  tT  una  ^ che  pela  due  libbre . Il  cubo  di  4 è Ò4  , che 
moltiplicato  per  2 fa  iz8.  ; la  di  cuf, radice  cubica , che  è proffinumen- 
te  5,  darà  in  pollici  il' diametro  d’nnà  palla  dèlio  RefTo  marmo,  che 
pela  due  libbre  . La  ragione  di  quella  r^la  fi  è , che  parlandofi  cR 
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corpi  della  neffa  materia  i loro  volumi  fono  come  i peli  ; ma  ì vtolu* 
mi  per  la  Geometria  folida  fono  tra  loro  io  ragione  triplicata , o co» 
me  i cubi  de’  diametri,  dunque  ancora  i peli  leguiranno  U fteffa  ra* 

?>ionè  , c perciò  -le  il  pefo  del  primo  globo  fi  chiami  p , quello  del 
econdo  P , il  diametro  del  primo  d,  del  fecondo  che  deve  trovar^ 

D,  il  volume  .primo  fati  a quello  del  fecondo  come  d':  D'  ; cd  cf« 

fendo  p : P : : d*  : D’,  fari  D*  “ ( Pd’  : p ) , e perciò  D ~ ( ^Pd  p ) . 

971.  I cannoni  lì  fanno  di  ferro,  oppure  che  è meglio  di  rame, 
Jtagno,  e ottone  fufi  con  quella  proporzione  J ad  ogni  too.  libbre  di  ra- 
’me  mifchianfi  io  di  llagno,  e 8 d'  ottone.  In  cafo  di  necclfiti  fono 
, ancora  flati  fatti  di  cuo;o,  come  infegna  Emeflo  BraunicTj  C'gli  Svez- 
Zcfi  nel  paflato  fccolo  gli  adoperarono  . ^ 

. 771.  li  cannone  groflTo  in  Germania  pefà  libbre  pcoo.,  il  fiio^  ca- 
libro i di  libbre  J4,  il  pefo  però*  della  palla,  che  ha  minor  diame- 
lio  della  bocca  del  cannone .,  è di  libbre  48 , la  lunghezza  è di  piedi 
18.  Il  cannone  mezzano  è di  pelò  libbre  6400,  il  calibro  di  libbre 
27;  il.  pelò  libbre  24,  la  lunghezza  2i  , zz,  o 24.  Il  minimo  chia- 

Tfiato  Falconetto^  o Falconto  pefa  libbre  ico,  il  calibro  è di  libbra , . 

il  pefo  del  globo  libbra  i , la  lunghezza  piedi  38.  ' , 

' P73.  * 11  cannone  mafllmo  de’Francefi  pefa  libbre  òlOO,  il  ^fodel 
globo  è libbre  33 , la  lunghezza  piedi  1 1 , pollici  i . Il  mezzo  cao- 
. none,  detto  cannone  Spgnuolo  pela  libbre  5100,  la  palla  lib.  24.  la 
lunghezza  è -piédi  lo,  pollici  ir  • Il  mezzo  cannone  Fr^pcefe  detto 
Colubrina '^'a  lib.  4100,  il. globo  lib.  lò  , la  lunghezza  è piedi  io, 
pollici  IO.  La  quarta  prte  del  cannone  Spagnuolo  ò lib.  3400,  il 
globo  lib.  12,  la  lunghezza  piedi  10  1 pollici  p-j . La  quarta  parte  dd 
Frtncefe  pefa  lib.  1750,.  il  globo  lib.  8.  , la  lungìTezza  è piedi  io, 
poìlici  7 Il  cannone  mezzano  pefa  lib.  1300,  la  palla  lib.  4 , è 
lungo  piedi  io,  pollici  7 . Il  falconetto  pela  da' lib.  150  , fino  ad 
800,  il  globo. pefa  da'  lib.  z fino-ad  ^ , la  Junghezza'da  piedi  7 fino 
ad  8 , e pollici  6 ~ . ‘ • 

974.  il  cannone  mafllmo,  ó reale  degl’ Inglefi  pefa  lib.  8000,  U 
globo  lib.  58,  la  lunghezza  è piedi  iz.  Il  cannone’  mezzano  , detto 
mezzo  cannone  pefa  lib.  5400,  il  globo'  lib.  30  , è lungo  piedi  tt. 
Il  .falconetto  pela  lib.  400,  il  globo  Ilb.  i,oncie  5 , ’è  lungo  piedi  6. 
Il  Rabinetto  pefa  lib.  300,  il  globo  once  8 , è luogo,  piedi  5 , pol- 
lici 6.  ^ . ' ** 

97$.  L’  efpcricnza  infogna  L che  i cannoni  piu  corti. mandano  pili 
lontano  la  palla  de’ pili  lunghi  ; ciò  oflervò  Gùflavo  Re  di  Svezia  nel 
IÒ24.  effendofl  a cafo  rotta  da  un  cannone  una  parte  lunga  piedi '2 
e feguitando  » tirare,  oflervò,  che  la  palla  colla  flcilà  carica  an- 
' • . ■ ' . ' . - dava 
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dava  pib  lontana  . La  ragione  di  ciò  è evidente  , quando  un  cannone 

ha  quella  determinata  lunghezza  , che  fi  ricerca  » acciocché  la  polvere, 

che  in  eflb  fi  pone  poffa  tutta,  accenderli  , prima  eh’  elea  la  palla  , al- 
lora ogni  palmo  di  più  di  lunghezza  non  ferve  ad  altro  , che  per  far’ 

. urtare  la  palla  , che  ha  gik“  ricevuta  tutta  la  fua  velocità , “contro  i 

lati  del  cannone  , c diminuirgli  con  ciò  la  velocità  ricevuta . Lo  fief- 
fo  accidente  accaduto  al  Re  Cullavo  pare  i cKe  confermi  la  ragione, 
che'  ne  abbiamo  data  . Orde  elTcrdo  'due  cannoni  dello  fielTo  calibro, 

< di  lunglKzza  diverfa  fi  ricercherà  maggior  polvere  ^el  più -lungo, 
•acciocihè  mandi' la  palla  alla  fidfa  dillanza  del  più  cortoT 

j»7Ò.  L.  La  fperienza  ancotà  rie  ha  infegnato  che  i cannoni  di 
maggior  calibro  mandano  la  palla  più  lontana,  che  quelli  di  minor  ca- 
Kbro,  di  ciò  abbiamo' refo  ràgionc  nel  145. 

• 977i  III.  La  ftelTa  fperienia  ha  definito  la  quantitS  della  polvere 
■ecfifaria  ne’  cannoni  , che  deve  efferc  la  metà  del  pefo  dèi  globo,  onde 
per  30  libbre  di  palla  fi  ricercheranno  15  libBre  di  pólvere  . Ma  fe 
debbono  gittarfi  a terra  i baftioni  delle  fortezze, ‘o  deve  effere  il'  pefo 
dello  palla  a quello  della  polvere  fefquialtero,  cioè  come  3.2,0  uguale. 

979.  IV.  Inoltre  ha  ancora  l’cfperienza  definita  1’ atfipiezza  del  geN 
to,  polla  ,r,clevazione  di  gradi ‘45 , e il  pefo  della  polvere  a quello 
delia  palla  come  i 2.  Ih  cannone  malTimo  di  Germania  coll*  ango*. 
di  gr.  45 , manda  la  palla  a 6oao.  palli , còlts  direzione  orizzontale 
» 5pó.  Il  Cannone  mezzano  coll’  angolo  di  4J,  olla  diRanza  di  pedi 
J070 , orizzontalmente  poRo  a 420.  Il  falconetto  coll’  angolo  di  4^ 
alla  diRanza  di  pafli  33x0  , ''orizzontalmente  a- »f!o.  Il  cannone  groflb  - 
di  Germania  non  può  tirare,  che  50,  o òo  colpi  al  giórno  ,' fe  ne  fa 
più,  è a rifehio  di  fpeazarfi . Il  cannone  mezzano  folamente  colpi  80. 

Il  falconetto  cpipi  foo.  Il  Serpentino,  c^anti  colpi  fi  vuole  . Il  cali- 
bro di  queRo  è d’once  8, vii  getto  orizzontale  è di  paffi.-  160,  il  maf> 
fimo  di  1870.  ' ' 

979I  Mentre  il  cannon*- tira , retrocede' lèmpre  2,  o 3-  palli.  AI»^ 
cuni  di  queRo  fenomeno  rifondono  la  ragione  nell’  aria  , che  entrando 
nella  cavità,  o anima  del  cannone,  dove  fi  trova  rarefatta  dalla  forza 
della  polvere,  .Io  rifpingt  iadietro'.  Ma'flccome  dimoflra  1’ efpericnza, 

•he  il  -Cannone  retrocede  prima,  che  la  palla  elea,  cosi  la  vera  cagio* 
ne  di  queRo  effetTo  dova  efferc  la  forza  Reffa  claRica  della'  polvere  da 
lihioppo,  che  ^ifite  ugnalmeiltc  coirtro  alla  palla,  che  contro’ alla' cu- 
latta del  'cannone,  e gli  comunica  velocità  reciproche  ai* loro- pefi. 

980.  Lo  Rrumento  , còl  quale- fi  dà  al  cannone  una  elevazione  de-'f<v. 
terminata  , è la  riga,  di*  legno,  © di  ottone  AB,  al!»  di  etri  , eRremi-ji^^  ^ 
tà  è attaccato , un’ rettangdio'v  Sopra  cui  è Segnato  un  femleerchiò  AGD 
divifr»  in  gradi'.  tG  è il  raggio 4 che  il- divide  iti' due-  quadranti,  e 

al  Ijo  centro  è attaccato  il 'pendolo  CF  Si  pone  la’riga‘ AB  mia 
■ fy-  . Loc- 
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bocca  ac  del  cannone,  che  fia  nel  centro  della  mcdefima  ì quindi  per 
mezzo  de’prifmi  di  legno  m,  h,  e s’alza,  e s’ abballa  la  parte  di  die» 
tro  R,  finché  l’angolo  GCF  latto  dal  filo  FC,  e dal  raggio  CO  fia 
di  tanti  gradi , quanta  e I’  elevazione  , che  fi  vuole  dare  al  cannone. 
La  ragione  è maniftfta  poiché  nel  triangolo  CFR  rettangolo  in  F i 
due  angoli  FCR  , FRC,  fono  uguali  ad  un  angolo  retto,  cioè  a GCD; 

.e  tolto  il  comune , farà  GCF  uguale  a CRf  angolo  d’  elevazione.- 
ji8i.  I mortai,  ce'  quali  lì  lanciano  le  granate  , o le  bombe  fono 
più  piccioli  de’  cannoni , <ome  fi  vede  in  figura  . La  loro  lunghezza 
F^.6.deve  effer  uguale  a 2 diametri 'fm  della  bocca.  Di  quella  lunghez- 
za ^rti  1 f é funga  1’  anima  md,  dove  fi  metterla  bomba.  Dopo  1* 
anima  viene  la  camera  accenforia  c,  che  é meno  larga  dell’anima  aldi 
dentro,  ed  è il  fuo  diametro  ^ del  calibro  del  mortajo  . La  fua  lun- 
ghezza non  è im  diametro  mf,  il  quale  fi  ricercherebbe  per  comrkre  tut- 
ta la  lunghezza,  me  del  mortajo , ma  folamente  i mf,  refiando  per  U 
grolTczza  del  mortajo.  In  quella  camera  fi  mette  la  polvere  , la  cui  quan- 
tità necelTaria  per  tirare  la  palla  in  alto,  fi  ha.  dividendo  il  pefo  del 
globo  per  30.  Onde  fe  la  palla  pel’aflc  po  libbre,  fi  rìétercberebbero  3 
libbre  di  polve»  per  gettarla  in  alto  ; non  ricercandofi  altro  che  que- 
llo nelle  bombe,  le  quali  non  fanno  il  lor  colpo  coli’  urto  contro  alle 
fortezze,  ma  collo  fpezzarfi,  appena  che  fono  arrivate  in  terra,  con 
danno  degli  affediati.  Se  la  camera  non  fi  riempie  di  polvere,  il  luo-, 
go,  che  refia  voto,  fi  empie  di  fieno,  e di  poi  con  cefnugli,  o llrame 
Il  copre  la  camera , c fopra  vi  -fi  pone  la  bomba  ; che  ■ colla  bocca 
guardi  il  fondo  del  mortajo  . Sopra  la  bomba  ■ fi  calca  <lel  fieno  , .0 
Ararne  con  forza.  La  forma  della  bomba  fi  ve^  io  figura,  dove  A é 
la  bocca  , £ , C fono  i manichi , AE  il  cannolo  della  miccia  dTendo 
vota  al  di  dentro  fi  riempie  di  polvere,  chiodi^  palle,  e. laffi  ,.lafci an- 
dò la  miccia  .al  di  fuori  , acciocché  poAa  accenderfi  nel  tempo  AcAo , 
che  fi  dà  fuoco  al  mortajo,  e durare  finché  artòvi  al  luogo  deAinato,  ove 
accendendo  la  polvere  « che  le  fia  dentro^  a^da  queAa  in  pezzi  la  pai- 
Tav.  U con  xuinà  delle  fortezze,  e faldati. 

^82.  Lo  Arumento,  col  quale  fi  dà  l’elevazione  al  mortajo,  è il 
quadrato  AfiDC,  in  cuié  legnato  ih  quadrante  divifo  in  gradi  DEA. 
Dall’angolo  B pende  il  filo  BF.  PoAa  la  riga  MI  ;‘chc  Aa ^attaccata 
in- mezzo  al  quadrato  , -nel  centro  deUa  bocca,,  le  per  mezzo  della  vi- 
te hn,  e catena  jjf  s’abbaAa  la  bocca  fin  , cacciando  più  in  dentro  i 
prifini  H , a , o pure  s’  alza  la*  bocca  , finché  1’  angolo  MBG  fia  di 
tanti  gradi , quanta  é 1*  elevazione  , .che  fi  vuole  dare  al  mortajo , fa- 
rà queAo  ben  fituato.  Perché  tiratavi’ orizzontale  HN  , farà  NHG  1’ 
angolo  d’elevazione,  il  quale  é uguale  all’angolo  MBG  , per  gli  an- 
goli M , N retti , c gli  angoli  al  vertice  G uguali  oc’  due  triangoli 
MGB,  NGH.  • . . 
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9^ì’  T ^ Dinamica  h quella  parte  di  Meccaoica  , che  infegna  a ^-r 
• I ^ terminare  il  inoto , e la  velocità  de’  corpi  dopo  che  fi  fono 
'urtati.  Ogni  fenonytno  naturale  nafcc  dal  moto  de’ corpi , i quali  o ur« 
tando  fe  Itefli , o le  loro  mìnime  parti , producono  con  ciò  una  dillri-' 
buzione  di  moto  determinaM  nelle  parti  de’  corpi  , dalla  quale  nafco* 
no  gli  effetti,  che  tutto  giorno  offerviamo,  o per  dir  meglio  fono  ellì 
gii  effetti  medefimi.  Quindi  nafee  la  fomma  necellità  della  Dinamica, 
di  cui  daremo  un  efempio  nell’arte  baliftica . .Gli  Antichi  non  aven* 
do  cannoni,  per  gittate  a terra  le.mur;^He  delle  Città  , fi  fervivano 
degli  Arieti  ^ cioè  d’  una  tefla  d’  ariete , che  era  di  metallo  , fbfpefa 
con  corde  a tre. pii,  il  di  cui  pfo  era  bene  fpeffo  di  libbre  40000. 
e quella  a guifa  di  pendolo  con'ioo  uomini  alzando,  la  facevano  feen» 

, dere  contro  a’ muri  per  diroccarli  .Supponiamo  che  l’-alzaffero  un  pie. 
de,  l’urto  contro  al  muro  farebbe^ato  i X 40000.  Supponiamo  ora 
un  cannone  , -che  porti  una  palla  di  libbre<$8  , può  a quella  pr  mez«' 
zo  della  polvere  comunicarli-  tale  velocità , che  in  un  fecondo  deferiva 
éoo  piedi  ; la  fua  forza  dunque  farà  58  X doorr  94800.  Ecco  in 
che  maniera  conofeendo  la  sforza,  e l’urto  de’ corpi  polliamo  con  pie» 
coliffimo  pefo  e con  un  uomo  folo  facilinente  avere  quali  16  fieffo.  ef- 
fetto, che  coll’ariete  degli  antichi  . 

984.  Quella  prte  di  Meccanica  fu  totalmetite  ignota  agli  Antichi; 

‘ Il  primo  , che  cominciò  a penfarvi  fu  Renato  Cartefio  , ma  non  già 
il  primo  a dare  le  vere  le^i  dell’  urto  ; perchè  volle  efporle  non  con- 
fultando  le  fperienze,  ma  f ipotefi  già  da  elfo  fornute  , e fpecialmen- 
te  quella  della -ennfervazione  del  moto.  Il  primo,  che  ne  diede  le  ve* 
re  l^gì,  fu  il  Wallis,-come  apparifee  dal  Voi.  1.  delle  Tranfaz.  An« 
glicane,  e Voi.  i.  delle  fue  opere.  Meco.  p.  3.  cap.  IT,  13.  Non 
molto  dopo  Wrenno , e Crilliano  Ugenio,  efpofero  le  leggi  .dell’  urto 
ne’ corpi 'molli  alla.focijtà  d’Inghilterra  nello  fieffo  mo^  determina* 
te,  fenza  che  uno  làpffe  cofa  dell’ altro,  e Wrenno  co’ pendoli  Icdimo- 
ftrò  vere.  Quefte  l^i  dipoi  clpofe  il  Mariottc,  il  Wolfìo  nella  Mec- 
canica,.e Luigi  Carré  nato  a ^anci  nel  1ÒÒ5.  nelle'Memorie  del  lyoó. 

,985.  Dei  corpi  altri  fono  altri <wo//#’,  ajtri  e/tf/f/c»  come  abbia- 
mo efpofto  nel  3Ò7.  Urto  direno  è , quando,  un  corpo  fi  muo'we 
contro. ad  un  altro  pr  una  linea  perpendicolare  alla  fua  luperficie:  dal 
che  fi  comprende  ì' urto  oèili^uq . L’  urto  fi  fa  in  tre  maniere  I.  quan- 
do ambidue  i corpi  fi  vengono  incontro;  II.  quando  uno  fia  fermo,  e 
l’altro  l’urta*  III.  quando  uno  infeguifee- l’altro,  e- prciò  ambidue  fi 
muovono  verla  la  ftefla  prtc.„- • ^ 
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p8d.  *La  veloeiti  àjjeluta  è quella,  che  ha  il’corpo,  quando  fi  muo. 
ve.  La  velocità  relativa  è quella,  colla  quale  i corpi  agifcono  vicen- 
devolmente. Onde  nel  fecondo  cafo  la  velocità  relativa  è la  ftcffa  che 
r afibluta,  perchè  un  corpo  folo  fi  muove;  nel  primo- cafo  la  velocità 
relativa  è la  fomma  delle  velocità  aflblute,  perchè  nel  ponto  dell' urto 
di  due  corpi  facendoiène  uno,  operano  amendue  colle  loro  velocità  af- 
fehite,  le  quali  fi  elidono;  net  terzo  cafo  la  velocità  relativa  è la  'dif.i 
ferenza , che  palla  tra  le  alTolute  ; perchè  quando  un  corpo  -infeguifce 
un’altro,  nel  raggiugnerto  che  fe,  gli  a^ifce  contro  colla  difiierenza  della 
velocità  fua  fopra  quella  del  corpo*,  eh  era  infeguito. 

. 987.  Daremo  prima  le  leggi  de' corpi  molli  , * duri.,  e poi  degli 
elicici  efaminan<|o  il  loro  urto  diretto,  in  tutti  e tre  i cafi.  Quando 
9 urtano  due  corpi  molli  le  loro  prime  parti  , che  perdono  il  moto 
fono  quelle,  colle  quali  fi  toccano  ; l’ altre,  che  danno  pjh  indentro, 
fi  muovono  colla  velocità  di  prima  ; quindi  è che  ritardandoli  per  1* 
urto  le  parti  anteriori^  profeguèndo  colla  fteflà  velocità  le  poAeriori, 
tutte  le  parti  del  corpo  molle  fi^muovono  con  celerità  diverle  , e 
perciò  deee  il  -corpo  mutar  la  propria  figura  , e fchiacctarfi  in  quel 
luogo,  ove  urta  l’altro.  MacroUno  nelle  memorie  dell’ Accadeinia  di 
Parigi  del  tyi6.  dimofira  che  le  fieffe  leggi  che  fer\'ono  pei  corpi  «•«/- 
li , fervono  ancora  per  i duri  . Ciò  vedremo  anche  noi  nelle  Pvopofi- 
aioni  fegiienti,  nelle  quali  dello  fieflò  raziocinio  che  fi  adopra  per  lì 
molli , fi  fa  ufo  ancora  per  i duri . 

•'  rROPosizioNE  xxxiir. 


yNf  corpi  molli  e duri  la  quantità  del  moto  avanti  F urto 
i uguale  a quella  dopo  t urto  , 


p88.  ^lano  due  corpi  A,  B,  la  quantità  def  moto  del  primo  fu  a, 
del  fecondo  b,  fe  fi  muovono  nella  fieflà  direzione,  la  quan- 
tità del  moto  prima  dell’urto  farà  a -(-b,. fupponiamo , che  fia’A  pih 
veloce,  e accrtrfea  il  moto  del  corro  B della  .porzione  c;  il  moto  del 
eorpo  B dopo  l’urto  farà  b-f^-  Effendo  l’azione-  uguale 'alla  reazio- 
ne, altrettanto  di  moro  perderà  il  corro  A , onde  il  fuo  moto  dopo 
l’urto  farà  a — c;  e il  moto  d’ambidue  dopo  l’urto  farà  a— c-f"^“t" 
cr=a-t-b.  . - . 

pSp.  Se  un  corpo  fta  quieto,  e l’altro  le  gli  muove  contro,  per 
efempio  il  corpo  A col  moto  a,  e comunica  il  moto  c al  corpo  B, 
altrettanto  elio  ne  perde  / onde  il  moto  dopo  1’  urto  d’ amenthic  farà 
a — c-f-cn;a,  come  avanti  l’urto. 

990.  Si  vergano  incontro  i corpi  A,  B,  effendo  le  loro  direzio- 
ni contrarie,  U moto  avanti  l’urto  lari  a — b , comuaichi  nell’ urto 
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il  corpo  A,  al  corpo  B,  il  moto  c,  iiltrcttaoto  eflb  ae  perderà;  on< 
de  dopo  l’urto  il  moto  d’amenduc  farà  b-^cz;a — b.  Lofi* 

chè  dov»  dimoftrarc.  w 

PROPOSIZIONE  XXXIV. 

Data  la  ctlerità  de  torfi  molli , e duri  ifvanti  C urto , dtHrminaro  . 
quell  a f che  avranno  dopo  P urto . 

• 

ppi.  A malfa  del  primo* corpo  lia  M,  del  fecondo  m,  la  velocità 
I -«  del  primo  V , del  fecondo  v . Quando  i corpi  $'  incontrano 
unendoli  formano  un  corpo  folo , liano  molli , o duri  ; e perciò  non 
poflbno  più  muoverli  come  leparati,  ma  come  uniti , onde  la  loro  ve* 
locità  lì  diflribuirà  in  ambedue  le  loro  malie,  e perciò  il  moto  d’am* 
)>idue  Bell’urto  farà,  quando  fono  coatrarj  .'^.  MVr— mv.  Si 

divida  quello^  moto  per  la  mafia  comune  M-f~m,  farà  la  velocità  ad 
(unbiduc  comune  ( MV  -rr-  mv  : M -f-  m ) . 

99Z,  Quella  formula  ferve  per  tutti  i cali  ; folamente  fe  il  corpo 
m fta  quieto,  deve  cafiarlì  m v,  e la  velocità  comune  ad  am- 
bidue  dopo  l’ urto  larà  ( M V : M -|-  m ) . Quando  { corpi  (i  muovono 
per  la  fieila  direzione,  efiendo  il  loro  moto  comune  MV-f-mv  , la 
loro  velocità  dopo  l’urto  (làcà  MV  -f*  mv  : M ~i~  ) • Locchà  dovei 

Ritrovarli.  . , 

. 99 j.  Onde  fe  MVcirniv,  nel  calo  .delle  direzioni»  contrarie  farà 
la  loro  velocità  dopo  l’ urto  nulla  , e perciò  li  fermeranno  . Sei  il 
corpo  M llia  quieto,  e abbia  la  fua  mafia  infinita  rifpetto  a (Quella 
del  corpo  m,-la  velocità  ad  ambedue  comune  dopo  l’urto  farà  ( mv: 

M ).  Perchà  MV  fvanifee  non  muovendoli  il  corpo  M ; fvanifee  m 
nel  denominatore,  efiendo  infinit''meiire  piccolo  rifpetto  ad  M,  e pò 
ciò  fi  può  trafeurare . Ma  (mv:M)  è un  infìnitefimo  divifo  per  uO 
infiniti,  che  dà  un  infinitelimo  fecondo  Noz.  14 , dunque  la  velocità, 
che  avranno  ainbidue  dopo  l’urto  farà  incomparabile  ' con  quella  di 
prima , e perciò  li  riputerà  nulla  . Quello  cafo  fabbiamo,  quando  ' 
una  palla  di  creta  urta  in  un  mure,  la  cui  reiìficnza  efiendo  inlupc^ 
labile  dalla  palla,  li  può  giudicai'c  infinita,  ofierviamo  , che  la  palla 
rclla  fenza  alcuna  velocità,  nè  il  muro  fi  muove.  Che  fe  la  palla  fi 
muova  con  una  velocità  conficerabile,  rilpctto  alla  mafia  del  muro, 
.come  fe  fofic  tirata  da  un  cannone  , allora  ( mv  ; M ) farà  come  ua 
infiaito  divifo  per  un  infìniìo,  e perciò  la  velocità  del  muro,  e della 
palla  diverranno  finite  Noz.  140.,  e il  muro  refierà  abbattuto.-^ 

994.  Di  qui  apparifee,  quanto  fia  lungi-'  dal  vero  Samuel  Claar* 
ice,  che  nelle  notc^  alla  parte  1.  c.  15.  della  Fifica  di  Roault  afferi*  .• 
lice,  fihe  fe  un  corpo  duro. urta  con  velocità  ixm  confidcrabile  in  una 
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muraglia,  far^  riflettuto  da  efla  quantunque  non  fia  elaflico.  La  relocitl  • 
del  corpo  duro  fi  mifura  eome  quella  del  molle,  come  è facile  il  v&i 
dere  dalla  dimodrazionc  del  ppi.,  e dalla  defiaizìone  del  ^rpo  du« 
ro;  onde  eflendo  nulla  la  velocitlk  fua  dopo  T urto^.ppq. , vi  s’clHn» 
guerà  ogni  moto.  Nè  vale  il  dire  con  colloró';  che  l’ azione  del  .globo 
' non  potendo  trasfonderfi  nel  n^uro,  deve  reftarvi  j e che  il  muro  non 
fa  altro,  che  mutare  la  determinazione  del  globo;  perchè  il  muro  re* 
fifte  air  azione  del  globo,  e perciò  eftingue  il  fuo  moto,  c lo  ricevo 
nelle  fiTe  parti , cialcuna  delle  quali  ha  una  infinitamente  piccola  ve- 
locità, per  elTere  la  malfa  del  'muro  quafi' infinita  rifpetro  a quella  del 
globo,  onde  nel  muro  non  nafee  alcun  moto  fenfibile,.  le  non  nel  ca- 
lo  in  cui  il  globo  abbia  una  velocità  confiderabile . - - J 

99S-  Quando  i corpi  fi  muovono  verfo  la  ftelfa  parte,  la  formóla 
della  velocità  fi  cangia  in  ( z MV;  M-f-m  ),  fe  m v,  cioè  fe  il  mo- 
to d’ amendue  era  uguale  avanti  l’urto;  e fe  inoltre  la  maffa  M del 

Ìirimo  fia  uguale  a quella  del  fecondo,  la  velocità  loro  dopo  1’ urto 
arà  ( zM V : iM  ) r:;  V . Con  quello  metodo  fi  polTono  elaminare  tutti 
gli  altri  cafi. 

■ ppó.  Determinata  là  velocità,  che  hanno  amendue  dopo  l’urto, 
affiamo  faci  Unente,  determinare  ancora  il  lor  moto.  ElTendo  la  veloci- 
’ là  di  m dopo  urtato  ( MV  -j- mv  : M -f-m  ) multiplicando  quella 
^ m,  avremo  ( MViri  -f-  nimv:  M -j-  m ) per  lo  moto  di  m dopo 
l’urto.  Se  da  quello  leviamo  il  moto,  che  aveva  m avanti  , l’urto *, 
avremo  la  quantità  di  moto  comunicata  dal  cot^o  maggiore  M al  mi- 
nore m,  che  farà  ( MVm  -f-mmv  : M -j-m  ) — mu  ~ ( MVm  — Mmv: 
M-^'m)  fc  fi  feccia  fattuale  fottrazione  algebraica.  Quelle  due  formo- 
le  polfono  ancora  fervire  nel  cafo  delle  direzioni  contrarie;  e qtrando 
un  corpo  Ha  quieto,  purché  nel  primo  cafo  fi  muti  il  fegno  più  in 
meno,  o il  meno  in  più  acquei  termini  dove  Ha  v , e fi  caflino  gli 
(IclTi  termini,  quando  m Ha  quieto-  ' - '*c 

T«v.  ' ppy.  Efptrirnxa'.  La  macchina  per  confermare  colle  fpericrfze  que- 
propofizione  è la  feguente,  inventata  già  dal  Mariocte,  e perfezio- 
nata dallo  ’a  Gravefende,  e dal  Nollet.  Si  feccia  la  macchina  , come 
fi  vede  nella  figura  abballantetnente,  colle  viti  c,  v da  poterfi  collo- 
care la'  bafe  BC  orizzontale  in  qualunque  piano  quantunque  irregola- 
re . Le  due  righe  25 , 25  fimuovono  dentro  un  incallro  parallelo  all’ 
ojizzontc  , e fono  divilb  in  parti  uguali  ciafeuna  d’un  pollice  rap- 
grefentando  le  corde  degli  arcìii  minimi  , o pure  gli  (Icffi  archi, 
perchè  fono  piccoli  deferirti  da’ pendoli  cE,  bD.  In  a,  b,  c,  d vi 
fono  quattro  pivoli , a’ quali  s’attaccano  i.fili  de’ pendoli,  che, debbo- 
no elfere  uguali,  acciocché  le  palle  s’urtino, co’ loro  centri,  e perciò 
T-r».  diretto  fia  l’urto.  Alla  riga  di,,legno  FH , che  ha  un  apertura,  s’ in- 
i vj.4.  il  ' fczió  d’ ottone  A da  fermarli  con  vite  dalla  parte  di  dio- 
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tra  della  riga.  Queftò  pezzo  lo  abbiamo  delincato  in  grande"' acciocché 
ben  fi  diftingua.  La  riga  d’ottone  V corrìTponde  alla  parte  anterio* 
re- della  riga  FH,  onde  efee  perpendicolare.  In  quella  s’ inferifee  il 
pezzo  X.da  fermarfi  colla  vite,  e in  qualunque  punto  della  riga  V, 
fecondo  il  bifogno.  L’uncino  f corrifponde  dalla  parte  di  fotto  della 
riga,  e per  elio  fi  fa  paffare  il  filo  bD  del  pendolo.  Lo  Hello  li  fac-"^*^* 
eia  con  un’altra  confimile  riga  per  lo  §lo  cE.  Serve  il  pezzo  X perf,j.y. 
avanzarlo  , o tirarlo  indietro  a proporzione , che  il  diametro  del  glo* 
bo,  eh*  s’appende  al  filo  è maggiore,  o minore,  dovendo’  il  globo 
non  toccare  la  tavola-  DE . Perciò  con  quella  riga  potremo  agevolmen- 
te fare  l’efperienza  con  globi  uguali  piccoli  , e grandi,'  e con  globi 
difugunli.  In  F,  H v’è  un’apertura,  nella  quale  s’  inlei4fcono  come"**^» 
la  riga  i pezzi  A,  A,  che  hanno  le  loro  parti  V,  V,  promincnfiF^^.j. 
dalla  tavola.  Servono  quelle  per  determinare  i fili  de’ pendoli , accioc-  " 
ché'fiano  ad  angoli  uguali;' quando  ve  rt’è  il  bifogno.  Quando  fi  fo-.- 
no  collocati  i globi,  che  non  tocchino  la  tavola,  fi  tirino  fuori  le 
righe  aj,  25,  coficchè'le  loro  eflremità  corri fpondano  ai  fili.  Alzan-T^»^ 
do  inglobi  fucceflivamente  a diverfe  altezze  i , a , 3 ec.  effendo  que-J-,^,,. 
Ile  le  corde  degli  archi  efprimeranno  le  velocità  i , i ^ 3 cc.  chtf  fuc-  * 
celfivamcnte  fi  vogliono  dare  a’ globi  , acciocché  fi  vengano  incontrò 
con  date  velocità.  La  fleifa  macchina  fi  vede  efpolla  più  chikramenté 
fecondo- ij  Nollet  ziell’ altra  figura  ."AB  è il  pendolo  per  determinare 
fe.fla  perpendicolare  la  macchina  al  piano  orizzontale  ; ACEC  fono^’^v. 
le  righe  fatte  un  poco  diverlamcnte  dalle 'già  deferitte,  s’attaccano  ad}-®^.^ 
effe  i pendoli.  CDC,  EFE,  uno  de’ quali,  acciocché  fe  ne  vegga  la  co* 
flruzione,  l’abbiamo  delineato  a-parte.“I  pivoli,  o chiodetti  di  legno 
in  quella  macchina  danno  fopra  B , e ad  effi  s’attacca  l’edremità  del  1 
pendolo.  GL,  HM  fono  le  righe  graduali,  che  corrifpondono  ai  fili  , 
de’medcfimi , ^ preparate  per  far  l’efpcrienza  ; ME^  é il  pendolo  FEE 
alzato  ad  una  data  altezza.-  L’efperienze  fatte  fono  le  feguenti. 

' pp8.  Pel  primo  cafo-^^.  985.  Due  palle  Hi  creta  molle  della 
ileda  mafia , e colla  flefia  velocità  fi  vennero  iocohtro  , e dopo  l’ ur- 
to fi  quietarono.  Una  palla  di  mafia  1 con  velocità  i urtò  contro  ad 
un’altra  di  mafia  1,  e velocità  t,  dopo  l’urto  fi  quietarono.  Le  ve- 
locità in  queda  fperienza  erano  reciproche  alle  mafie  . Due  •palle  fi 
vennero  incontro  y la -prima  con  mafia  i,  con  velocità  a ; la  feconda 
con  mafia' I,  con  velocità  t ,- dopo  l’urto 'andarono  verfo  la  defia  par- 
te, cioè  quella  di  più  moto  trafportò  quella  di  meno  moto  , ambe- 
due con  velocità  -f,  il  che  fi  dedufic  dalVoffervare  , ' che  faliaeno  un 
mezzo  grado.  Se  nella  formola  del  primo' caCo  fi  fodituifcatio  i loro 
valori  in  numeri , fi  troverà , che  la  formola  dà  lo  flcfib  che  l’ efperienza. 

99p.  Per 'lo  fecondo  calo.  Una  palla^di  creta  molle,  che  avea 
suda  I .eoa. velocità  i andò  contro  ad  un’altra  uguale,  e quieta;  dopo 

r ur- 
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'r  urto  fi  mofferò  verfo  la  fteffa  parte  con  velociti  j.’ 

looo.  Nel  terzo  cafo  una  palla  di  creta  molle  di  mafia  i eoa 
velocità  z,  urtò  una  palla  di  mafia  i,  velocità  r,  che.  la  precedeva, 
do{rà  l’urto  ambedue  continuarono  il  lor  moto  con. velocità  . 

tool.  Se  fi  multiplicano  le  velocità  delle  palle  dop«  1’  urto  per 
le  loro  mafie,  refierà  dimofirata  colla  elperienza  la  propoTizione 

looz.  Quelle  efperienze  non  fono  efattifitmamente  conformi  alla 
teoria,  parte  per  la  refillenza*,  che  ricevono  i pendoli  nel  moto  dai 
chiodo,  a cui  fono  attaccati  i fili;  c parte  per  la  rcliftenza  , «che  ri« 
cevono  dall’aria;  però  è cosi  infenfibile  il  divario,  che  con  fonuna 
dilficoltà  fi  può  feorgere . 

. 1003.  y Newton  nell’ annotazione  alla  l^e  terza  del  moto  dà 

quello  metodo  per.  computare  la  relìllenza  , che  ricevono  i globi  , e 
con  ciò  per  poter  fare  le  fpcrienze,  come  fe  foflimo  polli  nel  voto. 
tg.  Siano  i due  pendoli  AB  , CD  , che  deferivano  i femicerchi  FBG, 
Detratto  il  globo  D,  fi  lafci  cadere  il  globo  B dal  punto  a; 
fe  non  vi  fofle  alcuna  refillenza,  dopo  elTcre  fcelb  in  B,  falirebbe  per 
un  arco  uguale  Bb  , e tornando  a feendere  rifalirebbe  all’altezza  a; 

. fupponiamo  , che  per  la  rcfillenza  dell’  aria  rifalga  folamente  in  d : 
l’arco  ad  efprimerà  il  ritardamento.  Si  divida  quello  in  quat*^ro  part 
ti  Uguali  in  m , n , i , ed  una  di  quelle  parti  fi  collochi  in  mezzo 
all’arco  ad,  come  fi  vede  in  ce,  avremo  ac;  certi  ovve- 

ro come  3 : a . L’ arco  c e rapprtfentcrà  proflimamente  il  ritardamen- 
to, che  lofiie  il  globo  feendendo  dal  punto  c fino  in  B.  Si  lafci  il 
" globo  dal  punto  c , la  velocità  , che  acquilla  arrivato  in  B , fi 

efprimerà  per  la  corda  eB,  onde  nell’aria  avrà-acquillato  cadendo 
dal  punto. c quella  llcfia  velocità,  che  nel  voto  cadendo  dal  punto  e. 
itf.  Quando  il  globo  B è arrivato  al  punto  infimo  B,  trovi  il  globo  D, 
F/«-8.  c dopo  F urto  quello  falga  in  K,  c il  globo  B falga  f.  ’Si  torni 
di  nuovo  a levare  il  globo  D,  e tentando  fi  trovi  il  punto  u,  dal 
quale  lafciatolo  ritorni  in  r;  coficchè  ft  Ca  la  quarta  parte  di  ru,  c 
polla  nel  mezzo.  Sarà  t il  fuo  luogo,  al  quale  dovreboa  efiere  afeefo 
il  globo  fl,  fe  non  vi  fofle  fiata. là  refifienza  dell’aria,  onde  la  cor- 
da dell’arco  tB  efprimerà  la  velocità  del  globo  B .dopo  l’urto.'  Col- 
lo ftcfib  metodo  li  trovi  il  puhto  1 per  determinare  la  vera  velocità 
del  globo  D . . ' * , 

1004.  Quantunque  il  Newton  non  dia  alcuna  dimofirazione  di 
quello  metodo,  credo  però,,  che  in  una  maniera  coòfimilc  a quella, 
che  efpgiTÒ , vi  fia  entrato.  L’arco  ad  rapprefentando  il  ritardamen- 
to, che  ha  il  globo  dall’arià,  deferivendo  quattro  archi  uguali  al  pri- 
mo aB,  per  avere  il  folo  ritardamento,  che  -patilce  in  qucfto  arco, 
bifognerà  prendere  h quarta  parte  di  ad  ; ma  i quattro  archi  dal 
gioì»  B defcritcl  non  fono  tutti  uguali,  perchò  in  ognun  di  loro  vie- 
. ne 
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ne  ritardito  dall’aria  j dunque  ficcome  l’ ultima  ritardazione  , che  ri- 
cere  -nel  falire  da  B in  d deve  effere  minore  della  quarta  parte  dell’ 
arco  ad,  così  il  primo  ritafdamento  dal  punto  a in  b deve  efler  mag- 
giore della  quarta  parte  dell’arco  ad,  quale  appunto  è l’arco  ac,  che 
è maggiore  dell’  arco  ce  . 

1005.  Per  determinare  il  punto  ' c,  come  'abbiam  fatto  fecondo 
la  r^ola' del  Newtoit , ovvero  l’arco  cB,  che  - deferì  vendo  il  pen» 
dolo  patifea  il  ritardamento  uguale  alla  quarta  parte  dell’arco  ad; 
fi  chiami  i l’arco  a B;  l'arco  ad  fia4b;  l’arco  cB  fi  dica  x,  éffen» 
do  i ritardamenrì  proporzionali  agli  archi  deferitti  , farà  x : t : : 
b : ^ . Dunque  il  globo  B non  falendo  in  b per  la  refiftenza  , farà  1’ 
arco  Bb,  a cui  fale  cfpreffo  per  i — ovvero  (x->b:x).  Si  fac- 
» eia  un'altra  proporzione,  come  l’arco  cB  all’arco  minore  di  Bb,  co-** 
sì  il  ritardamento  per  cB  al  ritardamento , che  patifee  il  corpo  falendó 
perBb , cd  avremo  x : ( *—  b:x)::b;(bx  — b’;  x*),  e quello  ultimo 
termine  efprimerà  il  ritardamento^  che  riceve  il  globo  falendp  perBb. 

Il  terzo  arco  bB  , che  tornando  a feendere  il  globo  deferive  , farà  uguale 
ad  ( X — b:  X ) — ( bx  — b’  : x*  )”  ( x*  -<  zbx’H-  b*x  rx''^  Per 
determinare  il  ritardamento,  che  patifee  il  globo  B feendendo  per  que- 
llo terzo  arco  bB  fi  faccia  col  metodo  di  prima,  x:  (x’—  zbx'-f-b’x: 
X*  ):  : b : (bx’ — ib’x’4"b’ic:  x‘ ).  Il  quarto  arco  Bd  , che  rilalendo 
deferive  farà  uguale  al  terzo  bB , meno  il  fuo«  ritardamento  ; ónde  s’ 
efprimerà  per,(x'— ■ zbx?-^  b*x :'x' ) -.  (bx’—  ib’x* -|-b’x.' x* 

(x’—  ^bx'^-f-jb’ x’— b’x’:  x!)  . Onde  Te  fi  faccia  là  proporzione  co- 
me s’è  fatto  prima,  cioè  xr  ( x’— jbx'-J-^b’x’ — b’x*:  x’ ) : : b : ( x' 
b— I jb'x’-f-qb’x’.—  b*x*:x*),  efprimer^  quell’ultimo  termine  il  ri- 
tardamento che  riceve  il  globo  B neli’ultinfi)  arco  Bd. 

lood.  Tutte  le  ritardazieni  per  gli  quattro  archi  fono  uguali  4b; 
perciò  avremo  | -f-  ( ^ xb’  x’  b’  x : x*  ) -t-  ( x’  b 

— 3b’x*4~  jb’x' — b’x’.‘x’)^4b  . Ridotta  quella  equazione  a pili 
vaga  forma  avremo  x*—  x'  -)-  bx*  — b*x  -f-  y b’  “ o;  fciolta  quella 
fecondo  le  regole  analitiche  larà  prolfimamente  xrr  i,—  » 
arco  cB  farà  uguale  all’  arco  a B meno  b -f-  ■;  b,  cioè  meno  1 arco  ac; 
quale  appunto  è la  collruzione  Newtoniana. 

1007.  Cerfe  elajìlco  ellèndo  qudllo,  che  dopo  elTerfi  acciaccato,  fi 
rcllituifce  alla  ^imiera  figura,  ne  (egue  che  quella  forza, -colla  quale 
i corpi  elallici  fi  comprimono,  torna  di  nuovo  a riforgere  ; perchè, 
come- olTerveremo  parlando  dell’ elaterio,  con  quanta  forza  fono  com- 
prelfi  i "corpi  elallici,  con  altrettanta  fi  rellituifcono.  Mai  corpi  cla- 
nici fi  comprimono  con  quella  quantità  di  moto,- che  il  maggiore 
comunica  al  minore;  dunque  farà  quella  la  roifura  dell’  elaterio  , e 
\ della  comprdfione . . - . , - 

' ' . - PRO. 
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PROPOSIZIONE  XXXV. 

1 * ■ 

A*  . f f . • 

Data  la  velociti  de  corpi  elaftici  avanti  P arto , determinare 
quella  , che  avranno  dopo  T urto . 

lOoS.  OUppriniamo  il  terzo  cafo  delle  direzioni  fteffe , fe  i còrpi 
O follerò  molli , la  quantità  del  moto  comunicata  dal  mag- 
giore M al  minore  m'  farà  (MVm—  Mmv:M-j-m)  dal 
Con  quello  moto  lì  comprimono  ambidue , e fi  muta  la  loro  figura, 
onde  collo  ilelfo  moto  fi  rellituifcono  , e perciò  altrettanto  moto  il 
^ corpo  M comunica  ad  m / dunque  la  quantità  di  moto  comunicata 
^al  corpo  M,  al  corpo  m,  elTendo  elallici,  farà  .(  zMVm— • zMmv: 
^fl-^-m  ) . Ma  avanti  1’  urto  il  moto  di  m era  mv  ; dunque  dopo  l’ ur- 
to il  moto  intero  di  m farà  (zMVm— . zMmv:M-j-m)  mv  ^ 
(xMVm  — Mmv-j-m*v:M-|-m  ) . Quella*  frazione , ch’elprime  la 
quantità  del  moto  nel  corpo  m,  dividendola  per  la  fua  malfa  m,  da- 
rà (zMV— Jklv +mv:M-|-m)  , che  efprime  la  velocità  del  globo 
m dopo  l’urto.-  ‘ 

loo^  Per  avere  la  velocità  di  M conviene  riflettere^  che  la 
quantità  di  moto,  che  perde  M,  è quella  ftelfa  , che  ha  comunicato 
ad  m,  il  fuo  moto  avanti  l’urto  era  MV j dunque  dopo  l’ urto  farà 
MV  — ( zMVm  — zMmv:  M-f-  m ),.c  fatta  l’attuale  fottrazionc  ( MMV 
-J-zMmv  — i MVm:  M + m),  quella  frazione  divifa  per  M darà  ( MV 
-1-amv—  Vm:M  -f  m ) che  è la  velocità'  di  M dopo  l’urto.  Locchè 
dovea  ritrovarfi . Quelle  quattro  forinole,  due  del  moto,  e due  delle 
velocità  fi  polfono  applicate  al  primo,  e fecondo  cafo  pSj.  ttìutan- 
do  il  fegno  ai  termini  dove  Ha  u nel  primo,  c calfandoli  nel  fecondò. 

loiò.  Nel  determinare  la  velocità  de’  corpi  elallici  , ben  fpelfo 
incontriamo  la  velocità  negativa,  cioè*  efprelfa  per  — V,—  v.  In 
quello  cafo  indica  l’Analjfi,  che  quel  corpo,  la  cui  velocità  dopo  l’ur- 
Tev.  to  è negativa,  ribalza  indietro  Noz.  a.  E prr  dimollrarlo  fia  il  globo  m 
che  debba  muoinarfi  per  qb,  e confumarc  grado  i di  velocità,  fe  realmen- 
te va  in  b,  la -fua  velocità,  e il  fuo  fpazio  defcritto.'è  i ; fe  Ha  quieto 
in  q,  la  fua  velocità,  e lo  fpazio  è zero,  ma  fe  in  vece  di  fare  una* 
di  quelle  due  cofe,  retrocede  per  altrettanto  fpazio  qarr qb,  e perciò 
confuma  in  parte  contraria  grado  l di  velocità , allora^  liiò  fpazio  de- 
fcritto,  e la  velocità  confumata  , rifpetto  alfine,  che  s’ ha  prefiffo  d’ an- 
dare in^b  , non  farà  più  i , ma — i , perchè  per  poterfi  di  nuovo 'dire, 
che  non  fi  è moflb,  bìfogna,  che  dillrugga  lo  fpazio  aq  da  fe  fatto  in 
parte  contraria  del  punto  b,  e di  più  fi  trova  in  uno  fiato  peggiore,  che 
fe  fblfe  fiato  in  q,  o aveffe  avuto  velocità  zero.  Un  efempio  di  quello 
r abbiamo  quando  un  cqrpo  di  malfa  i , velocità  l urta  in  un  cor^  di 

maf- 
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multi  tf  veiocità  x;  dopo  l’urto  la  velocità  del  primo  M farà 
cfprefla  pef'-i  i , quella  del  globo  m 1008.  per  x ; ciò  indica  che 
ambidue  i globi  dopo  l’urto  ribalzeranno.  Riflette  il  primo,  perchè  In 
fua  velocità,  2he  prima  era  pofitiva,  dopo  l'urto  diventa  negativa  ^riflette  , 
ancora  il  fecondo-,  perchè  la -fua  velocità,  che  prinvi  dell’urto  era  ne« 
ativa  j perchè  fi  tratta  del  terlo  cafo , dopo  l’urto  a’ è mutata  in  po> 
riva.  Dal  che  ricaviamo  un  Teorema,  cne  fe' due  corpi  elaflici,  ncT 

Juali  le  velocità  (ono  reciproche  alle  'mafie,  fi  vengono  iaopntro,  fi  rU 
etteranno  colle  ftefie  velocità.  Collo  fleffo  metodo  applicando  le  due 
fbnnole  delle  velocità  ai  cafi  particolari  pofliamo  ricavarne  infiniti,  teoa 
remi.  Tutto  ciò  inoltre  può  confertnarfi  colle  fperienze  per.  mezzo  del. 
la  macchina  già  deferitta  997.  in  cui  le  palle  per  provare  quelle  r» 
gole  devono  efiere  d’ avorio , che  è il  corpo  che  *’  accofta  piò  ^li  eia» 
Itici  di  tutti  ^li  altri. 

101 1.  Se  al  corpo  ra  fta  quieto  avanti . l’ urto , la  fua  velocità  do» 
po  l’urto  làrà  ( X MV  : M-f-m  ),  Ma  quella  frazione  è minore  di  »V, 
dunque  la  velocità  acquiftata  da  un  corpo  elallico  nell’  urto  è Tempre 
minore  della  doppia  .velocità  di  quello,  che  urta.  Ma  quella  finzione 
fi  b Tempre  minore  , qganto  ra^giore  è la  lettera  m , e fi  6 mag> 
giore  , quanto  minore  è la  lettera  in  , perchè  Ha  nel  denominato» 
re  della  Trazione  95.  • dunque  fi  ricava  inoltre  , che  quam 
to  è piò  jticcola  la  mafia  del  corpo  urtato  m , tanto  piò  la  velocità, 
che  riceve  s’ accollerà  a , 2 V ; onde  effendo  m infinitamente  piccolo , 
la  velocità  che  acquilla  farà  preciTamente -uguale  , xV  , perchè  m di. 
venta  zero  . ( Onde  x M V ; M -f-  m ) ” ( x M V M ) sz.  » V . Dal  che 
apparìTce  ancora,  perchè  {zMV:M-j-m  ) è minore  di.xV  ; efiendo 
( X M V : M ) 2-  V , Te  al  denominate  M agglungafi  il  numero  m , farà 

( xMV  : M -f- m ^ »y  95* 

IO IX.  Dal  problema  inoltre  ne  Tegue,  che  Te  jl  globo M finito  col. 
la  velocità  V finita > urta  nel  globo  m infinito\  e quieto,  la  Tua  ve« 
locità  dopo  r urto 'diverrà  ^ V,  cioè  ribalzerà  dal  globo  m colini, 
locità  di  prima.  Perchè  la  velocità  di  M per  la  formoia  del  1009. 
è ( MV  -f-  amv  — raV  : M -f-m  ),  ma  in  quello  cefo  xmv  è zero  , 
perchè  m non  fi  muove,  MV  è infinitefima  , e perciò  zero  rifpetto 
ad  m,  che  è infinita  ; dunque  la  (orinola  fi  muta  in  ( — mV  ; in  ) 

— — V . Quello  cafo  1’  abbiamo,  quando  un  globo  elafiico.urta  in 
un  muro  *' s’ ofierva  di  fatto,  chè  ribalza  colla  llefia  velocità con  cui 
urta.  Onde  fi  può  ricavare  , che  il  /«/e  tintene  ì U eaufa  detta  riftef. 
fieni  de  turpi . ' • 

101  jT  Dalle  formole  indtre  deduciamo,  che,  fe  nel  (econdò  cafu 
997.  il  globo  m con  qualunque  velocità  V vada  contro  ad  un  al. 
tro  globo,  uguale  ad  m,  il  quale  non  fia  infinito  , il  globo  m fi  Ter* 
■M,  c il  globo  urtato  m fi -muove  colla  velocità  di  m . Perchè,  la 
Tarn./.  M m m ve- 
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velocità  lei  globo  urtato  m,  efTendo  dopo  1’  urto  1009.  ( iMV-w 
Mv  4"  “v:  M -f  m ),  e per  ipotefi  M ~ m,  inoltre  v * che  è 1« 
velocità  del  corpo  urtato , clTendo  zero  avanti  l’ urto , la  formola  de* 
{•enera'in  ( zmV;  >201)  V.  Onde  fé  un  globo  eladico  urta  in  ua 
altro  uguale,  e quieto,  gli  trasfonde  tutta  la  velocità,  ed  egli  ii  fer« 
ma  fe  il  fecondo  urta  nel  terzo  la  comunicherà  a quello  / e così  il 
terzo  al  quarto,  il  quarto  al  quinto  ec.  Dunque  fe  vi  fiano  quattro* 

• piti  palle  quiete,  e uguali , polle  nella  ftelTa  linea,  e contro  a ' quelle 
«rti  un  uguale,  tutte  (faranno  quiete  eccettuata  la  più  lontana  dal 
corpo,  che  urta,  cioè  l’ultima  , che  H moverà  colla  velocità  della 
palla,  che  urta.  Quindi  ancora  le  vi  fono  più  palle  uguali  , e quiete 
nella  ftefla  linea,  e contro  a loro  urtino  due  uguali,  le  due  ultime  fo> 
laxnentc  li  moveranno  , fe  urtano  tre,  le  tre  ultime  ec.  Ciò  che  la 
teoria  de’ corpi  elallici  dimollra,  fi  può  confermare  colla  fperienza  nel 
giuoco’  del  Biliardo , per  mezzo  delle  paUe  d’ avorio , e non  fenza  am> 
^irazione.  - \ 

I 1014..'  Diverfamente  andrebbe  la  cofa  fe  le  palle  non  aveflero  maf> 
fe  uguale;  lungo  farebbe  eiaminare  tutti  i cafi  delle  palle  dilùguali  , 
noi  efporremo  folamente  intorno  a ciò  alcune  verità  generali  , che 
polfono  efliere  d’  ufo  cella  fetenza  naturale.  A quello  fine  poniamo  io 
fepuente  . * 

PROPOSIZIONE  XXXVL 


Se  vi  Jlduo  tre  globi  'elaflici  ietrefeenti  M,  m,  * / eJ  M fia  il 
••  ^ il  minimo , e il  mote  cominci  da  mi>«  dei  due  , e vada  M' 

?..  ■ ultimo , quejle  riceverà  pih  moto  dal  primo , effondo- 

vi  m di  me^xP  » fi  ^ peimo  globo  avef-  ' ■ . ■ * 

. V»  • ' fe  immediatamente  comunicato  il’ 

• ' . ' ' '■  mota  ■ all’ idt imo.  . . 


4015.  QTano  tre  globi  decrefeenti  M,m,n,  e il  prime  ablàa  velo» 
• cità  V , con  cui  urti  m 


zMV 


La  velocità  che  ' gli  comunica 
farà  efpaella  per  ioti.  Con  quella  velocità  il  corpo  m ur- 

tando il . corpo  n , fari  la  velocità  comunicatagli  afprefla  pea 
. Se  ih  globo  n folle  Rato  urtato  immediatanMa* 


4MmV 


Mm  + m’  + Mn  -f-  nin 

te  dal  'glolm  M,  fenza  l’intervento  di  m,  la  velocità  che  M comu- 
» • zMV  ....  ..  4M03V  - 

locherebbe  ad  n farebbe  - - - - : devo  diniollrare , che  — — — - > 

«!  /’  V . . I ••  ' . . . ...  iMV 

-rv  . , . ' , 
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•MV  . ♦ ,-v  ’ • 

. A quefto  fine  fi  riducanò  ambedue  le  ' frazioni  a minima  efprel^ 

M+n  ‘ ^ i».  , 

fione  . Si"  divida  I’  ima'  e' 1’  altra  Frazione  per  zMV  ,*■  avrem*"  - 

„ r: — . Si  multipUchino  ambedue  quefte  frasioi^ 

Mm+m’+Mn+mn*^  M+_n  , . . . ^ - 

Mm+m'-f-Mn+mn  , _ 

Bel  denominatore  della  prima,  avremo  zn  — — , Fiu 

».  - I ' . ‘ M-Hi  t '*  • » 

ceodo  i’ attuale'  divifione  di.  qudla  feconda  frazione  pee>M-H»,  «vren» 

*rn>.,m.+.n -ir  ».  .Q.uefta  frazione  fi  liciolga,  in  proporzione^ 

•'  • ♦ fn*-  n*  ' ' '•=  ^ . 'V 

Ari  M+n;m+ir:ra  * **a  per  ipotefi  M>  m', '«  *g* 

-,  * ' M+n  „ I 

giungendo  n , di  qua  , c di  la  M + n>m  + n.,  Dunque  fruì  ancoca 


4SI 


m -H  n > 


m*—  n' 


nella  proporzióne  di  poco  fri . Inoltre  m m -h  n 


M + n 

+n,  dunque  a quella  ultima  equazione  di  maggiore  aggiungendo  n di 

m*  n*  . ' ' 

qua,  e di  la,.fi.cangeri.io  quella  m>  „ *-■  +a,  .«d  aggiuagendo 

, tf  > . M-J-n  . , V . f 

'*  • m*-n*  • 

m ai  due  • membri , faA  am  > m+n+  — \ Locdiè  ^vea  • dia' 
mollrarfi  nella  quarta  equazione  di.  maggior^ , < ..  • ..-.  j . ^ .1  . 

; 'r  .--  - \ " t.  I * i-  ’ -f.  : . .'A  I.' ■ » 

r ; . P,  R O P O S I z i O N E XXXVIL,  , - -,  t/T 

J.  '}  ' . , •’  ..  ’t.  I .i  . ' I .J 

Dati  due  globi  tlajlici  M,  n,-  trovar*  quello  da  interporfi^  0«ì*fchh  0 
- -•  ■tcfuljìi  la  maffima,.veUchà^  ck*  può  acqm/lare , • ' 

foid.  TI«  corpo  da  interporli  li  dica  m'.  La  velociti;.  comiiaicatn  <'''^ 
. ' . J.  dal  corpo. Ma  quello  di  mezze  m fari  ,(aMyi  M-f-m)»  . . \ 
quella  fi  chiami  q . Cofio  fieflb  metodo  la  -velociti  abfiMnicata  da 

àd  n ' fari  ,13^  ,'  e in  vece'  di  q follituetìdo' H luo  Valore  avremo 

• ' — * -l  , '*•'  * 

l4MmV  : Mm-f-Mn-t-mm-f-mn  ) che.  lari  la  velociti  ■ cnmunicat» 
w M al  corpo  n per  mezzo  del  corpo,  ra  . Dovendo  eifer  .qi^a  la 
Biaflima  per  ipecefi,  ièri  lAdilferenza  di,  quella  frazióne  uguale  a. 

Eo..  Perchè  un maffimo  non  può  accrefcqfì , nè  diminufrC  . Dunqup 
provando  quella  dififerenza  >Noz.  171.  avTfpio  (4M*ymdm-f-4MVm*dna 
>+ aMVnmdm  +-4M*  Vndm  — ■ qM^Vmdni..»  SMVm’dm.»4MVnindm: 

Mm-f-.Mn-+m*  +-.mn^^  ETo'  Le  quanriti  M,  V,  n come  collanti 
non  ‘hanno  alcqna  difiefcnza.Nez.  lay^  MulripIi<^clo  ambidqé  à membri 
•••*  • . Mmm  z di 
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ài  «juefla  equuionc  pel  denominatore  , ovvero  cafiandolo  , percfaè 
r altro  ' membro  dell*  equazione  è zero  , riduceodo  i termini  Gmili-, 
fvremo  4M*Vt»dm  — 4MVm'dmzro,  e trafportando  farà  4M*Vndm 
Cz:4MVm’dm/  e divìdend<f  tutto  per  4MVdm  farà  Ma  — m*  , onde 
M :mf;in;n*  e perciò  il  corpo  m da  iitterporfi  dovrà  effere  mezzo 
proporzionale  tra  i due  dati  M,  n.  Come  doveafi  ritrovare. 

, ’foiy.  Quindi  fe  molti  corpi  fiano  in  una  ferie  geometrica  decre» 
fcente,  l’ ultimo  acquifterà  la  velocità  maflima  , che  può  acquìGarli 
«oirintervento  di  piò  altri  corpi.  Ugenio  nel  Trattato  della  Percoflà, 
t Giovanni  Bernulli  nel  difcorfo  del  moto,  dimoftrano,  che  'fe  Gano 
' SCO  globi  elaftici  , che  crcfcano  in  ragione  dupla,' e tutti  in  uba  li« 
oca,  iè  il  moto  comincia  dal  maf&mo,  e termina  al  minimo,  la  ce» 
ri^'del  primo  farà  à quella  dell’ ultimo,  eo^  i .*  zq3850cx)00000b 
Se  il  moto  comincerà  dal  minimo  , e terminerà  1»cl  maflimo  , la 
quantità  di  moto  del  primo  farà  a quella  del  maflimo  , come  t : 

, ^77000000000.  Quella  confcguenza  è di  fomme  utile  nella  Fifica  , 
per  poter  ifpiegare  i fenomeni  delle  fermentazioni,  nelle  quali  lì  olTerva, 
che  alle  volte  milchiaodo  due  fluidi  nafce  improvifamaate . un  moto 
confiderabi  li  ffimo . 

' lOI8.^  Keirurto  de’ corpi  elalHci  fi  [conferva  fempre  la  Acflk.  v» 
locità  relativa . Imperocché  fe  i corpi  C muovono  verfo  la  fiefla  par- 
M la  velocità  relativa  p86.  a’  elpriine  per  V >—  v . Dopo  1’  urto  la 
velocità  di  m farà  (zMV  — Mv-f-mv:  la  celerità  di  M 

farà  ^ loop.  ( MV — mV-J-anav:  M-f-m  ) .•  Sottraendo  quella  da 
quella  avremo  la  velocità  relativa,  e farà  (MV-}-mV  — Mv  — mv: 
e attualmente  dividendo,  la  velocità  relativa  * dopo  1’  urto 
farà  V — V,  come  avanti  l’urto.  Lo  ftcffò  fi  troverà  • negli  altri  due 
Cafi,  f quali  tralafcio  per  efercizio  dei  Principianti. 

loip.  Siano  due  corpi  M,m,  che  fi  muovano  verfo  la  ftefla  par» 
te,  e debba  determinnrfi  la  velocità,  che  ha  il  loro  centro  di  gravi» 
tà  , il  quale  fupponiamo  efliere  C . Il  corpo  M vada  in  B , mentre 
fi»jo.ni  ’va  in  bj’il  centro  di  gravità  cammineià  verfo  D.  Sia  MCrsA, 
m C = a;  MB=rV,  mbrrrv;  CDrrz;  farà  BD=  A — V-f-x;*e 
ancora  bDnra-— x-f-v.  Eifendo  C il  centro  di  gravità,  avremo  M 
K BD“m  X bD  ; ovvero  MA  — MV  -f~Mxr:;  ma — mx  -f-  mv. 
ElTendn  MA  ~ma,  perché  per  la  natura  del  centro  di  gravità  abbia» 
tno  Mx  MCi^mx  mC* dunque  — M V -f- Mx  — -,  mx -f-mv ; owe» 
h>  Mx  -j-  mx  rz  MV  -J'  mv . ‘Onde  x=:(^V-t-  mv  : M -f-  m ) . Se  I 
globi  fi  vengono  incontro,  la'formola  farà  (MV-»mv:  M^-m)*  fi 
n globo  m fta  quieto,  allora' .farà  (MV;  M-f-ro)  . Da  qu^o  rica- 
viamo la  prefente  regola.  Per  determinare  la  velocità  del  centro  di 

J;ravità  fi  multiplichino  le  malTe  per  la  velocità,  di  ciafeheduno  , la 
omoa  de’ prodotti,  quando  le  direùoni  fono  k flefle  ' o la  lóro  dif» 

. . .i.  • 1 . 
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latina,  qùando  fono  contrarie  divifa  per  la  famma  delle  malie,  dà  la 
velocità  del  centro^dì  gravità.  ^ , 

Cartello  nella  Parte  a.  de’  Principi  dà  fette  regole  per  de- 
terminare l’urto  de’ corpi,  le  quali  per  mezzo  della  Pr<^  34.  35.  fi 
poflbno  efamÌBare.  I.  Se  due  corpi  uguali  con  uguali  velocità  s’in* 
contrano,  li  riflettono  colla  ftella  velocità,  ^nefta  è vera  ne’ perfetta- 
mente elalUci , fiilià  ne’  molli , e ancora  negt  imperfettamente  elamici  , 
come  dimoftra  Macrolioo  nelle  memorie  del  17»^.  IL  Se  corpi  difn> 
guai^  con  uguale  velocità  lì  incontrano,  il  pili  piccolo  toma  indietro 
’ colla  ftefla , c amendue  lì  muovono  verfo  la.  ft^a  parte  : quella  è fai. 

, fa  ne’  molli , c negli  elaflici . IIL  Se  due  corpi  uguali  con  difuguale 
vdocità  s’incontrano^  il  piu  lento  toma  indietro,  e anabidue  fi  muo> 
vono  verfo  la  della  parte:  quella  i vera  folamente  ne’ molK  . IV.  Uu 
corpo  piccolo  con  qualonque  velocità  urti  in  un  altro , tornerà  indie* 
tro  colla  ftefla:  quella  è falfa  in  amendue.  V.  Se  un  corpo  più  gran, 
de  urta  in  uno  più  piccolo,  c quieto  con  quattro  gradi  di  velocità 
'gliene  comunica  uno,  e tre. ne  ritiene:  ‘quella  è vera  folamente  ne*' 
molli.  VI.  Se  nn' corpo  ur|a  in  un  altro  uguale,  c quieto  con  quat* 
tro  gradi  di  velocità,  uno  gliene  comunica,  e tre  ne  ritiene  ; quella 
«i  falfa  in  arabidue.  VII;  Se  un  corpo  nninore,  ma.  più  veloce  raggio* 

• gne  un  maggiore,  quando  la  differenza  delle  velocità  fupera  quelle  del* 
j|e  mafie,  amendue  dopo  l’ueto  fi  muovono. colla  ftefla  velocità:  que* 

• fta  fi  verifica  (blamente  ne’ molli . Se  la  diflcrenza  delle 'nufle  i maggi<^ 

■fi  riflette  il  primo  colla  (Ièlla  velocità:  quefta  i (alfa  in  tutti  e due. 

. P A O P O S I Z 1^0  N E.  XXXVIII. 

k 

DrUmtttart  I0  vtJeeìtà,  * dittatone  nelf  urto  obblìqm  di  cupi  molli  y 
- od  fittici,  ’ 

^ ■ ■'V  * ^ * 

1020.  determinare  la  velocità,  e direzione  cercata  la  fig.  II. 

*■-  ferve  per  i corpi  molli,  la  fig.  12.  per  gli  elaflici..  Sia 

dunque  ncH’una,  e l’ altra . figura  il  corpo  M,  che  obbliquanente  pee 
la  direzione,  e colla ‘velocità  MA  incontri  il  corpo  m,  che  fi  muovcf,.j4g, 
colla  direzione,  e velocità^ m a;  fi  rifoivano  le  due  velocità  nelle  due  **• 
Componenti  MB,  MC;  mb,  hk;  ovvero  .AB,  AC/  ab,  ac.  Il  coiv 

C'  M arrivato  in  A,  e il  corpo  m in  a non *s’ urtano , che  colle  ve* 
cità  dirette  AB,  ab;  perchè  colle  laterali  ACy  ac  eflendo  |||pallcle 
non  poflbno  operare  l’uno  contro  all’ altro.  Fatta  dunque  AE  zzi  AC^ 
ae=;ac,  refteraono  quelle  intere  dopo  l’urto. -Colle  propofizioni  J4 , 

55  fi  determinino  le  velocità  dirette,  che  avranno  dopo  l’urto,  e fia^ 
no  AD  nel  globo  M;  aal  jKl.v globo  m,  o verfo  la  f^lTa  * direzione  fé 
(boo  molli,  o in  cooinrie,  fc'  toao  elalUci.  Cpoapiuti  i pacallclograma 
» > ■ * mi 
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mi  AEpD,  aeqd  i «orpi  M,  m dopo  l’tirto  C moTcraano  <ollfl  vilo» 
citi,  e direzioni  Ap,  Aq.  Come  dovea  determùurG. 
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. . ' ■ • . T>(1  ^oto  di  Rotazjont,  ‘ ' ' '*• 

W.  . ■ . • • V , * t 

iOzi«^*\Ue(la  parte  di  Meccanica  che  tratta  del  moto  ddi  osrpì 
. ^ che  mentre  camminano  per  una  linea  retta,  girano  .intor- 

no a fé  fieffi,  come  una  ruota  di  carrozza,  una  palla,  c 
molti  altri  corpi , principalmente  quei  che  anno  una  digara  rotonda , 
da  pochi  anni  in  quà  è ftata  introdotta  nel  Trattato  del  ? moto  dei 
corpi . Le>feconde  confeguenze  che  anno  ricavate  i Meccanici  dai 
contemplare  nei  corpi 'il  moto  di  rotazione*,  e 1’ applicazione  felice, 
che  ne  anno  fatto  alla  Dinamica,  al  moto  dei  Projetti,  e dei  Pendo- 
li, e al  loro  centp  d’ofcillazione,  e piii  di  tutto  airÀIlranomia  per 
ifpiegare  il  girare,  che  fa  il  Sole^  « i Pianeti  intorno  al  proprio  af- 
fé; lòno  tutte  ragioni  evidenti  per  conjmendare  qnefta  nuova  parte 
di  Meccanica.  < - r 

ioaz.  Par  che  'aveflie  prevenuto  Ariftotile  ciò  .che  fecoli.  dopo 
di  lui  doveva  accadere , cominciando  le  Aie  Queftioni  Meccaniche  dal- 
la conhderazioqe  del  moto  d’ una  ruota  intorno  al  fuo  alfe,  m cui  vi 
lono  dei  moti  contrarj , e ciafeuna  delle  fue  parti  il  muove  con  diver- 
fa  celeriti  fecondo  che  è pili  lontana',  o più  vicina  al  fuo  centra. 
Giovanni  fiernulli  fu  il  primo  che  ne  cominciò  a parlare  nel  'Tomo 
4.  delle  fue  opere  ftampate  in  Lofanna  in  4.  tomi  in.quarto  nel  1744. 
Indi  Brook  Tailor  nella  fua  Ottica;  Simpfon  nelle  Tranliaioni  An- 
^icane;  de  la  Calile  nella  fua  Meocanica  Parte  3.  Articolo  3.  ri- 
Ttampata,  e tradotta  in  latino  a Vienna  nel  1759.  ; e nella  riftampc 
delle  Lezioni  AAronomiche  fatta  a Parigi  nel  17ÒI.  Sezione  z.  Ca- 
po 1.  Articolo  1.  ; Alembert  nella  fua  Dinamica,  e npt  Trattato  del- 
ia preceilione  digli  Equinozj,  e fparfamentc  in  altri  Opufcoli  riAam- 
patt  in  quarto  piccolo  a Parigi  nel  17Ò4.,  principalmente  ove  tratte 
'del  SiAema  del  Mondo;  Lionardo  Eulero  nel  Tomo  5.  degli  Atti  di 
Berlino;  e nei  Commentarf  di  Pietroburgo  ; il  P.  D.  Paolo  Frìfi  nei 
fuoi  opufcoli,  dei  quali  fono  ufeiti  in  quarto  due  tomi  del  I7$9>*  - 
17ÒI.;  D.  Tommaiò  Perelli  ProfeffoK  di  Fifica  à Fifa  y ed  il  dot- 
ti Cavaliere  D.. Giulio  Mozzi  Patrizio  Fiorentino  nri  fuo  di- 
feorfo  del  R<»Mm»mo  memtntmt»  tk$  carpi  Rampato  in  Napoli  nel  17^3- 
102J.  Si  prenda  un  corpo  di  qualunque  figura,  e dure,  1 che  fi  ut^ 
ti  per  comunicargli  una  data  velociti,  p«  piU  fàcile  intelligenza  coi^ 
ccpiamolo  sfèrico , tre  Caft  poAbno  aocadóe  nell’  urto  •’  I* 
reziouè  dell’ urto  paffi,  fe  fi  prolunga. tftl  centro  di  Gravità,  c perciò 
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perptodtcolare  al  piano  che  è tangente  della  foperficie  del  globo 
nel  punto  dove  fi  urta^  li.  Può  accadere  che  la  direzione  della  forza 
ifnpelicnte  fia  oblila  a quello  piano  * •'  perciò  prolungata  non  pafli 
pel  centro,  ma  folamcnte  come  obliqua  al  piano,  rifoluta  in  due  for« 
ze,  una  d’effe  fola  che^è  perpendicolare  al  piano  tangente  palli  pel 
centro.  III.  Può  accadere  che  la  direzione  della  forza  non  fia  diretta 
al  centro,  ma  o fopta,  o fotto,  o lateralmente  almedefimo.  Tutti  e 
tre  quelli  Cali  debbono  confidorararfi  per  determinare  quando  un  coa< 

4>o  fpinae  da  un’altro  ndl’ andare  con  un  moto  progrelfivo , nel  tcni« 
po  flelfo  rotolerà , . 

10Z4.  Oltre  a quelli  tre  caG  hifogna  conliderare  nel  corpo  ' urtato 
da  un’ altro  tre  cofej  cioè  la  Forza  ó’ Imer^ia,  la  Cravhà  , e lo  S tra* 
finamemto  fe  Ila  fopra  un  piano.  Prefcinderemo  dalla  Gravità e dallo 
Strcfinameato  col  piano  su  cui  cammina  il  globo  nell’ eliminare  tutti  tre 
i cafì , non  effendo  quelli  efiEcoziali  al  moto  dei  corpi  , potcndoG  la 
gravità  follcntare  da  un  piano,  e lo  Grofinamento. evitarfi  c<J  conce- 
pire che  il  globo  fi  muova  in  uno  fpazio  libero.  Ma"  dall’ Inerzia  non 
poflìamo  dilpcnfarcìi  efimdo  una  proprietà  elfenzide 'alla  materia  t per 
cui  un  .corpo  reGGe  ad  i^ni  vpaifaggio  dalla  quiete  al  moto,  e dal  mo> 
to  alla  quiete.  ».  - ^ 

- ‘ 1015.»  Sia  dunque  il  primo  cafo  in  cui  il  corpo,  o globo  ABGHFR, 
ove  il  cerchio  AGKF  è nel  piano  della  cam,  il  mezzo  cerchio  FBG^^ 
è di  fopra,  r altro  GHF  è torto  il  piano  wìh  carta.  Sia  queGò  glo-r»^.». 
bo  duro,  e d’ ugual  dcniità  urtate  colla  forza,  c direzione  BG,  che 
palla  pel  centro  C,  e perciò  -è  perpendicolare  al  piano  che  tocca -la 
sfera  in  B.  Il  centro  C è nel  tempo  Geflb  centro  òclli' Gravità  , da 
cui  per  ora  prefcindiamo , centro  del  Voitmt , e centro  della  Maffa, 
eflendo  un  globo  ugualmente  dento*  e perciò  è ancora  16$.  centro 
della  Forila  che  tutta  G piti»  Concepire  unita  in  C.  Dunque 

la  Forza  BC  dopo  aver  fuperata  l’inerzia  fpingerà  tutto  il  globo  per 
la  direzione  BCH,  diffondendofi  la  velocità  ugualmente  per  tutte  le 
parti  del  globo , che  fono  ugualmente  denfe  , e andranno  tutte  con 
snoto  progreflivo  uguale  per  la  direzione  BH  j nè  vi  farà  nel  globo 
alcun  mote  di  rotazione.  Ma  fe  qu^o  globo  poggiaffe  su  d’un  piano,- 
allora  le  parti  In  G che  toccano  il  piano,  fararuso  per  la  fua  fcabroli- 
tà  per  un  poco  trattenute  • Onde  le  parti  H , f , -F  andando  con  pili 
velocità  delle  parti  in  G , obbligheranno  il  gioì»,  mentre  va  col  mo- 
to prt^reffivo’di  rotobrG  nel  tempo  GcGb  intorno  all’ alfe  AB,  che  ft 
chiamerà  l’é^o  fpoatamta  di  rotao^omt,  detto  fpontaneo,  'perché  il  cor- 
po da  fe  gira  intorno  ad  effo , non  obbligato  da  un’afle  folido , come 
la  'ruota  * una  camizza.  ’ " - * 

ioz6.  Sia  ora  il  facondo,  » rer^e  cafo  in  cui  la  direzione  della  for- 
za è obbliqua  al  piano  che  tocca  |a  sfera  in  B',  e perciò'  non  é diret- 

" ta 
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ta  al  centro  C,  o pure  urta  il  globo  in  D fopra  il  centro  C di-  gra* 
viti,  colla  direzione  DE  , benclvè  fìa  perpendicolare  al  raggio  FC< 
Dico  che  dopo  fuperata  l' inerzia  del  globo,  'che  iàrà  minore  di  prt^ 
ma,  perchè  non  unita  nel  punte  E,  ma  in  C , il  globo  fi  'moverà 
con  due  moti , uno"  di  progrellione  per  la  direzione  DE , l’ akro  di 
rolazione  intorno  all'afle  AK  , quantunque  il  globo  fia  in  uno  fpazio 
libero  fenza  alcuna 'refifienza.  Itnpepocchè  la  potènza  DE  urtando  il 
globo  in  E che  è un  punto  divedo-  dal  punto  C non  può  ricevere  tut» 
ta  la  refìfienza  dal  punto  E che  riceverebbe  dal  punte  C in  cui  ^ 
concepifee  unita  tutta  la  forza  d’ inerzia  del  globo  . Perciò  tirato  un 
piano  circolare  che  paffi  pel  punto  E,  e che  viene  oforeflb  per  la  li- 
nea mn  fi  divida  il  globo  in  due  porzioni  difuguali  mFDEnF  ; mGDEntr, 
e fi  trovi  il  centro  d’inerzia  della  maffa  minore  mFn  che  fia  a;  e 
della  malTa  maggiore  mGn,  che  fia  b'.  Il  punto  E in  cui  ora  fi  con- 
cepifee unita  tutta  l’ inerzia  del  globo  perchè  è quello  che  refifie  alla 
potenza  DE,  è come  nel  Vette  il  punto  fìlTo  , onde  la  linea  ha -fi 
può  concepire  come  un  Vette  in  cui  il  punto  filTo  è in  E,  in  a fi 
concepifee  unita  l’inerzia  di  mFn,  in  b l’inerzia  di  mGn.  Perciò 
per  cquìlibrarfì  le  due  forze  d’inerzia  b,a,  cioè  per  aver  J’equilibrio« 
o acciocché  non  fi  dalTe  nel  globo  alcun  moto  di  rotazione,  ma  il  iò> 

10  di  traslazione  dovrebbe  efler  aE  tanto  maggiore  di  Eh  quanto  l’ iner- 
zia a è minore  dell’ inerzia* b,  così  farebbe  , come  nel. Vette,  a ia 
aE  :::f  b in  bE  * ma  qui  accade  tutto  1’  oppofio  , dunque  la  porzione 
minore  mFn  andrà  con  pib  velocità  della  porzione  mGn  §.3x1.  ma  le 
parti  del  globo  fono  tra  doro  coerenti , e perciò  tutte  unite  debbono 
camminare  ; dunque  la  parte  mFn  mentre  tutto  il  globo  va  per  la  di- 

. rezione  DE  avanzerà  la  parte  mGn;  cioè  la  linea  FG  andccà  in  fg, 
e perciò  roterà  tutto  il  globo  intorno  alia  linea  AR  j onde  fi  moverà 

11  globo , quantunque  in  uno  fpazio  libero  con  due  moti  , ^ uno  da 
traslazione  per  la  retta  DE,  l’  altro  circolate  FfHGBD  : onde  tutto 
il  globo  rotolerà  intorno  all’  affé  A R . 

■ 1017.  Dunque  tutti  i punti  della  fiiperficie  del  globo  deferivo- 
ranno  circoli  paralleli  al  maffimo  BDFfHG  , e quello  che  accaderà 
nei  moto  di  quello,  avverrà  ancora  in  quelli  . Si  pigli  ora  il  punto 
F per  elempio;  quello,  e tutti  gli  altri  della  .fiiperfìcie  del  globo  ha 
due  moti,  uno  per  linea  retta che  è parallela  alla  direzione  DE,  1’ 
altro  per  un  arco  di  cerchio  Ff-  perciò  ogni  punto  della  fuperficiedel 

8 lobo  fi  muove  per  una  linea  retta  , e per  unA  circolare  nehptempo 
eflbj  onde  ^px^.  coJ  m*to  di  ro$M^tome^  ogni  piuU»  delW /dperfieit  d'4tn 
corpo  deferivi  una  Cicloide.  ^ ■- 

10x8.  Si  aggiunga  ora  al  globo,  la  Gravità,  allora  tutto  il  globo, 
avendo  il  moto  di  traslazione  uniformemente  accelerato  , formerà  col* 
la  fua  rotaxìomt  un  moto  per  una  Parabola. 
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totp.  Nel  numero  10x5.  confìderando  un  globo  fpinto  nel  centro 
C,  quando  fta  appc^giato  fopra  un  piano  abbiamo  oflervato  cbe  rote- 

rà,  perchè  il  punto  G (i  trattiene  Un  poco;  onde  quello  fi  conGdert 

come  un  punto  fiffb  intorno  a cui  gira  l’afta  GbCaF,  in  cui  perciò 
il  punto  F ha  la  maftima  velocità  deferivendoy  il  cerchio  maftìmo 
FtHG,  e gli  altri  punti  a,  E &c.  deferivendo  archi  minori  i di  cui 
raggi  fono  aG  , EG  &c.  andranno  Tempre  con  velocità  minore  quaiw 
to  più  s’ accodano  al  punto  G.  Quindi  li  può  paftare  alla  confiderà* 
«ione  del  moto  dei  PenJeli  femplici  polli  a rovefeio,  perchè  il  punto 
filfo  di  folpenlione  fta  in  G,  non  in  F.  Cosi  ancora  la  retta  ab,  che 
faa  i pefi  in  a,b,  e il  punto  filTo  in  G formato  dai  moto  di  rotazio. 
oc,  può  farci  ftrada  alla  dottrina  del  moto  Pendoli  compojii.  Collo 
{ieffo  metodo,  adoprando  le  confìderazioni  fatte  nei  numeri  1017./ 
loz8.  poffiamo  pafiarc  al  moto  dei  corpi  in  linea  curva  , o al  mo- 
to dei  Proietti  ; locchè  tutto  accennammo  nel  numero  lozt.  per 
far  vedere  l’utilità  di  quefta  parte  di  Meccanica,  che  nafee  dall’urta 

dei  Corpi  in  Dinamica  . Ma  hccome  credo  più  facile  il  trattare  le 

diverfe  parti  di  Meccanica  fcparatamente,  come  ho’fatto  , e da’ Prin- 
cipi più  femplici , e più  a portata  dei  Giovani  , così  ho  giudicato 
migliore  il  metodo  cornane  di  trattare  la  Meccanica , c le  fue  parti . 
Chi  vuole  un  nuòvo  Saggio  di  Meccanica  fatta  su  quello  piede  può 
leggere  la  già  lodata  166.  208.  Dinamica  del  Signor  d’ Alembert. 

1030.  Ballerà  ora  a noi  altri  di  efporrc  l’ applicazione,  che  di  que- 
fta dottrina  fi  fa  al  moto  diurno  dei  Pianeti  intorno  al  proprio  alfe, 
Giovanni  Bernulli  nel  Tomo  4.  delle  fue  Opere  determina  il  punto 
nel  diametro  d’un  globo  in  cui  deve  elfer  flato  fpinto  per  far  una  ro- 
tazione intorno  a fe  ftelTo  in  un  tempo  dato.  Per  efempio,  colla  dal- 
le offervazioni  che  la  Terra  gira  intorno  al  lùo  alfe  in  ore  23.  minu- 
ti primi  5Ó'  , e fecondi  4"  , onde  la  prima  fpinta  che  ha  dovuto 
il  luo  globo  ricevTrc,  deve  cifer  Hata,  computando  dal  Tuo  centro  ad 

del  fuo  fem idiametro , o raggio.*  La  rivoluzione  dei  pianeti  intor- 
'no  al  loro  alfe , fi  chiama  dagli  Aftronomi  il  Imo  Moto  diurno  . Il 

Moto  diurno  di  Marte  fecondo  le  offervazioni  è di  ore  24.  40'.  ; on- 

de fecondo  il  computo  di  Bernulli  deve  effer  ftato  fpinto  ad  del 
fuo  raggio.  Il  Moto  diurno  di  Giove  è d’ore  7.  $6'.  ; onde  deve  ef- 
fer ftato  fpinto  a del  fuo  raggio,  computando  dal  centro.  La  dimo- 

jlrazioDC  di  ciò  fi  può  vedere  pieflb  di  elfo  , o nella  Meccanica  di 

de  la  Caille. 

1031.  Dalle  dimoftrazioni  antecedenti  fi  ricava  ancora  la  feguente 

Vtrità  molto  importante  per  4’ vfjlìrenomia . Se  un  Globo  animato  dalle 
due  Forze  di  traslazione,  e di  rotazione  Ila  accelerato,  o ritardato  da 
qualunque  forza  che  operi  fopiaril  ;cqtpq,vpcf  ùP*,  direzione  che, palla 
^ j Ttm.L  N n n pff 
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_pcl  centro,  s’  accelererà,  o ritarderà  folo  j1  moto  di  traslazione  ^ 
niente  mutando/i  quello  di  rotazione  j nè  muterà  Cto  1*  affé  su  cui  C 
gira . Imperocché  paffando  pel  centro  la  direzione  della  Forza  accele. 
rantc,  o ritardante,  non  fi  diftribuirà  che  ugualmente  tra  ie  parti  del 
corpo,  non  già  difugualmente,  come  porta  il  moto  di  rotazione  per 
li  numeri  1025.  1016.’  dunque  quefia  nuova  forza  niente  aggiunge» 
rà,  o leverà  alla  celerità  con  cui  le  parti  del  globo  rotano  intorno 
all’ affé,  ma  folamcnte  acerdeerà,  o ritarderà  il  moto  di  traslazione 
di  quefìc  parti  , che  lì  fa  per  linee  parallele  alla  diiczioae  che  per 
àpotelì  palla  pel  centro;  e i moti  per  lince  parallele  niente  influifeo» 
ao  su  i ruoti  obbliqui , quale  è quello  di  rotazione,  hla  fé  i piani 
nei  quali  le  forze  agifeono  noo  fono  perpendicolari  all’  alle  di  rotazio» 
pe  nei  corpi  sfcroidici,  allora  il  fito  dell’ alle  un  j>oco  varia  , come 
accade  nella  Luna. 

1031.  La  dimofirazione  della  rotazione  dei  corni  loid.  fi  vede 
shiaramente,  che  può  applicarli  anche  ai  corpi  non  globofi,  ma  ovali, 
0 d’ altra  figura  purché  fia  r^olare  , o nata  dalla  rivoluzione  d’una 
curva  regolare,  cotne  l’Enim,  che  giri  intorno  all’allè  più  lungo,  o 
più  corto.  Si  può  ancora  lo  ftclTo  applicare  ad  un  globo  che  abbia 
delle  fuperficie  concentriche  d’ ineguale  denfità  . 

CAPO  XXII. 

Fer^e  Centrali  . 

1033.  y^Uando  un  corpo  fi  muove  per  uni  linea  curva  deve  neceUà^ 
riamente  effer  fpinto  almeno  da  due  forze.  Perché  ogni  cur* 
va,  effendo  un  aggregato  d’infinite  linee  rette,  che  formano 
angoli  tra  loro  infinitamente  ottuji  Noz.  181.,  l8a.  ne  fegue  , <hc  un 
corpo  deferivendo  una  curva  ogni  momento  deve  feoftarfi  dalla  linea 
retta,  e mutare  la  prima  direzione.  Ma  i corpi  di  natura  propria  pcr- 
feverano  nel  proprio  fiato  di  moto,  c di  quiete  cc.  per  la  legge  prima 
del  moto  ^.135;.;  dunque  il  corpo  moflb  per  una  curva  deve  cflere  fpin- 
to almeno  da  due  foixe,  una  delle  quali  fia  per  qualche  linea  retta, 
e'  r altra  lo  ritragga  continuamente  dalla  medefimà  . Sia  il  corpo  A , 
che  fi  muova  per  la  curva  AmND  , e fia  Am  il  differenziale  della 
curva,  per  deferiver  quefio  il  corpo  dovrà  effer  fpinto  da  due  forze, 
una  delle  qiiali  fia  per  Ab  altra  per  A a diretta  coftantcmentc  a 
qualche  punto  per  ragion  d’efempio  al  puOto  C ; altrimenti  arrivato 
in  m feguiterebbe  per  la  tangente,  che  fi  tira  al  punto  m , nè  prolè- 
guirebbe  il  moto  per  la  curva  m N . La  forza  di  direzione  fi  chiama 
" ■ •'  Cen. 
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C*»trìfug0,  0 Tangenziale  ; perchè  Io  slontana  dal  centro  C,  o punto> 
intorno  a cui  gira  : La  forza  , che  lo  ritrae  dalle  tangenti  Ab  ec.  o 
differenze  della  curva  come  Aa^  (l  dice,  Centripeta,  e amendue  infìe« 
me  fi  chiamano  Forze  Centrati.  Cos\  ancor»  offerviamo  , che  un  faffb 
girato  dalla  mano  con  una  corda,  come  accade  nella  fionda  , ha  uno 
ftorzo  di  slontanarfi  dalla  mano , e perciò  tiene  tela  la  corda  , dalla 
^uale  vien  trattenuto  ; ma  (e  fi  lafcia  un  capo  di  affa , sfugge  al- 
lora il  faffo  per  la  tangente  del  cerchio  , che  prima  defcriveva  . La 
cwva,  che  defcrive  il  corpo  intorno  ad  un  altro  corpo  fi  chiama  Or- 
iita,  o Trajettnria,  il  tempo,  che  impila  a defcriverla,  fi  dke  oetm 
fo  periodico.  Pofio  l’arco  Am  infiniteUmo,  fé  la  forza  centripeta  AG 
celTaffe,  il  corpo  defcriverebbe  una  porzione  della  tangente  Ab,  e per- 
ciò fi  allontanerebbe  dal  centro  C per  la  linea  mu  ; la  quale  effendo 
uguale  alla  Aa,  che  efprime  la  forza  centripeta  , amendue  potranno 
dprimcrfi  per  la  fteffa  linea . Se  fi  tirino  le  linee  Cu  , Dn  , effendo 
tutte  infinitefime,  poffono  riputarfi  , come  uguali , perciò  la  forza 
centrifuga  può. efprimctfi  per  le  tre  linee  mu,  mn,  mb.  Il  primo,  che 
parlò  delle  forze  centrali  , fu  T Ugenio  nel  fuo  libro  dell’  Orologio 
okillatorio . Riduffe  poi  quella  dottrina  alla  fua  univerfalith  il  New- 
ton nella  fezione  e feguenti  del  libro  1.  de’  fuoi  Principj  . Gìo- 

, vanni  Keill  nella  fua  Introduzione  ad  veram  Phyftcam , & %A/lronomiam^ 
Abramo  le  Moiwre  , e Pietro  Varignon  in  più  luoghi  delle  memorie 
dell’Accademia  Reale,  come  ancora  Giovanni  BernuIIi  , 1’  Ofpital  , 
David  Gregori  nel  libro  primo  dell’ Aftronomia  Fifica  , e Geometrica 
dalla  Sezione  4.  alla  7.  de  la  Calile  nella  fua  Afironomia  in  ottavo 
rifiampata  a Parigi  nel  17Ò1.  ed  altri. 

1034.  A due  problemi  fi  può  ridurre  il  Trattato  delle  forze  cen- 
trali. Nel  primo,  data  la  legge  , colla  quale  la  forza  centrale  fpinge 
il  corpo,  fi  deve  determinare  la  curva  , che  il  corpo  defcrive  . Nel 
fecondo  per  lo  coatrano,  data  la  curva,  che  defcrive  un  corpo,  s’ in- 
fegna  a determinare  la  legge  della  forza  centrale  per  defcriverla  . Per 
ifeiorre  il  primo  problema  neceffario  fupporre  il  modo  di  quadra- 
re le  curve  , onde  genei^^lmente  concepito  è d’ una  natura  trafccnden- 
te,  nè  diventa  algebraico  , fc  non  che  nc’cafi  particolari  : Di  effo  ne 
"diè  la  foluzione  nc’fitoi  Ptincipj  il  Newton,  che  fu,*  poi'feguito  da 
Giovanni  Bernulli. 

• 1035.  Noi  ci  tratterremo  nella  foluzione  del  fecondo  problema,  come 
più  facile.  Per  quello  fogliono  premetterli  alcuni  teoremi,  indi  alcune 
formole  generali,  colle  quali  fi  efprime  la  forza  centripeta,  in  quanti- 
tè  finite,  o infinitefirae,  le  quali  applicate  poi  alle  curve  particolari, 
fanno  determinare  pec  ciafeheauna  la  legge  che  deve  feguire  la  forza 
centripeta.  . 

103À  Abbiano  veduta  che  fe due Tor^e  eteregoneo , a.  che  fanno  ciafeuna 
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deferì  vere  in  {danti  uguali , fpaT^non  proporxtonali  tra  dì  loro,  fpingano  un 
Wrpo  qualunque,  gli  faranno  deferi  vere  una  linea  curva,  403. 404.  Lo  fteffo 
dunque  accaderà  nelle  For^e  Centrali , nelle  quali,  1033.  una  forza  è <U- 
retta  fempre  ad  un  punto,  e fi  chiama  Centripeta,  l’altra  tende  continua- 
mente  ad  allontanare  il  corpo  dallo  deflb  punto,  e fi  chiama  Centrifm» 
ga  , e che  operando  per  una  tangente  alla  curva  , viene  anco- 
ra  detta  Tangenziale  . Così  nella  fig.  1.  La  forza  Aa  tende  al  centro 
e perciò  è detta  Centripeta j la  forza  Ab  tende  a allontanare'  il 
< corpo  dal  centro  C,  e fi  chiama  Centrifuga  , o Tangenziale  , perchè 
tocca  la  curva  Am  nel  punto  A . La  quantità  di  quedo  allontana- 
namento  fi  efprvme  per  mu  , tirando  dal  centro  C la  pei;pendicolare 
Cniu.  Che  fe  fi  fupponga  Am  infìni'tefima , queda  AefiTa  quantità  d’ 
allontanamento,  fi  può  efprimere  ancora  per  bm  parallela  alla  Aa , o 
per  nm  che  tende  al  punto  D,  eflendo  le  bm,  nm,  um  infìnitefime.' 

1037.  La  Forza  Tangenziale  per  Io  pili  fi  confiderà  come  unU 
forme  , cioè  che  faccia  deferivere  al  corpo  fpazj  ugnali , in  tempi 

Ta-j.  uguali  , quantunque  rigorofaroentè  parlando  tale  noa  polla  efle- 
/°^.,,re,  per  la  nota  compofizione  delle  forze  . Sia  la  forza  tangenziale  Cb, 
che  nel  primo  idante  faccia  deferivere  al  corpo  la  line:i  Cb , nel  fe- 
condo idante  la  dclfa  forza  farà  minore;  perchè  eflendo  Ca  la  forza 
centripeta  , il  corpo  colle  due  forze  Cb  , Ca  deferiverà  la  diagonale 
> CD,  che  è minore  di  Cb;  onde  nel  fecondo  idante  con  forza  compòfta 
il  corpo  andrebbe  in  Dd  rrr:  CD,  e colla  forza  centripeta  De  deferì- 
verebbe  DE.  Ma  la  forza  Tangenziale  fi  dice  uniforme  rifpettq  alla 
Centripeta,  che  ogni  momento  lì  sforza  di  deviare  il  corpo  dalla  Tan- 
gente. 

1038.  La  Curva  che  deferive  un  corpo  fpinto  dalla  forza  centri- 
peta e centrifuga,  che  fi  chiama  Tra/ettoria,  0 Orbita  deve  fempre  ri- 
volgere  la  fua  cavità  verfo  il  centro  intorno  a cui  fi  gira  , nè  può 
rivoltargli  la  conveflità,  o avere  un’  infleflione  in  alcun  fuo  punto  ; 
perchè  la  forza  centripeta  fempre  , per  ipotefi  , ritrae  il  corpo  dalla 
tangente,  e lo  fpinge  al  centro.  Di  più  quanto  maggiore  farà  1’  im- 
pulio  della  forza  centrale,  tanto  più  curvo  farà  l’arco  che  deferive  il 

, corpo.  Così  eflendo  aC  maggiore  relativamente  alla  Cb  , di  cD  re- 
lativamente alla  Dd,'  l’arco  BCD  è più  curvo  dell’  arco  CDE  . Di* 
più  qualunque  Tra/ettoria  deve  efler  fempre  nello  fleflb  Piano  del  cen- 
tro di  cfla  A , e della  direzione  Cb  della  forza  tangenziale  . Poiché 
la  diagonale  CD  è nel  piano  dei  due  lati  Cb,  Ca,  ovvero  CA  ; cosi 
ancora  la  .diagonale  DE  e nel  piano  di  De  , ovvero  DA  , e di  Dd  , 
ovvero  Cd;  dunque  tutta  la  Trajettoria  BCDEF  è nel  piano  del  cen- 
tro A,  e delle  forze  tangenziali  BC,  CD,  DE,  EF. 

1039.  Quando  un  corpo  feende  per  varj  piani  inclinati  contigui 
perde  ^.7^8. , 76^.  nel  paffaggig'  da  ui  piano  all’  altro  porzione  della 
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iùi  velocità;  onde  eflendo  ogni  curva  un  poligono  d’infiniti  lati,  per* 
derà  un  corpo  che  gira  in  efla  ogni  momento  una  parte  dello  Aia  ve»  < 

locità  . Ma  abbiamo  oflervato  ^.771.  che  in  c^ni  palTaggio  che  fa  un 
corpo  da  un  lato  inAniteAmo  a un’  altro  della  curva  perdo  di  velocità 
folamentc  un’ infinitefimo  di  fecondo  ordine;  onde  defcrivendo  tutta  1» 
curva  non  perde 'che  un’ infiniteAmo  di  primo  ordine,  che  meritamen- 
te può  trafcurarfi,  e conAderarA  la  velocità  del  corpo  non  diminuita 
per  quello  motivo . Acciocché  il  corpo  perda  un  grado  Anito  di  velo- 
cità bifogna  che  deferiva  inAnite  volte  una  curva;  perchè  un  numero 
inAnito  d’ inAnitefime  di  primo  ordine  produce  una  quantità  Anita . 

• r 

PROPOSIZIONE  XXXiX. 

Se  un  carpa  deferìve  intorno  *d  un  nitro  una  curva  con  una  forila  , che 
ad  ejfo  tende,  farà  le  aje  dei  fettori  proporzionali  ai  tempi, 
eie  impiega  a deferivere  gli  archi, 

1040.  QTano  BC,  CD,  DE  i minimi  elementi  d’ima  curva,  e il  corpo  B 
Aa  fpinto  da  una  forza  centripeta,  che  tenda  al  punto  A,  tirate 
le  lince  BA  , CA,  DA  che  A chiamano  i Raggi  vettori'^  i ^triangoli 
BAC  , CAD  Scc.  A chiamano  Settori  . Dopo  che  il  corpo  ha  de* 
fcritto  BC,  fc  non  aveffe  la  forza  centripeta,  feguiterebbe  a muoveriì 
per  Cb=i:BC  nei  tempo  (leffo.  Ma  dopo  il  primo  momento  ioAnke* 
fimo,  la  forza  centripeta  CA  lo  ritrae  dalla  prima  direzione  BCb  , 
per  la  quantità  'per  efempio  Ca,  dunque  compiuto  il  paralellogrammo 
CaDb,  A moverà  il  corpo  per  la  diagonale  CD  nel  tempo  Aeifo,  che 
deferiverebbe  i lati . Collo  ftcflb  metodo  A troverà , che  il  corpo  de. 
ve  deferivere  le  altre  diagonali  DE  ; £F  de’ parallelogrammi  DcEd  , 

EeFf  , cioè  gli  elementi  della  curva  . Tirate  le  linee  bA  , DA , i 
triangoli  BAC , CAb  fono  uguali  , perchè  hanno  lo  fleffo  vertice  A , 
e perciò  la  AelTa  altezza  , e le  bafi  BC,  Cb  uguali.  Ma  ancora  i tri- 
angoli CAb,  CAD  fono  uguali,  perche  hanno  la  AelTa  bafe  CA  , e 
fono  tra  le  (lelTe  parallele  CA  , Db  a motivo  del  parallelogrammo 
CaDb;  dunque  il  triangolo  CAB  farà  uguale^ al  triangolo  DAC  ; e 
ciò  dimoArandofi  di  tutti  gli  altri  triangoli  DAE,  EAF,  ec.  in  tem- 
pi uguali  deferitti,  perchè  lempre  la  fona  centripeta  tende  al  punto 
A ; ne  viene  in  confeguenza,  che  le  aree  deferitte  dai  corpo  B intor- 
no ri  punto  A ne’  tempi  uguali  inAnitefimi  faranno  uguali  , e -ae’  dif- 
uguali  faranno  loro  proporzionali  ; ma  abbiamo  fuppoAo  , che  BC, 

BD,  ec.  fiano  i minimi  elementi  di  una  curva;  dun^ue^  ancora  le  lo- 
ro Ibmme , cioè  i fettori  abS  , c s i faranno  uguali  in  tempi  uguali , 
c in  tempi  difuguali,  proponùonali  ai  tempi.  Come_doveafi  dimoArare. 

1041.  QueAo  Teorema,  che  lo  dobbiamo  d celebre  Giovanni  Kc- 
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^ero,  detto  pereiò  l*  prima  Ugge  KepUrìana,  iì  verifica  ancort  j <]tan> 
-do  i corpi  B,  A amenduc  fi  moveflero  con  un  moto  uniforme  intor» 
no  ad  un  altro,  come  accade  nel  fìlfcma  Copernicano  rifpctto  allaLu» 
•na,  ed  alla  Terra,'  che  di  concerto  fi  muovono  intorno  al  Sole  . 


PROPOSIZIONE  XL. 

/e  w»  corpo  deferivo  intorno  ad  un  altro  le  afe  proporgìonsli  m-  tentpij 
è mojjo  da  una  for^a  centripeta,  de  tende  a qtujlo. 

■ r 

1042.  TMperocchè  edendo  i due  triangoli  CAB  , CAD  uguali- per 
X ipotefi,  e inoltre  CAB  uguale  a CAb  , come  dimoflrammo 
Tev.  di  fopra,  farà  ancora  CAD  — bAC  ; onde  per  la  bafe  comune  CA, 
faranno  tra  due  parallele  CA,  Db  prop.39-Lib.1-,  e perciò  avremo  la 
flclfa  cofiruzione  di  fopra,  onde  la  forza  cetripeta  ancora  nel  punto  D 
farà  diretta  verfo  A.  Come  dovea  dimollrarfi. 

1043.  Quello  Teorema,  che  è l’inverfo  di  quello  di  fopra  , ferve 
per  determinare  il  centro,  intorno  al  ijualc  girano  i corpi  celefti.  Of- 
i'erx'crcino  nell’  Àdronomia , che  fe  fi  concepifeano  tirate  le  lince  da' 
Pianeti  alla  T erra , le  a)e  da  quelli  deferitte  non  fono  proporzionali 
a’ tempi,  perchè  i Pianeti  rifpetto  a noi  ora  apparifee,  che  diano  fer- 
mi , ora  che  tornino  indietro,  e perciò  in  vigore  di  quedo  teorema 
non  riguardano  la  terra,  come  il  loro  centro. 

PROPOSIZIONE  XLI. 


La  velocità  tT  un  corpo  in  qualunepte  punto  eP  una  curva  è reciprocamente 
come  la  perpendicolare  calata  dal'  centro  intorno  a cui  gU 
ra  il  corpo  fopra  la  tangente  a quel  punto . 

1044.  T^^hba  determinarfi  la  velocità  che  ha  un  corpo  che  gira 
I V intorno  al  punto  S nel  punto  a della  curva  , prolun^t» 
tangente  abp  fi  cali  Sp  fopra  d’eda  perpendicolare,  e fia  ab  un  ar- 
co'piccoliffimo»  devo  dimodrare  che  la  velocità  in  a è come  ; che 

. “P 

ìndica  la  ragione  inverfa  di  Sp.  Noz.  99.  Imperocché  fi  chiami  u la 
velocità  al  punto  a j e il  tempo  piccoliflimo  che  impiega  a deferWe- 
rc  l’afco  piccoliffimo  ab  fi  dica  t.  L’area  del  Triangolo,  o Settore 
asb  per  la  Geometria  è SpXab;  ma  t:  SpXab,  ^.1040.  ; c di  pih  ef- 
..  fendo  ab  un’ areq^ piccoliffimo , e perciò  riputandofi  uniforme  la  vc- 
' ' . ab  'ab 

locità  per  quefto  atto;  abbiamo  ancora,  ^.310.  t:  ; dunque  — : 

spx 
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SpX  ab  , e maltiplicando  per  u,  farà  ab  : SpX  ab  X«  SpXab  X4  : 

. . ‘ ' ab  I ' • 

ab  onde  dividendo  per  SpXab,  farà  u:  ~ — . Cioè  la  velo- 

^ SpXab  Sp  . . . 

cità  nel  punto  a farà  inverfamente  come  la  perpcmiicolare  Sp  ACottìC 
dovea  dimoftrare. 

1045.  Dunque  fe  fimo  prefi  due  archi  ab,  ci  , la  velocità  m a 

fiarà  a quella  in  c : : — :-i--  ovvero  come  So:Sp.  Dunque  un  coiv 
Sp  So 

po  che  deferì  ve  una  curva  con  una  forza  centripeta  che  tende  a un 
punto  S fuori  del  centro  h,  come  farebbe  rEllifli  tdauf  quanto  più  fi 
accoda  al  punto  S tanto  più  crefcerà>  ia  fua  velocità  * perchè  la  per* 
pendicolarc  So  è minore  di  Sp  in  f farà  It  màffim»  velocità  , perù 
che  Sf  è la  minima  perpendicolare,  in  d farà  la  minima  velocità^  per- 
chè Sd  è la  mailùna  perpendicolare;  ed  in  t,u  faranno  le  velocità 
medie.  ^ ‘ 1 ' r 

• Ù * 

104^.  Dunque  fe  un  corpo  deferive  un  etrekio,  e tende  al  centro  la 
fua  foro^a  centripeta , avrà  in  tutti  i punti  la  Jiejfa  velocità  / perchè  le 
perpendicolari  alle  tangenti  di  tutti  i punti' del  cerchio  fono  i raggi, 
che  tutti  fono  tra  di  loro  uguali . * 

. 1047.  Dunque  fn  una  curva  qualunque  tanto  è più  frnfibilnicnte 
uniforme  la  velocità  del  corpo  che  gira , quanto  più  il  raggio  vetto- 
re, §.1040.  è fenfibilmente  perpendicolare  alla  curva,  ovvero  quanto  più 
il -raggio  vettore  fi  accoda  al  raggio  che  fi  concepifee  generare  la  cnr«  . 
va  ; perchè  allora  le  perpendicolari  ti  rate,  filile  tangenti  variano  meno. 

.104II.  Determinata  la  velocità'  d’um  corpo  che  gira  m qualunque 
punto  della  curva,  che  deferive,  rimane  ora  a determinare  la  veloci- 
tà che  ha  un  corpo  deferivendo  le  porzioni  della  fua  curva  in  un  tem- 
po breve,  o un  piccolo  arco. della  curva  - C^icl^a  fi  , chiama  Velocità 
angolare  vtra'^  la  quale  è femprc  diverl'a  in  tutti  1 piccoli  archi  della 
curva.  Per  parttgonare  ^i  Aftronomi  le  diverfe  velocità  angolari  vere  .,x 
le' riducono  ad  una  milura  uniforme  come  la  velocità  in  un  cerchiò, 
che  chiamano  Velocità  angolare  media,  0 Moto  medio.  Ambedue’  quede  - - 
velocità  è neceffario  dì  determinare  per  1 computi  Afironómici  . Ma 
prima  di  farlo  premettiama  doe  Lemmi «"o  Teoremi  che  'fervono  per 
farne  la  dimodrazione.  ‘’ 

i04p.  Lemma  i.  Paragonando  qualunque  angolo  coll’ arco  che  la 
mi  fura , fi  trova  che  l’Arco  da'  come  l’Angolo  Vnoltiplìcato  nel  Rag-  Tav. 
gio.  L’Arco  fi  chiami  a,  l’angolo  n,  il  raggio  r,  deve  dimodrarfi  che/^j^ 
a:rn, ovvero,  Noz.75..  che*  — nr.  Imperoicl^ètfia. un’altro  ■angolo 
il  filo  arco  A il  filo  raggio  K . Se  fi  prolunga  fàcéndolb  uguale"  r , 
e coll’intervallo  r fi  prolunga  l'arco  #' in  M avrèmo  ,M:A::r:R, 
•cioè  arco,  ad  arco,  come  ./aggio,  a gaggie  ; iM  il- raggio  c«»* 

• i jnu« 
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munc  fc  dunque  avremo  ancora  aiM::n:N;  cioi  areo  ad  areo'' 
come  angolo  ad  angolo;  dunque  multiplicando  aM:  AM::rn:  Rn! 
ovvero  a:A::rn:RN.  E perciò  arco  ad  arco  come  raggio  multtpli- 
«ato  nell’ angolo,  a raggio  nell’ angolo;  cioè  a:  rn  , che  fi  efprimc 
ancora  cosi  arrrn;  Noz.  p^.  come  dovea  dimofirarfu  , 
f 1050.  -Dunque  eflcndo  a:  nr,  cioè  l’arco,  come  l’angolo  nel  rag. 

gio  làrà  ancora  r cioè  il  faggio,  come  l’arco  diviiò  per  I’  an* 


2 

golo;  e ancora  : ;i;  cioè  l’angolo  è come  l’arco  divifo  pel  raggia 

1051.  Lemma  2.  Tra  due  quantità  che  poco  differifcono  tra  loro 
la  media  proporzionale  Geometrica  è uguale  alla  media  proporzionale’ 
Aritmetica.  Imperocché  fiano  le  due  quantità  prolfimamcnte  uguali  x 

I I 

propqtzionale  Aritmetica  è . Noz.104.  efa- 

% 

ccndo  la  attuale  divifione  farà  la  media  proporzionale  Arifmerica  x-f--L.. 


La  media  proporzionale  Geometrica  farà  x , Noz.iop.  o aggiun< 

’ "oò 


, gendovi  ua’infiniteCmo  fecondo  che  è 


4 00  oc 


per  renderlo  quadrato  per. 


fctto,  farà  V^x’ -f  jt  — x+  ^ Come  dovea  dimoftrarlì. 

«»  4ocao 

*,  : T R o P O S I z I O N E XLir. 

Emendo  t il  tempo  impiegato  da  un  corpo  a de/crivere  un  piccolo  ano, 
rif-ì,  T il  tempo^  che  impiega  , a dejcriver  tutta  la  curva  ; La 

j - ; " ; Velocità  angolare  media  netP arco  fi  tfprimeri  per 

tXjdo 

! ‘ ' - ' .j,  i « la  Velocità  angolare  vera,  Fig. 

*’  ' > f'<  fi.'  - , I - . 

♦ tirco  ab  fari  come 

. ■ . ■ ■ ‘ S?*  • 


*051. 


Quanto  alla- pr(M«  parte  fa  t qualunque  piccolo  tempo  m 
^ cui  il  dorpo  dclcrive  l’arco  ba,  come  fi  movefle  in  un 
' . circolo,  1048.  Sia  T il  tempo  che  impiegherebbe  a dc« 

fcnvcre  un  cwcluo,  ovvero,  jdo.' gradi , trattaodofi  di  Velocità- media 

avre. 


Digitized  by  Googl 


F O R Z E C E N T R A L I.  473 

avremo  al  numero  dei  gradi  dell’arco  ba  pcrcorfo  con 

velocità  media;  dunque  la  velocità  media  dell’  arco  ab  farà  ; 

Conte  dovca  dimoflrare.  * 

1053.  Quanto  alla  feconda  parte y coljcentro  S intervallo  Sa  fi  faccia 
r arco  ak,  e fia  c il  punto  in  cuf  (ì  trova  il  corpo  colla  velocità 
Vira  nel  mezzo  del  tempo  t che  impila  a deferiver  Tarco  ab. 
Si  tiri  Se  . Sia  V la  velocità  angolare  vera  ehe  ha  il  corpo  de« 
krivendo  l’ arco  a b . La  velocità  vera  è come  l’ angolo  a fk  ; ma , ^ 
3 3 k • * 

io$o.  l’angolo  aSk:  ; dunque  ancora  v:  ~ ; ma  in  tempi  ugua« 

j 3 w 3 

li,  e piccoli  l’area  aSb  in  qualunque  luogo  della  curva  fia  il  corpo 
è un  triangolo  d’ una  fuperficie  collante  ; e perciò  per  la  Geometria 

r altezza  ak  : — , cioè  in  ragione  inverfa  della  baie  Sb  y dunque  fo« 
Sb  . . • 

ftituendo  in  vece  di  ak  nella  penultima  ragione,  avremo  v; 
S b • • ' ' 


Ma  in  un  tempo  piccolo  Sa,  Sb  fono  poco  tra  loro  diSe> 

SaXSb  , __ 

remi;  dunque  SaXSbnSc  ; §.1051.,  e perciò  la  velocità  angolare  ve. 

ra,  cioè  v:  i Locchè  dovea  dimollrare.  ^ 

Se 

1054.  Dunque  eirendo  la  velocità  angolare  vera  inverfamente  co- 

me il  quadrato  di  Se , anderà  crefeendo  quanto  più  il  corpo  (i  acco- 
lla al  centro  S intorno  a cui  gira,  onde  in  f farà  maffima,  in  d mi- 
nima. Il  punto  f della  minima  diftanza,  fi  dice  Perieli»  y 0 Perigeo» 
il  punto  d della  maflìma  diflanza,  fi  dice  Jfjelioy  0 apogeo,  e la  ret- 
ta fd,  che  li  connette,  fi  dice  Linea  degli  yApfidi e il  tempo  che 
impiega  il  corpo  a girar  per  tutta  la  curva,  fi  Tempo  periodico. 

1055.  La  velocità  adunque  di  un  corpo  che  gira  intorno  ad  un  pun- 
to e che  non  conferva  fempre  la  fielTa  'dìllanza’  da  e(Ib  anderà  fempre 
crefeendo  dal  punto  d fino  in  f,  e da  quello  in  d diminuendo.  Perciò 
vi  faranno  due  archi  in  qualunque  curva  nei  quali  la  velocità  angolare 
vera  farà  uguale  alla  media . Sia  T il  tempo  periodico , r la  diflanza 
del  corpo  dal  centro  delle  foize,  quando  quelle  due  velocità  fono  ugua- 
li.  Sia  d la  diflanza  dal  centro  in  qualunque  altro  punto  della  curva.' 
Quando  le  due  velocità  vera,  e media  fono  uguali ,'efTcndo  t il  tem- 
po piccolo  in  cui  deferive  quello  arco , ed  v la  velocità  vera , avre- 

n tX3<^oXrr  , ' " ' ' tX3Òo 

rao  in  quello  punto  v zz  — — . Imperocché  v : aa 

^ Ttm.L  O o • 


• • il  • UUa 


T ’ 

^.losz.  . 


\ 
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• : C A • p o 

§.1052.1053.  Dunque  vzz  ~ P«r  »!  prodotto  degli  eftremiugua- 

, . . . V jj  tX3<JoXrr  ' tX 3<5oXrr 

le  a quello  dei  mezzi' cioè  vdd~  ; onde  v — — 

^ ’ T » TXdd  * 


e perciò  ancora  farà  dd 


TXv 


T 
onde 


tX3<^<?Xrr  j VtX3<5oXrr 
“ d“  — ■ • 


TXv 


ovve- 


ro d ~ r , che  efprimerà  la'diftanza  del  corpo  dal  centra 


in  qualunque  punto  della  fua  curva. 

I05<J.  Perciò  fé  dal  centro  delle  forze  fi  oficrveranno  gli  angoli 
deferirti  da  un  Pianeta  nella  fua  orbita  , in  un  piccolo  tempo'  cioè 
che  fia  la  cinqueccntefima  , o feicentefima  parte  del  tempo  periodico, 
fi  determineranno  le  difianze  di  quello  Pianeta  dal  centro,  e per  con. 
feguenza  fi  potrà  determinare  la  liia  Trajettoria,  §.1038. 


PROPOSIZIONE  XLnr. 


Qualunque  forila  fui  principio  del  moto  è direttamente  , come  lo  fpa^io 
deferitto  , e inverfamente , come  il  quadrato  del  tempo . 

1057'  l’abbiamo  già  dimoflrato  nel  §.438. 

1058.  Da  quella  propolizione  ne  fegue  un  altro  teorema,  che  è 

il  feguente . Se  i quadrati  de’  tempi  periodici  di  due  corpi , che  gira- 
no intorno  allo  Hello,  o intorno  a due  altri  fono  tra  di  loro,  come  1 cu- 
hi  delle  diflanzc  , ovvero  efprimendolo  fecondo  il  collume  di  Newton, 
fc  1 tempi  fono  in  ragione  fefquiplicata  delle  dillanze  , le  loro 
forze  centripete  faranno  tra  di  loro  inverfamente  , come  i quadrati 
delle  dillanze  . Imperocché  fc  la  forza  del  primo  fi  chiami  V , lo  fpa- 
zio  deferitto  dalla  forza  centripeta  , o la  diHanza  dal  centro  a cui 
tende  fia  D , cosi  ancora  il  tempo  periodico  T ; e nello  ftclTo  modo 
Ca  la  forza  dell’  altro  corpo  v,  la  diHanza  d,  il  tempo  t,  per  la  pro- 

eifizione  43  farà  V:  v ; : ( D : T*  ) : ( d : t*  ) . Ma  T*:  f ::  D*  : d*; 

unque  V ; v ; : ( D:  D')  : ( d: d')j  e perciò  V : v;;(  i : D’):  (r:  d*). 
Come  dovea  dimoHrarfi . 

io$p.  QueHo  corollario  di  fommo  ufo  nell’ AHronomia  ha  luogo 
ne  corpi  celcHi , i tempi  periodici  de’  quali  fono  in  fefquiplicata  ra- 
gione delle  difianze  dal  Sole  • dal  che  fi  deduce , che  tenwno  a quello 
Pianeta  con  una  forza  reciprocamente  proporzionale  ai  quadrati  delle 
loro  diHanze,  Quefta  i la  feconda  legge  Kepleriana. 

0 . . PRO- 
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Hìtr$vare  le  farmele  generai!  ^ colle  quali  fi'  efprimone 
le  foTT^  centrali  , 

lo6o>  QTa  >1  cerchio  AN,  e il  fuo  arco  infinitefimo  Am  ; fari  AaT-nn, 
O mifura  della  forza  centripeta  lOj^.  ; effendó  Am  una 
linea  retta,  e il  raggio  AC  eflendole  perpendicolare,  fari  ADm  un 
triangolo  rettangolo . Onde  dal  corollario  2.  prop.  8.  del  lib.  6.  .d’ Eu. 

'elide  fari  DA:  Am::  Am:  Aa;  e perciò  Aa  ( Am*:  DA) , quin-' 
di  la  forza  centripeta  nel  circolo  è come  il  quadrato  dell’arco  infìnw 
tamente  piccolo  divifo  pel  diametrp  ^ Da  quella  ibrmola  facilmente 
fi  deducono  tutti  i teoremi , che  riguardano  iJ  moto  de’  corpi  ^ i qua» 
li  fi  muovono  in  periferie  circolari.  i / . io 

lo^i.  Sia  apq  qualunque  curva,  ed  una  porzione'  infinitefima  di 
effa  pq;  il  punto  s fia  il  centro,  a cui'- tende  il -corpo,-'  tirata  ps-fi^'^* 
chiama  quella  il  Raggio  vettore.  Si  tiri  la  tangente  pz,  c la  qr  pa-^'^^. 
rallela  alla  ps',  di  piò  qx  parallela  alla  ’pr.  Inoltre  qt  perpendicolare 
al  raggio  ps,  ed  sy  perpendicolare  alla  tingente  pz,'^ph  perpendicòlare 
alla  Itcffa  fia  il  diametro  del  cerchio,  che  tocca  la  curva,  e ha  con 
quella  comune  la  parte-  pq  ; (la  pu  la  corda  del  circolo  del  contatto . 

lodz.  qr  è lo  fpazio  deferitto  dalla  forza  centripeta  , che  ri» 
trae  dalla  tangente  il  corpo  p . L’ aja  psq  efprime  il  tempo  dalia 
propofizione  39.  ovvero  eifendo  qt,  perpendicolare  alla  ps  , l’aja  fi 
efprimeri  con  la  feguente  frazione  (psXqtrz)  ovvero  con  ps  X qt. 
Dunque  per  la  prop.  43. , la  forza  centripeta  nell’  arco  pq  , farà 

(qr;  ps  X qt  ) direttamente,  e perciò  inverfamente  come  ( ps  , X 

qt*:qr).  Quella  è la  prima  formola  generale  adoperata  dal  Newton.  • 
1063.  Ellendo  sy  perpendicolare  alla  py  , « le  due  linee  pq,*  pr 
quafi  coincidendo,  perchè  qp  ò infinitelìma,  il  tempo  per  quello  arco 
fi  efprimerà  ancora  con  pq  in  sy  ; & perciò  la  forza  centripeta ..  1^ 

ancora  direttamente,,  come  ( qr  : pq*  x )»  ° reciprocamente,  co» 

( P *1  X ^ quella  i la  feconda  formola  del  Newton . 

10^4.  Quantunque  in  quelle  due  formolo  entrino  le  quantità  infi- 
nitamente piccole,  ciò  non  ollante  il  loro  valore  è finito;  perchè  fo- 
no infinitamente  piccole  divife  una  per  l’altra. 

loòq.  Si  prolunghi  qx  finché  tagli  il  diametro  nel  punto  m. 
Eifendo  pu  corda  del  circolo,  che  tocca  la  curva,  farà  l’angolo  puh 
retto,  e perciò,  uguale  hprz::xmp,  eifendo  qm  parallela  pr  . Dunque  ' 
il  triangplo  pmx  è fimile  al  uiangolo  puh,  e 'perciò  farà  più  : px 
-r  .(i  Ooo  ^ pu; 
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pu:  ph,  onde  pm  x phnpu  x P*  — pux  qr.  Inoltre  pq  è lo  ftef. 
fo,  che  la  corda  dell’arco  pq,  dunque  per  lo  cor.  prop.  8.  del  lib. 
6.  d’ Euclide,  pq  farà  mezza  proporzionale  tra  ’l  diametro  ph  , e la 

pm;  onde  pq  zr  ph  m pm  ~ pu  x qr  . Ma  dal  lodj.  la  forza 

centripeta  i come  ( qr  : p<]*  x ) j dunque  farà  ancora  come 
qr  I . 

- --  ■ e perciò,  la  forza  centripeta  farà  reciproca» 

puxqrxsy’  pu  m sy’ 

mente,  come  il  foiido  fatto' falla  corda  del  circolo,  e fui  quadrato 
del'  perpendicolo  calato  dal  centro  fulla  tangente.  » 

* I 

1066.  La  velocità  per  l’arco  pq  efliendo  come  > — ; farà  ancora  il 

sy 

quadrato  della  velocità,  come  ( i:  sy*).  Ma  la  forza  centripeta  era 
1 — • 

come  — X ( * J sy  )i  P*'"  1*  terza  fbrmola  ^ loòs.  dunque  la  for« 

( ' j . 

'za  centripeta  farà,  come  la  corda  pu  inverfamente,  e il  quadrato  del» 

. la  velocità  direttamente.  Le  tr®  formole  de’ paragrafi  precidenti,  che 
fono  applicabili  a qualunque  curva,  le  dà  il  Nwton  nella  lezione  2. 
pop.  6.  de’  fuoi  Principi  ' ' 

lo6j.  Dalla  terza  forinola  lo^J.  ne  fegue  un’altra,  che  co-" 
manicò  Giovanni  Bernulli  ad  Abramo  de  Moiwrc.  Le  rette  ph  , sy 
Ipno  parallele,  perchè  perpendicolari  alla  pz,  onde  l’angolo  alterno 
uph  — psy,  e perciò  il  triangolo  puh  syp  ; dal  che  ne  fegue,  che 

pii  M sy 

pu  : ph  : : sy  : ps  ; perlochè  pu  rz  ’.  Ma  la  forza  centripeta  §. 

lo6$.  era  come  ( i : pu  x sy*);  dunque  in  vece  di  pu  fofiituendo  il  fuo 

valore  farà  la  ftelTa  forza  come  ( ps  : ph  X sy  ) . Onde  la  forza  cen- 
tripeta in  qualunque  punto  d’ ogni  curva  farà  , come  la  difianza  del 
corpo  centrale' direttamente,  e inverfamente  come  il  diametro  del  cir- 
colo, che  tocca  la  curva  multiplicato  nel  cubo  del  perpendicolo  calate 
Ibpra  la  tangente  di  quel  punto. 

. ■ PROPOSIZIONE  XLV. 

' Trovare  la  legge  della  for^a  centripeta  quando  tende  al  centro 

del  circolo. 


lOtJS. ‘ T^Sfertdo  In  quella  ipòtefi  la  curva  data  un  circolo,  e il  pun- 
.r.»  to  s efièndo  il  centro  del  circolo , farà  per  la  natura  di 
quello  il  raggio  sp  prrpendicolarc  alla  tangente  pz,  e perciò  sy  dovià 
obbliqua.  Dal  che  ne  fegue,  che  qt,  q»,  c ancora  ph  , pu  in 


Digitized  by  GoogIt^ 


FORZE  CENTRALI.  477 

queflo  calo  coincidono  infieme.  Di  più  ciTendo  ps  della  figura  4 , iii 
quello  cafo  raggio  del  cerchio,  farà  collante  . Onde  la  forinola  prima 

10(52.,  (qr:ps  ^ qt  ) fi  muterà  nel  circolo  in  quell’  altra  (qr: 

qt*).  Ma  qrirrtp'per  la  collrurione,  e di  più  qp  effendo  infinita- 
mente piccola,  è parte  comune  del  circolo,  e della  t^gente  pr,  e 
perciò  pr,  ovvero  qtrrpq;  dunque  la  forza  centripeta  nel  circolo  fa- 

rà  ancora  come  ( tp  : p q ) , ovvero  reciprocamente  come  ( p q : t p ) • 

Ma  dal  §.todi.  il  diametro  hp rr:  ( p q :tp);  dunque  la  forza  centri- 
peta, che  tende  al  centro  del  circolo  farà  reciprocamente  come  il  dia- 
metro hp  dfl  circolo,  che  il  corpo  deferive.  Locchè  dovea  ritrovarfi. 

loóp.  Lo  fielTò  fi  deduce  applicando  al  cerchio  le  altre  tre  for- 
mole  date,  collo  Hello  metodo,  che  ora  abbiamo  adoperato  . Ma  il 
diametro  del  cerchio  è fempre  lo  flefib  , o collante  ; dunque  acciocché 
un  corpo  deferiva  un  cerchio,  deve  la  forza  centripeta , da  cui  è mol^ 
fo,  eficr  fempre  la  fteffa  in  tutti  i punti  della  Tua  periferia. 

* P,  ROPOSIZIONE  XLVI. 

t 

Trovare  la  hggt  della  forila  eentrlpeta  nel  cerchio  , quando  tende  ad  un 
punto  diverfo  dal  centro . 

I » 

1070.  TL  corpo  p deferiva  il  cerchio  pqu,  e la  fua  fòrza  centripe-r«. 

JL  ta  tenda  ad  punto  diverfo  dal  centro  c.  Si  prolunghi  ps^“'^ 
in  u,  e da  quello  punto  fi  tiri  il  diametro  uca  , indi  il  raggio  cp, 
la  corda  pa,  la  tangente  py,  e a quella  la  perpendicolare  sy  , per  la- 
re la  llelia  collruzione  delle  figure  precedenti”.  Elfendo  pq  1’  arco  infì- 
nitefimo,  fi  tiri  il  raggio  vettore  q$  , e di  più  qr  parallela  , qt  per- 
pendicolare all’  altro  raggio  vettore  ps  . Dal  libro  3.  della  Geometria 
l’angolo  ypc::zapu,  e tolto  il  comune  epu,  farà  1’  angolo  spy:r:apc 
^ pac . Onde  il  triangolo  syp  c/i  upa  , dal  che  fe  ne  ricava  au  : pu  : : ps  : 
sy=:(puX  ps:au)-  e innalzando  a quadrato,  e multiplicanao  tutto 

in  pu,  avremosyX  pu  (sp  X pu*:  au  *).  Ma,  ^.10^5.  laiorza 
centripeta  efprelTa  generalmente  è reciprocamente  , come  sy  ^ P“  J 
dunque  farà  ancora  reciprocamente  come  la  fua  tonale  ( sp  X pu  : 

au  ) ovvero  direttansente  come  ( au  : sp  X pu'^.  Ma  la  line»  au  effendo 
\ diametro  del  cerchio  è collante  in  tutti  i punti  del  cerchio  , dunque' 

caffato  au,  la  forza  centripeta,  che  tende  a qualunque  punto  dentro 

il  cerchio,  farà  direttamente  come  ( i:  sp  X pu  ) , e. perciò  re» 
tiprocamepte  come  il  quadrato  della  diilaoza  dal  punto^  dato , multi- 
pli. • 
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plicato  nel  cubo  della  corda  allo  (Icflo  punto.  Come  dovea  rìtrorarn , 
1071.  Perciò  fe  il  punto  s,  a cui  tende  la  forza  centripeta  i in 
u,  cioè  nella  periferia  ÀefTa,  elTendo  in  tal  cafo  ps  ~ pu  , farà  la 

forza  centripeta  come  ( i : sp  },  ovvero  reciprocamente  in  ragione 
quintuplicata  del  raggio  vettore. 

I07Z.  Quindi  la  forza  centripeta  , colla  quale  p tende  al  punto 
lo.  ' s,  farà  alla  forza,  colla  quale  tenderebbe  a un  altro  qualfìafì  punto 

come  rp’Xsp  : sg*,  che  è il  cubo  della  retta  tirata  dal  primo 
punto  s parallela  alla  diflanza  pr  dal  fecondo  punto  , e determinata 
dalla  tangente  pg . Imperocché  dalla  Prop.  4^.  la  forza  centripeta  veh 

fo  s,  a quella  verfo  f,  è,  come  ( i : spX  pu’):  ( i:  rp’Xpt») 
e multiplitando  amendue  i termini  per  s p * X pu  *X  rp’ , farà  la  for- 
za prima  alla  feconda  come  ( sp  X pu  ’x  rp  ; sp’  X pu’  ) .*  ( sp  * X 
pu  ’x  rp  : rp  X pt  ) , ed  abbreviando  T efpreflione  farà  ancora  co- 
me sp  X rpV(sp*X  pu:  pt  *).  Ma  per  gli  angoli  spg,  ptu  retti, 
e per  gli  alterni  gsp,  tpn  uguali,  il  triangolo  spg  •»  pru  ; c perciò 
tp  : pu  : : sp  : sg  “ ( sp  X pu  : tp  ) , ed  elevando  quella  equazione 

a cubo  , s g ( sp  *X  pu  *:  tp*)  ; Dunque  follituendo  il  valore  tro- 
vato di  sg  , farà  la  forza  verfo  il  punto  s,  a quella  verfo  r come  sp 

X rp:  sg  ..Ciò  che  dovea  dimollrarli- 

1075.  Or  c^ni  curva  potendo  avere  una  parte  comune'  infìniteCma 
col  cerchio,  farà  vero  in  generale  di  qualunque  curva  ciò  che  abbiamo 
dimollrato  prefentemente  nel  cerchio. 

PROPOSIZIONE  XLVII. 


Trovare  la  legge  della  fer^a  centripeta  , quando  tende  al 
centro  dell'  elliffi . 

Tao.  *®74‘  T ’Elliffi,  ovvero  ovale  è una  linea,  che  fi  deferive  fiffando 
ìo.  f a in  due  punti  s,  n la  corda  spn,  indi  involta  la  corda  ad 

^'*-®'un  chiodo,  cosi  che  pofTa  feorrere  per  elio,  girando  quello,  e tenendo 
Tempre  tefa  la  corda  verrà  a dcfcriverc  Tellilfi  paKAd.  Sia  dunque 
Ellifli  BAba,  i punti  s,  n,  coi  quali  è fiata  deferitta  fi  chiamano  i 
I».  fpoi  fochi,  o umbilicbi'  Aa  è il  fuo  diametro  maggiore,  ovvero  affé; 
WBb  il  diametro  minore;  dK  , pg  fi  chiamano  Diametri  cenjugati  . Si 
tirino  pf  alla  dK;  qt  alla  pg  perpendicolari,  la  tangente  pr  al  punto 
p,  la  linea  qr  parallela  al  raggio  vettore  pc  ,-  e la  qk,  parallela  alla 
rp;  ^rà^rqkp  parallelc^ranuno,  e la  qk  per  le  Sezioni  coniche  pral- 
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lela  al  diametro  dK,.  Si  tiri  inoltre  ps,  e la  qT’ perpcndicc^are  . Ef« 
fendo  pc  il  raggio  vettore  , la  prima  formola  10^3.  fi  muterà  in 

quella  ( qr  : pc  X qt  ) . 

1075.  Effendo  qk.  parallela  alla  tangente  rp , farà  dal  Trattato  del- 
le  Sezioni  coniche  ordinata,  del  diametro  pg;  c perciò  dallo  fieffo avre- 
mo quella  proporzione  qk.  : pk.  X kg  : : de  ••  pc  • ma  effendo  qk  pa- 
rallela  alla  dK , l’angolo  alterno  qkt  =:  kef,  e gli  angoli  t,  f elsen- 

do  retti  farà  qtk  t/j  kfc  ; e perciò  qt:  qk:;  pf:  pcj  onde  qt*:  qk*;  ; 
pf  .*  pc  , e moltiplicando  i termini  della  prima  con  quelli  di  quella 

proporzione  -avremo  qk*  X qt*  : qk*  X pk  X kg  ; : de  X pf pc*.  Ma 
per  le  fezioni  coniche  in  tutti  ì diametri  conjugati  abbiamo  de  H pf 

ac  X Bc  J dunque  farà  ancora  de  X pf  ac  x Bc  . Soflituen- 
do  nella  proporzione  di  fopra  il  valore  della  quantità  de  x pf,ecaf- 
fando  ne’ primi  due  termini  qk,  diventerà  di  quella  forma  qt*  : pk 

X kg  : : ac  X Bc  : pc  . Ma  per  la  collruzione  pk  qr,  ed  inoltre 
pg  ape  , e per  1’  inlinitefima  kp,  è ancora  kg  zz.  ape  ; dunque 
ibilituiti  quelli  valori  , 1’  ultima  proporzione  fi  muterà  in  quella 

qt  : qr  xapc::ac*x  Bc  : pc*;  e dividendo  i termini  confeguemi 

con  pc , farà  qt  ; zqr::ac  X Bc  : pc’/  e dividendo  il  fecondo,  e 
il  quarto  termine , ovvero  che  è lo  lleffo  , dividendo  il  fecondo , 

e moltiplicando  il  terzo  per  a farà  qt’:  qr::  zac  x Be’:  e per. 

ciò  ( qr  X aac  X Be’:  qt*.  Ma  le  linee  ac,'Bc  come  femialli  della 
cllilli  fono  collanti/  dunqne  farà  (qr;  qt  J.-pc  , e dividendo  amendue 

i termini  per  pc  farà.  ( qr:‘  qt,x  pe  ; ) ovvero  la  forza  centripeta 
per  lo  106^.  farà  come  pc.  Dunque  la  forza  centripeta  , che  fi  ri- 
cerca in  un  corpo,  acciocchì  deferiva  un  cllifii  ; e tenda  al  fuo  cet)- 
tro , farà  direttamente , come  la  dillanza  dal  medefimo  . Ciò  che  do- 
vea  ritrovarli. 

107^.  Supponiamo  ora,  che  i due  fochi  s,  n vadano  al  centro  c, 
r cllilli  in  quello  cafo  fi  muterà  in  un  cerchio , c la  forza  centripeta 
farà  collante . Immaginiamoci  ora , che  il  foco  s infieme  col  centro  c 
vadano  verfo  A in  infinito , l’ ellilli  fi  muterà  in  una  parabola  , e la 
forza,  che  tende  al  centro  infinitamente  lontano,  farà  infinita,  e per- 
ciò collante.  , 

PRO. 
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PROPOSIZIONE  XLVIII. 

Trovare  la  legge  della  forga  centripeta,  quando  tende  al  foco  delP  ellìjfil 

# 

Tsv.  1077.  Q’Iano  s,  n i due  fochi,  c la  forza  centripeta  tenda  al  foco  s. 

^ tirino  ps,  pn,  la  tangente  py;  e dal  centeo  c la  linea 
cz  parallela  al  raggio  vettore  ps . Si  tiri  inoltre  il  diannetro  dK  pt. 
rallelo  alla  tangente  py,  farà  pecz  un  parallelogrammo,  onde  eprrcz. 
La  forza  , che  tende  al  punto  c , fi  chiami  W , quella , che  tende 

al  foco  s,  fi  chiami  V.  Pai  1073.  farà  W : V : cp  ^ sp*;  cz*  , 
ovvero  cp  ; onde  W ^ ep*  “ V ^ ep  sp*i  c perciò  V ~ ( W 

X epe  cp  ^ sp  ma  dal  1075.  W è come  pc  ; dunque  faràV: 

( pc  ep  > pc  X ®P  V ) ovvero  V : ( ep  ; sp  . Ma  dalle  Sezioni  coni- 
che abbiamo  ps  -f-  pn  “ Aa  , e inoltre  pe  — ( ps-f-pn:  z ), 

dalla  prop.  48.  652.  del  libro  3.  delle  fezioni  coniche  d’  Apollonio  , 
e dalla  prop.  2.  del  libro  fefto  d’Eudide;  dunque  eflendo  ep  coftante, 

farà  V .•  ( I : Sp  . ) E perciò  la  forza  centripeta , che  fi  ricerca  in  un  ^ 
corpo,  acciocché  deferiva  un’elliifi,  quando  tende  al  foco  di  effa-,  fa- 
rà inverfamepte , come  il  quadrato  della  difianza  dal  foco.  Come  do* 
vea  dimoftrare. 

1078.  Ciò  é quello  che  fiippofi  fenza  dimofirarlo  nel  ^ Im* 
maginiamoci  ora , che  il  foco  s infieme  col  centro  c vadano  in  infini- 
to , r ellilfi  fi  muterà  in  una  parabola  , o in  una  iperboia  fecondo  le 
diverfe  condizioni*;  e ancora  in  quello  cafo  la  forza  centripeta  , che 
tende  al  foco  n,^  farà  inverfamente  come  il  quadrato  della  difianza.  Dun- 
que fe  un  corpo  deferivendo  una  linea  curva , fia  fpinto  da  una  forza 
inverfamente  come  il  quadrato  della  difianza  , dovrà  deferivere  alcuna 
delle  tre  fezioni  coniche  poco  fà  mentovate. 

1079.  Quantunque  nel  precedente  abbiamo  dimoflrato  , che  po- 
lla la  forza  eentripeta  inverfamente  come  il  quadrato  della  dillanra , 
debba  il  corpo  deferivere  una  fezione  conica , meritamente  fi  può  du- 
bit.irc , fe  oltre  a quelle  curve  pofla  il  corpo  deferiveme  altre  colla  fteffa 
legge  . Il  determinare  ciò  è necelTario  per  l*  Allronomia  , nel- 
la quale  é vero,  che  fi  dimollra  colle  olTervazioni  immediate  fatte  da 
Keplero  fopra  la  llella  di  Marte  S3Ò.,  che  i corpi  celelli  deferivo- 
no  ellifli  intorno  al  fole,  e perciò  per  la  preced.  prop.  fono  fpinti  da 
una  forza  centripeta,  che  è inverfamente  come  i quadrati  delle  dillan- 
zey  ma  può  inoltre  dimollrarfi  l’orbita  ellitica  de’ Pianeti  per  mezzo 
d’altre  oflervazioni  fatte  nel  cielo.  Hanno  offervato  gli  Allronomi, 
che  i tempi  periodici  de’  pianeti  fono  in  fefquiplicau  ragione  della 

loro 
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loro  difbtise  dal  Sole,  dal 'che  ne  fegue,  che  la  forza,  colla  quale  i'oa 
portati  in  giro  deve  elTer  pel  corol.  della  prop.  41.  come  i qua* 
drati  inverfi  delle  difianze;  e perciò  da  quella  prop.  ne  verrebbe  in 
confcgucBza,  che  i corpi  celelli  defcrivono  elliffi  intorno  ai  Sole,  non 
elfcndovi  era  le  fezioni  coniche  altra  curva,  che  ritorni  in  fe  ftcfla  , ’ 
come  le  orbite  de’ pianeti,  fuorché  l’ elliffi,  e il  cerchio,  e quella 're»  ' ' 

ftando  efclufo  dalle  prop.  4$.  4Ò. 

1080.  Il  Newton  nella  prima  ediz.  de* Tuoi  Principj  fuppofe,  ■'che 
fuori  delle  fezioni  coniche  altra  curva  non  potelTe  un  corpo  deferivo* 
re,  quando  la  lua  forza  centripeta  è inverfame>nte  come  il  quadrato  drf- 
la  dillanza.  Il  primo,  che  intraprendelTe  di  provarlo  fu  Giacomo  Er« 
manno  per  mezzo  del  calcolo  integrale  nel  Giornale  di  Venezia  ,‘  ma 
come  offervò  Giovanni  Bcrnulli , niente  avrebbe  dimollrato,  fe  ciò  per 
altra  via  non  avelTc  conofeiuto.  Perciò  quelli  nelle  Memorie  del  1710. 
ne  diede  nn’altra  dimoflrazione , ma  alquanto  imbarazzata.  David  Gre* 
gorj  nel  lib.  I.  dell’ Allronomia  prop.  6,  cor.  6.  dimollra  , che  fuori 
delle  fezioni  coniche  non  può  deferiverfi  altra  curva  con  quella  legge , 
perchè  l’elliffi  non  può  mutarli  in  altro,  che  in  un  circolo,  iperbola,  a 
parabola  come  abbiam  veduto,  ^.1070.1078.  Quella  ragione  ha  molta 
forz^  .preffo  di  coloro , che  comprendono  a fondò  il  fiHema  delle  Cur« 
ve.  Il  Newton  nell’ altia  edizione  de’fuoi  Principj  ne  accennò  una  fi* 
cura  dimofirazione  al  coroll.  i.  della  prop.  iq.  olTervando  , che  la 
curvità  d’una  linea  fi  può  fempre  determinare,  data  la  velocità  , la 
legge  della  forza,  e il  fito  della  tangente  alla  curva  da>defcrivcrfi  j 
inoltre  dato  il  fòco,  il  punto  del  contatto,  la  pofitura  della  tangente 
fi  può  del'crivece  un.i  fezione  conica , che  abbia  quella  data  curvità  * 
c di  più  è impoffibile  colla  llelfa  forza  data  dclcrivere  due  curve,  che 
fi  tocchino.  Il  Wollio  dopo  avere  cfpollo  le  due  formolc  date  dal  Va* 
rignon  nelle  memorie  del  1700,  1701.  e ritrovate  - 1’ equazioni  , che 
elprimono  le  proprietà  di  più  curve  , finalmente  nel  probi,  ii*.  al 
cap.  13.  della  Meccanica  cercando  un’equazione  per  la  tr^lntoria,  po>  •, 

Aa  la  legge,  con  cui  la  forza  opera  inverfamente  , come  il-  quadrata 
della  difianza  trova,  che  è un’equazione  di  due  dimeniioni  , e perciò 
deve  effeie  pel  neerffità  qualéhe  lezione  conici'.  QiiiniTi  è'  fuor  rfogni 
dubbio,  che  con  queAa  legge  di  forza  non  può  delcriverfi  altro,  che 
una  delie  quattro  fezioni  coniche  già  mentovate  tvloa. -i88.  • * ' t 

V 1081.  Per  fottoporrc  ad  efpericnza  ciò  che  abbiamo  dimollrato  delle  fori 
zc  centrali,  inventò  lo  ’s  Gravefande  la  feguenre  macchina,  che  deferive  Tw.  . 
■nel  lib.i.  della  fua  Fifica.  Sopra  la  baie  DEEDC  fi  collocano  le  tavole 
A , B orizzontalmente,  il  diametro  delle  quali  comndanaente  i di  2. 
piedi.  QueAc  appoggiano  fopra  due’ colonne  gH,‘iH  attaccate 'al  los 
ro  centro  , e che  in  H , H anno  i loto  perni  , co’  quali  entrano  nel 
buchi, -cQrril'poodéin ti  iliatti  !/uile  travi  .£E>  > , 11  foianai  dove  cmniM 
TtmJ.  . PPP  i P'*'* 
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^ perni  delie  colonne  Hi  , Hg  fi  fanno  in  una  laftra  m- di 
qualche' metallo. , per  più  durata  . Sotto  ciafeheduna  tavola  li 
può  applicare  in  mezzp  alla  cobnna  una  ruota  incavata  nella  peri» 
feria  a modo  di  taglia,  il  di  cui  centro  deve  corrifpondere  - a quello 
T4v.  delle  tavole  A,  B.^Per  fare  refpericnze  alle  volte  abbiamo  bifogno 
. 'T'uovere  una  folajMvoIa,  alle  volte  di  girarle  amendue  . Ciò  IS  f» 
colla  ruota  verticale  Q , e colla  piccola  macchina  xvv , che  per  meaw 
za  di  due  viti  pode  in  x x s’  unifee  fortemente  al  piede  della 
macchina  grande  verfo  la  ruota  Q , coficchè  la  parte  fuperiore  vvl 
della  oucchina.  piccola  lia  nello  Aeffo  piano  delle  ruote  orizzontali  , 
che  fono  fotto  le  tavole  A , B della  macchina  grande  . Sia  da  muo« 
yerfi  folan^ente  la  tavola  B,  farete  pafTare  la  corda  per  la  ruota  Q,, 
T*v.  dalla  parte  fuperiore  all’inferiore  , c da  qucAa  per  c paflèrò  per  le 
piccole  taglie  v v della  macchina  piccola,  indi  per  la  ruota  b,  che 
Qa  fotto  la  tavola  B della  macchina  grande,  e da  quella  pafferà  per  la 
taglia  t orizzontale  della  macchina  piccola,  e quindi  falirà  in  c ver* 
fo  la  parte  fuperiore  della  ruota  Q • che  Ha  nella  macchina  grande . 
La  difpofizione  della  corda  fi  vede  nella  figura  j , ove  Cono  delineate 
le  taglie  v,  v,  t della  macchina  minore,  e la  ruota  b delia  maggio* 
T«v.  re . Quando  debbano  girarfi  colla  ruota  Q amendue  le  tavole^  A , ^ 
p^^,^la  difpofizione,  che  deve  avere  la  corda  fi  vede  nella  fig.  4.  , dove  la 
lettera  c denota  la  parte  inferiore  della  ruota  Q,  e le  lettere  t,  v,  v 
le  taglie  della  macchina  nella  fig.  2.  ; e le  lettere  a,  b le  ruote,  che 
Hanno  fotnylc  tavole  A,  B della  macchina  grande  nella  fig.  I.  Sopra 
Tav.  le  tavole  A,  B fi  fermano  con  viti  le  caffè  lunghe  P , P per  &f 
molte  fperienze;  il  loro  mezzo,  ove  è un  forame,  corrifponde  al  ceo* 
tro  delle  tavole  A,  B,  che  fono  forate,  corrifpondendo  il  buco  den* 
tro  le  colonne,  fu  cui  s’appoggiano.  Le  colonne  Hg  , Hi  fono  di 
dentro  fatte  con  un  canale  gf,  dentro  il  quale  fi  pone  il  cilindro  N 
Ttv.  che  contiene  un  fattile  tubo  di  vetro  aperto  da  amendue  le  parti.  La 
tavola,  che  è unita  alla  colonna  fi  vede  in  ee,  la  ruota  che  gli  è annelfii 
per  girarla  in  bb.  La  colonna  termina  in  f,  ed  è unita  al  pezzo  di  fot* 
Tav.  to  con  quattro  baHoni  rotondi  di  ferro  come  fi  vede  in  D , c 1’  affé 
rotondo  h è quello  , che  va  nel  buco  H del  piede  della  macchina 
'grande.  Vicino  al  mezzo  delle  caffè  P,  P come  fi  vede  in  v,  v del* 
la  macchina  grande  vi  è un  tramezzo  che  non  è Affato  alle  caffette , 
Tnv.  ma  fofpefo  a due  perni  a , b , e la  fua  figura  fi  vede  in  V . Intorno 
a quelli  affi  fi  gira  facilmente,  ed  ha  una  apertura  di  - fotto  . Dentro 
le  caffette, alle  volte  fi  mettono  delle  palle  come  t attaccate  ad  un  fi» 
lo  tL,  che  fi  fa  paffare  per  un  forame,  che  Ha  fotto  la  chiave  P,  e 
a quefia  fi  unifee . In  alcune  altre  fperienze  fi  fa  paffare  il  filo , a cui 
I attaccato  il  globo  t,  per  l’apertura  del  tramezzo  V dentro  U tubo 
di  vetro,  che  lu  in  N,  e fceade'ii  filo  fino  io  f * dove  è il  voto 
. ^ - - ; . . .Ddel* 
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D <lclla  colonna,  cd  a quello  fi  unifce  un  pefo.  - 

loSz-  Efperienxa.  Si  ponga  nella  caffa  P della  tavola  B il  ^lobo 
t *.e  il  filo  tL  , a cui  fta  anneflb  , fi  fiiccia  palTare  pel  tubo  di  vew 

tro,  che  Qa  nel  centro*  della  tavola  B , e pel  cilindro  incavato  'nel- 

fa  colonna,  coficchè  arrivi  nel  voto  D della  medefima  , e fi  tenga  la 
fila  eftremità  colla  mano,  mentre  la  ruota  Q fa  girare  la  tavola  B,  il 
glòbo  t,  fe  la  tavola  gira  a mano  dritta,  fiarà  fermo,  e unito  al  lato 
Anidro  della  cada,  il  che  indica,  che  fi  muove  colla  fteda  velociti  del* 
la  tavola.  Si  tiri  l’edremiti  del  filo,  in  quedo  modo  s’  accorcia  la 
didanza  tL  del  globo , dal  centro  L intorno  a cui  gira  ofTervarcte 
immediatamente  il  gbbo  t urtare  nel  lato  dcdro  della  cada  : il  che 
indica,  che  ora  fi  muove  con  pik  velocità  della  dcda,  perchè  fe  noù 
vi  fode  il  lato  della  caffi»,  ufcirebbe  il  globo  fuori  verfo  quella  dire». 

zione  di  moto,  che  ha  la  caffa  , e la  precederebbe  . Si  laici  di  ti- 

rare, acciocché  il  filo  tL  e perciò  la  didanza  del  globo  t dal  centro 
torni  come" prima , e il  globo  tornerà  a urtare  nel  primo  lato  fmidro 
della  tavola.  Quella  fpcrienza  dimodra,  che  la  velocità  d’ un  corpo  ^ 
accrcfce,  quanto  più  s’accoda  al  corpo  centrale. 

Efperiem^a,  Quattro  tubi  di  vctro^  ermeticamente  chinfi‘,<-<  T-rv. 
podi  fopra  un  piano  inclinato,  fi  fermino  con  viti  podc  in  x'da  unaF,^'.j.  ' 
parte,  e dall’altra  fopra  la  tavola  B,  ovvero  A,  levata  prima  la  caf- 
fa  P,  e devono  Ctuarfi  in  maniera  che  la  parte  più  baffa  de’  tubi  fia 
vicina  al  centro  della  tavola,  la  più  alta  fra  verfo  la  fua  periferia.  Il 
primo  tubo  è per  metà ‘pieno  di  mercurio,  c acqua;  il  fecondo  d’olio 
di  tartaro  per  deliquio  con  fpirito  di  vino  ; il  terzo  d’  acqua  con  un 
globo  di  piombo;  il  quarto  d’acqua  con  un  globo  di  fugherò.  Girando 
la  tavola,  per  mezzo  della  ruota  Q,  fi  vedrà  , che  immwiiatamente 
le  parti  de’  tubi  più  vicine  al  centro  redano  vote  , e fi  riempiono  le 
fuperiori,  c i corpi  più  gravi  come  l’argento  vivo,  c il  piombo  dan- 
no nella  parte  fuperiorc  de' tubi , «mentre  i più  leggieri  come  l’acqua; 
lo  fpirito  di  vino,  e il  fovero  feendono  nelle  inferiori  , Verfo  il  cen- 
tro delU  tavola.  Da  ciò  fi  rjeava , che, ogni  corpo  moffo  in  giro  ha 
una  forza  centrifuga,  c queda  è maggiore  in  que*  corpi  , che  anno 
maggior  gravità,  o materia.  Di  più  con  queda  efperienza  fi  poffono 
cfaminarc  le  l^gi'  de’ vortici ,' o de’ fluidi  pòrtati  in  giro. 

1084.  Efpertenxa.  Sotto  la  tavola  A s’applichi  una  ruota,  c un’ T’4v. 
altra  lotto  B , coficchè  la  circonferenza  della  prima  fia  a quella  della 
feconda  come  2';  q , ancora  i loro  tempi  periodici  faranno  per  la  Sta- 
tica  nella  deffa  propoftione,  e ittcntbc  A'  fa  due  rivoluzioni  , B oe 
farà  tre.  Nella  caffetta  B fi  ponga  il  globo  t d’  una  libbra  attaccato 
hd  un  filo,  che  paffa  per  la  colonna  in  D,  c ivi  fi  fofffenda  un  pefo 
di  iib.  2-5 , che  s’ appoggi  fopra  la  ^rte  inferiore  M della  colonna , e 
tenga  tefo  il  filo  del  globo  t.  Un'  altro  globo  uguale  t fi  ponga  nef- 
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la  cafTetta  A f e fìa  alla  fldfa  didanza  dal  centro  della  Tua  tavola  A 
Indi  al  filo,  che  lo  tiene,  e dil'pofto  come  quello  di  B,  -fia  fofpefo 
un  pefo  di  lib.  1.  Girando  la  ruota  Q,  e perciò  le  due  tavole  A , 

B,^  globi  t,  t per  la  forza  centrifuga,  che  acquidano  nel  tempo  deffo 
fcodandofi  dal  centro,  follevano  i due  peli  dalle  colonne  M , su  cui 
appoggiavano.  Dunque  le  loro  forze  centrifughe  , o centripete  dovran* 
no  edere  proporzionali  ai  peli,  perchè  quedi  fono  difuguali  ; ma  il  pe- 
fo di  B è lib.  2^,  cioè  il  pefo  di  A è lib.  i.,  cioè  e perciò 
i pefi  fono  come  9:4;  dunque  ancora  la  forza  centripeta  del  globo  t 
nella  tavola  B far^  a quella  di  t nella  tavola  A;  come  5^:  4v  elfen- 
<lo  amendue  i globi  alla  dclfa  didanza  dai  centro , c perciò  avendo  la 
fleda  velocità,  ed  effendo  dello  dedb  pefo.  Il  tempo  periodico  di  B 
èz,diAè3;i  quadrati  di  quedi  numeri  fono  4,9;  dunque  le 
forze  centripete,  che  erano  come  9;  4 faranno  io  ragione  inverla  de’ 
quadrati  de’ tempi  periodici.  Da  queda  eiperienza  fi  ricava  il  metodo 
di  cfprimere  i diverfi  tempi  periodici  per  mezzo  .'delle  ruote  diverfe  , 
che  fi  applicano  fotto  le  tavole;  ficcomc  ancora  la  quantità  delle  for- 
ze centrali  per  mezzo  de’ pefi  attaccati  a’ globi  t,  t,  che  corrifpondo 
no  nei  voto  D delle  colonne.  ■>  *•  , 

10S5.  Efpcrienxf,  Si  pongano  in  una  delle  due  cade  i due  corpi  P, 

. Q.,  uniti  con  un  filo  di  ferro,  ed  il  loro  centro  di  gravità  fia  in  C. 

Se  fi  pone  il  centro  C , che  corrifponda  al  centro  della  tavola  , ovve- 
ro delia  cada  P,  che  è Io  dedb,  amendue  i globi  li  muovono  infie» 
me  colla  cada,  e perciò  danno  quieti;  ma  fe  il  centro  C fi  slontana* 
da  quello  della  tavola,  ambiduc  i corpi  vanno  verfo  quella  parte  del. 
la  cada,  dove  fi  è accodato  il  centro  di  gravità.  Collo  dedo  metodo 
^JolTiamo  efjKrimcotarc  tutte  1’  altre  verità  già  efpodc  intorno  alle  for- 
ze centrali,  che  farebbe  lungo  il  deferivere.  . 

SEZIONE  V. 

Delle  Affezioni  fecondarie  della  materia , 0 paliti , 

' C A P O ' I, 

10S6.  Trinerà  abbiamo  efaminate  le  tre  proprietà  primarie  della  ma- 
X teria,  c fondamentali  di  tutto  ildifcorfo,  che  fi  fa  intorno 
alla  natura  de’corpi , cioè  V Efltnjlone,  RefiflenT^ay  e Mobilità . Palliamo  ora 
a trattare  delle  ^ffe^ioni  fecondarie,  o fenfibili  detta  ancora  Qualità  de' cor^ 
pi.  Tra  quelle  fceglieremo  le  principali,  che  fervono  di  drada  all'altre, 
le  quali  meglio  fi  concepifeono  ae’ corpi  particolari  della  natura.  Quin- 
di parleremo  della  Durezza,  e C9ereaz<*  t della  ,MollezV*  *d  Elateri*  j 
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SEZ.V.CAP.I.  DELLE  AFFEZIONI  SECONDARIE  fcc.  48$ 
della  Dtnfttiy'e  Rarexx^^  c Fluidità , del  Calore,  e Fredda.,- 
. 10S7.  Quando  i corpi  operando  per  mezzq  della  loro  eftenfione  , 
folidlià,  e moto,  fi  rendono  a noi  fenfìbili,  ciò  fanno ’immediatamea- 
tc  toccando  i noftri  f«nfi,.o  per  mezzo  delle  minime  particelle  , che- 
mandano  fuori  di  loro.  Per  Io  più  operano  i corpi  per  mezzo  di  quefte 
parti  infenfibili  agli  occhi , ma  Icnfibili  per  le  loro  irtipreflioni  , che 
fanno  fopra  i nodri  fcnfi«  Che  le  parri  de’ porpi  fiano  eftremamcnte 
fottili,  r abbiamo  dirapflrato  nel  Capo  3.  della  Sez.  z.  e che  quede. 
lìano  feparate  una  dall’altra  nel  capo  6.  della  deda  Sez.  Che  i corpi 
le  diffondano  da  per  tutto  , le  cotidiane  ofiervazioni , c impredioni  , 
che  riceviamo  da  medefimi  abbadanza  lo.dimodrano,  e Roberto  Boylc 
abbondantemente  efpofe  nel  fuo  Trattato  de  .Atmofpbteris  corporum  conjt- 
ftentium,  che  da  ne’ tre  tomi  delle  fue  Opere  j onde  è fuor  d’ ogni 
dubbio,  che  ogni  corpo  è cinto  dalla  propria  atmosfera  di  particelle» 
che  anno  una  determinata  natura  ; così  ci  determinano  a credere  tutti 
i fenomeni  naturali.  Ma  qual  I^ge  feguitino  quede  parti  nell’ufcire 
de’ corpi,  e nell’ operare  topra  L nodri  fenfi»  fi  determina  colle  fegiien- 
tì  Propofizioni.  ^ 
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O^ni  abiette , che  da  corpi  ft  propaga  in  giro  nel  voto  , ì tnverfa, nenie 
Come  il  quadrato  della  dljlano^a  da'  medesimi , 

IO§S. 


Q! 


Uanto  maggiore  è il  numero  delle  *parriceljc , che  fonò 
nello  deffo  luogo,  tanto  maggiore  è la  forza  efficacia, 
o loro  azione  . Ma  quanto  più  grande  è lo  fpazio  , in 
cui  fi  diffondono  le  dede  parti,  tanto  minore  è il  numero  delle'  me- 
defime,  che  fi  rifròva  in  un  deterrtiinato  fpazio  j dunque  le  azioni  di 
quede  particelle  faranno  inverfamente,  come  gli  fpaij , ne’ quali  fi  dif- 
fondono. Sia  perciò'il  corpo  A,  che  mandi  in  giro  molti  effluvj,gli 
. formeranno  quedi  intorno  una  sfera , che  perciò  vien  detta  sfera  della 
fua  attività,  c'  quedi  effluvj  feodandofì  dal  corpo  , verranno  a deferi- 
vere  varie  fuperhcie  sferiche  concentriche , c perciò  a dilatarfi  Tempre 
in  uno  fpazio  maggiore  ; dunque  le  loro  azioni  faranno  inverfamente 
come  le  fuperficie  sferiche  ED  , BC . Ma  quede  fono  , come  i qua. 
drati  de’ raggi  delde  sfere  EA , BA , fecondo  che  dimodra  Archimede  j 
dunque  le  azioni  di  quedi  efduvj  faranno  inverfamente  , come  i qua- 
drati delle  didanze  EA  , BA  dal  corpo  A . Come  dovea  dimodrarfi. 

- 1089.  Perciò  fr  ci  mettiamo'  a doppia  didanza'  da  un  corpo  odo* 
rofo,  l’odore -farà  la  quarta  parte  di  quello  di  prima',  a didanza  j 
farò^,  a didanza  4 7^ , ec.  Quedo  è interamente  conforme  alle  offer- 
vaùooij  cosi  ovviamo  j che  un  lume  pedo  a didanza  doppia  fa 
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quattro  Volt*  meno  lume,- a diftanza  tripla  , nove  Volte  meno*  Io 
flenb  ancora  elpcrimentiamo  negli  odori,  nel  caldo,  e nel  fuoco.  Quin- 
di  s’ oflervà , che  dando  un  poco  lontano  dal  fuoco  appena  ne  fperimen* 
‘riamo  il  calore,  accodandoci  due  volte  più,  crefee  il  caldo  molto 
più , che  del  doppio  ec.  ' 

1090.  L*  edìcatia  dun<|ue  degli  ElHuvj  mandati  in  giro  da  un 
corpo,  in  un  luogo  voto  d'aria,  o d’altro  fluido,  confidCrando  la  fola 
divergenza  degli  etfluvj , o lo  fpazio  maggiore  in  cui  fì  diffondono  À 
inverlamente  come  i quadrati  delle  didanze  diverfe  dai  corpo  che  lati* 
eia  i detti  efHuvj . Onde  fe  fi  prendano  fuccedivamente  le  didanze  dal 
corpo’  1 , 2 , 3 , 4 , 5 &c.  L’  Efficacia  degli  cfRuvj  in  quede  varie  di< 

danze  farà  come  quedi  numeri  i , — , —,  —,  — &c.  cioè  al. 

4r  9 16  iS 

la  didanza  z non  farà  due  volte,  ma  4 volte  meno,  a didanza  3 non 
farà  3 volte , ma  9 volte  meno  &c. 

1091.  Qui  non  fi  deve  confondere  V Efficacia  Jei  raggi  colla  Illu* 
mlnagione  dell' oggetto ^ parlando  della  Luce  in  un  mezzo  ixm  refidentc. 
Perchè  V Efficacia  dei  raggi  per  la  loro  divergenza  nel  voto  è invcr- 
famentc  come  il.  quadrato  della  didanza,  ma  l’ illuminazione  dell"  og- 
getto  reda  fempre  la  deda,  a qualunque  didanza  fia,  redando  la  deda 
apertura  della  pupilla,  e la  dcfia  forza  nel  corpo  che  manda  luce.  Im- 
perocché a doppia  didanza  dal  lume  , V efficacia  dei  raggi  è 4 volte 
minore,  fecondo  l’antecedente  propofizione,  ma  nel  tempo  deffo  , fe- 
condo  le  leggi  Ottiche  a doppia  didanza  la  larghezza,  e cosi  anche  la 
lunghezza  dell’ immagine  dipinta  nel  fondo  dcU’occhio  è due  volte  me- 
no; onde  tutta  l’immaj’ine  è 4 volte  meno.  Ma  acciocché  un’immagine 
4 volte  minore  ferifea  il  nervo  ottico  nella  dèffa  maniera  di  prima, 
bada  4 volte  meno  lume;  dunque  l’ illuminazione  dell’ oggetto  nel  vo- 
to rederà  la  deffa. 

«1092.  Quella  codante  illuminazione  però  ha  luogo  folamcnte  nel 
voto,  ma  in  un  m«zo  refidente,  come  è l’aria,  che  ne  circonda,  ed^ 
edinguc  molti  raggi, ' a diverfe  didanze  dal  corpo  luminofo , non  folo 
l’efficacia,  ma  ancora  l’ illuminazione  fi  diminuìfee,  come  f efperienza 
dimodra.  Il  Signor  Bouger  nel  fuo  Saggio  d’Ottiqa,  prova  còlle  Of- 
fcrvaziom  clie  alla  didanza  di  Tefe  Erigine  189.  o piedi  H34'i 

cioè  — di  Lega',  viene  intercetta  — ^ parte  di  lumf,  alla  didanza  ài 
12  i " . ' too 

Tefe  o di  Leghe  3;J  fi  perde  -S  di  lume.  Coa  quetto  deffo 

metodo  determina  BougUcr  quanti  raggi  giungono  da  una  della  a noi , 

Suando  è. full’ orizzonte,  e a diverfe  altezze  dal  medefimo.  Quando  la 
ella  è fuH’orizzonte  fono  dall’aria  intercetti  più  raggi,  che  quando  è 
a qualche  altezza  dal  medefimo  , ■ e fui  Meridiano  meno  di  tutto 
■ ^ le 
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DELLE  AFFEZIONr  fECONDAiRrE  3tc; 

Ir  volte . Perchè  d^’occhio  dello  fpettatore  al  Meridiano,  o Tm  tra  l’oc- 
thio',  e la  della  vi  è folamente  raltezza  dell’ A tmosfera  , la 'di  cui 
denfitè  continuamente  decrefee;  ma  tra  l’occhio  dell’ oflervatore  e la 
della  fuir Orizzonte,  oltre  all’altezza  delfAtmosfera  vi  è di  pili  tutta 
l’aria  vicino  a terra,  che  è più  drpfa,  e pod»  tra  .l’occhio,  e Tulti- 
mo  confine  dell’  orizzonte  ; cioè  tanta  aria  di  più  , ed  affai  denfa  , 
quanto  è il  lemidiametro  della  terra.  Suppodo  adunque,  dice  Bouguer, 
^e  una'della  vibri  ioooo.  raggi,  quando  Ila  (full’ Orizzonte  , 5.  foli 
«e  giungeranno  all’  occhio  ; quando  è innalzata  5.  gradi  fuU’Orizzonte 
ne  giungeranno' alpQCchio  izoi.  A gradi  io.,  il  numero' dei  r>ggi 
farà  3145>.  a gradi  20.;  larà  5474;  a gradi  ja,  farà  661^.  • a gra- 
di 40.,  farà  7437,  a gradi  50,  farà  7^24.;  a gradi  do.,  farà  78od.J 
a gradi  70  farà  8cid.  ; a gradi  80. 'iàrà  80^78.  ; a gradi  90.,  0 fui 
Meridiano,  farà  8123.  Che  fe  la  denfità  dell’aria  non  lafcia  paffare 

che  di  lume,  quedo  non  farà  piti  fenfibile  all’  oc- 

. 1 000000000000  • 

chio . Determinata  la  Legge,  con  cui  fi  diminuire  l’ efficacia  di  tut- 
te le  fpecie  di  efduvj  nel  voto,  per  la  divergenza  dei  raggi  -,  dobbia- 
mo ora  determinare  quanto  fi  diminuifea  l’efficacia  degli  efHuvj  per 
la  fola  refidenza  del  mezzo,'  per  cui  fi  diffondono. 


PROPOSIZIONE  L. 

. > ■ J / 

St  un  corpo  manda  gli  effluvj  in  un  di  uguale  denjiti  d* 

per  tutto,  f cerna  la  loro  efficacia  in  ragione  Geometrica  ' < 

degli  effiuvj  che  rejlano  in  ciafeuna 
diminuitone. 

10^3.0*1  concepifea  l’aria  per  cui’ fi  diffondono  gli  edluv(  del  cor* 
' po  divifa  in  tante  fuperficie  sferiche  uguali,  c concentriche 

* > ♦ * I ‘ ' 

' al 'corpo.  La  fuperficie  d’aria  pili  prodima  alycorpo  occupi  di  cf* 

fluvj , la  qual  frazione  può  fignificare  — , , —,  &c.  di  eflluv]  j 

onde  I.  efprimerà  tutta  la  quantità  d^li  effluv)  mandati  da.l  corpo. -Gli 
effluvj  adunque , che  entrano  nella  feconda  fuperficie  faranno  * "JJ"  » 
e facendo  l’attuale  fottrazioiie  per  le  ' regole , delle*  frizioni  , faranno 


n — I 
■ n 


Ma  la  feconda  ft^ficrficU  è ugualmente  denfa.  della  prima;  dun* 

^ *•-  ' è 'l.  '.  j-,  .»  f 

* ^UC 
» 
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SiZIONE  V.  CAPO  r. 


‘ . n — I • F 

que  ancora  quefta  occuperà  c^gli  'cffluvj  recanti la  parte  

**  n n 

uguale  alla  prima.  Quindi  la  parte  degli  clBuvj  occupata  dalla  fecon- 
da fuperficie  farà  — dì  H— 1 
. n n . 


che  è una  frazione  di  frazione , che 


ridotta  a frazione  femplice  da 


n — I 


N0Z.32.  la  quale' efprimerà  la  parte 


occupata  dalla  feconda  fuperiicle.  Se  quela  fi  detragga  dalla  prte  ^ 
. n ■ 

che  è entrata  nella  feconda  fupcificie , fatta  la  fottrazione,  avremo 

— ■ , per  gli  einuvj  reftanti  che  entrano  nella  teixa  fuperficie. 

Quella  ultima  frazione  piìi  brevemente  fi  fcrive  cosi  , eflèndo  il  nù- 
■*  ■ ( n — . I )*  ’ I . — ■ , 

jneratore  quadrato  perfetto;  --  Noz.  4J.  Collo  ftclTo  metodo  il 

’ . n* 

troverà  che  gli  efflii^vj  reftanti  che  entrano  nella  quarta  foperficié  faranno 

> "fila  quinta  faranno  ^ ; nella  feft^  faranno  i2 

n'  n«  t n*  • 


icc.  Ma  quelle  finzioni 
(n-  I )‘ 


i ^ O*  . (""" ) )'  . Ì!L 

a - ’ . n\  ..  ^ n’  * 


* y 


5cc.  che  cfprimono  gli  effluvj  che  reflano  jn  ciafeuna  dimi- 
«*  * , 
nuzione,  ibno.  in  proporzione  Geometrica  , f^,uendo  quefia  ragione 
tanto  'i  numeratori.,  che  li  denominatori . Dunque  8cc.  Come  dovea 
dimoflrarfi . ^ • 

1094.  In  quello  computo  degli  effluvj  occupati  dalla  refillenza 
dell’atia  fi  ^comprende  ancora  la'  velocità  con  cui.  fi  muovono  , C(^ 
municatagli  dal  corpo  che  )i  fpingc  in  giro  , e il  fuo  accrefi^ento, 
o diminuzione,  fe  il  corpo  non  rcfialTe  Tempre  colla  llelTa  efficacia. » 
IffipWocchè'iid ‘CdMp^io^-fi  parla  della  intenCona  d^i  effluvj",  ,.xh« 
vengono  trattenuti  dalla  refillenza  dell’aria,  e quella  intenfione  è come 
il  Jpro.ynU{nprOj  moltiplicato  nella  velocità  , ^mifurandqfi  la  forza,  dei 
corpi  dalla  nriaira  moltiplicata  nella  velocità.  Quindi  la  lleffa  è l’tfR- 
cada  "di 'lobv' particelle  moffe  con  velodtà'  i.  *,'ohe  di  200.  ,:molTc 
con  velocità  fcmpce  la  ^ forza  farà  100.  E ^perciò  fc  la  refillenza 
dcirarià  diflruggè  50. ,^arrellerà"^ 50.  particelle ’dellc  prime, ‘'-che  ave- 
vano velocità  I,"  e.  100.  delle  feconde,  che  avevano  velocità 
uno,  e neU’altro  calo  viene  a dillruggerc  efficacia  50.,  c la  metà  del 

*umcro  deJJe. particene,  ©ridagli' effluvfi.i.ìi  r,fc:  ' . ’’ 

lopS*  Unendo  quelle  due  Propoiìzìoni  potrà  determinarli  la  legge 
’ con 
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' con  cui ‘fi  diminuifcono  {li  cfBuvj  e computaad*  la  divergcoik  loco, 
e la  Refiftenza  deU’aria..  A quefto  fine  fia  la  ^ -/  . ^ 


PROPOSIZIONE  LI. 


IL' Efficacia  Effluvj  mandati  da  um  eàrp«  in  un  di  mmiform» 

‘ _ _ '/  * - 


n — I > (n  — 1 

. - g ■■ 


denfìti  dimittuifee  fecondo  quejìa,  ferie 
(n-.)>.  (— .y 


fa*  >*  i^n*  r * 'xsn‘ 


O’e,  ■ 


« ' ^ ^ * 

. 10^5.  J^Mperocchè  per  la  Prop.  49.  l’ l^cacu  degli  efBuvj  è coma 

' • come  quella  ferie  l , — » — t —,  — . Per  la  Prop.  jo.' 

= V ■ , ^4  « 9,.  I 

“ t ' n — I 

in  un  mezzo  di  uniforme  ‘denfità  è come  quell’  altra  ferie  — j 

(n—  1)*  (n—  l)*  (n-i)*  . • 

' j—  ; — 4cc.  Onde  computando  la  diverga 

ma,  e la  refillenza  del  mezzo,  TEfiicaeia  del  lume  &ri  in  ragione  com» 

n ji!  „ \ . r \ I } 

4o‘ 


polla  dèi  termini  di  quelle  due  Serie  * cioè  ' farà  come 
ìfn— r)*'  (n— *i)»  (n— i)’ 


&C.  Come  dovea  dimollrarfi . 
fa*  ' idn*  zsn*  ' • " 

1097.'  'Quantunque  Paria  a diverfe  dillanze  da  Terrà  non  fia  della 
ftefla  denfità,  e perciò  divifa  in  più' .fuperfìcie  concentriche',  quefta 
opponsano  lòinor  Tefillenza  quanto  più  fi  allontanano  da  terra  , ciò 
non  oinnte  ripetendo  noi  P efpcrimze  a picciole  dillanze  da  terra  fo> 
pra  i corpi  che  mandano  elfluilj , poffiamo  fupporre'  l’aria  ugualmente 
denfa  da  per  tutto  in  giro.  Ma  fe  voleife  computarli  l’efficacia  dei' 
raggi  folari , che  dal  Sole  vengono  a noi  deve  computarli  ancora  P ina>. 
guaglianza  delle  fuperficie  concentriche.  ' » 

109S.  Per  dare  un’efempio  di  quella  diminuzione  feconde  la  priv 
pofizione,  fuppolla  Paria  di  ugual  denfità  , ci  ferviamo  della 'diminuzione 

del  lume  trovata  da  tiouguer  alla  dillanza  di  - di.  Lega,  o Tdè  ^ 

I • • * * i • 

189.,  che  è — > Dunque  applicando  quello  alla  formola  generale 
100  ■■  " 

109^.  farà  nr::ioò.  Viglio,  fapere  alla  diftanza  di  ^ di  Lega,'  o te^ 

ic  7S^.y  quanta  farà, la  dimimtzioiie  dell*  efficacia  degli  effluvj. 


TamJ. 


la 

fta 
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4^  SEZ.  V.  CAP:  I.  DELLE  AFEEZ.-SECÓNDA&C. 

ad  come  t:  4,.  onde  |-di  Lega  è una  diftanza  -4.  > volte  ma'g«  . 

giore  di  — . Softituendo  nel  primo  termine  della  ferie  ^ ^ il  va» 

li  ; 

lore  di  n,  che  è loo.  , fari  che  efprime  il  lume  che 

pafla  nella  feconda  fuperficie  dell* aria  « perdendoG  di  raggi  dì  lu. 

' . 100'' 

ce.  Volendo  fapere  la  quantità  di  raggi  che  entrano  nella  "quarta  fii« 

perGcie,  perchè  la  diGaoza  - di  Lega  è 4.  volte  maggiore' di  ~ 

3 _ . la 

* ^ * (il I V 

iovrò  pigliare  il  quarto  termine  della  ferie , che  è ' L . Softi- 

twndo  in  vece  di  ( n — i )♦,  la  quarta  potenza  di  pp , cioè  muIriplU 
tarrdo'trc  volte  in  Ce  fteffo  il  pp,  avrò  queGo  numero  pdo5pdot. 
per  numeratore  della  frazione  data'.  Cosi  nel  denominatore  prefa  la 
^arta  potenza  di  n,  che  è icooooooo. , e multiplicato  quello  per 

X^.,  fari  il  denominatore  idoooooooo.  Onde  ZZ  ^ 

. ' , ^ lón*  looooooòoo 

Perciò  refficacig  del  lume  ad  un  — di  Lega,  farà  a quella  di  — 

V , V.  ; ' . , 

di  Lega;  come  ad  'e  naultiplicando  per  100;  farà-^ 

-•  100.  looocoocoo  ’ - 

" ■ p5o5p(5oi  , • * f , * •. 

tome  pp  : ® multiphcandp  per  looooooo  ; farà  come 

TSS400C50Ó0  : póo^pSoi  j e dividendo  per  48000000  ; 'farà  come 

33:  z;  o còme  lò  1.  Onde  fe'alla  diGanza  di  — .«di  Lega  G 

Z , IZ 

« { » -,  « 

perde  — di  luce, "fecondo  le  offervazìoni  dì  Bouguer,  a — di  'Le« 

. ' 100  . ° 3 

ga  fe  ne  perderà  fecondo  il  Canone  , o Formola  l6.  volte  c mezzo 
di  pili.'  ' V.  . i r . . ‘ 


Della  e Coerenza  de!  corpi. 


lopp.  T^Er  nome  di  corpo  duro  intendiamo  quello^  che  efl^do  ur» 
• Jl  tato  non  muta  Ggura,  e perciò  le  fue  parti  fono  molto 
c^rcoti.  Cercano  meritamente  i FilofoG,  quale  Ga  U caufa  di  queGa 

' - * eoe* 
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- ' DELLA  DUREZZA  E- COERENZA. DEI  CORPI.  4^» 

' coerenza,  la  quale  non  è' infinita,,  perchè  non' vi  è corpo  così  duro  i 

• _ le  di' citi  parti  non  polfano  dividerli  con  qualche . forza , fe  fi  eccetttia* 

nò  i minimi  corpicclli  , o elementi  de’ corpi  , i quali  fembra',  thè 
fiano  perfettamente  duri.  Fragili^  chiamò  "quei  corpi  che  cedono  a qua»-- 
lunque  urto,  e le  loro  parti  perdono  fubito  la  coerenza,  e fi  difiacca» 
no  una  dall’  altra;  come  accade  nel  vetro , nelle  gomme,  c refine  fretU 
de  . Molli  chiamò  quei  corpi  che  cedono  all’  urto  , mutano  figttr«  | 
ma’  le  parti  non  fi  feparano  , e confervano  ancora  la  loro  coerenza'; 
che  alle  volte  crefee,  alle  volte  fi  diminuifee  comprimendoli.  Quande» 
y con  difficoltà  fi  feprano  dai  vicendevoli  contatti  fi  chiamano  Fleffibithf 
come  la  tela,  il  filo,  le  pel  Ir.  Sovente  la.FIeffibilità  nei  corpi  fi  tfo* 
va  unita  colla  elafiicità  , come  nei  t>eU  , nella  feta , nei  cuoj  5cc< 
Elaflici  chiamo  quei  corni  , che  cedono  all’  urto  , mutano  la  loro^ 
figura,  ma  poi  fi  reftituifeono,  e-riacquiftatio’U  primiera.*  , ' 

Il 00.  Gli  Epicurei,  e con  effo  loro  i Gaffiendifii  pretendevano,' 
che  la  durezza  de’  c^pi  dipendefie  dalla  figura  ramofa,  e intralciata 

‘ • delle  minime  parti  , così  fi  efprime  Lucrezio,  nel  libro  z.  tic  remm 
: natura.  . . . j.  ' . 

«>  Denìque  qua  nob'ts  durata,  ac  fptffa  vldentuf,  ' • . ■ V* 

H.ee  magis  hamatis  inter  fefe  effe  aeceffe  ejl  ; . ' 

-•  Et  quafi  ramofis  alte  compaBa  teneri  ^ ».  ' . • * 

* ■ 'la  'quo  jam  genere,  in' primis  adamantina  faxa  ^ • 

. ■ ' Prima  aclt  conjlant  i8ut  contemnere  fuetà^  -,  —,  • ■ 

' Et  validi  /tliceSy  & duri  robora  ferri  trc.t  ' ' ■ q '■'  * 

Ter  lo.  contrario  i corpi  molli  fono 
fianp  dure,  potè  lafciando  molti  voti 
anno  conneffione  fenfibile . In  una  confimile  maniera  fi  fpiega  Bemier 
nel  Tomo  z.-'del  Compendio  della  Filofofia  Gaffendiftica  ; Onorato  Fai' 
hry  trattato  a.  lib.  5.  della  Fifica  , de  Lanis  ni:l' ATagiflero  della  Nam  * 
tura,  e delF .^rte  lib.  II.  cap.  3.  Che  quefia  opinione  fia  una  mora 
petizione  di  principio,  non  ha  bifogno_di  efiere  dimoftrato  . Non  h»/ 
dubbio,  che  le  figure  intralciate  delle  minime  parti,  ajutano  la  eoe» 
renza  , ma  qùelìe  minime  parti  eflendo  compolìe  di  altre  minori , c . 

• confervando  coftantefnente  la  loro  figura  ramofa,  fi  cerca,  perchè. lé* 
^minori  parti  , Belle  quali  fono  com polle  , fi  confcrvino  così  unite 

,tra  loro.  ' ' *■  ' ' 

noi.  Cartèfió ^ nella  parte  4.  de’ Principi  , e con  eflb  lui  Roaulf 
nella  parte  prima  della' Fifica  capo  zz.  pretendono,  che  la  durezza 
de’  corpi  nafea  dalla  quiete . delle  loro  parti , perché  ficcome  il  moto . 
:te  fepara  , così  Ja-ìjjiiete  le  deve  tenere  unite.  Quanto  fi^  lontana  dai 
Vero  quella  opinione,  vede  dall’ olTervare , che  la  quiete  è una  me-. 
*ra  privazióne  di  moto  1.02.,  e perciò  elTendo  la  lìdia  in  tutti  ì ; 
‘corpi, .avraano^tutti  1*  lìelj^ durezza . Di  più  la  metà  meno  di  forza 
' . ‘ Q.qq  I ci 


quelli,  le  tu  cut  parti  quantunque  > 
tra  loro , ne  eflendo  ’ramofe  , noir 


49»  C A P . O ' ir.  ' 

d vorrebbe  a feparare  la  metà  di  ‘un  diamente  dall’  altra  ; che  a muo*' 
Terlo  tutto,  non  confluendo  la  feprazione  che  nell’  imprimerle  il  mo- 
to/ e offervcremmo  inoltre^  che  le  parti  di  qualche  poco  di  polvere'  * 
Sarebbero  unite  con  una  forza  confìderabilc.  . , ’ . 

iioz.  Malebranche  nel  lib.^d.  D»  inquìrenda  ventate  , Giacomo 
Bemulli  De  gravitate  atieris  , e tutti  i moderni  Cartefiani,  rifondo- 
no la  durezza  de’ corpi  nella  forza  centrifuga  de’ minimi  vofticetti, 
che  compongono  il  vortice  grande  tcrreftre,  la  quale  fpinge  una  parte 
d un  corpo  vcrfo> l’altra.  Alcuni  altri  Cartefiani  più  fperimentali  at«  ' 
tribuifcono  la  durezza  alla  forza  elallica  dell’aria  , fondati  fulia  forte 
«Gerenza,  che  dimoflrano  i mezzi  globi  d’ Ottone  Guerikio.  Ma  "oltre, 
all’ iniuffiftenza  de’ vorticetti  dimoftrata  in  più  luoghi  , e fpecialraente 
parlando  della  caufa  della  gravità,  e dell’ attrazione,  ed  oltre  all’ infuf- 
neienza  della  femplicc  claflicità  ^ che  è nell’  aria , polliamo  «^giungere 
ancora  le  feguenti  ragioni  . I.  Due  gocce  d’acqua  polle  vicine  fono-  . * 
efpt^e  alla  compreffione  flelfa  de’ vorticetti,  che  le  parti  de’ corpi  più 
duri,  c i punti,  ne’ quali  fi  toccano,  fono  quafi  infiniti  ; dunque  do- 
‘ crebbero  elTcre  durifiime  . Prevedendo  quell’  obiezione  il  Bernulli  fia- 
tili , che  le  parti  de’  fluidi  non  fi  toccano  in  alcun  punto  , la  qual 
ipotefi  non  può  fofienerli  in  conto  alcuno . II.  Quelli  piccoli  vortici 
devono  eflierc  cllremamente  fiottili,  acciocché  polfano  entrare  nella  cam- 
pana di  vetro  della  macchina  Pneumatica  , febbene  votata  dell’  aria 
grofla,  oflcrvando,  che  •i  corpi  non  vi  perdono  la  loro  durezza.  Dun- 
que penetreranno  i pori  de’ corpi  quantunque  minimi  ; e perciò  colla 
^ loro  foraa  centrifuga  produrranno  la  feparazione  delle  parti , come  quei 
di  fuori  l’unione  delle  medefime . • » • : 

iio^.  Tralafciarao  di  efporre  la  fpiegazione,.  che  dà  della  durézza 
Bacone  da  Verulamio,  il  quale  giudica  , che  naica  dal  contatto  delle 
sparti  eterogenee  de’ corpi,  come  fi  oficrva,  che  l’acqua,  e 1’ alio  infie-^ 
’mc  agitati  producono  una  materia  confiftente  chiamata  unguento*  quo- 
(fta  opinione  è fimile  a quella  di  alcuni,  che  giudicano  nafeere  la  eoe- 
•renza  da  una  materia  vifeofa  interpolla  traile  parti  de’ corpi. 

Rella  dunque,  che  la  coerenza  debba  ripeterli  dal  primo 
interno  principio  di -moto  comunicato  alle  parti  della  materia,  il  qua- 
le realmente  troviamo  in  natura,  e abbiamo  chiamato  attrazione, - 
Quella  è mafiìma  nel  contatto  delle  parti  de’ corpi  , e a proporzione  , 
che  maggior  numero  di  loro  fi  toccano  • onde  nafee  la  diverfiià , che 
fi  olTerva  nella  coerenza  de’  corpi  , o nella  loro  durezza  . Oltre  a • 
^quello  primo  princìpio,  abbiamo  ancora' fei  altre  Cagioni y che  accrefeont 
la  Jurerxa.  .•  ' ' ' " 

1105.  L»  prìma  è la  gravità,  e rdaterlo  dell’aria,  come  oflcr- . 
vammo  negli  Emisferj  di  Ottone  di  Guerikio . La  feconda  è la  forza 


magnetica , che  fi  trova 


tra  la  calamita  , e 


il  ferro  ^ colla  quale  le 
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DELLA  DUREZZA,  E COERENZA  DEI  CORPI. 
j«rti  di  quelli  corpi  fi  unifconacon  una  forza  determinata  ; e conlìmilé  a 
quefta  è quella  forza,  detta  Elettrica,  che  fi  trova  in  molti  i corpi,  in  mag-' 
giore,  o minore  quantità.  La  terza  è il  fuoco,  che  indurifce  la  creta,  i 
coralli,  e l’ ambra , facendo  fvaporare  le  parti  acquofe , che  impedivano 
r immediato  contatto  delle  parti  . Così  ancora  fe  il  fuoco  fi  accrefca 
liquefacendo  le  parti  metalliche  , le  riduce  ad  un  maggiore  contatto, 
come  oflerviamo  in  quelli  utenfili  di  creta , che  per  lungo  tempo  fi 
^tengono  dentro  la  fornace,  che  nella  loro  fuperficie  fi  incrofiano  d’una 
^cie  di  vernice.  Il  quarto  modo  fi  fa  coll’ interpofizione  di  un  fluU 
o quafi  fluid»  tra  i .pori , e le  afprezze  delle  parti  de’  corpi.  'Di 

3ueflo  abbiamo  dato  molti  efempj  nel  Capo  della  attrazione/ parlando 
e’.cilìndri  di.  metallo,  e di  marmo;  molti  altri  efemp)  -ne  abbiamo 
•elle  piante  , le  parti  delle  quali  tenacemente  fi  ^unifcono  per  mezzo 
di  quella  fpecie  d olio  chiamato  che  fi  efirae  dalla  pianta  fola- 
mente  col  bruciarla.  Quindi  i nato  il  modo  di  render  duri  i legni, 
e impedire  che  fi  tarlino  col  binarli  fpeffo  coll’ olio  di  lino,  oppure 
bollirli  nell’olio  comune.  Così  ancora  offerveremo  , che  .per  mezzo  ' * 
de’ fall  introdotti  nell’acqua,  quella  fi  congela,  e’fi  indurifce.  La  qui»  * 
ta  caufa  à l’ effervefcema  di  alcuni  liquori , la  quale  efcludc  le  loro 
{arti  piìt  agitate,  e mobili,  e riduce -le  altre  ad  un  immediato  con- 
piatto  . Lo  fpirito  di  urina,  e disvino  infieme  uniti  producono  una 
cRervcfcenza , fedata  la  quale  fi  indurifcono , come  il  ghiaccio  cosi 
ancora  rollo  di  tartaro  per  deliquio  unirò  con  quello  di'  vitriuolo  fi 
muta  in  un- corpo  folido  detto  tartaro  vitriuolato  , c 1’  olio  di 'olive 
mcfcolato  coll’acqua  forte  fi. cangia  in  un  corpo  folidò,  e fcìabilev 
La. fella  caufa  è il  freddò;  onde  oflerviamo,  che  tutte  le  refine,  fiano 
di  terra,  o delle  piante,  fi  indurifcono  al  freddo,  parte  perchè  quello 
introduce  le  punte  Ialine  dentro  di  efle  , parte  perchè  efcludendo  le 
' particelle. del  fuoco , rende  gli  clementi  delle  refinc  più.  atti  a poter 
efercitare  la  loro' forza  attraente.  Così  ancora  oflerviamo,  che  l’accia. 

)o  infocato,  fe  fi  immerge  nell’  acqua  fredda  anguilla  una  durezza  con-  ' 
lìderabile , e vien  detto  acefa/o  temperato . 

' 1106.  Par  mezzo  del  freddo  principalmente  fi  fpiega  la  durezza. di  Tav. 
quelle  lagrime  di  criftallo  dette  lagrime  filofoficht . ABCDEF  , e 1®^,^  ^^ 
^uca,  che  per  l’ordinario  loro  fi  dà;  per  altro  fi  fanno  ancora '-a  gal- 
la di  vermi  folidi.  Quelle  fi  formano  lafciando  cadere  il  vcrillallo  in- 
focato, e ben  puro  dentro  l’acqua  non  calda.  Furono  a cafo  ritrova- 
te in  Olanda  a tempi  di  Roault;  A fi  dice  il  capo,  CDEF  la  coda. 

. 1107.  Offervaxjo»! Se  il  capo  in  B fi  batte  col  martello  regge 

a’fuoi  colpì  ; ma  fe  fi  rompe  la  coda  in  E,  o in  D,'fi  fpezza  con  . 
impeto,  e fi  riduce  in  minutilfima  polvere.  Nel  capo,  e nella  coda  vi 
fono  molte  ampolle.  Se  colla  lima,  o con  acqua  e fmeriglio  fi  logora 
vi  capo,  tollo  che  fi  giunge  a. qualche  anapoUa,  va  in  polvere  la  la- 

^ l'""  *“• 
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grima;  ma  fc'invece  d’acqua  G adopera  l’olio,  non  fetnpre  ciS  acca* 
de.  Nel  romperli  la  lagrima  fncRe  volte  alcuni  pezzi  pajooo  interi  , 
c vi  lì  veggono  dentro  molte  felTurc che  come  al ttettanti, raggi  fono 
dirette  aU’alfe  di  mezzo  CA  'della  lagrima  ; fe  quefti  pezzi  fi  prendono 
tra  le  dita  un  poto  comprelTi  fi  riducono  in  polvere.  Tutti  quelli 
fenomeni  offervati  già  da  Roault  Montanari  , Ombcrgi6j’Ookio,'e 
Sturmio,  celiano  le  la  lagrima  fi  rifcalda  prima' al  fuoco.  - 
*1108.  A fpicgarc  quelli  fenomeni  alcuni  ricorrono  all’elaterio 
dell’  aria  , che  pel  freddo  improvvifo  fi  condenfa  jiel  centro  della  ia^ 
"rima,  e quando  le  le  apre  l’adito  , ufeendo  co*  dmpeto-  la  fpczza  . 
<.'ontraria  a quella  fpiegazione  è la  maniera  , con  cui  fi' formano*  il 
fuoco  elcludc-ogni  aria  da’ corpi,  nè  v’ è modo  migliore  da -liberarli 
dall’aria^  dunque  immergendo  il  crillallo  infocato  flell’ acqua, -non 
può  l’aria  condenfarfi  dentro  la  lagrima. 

, iicp.  Roault  dalla  fielTa  maniera  di  formarle  ne  ricava  usa  otti» 
- ma  fpiegazione.  Quando,  dice  egli,  il  crill.illo  cocente  fi  tuffa  nell' ac> 
* qua  fredda,  la  luperficie  clleriorc  è la  prima  a , condenfarfi , onde  t 
fuoi  pori  fi  rillringono  più  di  quelli , che  fono  nel  corpo  della  iagri» 
ma,  c quelli  fempre  alTai  meno',  che  fi  accodano  al  fuo  affé  • onde 
' i pori  fono' come  tanti  coni,  le  punte  de’ quali 'fono  alla  fuperficie, 
^ le  bafi  nell’ alfe  della  lagrima  .•  Indi  nafee  , che  la  lagrima,  battuta 
jiella  fuperficie  regge  ah  martello,  ma  fi  frange  todo  che,  rotta  la  co- 
da, fi  dà  l’adito  all’aria  d’èntrarc  per  le  bafi  dc’^coni.  A queda  vo 
ra  cagione  de’ fenomeni  della  medefima  fi  deve  aggiungere , che»  dentro 
fcon  vi  è oria^  cdcndolc' preclufo  l'  adito  d’  entrare  dal  ferrarli  delle 
parti  fuperficiali  della  lagrima  prodotto  dal  freddo;  onde  l’ariaederio» 
re  col  fuo  elateriò , todo  chè  è aperto  l’adito  nell’  interno  del  cridal- 
lo,  v’entra  con  'impeto,  e ne  fepara  le  parti.  Inoltre  acciocché  il 
cridallo  acquidi  confidenza  c durezza  è neceffario  , che  le.  parti  .del 
'fuoco 'poco  a poco  fc  ne  difpriggioniho  ; onde  è che  terminato  un  1^ 
VOTO  di  vetro  non  s’#fpone  todo  all’  aria  fredda , ma  fi  pone  fopra  la 
fornace  a un’aria  calda  per  cuocerlo^  come  dicefi  comunemente..  Se  to* 

’ do  s’efponc  all’aria  fredda  il  cridallo  appena  ufeito  della  fornace,  e 
molto  più  all’acqua,  le  parti  tutte  del  fuoco  effendo  obbligate  d’ufc ire 
"con  iinpeto  • feparano , c fconvolgóno 'quelle  del  cridallo,  e cosi t.  ira pe* 
dilcono,  che  non  efercitino  la  loro  forza  attraente,  onde  rcdano>  cosi, 
leggermente  unite,  che  ad  ogni  piccolo  urto  fi  feparano  facilmente.  ' 
Tav.  Ilio.  Con  qued’ ultima  fola  cagione  fi  fpiega  il  fenomeno  di  quel* 

j le  caraffine  di  vetro  ritrovate  in  Bologna.  Si  fa  di  verro ■ ordinario  la 
caraflina  ACEDB 'vota  al  di  dentro,  ma  che  in  CEDO,  è un  dito 
mafficcia  , queda  in  vece  di  cuocerla  fi  lafcia  all’ aria  fredda.  Se  fi 
batte  in  terra  , regge  per  lo  più  a’ colpi , fc  dentro  d’ efla  fi  pone' un 
corpo  non  angolofo , come  una  .pietruécia  rotonda , non  fa  alcun  mo» 
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tìvo;  ma  fc  fi  lafcia  cadere  dalk  bocca  AB  una  fottililìima  fcagUa  di 
pietra  focaja,  o altra,  nell’ urtare  in  G ,,  va  in  pezii,  con  non 

mediocre  rumore,  tutto  il  fondo  folido  CEDG  . Quelle  caraffinc  bene 
fpefTo  ancora  da  per  fc<fole  fi  rompono.  Le  parti  del  «vetro  interiori 
^endo  pochìdimo  unite,  ma  avendo  qualche  coefione  quelle  delia  fu. 
perficic,  parte  per  quelle,  parte  per  la  figura  sferica,  che  ha  la  caraf- 
fina.,  regge  a’ colpi,*  ma*  fc  un’acuminata  pietruzza  urta  tra  pvte,  e 
parte  facendo  una  piccola  incifione.  dii  adito »in  primo  luogo  all’aria 
a entrar  dentro  col  Aio  elaterio  , e in  fecondo  luogo  comunica  alle 
minime  parti  del  vetro  un  moto  ofcillatorio,  per  cui  quelle  già  pò- 
co  unite  facilmente  fi  fiaccano  . Ajuta  ancora  la  loro  feparazione  il 
pefo  del  vetro,  che  è mafiiccio  in  GE.  • ^ » , 

• • mi.  Spiegata  la  durezza  refia'ora  a dire  qualche  cola  *<{1  quella 
proprietà  che  anno  alcuni  corpi  di  feioglierfi  in  parti  "ad  ogni  -urto  , 
detti  Fragilità , e di  quella  che  anno  di  fenderli,  che  fi  può  dire  Fen- 
iiiòilltà  , e di  quella  che  anno  di  piegarli,  -e  non*  rqmpcrfi , che  fi 
chiama  Flejfihllhày  e di  quella  che  anno  di  eftenderfi ,-  o allottigliarfi 
che  lì  può  dire  Duttilità ^ che  è propria  folo  dei  metalli.  La  Fragilità 
per  lo  più  fuppone  nelle  minime  partì  una  data  tenfione  , o elaterioj^ 
per  cui  toccate  tremano,  ribalzano,  e ad  un 'piccolo  urto  fi  feparano. 

11  vetro,  o il  crifiàllo  da  fe  non  dimofira  elaterio,  ma  ridotto  in  fili, 
cioè'  nelle  minime  Rie  parti  scomponenti,  diihofirano  quelli  un’elaterio 
fino  ad  un  certo  grado.  L’acciajo,*  o il  ferro  depurato  è duttilej'cioè 
fi  efiende  fenza  rotnperfi,  ed  è flellìbile,.  lè  lì  tempera,-  perde  la  flef> 
fibilità,  acquifia  1- elaterio  fino  a un*  certo  fi^no , e diventa  fragile. 

^Le  felci , e molte  Agate  fon  fragili  quando  appena  fi  percuotono  lopra 
un;'  cufcino,  perchè  tutta  la  percolfa  la  ricevono  le  loto  parti  , che 
eflendo  elafiiche  ribalzano,  e ff  feparano  . Se  fi  percuotono  fopra  un 
corpo  duro,  o un’incùdine  rcfiftono  a più  colpi,  perchè  il  moto  fi 
diffonde  nel  corpo  duro,  onde  meno  opera  nella  felce,  e nell’Agata.  Lo 
fteffo  accade  nelle  lagrime  Filofofiche.e  nelle  carafine  di  Bologna,  che 
•fternamente  acquifiano  un  dato  grado  di  tenfione.  Vi  è l’arte  di  fpezzarc 
un  bicchiere  col  piede  introducendo  un  tremore  nelle  lue  parti  con  un  tuono 
di  voce  contrario  al  tuono  che  ha  il  bicchiere.  hiFetuii&llità  nafcedall’effere 
Ufi  *corpo  compofio  di  lamine  elafiiche  non  molto  coerenti  tra  di  loro  ma  ~ 
fenfibilmente  coerenti  nelle  loro  parti.  Dv  quella  natura  è la  Pietra  di  La> 
cagna,  il  Talco’,  la  corteccia  di  Pino  &c.  che  fi  dividono  in  lamine 
fottili  con  facilità,  ma  le  parti  di  quefie  anno  una  fenfibile  coerenza.  < 
^ I Marmi,  le  gemme, -e  fino  il  diamante  benché  un  corpo  ducifiìmo 
anno  un  certo  gracb  di  fendibilità , battuti  col  martello  in  più  luoghi , 
refifiqno  ai  colpi  , appena  toccati  in  alcuni  luoghi  col  taglio  folo  del 
martello’ fi  dividono  in  due  pezzi  : quelli  luoghi  li  chiamano  i Marmoraf 
U Vena , che  cflì  per  la  lunga  fperienza  kcilmcnte  difiinguono  • La 

: IFicf. 
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Flefftbilìti  dei  corpi  fuppone  una  fenfìbile  coerenza  Belle  loro  partì 
componenti . Cedono  a quakintfue  urto , ma  noo  fi  feparano  faciimen» 
te  le  loro  parti,  come  accade  nei  corpi  frolli.  La  DuttHitih  propria 
folo  dei  metalli  . L’oro  i più  duttile  di  tutti  , indi  l’argento,  lo 
(lagno,  il  piombo,  il  ferro,  e il  rame  . Suppone  queda  proprietà  ne 
metalli  oltre  ad  una  fcnfibile  coerenza  tra  le  loro  parti , ancora  una 
figura,  determinata  in  forma  di  tante  laminette  foprappofte.  Quelle  per 
(a  loro  coerenza,  e piccolezza  non  poffnno  dividerfì  io  lamine  grandi, 
come  accade  nei  corpi  fendibili , non  poifono  ftaccarfi  una  dall’  altra  , 
per  la  coerenza,  e figura  di  laminette,  come  accade  ne’  corpi  molli', 
le  di  cui  parti  non  anno  molta  coerenza , e lono  piuttodo  rotonde* 
onde  a replicati  colpi  devono  le  loro  parti  fcorrere  una  fopra  dcll’al» 
tra,  e così  crcfcere  in  lunghezza,  e larghezza,  e diminuirli  nella  prò* 
fondità , cioè  edenderfi.  ^ 

iiiz.  Difcudè  le  fei  cagioni,  ^.1104.110$.  e fegu.  che  accrefcoiio 
la  Durezza,  pafliamo  ora  a vedere  quante  fpecie  di  coerenza  vi  fiaao  nei 
corpi . La  Coeren:^a  de’  coi'pi  è di  due  fj^cie  affoluta , e rtlativs^,  o 
4rafverfale . Se  tiro  un  badone  per  lungo  prendendolo  dalle  Aie  edremità,.- 
’'Ja  reAdenza,  che  mi  fa,  A dice  Mffoluta  ; fe  lo  incurvo  per  nompeiw 
lo , o pure  conAccato  nel  muro  fofpendo  un  groffo  pefo  dalla  Aia  eftre» 
mità,  acciocché  quedo  lo  l^zi  , la  reAdenza,  che  la,  A dice  relatù 
va . Quindi  non  è difAciJe  il  vedere  quanto  maniere  fia  la  prima 
fpecie  di  coerenza  della  feconda  .'Il  primo,  che  didinfe  quede  due 
fpecie  di  coerenza  fu  il  Galilei , - come  apparifee  ne’  fuoi  Dialoghi , 
quedi  fu  feguito  da  Blondel  nel  trattato  dàmpato  nel  iddi,  il  cui 
titolo  è Galileo  promeffo^  e nella  fua  lettera  , che  A trova  ne’ Trattati^ 
Matematici  dampati  a Parigi  nel  i6y6.  Dopo  di  quedi  parlò  della 
reAdenza  de’  folidi  A ledimi  Marchetti  nel-  libro  De  Refijlentia  Soli- 
'dorum  ufeito  in  Firenze  l’anno  lópp.  ; indi  Onorato  Fabry  nella  Fi- 
fica  Trattato  a.  lib.  5.  ufeita  l’anno  idpp.  Wurzio  volendo  coll’efpfr 
rienza  confermare  le  leggi  date  dal, Galilei,  non  le  trovò  a quella 
conformi,  lo  deffo  In  parte  offervò  ancora  il  Mariotte  , come  appo» 
rifee  dalle  fue  Opere  dampatc  tutte  a Leiden  nel  1717.  Molte  cofe 
intorno  a queda  doppia  reAdenza  efpofe  il  Leibniz  negli  Atti  di  Lip« 
Aa  del  1^84.  e Varignon  nelle  Memorie  del  1702.  « Parcnt  nelle  d^> 
fe  . Una  formola  per  determinarle  diede  - il  Bernulli  nelle  Memorie 
del  1705.  Un  intero  Trattato  ne  fece  Paolo  Odo  della  Compagnia 
di  Gesù,  come  apparifee  dalla  raccolta  de’  fuoi  Trattati  Matematici; 
die  ufcì  a Parigi  nel  Molte  cofe  ancora  intorno  alla  reAdenza 

principalmente  contro  a Wurzio,  e Marchetti  offervò  1’  Abate  Grandi 
nelle  note  al  Trattato  dì  Galilei,  e Reaumur  nelle  Memorie  del  171 1.; 
ma  più  compiuta  di  tutte  è la  differtazione  , che  ne  fa  il  Mufìchai» 
broek,  come  apparile  nelle  Ak  diAèrtaziooi  FiAco-Goometriche,  ufei* 

*e  a Leiden  nel  172^.  - * * *3*  , 
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TtlJ.  Per  dttcrminare  le-  due  fpeciè  di  coerenre,  concepil'cono  que- 
Ri  Autori  ^ni  -corpo  Compofto  come  "di  tanti  filamenti  , o fibre. 

Con -quella  ipotefi  esaminando  prima  la  forza  diretta,  e tranfverl'al* 
delle  fibre , o fiano  fili  di  l'età  ^cc.  determinarono  in  alcuni  eflere  la 
■coerenza  afToluu  alla  relativa  coma  3:  i , in  altri  come  4 : i , fecondo 
k divei-fe  àpotefi  da  efld  loro  fatte,  o che  T allungamento  delle  fi. 
bre  iìa  propòraionale  alla  forca,  che  le  tende  , come  il  Leibniz,^ cui 
però  coppole  Ikrnulli-  o fecondo  altre  leggi  ,da  eflb  loro  probabiU 
mente  congetturate:  Il  Mull'chenbroek.  però,  lafciate  da  carte- le  ipotefi, 
«ppoggiandolì  lulk  fperlenza  vide  , che  non  fi  jwtea  dare  una  regola 
generate,  accadendo  ipeflo  , che  la  coerenza  allolura  fia  alla  relativo 
come  18  : I ; onde  noi  parleremo  . lolo  della  affoluta.  Non  eflen? 
dovi  adunque  alcuna  regola  generale  per  paragonare  la  Cocremu  afl'olu* 

' ta  colla  relativa  di  corpi  diverfi , daremo  lolo  alcune  Regole  partico. 
lari,  per  rafibiuta  , fecondo  le  Ipecie  diverfe  di '"corpi . Regola  Prima. 

Nei  metalli  la  Coerenza  afloluta  non  ^ determinata  , nè  fegue  la  ra- 
■gione-del  loro  pelo,  o lung^zza,  come  ora  vedremo,  ma  folo  della  * 

- loro  groffezza.  ... 

Il  14.  £//>ew'e»^e. -Sofpendendo  il  Muffchenbroek  varj  fili  metal- 
lici, il  diametro  de’  quali -era  J di  pollice  Renano,  e 'attaccando  al. 
r altra 'cftremità  varj  >pefi  finochè  fi  rompeffero,  oP'ervò,  che  per  rom- 
pere uh-filo  di  rame  di- Svezia  fi  ricercarono  libbre  fecondo  la 

tavola  "leguente  > * .. 

- ; - £//;^  ■ ' ^ , ■ Pe/Ì.  ■{  -;■■ 

- ■ '.'Di  ramè  della  Svezia  > ‘ 

• D’ottone  « - 360*  . • 

D’oro  delle  doppia  di  Spagna  500  - ' . 

Di  piombo  - . zpl. 

Di  4pt  _ ■ 

• <*  '-  D’argento  de’ Filippi  - 370* 

■ ferro  450  * • 

Prima  di  romperfi  s’ aflbttigliavano  tutti  in  quel  luogo  ove  fi  fp«*-  ^ 
lavano;  di  modo  che  eflendo  prima  di  di  pollice,  o d’ una  linfa 

. Renana  , divenivano  fucceflivamente  i i di  linea  ec.  £/ge- 

■ Quando  i fili  fono  d’ ugual  grollezza,  e ^lla  fieffa  natura  per 

- tutta  la  loro  ' lunghezza , frano  lunghi  , o corti  ,■  follcngono  fempre  lo 
fteflo  pefo  . Ciò  oflervarono  il  Galilei  nel  Dialogo  2 della  Mecca. 
«ica,  Mariotte  nella  parte  5 del  moto  dell’ acque  dilput.  2.  e Muff- 
chenbrock  nella  prop.  4.  Per  verità  Merfenno  pare  , che  provalTc-  >I 

- contrario,  ma  egli- fteflo  oflerva,  che  pili  lungo  è il  filo,  piu  diffici. 
le  ò a farlo  della  fteffa  groffezza , e qualità  ; di  più  offerva  il  Muff- 

. chenòroek,.  che  àà  pefo  attaccato  ai  filo  deve  aggiungerli  anegn»  quel- 
Tom.1.  Rrr  lo 
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lo  del  filo  fteflb.  fa  è ' molto  luneo  , e groflb . 

1115.  E'  fiata,  c dura  ancora  l~opinione  tra  molti,  che  i filt  ri» 
torti  abbiano  più  forza  di  quei  , che  non»  lo  fono  ; ma  folamente 
oniti  in  un  fafeio  paralleli  tra  loro.  Ciò  pretende  - dimoflrare  Bellini 
nel  Trattato  De'  Mot u -Cord is  c.  j.  « lo  fuppofe'de  Lanis  ned  tornò 
a. "par.  ir.  natura,  Cf  artis-,  o per  dir  meglio  lo  trafcrifl» 

dalla  Filìca  di  Fabri'  Tratt.'  2,  lib.  5.  prop.  13.  Il  contrario  infegn» 
IdMcguente  Regola  Seconda  . 11  contorcere  i Fili  nuoce  'alla  eoe* 
tenza . • ^ ■ • > . • ' • ^ . 

Il  tó.\  E fperien^.  Reaumur  attaccè^  ad  un  filo  ro.  lib.  di  pefo,- 
dallo  quali  fu  rotto  ; due  fili  dunque  dovrebbero  fofienere  lib.  io» 
V II 14-  li  torlc  amendue  , e non  lofientarono  , che  libbre  U5.  Ua 
altro  filo  Muffchenbroek  ofìcrvò  che  fi  ruppe  con  lib. '12Ì.  Dunque 
T due  pezzi  dovevano  fofientare  libbre  25.  ma  contorti  non  foftennero 
che  lib.  17.  Un  filo  bianco  di  lino  fi  ruppe  con  libbre  j ambidue 
i pezzi  attorcigliati  infieme  foftentjero  folamcntc  lib.  4.  Una  corda  di 
«anape,  che  avea  due  lince  di  circonferenza  fii  rotta  da  lib.  92.  amen»  ‘ 
due  i frammenti  contorti  foflennero  folamente  lib.  lóo. 

Il  17.  Ma  fc  quelle  efpericnze  fono  me,  perchè  comunemente 
neir  umano  commercio  fi  contorcono  i fili  ? Ciò  fi  fa  principalmeoM 
per  due  ragioni . Prima , perchè  i fili  non  pofTono  mai  fòrmarfi  della 
iflcffa  groffezza  da  per  tutto  , onde  contorcendoli  , la  parte  debole  di  ' 
un  filo  fi  unifee  colla  forte  di  un  altro,  e cosi -fi  forma  un  filo  tuN 
to  della  medefima  confiflenza.  In  fecondo  luogo  i fili  per  Io  più,  come 
quelli  di  bombace,  di  lana,  di  lino,  di  canape  - fbpo  corti  ; ‘contor» 
cendoli  diventano  dì  quella  lunghezza,  che  ^ necèffaria»  per  t lavori. 
Quelle  ragioni  non  per  tanto  fervono  folamente  per  dimoflrare  ^la  ne* 
ceffità  di  contorcere  i fili , ma  però  Tempre  meno  , che  fi  può- , per 
non  debilitarli  molto.  - , .t  • 

Il  18.  Per  tre  cagioni  principalmente  contorcendo  i filili  debilita* 
no.  Prima,  perchè  fi  diftendonó , e perciò  fi  rendono  atti  a romperfi , 
giacché  ogni  filo  prima  di  fpezzarfi  fi  allunga.  Seconda,  nel  ritorcerli 
n confumano,  e fi  aflbttigliano  uno  , coll’ altro  . Terza,  fi  difpoi^ono 
obbliquamente , e perciò  più  facilmente  fi  fpezzano , perchè  deve  fu» 
perarfi  irl  parte  la  loro  coerenza  relativa 

'1  II  19.  Efperien^e ,,  Molti  fottiliffimi  fili  furono  u»  poco  forti  in- 
fieme,  coficchè  formafTero  un  filo  uguale  ad  un  crine  di  Cavallo  / ef- 
(èndo  fatti  di  feta , fi  ruppero  da  grana  [di  pefo  JJpiJ.  ; di  tela  d’ 
aragno  da  grana  15800.;  di  lino  da  grana  11710. , di  peli  umani  da 
grana  pÒ35.;  un  crine  di  Cavallo  da  grana  ’j'jrjo.  Dal- che 'fi 
'che  quanto  più  fottili  fono  i fili,  che  fi  contorcono tanto  pni' forza 
anno.  „ - • V 

112)0.  EfperUttt(e . Una  corda  maOca  fatta  ^ inteftioi  di  animali» 

che 
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che  arca  il  drametro  di  di  pollice , fi  ruppe  con  libre  zy. , un’  al-  ' 
trar,  che  ne'avca  eoa  libbre  42.  Da  quella  elpcricnia  fi  conchiu- 

de, che  quelle  còr^  fono  le  più  forti  di  tutte;  perchè  effendo  il  lo-  ' 
ro  diametro  3 volte 'maggiore  di  quello  de’ fiK  precedenti,  la  loro 
grolTezra  era  nove  volte  maggiore,  cioè  come  il  quadrato  del  diameu  • ' 
tro.  Quantunque  per  la  Ceometria  le  grolIceK  liano  come  i cubi  de’  ^ * 

diametri,  trattandofi  ^rò  della  coerenza  de’ fili,-  quella'  deve  prenderfi 
dal*  quadrato  del  diametro,  piente  conferendo  la  lunghezza  delie  corde 
ni  a.' Dunque' fé  la  corda  di  budello  aveflc  avuta  la  fteffa  coeren. 

Ea,'  che  un  crine  di  Cavallo,  avrebbe  portato  di  pefo  grana  7970.» 

.cioè  libbre,  9,  grana  2ó^o.  Ma  foltcnne  libbre  27,  dunque  ora  tre 
vòlte  più  gagliarda.  \ 

Ii2t.  Data  una  qlca  della  coerenza  affoluta  dei  fili  metallici,  di 
• lino,'D  di  leta,'C  delle' corde  fatte  d’ intefiini  d’agnello  , efeminiatno  ora  ‘ , 

fa  coerenza  alTòIuta  di  varj  corpi*  naturali , fecondo  le  nuove  fperieoeè.  ' ' 
fatte  dal  MulTcheribrock,  c riferite  nella  fua  Introduzione  alla  Filòfo- 
fia  ufeita  a Leiden  nel  1762.  Ma  prima  -conviene  fare*  una  fuccint» 

Sttria  dei  diverft  Glutini,  0 Ce//e * adoprate  nelle  Arti  per  accrefeere  il-  > 

contatto  delle,  lupcrficie  dei  corpi  , e con  ciò'accrefcire  la  loro  coeren%" 

^za' affoluta.  - •’  •.  - 

1*124.  Per  pnift  injìtme  due  metalli,  0 i metalli,  e # marmi,  che 
C chiama  fàldare,'  e la  materia  che  fi  adopra  , Saldatura  , fi  fa  in  dii  • 
verfe  maniere.  Per  unire  il  piombo,  c lo.  Ragno  tra  loro  'o  ’cot  mar-  ^ 

'mo , politi  bene  con  panno  i due  metalli  , e il  marmo  che  devono  * ^ 

imìrfi,  fi  piglia  db’ idromeatò  a guìfa  di  mezzo*  martello  dalla  parte  del  ^ 

■taglio  detto  il  Saldatojo  , c infocato  fì-patfi  fopra  la 'pece  greca -e  ’ 

quindi  fopra  un  pezzò  di  Ragno  , o una  mìRura  di  Ragno  e un  poco  ' ‘ 

di  piombo,  e cosi  liquefatto  lo.  Ragno  fi  interpone  tra  il  pezzo  di  Ra- 
gno^ è ;di  piombo  da  uiiirfi  . Se  però  deve  unirli  rame,,  e argento  5’ 
rame,  e rame;‘rame  con  oro-j  o con  ottone'  Stc.  s’ adopra  una  parti»  ‘ ^ 
colar  faldatura  compoRa.  d’ una  parte  d’ottone',  e due  d’  argento  fufe,^  - 
che  è la  migliore,  c fi  iict  faldare' ad 'argento,  o puic  di  12.  d’otto»  ^ .. 
ne,  una  d’argento,”  e .una, -e  mezza  di  Zin,  che  poRi  con  un  poeo  *V 

di  borace  fopra  il-lnogo  ove  anno* da  unìrfi>'i 'metalli,  c queRi  copef» 
ti  dì  carbone  ardente,  foffiando  infocano,  acciocché  liquefatta  fa  fai». 

'datura  penetri  dalf  una  e T altra  parte., ^e  così  conloHdi  infieme  j due 
'metallà.  11  borace,  che  è un  fale  naturale,  il  adopra  perchè  pronta-  *dt 
m^re  fi  tiqòefaccia  la*’ faldatura . ' y ^ 

1123.  / faffi  itellt  FaHrithe^mikono,  eoa  un  compoRo  di  .Calci-  '*  > 

na , e Aèena  particolare*  detta  Poggolana , e acqua  .1  L’ arena  per  elTec  , '* . 

^ona  deve  abbondare  di  fjfl^  vitriolico  , che  fi  unifcC  volentieri  col 
fale  alralÌDÒ* della  calce' f torma  un  fòrte  glùtine  pèr  unire 'i,  (affi 
'della  fabbnebf ira  Pat^lamt  ehe  anticameote.fi  Mvavà  a Pozzuoli, 

' > • ' r.'v  « * 
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« quella  dei  eontornì  del  Vcfuvio  fono  molto  lodate  da  Plinto.  La 
polvere  che  ora  G trova  ncli’Iiola  d’ Ilchia  è molto  a propoGto  per  chiude. 
n le  commiUùre  delle  Fabbriche.  Quindi  l’arena  di  mare  non  è buo> 
Ita  per  fabbricare.- La -polvere  d’ lichia  (empre  più  s’indura  oell*acqua, 
onde  è buona  per  rifarcirc  le  cifterne,- 
^ ■>  IIS4..  Prima  di  mefcolar  l’arena  colla  calce,  deve  quella  feioglier. 
fi  a poco  a ^'oco  nell’  acqua  , acciocché  coll’  etfervclcenza  che  na-  ^ 
Fce  fi  impregni  dei  fali  alcalini,  locché  fi  dice  cjiing:icre  la  calce,  e 
• quella  prima  d’ cGinguerfi  fi  chiama  Calc^vtva  . La  dole  è tre  parti 
d’arena,  e una  di  calce.  La  calce  fi  fa  4i  lafifi  particolari  , bianchi, 
c-un  poco  trafparenti,  ma  ove  mancano,  come  in  Olanda  fi  fadi  cru* 
ftacei,  e te'llacei  di  mare,  come  l’OIlriche,  le  Telline  &c. 

, 1115.  Per  unire  un  marmò  con  f altra  fi  adopra  lo  Stucco  che  è 

-«ompoflo  di  polver^.di  marmo,  c calcina;  o di  quella,  ,e  di  geflb;  o 
, di, latte  da  coi  Oa  levato  il  hutiro,  e calcina.  In  alcuni  luoghi  fi  fa 
“di  calcina,  c qualche  particolar  terra  mincrale,<-'Coine  è noU’  Itola  d’ 

’ Jfchia;  air cftremità  del  Golfo  di  Napoli,  quella  terra  rolla,  detta  cOf 
munemente  Polwre.  d' l/cùti  , Molte  altre  Ipccìe  di  llucccy  vi  ibno  ,per 
,unirc *i- marmi , come  un  mirto  di  cera  , pece  greca,  é.crerà,  o.jmtto- 
ni  polverizati  . Ottimo  rtucco  è ancora  il  cacio  ben  pertb  eoo  acqua, 
c unito  alla  calce  viva,  che  ferve  anche  per  unire  i nirtalU  rotti, 
lènza  che  molto  fi  dirtingua  T unione,  c che  reggano  all’acqua  calda. 

bjoao  ancora  lo  Stucco  di  bianco  d’uovo  e calce  viva  sbattuti  ; dì 
zucchero  rolTo  lubko  sbattuto  ebd  calce  mezza  ertinta  ; d’  alumè  in  poU 
vere,  e calce  viva,  e tutti  quelli  ftucchi'lpno  ancora  buoni  per  i^cri- 
ilalli:  c Porcellane.  Per  unire  però  le  Agate  non  vi  è altro  glutine*  che 
da  vernice  della  China  , cojde  rilerifce  Ombergio  ifelle  Memorie  di 
Parigi  del  1711.  Servono  ancora  i fopraddetti  glutini  per  unite  i me« 
talli  colle  Porcellane,  che  gli  f^vono  d’ornamento.  A quelli -glutini  fi 
unifea  quclìo  che  fi  fa  d’un  pugno  di  farina  che  fi  ateuSa  con  *^tta 
la  mano  in  un  bacino  d’acqua,  e rjmovenda  la  man*  -a  pugpo  chi». 
So,  fciolCa  a poco  a poco  la  farina  nell’acqua , rimane  tra  le  dita  ua 
pezzo  di  parta  grollb  come  una -fava  , che  non  fi  può“  maneggiare , che 
bagnandolo  femprc . Querto  è.  un  fortìffimo  glutine^  per  incollare  por* 
cellaac  fole,  quelle  con  metalli,  vali-  di  crillallo  &c.  Le  porcellane 
fi  incollano  ancora  dopo  uniti,  e legati  infieme-*  pezzi, facendoli  bolli- 
re per  tre  ore  nel  latte  con  orzo;  oppure  col  fucco  lolo  dcll’igiio.  I 
>cri(lal!i  ancora  fi  incollano  colla  gamma  Arabia  fciolu*  npUo  fp'irlto 
di  vino.  ^ f*»  * 

.-  itad."  I Legni,  prima  perfettamente  Tpianati,  fi  unifMno  colla  Ce/- 
Ja,  E’  la  Colla  di ‘due  forti.  La  piLma  , detta  Colla  comune  o de* 
■Falegnami  fi  fa  in  Olanda,  Inghilterra , e.  Ffancia  di  piedi,  pelli,  ncr« 
-'«vi,  c cartilagini  di -Buoi,  o altri  amoiali.  La  perfetta  i lottile  , tra* 

- i.-  > * •*-  . . 
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Tparente,  e di  color  caftagno;  l’ inferiore  è grolla,  opaca  , c piena  di 
terra.  Quando  fono  bene  (pianati  i.  le^ni , cotta  la  colla . nell’ acqua  (i 
iptorpone  tra  di  cllì,  c tenendoli  ftretti  per  qualche  tempo , fi  unifcono 
..tenacemente.  La  feconda  viene  detta  Colta  di  Pefie  , perchè  fi  fa  nel 
Portò  d’ Arcangelo'in  Mofeovia , delle  parji  mucilaginole  di  un  gran 
pefee;  Quella  è bianca,  fiottile,  e un  pcKo  trafparentc.  E’  più  perfet- 
ta  della  prima,  ma  dopo  elTere  fiata  per  qualche  ora  nell'acqua  frefea, 
perchè  fi  ammollifc4,  fi  ficioglie  pi  collo  fipirito  dt  vino.  Se  ne  lervo- 
no  gli  Artefici  per  incollare  lavocÌ,dclicati , per  fiar  lufire  le  fettuccie , 
per  rifehiarare  il  vino , imbiancare  i veli,  ed  entra  nella  compofizione 
delle  perle  fattizie.  La  Certa  ^ le  Tete^  le  Pergamene  fi  incollano  coll’ 

• amido,  e maglio  ancora  coll’amido,  e colla  di  pefee  unite.  S’adopra 

ancora  per  quelli  corpi  leggieri  la  Gomma  Arabica , o Adraganti  fciol* 
te  nell’acqua.  ^ 

> LA  COERENZA  DEf  LEGNI . 

1127.  "^Er  efplorare  il  Mullchenbroek  la  coerenza  dei  legni  diverfi,  0^41». 

• X d’un  piede,  JB  di  tre  pollici  di  lunghezza  diede  al  legno 
. forma  parallelepipeda,,come  XZ  , più  fiottile  in  VY  ove  fi  deve  deter- 
minare la.coercnza  di  tal  grolfezza , che  comcxlamentc  polla  entrare  per  le 
crune,. S,  L degli  anelli  di  ferro  SA, LE.  Pollo  il  parallelepipedo  VY 
nelle  crune  S,  L,  coficchè  X,  Z appoggi •àn  DD  ; indrfi  fierod  còlle 
viti  CC  agli  anelli.  AS ,‘ LE  un  peazo  umile  a 9 di  fèrro,  acciocché 
i. parallelepipedi  non  pollano  uficir  delle,  crune.  Sofpelò  Panèllo  A' ad  un 
forte  uncino  A , egme  fi  vede  J)plla  Fig.  i.Tav.  34.„alf  anello*^ di  fi^to  in 
£ fi  attacca  un  piatto  forte ^di  bilancia,  per  porvi  diverfi  pefi,  fecon- 
do la  varia  confifienza  del  legni.  Olfiervò  con '■quella  macchina  in  ge- 
nerale^ intorno  aUja” e«|renza  . I.  Che  i legni  dejlo  flefib  albero  in  diver- 
- li  luoghi  dello' fièilb  Paefie ,. oppure  di  Paefi  diverfi  non  anno  la  fiefia 
coerenza.,  II.  I,  legni  nati  in  un  luolo  arenolo  fono  più  deboli  , che 
quelli  di  una,tcrra  cretacea.  III.  Il  legno  frefeo  è più  forte  del  lecco. 

* IV.  Quanto  più  ^orto  è il,  legno  , tanto  è più  forte  • locchè  prova 
che  non  è da  ger  tutto  ,^el!a  fiefia  denfità.  V.  Determinò  la  coerenza 
di  più  légni,  grc^i  ^ dj  |nllice  , e fi  ruppero  col  numero  di  libbre, 
^ejateuna  divd.  .onct,  notato  n<lU  tavola  fieguente. 
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Libbre  J 

v ■ Pioppo  biaaoo 

zòo.  ■ 

Cedro,  0 Zidra 

500. 

Arancio  , 

" 6$o. 

Abete  • 

333-  • 

> Zizifo  rofleggiante 

' 740- 

Picea 

3«5.  ^ 

Caflsco,  0 Azi 

.380. 

Alno 

SSS- 

Cipreffo  * ' 

• Z70. 

Canfora  di.Ccilan 

ÓIO. 

Cotogno 

’ 3»o.  * 

Canotepi 

460. 

t Granato 

450: 

Cedro 

ipS.  ’ 

• : *■  Gellbmino 

' 470- 

Fa^io 

69^. 

..  r Alloro 

' 570- 

Loculi 

805. , 

Limone 

370. 

Prugno  "T  x 

500. 

Corbezzolo 

680. 

Saloe  • 

,500.' 

Moro  V , 

* SSO. 

Sambuco  . < 

■ 400." 

Paradifo 

66o> 

Olmo  , 

' 5z8. 

Tamerice. 

440. 

Alcuni  di  quelli  legni  fi  fpezzarono  con  un^numero  minore  di  libbre, 
ma  nella  tavola  fi  i pollo  il  nrfa(Iin:u  . Molte  altre  fpericnze  su  dei 
legni  efpone  Muflchenbroek  nella  Introduzione  alla  Coerenza  , che 
Ha  tra  le  diflértazioni  fue  ilampatc  a Leiden  nel  I7xp<  la  efTa  vi  t 
anche  la  tavola  della  ragione  tra  la.  Coerenza  afioluta,  c la  reiadvg 
<di  pili  legni.  La  maffima  è di  i8:  i;  la  minima  di  5 : 1. 


*> 


LA  COERENZA  DEI  METALLI. 


1 1 z8.',^^011a  flefla  macchina  oflcrvò  Muffchcnbroek  la"  coerenza  dei 
% metalli  .,  e d’  alcuni  minerali  , facendo  parallelepipedi  di 

di  pollice,  e la  trovò  come  nella  feguente  tavola". 


Orò  obrizzo  fufo  ’ 

Argento  coppellato 
Rame  giallo  di  Barberia 
Rame, giallo  del  Giappone 
Ferro  di  Germania 
Stagno  bianco  d’ Inghilterra  . 
Altro  Stagno  d’Inghilterra/ 
Stagno  nero , o Borlafc 
Stagno  Bancas  t 

Stagno  di.  Malacca 
Piombo  d’ Ihghilterra 
Regolo  d’ Antimonio 
Zelamina,  o Zia  di  Goslar 
Biimuto 
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DELLA  DUREZZA,  l COERENZA  DEI  CORPI. 

IJip.  Da  altre  Tpcrienze  ricavò,  il  citato  Autore  che  i metalli  fé 
dopo  fufi  fi  battono  coi  martello  lull’ incudine , acquiQano  maggior  eoe* 
renza,  le  fi  eccettua  il  farro  in  cui  fi  diminuifee,  ma  fi  accrelce  la 
fua  duttilità;  come  apparifee  dalla  feguente  tavola. 


Libbre. 
840. 
700. 
'68oi  . 
^10. 
rfoo. . 

. ^po. 
800. 
870. 
750. 
810: 
Iipo. 
iZ4a 
1080.  . 

iizo. 
1500. 
1350- 

37S‘ 
10Ò5. 
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Ferro  ottimo  di  Germania 

. altro  - 

altro  ■ ' 

' Ferro  di  Germania  col  Marco  BR 

altro  > 

Ferro  di  Germania  comune  . ' ' ^ 

Ferro  d’.Andalufia  in  Ifpagaa , vicino  a Ronda 
, Ferro  di  Svezia 

Ferro  (TOoiemont 
Ferro  di  Liegi 
, Acciajo  aobilifidmo,  molle 
V'  mezzano,  e molle  ■’> 

volgare,  e molle 
' • ottimo,  e duriifimo 
temperato  per  i rafoj 
, •»  ' temperato  per  i coltelli  » 

' Rame  giallo  del  Chili*  • . 

'di  Svezia  battuto 

, di  Barberia  battuto  . • ' 

i Porta  anche  il  Mufichenbroek  varie  altre  fperienze  fatte  fopra  i me» 
talli  milli , che'  polTono  vederli  nella  fua  Introduzione  alla  Filofofia . 

* ' T , - . *■  « 

LA  COERENZA  DEI  PANNI . 

ItjO.  T A coerenza  dei  panni  jdipende  da  pili  cofe.  L Dalla  confi- 
. I M (lenza  dei  fili , che  quanto  fono  piti  corti , e meno  contor- 

ti,  fono  piò  forti.  II.  Dalla  teflìtura,  che  fi  chiama  Trama,  pili  lar- 
. ga,  o piò  ferrata,  che  non  deve  effer  ne  troppo  larga,  acciocché  noa 
'fi  rilafci,  ne  troppo  (Irctta,  perchè  un  filo  non' tagli  l’altro.  III.  Dal- 
la tinta  che  fe  è troppo  carica  di  fali  , come  il  vitriuolo  pel 
nero , brucia  il  panno  .'  La  Macchina  per  efplorare  la  coerenza,  dei^^* 
panni  è come  fi  vede  in  figura  compofta  di  due  ferri  ovati  BAG  ,fig.u 
'HREH,  dentro  gli  anelli  dei  quali  fi  pongono  due  perni  di  ferro  SC, 

IO,  per  i quali  fi  palla  la  (Irifcia  di  panno  DD  fortemente  cucita  in 
D , D.  La  larghezza  di  tutte  le  llrifce  era  di  un  pollice,  la  lunghez- 

• za  DD  trai  pani  PP,  HH  di  pollici  6.  In  A 'fi  attacca  «oo.un’u^ 
.eino  il  piatto  L per  mettervi  i pefi . Le  fperienze  furono  le  fegnenti. 

Pam 
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fc  • _ Libbre. 

Panno  di  Leiden  di  lana  ottima,  a trama  di  40,  fHi  1^. 

Lo  lieiTo  pib  -denlo,  che  aveva  51.  fili  nella  lua  larghezza  30. 
Lo  lléflb  pih  ferrato , c Icardaflato  ■ 

Panno  fteffo  di  frefeo  telTuto , e tirato  a feconda  della  trama 
Lo  (IcfTo  piu  ferrato , e tirato  conte  fopra* 

Una  (Irifcia  del  detto,  più  ferrata,  c tinta  ip  giallo 
Un’altra  limile,  tinta  in  verde 
Un’  altra , tinta  in  turchino 
Un’ altra ,.  tinta  in  nero 
Un’altra,  tinta  in  roflifCmo 
Un’altra,  titKa  in  cremtfino. 


1.6. 

*3- 

24. 
%6. 

25. 

»S- 

22. 

»7- 

7.6. 


LA  COERENZA  DELLE  PELLlt 


1131.  J^Ella  flelTa  macchina  fi  fervi  per  cfplorare  la  coerenza  del- 


le pelli,  che  erano  lunghe,  non  computando  gli  anelli  D, 
D,  pollici  2-  , e larghe,  pollici  Ij.  E fece  le^feguenri  /perienze. 

^ ' Libbre. 

Felle  di  vitello  d’ Olanda  per  coprir  le  fearpe 
Pelle  .bianca  di  Giovenco* 

PeHfe  di  Bue  per  la  fola  delle  fearpe 
Pelle  di  Bue  di  RuSìa , detta  Jucfac 

Pelle  di  Buffalo 

Pelle  di  Cavallo 

Pelle  di  Cervo  ' 

•Pelle  di  Caprone  nero  di  Spagna 
Pelle  di  Camozze 
Pelle  di  Caprone  roffo  di  Spagna 
Pelle  di  Pecora  bianca 
Pelle  di  Pecora  gialla , detta 
Strifeia  di  carta  Pergamena  di  Pecora 
Striicia  di  Pergamena  di  Vitello 
Nelle  Pergamene  per  formarle  in  .anello  nella  loto  eftremiti , da  infe- 
rirli nei  due  bafloncini  di  ferro,  s’incollano  con  colla  di  Falegname, 
• per  tre  giorni  fi  tengono  compreflfe,  acciocché  fi  unifeano  fortemente. 
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LA  COERENZA  DEI  NERVI. 


Olla  fieffa  Macchina 
Viole,  dei  Bafii,  c 


fece  1’  efperienze  foprà  le  corde  delle 
d’altri  Strumenti  da  Mufica 
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Libbre  - 

<•  Un  nervo  di  diametro 

~ di  Pollice  del  Reoo  . 

za. 

Un  nervo  di  diametro 

^ di  Pollice 

az. 

Un  nervo  -di  diametro 

• 

^ di  Pollice 

ad. 

Un  nervo  di  diametro 

»o* 

3»* 

Un  nervo  di  diametro 

JO« 

40* 

Un  nervo  di  diametro 

< - • ♦ 

's*-  - 

Un  nervo  di  diametro 

MO 

da. 

Un  nervo  di  diametro 

I* 

ioa. 

. Un  nervo  di  diametro  ' 

Da  quelle  fpericnre  fi  ricava  che  la  Coerenza  non  è come 
delle  corde . Perchè  nella  terza , e quarta  fperienza  ,.e  cosi 

^^7. 

la  groflèzn 
ancora  nei« 

Jc  »ltre , tratfandofi  di  corde  ugualmente  lunghe  , le  groHezze  fono  c<v 
■le  i quadrati  dei  diametri  3.,  e 4,  cioè  come  9,  e 16.  ~Sc  le  groC. 
fezzc  fodero  come  le  coerenze,  a come  i pefi,  facendo  p:  tó:  : i6 
al  quarto  proporzbnale,  dovrebbe  eder  quello  4<5  f , ma  fu,  fecondo 
V efpericnza  quarta  31.  dunque  &c.  Perciò,  pollo  tutto  il  reflo  aguale , 
• fono  più  forti  le  corde  lottili , che  le  grode  . Porle  ciò  dipende  perchè 
b fono  di  diverh  animali  , 'o  le  dello  flcdo,  il  luogo  dova  knio  prò» 
fc  è divedo.  ■'  ' v ^ 

" LA  COERENZA  DELLE  OSSA,  • 

1133.’  A Doperarido  fa  prima  macchina  Fig.p.  Tav.33.  fece  Tulle  oda 
JTx  il  Muflthenbroek  le  feguenti  elperieoze.  * 

‘ V •'  Libbre. 

Un  parallelepipedo  d'avorio  largo^da  ciafcun  lato  di 
pollice  del  Reno  ‘ l * 

Un’ odo  di  Bue  , ciafcun  Iato  del  quale  era  ;^'*^di  ^llice  ito* 

> Un  dente  di  Rofmaro,  ciafcun  lato  del  quale  era -7;  di  ' 

^ pollice  ” • V - 

Un  corno  di  Bue  , ciafcun  lato  del  quale  era  “ di  pollice  350. 
Quello  lì  allungò  molto  prima  di  romperC . 

.Un  qOo  di  Balena cialcun  lato  del  quale  era  ~ di  pollice  ^oa 
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Della  Molle^j^a  , td  Elaterio  . 

\ 

**34*'  T A*Molle:^e^a  de’  còrpi  la  rifoni^nò'  i Cartefiani  ne’  fluicfi^ 

. ^ 1 j grofC , che  anno  libero  il  palladio  per  i corpi  molli  . I 
più  rigidi  CartcHani  pciò,  tra’  quali  è Roaùlt  ripetono  la  mollezza 
dalle' parti  eterogenee,  altre  dalle  quali  Ranno  quiete  , altre  (1  muovo» 
no,  (ioi  altre  fon  dure,  altre  fluide. 
i xitJS*  Tutte  quelle  elTendo  ipotefi,  nulla  giova  trattenerci  a minuta» 
mente  élaminarle.  Meglio  di  tutti  i N'cMrtoniani,  dìmoRiata  la  forza  aN 
traente,'chiamano  corpi  duri  quelli,  le  cui  parti  fono  tenacemente  attacca tej' 
mo//r,  le  parti  de’quali  non  fonò  Interamente  fontane  dal  contatto,  ma  toflo 
$he  fi  urtano,  pmdono  il  primo  contatto,  e pafTuio  ad  altri  ; elajliti  quelli 
die  conlervano  jl  primo  contatto, .e  lo  perdono  folamentc  nel  tempo, 

(he  fono  comprefTì  ^ Jtuìdi  quelli  , 1e  ,cui  parti  anno  un  piccoliSima 
contatto, «e  perciò  une  minimi  coerenza  VegganG  ^ Hit. 

. 11^6.  Un  grado  di  mollezza  e la  flcffiùllità,  che  fi  olTcrva  ne’ fili, 
selle  membrane,  nelle  pelli  ec.  In  quelli  la  coerenza  non  può  e/Tcre 
ronfibilc , almeno  nelle  parti  groffe  , che  anno*  perchè  fi  piegano;  ma 
almeno  le  loro  parti  inlenfibili  devoao,  avere  una  coerenza  confiderabi» 

Jc,  pcichè  i corpi  fleffibili  non  facilmente  ‘ fi  Tpezzano  . Congetturando  ,* 
fi  può  dire , che  quella  fpccie  di'  corpi  fia  compolla  di  lunghe  libre  et» 
lindriche,  e perciò  non. molto  coerenti  trelloro , ma  che  le  Rcf^,  fiano 
compolle  di  parti  minori  tenacemente  fra  loro  attaftate  ; quindi  ni. 
fee,  che  il  corpo  fic-fTihile  cede  , e non  fi  fpezxfc  .<  Ciò  pare  conferma, 
to  dairofTervarc , che  i legni  e le  parti  thtfeM  aiviniali  ,^'fono  futte^ 
compufie  di  fibre,  e filamenti,  e anno  la  HelfibiritÀ,  liti. 

1137.  ElaftUi  fi  dicono  queir  corpi,  che  cedono  , e dopo  fi  refli. 
tuilcono  nella  primiera  figurp,  interamente,  fè  fono  perfettamente  eia. 
flici  , o in  parte  , fe  fo  fono  imperfettamente,  come  i metalìi , i lemi. 
metalli,  le  pietre,  molte  parti  degli  animali  cc.  Tra  quelli  corpi  quei 
che  anno  il  più  perfetto  elaterio^,  fono  le  unghie  delle  dita  , le  cor.  , 
na , l’avorio  , 1’  acciajo  temperato  , il  \etro  , e le  pietre  preziofe. 

I l38.,.iVffinchè  un  corpo  fi^  elaflico  fi  ^ricerca,  che -fia  unito,  p ab. 
bit  una  determinata  denftth  così  offenriamo  , chd  i metalli  battuti 

acquiflano  1’ elaterio  , l’ acciajo  temperato  è più  deolb , che  il  molle; 
perchè  la  foa  gravità  Ila  a quella  del  molle,  comc'7809. 1»  77jS.  quan- 
tunque le  parti  del  temperato  fiano  meno  coerenti  , c^  quelle  dei  ^ 
molle , Cosi  ancora  olTerviamo , che  i corpi  rifeildati  anno  minor  eia- 
terio , c Je  corde  degl’ illrumenti  rifonano  più  di  verno.,  che  di 
te,  ed  il  fuono  maggiore  dipende  dal  maggiore  elaterio.  L’acqua  cer> 
tameme  fc  non  fi  rilcalda,n  fi  fcioglie  in  vapori,  non  è elafiica,  ma  il 
- ’ . "filo 


DELLA  MOLLEZZA,  ED  ELATERIO.”  • • $07  ’ ' 

^fuo  elaterio  non  dipentte  dal  caldo,  ma  daU’^ria  '^'  che  vr  fi  introduce 
dentro , « fi  dilata  col  calore . y , • ' ' 

\ ÌÌ39-  Per  l’elaterio  fi  ricerca  inoltre  una  <#n/7M«  determinata  nèl- 

• le  pani  del  corpo , il  che  fi  oflerva  evidentemente  nelle  corde  degl’idro- 

foeati  muficali;  ma  quaV  grado  cK  teafione,  debba  eflere,  non  anno  an« 
cora  determinato  leyclpcrieiìae . Quello  fi  fa  di  certo  dalle  blfervazioni 
latte  dal  Boyle Hauksbee , e dal  Deream  , «he  i corpi  elallici-^nói 
perdono  Telaierio  nel  iwto . •*  1 

■ ÌII40.  L' ticàtrio  i prtpar^leiuJe  alla  for^a  comprìmttits  \ come  di» 
oiodremmo  nella  Dinaaiica  per  mezzo  dell’ elparienae  de’ pendoli',  r * 
1141.  Di  fucilai  ultima  legge  fi  acav^'i;^  W^e^ìeMe'ifc’' corpi  . Sia  '/ 
'il  corpo  eladico  F,  che  perpendicolarmente  cada'  iopra  il  piano  .DE  ,T<ni, 
neir  uno  t 'che  la  , lo  il  pianò  I durb  , *0  elaflico  , fi  comprimerà  U 
corpo,  c con.  altKttanta  forza  per  !’•  elaterio  rcdituendofi  lecondo  la 
legge  «eraa  , detratte  tutte^  le  ecfillenze  , . ril^lzeth  alla  Refià  -ahezza 
in  F . - • * r ^ „ 

. 1141.  Supponiama  ora , che  urti  obbliquamente  per  la’ linea  ABA 
ribalzerà  per  la  lineatBC,  facendo  l’angolo  di  rifiolTione  CBE  uguale 
n quello  d’incidenza  A BO Imperocché  Iciolta'la  forza  AB  nelle  due 
laterali  AF,  A D^folamentd~^olla 'fafka  perpendicolare  AD  urta  nel 
piano  al  punto  B b quella  tutta  fi  confuma  tiell’  ur(o  a cempianare  il 
corpo,  reliando  imatta  la  forza  AF,*che  ^é  parallela  al  piano  (ledo. 

Ma  per  l’  elaterio  fi  reflttuiice  tutta  la  forza  A D perpendicolare , duri’, 
que  innalzata  BF  a perpendicolo  nel  punto  dell’ urto  B,  e fatta  ugua«  - 
Le  alla  AD«  e prefa  nel  piano  BE=:AF,  fi  corpo  co»  moto  compo»- 
(lo  delcriverà  dopo  l’ urto  la  diagonale  BG  di  un  parallelogrammo  FE 
rettangolo;  ed  uguale  al  primo  fD,  e perciò  l’angolo  d’incidenza  ABI) 
farà  uguale  a quello  di  riHedione  CBf . ' . 4 * 

-*  1143.^  E/pefitnx* . Ciò  fi  confernaa  colla  feguente  ^ macchina  . *So-^^ 
pra  la  tegola  orizzontale  fi  pone  un.  piane  'levigato  di  marmo  AB 
che  fi  pu»  alzare , c abbaflerc  . Se  dal  forame  CN  fi  lafcìa  càdere^'t  S* 
una  palla  >dr  avorio  perpcsdieolarc,  ribalza  ,per  la'  (kda  linea.  Se  ìnnaU 
*aso  ìlrplaod^AB  in  AD.,  'fi  llifcia  cadere  lotto  l’angolo  HED,  ri« 
halza  per  bn  angoio  Uguale  ’FjiA  ^ e cade  dentro  1’  apertura  G , po(la  . 

•Ila  «firczio»e  della  linea  £FG.  La  tavola  G coll’ apertura  può  ad  aiv 
biirio  alzarli,  o abbafiarfi , Iccondo  i diverlì  angoli  d’inclinazione,  che 
fi’.danno'^l  piano t ' • *r  ' 

* 1144.  Dimanderò  taluno,  che  debba  accadve  ad  un  corpo  duro., 
quando  urta  in>'un. altro  della  ftefla  (pccie.?  Claarke  nelle  nòte  a Ro- 
ault  come,  dicemmo , pretende,  che  debba  ribalzare,  come  un  elafti- 

•i*»,  ma  noi  dalla  teoria,  e colle  elperienze  diciamo  , che  le  il  corpo 
è moUg  nell’urto,  fi  perde  il  moto  nel, conjpianamen»  , (è  t tlajiicoj 
fi  p«i4«  nell’urto-,  e pei  t*raa  .«  nnoovarfi.pcr  rcUtene.;  fe  è ^nre„cd 
V.  , . Sss2  "éin-, 
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è infuperabilf  la  refiftcnaa  del  corpo  duro  urtato,  fi  comoniea  alle.  niN 
rime  parti  del  mcdefimo,  e quelle  olcillano,  e fi  vibrano  ; non  elìen- 
dovi  alcona  ragione,  per  cui  debba  il  corpo  riiletterfi,  o ritornar  indie-^ 
Irò  col  luo  moto.  **  • .v  > 

1145.  ^Cercarono  già  le  Scuole  fe  nel  punto  di  rifleflìone  il  corpo 
per  qualche  fpazio  di  tempo  flafle  quieto.  De  Lanis,  e Giacomo  Od- 
do ProfefTore  ordinario  dell’ Accademia  di  Utrecht  , ne’  Principj  della. 
Filofofia  pretende , che  fi  dia  la  quiete  ; ma  *i  Cartefìani  lo  negano  , 
perchè  per  la  leggeprima  del  moto  agp.  (lancio  quieto  per  un  momen- 
to  non  potrebbe  pili  rificcterfi.  Non  però  a propolìto  citano  quella  leg- 
ge* perchè  potrebbe  opporli eh*  (ebbene  fi  quietalle,  rdaterio  torna  a 
''  metterlo  in  moto.  Giudico  adunque che  non  fi  dia  la  quiete;  perchè 
. ' avanti,  che  il  corpo  fi  rdlituifca profegne  il  moto  luo  nel  compia- 
narfi;  terminato  il  compianamento , tofto  fi  efercita  l’ elaterio  ^ che 
noti  può' ritardare  un  momento;  altrimenti  le  parti ^ che  anno  ceduto, 
quietandoli  per  un  momento,  fi  quieterebbero  Tempre,  e in  quefio  cab 
ha  realmente  luogo  la  legge  prima.  * . , ^ 

1140.  'Ortefio  fu  il  primo  a cercare  la  cagione  dall '.«datario  ae 
corpi  alla  parte  47  de*  Tuoi  Principi, ^Tpiegandolo  in  quello  modo  . ZJ 
etere  ha  libero  il  paffaggio  in  tutti  i corpi  ; ma  quando  una  lamioa 
elallica  fi  piega  in  aKO,  i pori  delia  Tua  parte  con  velia  fi  dilatano, 
e quelli  della  concava  fi  re(lring<fnQ';  onde  relkndo  interclufo  il  Ubero 
adito  all’etere  per  lo  continuo  sforzo,  che  fa,  Kftituirà  la  lamint  alla 
primiera  figura. 

fi 47.  Polla  r ipotcS  dell’  etere  , come  vera  , pure  non  fr  può 
con  effa  render  ragione  , 'perchè  una  lafira  di  cera  ,->o  di  altra  cop- 
po. molle  non  debba  &re  lo  lidio  , accadendo  anche  in  quella  la  di- 
latazione^ e compreffione  de’  pori-  Di  pib  una  corda  tefa , comprimeiw 
. dola  , non  fi  vibrerebbe  piti  volte  , . come  veggiamo  accadere  ; perchè 
elTendofi  1’  etere  aperto  una  volta  di  nuovo  1’  adito,  non  potrebbe  di' 
più  far  ofcillare  la  corda.  . - ♦ ' > £ ^ 

1148. ''Il  Padre  Mazier  penaò  una  nuova t ìpotefi  , che  efpone  nel 
Trattato  de’ piccoli  vorticetti,  pel  qudie  ricevette  wc\-vj%6.  Ù premio 
propofio  dall’  Accademia  di  Parigi  a chi  fpiegava  meglio  la  forza  el»> 
nica . Suppone  egli , che  le  parti  minime  de’  corpi  clallict  • fi  tocchino 
iti  pochi  punti , kfeiaudo  tra  die  una  quantità  di  pori  comunicanà 
pieni  di  vorticetri  d’ etcM  che  fono  nell’ aria,  e fono  iempre  tn  di  lo- 
ro in  equilibrio,  concUpifee  quelle  parti  compolle  di  - altre  minoii  , c 
quelle  di  altre  quafr  all’ infinito-.  Tempre  collo  lleflo  metodo,  eflendo 
tra  tiafeuna  di  effe  altri  vorticetti  fempre  minori  comunicanti  Uiallor<>» 
<d  in  equilibrio.  Quando  fi  comprime  un  corpo  elaftico , tutte  quelle 
diverfe  ferie  di  pori 'mutano  la  loro  figura  , v perciò  i minimi  vorti- 
Getti  perdono  1’  equilibrio  tra  le  loro  hnm  centrifughe , onde  labiato  ia 
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fua  Ubertà  il  corpo  elaftico,  pet  ^uede  ftcdc  forze  torna  ad  acqDÌ(Ìare 
la  figura  di  prima.  • - 

* ' ii4p.  Qiiantunquc  ingegnofa  (la  quella  nuova  ipotefi  , pure  non  i 
«.]  {ufficiente  a (piegare  la  .forza  elaftica.  Imperocché  fe  i vorticetti  non 
.'.r  fono  chiufi “dentro  i pori‘  nel  comprimere  il  corpo  ufciranno,'e  perciò 
cederà  la  caufa  deli’ elaterio;  fe  fono  chiufi  ;’effendo'  comunicanti  , e 
fluidi,  fi  guaderanno  interamente,  o formeranno  nuovi  vortici,  che  an« 

1 ^tiranno  con  altra  legge,  non  edendovi  alcuna  ragione,  per  la  quale  dcb< 
'bano  confervare  la  primat  Che  fe  fi  sforzano  tempre  .di  conlervarla,  il 
corpo  cladico  tenuto  piegato  per  molto  tempo  non 'perderà  mai  il  Tuo 
elaterio,  iocché  è contro  all*  odervazìoni  . Quelli  minimi  vorticetti  , 
che  fono  dentro  i corpi , non  fi  fa  concepire  di  che  natura  fiano  , i« 
diverii  da  quelli  , che  producono,  ederiormente  [a  durezza  , o pure  gli 
Redi  ..  Inoltre  la  loro  efidenza  non  fi  prova  , e il  mantenimento  deli* 
equilìbrio  è pili  difficile  » concepirfi , che  lo  deflo  elaterio  , perchè  va 
in  infinito.  • * 

1,150.  Artfoeker  nel  liK  i.  c.  4,  della  Fifica,  giudica,  che  Telata 
rio  de’ corpi  nalca  dall’equilibrio  perduto  tra  l’etere,  eh’  egli  chiama 
fuoco  elementare , e fi  trova  in  una  determinata  quantità  ne’  corpi , s ^ 
tra  r aria  grolla  , -che  produce  la  lor  durezza  , e ipinge  1’  etere  ufeito 
de’ corpi  cladici  camprelfi.  Queda  ipotefi  è lióggetta  alle  dede  difficoU 
tà,  che  quella  del  Cartefio,  dahfcui  è poco  diverfa.  Tralafcio  ropinio» 
ne  di  quei,  che  ban  pretelb  di  fpiegare  l’ejaterio  de’  corpi  per  quello 
dell’  aria  , cioè  elaterio  per  elaterio  ; redando  femprc  a cercare  1» 
cauT»  dell’ eladieità  dell’aria;  che  fe  queda  nalca  da  quella  dell’  etere, 
andremo  in  infinito,,  e cercando  la  caufa  dr  quelli  elatarj,  non  ne  ade< 
gneremo  alcuna  di  quello  de’ corpi.  «ir.  ^ 

tt}!.-  Per  rendm  una  ragione  di  queda  forza  pìtr  conforme  alle 
pnervazìoni/  fia  lopaa  «ina  tavola  un  corpo  di  figura  cubica  , fi  follevi 
quedo  da  una  fola*  parte  dal  ^liano,  fu  cui  poggia,  lafcìandoio  coll’  al- 
tra fopra  di  quello  , tornerà  di  nuovo  ad  unirvi  fi  ; eflendo  pedo  in 
libertà , e ciò  per  la  propria  gravità  , come  ognun  vede  . Che  fi 
a’  aizade  tanto  il  corpo  da  una  parte  , che  la  linea  di  direzione  dei 
fuo  pefo  non  cadelTe  piti  sella  fua  bafe,  ma  dalla  parte  oppoda  , allo 
ra  da.  queda  parte  andrebbe  il  corpo  nel  ricadere  .«Tanto  facile  è la 
Ipiegazione  di  quelli  fenomeni , che  alcuno  non  ne  ha  mai  cercato  la 
ragione.  Or^  avendo  nei-  dimodrato, che  non  iólo  i corpi  tendono  var- 
io terra,  ma  dà  piii^ogni  parte  di  materia  verlb  dell’altra,  non  vegga 
per  qual  ragione  non  debba  attribuirfi  all’ attrazione  deffa  la  forza  eia- 
dica  , o di  rcftituzionc..  Non  v’ è altra,  differenza  tra -il  primo,  e (è- 
tondo  ef&tto , che  in  quello  ognuno  è perluafo  da  comuni  dperienze 
della  verità  <kl  fattò;  in  quedp  fi.  ricerca  piò  attenzione  per  dimoRrare 
àa  foiu  attrunU  > e mal  s’ KctM^eda  la  meote  a coscepirla ...  Immagi- 
-a  - , ‘ - Oli- 
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niamoct  le  pani  de’corpi  elamici  cume  tante  pìccole  ladre  pode  utit 
fopra  deir  altra,  il  che  non«è  contro  alla  loro* natura  (e  fi  confidcr 
rano  attentamente/  ficl  piegarli,  o comprimerli  fi  ieparaho  da  un  !a^ 
to  quelle  particelle  , onde  non  'perdendo  interamente  il  loro  contai-' 
to,  lafeiato  il. corpo , Torneranno  di  nuovo  quelle  ad  «rritlr  . Ma  ié 
lo  ^rdonò , allora  Icorrendo  una  fopra  dell’  altra  , verranno  a nuo- 
vi contatti ,' e"  COSI  non  potrà  il  corpo  più  redituirlì  , o almeno  lo  la- 
rà’^folamentc  ùi  parte^ 'ciò  che  olTerviamo  di  facto  ne’ corpi  elallK:f,,.i 
che  molto  comprelli  perdono  il  loro  elaterio  , o iì  fpeezano  . ‘AlTai 
bene  fopra  di  ciò;  s’ efprime  Keillio  nella  dilTcrtacione  delle  leggi  d* 
Attrazione  , che  Ha  dopo  le  due  Lezioni  di  Filica  e Autonomia  . 

„ Si  *alis  Jit  corparis  alicujtu  ieMura,  uf  partìemìte  uhÌMa  compa/iii(MÌi 
„ ^^vlm  externam  a primigemk  fuk  hmtaHibms  pauiluluM  di nnteaiU- 
f,  $ur  , Mtt  interim  iti  ,novu'  tanta^t'  commigrent  , particnla  per  vim  • 
„ attraiiivam  fa  mutu»  petentts,  ad  etmtaBus  primigeniu  che  redibunt' 

„ ijjdem  vero  redeuntibus  partieutarum  corpus  quodvls  eontptnentium 
^ cotttadibus  , pofitionibns*^.  eadem  quoque  eediilt  carpai  figfftfn  t 
j,  adeoaue  per  ^vira  attrailivam  cerpora  / priflinas  qum  amiferunt  pof* 
y,  Jj4nt  dettma  recuperare  figurar . ‘ *• 


o 
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$z.  tAro  fi  chiama  quel  corpo  , tra  le  cui  parti  II  trovano 
molti  pori  • denfo  quelle  ove  vi  fono  più  parti  , e meno 
pori.  Che  non  vi  fia*corpo  lènza  pori  lo  dimoftmno  le  leguenti 
-<  ii5g.-  O^rva’^ìoai ,-J.  Efpoflo  qualunque-  corpo  fotto  il  microfco- 
pio,  s’olTcrverà  la  fu»  ibperficie , quantunque  apparifea  mollo  ftretta  , 
piena  .tutta  di  fori  di  diverfa  grandezza;  lì.  Il  lume  , ed  il  fuoco  pe- 
•etrano  tutti  i corpi.  Ogni  corpo  efpofto  al  roicrofeopio  modrjt  ual 
(uperficie  rilplendente  ; di  notu  goardandb  tra  due  dita  della  mano  uni-' 
te  il  lume,  rifplendono  nella  loro  unione.  Il  celebre  Giacomo' Bario» 
lomeo  Beccart  nel  fuo  Trattato  da’  Fosfori  flampató  in  Bologna-,  nel 
1744.  che  Ha  nella. tenta  parte,del  Tomo  % dei  Commentar)  dell’ Ac-  # 
cadrmia  di  Bologna,  avendo  chiusa  perlèttamente  una  piccola  tamera 
coverta  di  panni  nari,  c in  vece  di  fincHra  avendoci 'adatteto  un  tana* 
buro  di  legno,  che  elattaneate  ne  chiudea  l’apértura  , fenaa.  dar  adito 
al  lume  di  fuori  ; pefe  dentro  -il  tacnbero  vat)^  corpi  animati , vegeta-  , 
bili,  c inerti,  indi  rivoltando  F apertura  del  tamburo  alF  aria  di  fuo- 
ri, li  fere  flore  efpoili  al -Sole  per  qualche' tempo  , menno-'  egli  ftava- 
nella  camera  perfettamanK  olcura.  Rivoltando  pofcìa'11  tamburo  , vide 
tutti. i corpi  difliatinKou,  qiu«tiiBqiw  raggiò  di  Sole  non  panv^nlfo 
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nella  camera  j e dopo  alquanto  tempo  li  ritornò  a perder  di  villa  * . il 
che  dimoUra  evidentemente  , che  i raggi  del  Sole  erano  intimamente 
penetrati  ne’ corpi.  III.  L’argento  vivo ' pollo  Tulio  Hagno,.piombo,  ra« 
me,  c lull’oro  (lelTo , è imbevuto  da  quelli,  come  l’acqua  dalla  Tpu> 
gna . IV.  Fajo  nelle  Memorie  deU’Accadcmia  Reale  del  1718.,  dimo. 
Ara  il  modo  di  far  penetrare  ne’marmi,  benché  durilfìmi  qualunque  co- 
lore. Si  Arofinino  per  lungo  tempo  i marmi  bianchi  con  lo  Tpirìto 
puriflimo  di  timo  miichiato  col  lale  ammoniaco  , o C7I  (angue  di  dra- 
go, o colla  gommigutta  prima  Tciolta  collo  Tpirito  di  vino  rettificato, 
o col  fiore  di  girafole  Iciolto  nel  lugo  di  limoni  ' penetrano  qucAi  co* 
lori  a qualche  pollice  nel  marmo.  S’oflerva  ancora  *'  che  1’  olio  mae* 
chla  ben  IpcTTo  i marmi  , d>  modo  che  non  fi  poifono  più  pulire  . 
Molte'di  quefìc  cfperlente  oltre  al  lilogp  citato  {^ono  ^^er^l  nello 
memorie  di  Parigi  del  17^1.  Vr  Molti  corpi  infieme  uniti  , o folidi  , 
o fluidi  occupano. minor  luogo  di  quello,  che  portino  amendii*  i itiro 
voluthi.  Reaumur  nelle  Memorie  del  1735.  ponendo  dentro  due  parti 
d’acqua -una  di  Ipirtto  òl  vtm,  notò  Taltezsa,  alla-quale  erano  nel 
vaiò,  dopo  fcuotcndoli  ofieryò  , eh»  occuparono  meno  luogo,  di  modo 
che  convenne  aggiungervi  di  Ipirìto  di  vino  , per  farli  tornare  all’ 
altezza  di  prima.  Empiete  un  vaio  fino  a tre  pollici  d’olio  di  vitriuo- 
lo,  e poftcteci  fopra  altrettanM  acqua  otturando  il  vafo  , .acciocché 
nell’ cAl-rvclccnza  non  fvaporino  ; ceifata  quefia,  li  troveranno  nel  vale  •' 
più  badi  di  ó.  poMici.  Se  con  io.  parti  d’  olio  di  vitriuole  milebiate 
'40.  d’acqua,  le  troverete  più  balle  due  parti  di -quello,  che  dovrebbe- 
ro edere.  Se  dentro  due  polliei  d’arena,  ne  ponete  due  d’  acqua .,  n« 
troverete Jblamente  due  abbondanti.  La  mat||-ia.  é impenetrabile;  dun* 
que  conviene  ammettere  in  tutti  i foUdi,  e Huidi  un%  quantità ^di.po* 
ri,  dentro  i quali  fi  ricevano  le  parti  degli  altri  corpi.,  , 

' IIS4*  Ogni  corpo  dunque  edendo  porolo  non  podkmo  dMermlnav 
re,  quanto  di  aaateria  contenga . Che  je  potede  trovarfi  un  corpo  Tea- 
sa  pori , e il  Tuo  pefo  fodè  a una  libbra  , allora  le  pelando  un  corpo 
di  egual  volume  trovaffimo  il  luo  peio’di  di  libbra,  ficuramcnte  po- 
tredimO  conchiudere,  che  vi  fono  dentro  qucA»  di  pori.  In  qualche 
maniera  però  poAìamó  generalmente  determi^^ , qùal  fia  .la  quantità 
di  materia  rifpetto  a’poci  hi  ciafeun  corpo. ^Fingiamo,  locché  però  é lon- 
tano dal  vero,  che  dentro  l’oro  vi  lìa  ugual  materia  , che  voto.  -Un 
volunae  d’  acqua  uguale  a quello  dell’ oro  pela  ip  ^ meno ‘ di  . edo  . 
Dunque  deve  contenere  tanto  più  di  pori  , dell’' oro  ; e perciò  i^pori 
dell’acqua  a quelli  dell’oro  fono,  come  ip  ^ : I.  Ma  al^biarao  fuppo. 
fio;  che  nell’oro  la  metà  fia  pori  ; dusque  paragonando  1’  ellenlione 
vota- dell’acqua  colla  fiia  maurìa  folida,  farà  la-pnma.  alla  feconda, co* 
z:  i;  ovvero  come,  gp:  i.  Perciò  neU’ipotefi  fatta  della 
■Wteru  aeU’oro,  dovrebbe  edervi  aeU’ acqua  parte  di  materia  , e 
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39.  dt  fori  ; fe  (uoponiamo  pciò  , il  che  è pili  vcrifitnile  -per  la 
gran  denfici  dell’ oro,  che  in  elTo  vi  fu  una  parte  di  pori  , allora 
troveremo,  che  nell’acqua  farà  poco  piii  della  quattrocentefima  parte 
di  maceria,  e tutto  il  redo  farli  pori.  Dal  che  fi  può  dedurre,  quanta 
(la  la  rarezza  dell’acqua,  c molto  piu  quella  dell’aria. 

mezzo  de’ pori  frappofli  tra  le  parti  de’  corpi  , e riella 
divifibii iti  infinita  della  materia  , ricaviamo  in  prim»  luogo  feconda 
che  dimodia  Keilio  nella  lezione  5.  , come  datu  una  piccola  partioella 
di  materia , / uno  fpa^io , comunque  grande  , po^a  riempier/!  di  moda 
che  in  e^o  non  vi  fta  alcun  poro,  eie  fuperi  in  diametro  una  data  Ji» 
nea.  Imperocché  fu  lo  Ipazio  dato  un  cubo  , il  di  cui  lato  aiguagli 
AB  , che  ha  qualunque  lunghezza  ,.  ma  però  finita  . La  particella  di 
inaterìa  data  fu  uguale  al  cubo  b* , il  lato  del  quale  b fi  può  prende- 
re di  qualunque  piccolezza  . La  retta  d , che  può  effere  di  qualfifia 
grandezza,  ma  non  infinitefima,  ePprìma  il  diametro,  che  debbono  ave- 
re i pori  da  interporfi  alle  parti  della  materia  . EPprìma  n H numero 
delle  volte,  che  la  linea  d entra  nell’  AB,  avremo  nd~  AB  , e per- 

'ciò  n*  d’“  AB*.’  Si  divida  lo  fpazio  dato  in  tanti  piccoli  cubi', 
ciaPcun  lato  de’ quali  lìa  d;  il  numero  de’ cubi  contenuti  in  quello  (pa- 
ZIO  farà  n*.  Si  rapprefentino  quelli  cubi  per  gli  piccoli  fpazj  e,  f , h, 
g.  La  particella  b'  fi  divida  in  tante  parti,  quante  lono  rapprefentare 
dal  numero  n* , e in  ciaPcun  di  quelli  fpazj  cubici  e , ec  fi  metta 
una  di  quelle  parti  ; <utta  la  particella  b*  farà  diflùfa  per  lo  fpazio  cu- 
bico dato,  il  cui  lato  è la  linea  AB.  Cialcuna  di  quelle  particelle  di- 
videndola in  minori  venga  a formare  tante  piccole  sfere  e,  f,  h,  g , 
che  tocchino  i lati  di  quelli  piccoli  fpazj  cubici- c,  f,  h,  g , i diame- 
tri di  quelle  sfere  iàranno  tutti  uguali  alla  linea  d fecondo  la  collru- 
zionej  ma  quelle  sfere  tutte  fi  toccano  • dunque  la  particella  data  b’  ff 
é diffofa '‘hello  fpazio  dato,  e 1* occupa  lutto,  fenza  che  gli.  interllizj , ó 
pori  che  fono  tra  quelle  parti  minime,  fuperino  in  diametro  la  hne* 
data  dj  come  far  fi  dovea. 

ii$6.  La  particella  b*  può  efTert  qualunque  porzione  dello  fpazio 
dato,  e può  avergli  qualfifia  ragione^  perciò  le  dopo  averla  dilleia  in  . 
quello  fpazio,  come  ora  inlegnammo,  torni  di  nuovo  a rillringerfi  , e 
non  vi  fi  lalcino  pori,  avremo,  con  far  quello,  un  altro  metodo  , e 
perciò  una  nuova  Propofizione , che  è la  feguente.  Si  può  dare  pn  cor- 
po , la  cui  me.ieria  condenfandoft , cojiccbè  non  vi  rejlino  pili  pori  fra  0 
me^ZO,  lo  fpazio,  chi  que/ìa  materia  addenfata  occupa , fia  una  porzie"* 
qualunque  del  primo  luogo,  che  occupava  . Un  calo  contìmilt  avremmo 
nell’aria,  che  febbene  quella  occupi  lo  Ipazio  vaftilTimo-,  che  é intorno 
la  terra  , per  l’ innomerabile  quantità  di  voti , che  contiene  , non 
aliante  addenfandola , e rendendola  lolida  più  dell’oro,  e *1  diamante  , 
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^Irebbe  occupare  una  piccoliflima  parte  del  primo  Ipazio  , e per*  lo 
contrario  colla  prop.  dfl  1155.  fi  Ipiega  come  1’  aria,  quantunque 
«ccupi  un  vadiffiino  fpaaio',  pure  può'  avere  una  pìccoliliiraa  tnafla  , a ' 

folidità  . ...  _ ^ 

1157.  Col  beneficio  de’ pori,  e delle  propofizioni  precedenti  fi  *di- 
mofira,  «I*  feconda  iiiogo,  che  poffono  datfì  due  corpi  d'  ugual  z'oluMe  , 
e materia  quantuncjue  diverfa , e pure  le  fontme  de' pori  in  ameitdue  fiom 
no  quaft  uguali.  Siano  due  corpi  A,  B,  e iJ  piimo  A contenga  lóooo.  _ 

volte  più  materia,  che  B . La  materia'  di  A fi  rifiringa  in  un»  ip» 

1 . ■ ‘ ' 

»ÌQ  fcnza  pori  , ♦ fia  qucfiq d’  un  dito  cubico , il  che  fi  può 

, ^ ICOOOO  - ^ . 

fare  per  gli  precedenti,  le  la  materia  di  B anch’  eflià  fi  addenfi  in 


uno  fpazio  fenza  pori , occuperà  Iplameote 


iccoo 


p%rtfr/  dello*  fpazia 


' * j-  * 

occupato  da  A.  Ma  di  

^ 10000  locooo 


di  dho  ’ cnbico  fidotta  a firai' 


loooccoooo 


di  dito  cubico  ; dunque  farà  quefl» 


zione  femplice,  fa 

Jo  fpazio,  in  cui  è rififctta  la- parte  B,  e^il  refiahte  dello  fpazio  &rà 

' 999999999  .. 

voto,  onde  in  quena  vi  faranno-  ---  7—  di  pori.  Nello  fpazii> 
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occupato  da  A fc  ctì  i — di  'dito  cubico , vi  faranno  ■ ^ 

Z >iq«000  ^ 1000CX5 

pori;  Riducfnjlo  quefla^Lailane  al  denominatore  dell’ulHma,  troveremo,'. 

999990000  r 

che  i pori  di  A faranno  4 — « r , il  quai  numero  è poco  ^iver* 

locCopcooo^  • ' * 

fo  da  quello  de’  pori  di  B . » * ^ 

. ijs8.  Fluido  fi  dice  quel  corpo  lo  dì  cuk  parti  foifp  così  Infènfibili, 
cioè  che  non  fi  vedono,  e cosi  poco  coerenti,  che  appena  itrtate  fi  muovono. 
Aln  vaio  pieno  di  farina  non  fi  dice  picpo  di  fluido,  perchè  le  lue  par» 
ti  fi  vedono  ^ ed  jtffendo  irregolari*  non  facilmente  fi  muovono . Il  fan» 
cue  fi  giudica  un  fluido  ad  occhi  nudi  guardato  , perchè  le  Tue  parti  non 
fi  difiir>guono‘ ; ma  Ceduto  con  un  j^iicrolcopio  acutilTirao,  comparea» 
da  un  compoflo  di  aqgiletti  diafani  nuotanji«in  un  fluido  trafparcnK 
come  l’acqua  , aHora  lo  concepiamo  mezzo  fluido  , e mezzo  folido  , la 
flcflW  idea  formiapip  dql- langue,  dopo  che  s’ è congelato  in  pn  vaio,  e 
la  (ua  parte  rnfla  è leparata  dal  fiero.  11  'ghiaccio  quantunque  fia  com» 
polì»  delle  fleflc-p^ti,  che  l’acqua,  ciò  non  oflaqte  fi  giudica  iulido 

Sicr  la  coerenza  accidentale  delle  fue  parti . Se  ^velTimo  i lenii  piu 
quifiif,  come  1 piccoli  animali,  giudicheremmo  molti  corpi  n\olli,' 
come  ^ cera,  ^ il.ipele,  corpi .lolidi  , per  la  loro  forte  cpefione  rilpe;* 
Tm.I.'  Ttt  ' to 
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to  a noftri  fenfi  affai  delicati.  Quella  è l’idea  de’ fluidi,  che  riceviamo 
«Llla  iperienza . ' ■ 

- liS9‘  >>  fluidi  dillinguono  comunement:  ancora  i Lìquidi^ 

e gli  Umidi.  Si  dice  carpa  liquido  quello  le  cui  parti  fi  compongono 
« livello,  come  l’acqua  polla  dentro  un  vaio,  ana  non  tutti  i fluidi 
;CÌè  fanno,' per  efempio  la  fiamma,  e il  fumo,  e l’aria  fono  fluidi,  e 
oda  liquidi.  Umido  chiamano  quel  corpo  le  di  cui  parti  t’attaccano 
Xanacemente  alla  fuperficie  degli  altri  corpi*  Cosi  l’acqua  inumiditee 
la  carta,  i panni  ec.  Qnefla  dillinzione  però  non  porta  coir  le  alcuna 
colà  di  reale  ne’ fluidi ma  è una  relazione,  che  fi  fa  dello  (leffo  fini, 
do'  a corpi  diverfi.  La  fiamma,' c il  fuoco  perchè  nìeno  pelanti  dell* 
.aria,  non  fono,  liquidi  rifpetto  a quella,  mà  polli  dentro  una  campana 
di  vetro,  votandola  d’aria  s’olferva  che  il  fumo  è liquido,  perchè  fi 
compone  a livelia.,  formando  nell»  campana  una  fuperficie  piana*  cosi 
ancona  l’aria  è liquida,  perchè  è difful^^-per  tutto  ugualmenit  a pro< 
porzione  delia  fua  denfità  a diverlè  difianze  da  terra.  L’olio,  che  po- 
llo dentro  un  vaio  è liquido,  perchè  forma  una  luperficic  piana,  fe 
lopra  vi  s’infonde  dell’acqua  non  è più  liquido,  mentre  ccune  più  leg- 
giero fale  per  effa*  quando  ha  occupato  la  fua  fuperficie,  torna  di  nuo- 
vo ad  effer  liquido.  Lo  (leffc  fi  deve  dire  deirumidità,  che  nafee  da 
tm^abbondanza  d’ attrazione  tra  le  parti  d’ alcuni  corpi.  L’acqua  ^ 
ttmida  rifpetto'alla  carta,  non  umida  rìrpclfo  all’olio  , e- alle  piume 
degli  animali,  ai  quali  corpi  non  s’attacca,  fe  non  che  quaaMo  è cal- 
da,'cioè  quando  le  fue  parti  fona  fpinte  da, quelle  <del^uoco, einrinu%te 
ne’ pori  dcll’oHq.  Il  Mercurio  rii  petto  a noi' non  è ■urfiicto,  fe  non  vie- 
ne con  forza  fpinto  ne’ pori  del  npllro  Corpo^.>*è  umido -però  rifpetto 
ni  picmbo,  a cui  naturalmente  aon  forza  sHunifce . Dalla  liquidità  ^ a 
umidità  ricaviamo,  che  i fluidi  non  *tutti  lono  compdli  dello  fteffo 
numero  dr  parti.-  * * ^ ^ 

lido.  • Dei  fluidi  altri  dkonfi  Kagrt,  altri  Pingui’^  i priftii  fono  quel- 
li, che  hanno  Ulta  piccoliffima  coerenza  come  l’acqua,  e gli  Ipiriti  ca- 
vati dalle  piante,  i lecondi 'Danno,  più,  fcnfibile  , come  lono  tutte  It 
fpecie  d’olj.  Che  i fluidi  pingui,  anzi  i corpi  folidi-llcfli  poffano  mu- 
tarfi  in  magri , lo  dimolliano  le  feguetiti'  _ . ' . 

lidi.  Offrrvaxjoni.  Il  bianco  -dell’uovo  è un  fluido  pingue,  ma  fe 
dentro  un  vafo  largo  s’ agiti  con  un  coltello',. Vaffottiglia,  e cangiafi 
• in  fpiuma  . 'Il  iànguc  è un  fluido  roffo  ^ ma  paffando  per  minimi 
, Vafi  del  corpo  fi  muta  in  linfii,  e in  un  \fìuido  ancora  pili'  lottilo. 
Gli  olj  fc  più  volte  fi  diftUfano  , prendono  la  natura  di  fpirito  fimil» 
a quello,  ché  s’ellme  dqi  vino.' L’olio,  che  fi  ca va' dalla  cerar'f.rt- 
me  un  burro  , ma*'più  volte  diflillato  s’  affottigba  prodigiofamente  . 
Tutte  le  fpecie  di  fali,  prima  ben  feccati.al  fuoco,  polcia  difiiHati  p«t 
1«  llort'a  col  terzo  di  polvere  di  mattoni  danno  uno  fpirito'  pouetran- 

-,  tifli- 
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tiHimo  . Cosi • lì  fa 'd*l  .nitro,  la  miglior  acqua  fjrte  , dal  falò' comune  • 
l’acqua  regia.  Lancelot  fece  per  fei  mefi  pedate  ia''un'Tnortajo  di  por* 
ifido  l’oro,  «c.  lo  vide  cangiato  in  acqua.  Queda  fpcrieoia  polla  in 
dubbio  da  ■molti  confermò  il  .'celebre  ' Chimico v Guglielmo  Omber. 
gio  nato  a >Batavìa  nell*  Ifola  di  Giava  il  in  piu  .luoghi 

delle  memorie  dell’  Accademia  Reale  ’ infegnando  ài  modo  di  Icio* 

, glierc  ogni  metalloi.Hn  fluido  .perfetto , pedandolo  «on  T'acqua  por  • 
Jungo  -lempo  . Lo  (lagno  diOillato.-  col  mercurio  fubUmato.  fi  cait*  ' 
già  1(1  uno  ipirito  volatile . Sé  ugual  porzione  ^ii  (olfo , falc  ammonita 
co,  • calce  viva  -milchiatà  fi  ditlillino,  fi  mutano;  in  mio  fpirito  ptnai4. 
trantilfimo,  ,Tutte  le  ptrti  de’Iblidi  quando  fi  .corto mpo no  capgianfi  i»^'* 
un  fluido.  Il  cibo  degli  animali'quantun^iie  Idlido  fi  muta,  i}.cUo  (Io 
maco  in  una  bianca  lodanza  detta  ,nthilo',  coIIa'Uemplice  azione  delle 
fibfe  dello  (lomaco,  detta  da  •' Medici  .fr/Vuru^iW,  e quello  polena' paflfk 
in  latte,  (angue,  (ìero,  e l^ufa.  Tutte  le .piantee didiilate  fi  cangiane 
■ in  acqua , fpirito^  oJro  (òrtilc  , o'  pingue  , lalciaocla  poche-  cenemi , « 
parti  dure.  - • . > » t . 

lidi.  0/f#rT’«?;»»eg •,!, fluidi  per  lo  contrario  fpeiTe  volte  fi  mutaró 
in.  lolidi  ; «oswl’acq^  palla  ad  elTcre  ghiacciò  la  (leda  introdotte 
nelle  piante  (i  contoT.da  coaede«Il  ^guc  (oipna  ltf carne ^ le  mem. 
brane,  o lo  oda  «egli  animali»  Le, .foglie  dei  mori  mangiare  da’  vermi 
di  mutano' |n  (età  ; il  cibo-  de’ ragni  . forma  b loro  ~ tela  . U-  ‘ 

Mercurio  poRo^entro  una  carada  dievetro,  e molto' agitato  (ì  cangia 
in  una  polvere  nera.  Boerrave  dopt>  avere  didillato  cento  volte- in  va» 
lì  puliti  il  macurio  Io  cangiò  tutto  in  una  polvere  roda la  quale  pel  ■ 
eipoda  ad  un  viulentiffimo  luoco,- non  reUituì  che  in  parta  il  tnercu» 
rie.  Lo  fpirito  di  vino  milebiato  con  quello,  d’ urina  in  auai’inomente 
fi  coagula  in  un  corpo  Inbdo,  come  il  .corno,  detto  Qffa^  Eiemontlana^ 
L’olio  d’olive,  k>  Ipirito  di -vitriuplo , e di.viqo  rettificato,' (e  fi  dU 
AiUano,*fi  mutano  in  parte  in  u«  corpo.^uro,  folido,'  e pelante,  cha 
più  non  può  ril'olverfi . -Molt’ altre  elperienzc  li  ricavano  da*  libri  chimicL 
Un  ilutdo.aduqqup  può  aQòttigliarfi , e Cin  folido  per  Tat» 
tcfuaziona  delle  parti  divuntar  fluido,  e per  lo  contrario  acquidandq 
coerenza  le  parti  d’ un' fluido  pedono  formare  up  «orpo.  folido  . Da 
tutte  quefU  odcr\(azioni  Icmgré  più< fi  ricava  la  vera  natura-  de’ floìdì 
^ fecondo ,lq. definizione  da  . noi  data,  c .che  le  loro'  parti  fono  di  natura 
divcria,.  e dì  figura  curva.,  acciocché  (ia  piccola  la  loro  coerenza . Che 
tak  fia  i’ederior  forma  delle  parti  de’ fluidi,  ne  fiamo  in  oltre  conviti» 
ti  da  molte  altre  ..  . 

m6^'  Olfervaì^ìomi . Il  latte,  il  fangue,  il  fiero  cfpodi  fotto  il  mU 
crolpio,  e l’olio  quando  è congelato  manìfedamente  dimodrano  le  par* 

^ti  sferiche,  delle  quali  fono  compodi.  Il  fumo  de’ carboni  raccolto  eoa 
MB  vetro  piano  nppanicc  compodo  dì  moltii&mi  globetti  . Guglielmo 
« T t't  a De» 


•fid  <C  A -P  O IV.  _ • ^ ^ . 4- 

.Depcanr  cfponendo  il  fumo  a«ir  acqua  ad  un  ns.gio  di’ fole,  cfa’cAfn..  * 
va  dentro  una'camera  oicurata,  vide  le  parti  dell’ acqua  di  (orma  sfa. 
fica.  Con  querto  mefbdo  elaminando  molti  altri  fluidi  (i  trovei-4  fem- 
prc  lo  rteflb,  le  fi  eccettuano  le  parti  etero«nee  , che  in  effi  nuotano^ 
c delle  quali  $’ inibevopo  a fluidi  col  paffare  vicini  ai  corpi  ibiidi^ 
iidj.  Quantunque  la  maggior  parte  de’Filolbfì  per  la  natura  de’ 

• fluidi  non  riccvchino  altro,  die  le  loro  parti  fieno  lottililBrtie , di  fi- 
gura sferica , o Curva , e atte  al  moto , ciò  non  orante  Cartefìe  prete* 
fa,  che  le  parti  de’fluióL  debbano  oecenTa  ria  mente  clTere  in  uh  continuo 
^oto,'che  (e  cedalfe  diverebbero  corpi  lo! i dà  Quella  fua  opinseuae  è 

:^una  conlcguenza  deìU  i{’i«gazione,  che  dh  deli*  durezza  de’ corpi,  la 
•quale  exime  abbiamo  veduto^,  fa  ^Confl•lerc  nella  quiete  delle  loro  parti. 
Quantunque  i,  fenomeni  dimóltiino  evidentemente  , che  poeU  fono  i 
fluidi  ^ ne’ quali  non  v’è  un  mot*  ìnt»nò  delle  loro  parti  j’’pq|chè  tet- 
ti fono  continuamente  cfpofti  all’aria,  e mi  fuoco,  ch«  dimollreremo 
rell*  Filìea  particolare  q/fer  per  tutìl  i corpi  diflfbfo  ; ciò  non  aliante 
Jitctendiamo , che  ali#  natura  de’ fluidi  non  li  ricerchi  l’attuale  <ontt- 
«uo  moto,  di  modo  che  un  fluido  rimarrà  tale*  Itbbeoe  Je  11^  parti 
non  fi  muovono  attualmente.  Devo  qut  notarft,  .(he  nas.  pariratno  #de’ 
veri  fluidi,  non^  di  qoCi,  che  pqa  accidente  lon  tali,  come  i meralit 
al  fuoco  eipòlli,  che  dii  moto  doli#  particflle  del  fuoco  elfend*  tenute  *- 
agitazione  lé  loro  patti  , prendono  la  natura  d(^ fluidi  per  qualche  ■ 
tempo.  * , t ' ^ ^ 

i Ild5.  Offerv.i-ioi}! . I.  L’acqua  chiufa  in  una  sfera  d’argento,  col-' 

' }a  fieffa  materia  faldata  af  fioco,  c comprelTa  lotto  il  torchio , dovreb- 
be j mutarli  in  un  corpo  foHdo,  perchè  colla  valida  ccàmpreffione  perde- 
rebbe tutte  ài  moto.  Ma  l’elpciienza  fatta  dagli  Accademici  Fiorenti- 
ni dimollrò  il  contrario,  effendo  l’acqqa  rimala  fluida , quantunque  per 
la  forte  comprelfione  lolferta  folfe  (l^a  obbligata  ad  ulcire  per  i pori  dell’ 
argento.  II..  S’efponga  l’acqya,  il  laltte,  o altro  fluido  ad  ue  micro- 
feopio  in  temp  di’nottc,  quando,!’ aria  non  è agitata  dalla  fijce,  no* 
fi  dillingucrà  in  elìr  aleno  moto’.  iH.  Si  Jiiólgano'  nell'aojua  v‘aq§ 
polveri  di  Ibttigliezza  , e pefo  divcrib,  hilciandole  ripofare  ’ìn  un  luo- 
go quieto,  tutte  eccuperanno  Un  fito  srcirtKqria  alla- loro,  gravili^’' con- 
veniente,  riè  s’ofltrveià  alcun  moto  nqifa  medelìme . IV.-tQuell’ftìea 
de’  fluidi  è contro  alla  loro  natura , dalla  qu^e  abbiamo  rilevato , che 
la  loro  preffionc  s’ efercita  da  per  tutto  ugualmente,  • perciò  quantun- 
que fiano  in  uno  sforzo  uguale  di' muoverli , ciò  non  oda nte  attuai mefl- 
te  non  fi  muovono  • # 

1167.  Una  miova'opinione  inforno  a’ fluidi  pofero  in  campo  i piìt 
moderni  Cartefiani , tra  i quali  Mulier,  e Gamaches  nella  dillèrt.  5. 
dell’ Aflronomia  Filica.  Pretendono,  che  le  parti  de’ fluidi  fiano  attutlT^ 
piente  divife  in  infinito,  Ipifcial mente  quelle  dell’ etere  ; di  modo  che 

«pn 
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BOTI  abbiano  alcuna  figufa  determinata.  L’attuale  divifìone  ripugna, 
come  abbiamo  ofiervato  parlando  della  divifibilità  . A quello  s’aggiun. 
ge,  che  tatto  il  fluido,  e Je  parti  avrebbero  la  ftcflà  natura,  perchè 
' la*  figura  loro  dipendetcbbc , come  quella  del  tutto  j dal  vafo , in  cui 

- fi  contengono . Inoltre  tutti  i fluidi  farebbero  della  flcfla  natura  .Di  ' , 

*•  piu  il  fluido,  che  è ertelo,  nafeerebbe  da  quantità  non  eftefr.  Pili  co- 
le oflerveremo  ancora  parlando  dell’  etere  Cartefiano. 

, 1168.  Molte  diverfità  di  fluidi  fi  danno;  alcuni  fono  Éompolfi  di 
' parti  fottililTune,  che  diremo  i primi  elementi  dei  corpi  nella  Fifica 

particolare;  alcuni  IpnQ  comporti  di  parti  pih  grofiè , che  chiameremo  t ’ 
’’ fecondi  terzi ,,  quarti  Scc.  elementi.  Fluirli  che  pajono  comporti 

dei  primi  elementi. dei  corpi,  che  fono  lenza  pori’,  c perciò  lolidifTì- 
* mi  , indivilìbili  , per  ipe^Iio  dire  infettili^  le  parti  dei  quali, 
febbe'ne  vi  frano  , pure  non  poffontf'  lèpararfi  per  la  maflima  fo- 
lidità  che  anno,  fono  i lèguenti.  !■'  ,Aria  Il  Fuoco , la  Li^ 

ce,  r Eltiiricltà , pii  Effifvj  Magnetici/  le  pure  quefli  quattro  ultimi 
non  fontk  lo  fteff#  ^e  il  Fuoco;  e l' ut. Ido  muiverfale  , o Cattolico  cU 
jper '»Kto  difjierro,  nell’ aria,  e pelle  vilcere  della  terra,.,  che  febbene 
invifibile,  comparilce  però  fotto  forma  di  acido  nitrofo  , di  fai  mari- 
no,  di  Iblfo,  o di  vitriuolo  . Tutti  quelli  ' Fluidi  - che  chiameremo  ^ 
Flutdi  primi  fi  uniicorio  o foli,  om  due,  6 a" tre,  a quattro  Scc.  col- 
le terre  dèverfcj  c formano  ti^fa  la  diyeffità  dèi  corpi  naturali  , fiano 
quelli,  Corpi  Inerti,  y^cpetabilr,  0 ufnimaJi , come  vedremo  in  tutto  il 
decorfo  della  Fifica  particolare. 

/ . C * A O V.  J 

• » 

. Del  Caldo,  e del  Freddo.  ‘ 

- liSp.  TL  Caldo  vicn  prodotto  da  quel  corpo,  che  fi  chiama' Fuoce  , 

JL  e quèf\p  o è il  Sole,  o il  Fuoco  artificiale  . Che  il  caldo 
conlìrta  in  un  moto  di  parti , non  ha  bilògno  di  dimortrazionc  , olfer- 
vando 'tutto  giorno,  che  alcuni  corpi  indurifee  ,*  altri  fa  fvaporarc  , aU 
tri  accende,  e riduce  in  cenere,  tutti  i tforpi  rareÉà  ec.  Ma  non  ogni 
moto  produce  il  caldo,  cosi  ollcrviamo,  che  l’acqua  jgitata  regolarmcn-, 
te, e sdeuni  venti  fon  freddi;  qual  moto*  fi  ricerchi  lo- dimortrano  quelle 
'1170.  OJferva^toni . Tutti  i-corpi,  ma  Ipecialmente  i duri  , c Ica- 
bri  nella  loro  fuperficie'rtropricctandofi  inficme  fi  rifcaldano',  c ancora’ 
s’infiammano;  cosi  >l  riferir  d^  Gio:  Melchior  VerdrieS  ' nella  fua  Fi- 
fica  (làmpata  ar  Gclfa  nel  lf?5.  parte  generale  Cip.  6.  i.  fingendo 
un  albero  qpfi  una  corda  r ‘Rullici  in  Germania  , cori  Ihofinarla  al 
tronco  per  qualche,  t|mpo  fanno,  che  còncepifeà  la  fiamma  ;' e ciò  ten- 
gono per  amica  fuperftiziote  comc'offerva  Giovanni  Reiskio  nylla  Dil- 
* ' . . fcr- 
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lertazione  di  quello  fuoco  flampaia  in  Tedefco.»!  Salvatici  di  Ameù» 
ca  intromettono  tra  due  pezzi  di  legno  frollo  un  baflonc  quadrato  di 
legno  duro,  del' qual^  tenendo  un  eltremità  tulle  mani  , io  tanno  ra>«. 
pidamcnte  andare  e ritornare  tra  quelli  legni,  che  tengono ’ftretti  trai. / 
ie  ginocchia,  i quali  con  tal  Iregamcnto  cominciano  a rikalJarG  , e * 
ad  infiammaifi  in  breve  tempra;  Anzi  alcuni  di  loco  , come  gli  Abi-  '**• 
\ tanti  di  Camfzcatca  , e gli  Ottcn’otti,  che  fono  i-piìi  brutali,  uomini 
del' Mondo,  anno  uno  fliumento  proprio  a tal  ufo  ; Vcggafi /'//Forrd  i/e//«  <»t;.  ; 
venture  a:cac/iite il  qujtiro  Mariniti  &c.  indotti  dtlSì'^n.  D.Filippo  Cavol:n'^  '* 
ellairpaid  toanoteii»-  Na;'oJi  nel  t77q.QtiaiKk>  libarteun  ehiodoxkmtro  un 
legno  ,c  uova  una  reliduvza  .iufupcrabile  , che  npn  può  più  andare  avanti  fi' 
r lcalda.  Una  lottile  afla  di  ferro  piegata,  e ripiegata  coocepifee  calore, ' 
cosi  ancora  quando  colia  lima  fi  logora  U ferro,  41  mendue  li  (caldano 
il  iucchiello  bucando  il  legno  fa  lo  flelTo  effetto  . Tutti  quelli  'moti 
fono  celeri,  c perturbati j dunque  un  moto  coiifimilc  deve  effer  quello, 
con  cui  fi  muovono  i corpi,  che  lono  caldi  - Ciò  fi  conferma  dall’ of. 

. Icrvarc  tutte  ]’ e/Tcrvclccnze  calde  come  quella  della  calce 
acqua,  della  limatura  di  ferro,  lolfo  e acqua  impallati,  e di  molte  al« 

Ire,  che'  tiferiremo  parlando  del  fuoco  j in  tutte  s’ olTerva  un  moto 
teiere,  e perturbato.  Da  queRe  due  confiderazioni  nafee  la  terza  , che 
debba  effer  ancora  un  moto  vibratorio.  Perchè  quando  le  parti  con  ve- 
locità tonful.imente  fi  muovdho,  devono  vibrarli  per  ogni  .direzione  . 

L » RcR'o  conf.rma  Roberto  Boyle  nella^  differtazionc  de  Meciaitica  prò* 
duilìone  calorls  portando  molte  altre  ofTcrvazioni . 

1171.  Ma  Icbbene  queRo  Ila  il  moto,  con  cui  fono  agitati  i cor- 
pi caldi  , non  per  tanto  non  tutte  le  parti  de’ corpi Jono  atte  t que- 
llo moto,  come  apparilce  daU’offcrvarc,  che  1’  acqua  , benché  s’  agiti 
confulamente  per  lungo  tenapo,  fi  rifcalda  ma  non  arriva  mai  a conce- 
pire la  fiamma  , dove  d)c  altri  corpi  benché  meno  agitati  s’  accendo- 
no. Cartello  co’ Tuoi  feguaci  pretendono  , che  il  caldo  dipenda  .dalle 
parti  de’ corpi  poRe  in  agitazione  confulamente  dalla  *m.iteria  lottile  . 

Gli  Epicurèi  per  lo  contrario,  e i GafTendiRI , e con  quelli  i.Newto. 
niani  giudicano,  che  in  natura  fi  diano  alcune  parti  minime  , facililO- 
mc  a muoverli,  ed  claRiche,  che  dicono  atomi  di  fuoco  , 0 parti  caJo^ 
tifiche,  le  quali  per  tutto  fono  dilperfe  , e pongono  in  agitazione  'le 
parti  de' corpi,  quando  s’unìfcono  in  gran  copia  in  qualche  luogo*  per 

10  contrario  le  parti  de’ corpi  colla  loro  refiRenza  non  elfendo  cosi  at- 
te al  moto-,  accrelcono  relatsrio  di  queRi  atomi , e in  queRa  maniera 

11  fuoco  li  produce,  e s’aumenta.  Che  fi  diano  realmente  queRe  parti 
lo  determineremo  parlando  della  natura  del  fuoco., 

II7Z.  Avendo  dimoRratp,  che  il  calore  confillc  in  un  moto  deter-~ 
minato  delle  parti  de’ corpi,  poHiamo  per  mezzo  .^elk  leggi  Dinami- 
che, c de’ teoremi  del  moto  Iplcgaroc  non  pochi  fenórneoi  , I.  .Quanto 
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.pìh  duri  fono  ì corpi,  tanto  più  difficilmenre  fi  rilcaldano  , ma  conce*  > 
pito  una  volta  il  calore,  lo  conlervano  lungo  tempo,  e qucfto  è mas* 
giore , che  ne’  corpi  meno  duri , e più  rari Perchè  il  moro  è più  dii- 
. nelle  a introdurlo  in  un  corpo  di  maggior  malfa , che  in  uno  di  mi- 
nore, a motivo  della  maggior  refiRenza,  che  fa  ; ma  una  volta  intro- 
dotto il  moto,  è maggiore,  dove  è maggiore  la  malfa  , e fi  conlerva 
più  tempo  per  la  maggior  forza  d’  inerzia  . II.  Si  fpiega  perchè  un 
corpo  caldo  pollo  vicino  ad  un  freddo  lo  fcalda  , ed  elfo  in  tanto  fi 
ratlVcdda,  lecondoMe  leggi  Dinamiche  . Quella  comunicazione  farà  più 
pronta,  quanto  più  piccole  fono  , e più  Icioite  le  pani  del  corpo,  a 
cui  fi  comunica  il  caldo  ^ perchè  il  calore  confillendo  non  nel  moto  di 
tutto  il  corpo,  ma  delle  tue  parti,  quando  le  parti  del  corpo  freddo  li 
infinuano  in  quelle  dek  caldo,  più  facilmente  ne  ricevono  il  moto. 
O ide  li  fpiega  perchè  un  ferro  lalciato  all’  aria  libera  fi  raffredda  , ma 
c»ò  fa  più  pmnrjmcnte,  fc  fi  ponga  nell’acqua,  elfendo  le  parti fdique- 
• Ite  fluido  più  lnlide,  e più’ penetranti',  che  quelle  dell’oriaj  nè  ciò  de- 
ve recar  nuraviglia;  perchè  - quelle  dell’aria  non  palfano  per  ila  carta  , 

10  che  fanno  quelle  dell’acqua  ^ come  oflerveremo  parlando  di  -quclH 
Corpi  j per  lo  contrario  più  difficilmente  perde  il  luo  moto,  pollo  nell’ 
arem,  per  la  grolfezza  delle  parti  di  quella.  III.  fi  rende  ragione  del- 
la rarefazione,  o dilatamento  prodotto  dal  fuoco  in  tutti  i corpi  , che 
dimoftreremo  9 fuo  luogo,' della  evaporazione ,•  effèrvefeenza.  cc.  •' 

117^.  'Il  freddo  produccndo  cffet.ti'  corftrarj  a quelli  del  caldo,  non 
confiflerè  in  alrro , che  in  una  cdfazione  dal  moto  celere,  e- perturbato, 
o privazione  degli  atomi  del  fuHco,  e quello  fi  chiama  freddo  offolut»  ^ 
oppure  nella  diminuzione  di  quello  moto,  a deUc<  particelle  calorifiche, 

'e  quello  fi  chiama  freddo  reìjtivó':  Ciò  fi  deduce^dallC  feguenti  ''  ’ 

1174.  ’Ol/èroir^/W.'  In  quei  luoghi  , e ne’ corpi  ^ dovè  è il  freddo, 
tutte  le*  loro  pwji  foho  quiete,  e lon  torpide*  cfò  olfervlàmo  noi  paefi 
dì'monragne,  e fetientrjoùali  in  *^tfempo  di  Verno,  « fpirando  venti- bo- 
reali,. Quando  in  un  corpo  manca  il  moro  lodo  fi  raffredda-.  I corpi 
pefanti,  e perciò  più  inetti  al  moto  font>  ancora  più  fieddi  , come  i 
metalli, -e  le  pietre,  dè’ corpi  mono  pefhnti  come' 1’ olio  ,' la  lana,  ei 
legni.  La  notte’ è più  fredda  del  g’oi^<k,«fè  qualche  caufa  efteriore  mm 
cangia  l’aria  notturna.  Il  freddo  coflipa  tutti  i carpi  , come  il  caldo 

11  rarefà  . Che  il  freddo cordenfi  tu«l  i corpi',  lo  dirtlodranot  le  legiicntt  • 

. 1175.  OjfervjxioV' - H fuoco  ,.  come  dimodreremo’,  dilata  qualunque 

corpo ,'  onde  il  freddo  deve  rarefarli . Un  tubo  di  ferro  tango  i l-  piedi 
s’accorciò  in  un  freddo  intenfiffimo,  come  riferiftono  i. Giornali  de’  Sag- 
gi -al  1ÒÒ7/  tomo  1 1.  lo  delfo  offerVarono  acccadere  negl’ iflmmenti  aliro- 
nomici  Pcrrault,  e Caffini . Boile  nelle  lue  “Opere  ftampate  in  Inglelc 
a Londra  rei  1744. . in  -Tomi  5.  in:  foglio  B<’eravc  nella  • C',hi- 
tnica  e MuffcheBbroek,  nei  Saggio  di  Fifica  più  Ipcricnue  riferifeono 
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dtila  condenfazionc  prodotta  ne’  corpi  dal  freddo  . Prcfe  Bocrrave  una 
sfera  di  vetro,  a cui  unì  un  tubo  della  HelTa  materia,  empiutala  d’ un 
liquore  colorito  , e pofla  in  un  liquore  freddo,  offervò  che  il  fluido 
> di  dentro  dui  principio  ialiva  , indi  icendeva  riflringendofì  lenfibilmen» 
te  . Lo  'flefìTo  nota  il  Wolfio  nella  difTertazionc  della  natura  del  fred* 
do,  e de’  fuoi  effetti,  e molti^ altri  . Non  può  il  fluido  falire  fc  non 
fi  riffringe  la  capacità  del  vaio^  dunque  la  palladi  vetro,  ette  fu  la  prima 
a lentire  il  freddo  , fu  ancora  la  prima  a condenfarll  , perciò  il  liquore 
(ali  ; ma  quando  lo  penetrò  il  freddo,  fi  riffrinlc  come  tutti  gli  altri  corpi . 

l\j6.  Da  quell’ idea  del  freddo  ricavata  dalle  fpcrienze  polliamo 
deduTc  la  Ipiegazione  di  molti  effetti  da  effb  prodotti . I.  il  moto  di- 
fetto come  è quello  de’  venti  boreali  produce  il  freddo,  perché  dilppa 
le  parti  calorifiche  , che  lono  ne’ corpi  , o diminuife?  il.  moto  celere, 
c perturbato.  Se  ciò  lo  faccia  il  femplice  urto  diretto,  o fi- ricerchi-^ 
no  parti  determinate  in  natura  per  quello  effètto,  li  dilaminerà  Io  aj| 
prcÌTo.  II.  La  collipazionc  de’ corpi  >nafce  dall^  ceffazioiv  del  loro 
to  dilatatorio  , da  cui  e(Tendo  agitate  non  (XjITono  elercitare  la  loro 
forza  atiiaente.  III.  Si  Ipiega  l’orrido'llato  della  Terra,  e delle  cam- 
pagne ne’  luoghi  freddi,  e la  meno  orrida  comparfa  ,'clie  fanno  ne* 
luoghi  di  clima  temperato. 

- 1177.  Quantunque  le  continue  ofTervazfoni  dimoHrino  ^ che  non 
v’è  corpo  in  natura  , /che  dal  freddo  non  Ila  condenfatoj^ciò  no^oRan- 
tc  l’acqua  nel  maflimo  freJdo.fi  trova  rarefatta.  Primo  di  tutti  a ciò 
olfervare  fu  il  Galilei  , come  app^rifee  da  luoi  dialogjii' , e lo  .confer- 
marono con-  replicare  fpcrienze  gli  Accademici  di  Firenze  , .come  fi 
offerva  nel  Libro  intitolato  Ttniamina  tAccad.  Cimentina  coll’  aggiunte 
di  IVJiiflchenbrock , llompato.  a Leide»  nel  17}!.  c 

1178.  Ejperun^e  , Ricmpirrono  d’acqua  il  vafo.  d’ argento  ABC  a 
form^Td’un  tfeno- lenza  punta,  c cUiufolo  col  coperchio  ABrfatto  a 
vite  , lo  circondarono -di  ghiaccio''  "©opo  qualche  ora  L'fìracndolo  , of-- 
lervarono  nel  coperchio  B molte  aperture,  dalle  quali  era  ulcita  l’acqua 
di  dentro  congelata.  Formarono  la  sfera  ACB  d* argento,  Fa  cui  grof- 
fczzi  uguagliava  la  grolfczza  di  un  fìlippo  , quefta  era  compofla  di  due 
emisfèrj  da  chiuderfi  a vke  , e del  collo  col  coperchio  C fat- 

to a vite , per  cui  (i  riempieva  tutta  efattamente ‘’d’ acqua . Ciò  fatto, 
c immerlala' nel  ghiaccio,  dopo  alquante  ore  cllraendola  , non  la  tro- 
varono rotta  , benché  l’ acqua  di  dentro  folle  congelata . Solpetwndo 
che  per.  la  .vite  foffè  potuta  ufcir  l’acqua,  riempiutala  di  n.uovo  , e 
polla  nel  ghiaccio  lafciando  la  vite  AB  di  fuori  offèrvarono  dopo 
qualche  tempo.,  che  l’ ocqua  ^bilan^  di  là  ulciva^  Onde  .^cnarala  a 
chiudere  adoperando  cera  nella  vite.,  q riempiutala  di  nuovo  , beo  co- 
perta al  di  fuori  di  ghiaccio  , dopo  qualche  tempo  effervarono  la  vite 
fotta  come  Ja  figura  dimo.ffra  , aperto  il  valo^  c l’acqua  congelata. 
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Lo  ftefTo  iccade  con  una  sfen  d’  ottone  , alla  quale  avendo  fatto  Tol 
tomo  un*  incifione  in  giro  , per  quivi  poterla  aprire  dopo  la  congela- 
zione  , la  trovarono  aperta,  dove  era  quell’ i nei liooe  .-Adoperando  la 
palla  di  criftallo  E D piena  d’  acqua  , e chiula  ermeticamente  in 
E , la  trovarono  tutta  Ipezzata  come  già  (ì  dimollra  . Tentando 
la  (lelTa  cofa  con  una  sfera  d’ oro , che  avea  tre  pollici  di  diametro  , 
c la  fua  parte  inferiore  l’avea  un  poco  piana,  coGcchè  polca  dar  drit- 
ta da  per  fe  fola  , dopo  edratta  dal  gliiaccio  non  l’ olfervarono  rotta  , 
ma  perfettamente  tonda , di  modo  che  non  porca  più  reggerfi  fopra  un 
piano . Penfarono , che  non  lì  folTe  rotta  per  la  duttilità , che  ha  l’ oro, 
ma  per  fedar  convinti,  che  nel  congelarn  l’acqua,  ancora  quello  vaf»  ' 
fi  dilatava,  formarono  un- anello  d’ottone,  per  cui  palfava  efattameiw 
te  la  sfera  , c s’accorfero  , che  dopo  efferc  data  qualche  tempo  nel 

! ghiaccio  , non  poteva  piu  palTarvi . Ripetendo  più  volte  l’efperienza 
empre  collo  dclTo  fuccclfo  , finalmente  fi  dilatò  tanto*,  che  s’aprì  la 
sfera  , dove  era  faldata  ad  argento . ' 

Ii7p.  Efptrienxf  L.’ agli  8 di  Gennajo  del  jóéij.  mentre 
die  regnava  un  frwido  intenfillimo  efpole  la  notte  una  canna  d’  archi- 
bufo  piena  d'acqua,  e otturata  con  vite,  e coperta  di  piombo  liquefat- 
to; La  mattina  fi  ruppe  con  idrepito  cofidcrabile  ; come  riterìfee  Du. 
Hamel  nell’ Idoria  dell’  Accad.  Reale  lib.  il  fez.  z.  c.  i.^.  i.  Lo  deU 
io  confermò  Buozio  adoperando  un  tubo  di  ferro  grodb  un  dito , che 
dopo  IX  ore  fi  ruppe  io  due  luoghi,  come  lo  dclfo  Autore  di  fopra,  ^ ‘ 

nel  lib.  citato  riferilce  fez.  7.  c.  3.  i.  Mulfchenbroek  empiè  d’  ac- 
qua ^alda  una  caradis  di  vetro,  acciochè;  non  vi  foffe  dentro  alcuna 
particella  d' aria  , e perfettamente  otturandola  1’  efpofe  al  freddo  de’ 

IX.  Deccmbre  nel  1730.  in  tempo  di  notte , e dopo  due  ore  fi,  rup- 
pe; < ciò  ripetè  più  volte. 

1180.  Efperienxe.  L’acqua  congelata  de’ Fiorentini , e quella  priva 
d’aria  di  Mulfchenbroek  pode  nell’acqua  della  delfa  natura  nuotavano 
in  effe,  meno  però  la  prima, della  feconda  . Qued’ ultima  .differenza 
avea  già.  notato -Carlo  Renaldini  d’Ancona  nelle  Tranfazioni  d’Inghil- 
terra num.  72.  Che  tutto  il  ghiacco  nuoti , c perciò  fia  più  leggiero 
dell’ acqua,  con  molte  altre  fperienze  anno  confermato  1’ Hauksbee  nell’ 
Appendice  alle  fperienze  Fifico-Meccaniche , Fahrcnhcyt  nelle  Tranfa- 
zioni Ingicfi  num.  ,382.  e Àmhergero  negli  Elementi  di  Ftfica  csp. 

IO.  Onde  per  mancanza  di  qualche  circondanza  Ombergio  provò  il 
contrario  nelle  memorie  del  i6g^.  Secondo  la  diveifa  qualità  delle 
acque,  e lo  dato  dell’Atmosfera,  varia  ancora  il  dilatamento  dell’ac- 
qua. Quindi  fono  tra  loro  difeordanti  i Fifici  nel  dctcrrninare  la  ragione 
della  denfità  dell’acqu<Kcongelata , alla  naturale . Muffchenbroeckia  dabilifce, 
come. 25:  28  , cioè,  come  8 j Occhio,  Cbme  2$  : i8  Ro- 
berto Boile,  come  xj  : 27  Mairan  , ;come  i5  : des  Ma. 
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ftcrs  Tranfazioni  d’  Inghilterra  num.  345 , 247  , come  %$  : jg  Ji  ; 
cuocendola  prima  , come  25  : 27  | . 

' ii8r.  Si  può  dunque  flabilire  Scuramente  con  quelle  olTervazioni^ 
.che  l’acqua,  quando  è efpofta  ad  un  mallìmo  freddo,  fi  rarcft , e di» 
Jatandofi  acquilla  una  forza  confiderabile , perchè  fecondo  il  computo 
di  Muffchenbroek  nelle  Differtaz.  Fifichc  per  fijperarc  la  coerenza  de* 
metalli  , fi  ricercano  lib.  27720.  e tanta  forza  appunto  deve  aver 
l’acqua  nel  rarefarli.  Quindi  non  è maraviglia  , che  ne’ gran  freddi, 
e' ne’ Paefi  Settentrionali,  fi  fpezzino  le  muraglie  , c fi  follcvino  le 
cafe  da  fondamenti,  come  leggiamo  nelle  Storie  Naturali  elTere  alle 
volte  accaduto,  che  fi  fpacchino  gli  alberi  ec.  L’acqua  , che  dentro  quefti 
corpi  fi  trova,  produce  tutti  quelli  effetti  nel  rarefarfi  col  freddo. 

1182.  Per  ovviare  ai  funelli  effetti  d’un  freddo  intenfo  principal- 
mente in  quei  Paefi,  ove  regna  ogni  anno,  adoprano  per  i vegetabili 
i feguenti  rimedj.  Martino  Stroemer  negli  Atti  dell’ Accademia  di 
Svezia  del  17357.  confulta  di  sfogliare  a pofo,'  a poeo  gli  Alberi, 
prima  del  tempo  in  cui  cadono  le  foglie  da  per  loro  (leffe^.  Perchè  , fe- 
condo le  Sperienze  d’ Halcs  nella  fua  Statica  dei  Vegetabili , gli  Albe- 
ri  carichi  di  foglie  tirano  da  terra  molta  quantità  d’acqua  , e poco 
olio  , come  fi  vede  in  iflate,  e colla  ancora  dalle  fperienze  che  un* 
albero  carico  di  foglie  tira  20,,  e 30.  volte  più  acqua,  che  uno  non 
carico.  Quindi  tirando  gli  alberi  meno  acqua,  e più  olio  fi  evita  nei 
'•freddi  ccceffivi  che  congelandofi , e perciò  dilatandofi- T acqua  fi  fpac» 
chino'  perchè  l’olio  fi  condenla,  come  tutti  gli  altri  fluidi  nel  con» 
gelarfi.  Le  foglie  devono  feemarfi  a poco,  a poco,  acciocché  l’albe- 
ro non' perda  tutto  in  un  colpo  il  filo  nutrimento,  ^ che  lo  riceve  più 
dalle  foglie,  clic  dalle  radici,  tanto  tirando  da  terra  di  fucco  nutriti- 
vo, quanto  trafpira;  e come  vedremo  a fuo  luo^o,  trafpirando  mol- 
to per  le  foglie.  Quindi  ©(ferviamo  che  gli  dberi  per  cavarne  le  ta- 
vole per  gli  cdifkj  , 0 farne  le  travi  fi  tagliano  d’inverno,  e di  Gen» 
mjo  in  cui  abbondano  d’  olio  , e poca  acqua  contengono , e perciò 
fono  molto  ferrati.  Quindi  fi  offerva  che  gli  Alberi  di  More,  che  fi 
afrondano  per  nudrìre  i vermi  da  feta  non  patifeono  nei  gran  freddi, 
come  offervò  M.  Lorenzo  in  Inghilterra  nel  freddo  del  17708. , c X'jog, 

E Stroemer  offervò  in  Svezia  che  i legni  tagliati  in  iftate  fé  fi  cuo- 
cono  neH’olio  diventano  più  denfi  . Per  prevenire  i funefli  avveni-  . 
menti  che  il  freddo  intenfo  fuol  produrre  ntgli  uomini,  nei  quali 
.l’eftremità  del  corpo,  come  le  orecchie,  il  nafo,  le  dita  &c.  intirizzi- 
te dal  freddo , perdono  Mni  moto , e cancrenate  fi  fiaccano  dal  refian- 
tc  del  corpo,  fi^liono,difn,per  ovviare  a quello  accidente,  firopiceiare  coir 
neve  la  parte  affetta  per  introdurre  di  nuovo  in  effa  il  moto,  per 
mezzo  dei  fpicoli,  o punte  dei  fali , che  fi  trovano  nella  neve,  e che  pro- 
ducono nell’  acqua  prima  di  congelarli  un’  efferveicenza , come  or  ora. 
•vedremo.  ' • »,  1183. 
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il8j.  Pnma  di  render  ragione  di  quefta  dilatazione  ftraordinaria 
dell’  acqua , che  nel  congelarli  fi  rarefi , è neceflario  notare  ciò  , che 
gli  Accademici  di  Firenze  olTervarono  nell’ acqua,  prima,  e nell’atto 
di  congelatfi,  e dopo  la, congelazione, 

1184.  Offervaxjo**  • !•  Notarono  lo  flato  -naturale  dell’acqua,  o 
l’altezza,  a cui  era  nel  voto  prima  di  fepcllirla  nel  ghiaccio  li.  Il 
falto,  che  fa.  nell’ immergerla,  falendo  l’acqua,  tofto  che  il  ,vafo  fi 
elpone  al  freddo,  e ciò  per  lo  1135-  e per  la  ragione  ivi  affegna- 
ta . lir.  La  difeefa  dell’acqua,  che  dopo  qualche  tempo  cala  nel  va< 
£0;  ciò  conferma*  quello,  che  di  fopra  1175.  abbiamo  ; ofllervato , 
che  il  freddo  condenfa  tutti  i corpi,  e perciò  ancora  l’acqua,  ónde 
la  fua  dilatazione  deve  nafeere  da  qualche  caufa  accidentale . IV.  La 
quiete,  perchè  l’acqua  dopo  dfer  dilcefa  , fi  ferma  cosi  per  qualche 
-tempo.  V.  La  falita  della  medefima;  offervandofi  'poco  dopo  l’acqua 
falire  con  moto  equabile.  VI.  Per  ultimo  il  falto  della  congelazione,' 
a motivo  che  l’acqua  tìekl’atto  di  congelarfi  fale  rapidamente. 

> 1185.  Per  render  ragione  dello  fpezzamento  de’ vali  prodotto  dall’ 
acqua  non  tutti  ammettono  la  raiefazipne  di  quefla,"  ma  pretendono 
molti,  che  l’jcqua,  e il  vafo  fi  condenfino,-  e trovando  le  parti  dell’ 
acqua  folide,  e refiflenti,  fi  fpezzino.  Ma  quella  fpiegazione  non  può 
fulfiftere,  coftarido  dalle  fpcrienze  di  fopra,  che  i vafi  fi  dilatano,  c di 
più  dal  1 1 che  l’ acqua  flefla  fi  dilata  . Eflendo  dunque  fuor 
d’ogni  dubbio  la  rarefazione  dell’ acqua,  e del  vafo,  molti  altri  per 
- fpiegarla  fono  ricorfi  all’ elaterio  dell’ "ària  racchfufa  , il  che  però  ò 
contrario  alle' efperienzc  fatte  dal  Muffchenbrock.  1180.  Refta  adun- 
que la  terza  opinione,  che  la  rarefazione  accidentale  dell’acqua  nafea 
da  alcune  parti  ih  quella  introdotte  col  freddo,  le  quali  facendola  fer- 
mentare la  dilatino.  Quefto  appunto  è il  parere' di  Muflchenbroek , 
che  è molto  conforme  all’olfervazioni  , e principalmente  è evidente, 
che  nell’ acqua  congelata,  o nella  neve  fi  dia  un’ effervefeenza . 

It8^.  Ojj'ervar^ioni . Le  particelle  faline  come  fono  le  nitrofe,  che' 
•jutaiio  la  congelazione  , fe  fi  pongono  fopra  la  neve  la  fciolgono-. 
Quando  fi  forma -il  giaccio,  e dopo  formato,  continuamente  manda 
fumo  e diminuifee  di  pefo*  così  ancora  quando  per  gelar  le  acque  nel- 
la fiate  lopra  la  neve  fi  pone  il  fale  comune,  manda  quefla  un  den- 
fiflimo  fumo.. Ciò  fu  oflervato  dal  Mariottc,  Perrault,  du  Hamel,  e 
Gauteron  nell’ Iftoria  dcH’Accad.  Reale  del  1709.  Stefano  ^ales  nella 
Statica  de’ Vegetabili  efpcr.  ip.  dimoftra,  che  il  ghiaccio  (Vapora  più 
'in  tCiUjiG  d’inverno,  che  l’acqua  nel  tempo  di  mezzo  tra  la  fiate,  e 
il  verno.  Lo  fleflo  conferma  il  MulTchenbrock  nell’aggiunta  all’efpcr. 
J>.  dell’ Accademia  del  Cimento.  Queflo  fumo  , e fvaporamento  non 

{>uò  aecadcre  nel  ghiaccia  fenza  un  interno  moto,  o effervefeenza  delle 
ue  parti  j dunque,  /'  acqi4a  cvngeJata  attualmente  fermenta  , e perciò  ha 
• ' V V v a in 
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in  le  un  principio  J cffervefccnza . Federigo  Martens  d’Amburg  ccitf 
bre  Capitano  di  nave  nel  diario  dd  fuo  viaggio  Settentrionale  , che  , 
fece  a Spitzberg  nel  1671.  col  Capitano  Vood^  come  fi  vede  nei-  tre 
Tomi  dei  fuoi  Viaggi  , e Dortonc  Mairan  ndla  diflertaiionc  del 
^ Ghiaccio  riftampata  a*  Parigi  nel  1749.,  ofiTcrvano  che  il  Gbiaeci»  trtifi. 
fiale  niente  è Jiverfo  dal  naturale,  le  non  che  nei  filamenti  che  fono 
più  corti,  e i pori  conici  nd  Ghiaccio  artificiale  , che  nel  naturole. 
■Martens  inoltre  oflerva  che  il  Ghiaccio  dell'  Oceano  gelato  , vicino  a 
Spitzberga  è più  retro  di  quello  d'  >Amhurg,  effendo  come  una  pomice  j 
ma  è durijlJimo , come  un  marmo,  ^ ^ e diffìcilmtnte  fi  liquèfà  rtd 

fuoco.  Spitzberga  Ila  fopra  la  Norvegia  al  grado- 72.  di  latitudine,  e 
perciò  18.  gradi  lontana  dai  Polo  Settentrionale.  Il  pefo  fpccifìco.  del 
Ghiaccio  Settentrionale  è all’acqua,  che  lo  produce,  fecondo  Roberta 
Bolle,  come  io;  fecondo  du  Hamel  de  *^ftilionibuf  corporum,  co- 
me 1:2.  Mairan  olTerva  nella  citata  diflfertazione  che  i filamenti 
del  Ghiaccio  [enfi bili  , 0 in/enfibili  fi  unifeono'  fempre  fotta  un  angolo  co» 
ftante,  come  accade  nelle  criftallizaftoni  dei  lali  , e quejlo  è nel  Gbiac- 
alo  di  60.,  e.  di  HO.  gradi,  che  è il  compimento  a due  retti.  Quin- 
di fi  fpiegano  le  Figure  efagone  che  fi  olfctvano  nella  neve  , e nel 
Ghiaccio,  efiendo  l’angolo  di.  120.  gradi,  angolo  dell’ efagono’;"  onde 
ciafeun’  angolo  dei  fei  triangoli  che  formano  l’ efagono  è di  gradi  60. 

1187.  Da  quello  dedufrà  taluno  poco  pratico  defll:  operazioni  ma- 
ravigliofe  della  Natura  , che  fe  quello  folfe  vero , 1’  acqua  congc- 

' lata  j avrebbe  in  fe  del  calore  , e perciò  non  farebbe  il  corpo  più 
freddo,,  di  tutti  . Ma  in  primo  luogo  dall’  effervefeenza  del  ghiaccio 
•non  fi  può  dedur  quello  ; , perchè  fi  danno  moltififime  fermentazioni , 
le  quali  ibn  fredde  , come  dimollra  il  liquore  del  tcrmometrò  , che 
fceude,  fc  in  effe  fi  ponga  ; cosi  accade  mifchiando  l’olio  di  vittiuo- 
lo  col  fale  ammoniaco,  o il  fai  volatile  d’aurina.  In  fecondo,  luogo 
non  è l’ acqua  - congelata  il  corpo  più  freddo  di  tutti,  perciò  fìano  le 
feguenti  ' 

1188.  E/perien^e  . Fahrenheyt  nel  1729.  in  cui  fi  fpcrimerttava 
una  , rigida  invernata  imnieric  un  termometro  , nella  neve  fminuz- 
zata , e s’  abbafsò  quello  all’  ultimo  grado  del  maflimo  freddo  fin 
allora  conofeiuto,  che  fulla  tavola  del  fuo  termometro  è notalo  col 
32.  ..  Sopra  la  neve  pofe  due  once  di,  fpirito  di  nitro , dalle  qua- 
li fi  fciolfe  la  neve  , e il  mercurio  s’  abbafsò  4 gradi  fotto  il 
zero.  In  un  altro  termometro  firaile  ponendo  fopra  la  neve  7 .once di 
fpirito  di  nitro,  s' abbafsò  il  mercurio  14  gradi  fotto  il  zero.  Indi 
buttandoci  dell’  acqua  , e nuovo  fpirito  calò  zp.  gradi  più  in  giù  ; t 
finalmente  fino  a 40  gradi  più  infotto  . La  llefla  fperienza  ripetè  il 
MufTchenbroek  a’ 17.  Febbrajo  del  1731.  Dunque  il  ghiaccio,  e la 
neve  non  fono  i corpi  più  freddi  in 'natura  , come  prima  di  quelle 

fpe. 
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fperienEC  .anno  tutti  fuppoft»;  ma  fi  dà  ancora  un  freddo  maggiore  di 
.quello  che  avea  fperimentatò  Bocrrave  tom.  i,  della  Chimica  dopo 
Felper.  4.  del  fuoco;  adoperando  l’alume.  Oltre  a quelle  fpcrienze  fatte 
intorno  l’ effervefeenza,  e natura  del  ghiaccio  conviene  efporne  dell’ al- 
tre prima,  che  dimoflriamo  l’introduzione  di  quelle  particelle  faline, 
che  in  dio  producono  la  rarefazione  , e fono  chiamate  Particelle  Fri". 
gorifiebe , . ’f  ' 

Ii8p.  Efperietv^e . 'Qii3i\do  l’acqua  fi  muta  in  ghiaccio  depone 
al  fondo  del  vafo  le  parti  eterogenee  , che  fono  più  pefanti  di  effa  . 
Sebbene  ogni  Sale  porto  fulla  neve,  o fui  ghiaccio  lafcioglie,  ciò  non 
ortante  a detta  di  Mairan  non  tutti  i fali  la  fciolgono  colla  rtefla  pron- 
tezza. Un  pezzo  di  neve , fopra  il  quale  pofe  il  Tale  comune,  fi  iciol- 
fc  in  ore  i , min.  5 • un  uguale  coperto  di  nitro  dopo  ore  2 ” un 
uguale  lenza  fale  dopo  ore  5 -f--;-»  Oflervò  inoltre  Lirtero  nelle  Tran-  ’ 
fazioni  d’Inghilterra,  che  ì fali  fciolti  nell’acqua  ritardano  il  luo 
eongelamento,  ma  non  tutti  nella  rtefla  maniera'.  Il  nitro  comune  po- 
co rimpedifee  , più  ìTnitro  d’Egitto,  e molto  il  fale  di  mare  ; co- 
ficchè  la  Murìa  del  fai  marino  è difhciliffima  a congelarli  . L’alume 
rende  ancora  più  difficile  la  congelazipne  . Le  rtefle  oflervazioni  fono 
ftate  ripetute  dal  Muflchenbroek.  , 

tipo.  Dimoftrata  l’ effervefeenza  , che  fi  trova  nel  ghiaccio,  e 
nella  neve,'  dalla  quale  nafce'il  fuo  dilatamento,  ed  efporte  l’altre  of- 
fervazioni  fatte  fu  queft i. corpi,. rcrta  <ora,  che  determiniamo  per  mez- 
zo delle  fpcrienze  la  cagione  di  querta'  effervefeenza;  e nel  tempo -rtef- 
fo  quella  , che  produce  il  congelamento , e il  freddo  ne’  corpi  . Il  P. 
Cafati  Gefuita  nel  Trattato  del  fuoco  diflertaz.  4.  pretende,  che  il 
freddo  nafea  da  particelle  nitrofe  , e aluminofe  , che  introdotte  ne’ 
corpi  fermano  le  loro  parti,  e in  tal  modo  li  raffreddano . Il  P.  Da- 
niello Battoli  della  rtefla  Compagnia  nel  Trattato  del  Ghiaccio  è di 
parere,  che  la  cagione  del  freddo  , e delh’.agghiacciamento  .dell’ acqua 
fieno  le  parti  acide  del  nitro.  Cabeo  nel  Trattato  delle  Meteore  chia- 
ma le  parti,  che  producono  il  freddo,  fpiriti  di  fai  nitro  ; lo  rteffo. 
affprifce  il  P.  Daniello  Bartoli  nel  fuo  Trattato  del  Ghiaccio  , chi^ 
mandole  non  fàli  , ma  fpiriti  . Il  P.  Cafati  nel  Trattata  del  fuoco 
Differtazione  4 , crede  che  quelle  parti  fieno  di  Nitro  , ed  Alume  . 

De  Chales  però  nelle  lue  Meteore  non  ne  definifee  la  natura  , quan- 
tunque ammetta  per  la  produzione  del  freddo  alcune  parti  determina- 
te . Ramazzini  nell’  Efemeridi  di  Germania  , centuria  1,2,  fpif’gan- 
do  r eccelfivo  freddo  del  1709  dice  , che  quelle  parti  fono  di  lai  ni- 
tro . Con  lui  convengono  fecondo  le  oCfcrvazioni  fatte  il  Fontanelle 
nell’ Irtoria 'deir  Accademia. al  I710;  De  la  Hire- nelle  Memorie  Ma- 
tematiche , e Fifiche  ; Toumefort  nel  viaggio  d’Orieme;  Billcrcz  ncl- 
rilìoria  dell’  Accad.  Reale  del  171%  : Giorgio  Keine  oc’  Principi  di 
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naturale , Teicmero  nella  Flfìca  al  capo  n • Stairio  ni.M* 
differtazinne  del  freddo  fofferto  nel  1700  • e Niewenti’t  nel 
w , e qpefte  ^rti  fngonfiche,  le  nomina’  fnntt  congelanti  , e (pl^i 
t^f^era, ort  M.n.n  ficcome  crede  che  il  caldo  nafca  dal  moVS 
nJì  T 'f^re  ripete- il  freddo  . Lomonofow 

lini  “T  " 

F,i6o,.Hch=’. 

dierf/u  l'ffiì 'Liri  ™„Tr"™  '”r*  8'““  j*- ^ *"• 

tratti  di  terra^  Tranfazioni  Ingicfi  num.  ii6.  ha  veduto  alcuni 
A-  lo  erano  . L’acqua 

come  riferiCce  nelle  V r”  olfervato  nel  1721  Fahtcnhcyt 

ir 

hb;"  r-: 

verno  *^un  poco  nrim  d i"?"'  poco  .freddo  febbcne  di 

II9Z  £fS?LE  * intenfiffimo. 

Armenia,  {omc  «ella  CitTà'^r^  hT  T * 

C^ia/  che  fehSif^lL^  V'”* 

1 ftkrefev«ione''d?'  f ° ^ \ono\u 

Spagna  e S'  di  Francia  ; 'Italia  , 

tcrrcno'di  oue’  naèfi  "°x '^ul  ^'‘^^do 'cosi  intenfo . Efaniinando  il 

che  diviino  il  Chili 

dine  v’è  un  fredd  «al  Perù , -e  anno  gradi  23-  c 24  di  latitudi. 

Amicano  Ihe  H ^ I»nerano 

dito  Per  ne^L  L"ft  I*’"  fopra  terra  ai  1’ altezza  d’ua 

le  la  efreo^nt  ^ di  faJe.  la  neve  , 

« le  mura  deoli*  ed’fi  ' ^ Europa  fpirano  i venti  freddi  , 

dcj,h  edificj , che  fono  rivoltate  a quella  parte  li  trovai» 

abboa* 
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abbondanti  di  fak  Afronitro  , o Nitro  unito  col  fale  alcalino  ddla 
calce;  non  cosi  accade  a quelle,  che  guardano  le  altre  parti  del  njon- 
do.  Si  fa,  che  il  nitro  feconda  le  campagne,  e s’oflerva  ancora,  che 
i venti  Boreali  producono  lo  fteflb  effetto,  e fono  i più  freddi  di  tut- 
ti . Giovanni  Giorgio  Gmelin  Frofeffor  di  Chimica,  e Iftoria  natura- 
le nell’  Accademia  di  Pietroburgo , nella  fua  Flora  Siberica  efpone 
molte  oflerv;.z,ioni  fatte  fui  freddo  intenfo  della  Siberia  negli  anht 
*7dS  > ^73^  > *737  » *738  » ‘^he  fece  nel,  Caftello  Ciren  , vicino  ai 
iìunie  Lena,  concila  Città  Jenilefcho  , che  anno  di  latitudine  gradi 
58  , e 58  -j,  fecondo  1’  ultimo  Atlante  Ruffo  del  1745  . Il  Mercu- 
rio del  Termometro  in  quelli  anni  di  frequente  feendeva  a gradi  240,' 
270,  e fino  281  fotto  il:  zero,  nel  Termonaetro  di  Delisle,  che  cor- 
rilpondono  a gradi  48  , ^>4  , 70  del  Termometro  di  Reaumur.  Dove 
che  in  Gennajo  del  1737  a Tornea  nel  Golfo  di  Botnia  il  Mercurio 
calò  folo  gradi  37  lotto  il  zero  , 'quantunque  Tornea  abbia  di  lati- 
tudine gradi  6ó\,  come  o/Tcrvò  Maupertui^.  11  fuolo  di  Siberia  è ab-  ' 
bondantilfimo  di  nitro  , onde  nafee  il  gran  freddo  di  quello  Paefe  . 
Negli  Atti  deir  Accademia  di  Svezia  in  01mia,del  1742  deferive 
Iproclim  il  Gelo  notturno  . ^otto  quello  nome  non  s’ intende  il  Gelo 
delle  notti  d’inverno,  ma  quel  Gelo  improvvifo  che  occupa  la  notte, 
a tgtta  , o parte  della  Provincia  di  Botnia  , l’ Autunno , la  Primave- 
ra, e la  State  anche  di  Luglio,' e d’Agofto.  I fuoi  Fenomeni  fono  i 
feguenti  . I.  Il  Gelo  notturno  particolare  fi  manifella  più  negli  orti  , 
e nei  campi  balli  irrigati  dalle  acque  , e nei  luoghi  paludofi  , princi- 
palmente quei  che  fono  efpolli  a Settentrione,  che  itei  luoghi  emineriF  _ 
ti  , falTofi  , aperti  da  per  tutto , e coperti  dai  monti  al  Settentrióne  : 
ma  le  il  Gelo  h univerlàle  , ed  occupa  ^tta  la  Botnia  , non  rifpar- 
mia  ad  alcun  luogo  . 2.  Il  Gelo  univerlàle  , o particolare  mai  nafee 
a Ciclo  torbido , o foffiando  un  vento  forte  , ma  a Ciclo  fereiio  , e 
fenza  vento,  cosi  fu  nel  1739,  0 1740  univerfalmente  , e nel  1741 
particolarmente . 3.  Speffiflimo  una  nebbia  accompagna  il  Gelo  nottue-  . 
no;  ma  nel  1735»  , c 1741  fu  maflimo  d’ illate,  c lènza  nebbia  4. 

Il  Gelo  nniverfale  pare  che  abbia  un  ^periodo  regolare  di  40  in  50 
anni  * perchè  maflimo  fu  negli  anni  1601,  itJjo,  i6g6,  e i<5p7> 
ciò  fu  nel  mezzo  della  Hate . Il  Gelo  particolare  è anniverfario  . y. 
Tutte  le  piante  patifeono,  altre  più,  altre  meno;  così  nel  1740,  e 
1741  danneggiò  più  la  Segala,  che  fioriva,  di^ quello  che  la  Zea. 

1193.  Da  tdttc  quelle  offervazioni  pofliamo  ficuramente  conchiu- 
derc  , che  realmente  fi  diano  ih  natura  alcune  parti,  dette  frigorifiche , 
le  quali’ meno  atte 'delle  altre  al  moto,,  s’introducono  nc’^coijti,  quan- 
do o da  venti  , o dal  fole  vi  fono  fpinte , c vi  producono"  il  freddo  , 
ih  gelo  nell’  acqua , ed  una  fpecie  d’ effervefeenza  , per  cui  fi  rarefi  , 
dopo  eflèrfi  prim»  coadeofata  , cqme  accade  a tutti  \ cprpi  condenfati 
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freddo  . parti  però  devono  eflere  cllremaniente  fottìli , icJ 

ciocché  s’infinuino  tra  le  minime  parti,  e ne  fermino'il  moto Quin» 
di  fc  i pori  de’  corpi  fi  trovano  occupati  dalie  parti  grolle  de’  l'ali  , 
dilficilmente  fi  congelano,  come  oflcrvammo  nel  tipo.  Onde  prò* 
babilmente  o fono  un’  acido  nitrofo  , o vitriolico. 

iip4.  Eiaminata  la  natura  e caufa  generale  del  FretUo  naturale  ^ 

V'  artificiale  palfiamo  ora  a parlare  del  freddo  principalmente  dell’  aria 
nei  diverfi  luoghi  delle  Terra  , e delle  cagioni  che  lo  producono  io 
particolare;  e del  malfimo  grado  a cui  è arrivato  nell’aria  .TI  Frf^. 
di» , e il  Calde  dentro  terra  di  rado  penetra  a profondità  maggiori  di 
po. , o di  100.  piedi;  fe  pure  non  fi  trova  in  alcuni  luoghi  qualche 
cauta  accidentale,  che  generi  il  caldo,  come  fono  elàlazioni  fpiritofe, 
aliti  fulfurei  quali  fono  quelli  delld  miniere,  di  càrbon  fofiìle  Scc.  Si 
fcnte  certamente  in  tempo  di  fiate  fotto  terra  un  gran  freddo  , c Ic' 
acque  dei  pozzi  fono  fredde,  c in  tempo  d’  inverno  un’  aria  calda,  o 
temperata,  le  acque  fono  calde,  o- tepide;  ma  qoefio  t un.  /rrddo,  a 
caldo  non  affoluta,  ma  relativo.  Imperocché  pollo  un  termometro  nello 
grotte  dim'jfira  tutto  l’anno  quafi  lo  ftelTo  grado  di  caldo,  o di  fred»' 
do.  Ma”  in  tempo  di  fiate  l'aria -lòpra  la.fuperficie  della  terra  e ri» 
fcaldita  dai  raggi  lolari  molto  più  che  1’  aria  interna  ; onde  ancàe  U 
corpo  umano  .è  piu  caldo  ; perciò  entrando  dentro  una  grotta  d’ifiate 
il  corpo  umano,  come  più  caldo,  deve  fecondo  le  Leggi  Dinamiche,' 
comunicare  il  calore  all’aria  della  grotta;  e perciò  eflb  deve  perderne,’  • 
onde  fentirà  un'  freddo  relativo  . Per  lo/ contrario  d’  inverno  eflendo 
più  fredda  r aria  cficrna  dell’ interna ^della  grotta,  il  corpo  umano  più 
freddo  riceverà  del  calore  dall’aria  interna,  onde  fentirà  in  quella  aria 
un  calore,  o tepore,  quantunque  in  tutto  l’anno  abbia  quell’aria  lo" 
ftelfo  grado  di  freddo,  o di  caldo,  fecondo  il  Termometro.  '■  • • 

■ itp?.  Molte  fono  le  Caj^ioni  accidentali  che  accrefeono  il  Fredde  delP 
aria  più  in  un’anno,  che  in  un’altro,  e più  in  Paefi  più  vicini  all’ 

. Equatore,  che  in  paefi  più  vicini  al  Polo,  quantunque  in  quelli  per 
l’obbliquità  del  moto  folare  dovrebbe  elTer  più  freddo  . Tutte  quefie 
Caule  pofliamo  comodamente  at  tré  ridurle.  Primq  alla  fituazione  del 
luogo  lulla  fuperficic  della  Terra.  Seconda  alla  cofiitutionc.del  terrcoo 
'di  quel  luogo.  Ter^a  ai  Vapori,  Efalazioni , ■ e Venti  .deterinioati  dei 
luoghi  diverfi. 

119^.  La  Pritna  Cagione  accidentale  del  freddo  é la  fituazione  del 
luogo  falla  fuperficie  deila  Terra.  Il  Sole  cammina  obbliquamentc  col 
fuo  moto  proprio  nello  fpazio  di  un’anno  da  Occidente  in  Oriente  da 
un  Tropico,  all’altro  Tropico,  che  fonò  tra  .di  loro  difianti  47.  gra«* 
di,  c ciafeuno  dall’Equatore  13.  gradi  e mezzo.  L’Equatore  è il  ccr- • 
chio  di  mezzo  tra  i due  Poli  della  terra,  onde  i da  ciafeun  Polo  lon- 
tano 90.  gradi;  e ciaicun  Tropico  è dal  Polo  lontano  gradi  Lon- 
tano 
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tano  dal  Polo  gradi  fi  concepifce  un  Cerchio  parallelo  al  Troj'i. 
co  di  qua,  e di  la,  cìhe  fi  chiama  cerchio  polare.  Onde  la  fuperficie 
della  teiTa  viene  per  rifpctto  al  caldo,  • al  freddo  divida  in  cinque  . 
parti  chiamate  Zone.  La  .parte  di  mezzo  che  fta  tra  i due  Tropici  ^ 
fi  dice  Zona  torrida,  perchè  camminando  femprc  il  Sole  da  un  Tropi- 
co aU’altro,  tutti-gli  Abitanti  di  quella-  Zona  lo  anno  molto  diretto,  ^ 
e due  volte  l’anno  perpendicolare;  onde -fi  rifcalda  molto  l’aria  di  que- 
lla Zona.  Le  due  Zone  laterali  alla  torrida,  che  fono  tra  ci afcim Tro- 
pico, e il  cerchio  Polare  non  anno  mai  ij  Sole  diretto^  nè  perpendi- 
colare, ma  tèmpre  obbliquo,  e perciò  vengono  dette  Zone  temperatei  , 

pili  obbliquo  è d’inverno  che  va  al  Tropico  più  lontano,  che  d’ i (la- 
te, che  viene  al  Tropico  più  vicino,  ma  Tempro  obbliquo.  L’ellenfio- 
ne -di  cialcuna  di  quellr  Zone  temperate  e di  43.  gradi,  che  colla  di- 
danza  23  j di  un  'Tropico  dall’ Equ.-itore, ’e  con  23-j  dillanza  del  cer- 
chio polare  dal  Polo,  fanno  gradi  pò.,  che  è la- dillanza  ’deirEquato» 
re  da  cisfcun  Polo . Le  due  Zone  tra  ctafcun  Cerchio  polare  , e eia- 
fcun  Polo  fi  chi-amano  Zone  fredde ^ perchè  eflendo  ad  elTè  obbliquillì- 
, mo  il  Sole  le  rifcalda  molto  meno  delle,  temperate,  e Ila  rilpetto  ad. 
elle  molti  mefi  lotto  il  loro  Orizzonte,  effendo  T Equatore-,  rifpetto 
agli  abitanti  fotte  il  Polo,  fe  ve  ne  fono,  ^il'  loro  Orizzonte.  Polla 
la  divifione  della  Terra,  rifpetto  àll’obbliqno  moto  del  Sole  , in  chi-- 
que  Zone,  è facile  il. vedere,  che  la  caula  generale  del  freddo  (opra  _ - • 

la  fua  fuperficie,  fia  la  dillanza.  di  un  luogo  maggiore,  o minore. dall* 

Equatore.  Piùvfreddo  vi.larà  nelle  .Zone  fredde  , che  nelle  temperate; 

. più  freddo  in  quelle,  che  nella  Zona  torrida,  e io  quella  poi  il  calore 
dovrà  clferc  ecceffivo  . Qiicfla  è la;^Cag!one  generale  del  caldo,  e del 
freddo  dei  luoghi  divertì  della  terra.  -Ma- per  alcunè  Cadfe  accidentali ^ 
e particolari  nafee  che  lotto  l’Equatore  non  vi  fia  quel ' caldo  creduto 
dagli  Antichi-,  per  cui  (limarono  inabitabile  la  Zona  torrida,  noti  ef- 
fendofi  ancora  Icopcrtft  l’America,  di  modo  che  in  alcuni  luoghL'più 
vicini  all’ Equatore  vi  è pù  freddo,  che  in  altri  più  lontani.  Quindi 
fpirando  nella  Zona  torrida  un  perretuo  vento  Orientale , rinfrelcx.di 
. continuo  l’aria,' e la  .rende  atta-alla  refpirazione.-Onde  parte  ;dcl  Mef- 
Cco,  la  Terra  ferma,  il  Perù,  il  Paefr  delle  Amazoni  , T Ilble  An-- 
tille,  rifole  di  Cajenna,  di'S.  Domenico,  di  Capo  verde  &c.  fono 
abitacilTime  nell’America.  L’Ifole- di  Borneo,  di  Cava,  le  Filippine, 
le  MaldLve.  di  Madagalcgr  &c.  in  Afia  fono  popolatilCme  • non  cosi 
in  Affrica  per  i deferti  interi  d’arena  infocata.  L’  elex’ac^ione  maggior* 
dei  luoghi  fa  che  (ebbene  alcuni  luoghi  fiano  nella  Zona  torrida,  pure 
fiano  ugualmente-,  o più  freddi  ancora  di  quelli  che  fono  verlb  i Po- 
■li.  La  ragione  del  freddo  maggiore  nei  luoghi  eminenti  nafee  I.  dall’ 
eifere  l’aria  di  quelli  più  rara  di  quella  dei. luoghi  piu  balli,  . e quan- 
to è più  denfo.itn  Corpo^/tanto  più  fi  rifcalda  dal  Sole;  onde  un  fbr- 
, Tei»./.  X-x*  r« 
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ro  s’infoca  piti  d’iyi  le^no.  II.  Dipendendo  il  calore  ancora  dai  rae> 
gi  rillcfli  dai  corpi,  ridette  più  raggi  1’ aria  denl'a , che  la  rara. 
<^uanto  più  eminente  è un  luogo  tanto  meno  montagne,  c parti  di 
terra  che  riflettono  i raggi,  ha  d’intorno,,  onde  il  calore  farà  mino, 
re.  IV.  Perché 'i  luoghi  eminenti  avendo  d’intorno  -una  declività, 
quefta  è più  ohbliqaamcntc  rilcalJata  dal  Sole  , e perciò  riceve  meno 
calore.  Per  quella  cagio;ie  nelle  m m ragne  del  Perù,  e del  Chili , quan- 
tunque vedo  i’ Equatore  il  freddo  è intenfiliimo,  c vi  è .perpetua,  nc« 
ve,  e ghiaccio.  Molca,  e Edimburgo  fono  quali  ugualmente  diftanti 
dal  Polo,  e pure  efltndo  Molla  piu  alta  d’ Edimburgo,  vi  è più  freddò. 
VII97.  La  feconrla  Càgio'te  accid;nta!t  del  freddo  è -la  .coftituzione 
particolare  del  Terreno  di  un  luogo  , ; Alcune  terre  abbondano  d’un’ 
acido  nltrofo,  ammoniacale,  o vitriolico,  che  innalzati  dal  calore  del 
Sole,-  producono  in  mezzo  al  caldo  un  Hnaffimo  freddo.  C»sì  nell’ Im- 
pero della  Cina,  e nella  Tarraria  Cinefe,  che  fono  abbondanti  di  ni- 
tro, fpeflb  nd  fervoi-e  della  (late,  nafee  un’ intenfilfi.no  freddo.  Cosà 
nella  Siberia,  che  è lìtuata  tra  ’l  gra.lo  55.,  c 60.  di  latitudine  vi- 
è più  freddo  clic-in  altri  Pacli  della  fteiTa  Latitudine,  Irr  quefta  Pro- 
vincia della  Mol'covia  nafeono  molti  fiumi , locchò  indica  che  è alta 
la  fua  fituaziònc,  onde  per  la  caufa  prima  vi  deve  eifer  più . /freddo, 
eh;  altrove.' Il  fuo  luolo  è abbondante  di  nitro,  c altri  fiali  , onde 
per  quella  caufa  ancora  dee  effer  più  fcnfibilc  il  freddo . La  Baja.  d’  U A- 
loa  neH’.America  Settentrionale  anche  eflà  è freddiffiina  come  la  Sibe- 
ria. Queflo  freddo  na Ice  da  un  "vento  che  Ipira  di  tanto  intanto  dal 
Polo  Boreale,  per  x:ui  fi  ricmoie  l’aria  di  vifibili  laminette  di  ghiac- 
cio, che  toccando  la  polle  producono  fenfibili  vefciche  bianche,  che 
poi  fi  indurilcono  co.mo' un  cornò.  Spirando. queflo  ventorfi  ritira  ognu-' , 
no  nella  fua  capanna,  facendo  continuo  fuoco,  e ciò  non  oflante  fi  lente 
un  freddo  eccelli Vo,  gelandòfi  tutti  i tluidi,  non  eccettuando  lo^  fpfri- 
to  di  vino;  e quello  che  è Angolare,  le  mura  dcMc  camere,  e le  coverte 
dei  letti  quantunque  calde  fi  riempiono  per  la  trafpirazionc  infenlibile  di 
lamine  di  ghiaccio  più  pollici  alte,  che  ogni  di  con  ferri  devono  levarli. 
Quelle  laminette  di  ghiaccio  fono  prodotte  dai  fali  delle  nevi , c ghiacci 
Settentrionali  portati  dagli  impctuofi  venti  Boreali.  La  Baja  d'Udfon  à 
fituata  folto  la  latitudine  di  gradi  57^,  minuti  ao.  in  cui  fono  litua-’ 
ti  altri  Paefi , nei  quali  il  freddo  non-  è còsi  intenfo.  Gli  uomini  pe- 
rò, e gli  animali  ci  Vivono  come- in  altri  Pacfi,  c loro  cuoce  meno 
il  freddo,  che  in' altri  Paefi  oVe  è tninorc  ; forfè  perchè  in  quefta 
Baja  prevvedendo  il  freddo,-  lì  diipongono  a tempo  per  garentirne  gli 
animali,  e le  piante.  ' - . 

Iip8.  Lo  terxa  \caglene  dccidentnJe . del  freddo  fono  alcuni  veati 
particolari . Se  in-  un  paefe  il  vento  fpira  dai  mónti , principalmente 
coperti  di  nevi , e di  ghiacci,  o Ipira  in  Europa  dalla  parte . del  Po- 
lo 
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Io  Boreale,  ove  fono  monti,  e in  Africa  , e- nella  parte  mcridiònale  ' 
dcU’Afia  fpira  dalla  parte  del'  Polo  Auftrale,  effenilo  i monti  da  quel- 
la parte,  e il  mare  effendo  verfo  il  Settentrione,  fempre  farà  un  ven- 
to freddo.  'Lo  fteffo  accade  nell’ America.  Se  il  vento  fpira  dalla-pan. 
te  del  mare,  oppure  da  qualche  pianura,  o dal  Polo  Aultrale  nelle 

{>arti  Boreali  della  terra,  o dal  Polo  Boreale  nelle  parti  Auftr.ili , per 
‘ ordinario , produce  caldo;  perchè  porta  con  se  i vapori  caldi  del  ma- 
re, 6 Iffecche  efalazioni  delle  Pianure.  Qualche- volta  nafee -il  ’ fred- 
do, ceffando  il  vento  Auftrale  , fenza  che  venga  vento  dai  monti  t 
Perchè  condenfatafi  l’aria  dal  vento  Aufrrale  caldo,  >vcrfo  il  Setten- 
trione, quivi  fi"  raffredda  , onde  ccfTato  il  vento  ritornando  indietro, 
toglie  dall’  aria  le  particelle  del  calore,'  la  diminuzione  delle  quali 
produce  il  freddo  .*  Il  vento  -A'ufrrale  abbiamo  veduto  che  in  Africa 
produce  il  freddo,  perchè  viene  dai  mnhti  ; lo  fteflb  accade  a Parigi^ 
paffando  quello  vento  per  i monti  d’Alvernia.  Per  quali  tutta  EùroJ 
pa  il  vento  forte  che  fpira  dal  Settentrione  , ancorché  non  palli  per 
montagne,  porta  con*  fe  daP  FBlò  le  particelle  frigorifiche ,'tBffendò  qui- 
vi perpetui  i ghiacci.  Che  quelli  venti  dal  Settentrione  polTano  leco 
portare  quelle  partì  fi  pub  facilmente  comprenderCj  fc  fi  conlideri  che 
un  vento  moderato  facendo  4.  leghe  jolamente  per  ora,  in  ii.  giorni 
farà  l^he  1056.,  quanto  appunto' è là  dillanza  da  Parigi  al  Polo. 
Che  faceffe  5;  leghe  ad  ora-,  locchè  è^più  verifimilt , allora  H freddo 
giungerà  in  7.  giorni  a Parigi . Da  quelli  vertti  del  Settentrione  na- 
Ice  il  freddo  univerfale,  che  ha  regnato,  come  nel  in  certi 

anni  in  Europa.  La  Taruria ’ Mofeovrta  , e la  China  provano  un’ 
intenfo  freddo  d’inverno  dai  venti-che  fpirano  dalla  Siberia,  coperta 
allora  di  nevi . -Al  Canada  in  -Amerìta-,  e a Quebec  foffrono  lo  llcf- 
fo  dai  venti  che  fpirano  dalla  Baja  d’  'Udfon-,  febbene  Quebec  fia  a 
gr.  47;  di  Latitudine,  cioè  due  gradi  pHi  dì  Parigi  vicina  all’Equatore. 

iip'p.  - Vedd'e  le  cagioni  accidentali  deli  freddò  è ncceffario-cT  elpor- 
re  i freddi  più  tntcnfi  finora  oflcivati  in'  più  Paefu  Per  efplorare  i di- 
verfi 'Irradi  di  caldo;  e di  freddo  fi  adopr.à  ni  Termothetro',  di  cui 
ora  ne  diamo  un’idea,  rifcrbandoci  pel  Trattato  del  Fuoco' nella  Fifia 
ca  P.irticolare  il  darne  una  perfetta  notizia -r;E'  if  Termometro  una. 
piccola  balla  di  crifbllo,  a cui 'è  unito  un  . tubo  di  meno  d’un  palm» 
di  lunghezza  .'Secondo  il  Signor  di  Reaumur  fi  empie  la  palla,  e par- 
te del  tubo  di  fpìrito  di  vino  tinto  d’un 'colore,,  oppure  di  Mercurio^j 
che  a niun‘.  frédeto  fi  congela  .--Indi  ^fjiòfla  la  palla  prima  all’acqua  te- 
pida, e poi  alla,  bollente, -efléndo  il 'tubo  aperto  aH’allremità  'fi  nota* 
a che  altezza  l'ale  il ' mercurio  nel  tubo , rarcfacendofi  per  ilcalòre:  Si 
'nòta  a quel  punto  ri  numebo  Sa,  applicando  il -tubo  t fopra  una  tavo- 
létta.'Q(dndi  raffreddara  lar  palla  'fi' copre  di  ' neve  , f allora  conden- 
findofi  pel  freddo 'il  Mercurio , ,difcendc.  Dopo  effer  fiata  la  palla  uii 
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)orì  coperta  di  neve,  fi  nota  il  punto  fin  dove  è calato  il  Mercurio,  e 
corrifpondentemenK  a quello  punto  fi  nota  nella  tavoletta  un  zero;  quello 
lì  chiama  ti  punto'dellà  congelazione  ; la  lunghezza  da'  quello  al  primo 
punto  fi  divide  in  Xo.  parti  uguali  ; che  fi  chiamano  Gradi  di  caldo  , 
e di  freddo.  Si  continuano  quefii  gradi  lotto  il  zero  , fino  ad  8o.  o 
po.  Gli  antichi  non  credevano  che  vi  folTe  un  freddo  maggiore  del- 
zero,  ma  Tclperienza  ha  dimollrato  11  contrario  ii8p.  Quella  fpe- 
cie  di  Termometro  cosi  graduato  fi  chiama  il  Termometro  di  Reaumur. 
Vegganfi  le  Ricerche  fulle  Modificazioni  dell’ Atmosfera  del  Signor  de 
Luca  in  due' Tomi  in, quarto  llampate  a Ginevra  nel  1772. 

. 1200.  n Signor  de  1’  Isle  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale 
di  Parigi  del  1749.  dà  una  copiola  tavola  di  diverfi  gradi  di  freddo 
fotto  il  termine  della  congelazione,  olTervati  nell  aria,  in  luc^hi  e tem» 
pi  diverfi.  Da  quella  tavola  fatta  col  Termometro  di  Reaumur  ne  c». 
viamo  gli  eiemp)  più  rari . - . * 

Di  varj  gradi  di  freddo  ttelF  aria  in  tempi  ^ 0 luogil  diverfi 
delta  Terra . 

Gradi  fotto  il  zèro. 

_ Nel  1740.,  quafi  ih  tutta  l’Europa 
Nel  1709.  in  tutta  l’Europa  j 

Nel  174^.  ad  Allracan  nella  Mofeovu  Afiatica 
Nel  1749.  a Pietroburgo 

Nel  1743.  a Quebec  . 

Nel  1737.  a Tornea  nel  Golfo  di  Botnia 
Nel  1735.  a Tomlch'  in  Siberia 
Nel  1738.  a Chirenga-'in  Sibèria 

Nel  1735-  a Jenifeich  in  Siberia 

Da  quella  tavola  apparifee  che  il  maflimo  freddo  finora  a noi  nòto  h» 
fatto  calare  il  mercurio  70.  gradi  fotto  il  aero,  ed  il  Paefe  in  cui  pii» 
domina  il  freddo  è la  Siberia.  Sarebbe  defidcrabile  che  taluno  notaflè 
il  freddo  della  Baja  d’ Udfon  , per  vedere  fe  folte  maggiore  di  quello 
della'  Siberia  . ' ' 

IZOI<  Dall’  idea,  che  abbiamo  finora  data  delle  proprietà  prime, 
c feconde  della  materia,  per  mezzo  di  replicate  Tperienze , e offerva» 
xioni  fatte  dagli  Autori  più  accredinti  , corredando  il  raziocinio  col*' 
le  verità  Matematiche  , polTiamo  formare  una  competente  notizia  del- 
la natura  della  materia  . Quindi  non  ne  farà  difficilfc  , fervendoci  di 
qnefle  verità  gii  dimollrate , come  di  primi  principi  far  paflaggio 
nella  feconda  partedella  Scienza  della  Natura  ad  efaminare  cioè  la  collitu- 
zione  de’ corpi  prticolari  di  quello  ' Ufliverfo , i principi  , e gli  ele- 
menti da’  quali  fono  compolli , e a fpiegare  que’  vapj , e prodigiofi  e{- 
letti , che  tutto  giorno  veggiarao . 
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Accademie  diverfe  Pr.  v).  Cofentina. 
Pr.  ap.  de  Lincei,  e Fifico  Matemiti> 
ca  , Pr.  )o.  dei  Curiofi  di  Germania  pr. 
31.  del  Cimento  Fiorentina.  Pr.  31.- So- 
cietà Reale  , o Anglicana.  Pr.  33.  Acca- 
demia di  Parici.  Pr. 3a-  diLipfìa.  Pr. 3$. 
di  Berlino . Pr.  ì6.  di  Bologna  . Pr.  37. 
-di  PietroburRo  iV.  3®.' di  Upfal , 'e-Sfo- 
colm.  Pr.  30.  d*  Edimburaoj>dt  Tni’ino, 
di  Siena,  di  Daniica  , di  Gottingen,  e 
Medica  di  Berlino.  Pr.aa 
Accademici  Polari.  (.54/5. 

Accelerazione  dei  corpi  gravi.  <,517. 
Achilleo  Argomento  Iciollo  ,colle  ferie,  t 
coll*  Algebr.i . L ipr.  fino  a 105. 

Acqua,  lua  forza  d’inerzia  in  un  bacino. 
§.  167.  i<8.  tdp.  è-  fola  a rarefarli  col 
freddo,  f.  1177.,  fino  a 1 181.  Forza  gran- 
de dell’acqua  eongciatav  ivi . Sceia  , c 
{alto  della  congelazione.  $.1184. 
Acudica  . Pr.  (5.  ' 

Aerorr.etrla  . Pr.d. 

At-rometro  L 871. 873. 

AtTezioni  fecondarle  : {.  io8d.  fino  al  fine. 

Tre  Teoremi  per  determinar  l'efficacia 
• degli  Etfiuv)  . 3.  |^8d.  fino  a 1098.  du. 
rezza,  e Coerenza.  $. topo,  fino  41133. 
Mollezza  , ed  Elaterio  . $.  1134. , fino  a 
11$!.  Rarezza,  Denfità,  e Fluidità.  $. 
aijz.  fino  a iidS.  Caldo,  c Freddo.  §. 
1160.  fino  al  fine. 

Ago  della  Bilancia,  $.694. 

Algebra  Pr.  3.  che  cola  è Noz.  1.  finita , e 
infinita . Noz.  1.  Infinita  Noz.  izz. , e ft%. 
Alembert.  $.  i6d. 

Aloe  Pitta  che  cofa  i.  $.  914.  ' 

Alidade  . $.  837.  . 

Ampiezza  d’un  Getto.  Vedi  Baliftiea,  Ar- 
tiglieria, e Cannone. 

Altezza  determinarla  con  far  cadere  un 
fallo  da  alto.  §.  $i8. 

Analifi  Pr.  3 che  cofa  è.  Noz.  1.  finita,  c 
infinita.  Noz.  1.  fnfinifa  Noz.iia.,efegu. 
Analogia  La.  3.  Regola^  d*  Analogia . $.4. 
Anatomia  Pr.o., 

Anima  che  cofa  è Fr.  i.  ' - 

Anìmaletti  nei  latti  ifol  Merlinco.  {.106.109. 
Angolo  del  contatto'  fuoi  paradoffi  fciolti . 
S.  So.  y c fegu,  Paradoffio  propolto  da  Ga- 


lileo.'5.67.’.  e fegtt.  - ■ 

Antichi  lor  modo  di  confiderar  le  quanti- 
tà. Noz.  laz. 

Applicate  Noz.  184.  igo.{.  318. 

Archimede  trovò  gli  Infinìtefimi.  Noz.  zza. 
Argano  deferirlo.  $.714. 

Argomento  d'Achille  contro  al  moto.  $. 
■0>. , fino  à lOf. 

Argomenti  Geometrici  fe  applicabili  alla 
Fifica.  i.j6.  e fegu.  che  convincono  ma 
non  illuminano.  {.49. 

Arnaldo  ( Antonio)  §.  29.39. 

Aria  preme  piò  a proporzione  nn  fanciul- 
lo, che  un’  uomo . 144.  e fegu. 
Arinotele  Pr.  iz.  — 

Aritmetica . Pr.  3. 

Artiglieria  ' che  cofa  è $.951. 9^9.  fino  a 
981.  Autori  che  ne  parlano,  i. pdg.  Ca- 
libro che  cofa  t.  {.970.  Cannoni,  loro 
pefo,  e getto.  {.971.  fino  a 980.  Mor- 
‘ lai  do  bombe.  $. 981.981.  Vedi  Cannone» 
AfciflTe  nelle  Curve.  Noz.  184.189.  e{.3i8. 
Affit.  nella  Ruota  {.708.  fino  4714.  fuade- 
fenzione  {.  708.  709.  fi  riduce  alla  Leva 
710.  Alfe  nel  Timpano,  o Geranio  $. 

711.714.  IFBuIghero.  $.713.  l’Argano. 

6.714.  Alfe  coi  denti,  o a ruota,  o t 
lanterna  f.  719. 

'Affé,  moto  iniorno  il  proprio  aflé  • Vedi 
Rotazione . 

Affiomi  Fifici  dei  Moderni . {.  15. 
ARrazione  che  cofa  i . Pr.  18. 

Aftronomia  Pr.d. 

Atomi  di  Natura  e di  mole  • $.  34. 

Atti  di  Lipfia.  Pr.35. 

Attrazione  i una  foraa  gravitante  di  eia- 
feuna  parte  di  materia  a ciafeuna.  {.S71- 
Quando  fi  rende  a noi  fenfibile  qnefta 
Forza  attraente.  $.  374.  Elperiehze  per 
dimoRrarla  {.373.,  fìno'a  606.  dalla  fo- 
luzione  dei  metalli  . $.  373.  \j6.  fino  a 
379.  dalia  precìpitaaione  dei  metalli.  $• 
380.381.  dalla  criRalizafione  dei  fall,  f- 
381.  dalla  infleffione  della  luce . $.  383. 
384.  dal  moto  dFIla  fiamma  nella  can- 
dela. 1.383.  dalla  coerenza  dei  fluidi. 
$.  380.  ^67.  dalla  coerenza  del  Metcuho 
col  mflallo  $.388.  dai  Fenomeni  dei 
globetti  di  vetro  vuoti  nell’  acqua  . f. 
$89.  $90.  S9I,  non  u dà  Fona  tepellen- 
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le.  $.^9*.  dal  Allred'una  coccia  di  liquo-  vono  effere  5.  6. 
re  tra  due  laftre  di  eetrn.  $.  joj.  594.  effetti  limili  fe  fi 
59$.  dal  falire  uo  fluido  tra  due  l.i(lre.  Cal-imita  lira  il  fcr 


$.  $96.  $97.  598,  d.lla  coerenza  di  due  pia- 
ni $.599.  fino  a do),  dal  tue»  tirato  dal- 
le piapte  (.do{.  da  alcune  montapne.  '.604. 
Attrazione  (uc  Legpi . 6c6, , e lepu.  Leg- 

ge I.  t.  607.  dot.  Lecce  1.  L 609.  Lcgee 
a.  t. dia,  lino  a di$.  L~cge  4.  $. did. 
Lemma  y §.di7*  determinar  l’attrazione 
d' un  cnrpuicoio  da  un  piano.  $.di8. 
Azione  upu.le  alla  reazione  §.  >4>> , c lecu. 
.fi  dimoliia  anclie  nelle  Attrazioni  ma- 
gneti he.  5.  Z57.  J5S.,  e nelle  vicende- 
voli gravita  tia  le  parti  della  terra. 
ar  i.  Azione  dei  corpi  propagate  m giro. 
$.  io8$.,  fino  a 1098.  ; 

B 

■n  Acino  efperienza  iper  provar  P inerzia. 

L id7. 168.  1C9.  , j 

Bacone  ( hrancelto)  Pr.  14.. 

B..liani  I Giambaiiifta  } lua  Ipdtcfi  della 
gravitll.  ad).  . .a  ^ 

B.liliica.  V 94$-  fino  a pSz.  che  cofa  t. 

S 94,5.  un  prave  Ipmto  in  ar  a deferve 
Una  l’ar.nbola-  $.94d.  (ino  a 950.  Arti- 
pileria  <'.954.  Oiniccuenza.  <.954.  Obie. 
zioii;  $-95).  Problem.a  intorr\o  al  getto. 

‘ P54-5S5- 9$d.  fino  a 08..  L’Aite  dell* 

Ariiciiiria  t.  9<r/.  fino  a pSz.  Vedi  Ar- 
tiglieria. Determinar  la  (orza  di  pro|e-' 
zione  per  CUI  un  grave  girerebbe  intor- 
no I.V  terra.  $.957. 

Bartolinn  ( p.ralmo;  $.  i)d. 

E.iibair>  (Damele)  Pi.  14.  - . 

Bai  che  più  gi  oite  loro  più  atte  al  trafpor- 
to  delle  pi  Cole  . §.  147.  . . . > j 

Barrow.  ■'l.-hnitcìimi . Noz.  jz). 

Bavle  tPi  Irò)  (.  ad.,  e fegu. 

Beralei  (Giorgio)  (.  jo.  ,)z. , e fegu.  ' • 

Bel  nur  ( hrancelco  > $.  $49,  "e.  ■ ^ 

Bernulli  I Nicola  e Dan.cllo)  t.  4t7.  al- 
tri della  ftt'ffa  lamiglia  tutti  Maematt- 
ci.  Lal'a-  . ; 

Bianchi  (D.Giovanni)  Pr.  Ja  ■'  . 

Bivlioteche  Pr.  41.  , - - 

Bi  chere  fpez.zarlo  colla  voce.  $.rtii.- 
Bi  lancia  f.dpr-  Imo  a 70».  due  cafi  m ef- 
fa  . i.dvs.fpd.  lua  coOruzione.  5.  697. 
-Fallacie,  e rimedi.  5. '598.699. 7- a colla 
, b>Ì3ncii  fsiìi9  <lf tcrfDinar  il  f>iutto  pefry, 
i 701.704-  Autori  che  ne  anno  parlato. 
5-70).  Bilancia  idioftanra  . 5.  882.  > • 

Bini.mio,  Trinomio  dee.  N0Z.4. 

B iiuvainville  5.  ioa  - r * 

B vie  ( Roberto  ) ^ 105.1 17J. 

'B  uanica  Pr.d. 

Biaccia  della  Bilancia.  5.694. 

■ Br  uchi  To  Giacurno)  pr.  tj.  / 

Bruno  ( Gioidano  } Pr.  14. 

Buighcro  ikfcnlio.  5-7tJ*  ’ " » 

Burbera  delcriiia.  5.714.  ' 

C''  ■ C • 

-aAgioni  degli  effJìu  lUtilMli' SMii  de- 


vono effere  5.  6.  f.  8.  deVflno  prodarre 
effetti  limili  fe  fono  le  fleffe.  5.9.10. 
Cal-imita  lira  il  ferro,  e quefto  tira  la  ca- 
lamita. T.  457.258. 

Caldo  da  chi  è prodotto.  5.  1169.  Tutti  i 
corpi  anno  calore.  5.ii7a  Si  danno  gli 
Atomi  di  fuoco  5.  1171.  Spiegazione  di 
vari  Fenomeni  del  caldo.  5.  1171. 

Calibro  e fua  riga,  formarla.  5.970. 
Calore.  Vedi  Caldo.  . 

Calcolo  degli  Interi.  No*. 7.  c fegu.  dei 
. Rotti.  Noz. »z. , e fegu.  delle  Potenze. 
N0Z.J7.,  e fegu.  dei  Radicali.  Noz.  54. 
e legu.  degli  Initnitelimi , o differenzia- 
le , e integrale  Noz.  izz.,  c fegu.  Rego- 
le per  differenziare,  t i.ntcprere  le  quan- 
tità. Noz.  149. , e iegu.' degli  iniiniteli- 
tni , Autori  che  li  fpiegano.  5.100. 
Camera  accenforia  nei  Mortai.  5.;i8i.  * 
Campanella  (Tommalo)  Pr.j4. 

C^panile  alzato  colle  viti  a Rotterdam 
da  Geremia  Lerlon.  5-7)7. 

.Cannone  fua  materia -.Lpri.  di  Germania 
$.971.  di  Trancia.  5.974.  4 Inghilterra  . 

5- 974-  Cannon:  più  curro  manda  la  pal- 
la più  lontano  dei  più  lungo.  5.97$.  di 
maggior  calibro  fa  Io  fte/ló  del  mino- 
re. 5.976.  la  polvere  che  li  ricerca  nei 
Cannoni.  §.977.  l’Ampiezza  del  Getto. 
5-978.  Retrocede  il  cannone . $.979.  Stro- 
mento  per  dargli  I’  elevazione.  §.98» 
■Caraffine  Bologneli  fpiegate . S-  ino. 
Cardano  ( Girolamo)  |4r.  14.  ' 

Carré  i Luigi  ) f.  9S4. 

Carrucole  dclcntie.  $.715.,  fino  a/zi.ve* 
di  Taglie  . - . -r 

Cartefio  t Renato  )'Pr.  15.  ' 

Cavalieri  (Bonaventura)  fuoi  Indivifil^ili.  • 
Noz.  iij.  -.  . 

Gnulit  che  cofa  é.  5. 187. 188.  Vedi  effetto. 
Ceientà  che  cofa  è 5.264.  é un  grado  [Iel- 
la forza  movente.  5.165.  vedi  velocità. 
5!)entiipeta  Forza.  5.  lejo.  10)7. 

Certniuga  Forza  5-  10)6.  1057.  ' 

Centro  di  moto.  §.614. di (jravltà.  5.6i$* 
di  Grand-.'zza.  5.616.  loro  affezioni.  5. 
616!  617.  dei  momenti  ( di  i•^pen(ione. 

Centro  di  Gravità  5. 660.,  e fegu.  modo  di 
trovarlo  5. 660.  determinar  quando  un  ' 
colpo  ftarà  quieto  su  un  piano orizonta- 
le.  5.d6i.  Torri  liorte  di  Fifa,  e di  Bo- 
logna come  non  cadono- 5. 66a,  dati  piìt 
empi  in  un  piano  inclmato  determinare 
/ jjuali ’lrorreranno , e quali  rotoleranno. 
5.66J.  Come  un  corpo  poffa  di  fe  Ialite 
Icendendo  . {.  664.  col  centro  di  gravità 
fi  determina  il  moto  di  uircnrpo.  665. 

• Vari  Problemi  fpettanti  al  centro  di  gra- 
vila 5.66».  lino  a 676.  Centro  dti  mo- 
nunti.  ».  9)6.  Centro  di  percuffion»  , c 
di  vibrazione.  5-9)7. 

Ceti  { Federico  ) iftitul  i Linoci.  Pr.  jo.  ' 
Chiane*.  Pr.  6.  , . . < 

Cianz- 
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Ciampini  C Giovanni  ) Autor  dcU’  Accade-, 

■>  mia  Fifico  Matematica  Pr.  ^o. 

Cicloide  Ina  natura,  e ufo.  e feisu. 

tua  dcfcrieione,,  prpprietit , e ufo.  f.'paS  , 
(ino  a 0J5-  >oJ7. 

Circolo  Nor.  184  «+S.  le  fue  corde  , e le 
rapi  ate  fono  ifocrone  . §.  /d*.  eéj. 
Circoltanze  nel  far  relperieiize  Pr.a5. 
Clavio  ( Crillofaro  ) 85. 

Ci  tarle  t Simucl  r J.418. 

Clerch  ( fJiovanni  J.ioi. 

CocciniKlia  . loj. 

CodTicitnte  in  Analifi  . Noz.  5. 

Coerenza  die  cofa  è,  alToluta , e relativa, 
Autori,  che  ne  trattano,  t.  ma.  ii>]; 
t;oerenza  dei  Fili  metallici  C > ■ >4-  Se  i. 
fili  tomorti  abbiano  p ù torca  dei  fili  pa- 
' ralldi.  t.  111$.  iiid.  Perchè  11  contorco- 
no nell’ilio  ctimunc  f.  1117.  Perché  tor- 
.ti  fi  dtbil.tano.  t.  1118.  tfpe/ienzc  sudi- 
verfe  coniorlioni  . $.  iiip.  iizo.  Diverfe 
fpecic  di  colie  per  unire  varj  corpi  tena- 
cemente. t.  iiai-,  fino  .1  iiafi.  La  (Àie- 
rerza  d-.i  Usr.i.  $.1127.  La  Cprenza  dei 
m talli  5. 1118.  iiap.  La  Giefenza  dei 
Panni,  t.ino.  La  Coerenza  delle. Pelli. 
J.  iiji.  l.a  Coerenza  dei  nervi  . J.tija. 
La  Coerenza  delle  0(Ta.  $.  ii]}> 

' Colle  divcrie  C ii»t--'fino  a i lad.  Colla 
‘ tcrtilfioia  latta  colla  farina  premuta. 

C ins- 
erì onna  (FAbio)  Pr.  jo. 

• - Commentali  di  Bologna.  Pr.  j/.  di  Pietro* 
'•buiRo  l’r.  38. 

Cono  . 5 87.- 83.  . r - 

Coniicimà  fpienata.  J.  ’ 
Compofìzione  , o riloluzione  . 390.,  e 

LSu.  f 

Comporto  àrtoluto,  e relativo . J.  3^. 
Coralli,  dei  quali  fi  sa  il  pelo  aflbiuto,  e 
ipecifico,  determinar  il  volume.  J.  joi. 
Corde  nef  circolo  Ione  ifocrone  (.7(54. 7155, 
Corpi.  Pr. a.  loro  efiflenza  dimoftrata . $. 
17.  fino  a lo.  Obnziorfi  fciolte  , 
fino  a 36.  Che  ragione  vi  è tra'  {uperfi- 
, eie,  e lolidità  di  due  corpi  fimi  li -5- 137- 
. 138.  Determinare  in  due  ^ipi  fimili 
quant.v  è la  luperficie  rifperto  alla-  loli- 
dità  di  cia'che'duno.  C 140.  Dtvifo  na 
coipn  in  pani  determinar  <iuanto  fi  é 
accrefciuta  la  fupetficie  nfpetto  alla  fo- 
• 'liditA.  C 141.  e iegu.  Varj  Fenomeni  con 
ciò  Ipircaii . ?.  144* , e fegu.  Ogni  corpo 
. è indirtèrcnte  al  moto,  e alla  anietc.§. 
ids*  >db.  corpi  duri  fe  dopo  Purton» 
balzano .{.  1 14. 

Cofeienza  interiore*.  Vedi  riflcflìone . 
Coimologia  Pr.  (S.  ■ 

Creazione  del  Mondo  come  fi  fpieghi  ma- 
umaticamente . S-pp.  ’ . v 

. Crifolora  ( Manoele  ; Pr.  14. 

Crono  ( D.odoro  ) C ipo. 

Qipola  determinar  il  piomba  per  copr.ita. 
S*je». 


Curve  loronaiura.  Noz.lSt.  181.183.  Pro- 
pnetZ.  Noi.  184.  185.  i8<5.  Fimielia-  di 
..  curve-  Noz,  187.  Sezioni  Coniche  . Nor.  ' f 

188.  e feg’i.  zirdini  diverfi  di  curve.  Noz. 

186. 

D • • - . 

D Enfila  d’on  corpo  che  è §.  284.  para» 

Ronata  Col  volume  §.  194.  e lecu. 

Demi  delle  ruote  devono  eflere  Bpicicloi- 
dali.  L 713* 

Defio  naturai  di  fapere . Pf.  if. 

Differenziale,  vedi  Calcolo. - 

Didérenziare  le  quantità.  N0Z.T49,  rfcini.  . 

Dinamica.  L 983.  fino  a loao.  neceflaria al- 
la pitìca  . L 983,  Ignota  agli  amichi , e 
chi  ne  diede  le  Icsgi . §.  984.  Corpi  di», 
ri,  molli  «d  elaflici,  e vane  fpccte tPur-  ' 

,ti . 5 985.  Velpcirà  affoluta  , e relativa  , 

§.  qS6.  Leggi  dei  corpi  molli,  e duri, 

■ nell'urto  diretto,  L987.  fino  a ppS.  M.it> 
china,  ed  «fperienze  per  provarle. $.997. 
fino  a leoi.  Metodo  di  Newton  per  tar 
qutjfte  tperienae,  come  fi  forte  nel  vuo- 
to . §.  1003.  fino  a lood.  Leggi  dei  cor- 
pi eUftict  nell’urto  diretto.  (.  1007.  fino 
a 1014.  Per  l'mterpofizione  tf  un  corpo  fi  , 

da  più  velocità  ad  un  terzo  corpo  , che  . .’ 

fie  il  primo  lo  averte  urtato  immediata-  , . , 

mente,  i.  1015.  Si  cerca  il  corpo  da  in- 
terporli acciocché  il  primo  dia  l.a  martì- 
ma  velociti  al  fecondo.  §.  loid.  10017.  r' 

Nell’ urto  .dei  corpi  elaltici  fi  conltiva 
femprc  la  rtelfa  velocità  relativa,  t-ioi^ 
detentiinir  il  mom  del-'centro  di  gravi-  ^ 

tà  di  due  corpi.  §.1019.  R-.gole  di  Car* . 
tefm.  5.1019.  Leggi  «ei  corpi  molli,  ed 
ctallici  nel  loro  urto  obbliquo.  $.  loie. 

Diottre  che  cola  fono.  <.837.  ‘ 

Dizionario  Enciclopedico  in  tomi  15*  Pr.qa.  . 

Divifione  attuale- infinita  ripugna.  LOj.  ' 

Diviiibilità  infinita  dell’  ellennone  , e ma- 
teria Lsi.efegu.  conpr  l>  fpieghi  la  con-  . • • 

tiguiti  dei  corpi , e impenetrabilità.  ‘.VS4. 

Argomenti  Matematici  per  la  diviiibilità 
infinita.  Ldff.  e lepu.  a ■ 

Durezza.  L 367.  1099.  e feg».  Spiegazione 

rii  Garttndo  f.iibo.  di  C-irtefio  §.  noi.  di  . , 
Bernulli.  j.  1 101.  di  Bacone  §.  1 103.  ipie- 
gata  colP;»ttr«ione.  §.  no». 'Sei  eaufo 
Che  accrelcono  la  dureiia  5-  nos*  Spie- 
gare la  durezza  delle  lagrime  Filofofiche.  . 

^ S.iioS.  1108.  1108.  fpiegazione  di  Roardt.  ^ 

$.  1109.  Fenomeo*  delie  caraffine  di  Bof<>- 
gna  . Lino.  Fragilità.  Feu  libilità  i Flet- 
fibilità  Duttilità  L mi.  Vedi  coerenza.  , 
Duttilità  che  cofa  L ani.  . ^ 

. E Femeridi  . Pr.  4»*  ' , ' 

Etfeito  è proporzionale  alle  Caufa.  z»o.  , 

• che  còfaè..Lz87*i88.tre  cafi  per  miforàt 
l’effeito  proporzionale  allà  caufa.  f.iBg. 
primo  calo.  Lago,  icco.ndq.  5- zpt-'terzQ 
L 192.  193.  , " - - 

Sfiéui  finuU  oafeemo  da  caufe  fictfe.  $-9* 

V . - 
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>0.  fet  effetti  delle  propruia  primarie.  (,}4. 

Effìcacta  deeli  effluvi!  emanati  dii  corpi 


eia  deci!  effluvi!  emanati 
^1087.  come  fi  propaga  nel  voia.t.1088. 
fino  a 1091.  in  un  meuo  denfo.  i.iop}. 
fino  a ioi.8. 

Effluvii,  vedi  Efficacia. 

Elaftico  corpo.  $.4^7.1099.11)7.  1151. 

Elaterio;  che  fi  ricerca  per  farlo.  $.  1137. 
iij8.  ii}9.  L'elaterio  è proporzionale  al- 
la forza  comprimente.  $.  1140.  Da  effb 
nafee  la  rifleilìone  dei  corpi.  $,1141.  114Z. 
1143.  Se  un  corpo  duro  urta  in  un’altro, 
che  accadere  $.1144-  Se  nel  momento  che  il 
corpo  rifl.tte  fi  dia  quiete.  $,  1145.  Varia 
fpitgiiioni  dd.’Elalerio.  $.1  i4d  finoa  iiji. 

Elementi  dei  corpi,  quali.  $.67.  fé  gravi- 
tano nei  proprii  luoghi  788.789.790. 
104.  2 0}  104. 

Elliffi.  Noz.  i8d.  189. 190.  * 

Enciclopedia  in  tomi  17.  in  foglio  di  ma- 
teria , e 8.  di  figure  . Pr.  44. 

Entelechie  prime  . $.  34. 

EquiZìoni  in  Analili.  Noi.  74.  75.7(5.  loro 
Afliuma . Noi.  77.  Mutazioni  , o Trans- 
formazioni.  (Il  effe,.  Noz.  78.  lino  a 01. 
tre  Ploblemi  d' Algebra.  Noz-.9a. 

Equazione  dd  tempo.  §.  Z78. 

Equil.biio  delle  forze,  vedi  Potenza,  e forze. 

Ermanno  (f.iacoino)  $.  364.  415.  417. 

Erone  AlelTandrino . $.  loó. 

ETame  della  Bilancia.  $.  694. 

Efpcrienza  interna  , e edema  Pr.  i.  a.  che 
cofa  e l’Ieflcrna  Pr.  11.  per  farle  che  fi 
richiede  Pr.13.  *4.  e figu. 

Efponenre  in  Analili.  N02.fi.  vedi  Potenza. 

Edenfione  è univerfale  $.  ii.  13.  argomento 
contro  la  fua  cfiltenza  $.30.31.  che  cola 
* $.37-  fi  trova  dove  è la  materia.  $.38. 
EBenlione  pura  è idea  diverfa  dalla  reli- 
ftente.  $.  41.  c fegu.  tdenfionc  pura  i 
infinita,  è immobile,  e iniettile.  $.  45. 
t divifibile  in  infinito.  $.51.  e fegu.  6$. 
lo  fteflb  fi  dimodra  matematicamente  $- 
68.  e legii.  fue  mifure  . $.  113.  e fegu. 
vedi  Milure.  Vera  grandezia  delle  cole 
fson  fi  sài*  ^aiis.  cltcnfionc  purni  o vuo** 
to-  $.  105.  è creata  $.  ipfi. 

Età,  o Itati  della  Fifica.  Pr.  p.  c fegu. 
Euclide  fua  fcuola.  $.  81. 

Eulero  I Leonardo  ) $.  166. 

Evidenza  m.  ttematica  , e morate  S-  z. 

Evoluta  $.  934. 

Ih  F 

Aroiglia  di  curve.  Noz.  187. 

Fanatifmo.  $.  ai. 

Fanciullo  i più  ptéffo  dalP  aria  , che  aa 
uomo.  $.  144.  I 

Fantafia.  $.  zo.  e fegu. 

Fardella  1 Michel  Angiolo  ) $.  44.  e fegu. 

Farina  premuta  coll’  acqua  da  una  colla 
foriiffima.  $.  iizs. 

Fendibili^.  L un. 

Fenomeni  naturali  quali  fono . Pr,  aa. 

FifturabUiU,  dalla  SUfetia  $.  jja.  c fegu. 


fiiatemAttcamtfiite . ij«.  e ftgu. 

Figura  delle  parti  della  materia.  $.  ija. 
• 133.  dimodrata.  $.134.  « fegu.  matema- 
ticamente. $.  138.  e fegu. 

Fili  contoiti  anno  poca  coerenza.  $.  1115, 
itifi.  Perchè  dunque  fi  contorcono.  $.4117. 
1118.  piti  fottili  fono  i fili,  fon  più  for- 
ti 1. 1119.  vedi  coerenza. 

Filnfofia  le  è la  fcienza  dei  PofTibili  Pr.17. 
Filica  Pr.  X.  ha  bifogno  della  mattcmatica 
Pr.  4.  fuo  feopo  . Pr.  5.  Parti  della  Fi- 
fica  Pr.  5.  fi.  fuoi  tre  metodi  Pr.  8.  Tra 
fuoi  flati , o età  diverfe  IV.o.  e fegu.  ve« 
ro  metodo  di  trattarla  Pr.  zo.  11.  e fegu. 
Fifica  generale,  fua  divifione.  Ilprincipto 
dop.o  U Prefazione . 

Fleflibilita  che  cofa  è $.1099.1111.1136. 
Fluidità  $.  1135.  lisS.  fino  a 1168L 
Fluidità  che  cofa  è $.  iij8.  Liquido,  e 
umido  che  cola  fono.  $.1159.  Etu.di  ma- 
gri , e pingui  <.  ijfio.  Si  mutano  uno 
nell’altro.  $.  iifit.  Si  cangiano  in  folidi. 
$.  1162.  iifi3.  La  loro  figura  è curva.  $. 

^ ii(>4.  Se  te  parti  dei  Fluidi  fiano  in  un 
continuo  moto.  $.1165.  n‘6.  Se  le  par- 
ti d’  alcuni  fieno  attualmente  divife  in 
infinito.  $.  1167.  Varietà  di  Fluidi  $ ufi*. 
FIukIi  (e  ve  ne  fiano  che  infieme  uniti  oc- 
. cupino  meno  fpazio  del  volume  di  tutti 
due  . $.  1 153.. Fluidi  primi  fono  P acqua, 

I’  aria , e il  fuoco  . L 1 168. 

Fluido  che  cofa  è §.  786.  787.  Elementi  f« 
gravitino  nei  proprii  luoghi.  $.  788.  gra- 
vitano $.  7H9.  7pa  PrcfGone  dei  fluidi 
per  ogni  vdfo.  $.  791.  fino  a 798.  vari! 
cifi  di  preflioni  lorprendenti,  detti  Para- 
doffi  Idrollat'ci.  $.798.  fino  a 8ofi.  Equi- 
librio d’ gn  Fluido  nei  tubi  communican- 
ti  diverti  fi  fa  a uguali  altezze  . i 8c;r. 
8c8.  fino  a 812.  Equilibrio  di  due  Flui- 
di diverfi  nei  tubi  communicanti  fi  fa 
ad  altezze  reciproche  alti  hro  peti  . f. 
8ia.  813.  Il  moto  dei  Fluidi  che  efconia 
da  vali , o producono  Fonti  filunti  . §. 
814.  Le  velocità  con  cui  èl%  l'acqua 
dai  fori  fono  in  ragtoo  fudduplicata  J-.l- 
Ic  altezze.  $. 8i$.  lioo  a 827.  confiderar 
in  quelle  velocità  l’ impnifo  che  anno  te 
acque  dalle  altre  laterali  che  fi  sforzaha 
d’  ufeire,  $.  823.  ; e quando  i forami  fo. 
no  zum.iti  di  tubi  824.  82$.  8afi.  Fon- 
ti fallenti  $;  827  fino  a 835.  Vali  Fon- 
ti fallenti.  L’arte  del  livellare  i 835. fi- 
nn a 842.  Livellare,  e Luoilla  che  enfi 
è $. '8)).  836.  E37,  Livella  di  Riccioli, 

$.  S38.  Altre  fp  eie  di  f.ivelU  . $.  839. 
prolungar  la  linea  onzontale  .,J.  840.  e 
rcmfic.ir  la  livella  §.  841.  Fare  la  li- 
vellazione f-  842.  La  renitenza  dei  Flut- 
Hi  elaminata . J.  823.  fino  a 85)  Il  mo* 
to  , ed  equilibrio  dei  (olidi  imfflerfi  nei 
Fluidi  $ 856.  (ino  i 853.  Tavola  dell* 
gravità  ipecificlie  di.  diverfi  Fluidi  d’efta- 
tc , c d’ invctoo , }.  8a6-  Tavola 
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■f*ft  deTTe  frecifiche  di  ntoirt  io- 

ifdi  , e Fluì  li . f.  865.  8dd.  867.  Se  le 
pxrci  infértori  d*  un  Fluido  (iano  piA  den> 
tt  delle  fnperiori  . $.  868.  Altre  confe- 

• guence  delle  imnerAom  d*  un  fetido  ni 
un  fluido  . f dép.  870.  87».  Aerometro  , 
o Pclaliquoti.  #.  t7t.  87}.  coma  un  car- 
po più  petifile  polla  aalIcMiure.  f 87$. 
dea  una  gemma  ^ o moneta  elammar  (e 
fia  legitima  $876.  Data  un  metallo  com- 
pofto  di  due,  determinar  quanto  ve  n'i 
di  ciafcbeduno . f.  87;.  ^8.  STpe  Se  un 
cxirpo  pelando  piti  d' un  fluido,  lo  della 

.ancora  fìa  delle  fue  parti  , $ 880.  681. 
La  Bilanc  e Idroflatica  $■  88e.  Fenome- 
ni del  falire  fponianeo  dei  fluidi  nei  tu- 
bi cap.llari . | 8Sj.  fino  a poi.  Vedi  Tu- 
bi capillari  , a Idraulica. 

Fonti  fallenti  ^$.  817.  fino  a-BtS-  Cbe  fo- 
_ no.  >.  817.  petti  artificiali  , e naturali, 
f.  8i8.  Cagioni  che  impedikono  all’  ac- 
qua di  tilabre  a quella  altezxa  da  cui  è 
- difcela  f.  8ap.  fino  a .Bja.  T.tvola  di  ai- 
••  aetze  divelle  di  fcrbatoi , e Or-vutt  pet- 

• tl  . f.  819.  Tavola  d’  aliene  diverte-  dei 
■ ferbatoi , e diametri  dei  tubi  , c aampil* 

li.  i.  8jo.  , . 

Fontane,  giocbi  «ar;  d’acqua.  $-pad.  Uno 
a pii. 

Fona  umana  quanta  i . f .63$.  fino  a d^B. 

• «f  un  Cavallo,  e tPun  Bue  $»  039  For- 
, -ne  (orpreiulenti.,  o dei  Sanloui  f.  6«o. 
S fino  a 1S4.7.  Fotta  flraoidinaria  d’  alcuni 

uomini . $.  048.  I 

Fotta  d'inerzia  fe  venmente  vi  fia.  f ijj. 

è ftgiu  vedi  Kefiftenta. 

Forze  vive  dei  corpi,  f.  411.  e fégu-  Opi- 
nione d’  Halembert  intimo  la  celebre 
queltione  delle  forze  vere.  4*  4>z.  Stato 
della  queffione.  J.  413.  Storia  della  rac- 
defima  , e differtaziom  chvcrfc  . ♦ 414. 

' fino  a 419.  d'.finiziatie  ilella  Ibrza  motri- 
ce. t.  4>o>  dell’  efletto  $.  4ZI.  411.  Va- 
ri eitet|i.  f.  4x3.  Forza  cdflante,  e uni- 
forme. f.  414.  Preflione  e forza  innata. 
*•  ♦iS-_4*<-  Ogni  fona  è direttimenie 
come  redeno,-e  inverfamente  come  11 
tempo.  $-4i7- 4*8. 4ip,  0:;ni  fòrza  è «► 
me  la  mafla  nella  velociU.  (,  430^.441, 
la  dottrina  delle  forze  materna  ticamen- 
te-  f-  ^a.  Ano  a 491.' Ogni  foiza  è co- 
me l’ efletto  divifo  pel  tempo  . f.  4}J- 
fino  a 439.  Ocni  forza  è come  la  main 
nella  velocitll  ; primo  argomento.  541'- 
feopndo  J.  442,  terzo'  §.  443.  quarto  f. 

. 444.  445-  Obiezione  prima . >.  447-  R f- 
pofta  5.  44B.  feconda  $.  41^.  R.lpoflt  5. 
450.  4ji.  452.  terza.  5 452.  •Rffpofta  5 4S». 

, quarta.  J.4S5.  Rifpoiia  f.  456.  457.  458. 
qiunti  obuzioné.  f.  459.  Rifpofta.  f 460. 
fella.  5.  4dr.  Rtfpòfta.  5.461.' fitto  a 470. 

_ Argomenti  per  evitar  la  cònfiderazione 
del  tefhpd  . 5-  |6t.  fino  a 470.  fettima 
obieztono,  #.  471.  gpx, -Rifpofta  ctil'eipe- 
Torw.t,-  e r 


rienza  di  Pietro  de*  Martino  5.473.  fino  a 
481.  Sfòrzi  fatti  folla  mifura  delle  forze 
prima  dr  Leibniz.  5.4<>-  4B3.  Conchiufione 
9*  4®4-  ProWcDHi  seiìrralc  Varignon 
intorno  alle  forze  5-  «84.  fino  a 402.  Pri- 
ina  pure  della  Prop.  39.  Lrb.  r.  di  New- 
toa  dimofirata  . 5.  api.  Forze  inventi 
ai  corpi.  5.  4pz.  fino  a $66.  vedi  Gra- 
yita.  • Lyraa  attraente  i un  principio 
immecanico  5*  566.  $73.-,  a feeu.  vedi 
Attrazione. 

Forze  cv-rpiranti , e dppofie  §.  373.  fino  a 
378.  due  cali  di  effe . 5-  j/p.  Primo  ca- 
lo di  due  forze  uniformi  , o variabili 
fecondo  una  lettgé  che  fanno  deferivere  a 
un  corno  U diagonale  d’un  paralelloeram- 
mo.  5-  380.  , e'fegu.  Compofizionc,  e 
Rifoluzione  . 5.  386.  e 390.  fino  a 401. 
Se  le  forze  òperano  in  piani  diverfì  de- 
terminar la  diagonale . 5.  397.  Efperien- 
ze  per  provare  il  primo  caro  5-  39®.  fi- 
no a 403.  Secondo  calo  di  due  forze  di 
natura  diverta;  defcriverb  il  corpo  uni 
curva.  5-  403.  » e legtj.  eMinpio  nel  mo- 
to del  Pianeti  , e d*  una  barca.  $.  40$- 
le  forze  per  defenver  la  parabnia  § 4081 
l'ei  Cerchio  5.  4e9.  , peg  la  Logariim» 
ca  . 5-  4>*. 

Forze  3 loro  equilibrio  5 6aP. , < fegu.  vedi 
^ Potenza,  Forze  centrali  5-  '033.  fino  a 
1085.  Che  cola  fiano , e autori  5.  1033'.  due 
fono  I generali  Problemi.  5.  1034.  Si 
elimini  I0I9  il  fecondo.  5-  1035.  Forza 
; e ntripeta  , e centrifuga  5-  1036.  1037. 
La  curva,  o Tra  Attoria.  5-  103H.  1039. 
L’  Aie  fono  proporzionati  ai  tempi , è la 
prima  legge  di  Keplero  5-  'Ofi*- 
•ft  contrario .- 5.  1042.  1043.  Determinar 
la  velacita  d*un  corpo,  che  gira  in  una 
curva  ;•  e fue  confèguenze  . ‘f.  1044.  ftnò 
a 1047.  Velocità  angolare  vera  determi- 
narle. f 1048.  , fino  a <b56.  Ogni  forza 
fui  principia  è come  lo  fpazio  divifii 
pel  quadrato  del  tempo  . f.  438.  1057» 
-L«  iecpnda  legge  di  Keplero  che  nei 
Pianeti  fe  i tempi  periodiei  fono  in  fef- 
.,quiplicata  ragione  delle  diftanze,  le  for- 
ze centrali  fono,  inverfhfflentc  come  'i 
•^adrati  delle  diftanze  5-  1058.  1059. 
-.Trovar  le  formole  generali  delle  forze 
centrali . 5-  io«o. , fino  a 1067,  TfO^** 
la  forza  centripeta  per  defcriver  un  cer- 
chio, quando  tende  al  fuo  centro  . 5- 
ic68.  to59-  Trovarla  , qiiaqdo  tende  a 
un  punto  diverfo  . 5-  I070.  1071.  1072. 
Trovarla  , qu.indo  tende  al  centro  dell’ 
"Elfiflì  . 5.  1074.  1075.'  1076,  Trovarla  , 
quando  tende  a uno  dei  Fochi.  5.  :<v7- 
'TO78.  1079.  Che  curva  defcrlve  un  cor- 
'•po,  quando  la  fua  foi-la  centripeta  è 
iwretfamente,  come  il  quadrato  della  di- 
' ftanza  . 5-  1060.  Machina  ' per  dimoftrar 
«.le  forze  centrali . 5.io8i.  BIperienze  con 
cfla  5.  io8z.  WBj:  -idSq.  ao8j.  ’ i 
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TrafiiKtà  $.1094.  tifi. 

Frazioni . Vedi  Rorti . 

Freddo.  fino  a tioi.  Che  «fTetci 

produce,  aUbtuW.erelaeivo . H7J-  »»74- 
1175.  Effetti  del  freddo.  §.1174.  U ic- 
qua  lòia  fi  rareA  al  treddo  §.  1177.  fino  a 
11S4.  Qneffa  rarefazione  nalìce  da  una  ef- 
fnvelcenza.  J.  itRj.  1184.1187.  il  gelo 
contiene  calore  . $■  1188. 1189.  Si  danno  le 

rti Irigorifiche . 1190. 1191. 1192.  ti9]> 
Freddo  dell’ aria,  §.  1194.  Lt  fne  ca- 
gioni $.1191.,  fino  a ito8.  li  (feddo  più 
intenfo  in  paefi  diverfi,  ofièrvato  col  Ter- 
mometro §.  1199.  1200. 

Freind  (Giovanni)  §.134. 

Fulcro.  1.4^.  G 

GAlileo  primo  Autor  dei  Moderni  Pr.  15.  Aie 
parti  indivifibili  che  fono.  Noz.  123.0$. 
51.  4a.  Autore  della  prima  Legge  di  Gta- 
vità,  $.  J04.,  e fegu. 

Gallatia  di  Minerva.  Pr.41. 

Gamaeliea.  $.211. 

Gaflendo  ( Pietro  } Pr.  r).  - 
Gazzcrte  letterarie.  Pr. 43. 

Gelo  . Vedi  Freddo  . 

Geometrìa . Pr.<4»  lie  applicabile  alla  Fifica . 
$.74.  e fegu. 

Gemma  efaminarla  fe  fia  legittima . $.  ,874. 
Getti  naturali , c artificiali  . $.  817.  e fegu. 
Getto  . Vedi  Baliilica , Attiglieria , e Cannone. 
Giaccio,  non  ì il  corpo  più  freddo,  $.  ii SS. 

fua  denfiti,  a quella  dell’acqua.  $.1180. 
Gilberto  (Guglielmo  ) $.548.  , 

Giogo  delia  Bilancia  . $.  494. 

Giornale  FranceCe  . Pr.  41. 

Girelle  delcrittc  . $.715.,  lino  a 714.  vedi 
Tag|ie. 

Glutini  diverfi.  $.  jizi.  fino  a ttz4. 

Grandi  (Guido)  f.  too. 418. 

Grandezza  vera  delle  cofe  non  fi  la . lt  i 
Granrelandc  (Giacomo)  $.  37S-4i7< 

Graviti  i come  la  m^Bà  f.  Z94.  c come  il 
- volume  neHa  deiifitù . $.  393.  è proporzio- 
nale alla  mafia . f.  34*.  i una  forza  ine- 
rente ad  ogni  minima  parte . f.  492.  Com- 

re  ancora  alla  materia  dei  com  celefti  . 

493.  Se  fi  dia  leggerezza  afmiura.  $. 
494. , e fegu.  Ogni  corno  ) grave-  $.  498. 
uno  a 30Z.  Leggi  tre  della  Gravità  $.  ^03. 
Legge  prima.  La  Graviti  accelera  unifor- 
memente i corpi  a piccole  diftanze  da 
■ terra.  $.304.503.  Efperienze  di  Galileo, 
«d  alni  per  dimofirarla  $.  304.  ,finoa  ^la. 
Efperìenza  fopra  un  vafcelìo  che  camina. 
$.513.  DiSicolti  su  di  quella  legge.  $. 
514.  lino  a 517.  fi  può  con  quella  lam 
■ applicare  tutto  ciò  che  abbiamo  detto 
$.  341.  lino  ai  354.  del  moto  unifbnnc- 
nente  accelerato  . Vari  Problemi  , data 
quefta  legge  di  Gravità.  $.  318.  319.320. 
la  velocità  delia  gravità  fi  tulBce  adequa- 


r 

dna 


113. 


bile  $.  320.  fino  a-  323.  Efperìeaae 
provarlo.  $.321.322.52].  Nell’ aria  dna 
corpi  di  volume  fiefTo  , e gravità  diverla 
ricevono  una  diverfa  diminuzione  di  g»- 
-vità  dalla  rcGllenza  dell’  aria  $.  ca4.  Le 
velocità  di  due  gravi  cadenti  non  ronopto- 
■ 'poraionali  al  loro  pelò  $.313.  Ogni  corpo 
cadendo,  detratta  la  refilWnza  deireria, 
i così  accelerato  dalla  gravità,  che  deferi- 
ve  in  un  fecondo  piedi  15.  di  Parigi  ,.c 


L . $.  327.  Onde  nafee  il  motto  di  deter- 


minar qualunque  altezza  . $.  32S.  Legga 
feconda  della  Gravità , che  i propoizioita- 
le  alla  mafia.  $.319.530.  E/perienza  per 
ihmoflrarla , ptevniuta  da  Lucrezio  col  fo- 
to raziocinio.  $.331.  331.333.  La  gravità 
non  dipende  dalla  tórma,  tefiitura,  e fu- 
perficie  dei  corpi.  $.334.  Legge  terza deif 
la  Gravità,  che  a diflanze  confiderabili da 
terra  à invartàmente  , come  il  quadrato 
^ della  dtfianza  tra  due  corpi.  $.333.,  a 
(cgu.  Si  rigava  dalie  Forze  centripeta,  a 
centrifuga  che  obbligano  i Pianeti  a gira- 
re intorno  il  Sole.  $.  35^-  La  Forza  cen- 
tripeta della  Luna  vgj^  terra  è la 
che  la  Gravità  terrefìre.  $.337.  338.  «39. 
Come  anpo  luogo  tutte  tre  le  Leggi  della 
;Gravità  .*  $.  340.  La  gravità  diminuìfoe 
andando  vtrib  1’  Equatore , crefee  vetiò  il 
, Polo . $.  34t.  fino  a 347.  La  cagione  di 
cik.  $.  347.  Quanta  è quefta  diminuzione 
fecondo  il  calcolo  di  Newton,  e le  ofieiv 
vazioni  di  Maupertuis . $.  344.  Spiegazio- 
ni drverfe  meccaniche  della  Gravità . $. 
,347.  fino  a 347.  di  Newton.  $.  s4a.,  1 
fegu.  Li  prìncipi  immeccanìei  devono  am- 
metterli io  ogni Siftema.  $.  343.  Vedi  Pefo- 
Vedi  Attiazione  . Vedi  Centro  di  Grivi- 
tà  . 

Gravità  aflbluM,  a relativa.  $.  740.  fpeci&F- 
ca.  $.784. 

Hh 

Amel  ( Gianibattifta  ) . $.  74. 

Hanfchio  (Gottlieb)  $.  30.34.  c fegu. 
Hattfoeket  (Niccoli  $.341. 

L 

TAcquier  e le  Scur  Commento  fu  i'  Peine^ 
J pi  di  Newton  . $.  zo4. 

Ideale  Metodo  Pr.  i4. 

Idrografia . Pr.  4. 

Idroftatiea  $.783. , fino  a 901.  PrelTione  dei 
Fluidi  $.787.,  fino  a 8c^.  loro  t^ilibrie 
$.807.,  fino  a 8tj.  Fluidi  che  clconodai 
vali,  o che  làlgono  in  aria.  $.814.  fino 
a 843.  Refiftenza  dei  Fluidi.  $.843.  fino 
a 835.  Equilibrio  dei  Fluidi,  e folidi . $. 
834.,  fino  a 883.  Moto  del  Fluidi  nei 
tubi  capillari  $.883.1 
tatweiò  che  ffctu  ai  Finì4i  {otto  -il 


e fegu. 
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lo  fluidi  • 

Idriulica  §.7*S'  » « 9<>!-  *"«>  • «he 
cofa  t-  $•«<>].  Tromba  premente  $.  «oj. 
fue  parti.!  o Stantuffo , e Valvole . $•  «04. 
Tromba  premente  . §.  90J.  Varj  fchetzt 
' nelle  fontane  $.  eo'f.  fino  a eii. 

Illazione  come  dee  làrfi . I*r.  27. 
lanmapiniria  quantitA.  Noz.  56.  loro  calco- 
lo. N0Z.73. 

Immaginazione  $.  zo.  ! e fcgu. 
Impenetrabilità  che  cofà  è $.  14S.  di  conti- 
nuo fi  prova.  $.  149.  Vedi  Refifienaa.  Ofini 
minima  parte  di  materia  è iRtpeiietrabilc  - 
$.1)7.  fino  a t^4. 

Incommenlumbilt 

Indivifibili  di  Galileo  che  fono.  fi.dM 
Indcfiniao . Noz.  iz?. 

Indifferenza  dei  corpi  al  moan,  e alla  quie- 
te. $.  lOj.  fS6.  (tperienza  del  badtio.  $. 
t<7.  168.  i6f.  elperieiiza  della  coerenza . $. 
tTO. 

Inerzia  $.<a.  • ftan.  Refi* 

ftenza  dimoftrata  5-z4*-  ' •* 

toni  lo,  fuo  caliolo  Noz.  «aj.,  e fegn. tra 

rii  infiniti  fi  da  le  fieffe  relazioni  che  tra 
finiti . $.  60.  infittito  aflbluto  , e relativ 
vo  $.41.  Se  un’infinito  polla  ellèr  niag- 
' aiore  d’ un’ altro,  e fe  fia  pari,  n dirp*ri« 
$.  66.  Cupi  vari  Ordini . $.  98.  99.  Autori 
di  queSb  calcoW.  $.  100. 

Infinilefimo . Nm.  iz].'ia4.  e fcpn.  Proptìe- 
rl  delle  infiniteflme.  Noz.  rz8.  fiiioa  144. 
non  i afiègnabile  t.4z.  Kifukati  divetfi 
dal  dividerle,  e multiplicarle . 99. , pd., 

e fegii.  Amori  che  li  fpiegano  $.  100. 
Integrale.  Vedi  Calcolo. 

Integrare  i differenziali  . Noz.  193.  c fegu. 
Interi  Ridurre.  Noz. 7.' Sommare . Noz.  8. 
Sottrarre  . Noz.  9.  fua  ragione . Noz. 
IO.  Mulriplicare . Noz.  ir.  la.  13.  fun- 
ragione  . Noz.  14.  dividere  - Noz.  19. 
itf.  17.  iS.  19.  trovare,  tutti  i divifoti. 
Noz.  ao.  - ^ • 

Iperbola . Noz.  t88.  «89.  tro.  991.  Z07.  zoS. 
Ipotefi  dei  Geometri  antichi  ,■  e Moderni . 

Noz.  izz.  1Z3.,  e fegu.  <.77.78. 
Irrazionali  quantità . Noz.  94. 

Ifocrono  che  cofa  i $.  911. 

IUromenti  loro  efattezza . Pr.  Z5. 
lAoria  dei  Sapienti.  Pt. 44. 

I/lnria  della  fifica  dal  principio  del  mondo 
fino  al  752.  prima  dell’era  . Pr.  9.  io.  dal 
79Z.  fino  al  1400;  dopo  l’  Bra  Vt.  9.  vi. 
12.  13.  dal  1400.  ai  notiri giorni  ..Pr.  14.  15. 
Iftitulo  delle  Scienze  di  Bologna,  Pr.  37. 

i - r , 

KK  “ ■ • 

F.ill  (Giovanni)  $.19.  ' 

Keinr  ( Gàorgio  } $.  diz- 
Keplero.  (Giovanni)  Pr.  ij.  ' 


• 535^ 

T Agrìme  Filofofiche,  loto  durezza,  e F*- 
nomeni  fpiegati . $.  iio«. , fino  a 1109, 
Lanci  della  Rilancia  $.  694. 

Lcewenhoek  (Antonio)  $.108. 

- Legge  Canonica  Pr.  i. 

Lqjgi  della  Cccaziolte,  e della  Confiirvaiio- 
ne  : della  Natura,  e del  Moto  $.  138. 
Legge  prima  del  Moto.  $.  139.  e a4a.,  e 
lego.  Legge  feconda.  $.140.,  a 147.248, 
Legge  terza  Capi.  , e 249  fino  a a4i. 
Leggerezia  aflòluta  le  fi  dia.  f. 494.  ,efega. 
Leihnizio  , ( Golredo)  fuo  Calcolo  diAien- 
ziale,  c integrale.  Noz.  124. $.  30.  34:,  • 
frau.  Pr.  19.  \ 

Mrfon  (Geremia)  alca  un cagipanile . $. 737, 
Leva.  $.477.  fino  a 493.  tte  Ipecie.  $.478. 
tquilibrio  tra  I4  potenza,  e tefiftenza.  $. 
479.  o tra  due  foffegni  . $.  4ffo.  mavere 
te  tana  $.4fft.  le  la  leva  pefa>  come  fi 
determina  1’  equilibrio . $.  48z.  Se  il  pefo 
è lungo.  $.883.  té  fono  più  peli . $.  684. 
iffc  U potenza  non  opera  pcrpendicolammn- 
rc  al  verte.  $.489.,  fin»  a 49^ 

Libbra  grualc  di  Parigi.  $.  jdS.  969.  Modi- 
ca'di  ^Parigi.  $.970.  Libbre  di  varie  Na- 
zioih  $.971.  di  varie  materie.  L 972, 
'Ltecvi  Accademia.  Pr.  30. 

Linguetta  della  Bilancia.  $.494, 

Liquido  ohe  cofa  à .•  $.  1199. 
iLivellaie,  e.  LiiyJ^  $.  839.  fino  a (43. 
Logica  Pr.i. 

'Loie  (Giovanni)  $.19.  . . 

Loctezio  Caro.  $:4i. 

Luoìr,  fua  diminuzione  calcolata  da  Bou- 
gucr.  $.  1098. 

Luna  la  fua  fcrna  ccMripeta  vetiò  terra  à la 
ftelTa,  che  la  Gravità  $.537.538.  939. 
Luogo,  alibi uto,  c relativo  $.  48.  occupato 
dal  corpo  à iotcrno  ad  elfo  $.  alm»- 
to  non  Ibggctto  ai  fenfi  90. 

LuogM  Teologici.  Pr.  17. 

' - M 

MEtallo  compolìo di due,dcterminarqua». 
to  ne  contenga  di  ciafeuno  $.877.  Co- 
mo lece  Archimede  $.878.879.  -■  ' 

Meteore . Pr.  4. 

Metodi  tre  tenuti  dai  Fifici . Pr.  8.  Metodo 
ideale  , o de  Poffibili  Pr.  i4. 17.  18.  M*. 
todo  verifimile,  o delle  Iporefi.  Pr.  19. 
r Metodo  Reale.  Pr.  zo.  11.  e legu.  Meto 
do  elpcrlmcatale  chi  ci  ha  iulluito  Pr.  aS. 
Microlèopio  fuo  effetto  $.38.  ---• 

Minimi  naturali  $.79. 

Miracolo  come  fi  definilce  $.  193. 

Miicellanea  Bevoliucafia . Pr.  34,  Tauriiieu- 
lia.  Pi.  40. 

Milur»' dell’ Eftenfione  $.113,,  e fegn.  Mi- 
fure  allolute  non  V»  lono  $.  115.  -Militra 
fono  ricavate  dalla  Aatura  uomini  $. 
a>4.  1 17.  Due  metodi  gei  tiuovu  le  mi- 
Y y 7 » ' fato 
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Ture  divtrfe  $.  ii8.  il  connine  e 

fepu.  deli’ Acciuleaiia  di  Parigi.  $•  ii).  t 
Icgu.  le  Klilure  fono  lineari,  o ruperRcia* 
* Ji , o cave  §.  ijo.  Milnre  lineari . LeTa- 
vnle  a c.irte  i;7-  Milure  fuperficiali  la 
Tavola  a c.  145.  Muure  cave  la  Tav.  a 
<-  144.  ~ 

Mobilità  è univerfale  $.ix.  i).  i8g. 

Mod^pii  come  conUdcrano  le  quantità  Noz. 

Mollezza $.;47. 1099.  uoOi«i;4.  ii;f.  ti)4.'’ 
l^ooicnto  in  Statica  che  cola  i $.  4z],  di 
tempo.  Noz.  iSr. 

Monadi  di  Leibniz  {.34.  33. 

Mondo  Tua  grandezza  non  fi  aa  §.115.  fua 
. cteazione  §.  99.  , ^ 

Monete  elfcndo  date  determinar  fé  fcno  la* 
'gittime  $.874.  , . 

Monoinj,  Binomi  &c.  Noz.  4, 

Montagna  (Michele)  $.  ao.  ^ * 

Morale  Divina,  e umana  Pr.  i.  a ' • 
Moto  medio  1048.  * 

Moto  chi  lo  ha  ne:;ato  $.  189.  ^^uove  tlie 
ne  adducavano e IdInzionI  j.  190.  *41.  fi- 
no a 197.  definizioni  , o deferizioni  di- 
vede del  moto  $.  398.  fino  a aot.  Tua 
Scienza  zo4.  divifione  6.  i*7.  zo8.  fina 
natura  109.  e fegu.  Difficoltà  intonioat 
moto  inioinbili  $.  at^.itg.  fuaprimacauu 
fa  $.  ai;.  Te  fi  conlerva  fempre  la  fteffii 
^uaiuiei  $.  ai4.  aip.  Oj^ione  d’ Epicuro' 
intorno  il  moto  §.  ai8.  non  i eterno,  ne 
effenziale  alla  materia  §.  119.  fino  a zA.  ' 
(.'aula  fecondarla  del  moto  §«  aia. , r fegu. 
feconda  gli  Mtichi,  eCartefio $. aa;.  aaa. 
2a;.ia4.  fecondo  Newton  $.  aap.  Q.ual’i 
- la  caufa  del . moto  continuato-  J.  az8.  e 
fegu.  fino  a a;».  .t 

Moto  fuc  Leggi  $.238.,  e fegu.  Legge  pri- 
ma  f.  app.  , e 241.  , e fegu.  Legge  fecon- 
da f.  240. , e 247.  248.  L^e  terza  <.  241 ., 

* 349.  fino  a x6z.  Ogni  moto  fi  fi  per 
linea  retta.  §.  z4;.  Inerzia  dimoflrata  i. 

moto  perpetuo  à impoflibile . 5.  248. 
75;.  L’azione  uguale  alla  reazione  fi  di- 
moierà in  vari  cali  L 251. , e fegu.  nella 
Attrazione  magnetica  {.  a;7.  a;8.  e nella 
^cendevole  gravità  tra-  le  pani  della  terra 
a<i.  varie  Ipecie  di  moto  (.  243. , e fegu. 
moto  iftantaneo  i irapòlTibile  $.  a4;.  Ve- 
locità che  cola  è -fi.  244.  a4;.  244.  Moto 
nel  Corpo  che  cofa  è 247.  Moto  2(rnluro, 
c reUtivo  fi.  270.  e fegu.  Quiete  alToluta, 
e relativa  fi.  273.  Varj  elèmpì  di  moto,  e 
quiete  afTolurì,  e relativi  C273.  274.  «75. 
Moto  femplice  t e compofto  L 279.  Uni- 
tórme  , e Variabile  $.280.  Keelerato,  e 
rìraedato  1.  a8t.  Che  fi  deve  eonfiderara 
nel  moto  C 282.  Il  aKitO'  i come  la  maf- 
ia nella  velocità  i.30;.  304.  e (ègu.  < §. 
}ig.  fino  • jap.  Moto  variabile  32*.  , r 


iegu.  moto  unilòtmementc  accelerato. 

330.  fino  a 334,  Sollicitaaioiie  al  moto  fi. 
3J7.,  e fegu.  Moto  variabile  in  uno  . 
z'ia,  c tempo  iniinireSmi  à uniforme  . 

338.  e fegu.  la  Gravita  è própotxiomde 
alla  mafia  le  accelera  uiiilcimcniciite  i cor. 
pi  t.  340.  Elanie  di  divcrle  opinioni. 

|4i.  c légu- 

Moto  compofio  <.344,  nei  corpi  mnlli,  du- 
ri, ed  elallici  fi.  347.  Tre  cali  deiruttq» 
il  primo  fi.  348.  il  fecondo  f.  349.  370. 
371.  il  terzo  fi.  371.  Cofpiraziooi  e Qp po- 
zioni delle  Forze  clic  producono  il  moto 
comporto  efaminate  i.  373.  fino  a 379.  Qn« 
cafi  del  moro  compofto  <■  389.  Ptimo  ca-- 
fi>  ove  fi  palla  delia  compoCzione , e rifi>> 

^ luzione  delle  Forze  <.380.  fino  2403.  Se- 
cando cafo  fi* 403.  fino  a 410.  Vedi  Foc- 
' zc  cof'piranti,  e opjiorta.  Gravità,  Attm- 
zione.  Statica,  Idruftaiica,  Pendoli,  Ba- 
lirtict.  Dinamica,  Moto  di  Rotazione  t* 

4 Fnrae  centrali^*.  4 t 

Mulini  fi.  903. 

MiifTchenbroek  fi.  847. 

Mufurgia  Pr.  4. 

Marchine  Statiche  fi.  4aa.  applicazione  del 
Teorema  tondamenrale  della  Statica  olle 
_ macchine  . fi.  434.  fino  a 439.  applicazio- 
.ne  delle  Macchine  rtatiebea  vat)  iftromen- 
ti,  e ufi  fi.  773.  fino  a 776.  ààacchint 
com  polle  fi.  777.  fino  a 784. 

Macine  *.  9«3- 

Madre  della  vite  fi.  734.  . . . 

Magazzino  Pr.  41. 

'Mallebranche  fi.  20. , e fegu. 

Marmi  colorirli  fi.  1133.  • 

Martine  ( Pietra)  fua  cl'perienza  fuUc  Font 
vive  fi.  418.473. 

Mafehio  della  vite  fi.  734.  - 
Maffa.  Vedi  Materia.  La  MafTa  à come  il 
volume  nella  denfirà;  o come  la  gravità 
d’un  corpo  fi.a8;.  e fegu.  fi.  294.  Confe- 
giienze  che  ne  nalcono  fi.  293. , e fegu. 
t.  314.,  e fegu.  - . , . . 

Materia  che  ne  fappiamo  fi.  1.  à divifibilein 
infinito  fi.  43. 43.  fua  eflrema  fottigliecza 
fi.  SOI.,  e fegu.  Vedi  Sottigliczia  ,.  Sua 
fottigliezza  dimoflrata  con  calcoli  matema- 
tici fi.  so4.  Materia  d’un  corpo  come  fi 
determina  $.283.,  e fegu.  S.Z95.,  cf«gu. 
fi.  319.,  e fegu. 

Materia  fonile  fi.  501. 

Matematica  Pr.  3.  fua  neccflità  in  Fifica. 
Pr.  4.  fe  applicabile  alla  Fifica  i.jf.ft 
fegu. 

Maupertuii  fi.  344. 

Meccanica.  Pr.  3.  e fi.  aot. 

Meliflb  fi.  193. 

Memorie  dell’Accad.  R.  dì  Parigi,  e adaf' 
fa  fpetranti.  Pr.  14. 

Mente  umana  che  cofii  è Pr.  1. 

Mer-^ 
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Merfenno  Marino  Pr.  J4- 
MetafiCcn.  Pr.  i. 

NN 

Acuta  nietice  fa  iodamo.  $.  ad.  17. 
Nere.  Vedi  Giucio. 

Newton  (Ilacco)  Tuo  calcolo  delle 
Noi.  114.  fua  nalcita,  e opere  Pr. 

Novella  della  Republica  Letteraria.  Ft.  41. 
c $.  4id.  ' 

00 

filare  ^Tommalò)  Pr.  14. 

Oncia  ufuaie  di  Pari»  ^óS.  5^9.  571. 

Medica  di  Parigi , $.  fpo. 

Opere  periodiciie  , Pi.  41.  divelle  d*  Iftoria 
naturale.  FiCea  &c.  43. 

Operaeioni  fugli  Interi . Noe'.  7.  e fègu.  fui 
Rotti.  Noz.  aa.  efe^,  vedi  Algebra.  In* 
teri..  Rotti.  Radicati.  ^ . 

Opulcoti  . Pr.  4*1 

Orbita  ch».cola  i . $.  1038.  O. 

Ordinare  nelle  curve . Nnz.  *84.  189.  e $. 

Ordine  alena  Fifica  . Il  princìpid^evui  le 
Nozioni  carte  11.  . ■ i , 

Orlandi  ora  Vclcovo  di  Gloeenazao  fino 
dal  Settembre  del  i/S*-  §■  4*3.'  > 

Oro  fua  duttilità  $■  i<o.  e lego. 
Olcillazione  d’uo  pendolo.  $.  eia. 
OAètvazioni  Pr. ai.  periferie  che  fi  richiede 
Pio  a).  04.  ednpu. 

Ofiacolo  $.  143.  z5«.  e vedi  Refiftmza  nel>- 
le  machine.  ■ . 

Ottica.  Pr.  & 


PAIIa  tninort  irfcaatra  n«ff  aria  pili  refi- 
fienza  della  maggiore . $.  146. 

Pancrazio  delcritto.  §.  718.  > 

Panno  nelle  viti , che  colà  i 734. 
Parabola  • Noz.  x8à.  x88. 189. 190.  193.  fino 
a aoz.  • 

Paradofii  dell’angolo  del  contatto  , e altri.- 
$•  80.  c i^u.  Paradofib  di  Galileo  fciolto. 
$.  e fegu.  ParadolTi  Idroftatici  fpie. 
gati . j.  798.  fino  a 807. 

Palcal.  Infinitefitni . Noe.  ia3.  ^ >- 

Pazzi  quali  fi  chiamino..  $.  av.  - 

Peietier  ( Giacomo)  §.  83.- 
Fembetton  (Errico)  adì.  41R. 

Pendolo  cola  è . e file  ipecie.  j. 

Le  velociti^  dei  pendoli  fono,  come  lecot-. 
de  degli  archi  $.913.914.  t tempi  impie* 
**'!  ? defcrivere  archi  fimili  fono  come  le 
radici  quadrate  delle  loro  lui^ezze  J.  915. 
Onde  le  lunghezze  fono  come  i quadra- 
ti dei  tempi . $.  914.  1 pendoli  più  lunghi 
ofcillaao  più  tardi  dei  più  eiitti  . $.  917. 
1 numeri  delle  vibrazioni  fono  inverfamen- 
te  come  le  radici  qnadrare  delle  loro  Idn- 
$.  918.  date  le  lunghezze  di  due- 
Pendoli  e il  numero  delle  vibrnaioni  di 
uao,  dctermÌMc  quello  dtU'tlno.'i.  919. 


S4< 

Se  gli  archi  fon  minimi-tuttli  cfo  fi  ap-t 
plica  ad  clfi,  febbene  non  fimili.  $.  pzo. 
Gli  archi  minimi  fono  Ifocroai  $.  eit. 
9Z1.  errore  in  quello,  l.  913.  Coiiruzicl. 
ne  del  pendolo  lcinplice.$.  914.  fzj.fzS. 
Idea  di  Ugeuio  per  I*  Ifocronifmo.  $.917. 
ddcrizioae,  e proprietà  della  Cicloide  $. 
918.  fino  a 93J.  del  Pendolo  cotnpofln  . 
$.  934.  837.  938.  Tre  cali  del  p-rdolo 
> compofto  per  trovar  il  cenno  d’  ofoilUzìo- 
ne  $.  93S.  primo  $.  939.  fecondo  $.  940. 
terze  $.  941:  fino  a 944. 

Perrault  ( Claudio  ) $.  539.  -- 

Pela  liquori  che  .cofa  è $.  871.  873.  ■ ' 

Pelo  è 00 me  la  gravità  divifa  pel  volume. 

$.  a94.  Dato  il  pelo  allblutn,  e il  voliimd 
9^d’ un  corpo  determinar  il  pelo  fpecilìco, 
4.  301.  dato  il  pefo  afibluto  , e lo  Ipeci- 
nco  d'uno,  o ptà  corpi,  detcìniinar  ilio- 
ro  volume  . $.  304.  Peli  d^vcrfi  $.  387, 
fino  a 370.  Tavola  dei  pefi  di  nazioni  di- 
vetfo',  $.  371.  e ih  cofe  diverlé  $.  371. 
PiccolominL  (Francefco)  Pr.  14. 

Piano  inennato,  $>739.  fino  a 771.  Che  co- 
là è’.  $.  739.  Gravità  afibluta  . e reiariva 
$.  740.  la  gravità  afibluta  i alla  relativa, 
come  In  lunghezza  del  piano  all’  altezza , 

$.  741.  4' equilibrio  fi  determina.  $.  741. 
743.  Il  cuneo  ; e i fuoi  Cfc  cafi  Ipiegats , 

$.  744.  fino  a 748.  El'perienza  . $.  7.^9. 

Il  moto  dei  corpi  nei  piani  inclinati  dif. 
furanirnte  efpofio.  $.  730.  fino  a 771. 

Piede  di  Parigi  , modo  di  determinarlo;  e 
fua  diviCone.  $.  iz;.  124.  e fegu. 

Piombo  che  fi  ricerca  per  qpptir  una  volta . 

f.  3oer.  ' ' ' 

Platone  Pt.  to.  »».  » . ■ ■ 

Poleni  (Giovanni)  $.  417.  ' 

PoKnier  (Pietro)  §.  8o5.  • ' 

Polilpafto  che  macchina  è.  $.721. 

Pomponazio  (Pietro)  Pr.  14. 

Poti,  vedi  Rarezza.  > 

Porta  ( Giambattifia  ) Pr.  30.- 
Ptdlìbili  nocivi- -alla  Fifica  , e Teologia,  e 
loro  regola.  Dr.  17, 

Potenze  Noz.  4.  34.  elevare  te  grandezze  a 
Potenza.  Noz.  37.  38.  lino  a 44.  Poten- 
' tt  imperfette,  e Radicali.  Nòz.  31. 
Potenza  d’un  corpo  che  cofa  i.  $.  287.  ti^ 
Statica  che  cola  è f.  6zt,  'Potenza,  e R'e- 
fillenza  loro  equilibrio  . $.  4z8,.  e fegu. 
Potenze  qniuKe,  e quali  fono  $.  £34.  fino 
• 447.  vedi  Refifienza  . Applicazione  all’ 
equilibrio  della  Potenza  , e Refifienza  .'  $e 
434.  fino  a 459. 

Principi  immccanici  devono  ammetterli'  ÌM 
Ogni  fifiema  di-Filofofia.  $.  3^3.  344. 
Problema  generafe  di  Varignon  folle  Forze, 
Velocità,  Spazi  &z.  $.484.  e foga. 
Problemi  tre  «r  Algebra . Noz.  92. 
pRtgidiìooc  .t  Noz.  100.  Froprietà  delle  Pro- 

gtefi. 
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ArìtoMtìchr.  Noz.  IO*,  fino  io<. 
•Iclie  ^(ometrìcbe . Non.  107.  fino  * 117. 
Serie  infinite  1 e loro  origine  §-;z.  e Icgu. 
Proietto,  vedi  Proiezione. 

IVoiezione  da  darli  a un  corpo  grave  per  cui 
, girerebbe  intorno  la  terra  . $.  ^67. 

Proprietà  che  non  (nllòno  accrefcerfi , o di- 
■ninuirfi  nei  corpi  fono  univerlàli  . §.  n. 
fino  a ij.  Piiinarie  e loro  iti  effetti.  §.j6. 
fecondarie  da  che  nafcono  j.  j6.  imme- 
chaiiiche . $.  ajS.  - 

ProTCrzionc  Noz.  97.  Continua  , e difcrcta. 
Noz.  98.  79.  Proprietà  delle  Proponigli 
Aritmetiche  Noz.  loz.  lìng  a io«.  della 
' Gwmetriche.  Noz.  107.  finn  a ity. 

Punti  fecondo  gli  antichi.  Non,  raz,  fecon- 
do 1 modeini . Noz.  taj.  194.  «5.  Punti* 
linee,  e luperficie  degl!  AntKhi  fi  dan«g 
nei  corpi.  §.  77.  « i^u. 

Qq 

Ualità,  vedi  Proprietà-. 

Quantità  continua,  dilcieta,  e fuccefliva, Pr. 
?.  che  cola  à Noz.  i.  Poliriva  e negativa.* 
Noz.  a.  Reale,  e Immaginaria  . Noz.  j«, 
modo  di  confiderar  il  quanto,  fecondo  gli' 
aritichi  . Noz.  laa.  Iccondo  i moderni  • 
Noz.  laj.  ogni  quantità  à compofta  d’  ia- 
finitc  infinicefiine . $.  j6.  e le^i. 

Quanto,  vedi  Quantità  . 

Quiete  ; che  colà  è . §.  zoz.  fino  a aoj.  non 
o poliriva  5.  aoj.  non  lì  confonda  coll'i- 
nerzia $.  204.  non  I’  ha  latta  pofitivaCar- 
tefio.  §.  aos.  aObluta,  c relativa.  «.172. 
274-  »75- 

R 

Adice  in  AnaJifi . Noz.  S.  jtf.  loto  eft«- 
zinne  Noi.  47.  fino  a 53. 

Radicali  che  fono  . Noi.  54.  loro  parti , e 
■’  Pfeparazioni . Noz.  ^5.  fino  4 #0.  opera- 
uoni.  Noz. dt.  Ridurli  a femniice  elpref- 
Cone.  N0z.dz.d3.  RiduiJi  alla  fteffa  Ipc- 
eie  N««  '«4-  Sommarli , c lottrarli  , Noz. 
d5.-MultiphcatJi.  Noz.dd.  Dividerli.Noz. 
•7.  rilevarli  a Potenza.  Noz.  68.  EDiai- 
ne  la  Radice.  Noz.  d,.  Calcolo  degli  unt- 
. eetlali.  Noz.  70. 71. 72.  Calco!*  degli  Im- 
luaginani  - Noz.  73.  Sorde  , e Irrazionali 
Noz.  J4-  Rtali,  e fniniaginarie.  Noz.jS. 

-,  Commcnfurabili,  eCommunicanri.  Noz.de. 
^agmne  che  cofa  i &c.  Noz.  92.  lino  apd. 
conipolja,  Noz.  loi.  Ragione  Geometrica 
conipofta  . Noz.  n8.  fino  a lat.  Ragio- 
ne ludiciente  di  Leibniz.  §.  34.  e légu. 
Ragioni  che  convincono,  e non  illumina- 
no. J.  59. 

Kasgi  vettori,  t.  roag. 

Rarezza  dei  corpi  I.  1152.  fino  31157.  ORtii 
^*po  à raro , cioè  ha  molti  p-rri.  $.2153. 
Dctcrniiiiarc  a ^un  di  pnOo  quanta  ma' 
t«ia,  c poti  contenga  un  corpo.  §,  ii^a. 
Con  una  jpicÉtula  materia  empin  un  gtaa 
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fpaiio.  5. *1155.  rifirinpw*  la  mtterìa  di 
un  corpo  ad  un  piccioliliimo  fpazio.  f. 
Ufi.  Si  puiS  dar  due  corpi  d’ ugual  vóiu^ 
me,  e materia  diveria  , 1 pon  dei  quah 
fiann  quali  uguali.  1157.  - 

Reale  Quantità  Noz.  58. 

Reais  (rictru  Silvano)  I.  550. 

Regola  aurea . Noz.  209. 

Regole  di  Lìlolblare,  S.  6.  fino  a 15. 
Refiftenza,  e Inerzia  à unhrcTlalc.  1. 12.  re, 
fa  r effenza  della  materia . j.  148.  di  con^ 
tinuo  fi  fente.  '.  14,.  fc  fia  veramente  et 
fenziale  la  attuale  lefiAenza  . I.  i^.  fino 
a 255.  fe  fia  una  terza  Reale  net  corpi. 
J.  155.  isd.  ogni  minim»  particella  di 
mateiia  è impenetrabile  .-  «.  957.  fino  a 
*«4-  Nei  corpi  vi  è una  reafe  forza  di 
Kcfillenza  prnpvrzianalc  alla  loro  mafià. 
$.  ida.  lino  a 187.  Dim«l)razionc  ah  Leo- 
nardo Hulero.  <.  2dd.  tfperìeima  del  Ba. 

' cjno  , 167.  Idi.  id9.  delia  Carrozza. 

}.  170.  efperlenza  dei  Penédi.  5.172.  fi. 
no  a 174.  del  moto  nei  fluidf  . -4,  ,75. 

^ elpenenza  dei  globi  cadenti.,  $.  *74.  177. 
278.  179.  Effetti  di  auefta  terza d’ inerzia.' 
$.  i8e.  fino  a 185.  fibre 
Aenza.  §.  i8d.  fe  la  coertnla  produca  la 
relìAcnza.  t.  187. 

ReliAenza  nelle  Macchine,  o oAacoIo  i.dzo'. 
Varie  fpecie  di  effa.  Prima  (.648.  («on- 
da $.  449.  terza  lo  Arofinamento  che  ha 
quattro  caute  . 5 450.  dji.  451.  Rimedi 
J.  453.  applicazione  per  ter  |g  macchine. 
dj4,  fino  a 459. 

Reitificaziaac  iMla  cìcioide  . $.  eai. 

Richer.  5.541. 

RiAeffione  che  cote  à Pr.  1.  a.  RilUllionc 
di  un  corpo  da  un’  altro  fe  in  cAà  fi  dia 
nuiere.  I.  1145. 

Ronault  (Giacomo)  (.  48. 

Rotazione  (Moto  di)  1. 1021.  fino  a 2031. 
che  cola  è J.  1011.  Lo  ha  pterenulo  A- 
riAotile.  e Autori  ahe  ne  trattano  t.iou. 
Tre  cali  di  qoeAo  moto.  i.  1023.  Altro 
da  confideraifi  5.1024.  PrìiM  cafb.l.ao25. ' 
fecondo,  e terzo  calo.  $.  lozd.  col  moto 
di  Rotazione  ogni  punto  della  fupetlìcie 
d’un  globo  deferive  una  Cicloide.  4.1027. 
Aggiungendovi  la  gravità  , tr^fo  -il  globo 
deferive  una  Parabola  . 5.  1028.  Applica- 
cazione  del  moto  dj  rotazione  ai  Pendoli . 

$.  1029.  Applicazione  alla  Rotazione  dei 
Pianeti  intorno  al  proprio  alte  . 5.  1030. 
Qualunque  Forza  alteu  foto  il  molo  di 
trailazionCf  fe  di  nuovo  Ibpragiunga  al 
globo,  non  già  quello  di  rotazione  5.  1031. 
Tutto  ciA  b’ applica  ancora  ai  corpi  dì  fi- 
gura iliverla  t.  1032. 

Rotti  che  Iqm»  . N&z-  az.  Numerarocc  &c. 
Non.  ag.  Rotti  vtri^  e Ipurj  . Noz.  24. 
Opezaziogi  difpofitotie  . Naz.aj.  AAioma 

!•- 


Di-i/eidbyC  Ogk 


INDICE  DELLE  MATERIE 


fora  ■ No2.  Ridurre  un’  infera  a rotto. 
Noz.  X7-  Ridurre  un  rotto  a tninimì  ter- 
mini . Noz.  aS.  Ridurre  i rotti  allo  fteflb 
nome.  hloi.  19^  Ridurre  un  rotto  compo- 
fto  a femplice.  Not.  30.  che  eofa  ì un 
rotto  di  rotto  Noz.  31.  Ridurlo  a Templi- 
Ce  Noz.  3z.  Sommare  e Sottrarre  i Rotti. 
Noz.  33.  Multiplican.  Not.  34.  Dividete 
Noi.  35.  , ^ 

Budigeto  (Andrea)  5.349. 

Ruote  dentate  4*  7*)-  > u"?  * 7iì-  > lóro 
denti  anno  da  efièie  EpicicJoidali  $.  713. 
Quanto  efler  deve  il  loro  numero  5.  714. 
dererniinar  1’ equilibrio  $.7aS'  Varie  mac- 
chine hrmate  di.  ruote  7x6. 7x7.  il  Pan- 
ccpiio  5.7x8.  Alte,  o rocchetto  a ruota, 
in  forma  d'alTe  dentato,  o a lanterna  5. 
719.  Vari  ni^i  di  determinar  nelle  ruote 
la  tona  deUa'^Potenza,  il  numero,  e di- 
Rribuzione  dei  denti  delle  ruote  , e degli 
adì  5.731.  fino  a 734. 

SAnfoni  loro  Forze  §.<4^;  RI»  a *34,  — 

Sapere  umano  in  che  »’  aggira  Pr.  1. 

Saraceni  Pr.  13. 

Savot  ( Ludovico)  fua  tayola  dei  peli  divetfi 

?•  *7*-  ...  j 1,  „ 

Scienza  umana  in  che  a aggua  , e della  Rq- 

fiìone.  Pr.  <•  Civile,  e Crisiaale  Ft.  1. 
della  Natura  Pr.  2.  ' , , 

Scolatici  Pr.  13.  ' ' ^ 

Scudella  di  Galileo  5.  87.,  e %“• 

Segni  d Algebra.  Noz.  3. 

Seno  , e Seno  tutto  5.739.  . 

Senfi  che  fono,  e come  s’adopraoo  Pr.  14. 

Serie  infinite  , vedi  Progreflioni . 

Settori , che  cofa  fono  5-  1040. 

Seur,  vedi  Jacquier. 

Sezioni  Coniche.  Noz.  188.  e fegu. 

S’ Gravefande , vedi  Gravefiuide. 

Società  Reale  d’Inghilterra.  Rr.  )3- 

Solidità  che  relazione  ha  alla  fuperllcie  in 
due  (blidi  fimili  5. 137.,  c fegu.  vedi  fu- 
p^cie. 

Sollicitazione  al  moto  5*  3S7>  fix>  momento 
5-  3<4- 

Softegno  5.  <77. 

Sofianza  materiale  Pr.  i. 

Sottii^iezza  delle  patti  deHa  Materia  i.  lei., 
e kau.  Sottigliezza  de^i  odori  5. 1O2.  del- 
le loluzioni  . 5.113.  della  Luce.  $.104. 
dei  minimi  an.malettt  $.  10^.  Calcoli,ma- 
traarici  di  diverfe  parti  fottiliflime d’odo- 
ri , loluzioni,  animalctti, dell’ oro  i.to6., 
fino  a 113. 

Spaio  aflbluto  , e relativo  S.47.  iRblnto  non 
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fosgetto  ai  fenfi  5.30. 
Spai  lenze  interna 


Pr,  I.  elferna  Pr.  a.  per  far 
Je  alperienxe  che  fi  ricerca.  Pr.  13.  24.  a 
fegu.  didérenza  tr»  Bfpamoaa  , aii  Ofléf- 
mioM.  Pr.aa. 

* f 

■ir* 


Sperimentatore  fue  doti  5.  a,' 

Spira  nelle  viti  che  cofa  à <.  734. 

Spirito  umano  che  cofa  à Pr.  i. 

Stadera  5.704.  fino  a 707.  Romana,  e Em'- 
pirica,  loro  cofiruzione  5.704.  E’  una  Le-  - 
va  di  primo  genere  ; e dovrebbe  proibirfi 
$.703.  ma  à utile  per  li  peli  enormi.  $. 
704.  Statere  compendiofa  §.707. 

Stancati  ( Vittorio  ) $.  99, 

Stantuffo  cha  cola  è 5.  904.  905. 

Stati  divtrC  della  Fifict  Pr.  ^ , e fegu. 

Statica,  o Scienza  dell’Equilibrio  dei  corpi 
5.  Ad.  fino  a 784.  Vedi  Centro  di  Gravi- 
tà, Potenza,  e Refifienza,  Leva  , Bilan» 
eia,  Stadare,  Afiè  nella  ruota  , Taglie, 
Ruote  dentate.  Vite,  Piano  inclinato  , Cu- 
neo, a Macchine  compofte.Suo  Teorema 
fondamentale  f.  6x9.  Ipiegazione  di  quello 
Teorema  5.^54.  lino,  a 439. 

Sturmto  (Giovanni  Ccìfioforo)  5.  33;. 

Superficie  Geometriche  fi  danno  5.  77.  e fegu- 
che  relazione  ha  la  fuperficie  alla  folidità 
. in  due  folidi  fimili  5. 137. , e fegu.  divilb 
un  folido  in  parti , determinar  quanto  l’ è 
accrefciuta  la  fuperficie  rifpetto  allafiiafo- 
. lidità  5.141.,  e fegu.  Var)  Fenomeni  con 
ciò  fpiegati  5. 144.  . e fegu. 

T 

'^Aglie  5.713.,  fino  a 72Z.  deferizione  5. 

X 713.  L’  Equilibrio  come  fi  fa  5-  7>^> 
717.  718.  Siano  tre  taglie  5*  7<f-  fimo 
quattro  5.720.  Siano  fai  5-  721.  Polifpallo 
che  cofa  à $.722. 

Txleta  Milefio  primo  inventor  della  FiCca. 

Pr.  II. 

Tamburo  che  cofa  è 5.717. 

T.ingenziale  Forza  1034. 1037. 

Tautocrona  curva  che  cofa  b 5-  7i7*  Vedi 
Cicloide . . 

Telelio  (Bernardino)  Pr,  14. 19. 

Tempo  Noz.  181.  alToluto,  vero  , e Mate- 
matico $.  Z77.  Tempo  relativo,  volgare,  e 
Fifico,  e fua  Equazione  5.278.  piano,  0 
fcala  del  tempo  5.318.  le  debba  compu« 
rarfi  ne!  mattare  le  forze  dei  corpi  5. 443., 
fino  a 470.  , 

Termini  fimili  in  Algebre.  Noz. 7. 
Termometro  che  cofa  è §.1199. 

Timpano  efie  cofa  è 5- 711.7». 

Tomeo  (Nicola)  Pr.  14.  < 

Torchi  vari  5.  734. 

Traiettoria  che  boia  05.403.  il  titolo,  4 $■ 
1038.  • » 

Traguardi  $.837. 

Tranfazioni  Filofofiche.  Pr.  33. 

Tribeccovio  (Adamo)  Pr.  13. 

Tromba  premente  $.903.904.905. 

Trutina  nella  Bilancia  §.494. 

Tubi  capillari  quali  fono  5.  883.  Fenomeni 
della  lallt*  dell’  acqua  in  un  tubo  nell’ 
iti»  i,  884. , fino  a 887,  imI  vuoto  5. 888. 

de- 
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Hcrerminar  il  diuattm  che  «imo  f.  88^. 
Salita  nei  tubi  d’altezza  diverfi.  $.  890. 
>91.  892.  Salita  nei  tubi  di  vario  diame- 
tro. f.  Bpt,  fino  a 8f6,  Salitadi  vari  Flui- 
di nel  tubi  iileflt.  <.897.898.899.  Salita 
‘ dei  Fluidi  nei  tubi  diverfamentc  piegati  (. 
900.  901.  Salita  dei  Fluidi  tra  due  laftre 
di  vetro  f.  9<>a. 

VV 

Alvole  modo  di  coftruitle  f.  904. 
Varignon  (Pietro)  *.  337.  fuo  Problema Oe^ 
nerale  Meccanico  <.  , e fegu. 

Wallis  (Giovanni)  $.  8j.  ~ .Itr 

Velociti  che  cofa  i i.  2^4.  i un  grado  del- 
la forza  movente  <.  245.  come  fi  diflribui- 
' fee  nei  eorpo  $.-244.248.  obiezione  <.  269. 
i direttamente  come  la  fpaxio,  e inverfa- 
meme,  come  il  tempo  <.303.  304-  309.  fi- 
no a 318.  Piano,  e fcala  della  velocità  {.' 
318.  tuo  grado  <.330.  in  uno  fpazio,  • 
tempo  infinitefimi  i uniforme  ed  à finita, 
e come  lo  fmzio  divilò  pel  tempo  <.334. 
SrT- t lègu.  Moto  uniformemente  ac- 
celerato $.  341.  , e fegu.  le  Proprietà  di 
fluello  moto  dimoftrate  Geometricamente 
f.  344.  fino  a 335.  Moto  uniformemente 
ritardato  <•  334,  Velocità  malTima , o ter- 
minale <.320.  d’un  grave  cadente  fi  ridu- 
ce ad  eqnabile  3. 320.  fino  a 324.  ed  b 
tale  che  in  un  fecondo  gli  fa  deferivete 

t 

jpitdi  5. 327.  la  velocità  d’  un  gra- 
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ve  cadente  non  b proponìonale  al  Ino  pe- 
fo  <.  323.  aflbiuta , e relativa  t.  «84. 
Vento  come  pofTa  folltvare  nu  falTo  fmtfii- 
rato  t.  143. 

Verifimile  metodo.  Pr.  19. 

Vette.  Vedi  Leva. 

Vibrazione  d’  un  pendolo  {.  922. 

Vifionar)  quali  fono  <.  zi. 

Vite  <.730.  fino  a 738.  La  oigdit  vite  , il 
^ mafehio,  e il. panno,  o fpira  <.734.  de- 
terminar Tequilibrio  <.733.  prodigiofa  fòr- 
za della  vite  *.73d.  737.  Vhe  perpetua  d* 
Archimede  §.738. 

Vocaboli  loro  ufo  Pr.  18. 

Volume  d'uii  corpo  che  b {.284.  Volume  c 


denfità  infieme  t.  294.  , e fegu.  dato  ua 
volume,  e il  pefo  alTolnto  d’un  corpo, 
determinar  il  pelo  fpecifico  (.  3or. 

Volta  per  coprirla  di  piombo.  <.300. 

Uomo  à meno  prefTo  aiH'aria,  che  un  fan- 


ciullo <•  . 


Umido  che 

Urto  diretto,  e obbllquo  $.  983. 
Vuoto  S.41. , e fegu.  193.  b creato 

Z* 

Amplilo  <.  827. 

Zendrini  ( B«m2rdo)  L 417. 

Zenone  argomento  a Achille  contro  il 
S.  I9Ì.  ' 

Zoologia  che  cofa  b Pr,  4. 


moto 


» - » 1 »■  2A  • •/ 

# , " 

• 

ERRORI. 

CORREZIONI.  . 

Carte . 

verfo. 

Vn.6. 

3.  _ Scholaftich* 

Scolaftiche 

Prc.  ao. 

12.  Gallò 

Saltò 

Noz.^8. 

13.  - dal  prima 

del  primo 

laj. 

30.  Noz.  87. 

,,  N0Z..ÌZI.  . 

124. 

22.  Tacquicr 

• Jacquier 

1^6. 

' 3^.  .puole 

iSi. 

3d.  Noz.  92.' 

Noz.  515., ■ ^6.  . . ' 

idi. 

7.  ebe 

die 

170. 

3d.  No®.  107. 

,Noz.  117.-  • 

109. 

13.  Noz.  n. 

Noz.  p5. 

442. 

41.  .diftinza 

diftanza_  ^ 

S19. 

38.  rarefarli  - - 

V-*  coodejilarli  - ' ; « 
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Tavola.  XI. 


7U>n.o  . X . 

5E  DEL  TENDOLO,  CHE  OSCILLA  A 5B- 
»NDE,INT  VABJ  LUOGHI. 

t 

ilice* 

JJeirHola  A S.  Cri/lofòre, 
clic  lia  A latit.  I7  ® ly 

fecondo  def  Kayef 43t>:  • 

Alla  GuaePaJt^>a,  die  ha  A 
latit.gr.  lif fecondo  Variiv. 

ddho^e^c  de  Gioì 

A S.  TVaro  nella  Martinica, 


Ifncc- 

ic 

fhayef, 
-44o:  ^ 

-4  40: 

-i4o; 

— 4>40; 

hi. 

I. 

tnt. 


i 

e 

30 


che  ha  A latìt:  14°  .4  k\ 


fecondo  def  hc^ref 4>3£ 

A Canta  che  ha  di  latit  gr. 

- 4>4o:  14*?  40',  fccondo'V^rin, 

tudirK:  H defh^ef,  e de  Glof 43<f- 

iig.  I A Porto  Bolo  <die  lia  A latit. 

■ 44<0'  oT.y  3Ì.feconA)Godin — 43^ 

dome-  I feoonA)  Bouguer 43^ 

\ -\Panamajàietìaiàx  latit. 

• 43^  gr.  fccondo  Godin, 

Uola  Bouguer,  e Con  damine  4>3^ 

A Alla  Calcnnaj^c  iia  di  latit. 


5 

9 

ì 

-fó 


; 

0 

gr  ^ Jtf'fecondo  defhay^f  ^ 

un  poco»  rneno  di 4 3 if: 

A Punti-PaZmaty  che 

^^^9  in 

ha  di  latit  TTicriàionalc 

ca 

min.i.fcoondo  Condaminc.  43?; 
A Pìoicmia,  che  lia  di  latit. 

mcrid.  min.^  IcconA)  Boa- 

iLonAa. 
le  flellc 

puer — — — 43?", 

leoondo  Condamine  43'?,  53 

<r 

A Quito,  che  Ila  A latit.  mer. 

>ttc  da 

minuti  z^lfcconABoqg.  436;  di 

\ 

_ ■ — 

fecondo^,  Condamine  436, 
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